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F AVORINO (Varino o Oda- dizione, ohe comparve a Roma nel 
bino più conosciuto «otto il nome i5a3. presto Zara ria Calliergi, Ala 
di) filologo e lessicografo ilei XVI più ricercata dai curiosi, cornuti* 
secolo, nacque in un castello delia qtie sia la meno compiuta Quella 
parrocchia di Fa vera , pretto (la- di Basilea, 1 558, è corretta d'alcu- 
merino, città capitale dell Luibria, ni errori ed arricchita di due hi di- 
e tulle alludere al nome della tua ci. La migliore di tutte venne pub- 
patria , quando assunte quello di faticata a Venezia, nel tota, in io* 
ì’neurinn per distinguersi dai Gita- glio, con numerose aggi unte, cui e* 
sino di Verona. Quanto al snpian- ra facile di fare nello stato. al qua* 
nome di Camert, cui premetteva al* le era peti errata la lessicologia gra- 
ie >n<- opere e efae fu preso pel suo oa. Tale libro, utilissimo certauien- 
Bome. sembra uoa semplice abbre te iu un’epoca, in cui non si a vera 
▼iarìone di ('am'-rinnvù , o pintto- per dirigersi in tale parte degli am- 
ato è Camert, Cumcr/i<, e non Come* dj letterari che due o tre rompi la- 
rirvntu, che significa in latino no* zioni assai imperfette degli antichi, 
no nato a Camerino Questo dotto ha perduto aldina cosa della sua 
fu di-oepolo di Giovanni Lascaris importanza, da che la scienza si A 
e di Angelo Poliziano; entrò assai perle/ innata ; ma A Intigi dal meri- 
giovane nella congregazione di san lare il disprezzo, che ne ha fatto 
Silvestro, dell’ordine di s. Bene- Manssic contro l'opinione di Cari- 
detto ottenne nel t5ia’ la dire* ter e di Camerario. Favortnn ave- 
rione della biblioteca de’Metlici a va cooperato con Angelo Poliziano^ 
Firenze e fu eletto nel ■ 5 1 4 ve-co- «no maestro, Carlo Antinori, Ur- 
vo di Norera, sede, cui tenne fino hano Bolzano ed Aldo Manuzio il 
alla sna morte, accaduta nel i55^. Vecchio all’ edizione del Thetaur- 
Era stato uno dei precettori di G io- rut cornucopia» et hnrti Adonuiit , 
vanni de Medici, chedivennepapa cui quest* ultimo pubblicò a Vene- 
in seguito sotto il nome di Leo- zia nel iiJpG. Gli si deve altresì u- 
ne X; e la gloria d’avere contribuì- na traduzione latina delle Senten- 
to ad nm simile educazione non ze o Apotieinini di Stobeo, stampa- 
ci il titolo meno onorevole di Favo ta per la prima volta in liouia, 
rinn. La sna opera principale A in- i5t9, in 8.vo, sovente ristampata, 
titolata: Ungnum ac pendile Dici io- secondo Fabricio, e particolannen- 
narium, quel (juuJem Varìput Pluteo- te a Cracovia, con correzioni di 
ri nut Camert, nucerinus rpitcoput, ex Venceslao Sobestaviensis . E pro- 
multit variitque auctoiibui in ordì- labile che tale traduzione fos*e fat- 
nem alpha Uh collcgit. La prima e- ta «opra un manoscritto , giaccliA 
ao. I 
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1 ' edizione principi di Stobeo non h 
anteriore più d'un anno alia mor- 
te di Favorino. 

N— B. 

F AVRAS ( Tomaio Mahi mar- 
chese di), nato a Blois nel i^qS, 
entrò nei moschettieri e fece con 
tale corpo la campagna del 1761; 
fu in seguito capitano ed ajutante 
maggiore nel reggimento di Bel- 
locce, poi liiogolenente degli Sviz- 
zeri delia guardia di Monsieur, 
fratello del re; ai dimise da tale 
carica nel 1775 per recarsi a Vien- 
na, dove fece riconoscere sua mo- 
glie come fàglia unica e legittima 
del pi noipo d’Anhait-Srhauen— 
bnrg . Egli comandata una legio- 
ne in Olanda, come successe la sol- 
levazione contro lo slatoider, nel 
13K7. Cuti una mente ardente e 
fertile 1 11 progetti l'a> ras non ces- 
sava di proporne in tulle le circo- 
stanza e su tutti gli oggetti; no 
aveva 1>I esentati in gran u limerò 
sulle finanze, e, sopraggiunta la 
rivoluzione, ne presentò sulla po- 
llina. che lo resero sospetto al par- 
tito rivoluzionario. L" nolo elio nel- 
lo stato 11’1-ta .-(azione, in cui si tro- 
vavano allora gli animi , Instava ai 
macchinatori indicare una vitiima 
perché le riuscisse impossibile di 
sottrarsi al furore popolare. Farras 
fu accusato, nel mese di dicembre 
» di avere, tramato contro la 
» rivoluziono; di aver voluto iu- 
» tradurre di notte in Parigi gen- 
» te armata al fine di far perire i 
» principali capi dell' amministra- 
li zione, d'assalire la guardia del 
11 re, di portar*via il sigillo dello 
li stato e fino di trarre il re e la 
>1 sua famiglia a Pérenne Arro- 
stato per ordine del comitato delle 
ricerche dell’assemblea nazionale, 
fu tradotto al C.hàtelet, dove si di- 
fese con molta calma o presenza di 
spirito, rispingendo con forza le ac- 
cuse mossegli contro da certi Mo- 
re! , Turcatti e Marquié. Questi 
testimoni dichiararono d’avere ri- 
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cavillo da liti la comunicazione del 
suo progetto, che doveva andar ef- 
fettuato per 12,000 Svizzeri e 
12,000 Tedeschi, che si dovevano 11- 
nire a Montargli per marciare di 
là alla volta di Parigi, rapire il re 
ed assassinare Baillv , Lai'ivette e 
Neck»r. Egli negò la maggior par- 
te di tali fatti e dichiaro che gli 
altri non avevano relazione che al- 
la leva d’ una truppa destinata a 
favorire la rivoluzione, che si pre- 
parava nel Brabante. Gli slessi te- 
stimoni avendo detto che doveva 
servirai dei cavalli delle scuderie 
del re per montare un corpo di ca- 
valleria, dichiarò 11 che trovandosi 
a Versailles ai 5 di ottobre, si era 
recato all ’oeildrboeuj, e che veden- 
do l'abbattimento, nel quale era o- 
guuno alla notizia che arrivavano 
donne Ja Parigi con artiglierie a- 
veva proposto a de St. Pi iest di dar- 
gli dei cavalli delle scuderie dot 
re al fine di distribuirli ai zelanti 
servitori di sua maestà e di ausa- 
re con essi a portare via i cannoni 
alle donne; che de St. Priest, es- 
sendo entrato nell’ appai lamen- 
to del re, lo fece attendere lunga- 
mente e venne finalmente a dir- 
gli che tutto ciò era invilite, che 
La Fayette arrivava da Parigi iu 
soccorso del palazzo con sminila 
uomini ” . L’esattezza di late rac- 
conto fu comprovata da St. Priest. 
Jl relatore avendo rifiutato a Fa- 
vras di largii conoscere il suo ac- 
cusatore, egli se ne lamenlò.ail’as- 
semhlea, che passò alle faccende 
fissate per quel giorno. La sua mor- 
te era evidentemente divenuta 
inevitabile. Durante il corso del 
processo, la plebaglia non cessò di 
minacciare i giudici e di gridare 
Alla lanterna, per cui fu necessa- 
rio che numerose trnppe e parec- 
chi pezzi d’artiglieria tèsserò con- 
tinuamente in battaglia nella cor- 
te del Cliàtelet. I giudici, che ave- 
vano assolto allora allora de Besen- 
val in un aliare pressoché situilo. 
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temerono certamente gli effetti di 
tale furore. Nnlladimeno l’ accu- 
sato, secondo uno dei giornalisti di 
quel tempo, di cui la testimoniali- 
r.a in tale particolare non può es- 
sere sospetta ( Pruhonune ), 11 com- 
» parve dinanzi a’suoi giudici con 
» tutti ■ vantaggi, die dà rinno- 
vi cenza e eh’ egli seppe far vale- 
» re; perchè ad uno spirito ornato 
» accoppiava la facilità d’ espri- 
» inerii con grazia ; le sue parola 
» avevano anzi un incanto, da cui 
ii era difficile guardarsi. Aveva dol- 
n cezza di carattere, decenza nel 
» contegno; era di beila statura, 
» di fisonomia nobile. ... In tutto 
n il corso della sua difesa non per- 
ii dè mai quell'attitudine che ceri- 
li viene all’ innocenza , e rispose a 
» tutte le questioni con nitidezza 
il e senza imbarazzo ”, I giudici a- 
veudo ricusato di làr che si ndis- 
sero i tuoi testimoni a discolpa, tì- 
gli li paragonò al tribunale dell'in- 
quisizione. Il principale gravame 
contro dì lui fu una lettera di certa 
Foucault, ehe gli domandava -rt Do- 
ri ve so no le vostre trup[sei‘ Per qual 
n parte entreremo in Parigi Pio de- 
li sklerereì d' esservi impiegato”. 
Siecome Monsieur, fratello del re, 
dinotato era presso al pubblico qua- 
le complice di si fatta cospirazio- 
ne , e vedendosene anzi accusato 
positivamente in uno scritto di- 
V usatissimo, si tenne obbligato di 
recarsi aH’Hótel-de-v ille per di- 
chiarare che n’ era affatto ignaro. 
Favras fu condannala fare ritrat- 
tazione dinanzi alla cattedrale e 
ad essere impiccalo sulla piazza di 
Grève. Egli udì tale sentenza con 
ammirabile calma e disse a’ suoi 
giudici; n Vi compiango assai , se 
» la testimonianza di dne nomini 
li vi basta per condannare ”. Il re- 
latore avendogli detto n Io noa 
» ho altre consolazioni da darvi che 
» quelle che vi offre la religione”, 
egli rispose con nobiltà : n Le mie 
» più grandi conznlazioni sonoquel- 
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n le, che mi dà la mia innocenza ”i 
Tale giudizio fu eseguito ai 19 di 
febbrajo 1790. Favras, arrivato di- 
nanzi alla chiesa di Notre-Dante, 
prese la sua sentenza dalle mani 
del cancelliere e ne fece egli stes- 
so lettura ad alta voce. Quando fu 
all'hotcl-rle-ville , dettò una di- 
chiarazione, di cui ecco le frasi più 
notabili : » Pronto a comparire al 
11 cospetto di Dio, io perdono a co- 
si loro elle contro la loro coscienza 
11 mi hanno accusato di progetti 
i> criminosi .. . Amo il mio re, io 
11 morrò fedele a tale sentimento ; 
11 ma non ho mai avuto nè mezzo, 
11 nè volontà d’ impiegare partiti 
» violenti contro l’ordine delle co- 
li te novellamente stabilito.... Io 
y so che il popolo chiede la mia 
» morte con grandi grida ; ebbene ! 
i> poiché gli hi mestieri mia vittima, 
» io preferisco ohe la scelta cada su 
» me. piutto-tochè sopra alcun iti- 
li nocente, debole forse e cui la pre- 
si senza d’ un supplizio non meri- 
» tato immergerebbe n.dla dispo- 
si razione. Io dunque vado ad e- 
11 spiare delitti, clic non ho coni- 
li messo ”. Egli vi parla vagamen- 
te d' mia commistione, che uno dei 
grandi signori della corte gli aveva 
data per invigilare sul sobborgo 
Sant’Antonio, dichiarando che ave- 
va ricevuto da quel gran signora 
una somma di 100 luigi, ma ricu- 
sò di nominarlo. Egli corresse in 
seguito con molto sangue freddo 
gli errori d'ortografia, fatti dal can- 
celliere e disse addio ai circostan- 
ti. Il giudice relatore avendolo in- 
vitato anco noa voha a dichiarare i 
tuoi complici, egli rispose : » lo sono 
11 innocente ; me ne appello al tur- 
si ba mento, in cui voi siete ”, Giun- 
to snlla scala si voltò al popolo e gri- 
dò; 11 Cittadini ! io muojo innocen- 
ti te ; pregate per me il Dio di boll- 
ii tà”. E indirizzatosi al carnefi- 
ce. gli disse: » Fate il vostro uf- 
» fizio ” . L’ avvocato Thilorier. 
ehe lo difese con molto calore, ha 
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pubblicato due Memorie nel corso 
del processo. Favras ha lasciato al- 
cune Memorie relative alle turbo- 
lenze di Olanda. Il suo testamento, 
scrìtto nel modo più affettuoso, ed il 
tuo carteggio con sua moglie, du- 
rante la sua prigionia, furono pub- 
blicati poco tempo dopo la sua mor- 
te o produssero una viva impres- 
sione. 1 contraffattori te ne impa- 
dronirono e commisero nella loro 
edizione contraffatta errori e falsi- 
ficazioni, di cui la de Fasras fu ob- 
bligata a lagnarsi nei giornali, di- 
chiarando autentica la sola edizio- 
ne, annunziata presso il libra joGat- 
tey. Essa dama, che era stata arre- 
stata, durante il processo di suo ma- 
rito, fu messa in liberti subito do- 
po. L’appaltatore generale Au- 
geard , ette si trovava allora nelle 
prigioni dell' Abazia, riuscì di far- 
le tenere de’ biglietti di suo mari- 
to, in guisa che gl’interrogatorj dei 
due sposi non presentarono ninna 
contraddizione. La-de ("avrai indi- 
rizzò ai i 5 di maggio 1791 a Bail- 
ly, maire di Parigi, una lettera, che 
In inserita in alcuni giornali ed 
in cui ella si lamentava con estrema 
violenza d'essere stata tassata per 
una conhifiuaione cittadina ss Lave- 
u dova del marchese di Favras, ol- 
ii la diceva, ha dei titoli particola- 
ss ri, cui sembra che Bailly, già sì 
•'colpevole verso di essa, non do- 
ti vrehbe obbliare . Canne può egli 
n essere tanto inebbriato dai fumi 
>1 di un’ elevazione effimera per 
« mettermi nel caso di ricordargli 
*• ciò, che io non perderò mai di vi- 
li staj ch’egli ha avuto l’audacia di 
11 farmi rapire di casa mia di notte- 
>1 tempo e l’atrocità di tenermi 
i' per ventisei ore in *egreta,scuza- 
n chò vi fosse contro di me né de- 
li crete, nò lagnanza ; che m’ha tol- 
si to tutti i mezzi di servire mio 
s' marito, prolungando la mia cat- 
ti tività fin dopo l’ assassinio di 
n quell’ immortai vittima? Come 
i> ha egli avuto sì poco pudore da 
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» non conoscere che 41 sangue in» 
» nocente, versato da mani sacri- 
ti leghe, è una contribuzione sì ab- 
11 bominevolmente cittadina, che 
» dall’ una parte non può cessare 
11 di gridar vendetta e che dal- 
li l’altra deve assicurare alla fa- 
ll miglia, che ha pagato tale orri- 
» bile tributo, i diritti più sacri, co- 
ti me i più estesi alla venerazione 
11 pubblica ? ** 

z. 

FAV RE (Plinto), gesnita.il pri- 
mo dei compagni di sant’ Ignazio, 
nacque nel i 5 o 6 , nella villetta da 
Vill iret, parrocchia del Gran Ber- 
nardo, nella diocesi di Ginevra. Im- 
piegato nell’ infanzia a custodire 
le greggie, la vivacità del suo spi- 
rito determinò i suoi parenti a far- 
li imparare il latino nelle scuole 
ella Roche, ed il snoaidore per 
lo studio "gnor crescendo, si recò a 
Paridi nel 15^7; fu ricevuto pei 
carità nel collegio di Santa Barba- 
ra e vi si fece distinguere talmen- 
te, che fu assegnato per ripetitore 
ad Ignazio di Lojola, che venne a 
farvi il suo corso di teologia dopo 
terminato quello d’ umanità nei 
collegio di Alontaigu. Ignazio sot- 
to un tale maestro fece rapidi pro- 
gressi sia nella pietà, sia negli stu- 
dj, e contrasse strettissima amici- 
zia con Farro e Francesco Saverio, 
che abitava la stessa camera. Egli 
scoperse loro il suo progetto di fon- 
dare un nnov’ ordine religioso, con- 
sacrato specialmente a convenire 
gl’infedeli ed a combattere i n no- 
vi errori. Faàre abbracciò Ignazio 
egli promise di seguirlo fino alla 
morte, non chiedendogli che il tem- 
po di rivedere prima la sua patria 
ed i suoi. Andò adunque a riceve- 
re la benedizione paterna e si re- 
cò in seguito con sant’ Ignazio ed 
i suoi primi cinque compagni al- 
la chiesa di Montmartre, dove fe- 
cero i loro primi voti ai i 5 d’ago- 
sto 1 554 : ‘I* là andarono a Ro- 
ma, dove il papa Paolo III ritenne 
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il P. Favre per insegnare la teo- 
logia nel collegio della Sapienza. 
Poich' ebbe esercitato le stesse fuo- 
sioni a Parma, fa nel 1 54 1 invia- 
to alla dieta di Ralisbona, fece con 
grandissimo frutto diverse missioni 
in Alemagna, fondò collegi del sno 
ordine a Colonia | 1 544 )- a C°' m ' 
bra ed a Vagliadolid ( 1Ó46), e ri- 
cevè a Salamanca le testimonianze 
più lusinghiere della stima dei pro- 
fessori di quella celebre università, 
di coi molti l’avevano conosciuto 
a Parigi. Filippo 11 voleva ritener 

10 nel suo regno; il re di Portogal- 
lo desiderava per lo contrario d'in- 
viijrlo a tentare d’ unire gli Abis- 
ainj alla Chiesa romana, sollecita- 
va Paolo III acrearlo patriarca d’E- 
tiopia; ma esso papa aveva altre 
viste su lui e lo richiamò, perchè 
intervenisse al concilio di Trento, 
come suo primo teologo. Il P. Fa- 
vre si recò dunque a Roma, ma, ri- 
finito dalle fatiche e dai travagliavi 
apirò nelle braccia di sant’ Igna- 
zio, il i.mo d’agosto 1 546 . Si tro- 
vano alcune sue Lettere, stampa- 
te tra quelle del P. Canisio. Oltre 

11 greco ed il latino, cui possedeva 
in eminente grado, il P. Favre par- 
lava l’italiano, il tedesco, il porto- 
ghese e lo spagnuolo, e predicava 
in tali diverse lingue con pari faci- 
lità, che in francese. In tutti i pae- 
si, cui visitò, il suo zelo, la sua u- 
miltà ed il sno disinteresse diede- 
ro la piò alta idea dell’ istituto dei 
gesuiti e contribuirono molto alla 
rapida propagazione di tale ordi- 
ne. Si applicava soprattutto a com- 
movere ed a convertire gli ecclesia- 
stici scandalosi ed i monaci corrot- 
ti, cui riguardava siccome i più pe- 
ricolosi nemici della Chiesa. Le lue 
austerità potrebbero parere incre- 
dibili : essendo ancora a Santa Bar- 

3 bara, passò una volta tei giorni in- 
teri senza prendere ninn nutri- 
mento, ed avrebbe spinto tale di- 
giunofinoall’oltavogiorno, se tan- 
t’ Ignazio non vi ti fotte opposto. 8. 
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Francesco diSalea, che lo teneva 
per santo, racconta, compiacendose- 
ne, nella sua introduzione alla Vita 
devota ( cap .XVI ) come egli ebbe 
la consolazione di consacrare un al- 
tare sul luogo stesso incili il P. Fa- 
vre aveva sortito i natali. Il P. di 
Oulreman racconta che vi si ope- 
ravano molti miracoli e che il con- 
corso dei devoti vi era si numero- 
so, cbe nel 1619 vi si numerarono 
per Natale cento venti parochi dei 
villaggi vicini, che vi si erano tras- 
feriti in processione, segniti dai 
loro parrocchiani. Una bella tavola 
di bronzo, contenente il compendio 
della sua vita, vi fu collocata nel 
1620 dal marchese di Val-Romay. 
Nicolò Orlandini ha scritto la Vita 
del P. Favre, nella i.tna parte del- 
la /Ustoria Societatis Jean, Roma, 
161 5 , in fog. , e venne ristampata 
a partea Lione, 161 y, in 8.vo, or- 
nata d’ un bel ritratto di questo 
santo religioso, sotto il qualesi leg- 
gono questi due versi : 

Putor, virgo, pio» ; parit, domali, rolainp» 

Proode, fame, rolla, armine, membra, Deum, 

Tale Vita è stata tradotta in italia- 
no dal P. Terenzio Alciato, gesui- 
ta, sotto il nome d’ Emilio Tacito , 
Roma, 1629, in 8.vo. Vedi altresì i 
Quadri dei personaggi segnalati della 
Compagnia di Gesù ( del P. d’ Ou- 
treinan ), Donai, 1622, in 8.vo 
C. M. P. 

FAVRE ( Ajvtoxio) , uno de’ più 
randi giureconsulti del principio 
el XVII secolo, nacque, ai 4 di 
ottobre t 55 y, a Bourg-en-Bresse, 
provincia, che era allora sotto la do- 
minazione deidnchi di Savoja U- 
acito da un'antica famiglia di ma- 
gistrati (1) e destinato a correre lo 
stesso aringo, studiò il diritto a To- 
rino dopo aver frequentato con 
sommo profitto le scuole del colle- 
gio dei gesuiti a Parigi. Le lingua 

< 1 ) Vedi Guicbmwa. Star, di Irujf, J,i» 
parte, p. iSa. 
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greca e latina gii erano divenuta 
ù famigliali, secondochè narra A- 
xta.-iasio Geriuonio, che gli è acca- 
duto più vuJte a Torino, finita la 
ina lezioue,' di recitarla a di scri- 
verla in Ialino, e di dettarla nello 
stesso tempo in greco. Spendeva al- 
lora dietro allo studio quattordici 
e fino sedici delle ore del giorno. 
Concepì fin da <iuell’ opoca il dise- 
gno delle grandi opere, che hanno 
stabilita la sua riputazione; egli le 
conducete tutte ad un tempo, per 
rosi dire, e non lepubblicava chefir 
parti staccate, confidando che ope- 
rato avrebbe una specie di rivolu- 
zione nella giurisprudenza, e che 
il suo disegno essendo una volta 
ben conosciuto, altri giureconsul- 
ti avrebbero polirlo continuare e 
compiere quelli de’suoi libri, ch'e- 
gli non avesse potuto terminare. 
Dotato d’ uno spirito lilrero c sce- 
vro da preoccupazioni, mise itr pra- 
tica. assai prima di Cai lesto e di 
Locke, la massima rii n«n ginrar 
mai in perita mugistri. Non aveva più 
clic ventitré anni quando pubblico 
i primi tre libri Conjecturaruin ju- 
rit eresili ( Lione, l58o, iti 4 )» ne * 
quali solto il modesto titolo di Con- 
getture sviluppa una cognizione 
protonda dello spirilo delle leggi 
romane, attinta non nelle opinio- 
ni de' giureconsulti, ma nel para- 
gone delle leggi tra esse. Mal grado 
alcune itine paradossali, tale sag- 
gio fece una grande impressione 
ed annunziò quauto attendere si 
poteva dall’autore E' voce cheCu- 
jaoio dicesse in tale occasione: u 
» Questo giovane lia sangue fin tiel- 
» te unghie: se non muore anzi 
» tempo, alzerà di se molto grillo ”, 
Il ducadi Savoja(CarloEmmanue- 
le i mo), informato del merito del 
giovane avvocato, lo creò nel 1 58 s 
fuge-ni aje di Bressc, quantunque 
distante ancora dall’ età di treu- 
t’anni, richiesta per s\ fatta cari- 
ca; e tre anni dopo lo richiamò per 
essere senatore elei senato di Savo- 
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j*>- di cui divenne in seguito pri- 
mo presidente nel ifiio. 1 numero- 
si doveri di tali differenti impie- 
ghi, cui adempì sempre con la più 
scrupolosa esattezza, c le diverse 
cntnuicssioni, elicgli furono aifidate 
dalla sua compagnia o di cui l’o- 
norò la fiducia del suo sovrano, non 
gli lasciavano che assai fioco tem- 
po per attendere a’ suoi studj pre- 
dile) ti; ma egli lo metteva tutto a 
profitto. In un viaggio, che fece ad 
Aix in Provenza, per coimnessione 
del seuato, nel i5ga, vi compose in 
sei settimane il sno trattalo: Deco- 
rili nummuriurutn debitoruin solutio- 
nibas ; e scrisse a Roma molta par- 
te della sua Jurisprudentia papinia- 
nea, opera capitale, che aveva per 
fine di ridurre in un ordine meto- 
dico e regolare tutta la scienza del 
diritto romano, la quale iugombra 
di tanta confusione apparisoe nei 
cinquanta libri delle Pandette. A- 
dottò il disegno e la distribuzione 
delle Istituzioni di Giustiniano, ma 
non potè compierne che il primo 
libro. Tale opera gii stava forte- 
mente a cuore, nè si dipartì da si 
fatta idea nell’ insegnare il diritto 
al maggiore de’ snoi figli, al quale 
dava egli stesso una lez.ione ogni 
mattina, sperando eh esso figlio po- 
tesse dopo di lui terminare quel- 
l’importante lavoro; ma una ma- 
no più felice ripigliò l’opera dalle 
fondamenta, e fu Damat eli’ ebbe 
la gloria di pubblicare le Leggi civi- 
li nel loro ordine naturale. Le ricer- 
che d erudizione e lo studio pro- 
fondo dell’ antichità avevano ad- 
dotto nella giurisprudenza un per- 
fezionamento reale; Alciato e Cu- 
jacio f avevano soprattutto introdot- 
to nelle università: Favre risolse di 
applicarlo ai tribunali. Fece vede- 
re nelle sue cento decadi : De erro- 
ribus pragmaticorum et interpretum 0 
juris, come uopo sia cercare il sen- 
so delle leggi romane nello spirito 
stesso della giurisprudenza di quel 
popolo, e non nelle opinioni dei 
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commentatori. le quali, mal grado 
che siano 'frequentemente citate e 
ripetute, sono però sempre opinio- 
ni. Tale opera, di cui la prima par- 
rfe comparve nel i 5<)8 ( Lione, in 
4-to ), desiò viri richiami, quantun- 
que i paradossi vi fossero, general- 
mente parlando, meno frequenti, 
che nei libri delle Congetture. Ma 
«Favre ebbe sovente la soddisfazio- 
ne dr vederne i principj adottati 
-dai tribunali, anche ne paesi stra- 
nieri. Egli voleva proscrivere dai 
foro l'autorità degl’interpreti del 
diritto, e dedicando all’ imperat >- 
Te Rodoiln II il primo libro dei 
.suoi Rationalia, si vede che l’esor- 
ta a vielare, con una legge espressa, 
di ci'are i commentatori nelle cau- 
se; ma l’abuso doveva durare an- 
cora alcun tempo, e tale divieto 
non fu bandito che dal re di Sar- 
degna nel 172?) e dal re di Prus- 
sia nel iy.|8. Il libro De erroribus 
pnigmatscorum fu impugnato da 
Vincenzo Gabot, Pietro Gilken, 
Martino Ly klatna, ec. , e soprattut- 
to, dopo la morte di Favre, da Ba- 
chov il figlio, col titolo: Exercitatio - 
nei ad partem poiteriorem chiliadot 
quam de erroribui interpretum Faber 
folto inscripsit , Franoforle l f j 2 4 1 in 
fog. Ma Sohiterdecker, gì ureconsu I 
to silesiano ( morto ai 17 di maggio 
i 63 t), assunse vivamente la sua di- 
fesa nelle sue D'uputationei /aren- 
iti), .Strasburgo, lòto, in fogl. (il 
terzo ed ultimo libro non compar- 
ve che nel i 6 t 3 ). Aveva fatto e- 
spressamente un viaggio ad Anne- 
ci per visitare Favre e dedicargli 
la sna opera . Non contento di 
•criticare tutti i fomentatori che 
l’avevano preceduto, Favre risol- 
se d’oscurare i loro lavori con uu 
comen to d’ un genere assoluta- 
mente nuovo, nel quale, senza ci- 
tare nessun interprete, si cercasse 
il senso ed il motivo delle leggi 
nello spirito stesso della legislazio- 
ne romana. Tali sono i suoi Rat in- 
nati» in Pandectaj, di cui pubblicò 
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la prima parte nel 160 (.8. Gerva- 
sio (Ginevra), in foglio; non cessò 
di lavorare in essa opera il restante 
tempo della sua vita, ma fatto non 
gli venne di giungere che fino al 
titolo De pruescriptis verbii ( libr. 
XIX. tit. 5 ) . Un frammento della 
quarta parte, contenente i titoli De 
pignoribw et hypothecis , non com- 
parve che dopo la sua morte, nel 
1624, e vi si unirono i frammenti 
dei titoli 1 e 2 del lib. XYVIII 
(sai testamenti), trovati fra le mo 
carte, nell’edizione di Lione. iób 3 , 
tom. V, in fogl. Tale eccellente o- 
prra, se fosse terminata, potrebbe 
di fatto dispensare dal ricoriere ad 
ogni altro contentano. Egli di- 
scorre l’uno dopo l’altro ciascun 
titolo del digesto; dopo la spiega- 
zione di ogni legge, di ogni para- 
grafo perfino, vi occorre separata- 
mente Ratio dubitnn li e Ratio deci - 
denti-, dal che evenuto all’opera 
il titolo di Rationalia. Si fitto li- 
bro fu ricevuto con piti applausi 
ancora, che i precedenti; ma vi si 
notò la stessa diffusione, però che 

10 stile dell’autore manca in gene- 
rale di precisione e d’energia: i 
grandi affari, da cui era oppresso, 
non gli consentirono mai d’inten- 
dere ad emendarlo. La più impor- 
tante delle sue opere, quella eh’ è 
più sovente consultata, è il suo 
Codec Fabrianos, nel quale, seguen- 
do l’ordine delle materie del codi- 
ce di Giustiniano , rapporta coi mo- 
tivi ragionati tutte le decisioni del 
senato di Saroja, che erano state 
pronunziate al tempo suo e, per 
così dire, sotto i sui occhi, talvolta 
contro la sna opinione; però che 
era costretto di sottoscrivere al pa- 
rere della maggiorità, incita pie- 
rumque non modo u-.ientia, sed etìam 
conscientia, come dice egli stesso . 

11 codice Fabriano, diviso in' nove 
libri, era una delle sorgenti del 
diritto in vigore negli stati di Sa- 
voja ed era sovente citalo come 
autorità di grave peso in tutti i 
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parsi che osservavano il diritto ro- 
mano. La prima edizione compar- 
ve noi i (ioti, Ginevra, dionee (i), 
in foglio; venne sovente ristampa- 
to. L’edizione di Lipsia, i^oti, in 
fogl. è aumentata di note relative 
agli usi particolari di Aleinagna. 
Tale Leda opera fu composta in 
Aulirci, dove Fa» re era stato invia- 
to nel i 'qti, ad istaura del duca di 
Nemours, per essere presidente del 
consiglio del Geuevese . Iti si lego 
della più stretta amicizia con san 
Fra nceseo di Sales, al quale dedi- 
cò, lo stesso anno, il XII Libro 
delle sue Congetture. I due illustri 
personaggi, non meno zelanti pel 
progresso de' buoni studj, che pel 
inanteniinen'o della fede cattolica, 
vi eressero nel itìófi un’ accade- 
mia a modo di quelle, che si for- 
mavano in quell'epoca pressoché 
in tutte le città d‘ Italia. Quella 
d’ Anneri, istituita nella Casa del 
presidente Favre e sotto la prote- 
zione del duca di Nemours, ebbe 
il nome d’ accademia fiorimontano, 
e per simbolo un arancio col mot- 
to: Fiorei frac tu-que perenne t. La 
teologia, la tì Inuma, le matemati- 
che, le belle arti, tntte le discipli- 
ne coltivate erano da quell’ istitu- 
to, che per la forma s' accostava 
.abbastanza ai nostri atenei moder- 
ni, e di cni G. Ang. di Sales rap- 
porta distesamente gli statuti nel 
principio del settimo libro della 
sua Sto io del B. Franceuo di Sale! 
(Lione, t 034 , in 4 -to. pag. 5 C-] 5 -o). 
Vi si erano istituiti dèi censori , 
dei collaterali o assessori, un teso- 
riere, uu usciere salariato, ma non 
ai vede quali loudi si iòssero asse- 

(O II consiglio di Ginevra, non avendo 
rotato jtcrmcUerc in que a ritti» la atampa 
del titolo 1 ( Le Mètri ma frinitale ti fide ra. 

thciiea ), in coi ai fratta aie. « [t«ir n.rone 
dogi» eretiri, il primo foglio deil’ ojwf» lu 
stampalo a Liane da Car.ion, che ristampo 
alimi il tifo.o, il rhc produsse una varietà 
negn esemplali Sì può giujirare «la cib del- 
ia libertà, di cui la stampa godeva allóra hi 
quella repubblica (_ V* L*ct. ) 
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gnati per le spese indispensabili. 
La storia non dice quanto tempo 
abbia durato tale istituzione: è da 
credere che il zelo degli arcade- 
mici freddasse insen ibimente , e 
sembra che cessassero di congre- 
garsi, allorché il presidente Favre 
ritormy a Chainberl nel 1618 (1). 
Noi abbiamo creduto nostro ufficio 
di parlare cori alcuna particolarità 
della prima accademia, che sia sta- 
ta fondata oltre le Alpi e che è 
sfoggila alle ricerche di Gimtna, 
di Kraus, di Mestai Ferretti e do- 
gli altri bibliografi, elle si sono 00- 
eupati ilella storia delle società let- 
terarie. Le numerose rommessioni, 
di cui Favte era caricato dalla con- 
fidenza! del suo principe, lo distrae- 
vano Irequentemente dall» sua as- 
siduità al senato; egli aveva sog- 

f ioritato nove mesi a Parigi ed a 
butainebiean pel servigio della 
duchessa di Nemours (ili cni gli 
affari l'avevano già chiamato una 
volta a Modena, a Homi, a Tori- 
no, et:.); In nel s6>t impiegato 
quasi tutto l’anno a far leva di 
truppe in Savoia per l’esercito del 
suo sovrano ed a vegliare agli ap— 
provi^ionamenti neeessarj . Chia- 
mato a Torino nel 1 1 > 1 4 per l’af- 
fare della successione del Monfer- 
rato, fu elette membro dell'acca- 
demia di belle lettere, ohe il cardi- 
nale Maurizio di Savoja aveva fon- 
dato in quella ritta, e nel ifiiS fu 
scelto con san Francesce di Sales 
per accompagnare a Parigi lo stes- 
so principe, incaricato di negoziar- 
vi il matrimonio di Vittorio Ame- 
deo I con Cristina di Francia, fi- 

S lia di lìnrico IV. Luigi XIII. che 
esiderava averlo al suo servigio, 

(1) SI vede dall* lettera «fi Famre a 8chi- 
fefdecker, dei 19 «li mano 1604), rapportata 
da Guidi -non ( Star, di Pressa, 3 oa parte* 
pa«. 16-. ), d»c quel dotto Filrfiano era «tata 
ricevuto membro Oelf arca-leni'* (!ortroonlana ? 
del. a quale av.-va sovente a*aistit«» alle adu- 
nami- c che fava accademia era allora florida* 
quanto qualunque di quelle, che ai tentavano 
iu Italia. 
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gli fece le proferie più seducenti, queste altre opere : I. De vanii 
e non avendo potuto fargli accet- nummariorum deUtnrum mlutinnibut, 
tare nulla , accordò una pensione in 8.vo Lione. i 5 o 8 ; Norimberga , 
di i.ooo lire al secondo suo tiglio 1621 Nella prefazione di tale trat* 
(Vaugelas), (he già fis-ato aveva di- tato, scritto in gran parte contro 
moia a Parigi. L’anno precedente, ti. Dumoulin, quantunque chianti 
si marchese di Laos, governatore il suo avversario Pragmotirorum ae- 
di Satoja, essendo stato auch' esso tatis no, ime fucile principimi . sog- 
in'iato in Francia per altri affari, giunge : qui ut in carterii fere omni- 
il presidente Favre era stato desti- bui quae icripsit. .... v idei a r mihi a 

nato per succedergli nel comando cfriissima /uni m fiori e tota via 

generale del ducalo, e tal era il detrraue. Durandi osserva che Fa- 
sno disinteresse, che dopo aver vre, scrivendo stilla materia del- 


soMenute le cariche più eminenti 
del suo paese, non fu mai ricco. 
Alla sua morte, accaduta a Chatn- 
béri ai a8 di tehbrajo i6a4, non a- 
veva aumentato di mille lire di 
rendita il patrimonio, che redato 
aveva da’suoi maggiori. V’ero è che 
le sue rarità erano immense: il se- 
cretano che l’accompagna. a quan 
do andava in senato, aveva ordine 
di dar qualche cosa a tutti i poveri, 
che si trovavano per cammino . Le 
aue elemosine ammontavano rego- 
larmente ogn’annoa mille duca- 
torii (6,300 fr.) ed in tempo di pe- 
nuria vendeva una parte della sua 
argenteria per renderle più copio- 
se. Il suo testamento, rapportato 
per intero da Taisand, è un monu- 
mento prezioso delia sua pietà , 
della sua tenerezza pe’snoi tìgli e 
soprattutto dello spirito d’ordine e 
d’equità, che regolava tntte le sue 
azioni (1). Le principali opere del 
presidente Favre sono state raccol- 
te a Lione in io voi. in fogl. ( Ani. 
Fabri opera juruìira. ) Tale raccolta 
Comprende : Juriipmdentiae papi- 
nutrirne tcientia, itìó8; De cmiriàtu 
pragmaticvmm. i 658 , a voi.; Rn fio- 
ri alia, i 65 q-i 665 , 5 voi.; Codex Fa- 
brumai , 1681; e Confecturarum libri 
XX, 1661 (a). E' autore anche di 


l’usura contro un avversario come 
Dumoulin, che professava non po- 
co apertamente le opinioni dei pro- 
testanti, aveva giudicalo di doversi 
mostrare più teologo che giure- 
consulto, ti che non ragiona più 
secondo i principi ordina j L’os- 
servazione non è giusta. Il sogget- 
to di tale trattato dipende da prin- 
cipi, c ù® furono bene sviluppati 
soltanto nel XVIII secolo. 8i trova 
tantrf confusione in tale opera, 
quanta in qnelle, che comparvero 
allora sulla stessa materia, ma in 
generale la sua critica vi 4 non 
poco mal fondata, e le viste di Da- 
moulin si accostano assai più a 
qnelle degli economisti moderni. 
Quanto alle usure (soggetto estra- 
neo a tale trattato), Favre era me- 
no teologo in si fatto particolare, 
che non lo erano altri giureconsul- 
ti contemporanei, perch* la Bresse 
aveva in quel proposito consuetu- 
dini particolari (1); Il De parrai 
haereditate in solot frntrum filici di- 
v'ulenda, in 8.vo, Lione, 1 gqH; III 
De Mentii ferrati durata cantra du- 
cerà Mantuae prò duce Sabaudiae 
cnmultatio, in 4 -*°. Lione 1613, 
IV De laudimtii decader IV, To- 
rino, ifiao. in fogl., nei Tracta- 
tw vani rie landimiis ; è apparen- 
temente la medesima opera che 


(1) Tataand, Piu dii pià felibri giure, 
umiliti. Panai, >7&i, in 4 lo, pia aiS *46. 

(si Sì nnisr.. talvolta a lai- ramili, lo 
ImMligitionn /urie eli-ini In Conjeetarai 
uént. fabri, per Giro!. Borgia, Napoli, ibjS, 
a vai. in tegl. 


( li Cotlol nel ano Trainiti dilli I/eun, 
ifigo. In 6vo, ci fa vapore elio il previdente 
Favre aveva tolto ad impietrilo al 7 per 100 
il danaro, di mi ebbe bisogno per comperane 

la baronia di Pcrogca. 
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comparve sulto il titolo di Quae- 
itùmes lautbmiahs, Lione, I iì'jH, in 
fogl. , V Infoi mationes Jacti et jurit 
in causa ferrarwnsi, in 4.(0, scritto 
per sostenere i diritti <i’ Anna d’E- 
ste , duchessa del Genovese, alla 
succi- ssione d* Allooso il , duca di 
Ferrara; V I Perlina In eontrocersia , 
-■Turino, 1622, in 4 -to; VII Compen- 
dio dell a pratica g'upìiciaria e curile 
del senato di fiaon/a, Ginevra, 1 n 5 o, 
ed altre opere pubblicate sotto il 
suo nume dopo la sua morte, le 
quali non sono pvotxibil mente che 
sunti de' suoi scritti precedenti; 
Vili 1 Gordiani e Mastimino, ol'am- 
hsinw, opera tragica in cinque atti, 
in versi, primi ed ultimi saggi di poe- 
sia d Ani. Fiore, S. G.B. , dedicati a 
Carhi Em. duca di Sdcoia, Chain be- 
ry,'CI. Pomnr, 1Ì89, in 4 -to; Lio» 
ne, t ipò, in 8.vo ( F. l’esame di ta- 
le dramma nella Bil/liot. ilei Teatro 
francete , tu ut. I, p. 284 ); IX Centu- 
rie di quartine morali , dedicate a Ma 
damigelli 1 Margherita, principena di 
6'aioia , itìoi, in 8.vo, sovente ri» 
stampate, con quelle di p. M ithieu, 
in seguito alle quartine di Pibrac. 
Eccone un sa ggio, che poi rà fa r gi n- 
dicare della (orza e dell’ aggiusta- 
tezza de' pensieri : 

xcix. 

Quanti tu vomirà» compier au yray lon a^r, 

ÀV me .,'y pnint : p ai aoixanfe ami rf piu» ; 

1 a compierai» ics ans qti« tu n* a» plus. 

Compie tea jours quaad la sera wge. 

X Trattenimenti spirituali, disisi in 
Ire centurie di sonetti, Parigi , 1602, 
iu 8.vo. libro assai più raro, che la 
raccolta precedente. La poesia era 
ammessa nell' accademia llofiuion- 
tana, siccome tutto ciò, che perbene 
all' ingegno: Favre non la coltiva- 
va che per farla servire a celebra- 
re la religione c i doveri degli uo- 
mini, ed egli stette al livello di ta- 
li gra'n.li argomenti per la fecondi- 
tà della sua immaginazione ; ma 
l'esito non corrispose alla sita a- 
spctlalha, perché volle met|ere ne’ 
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suoi velai più riflessioni che imma- 
gini, e quell' incesso troppo lento 
dello spirito filosofico, che spegna 
la poesia. Favre fu nel ifioa l'e- 
ditore delle Epistole morali d’ Ono- 
rato d’ Urfé, suo amico. Taisand a 
tutti i biografi, che l’hanno seguito, 
gli attribuiscono il Tructutus tfcol. 
piriti, politicai de religione tumula in 
republica. Durandi aggiunge anzi 
«die Favre ti sostiene ugorasamen 
te l’ intolleranza Bastava però da- 
re un’occhiata al titolo del libro 
por riconoscere oh’ esso è d’ un au- 
tore protestante ( Ani. Faber, con- 
sigliere e cancelliere di Ruduisladt- 
hrhtsarzbnrg, morto ai ab di l'ehb. 
i 655 , in età di settantaquattro an- 
ni). Tale opera pubblicata nel tfizS, 
essendo divenuta assai rara, T in- 
faticabile Ahasver Fritsch ne pub- 
blicò una nuova edizione , Lipsia, 
t66*>, in 4-to. Tra le poesie in lodo 
dell’autore, da cui è preceduta se- 
condo T uso di quel tempo, si tro- 
va un parallelo tra i due Ant. Fa- 
ber: 

Antouium crcpai ora «num SabauJia Fabrnm 
Frlìrrm ingeuio jadìcioquc virum. 

Cur cho ? te, Antoni, non jactet patria.» ec. 

Si trova l’elogio del presidente Fa- 
vre, per Giac. Durandi , nel tomo 
III dei Piemontesi illustri, pag. z 65 - 
3 60. Taisand ba steso intorno ad 
esso un Inngo articolo nelle tue Fi- 
fe dei più celebri giureconsulti , com- 
pilato con la scorta delle memorie 
fornite dalla sua famiglia. 

C. M. P. 

FAVRE (Ci. ). F. Vadosi.**. 

FAVYN ( Armar.*), avvocato, na- 
to a Parigi nella fine del XVI se- • 
colo, s’applicò con molto zelo alla 
studio del le antichità della monar- 
chia francese e pubblicò alcune o- 
ere non poco stimate dai curiosi , 
i rimprovera però all’autore d’es- 
sersi mostrato troppo credulo o di 
aver negletto di citare le fouti,a cui 
attinse una quantità di fatti, che 
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non si possono ammettere sulla 
sua autorità. 8' ignorano le cir- 
costante della vita di Faryn e sol*, 
tanto per congettura vieue collo- 
cata la sua morte verso l’anno 1820. 
Le sue opere sono: l. Storia dtJXa - 
varrà, contenente l’ orìgini', le vite e 
conquiste de’ suoi ir, Parigi, itici, 
in fogl. : Lenglet Dufresnoy I’ ha 
giudicata con estrema severità e 
con una sola parola. Occcorrono pe- 
rò in .essa cose interessanti ; li 
Trattato dei primi uffizj della corona 
di Francia , t(ji 3 . in rt.vo: vi stabi- 
lisce che Clodoveo istituì cariche 
analoghe a quelle, che esistevano 
presso i Romani, e ohe tali cariche 
hanno soltanto sofferto le modifica- 
zioni,» cui necessitavano i cangia- 
menti avvenuti nel governo del re- 
gno; III il Teatro d’ onore e di ca- 
valleria o la Storia degli ordini mi- 
litari, dei re e principi della cristia- 
nità, e loro genealogia, Parigi, 1620, 
a voi. in 4 .to, fig. : Lenglet Dufre- 
snoy rimprovera all’ autore di non 
essere sempre esatto: il p. Mene- 
strier dice che ha trattato assai ma- 
le gli ordini di cavalleria : tale o- 
pera curiosa non • perciò meno ri- 
cercata. Venne citata per errore 
nel Colomesiana la Storia di Napoli 
in luogo della Storia di No carro per 
Favyn. 

W— s. 

FAWCET (sir William), ge- 
nerale e scrittore inglese del XVIII 
secolo, nato a Sliipdenhall , presso 
Halifax, nella contea d’ York, mo- 
strò fino dalla puerizia per lo stato 
militare una vocazione, a cui i,*uoi 
parenti si sforzarono in vano di con- 
trariare. Per buona sorte aveva già 
fatto proficui studj, quando otten- 
ne un grado d’ alfiere nel reggi- 
mento del generale Oglethorpe , 
che era allora in Georgia: egli pe- 
rò antepose di andare a far la guer- 
ra in Fiandra come semplice vo- 
lontario. Avendo sposato una don- 
na ricca e di buona famiglia, si arre- 
se alle istanze de’anoi amici, rintm- 
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ziamio ad un grado militare, cui a- 
veva appena ottenuto; ma non tar- 
dò ad augurarsi un genere di vita, 
di cui gli pareva che solo gli con- 
venisse, e comperò una novella pa- 
tente d’alfiere nel terzo reggimen- 
to dello guardie. Nelle ore di ozio, 
che gli restavano dopo il servigio, 
tradusse dal francese lo JiAeries del 
conte di Sassonia: versione elio fu 
pubblicata nel 1737, in 4 -to. Tra- 
dusse dal tedesco i llcgalomcnti per 
la cavalleria prussiana, 1737; i llc- 
golamenti per V infanteria prussiana, 
e la Tattica prussiana, t^lìg. Fu pro- 
mosso al grado d’ aj litanie nelle 
guardie; divenne ajutante dicam- 
po del generale Eliot in Germania, 
durautu la guerra dei sette anni; 
indi del marchese di Granhy, di 
cui fu in oltre amico e secretarlo. 
Ehi* una compagnia nelle guar- 
die col grado di luogotenente co- 
lonnello nell’esercito. La sua pru- 
denza e la sua abilità lo fecero sce- 
gliere per dirigere in parte gli af- 
fari militari del suo paese in Ale- 
magna. Era colonnello del 5 . zo reg- 
gimento di dragoni delle guardie o 
governatore del collegio di Chelsea, 
allorché inori a Westminster ai tq 
di marzo 1804. 

X— s. 

FAWK.ES (Fbakcesco ), poeta 
inglese, nato verso il 1721 , nella 
contea d’ York, fu ordinato sacer- 
dote e tenne successivamente la 
parrocchia di Brorahnl nella sua 
provincia, quella di Croydon nel- 
la contea di Surrey od i vica- 
riati d’ Orpington e di santa Ma- 
ria-Gray nella contea di Kent, cui 
cambiò nel 1774 pel vicariato di 
Hayes; mori ai 26 d’agosto 1777. 
E' autore d’ una raccolta di Poesie, 
in 8 .vo, 1761 ; del Calendario poe- 
tico, 1763; del Magazzino poetico, 
1764, in società con Woty, ec. Ha 
altresì ridotto in lingua moderna 
le descrizioni di Maggio e dell’ In- 
verno , di Gawin Douglas, e fu il 
primo saggio del suo talento per la 
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poesia ; ma si è ancora fatto più no- 
ne per le sue traduzioni in Tersi, 
e sembra che dopo Pope pochi scrit- 
tori l’abbiano uguagliato in tal ge- 
nere. Si citano a leu uè sue tradu- 
zioni di Annestante , Saffo , Bione, 
Mosco e Mwo, 17O0, in il; la tra- 
duzione degl’ Idilli ili Teocrito, in 
8,vo, 1767; quella dei Frammenti 
di Menandro , inserita nella sua rac- 
colta di poesie, e quella degli Ar- 
gonautici d’ Apollonio di Rodi , cni 
non aveva terminata, ma che lo fu, 
dopo la sua morte, da Meen e pub- 
blicata venne in8.vo, nel 1780. Fu 
stampata sotto il suo nome una 
compilazione, intitolata: Bibbia di 
famiglia , con note , in 60 fascicoli 
•bdomadarj, di cui il primo com- 
parve ai luglio 1761, in 4-to- 

S — D. 

FAY ( du ). V. Dorar. 

FAYDIT o Faidit ( GaivcEt- 
«o o Anselmo), trovatore, nato in 
Uzerche nel Limosino, menò una 
vita sregolata da giovane : sposò in 
Provenza una fanciulla di cattivi 
costumi, ma che era (iella, spiri- 
tosa , e cantava leggiadramente le 
«ue canzoni. Poich* ebbe corso il 
mondo da istrione e giuocolare, al- 
cune delle sue produzioni gli me- 
ritarono la protezione di Riccardo, 
conte di Poitou, il quale nel 1189, 
successe al trono d’Inghilterra ; fin 
ó’ allora egli fu messo nel novero 
dei trovatori ed ottenne successi- 
vamente le buone grazie di molte 
dame d’ alto grado; ma le più non 
gli diedero che speranze con la 
mira di farsi oggetto de* suoi omag- 
gi e soggetto delle sue canzoni, 
‘•'una di esse, la viscontessa d'Au- 
btis-on , spinse il disprezzo ed il 
motteggio fino a dare un invilo ad 
Ug-s di Lnsignano, suo amante, 
neh» propria casa di Faydit, che 
era assente. Egli si vendicò di tale 
insulto con una poesia satirica, la 
quale, del pari che altre produzio- 
ni di tale poeta, danno un’assai cat- 


F A Y 

tiva opinione dei costumi di qne’ 
tempi. Faydit s’ imbarcò per la cro- 
ciata, in cui Riccardo Cnor-di-Lio- 
ne, suo benefattore, provò grandi 
sciagure; ma se il poeta non si se- 
gnalò, dnrante il suo soggiorno in 
Terra Santa, si dee fargli la giu- 
stizia di dire che i migliori suoi 
versi furono le stanze, cui compose 
sulla morte di qnel monarca nel 
1199. Questo trovatore visse altresi 
in corte del marchese, di Monfer- 
rato ed in quella di Raimondo d’A- 
goult, uno de'più ricchi signori 
della Provenza, ed entrambi pro- 
tettori delle Muse: è anzi da cre- 
dere. per testimonianza di Nostra- 
damo e di Crescimbeni, i quali en- 
trarono in minute particolarità sul- 
le sue avventure, che morisse nel 
ino alla corte di quest’ ultimo ; 
per cui male a proposito venne col- 
locato nella raccolta delle poesie di 
Faydit un componimento sulla mor- 
te ai Beatrice, moglie di Carlo d’An- 
giò, accaduta nel 1260. Esistono di 
questo trovatore più di cinquanta 
composizioni in versi ; le più sono 
canzoni, in cui si lagna dei rigori 
delle nobili dame, èlle quali indi- 
rizzò successivamente i suoi voti. 

P— *. 

FAYDIT (Potrò Vaiehtino), 
prete di Riom, in Alvergna, nato 
nella prima metà del XVII secolo, 
morto nel 1709. La bizzarria del 
suo spirito, l'ineguaglianza delle 
sue opinioni, l’abitudine invinci- 
bile di denigrare i grandi nomi, i 
grandi pensieri ed i grandi succes- 
si gli procurarono quella celebrità 
poco' lorevole, che conseguita sèm- 
pre I' originalità, ma else sopravTÌ- 
ve di rado alle circostanze. Fu ac- 
cusato a vicenda di scisma, di tri- 
teismo, di novazianismo, ed i let- 
terati, che non s' ingeriscono iu tali 
materie, l'accusano altresì di ci- 
nismo e di cattivo gusto : essi gli 
avrebbero forse perdonato di esse- 
re novatore. Faydit aveva dato sag- 
gio di sé a Parigi con un sermone 
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predicato nella chiesa di (. Gio- 
vanni in Grève, in cui paragonava 
audacemente la condotta d’Inno- 
csnzo XI verso la Francia a quel- 
la dei prelati più screditati nella 
storia per le loro ingiustizie ; egli 
confato sé medesimo acremente in 
un Sermone, stampato a Liegi, e si 
difese con altrettanto vigore in un 
altro, stampato a Maéstricht. Tali 
contraddizioni letterarie tanto sem- 
bravano allora singolari, che certi 
biografi non vi hanno creduto. Co- 
munque sia, la congregazione del- 
rOratnrio,di cui Faydit faceva par- 
te e che gli avrebbe forse perdo- 
nato di attaccare il papa , non gli 
permise di prendere le parti dà 
Cartesio. Essa lo congedò in occa- 
sione del suo Trattato: De mente 
fiumana, jnxta piacila neotericorum, 
che non meriterebbe oggigiorno la 
collera d’ un corpo dotto , ma che 
potrebbe bensì inspirargli un sen- 
meuto ancora meno lusinghiero . 
Correva l’anno 1671 , e da tale e- 
poca incominciano gli scritti più 
ostili di Faydit, che rimase certa- 
mente inasprito per un trattamen- 
to troppo umiliante, però che v’ha 
sempre una scusa o un pretesto al- 
le più grandi sciocchezze degli uo- 
mini. Le sue opere sono : il Trat- 
tato Demente fiumana, 1670; II il 
lì i-t rotto del Sermone di 1. Policarpo, 
1687 : tale opera venne ristampata 
a Liegi nel 1789 col titolo seguen- 
te : Conformità iielle Chiese di Fran- 
cia con quelle d* Asia e di Siria del 
Il e del III serrilo, nella loro contro- 
versia con Roma ; III Memorie contro 
le Memorie per servire alla Storia Ec- 
clesiastica di de Tillemont, per Da- 
tvfi de Romi ( Faydit de Rioro ), 
Basilea, i 6 q 5 , in 4*0, di 28 pagine: 
critica acre e poco decente, di conio 
di Faydit : è stata soppressa; I V Schia- 
rimenti sulla dottrina e sulla storia ec- 
clesiastica dei due primi secoli, Maé- 
stricht, 169S, in 8.vo: è probabilmen- 
te la stessa opera che la precedente, 
h qualeè stata ristampata anchanel 
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secondo tomo delle Dissertazioni mi- 
ste, di Bernard, Amsterdam, 1740, 
in 8.vo; V Alterazione del damma teo- 
logico ptr la filosofia d' Aristotele o 
False idee degli Scolastici sulle mate- 
rie della religione, 1698, in 12. E* 
opinione che ne sia comparso nn 
solo volume, il quale sia stalo proi- 
bito e distratto all’istante. E' des- 
so che fece dare a Faydit I’ accusa 
di triteismo, da cui sarebbe inutila 
di difenderlo ; VI In effigiem Ludo- 
vici de Boucherat, Galliarum Cancel- 
larli, 1697, in 4 -to; VII Prarfectura 
Bosiana , lice felicitai urbis ciarliamo 
viro Bosc Dubois , praetore, et prae- 
fecturam mercantami attinente, 1 697, 
in 4 -to; Vili Tomba di M. de San- 
teul, fu canonico regolare di sant’ A- 
gostino, nell' abazia di St.- Victor- 
lez-Paris , e l' Elogio di esso grande 
poeta, Parigi, vedova Roberto Des- 
sain, 1698, in 4 -to. L’abate Faydit 
si scusa, incominciando tale libro, 
di tornare alla poesia; egli adduce 
in sno appoggio l’antorilò di Sido- 
nio Apollinare, che ha fatto versi 
dopo d’ avervi altamente rinunzia- 
to. L’ abate Faydit avreblie fatto 
bene ad essere più scrupoloso che 
Sidonio Apollinare, o di giustifica- 
re l’infrazione della sua parola con 
un’opera migliore; LX la Telema- 
comania , 1700, in H, ristampata 
nel itiS, ali’ A ja nella stessa for- 
ma. Faydit aveva pronunziato tale 
satira ributtante del capolavoro di 
Fénélon cou epigrammi più villa- 
ni ancora contro i Sermoni diBos- 
snet, di cui non faceva più conto 
che del Telemaco . In nna di tali 
impertinenze rimate che »i è con- 
servata per caso, esortava l’aquila 
di Meaux a tacere per lasciar par- 
lare in sua vece l’asina di Balaam, 
Tale fino motto servirà per suffi- 
ciente saggio del sno gusto ; X Fi- 
fa di sant' Amabile, prete e panico di 
Riom, tradotta dal latino dell’ar- 
ciprete Giusto, 1702, in 12; XI Os- 
servazioni sopra Virgili o, sopra Ome- 
ro » sullo stile poetico della Scrittura 


«4 FA Y 

mera , i^o5-ijio, in i a ( V. Ct Av- 
ne ) : questa è la migliore o piut- 
tosto la meno cattiva delle sue ope- 
re. A f’aydit non mancara* nè fuo- 
co, nè cognizioni, nè una certa im- 
maginazione , ma tali vantaggi so- 
no tornati in suo disonore pel cat- 
tivo isso, che ne ha fatto. La ripu- 
tazione poco degna d’invidia, che 
ha lasciata dopo disè, prova l' inu- 
tilità delle qualità dello spirito, 
eomechè le più brillanti, ove non 
siano sostenute ila un criterio sano 
e da un carattere onorato. Gli ven- 
ne attribuito altresì: les Momi-s em- 
pruntét , ma già da lungo tempo ta- 
le scritto è restituito da tutti i bi- 
bliografi al suo vero autore , Pier- 
Ginseppe di Haitze, gentiluomo 
provenzale. Fu citata una Faydi- 
ziana , Parigi, t*o 5 , in ta; noi non 
la seppimo scoprire. 

N — a. 

FAYE ( BABTotostMTEO ) , signore 
d’ Espeisses, d’ un’ antica famiglia 
di Lione, venne in grando riputa- 
zione pel suo sapere e per la sua 
capacità. Francesco I. lo creò nel 
1 54 1 consigliere pre.-so il parla- 
mento di Parigi; egli esercitò tale 
officio con onore; fu provveduto di 
qnello di presidente nella corte 
degli appel li, e morì in età avanza- 
ta. Esiste di questo dotto magistra- 
to un’opera intitolata: Energume* 
niciu et alejciaeiu, Parigi , i 5 yi, in 
8.vo; Cujacio gli ha dedicato i 
primi due libri delle sue Ctoeira- 
ziom. 

W— 8. 

FAYE ( Giacomo ), signore d’ E- 
speisses, figlio del precedente, nac- 
que a Parigi, nel i 54 a, fu croato 
nel i 56 y consigliere presso il par- 
lamento e nel i 5 yo referendario 
del palazzo del duca d’Angiò. Es- 
so principe essendo stato eletto re 
di Polonia, Fave lo seguitò a Var- 
savia e contribuì per la sua accor- 
tezza a guadagnargli t’animo dei 
principali abitanti. Il duca d’An- 
giò trovandosi chiamato al trono di 
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Francia per la morte di Carlo IX., 
Fave fu incaricato di recare alla 
regina-madre le lettere di reggen- 
za ; egli ritornò' poscia in Polonia 
per sedare le turbolenze, cui la fu- 
ga del re aveva fatto nascere, e per- 
suadere i Polacchi a continuare di 
riconoscerlo per loro sovrano: egli 
adempì tale commestione impor- 
tante con pari zelo e saggezza, e 
recitò anche alla dieta di Stendzic 
un'aringa eloquentissima, ma in- 
darno: Stefano Bai tori, vaivoda di 
Trsusilvania, fu eletto in luogo di 
Enrico ili. Ritornato in Francia, 
Faye fu invialo a Ferrara ed a Ve- 
nezia per trattare alcuni panli,sui 
filali quelle polena»; non avevano 
per anco potuto accordarsi. Fu in 
seguito creato referendario nel con- 
siglio di stato ed alcun tempo do- 
po avvocato generale presso il par- 
lamento. Le circostanze erano dif- 
ficili ; l'ambizione dei Guisa e le 
pretensioni dei protestanti empie- 
vano il regno di turbolenze ed e- 
rauo d’ inciampo all’ andamento 
della giustizia. Faye, ugualmente 
inaccessibile al timore eJ alla se- 
duzione, restò fedele al suo dove- 
re. Dopo la famosa giornata delle 
Barricate , seguitò il re a Tours e 
fu ricompensato della sna devozio- 
ne con la carica di presidente a 
inortajn, di cni si afferma che En- 
rico Ili volle spedirgli le lettere 
di proprio pugno. Dopo la morte 
infelice di esso principe, Faye con- 
servò la città di Tours ad Enrico 
IV ed andò a raggiungerlo sotto 
le mura di Parigi, (love fece vede- 
re col sno coraggio come non era 
men atto a servire lo stato con la 
spada, che con la penna. Durante 
l’ assedio, fu assalito da una febbre 
maligna e tra sportato a Seni is, dova 
morì ai ao di settembre 1390, in età 
di 46 anni. Il suo corpo fu sepolto 
nella navata delia cattedrale, dove 
'i leggeva il suo epitafio. Pasqnier, 
Duvair e Loisel hanno parlato di 
Giacomo Faye nei termini più 


* A* 

onorevoli. >» Era, dir* Loyael, no- 
ti mo di grande ranno e di pro- 
ti fonda dottrina , congiuntamente 
» ad una meravigliosa eloquenza ; 
i> negligeva le formalità di ginsti- 
ti zia, incile r’ ingannata ; ma a vo- 
lt va altronde tante belle qualità) 
» che tale diletto era tullemlnle a 
» ruo riguardo ”, Le memorie di 
quel tempo lo rappresentano come 
tin nomo d’ uno spirito vivace e di 
pronte risposte . L’ aneddoto se- 
guente ne sarà prova: allorché En- 
rico III eblie creato Faye presi- 
dente a mortajo, egli presentò Ser- 
vin perchè surrogato a Ini fosse 
nolla carica d* avvocato genera- 
lo . Il re disse cheServin era trop- 
po leggiero per nn impiego sì im- 
portante . « Sire, rispose Faye , i 
ti saggi hanno perduto il vostro sta- 
si to; la mestieri che i pazzi lo ri- 
si stabiliscano Gii scritti di Fa- 
ye sono : I. Avvertimento sul ricevi- 
mento e tutta pubblicazione dei Con- 
cilio di Trento, ià83: tale scritto, 
nel quale si fa vedere elio molte 
decisioni di esso concilio sono con- 
trarie ai diritti del re ed alle liber- 
tà della chiesa gallicana, è stato in- 
serito nelle Memorie di Dnpleisis- 
Mornay , Tom. I, i5a4; nella Bi- 
bliotec i canonica di Boucbei e nel- 
la Storia del ricevimento del concilio 
di Trento, per l’abate Migtiot, tom. 
2; li L'Aringa latina, cui recitò a 
Stemlzic, e parecchie Lettere stam- 
pate nella Raccolta di diversi atti 
che servono per la storia, Parigi, 
■ 633, in 8.vo: tale raccolta, di cui 
Carlo Faye fu editore, racchiude 
nna Lettera curiosissima del consi- 
gliera Gillot , contenente alcune 
partioolarità sulla vita di Giacomo 
Faye: è stata ristampata con gli 
Opuscoli di Loisel, Parigi t65a , in 
4-to. — Fati (Carlo) dEspcisses, 
figlio del precedente, nato a Pari- 
gi verso il 1 5^7, creato successiva- 
mente consigliere del parlamento, 
ambasciatore in Olanda e consiglie- 
re di stato ordinario, mori ai 5 di 
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maggio i658. Ha scritto: I- Memo- 
rie di molte cote avveniste in Francia 
dall’ incommciamenio del 160 e, 1 love 
termina ile Thou, fino al itiop , Pa- 
rigi, 1.632, in 8,vo, ss L’autore, di- 
ce Legendre. non asseta nè lo stila, 
nè i talenti necessari per riuscire 
nella continuazione d’ una storia 
tanto stimata, quanto quella di de 
Thou Tale voi urne non contie- 
ne che il primo libro, e la conti- 
nuazione, che è annunziata, non 1 
veune in luce; IV iVegozt azioni di 
Carle Faye, 6 voi in fogl. ; nei ma- 
noscritti della biblioteca reale. — 
Fave ( Carlo), a!io del precedente, 
abate di san Fusriaiio, consigliere 
chierico nel parlamento di Parigi, 
canonioo ed arcidiacono di Notrc- 
Dame, è autore d’ un’ opera inti- 
tolata : Discorso delle ragioni e ilei 
metai, pei quali i Signori del chiericato 
hanno dichiarato nulle ed ingiuste 
le bolle monitor inli di Gregorio XI F. , 
contro gli ecclesiastici rimasti infedeì- 
là al re, Tours, t5r>t , 2. dn edizio- 
ne; iSpS, in tJ.vo. t)e Thou gli at- 
tribuisce ancora: Risposta aH’ojtera 
di Genekrard, intelaia : Scomunica- 
zioni degli ecclesiastici che hanno as- 
sistito all’ uffizio divino con Enrico di 
Valois, dopo i’ uccisione del cardinale 
di Guisa. Gli autori della Bibl. Sto- 
rica di Francia non hanno potuto 
scoprire se la Rispsnta di Faye sia 
stata stampata, e si vede che con- 
fondono l'abate di 3t. Fuscien con 
Carlo Faye, suo nipote, poiché fis- 
sano la morte dell’ uno e dell’al- 
tro all’ anno i658. 

W— A 

FAYE. F. Lafavs. 

FAYEL. V. Cooov (Raoul o Ri- 
naldo di ). 

FAYETTE ( Gu.be»to Monna 
de la ), nato verso la fine del XIV 
secolo, d’un’ antica famiglia in At- 
vergna , fn educato presso il due» 
di Borbone e latto venne siniscal- 
co del Borbouesc . Servì iti Italia 
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sorto il duca di Nemours, elio pii 
commise la difesa di Bologna con- 
tro i Veneziani. La città non are- 
na 0}>erc esteriori ; la muraglia era 
debole ; La bavette e Lautrec vi si 
mantennero tino agli estremi e 
diedero al duca di Nemours il tem- 
ilo di raccogliere aonrotsi e di far 
levare l’assedio ai Veneziani di- 
ciannove giorni dopo che era slato 
incominciato. La Fayette seguitò il 
duca di Borbone all’ assedio di 
Sonliise, e riprese Compiégtie nel 
i 4 t 5 . F.sso principe lo scelse per 
suo luog» tenente generale in Lm- 
gnadocca ed io Guieiina. Carlo del- 
fino ( poi t arlo VII), di cui si de- 
dicò al servigio, lo fece Itagli di 
Rouen, gli attidò la difesa di (iaen 
e di Falaiae contro gl'inglesi e lo 
creò iti seguito suo luogotenente 
e capitano generale nel Lionese e 
Mrtconnese: dife-e Lione contro il 
duca di Boigogna dal primo di 
marzolino ai primo di luglio s 4 > 8 
Cr-ato maresciallo di Fi ancia ai 
so di maggio >4 addai delfino, reg- 
gente del regno, battè nel 1422 a 
liaugé gl’inglesi, capitanati dal du- 
ca di C1are1.ce; un disertore sup- 
posto, mandato da LaFayette. passi» 
al campo del duca di (.larence gli 
esagerò la delioiezza e lo scarso nu- 
mero dei Francesi ; il generale ne- 
mico tenne la loro distaila infalli- 
bile: egli diede in un imboscata; 
attaccalo in coda e di fianco, peri 
per mano di La Fa) ette ; i conti di 
Sommerset.d'Huntiiigion e di Per 
che rimaselo prigionieri. I Fran- 
cesi pei d rimo i.ioo nomini, e gl In 
glesi 5,000. Il delfino, divenuto re 
tolto il nome di Carlo VII, con- 
fermò La Fayette nella sua digni- 
tà di maresciallo di Francia. I gli 
§’ incamminava in soccorso d i vry, 
allorché fu preso nel combattimen- 
to di Verneuil ai 17 di agosto i 4 
Condusse, nel 1429, >00 uomini 
d’armi io soccorso dOrlé mi; ac- 
compagnò Carlo VII alla sua con- 
sacrazione in ileitns, il giorno 17 di 
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luglio dello stesso anno , e fu im- 
piegato in molte negoziazioni im- 
portanti. Fu ministio plenipoten- 
ziario pel trattato di pace d Arras, 
ai 21 di settembre ed aecnsu- 
paguó nel >449 >1 conte di Ounoii 
alle conf reme. ' be si tennero co ? 
duca di Sommerse! per la re-a del 
vecchio palazzo <li Rouen . Vi si 
convenne ebe gl’inglesi sarebbero 
usciti dal vecchio palazzo e dai ca- 
stello diUotten, di Honfleur, d'Ar- 
qnei di C.andeheo, di Tancarville, 
di Lillehonne e di Montitilliers . 
Il re entrò in Rouen ai 10 di no- 
vembre 1 449 La Fayette parteci- 
pò in seguito coi generali di Car- 
lo Vii alla gloria d aver cacciato i 
nemici dalla Francia. Egli morì ai 
a 5 di febbraio 1 4 ^ 4 - 

D. L. C, 

FAYETTE (Loioia Motif.r db 
la), della stessa famiglia che il 
precedente, entrò fin dall'età di 
anni diciassette nella casadella re- 
gina Anna d Austria, in qualità di 
sua donzella d’onore. La sua bel- 
lezza, la sua modestia, la discre- 
zione e la dolcezza sua fermarono 
l'attenzione di Luigi Xill. Ella 
fu sensibile all’ espansioni del cuo- 
re di esso monarca, che veniva a 
cercare nella stia compagnia alcu- 
ne consolazioni dagli affanni, che 
gli cagionava l' imperioso cardina- 
le, di cui si era messo sotto il gio- 
go. Richplien.di cui ella detestava 
l'alterigia, tentò inutilmente di tar- 
la sua parligiana. I trattenimen- 
ti frequenti di madamigella de la 
Fayette col re cagionavano inquie- 
tudine al ministro, che n’era soven- 
te l’oggetto Un certo Boisenval , 
guadagnalo da Kichelieti, era con- 
fidente di tale commercio e gliene 
rendeva conto. Fortunatamente per 
lui, la favorita aveva concepito di 
buou’ora il progetto di farsi reli- 
giosa. Luigi Xill vi frapponeva o- 
gui maniera d’ostacoli; i raggiri 
del cardinale affrettarono la voca- 
zione; a Ila fine Madamigella de la 
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Fayette , temendo forse che il te- 
nero iutercsse.cli’essa prendeva pel 
re, non ti cangiasse in amore, e rom- 
pere volendo un legame, che sgo- 
mentata la sua saviezza, andò a 
chiudersi nel 1 1>3^ tra le religiose 
della Visitazione della strada San- 
t’Antonio, dote lece professione ed 
assunse il nome di suor Angelica. Il 
cardinale ministro non vi guada- 
gnò gran cosa. Luigi, rassicurato 
coni io la sua propria Jebolezza, dal 
novello stalo della sua rispettabile 
amica, la tuie sovente nel parlato- 
rio. iali visite inquietavano iliche- 
lieu. tigli intercettò il loro carteg- 
gio, frammescolò nelle loro lettere 
espi elioni, cui sapeva appieno do- 
ver offendere la loro dilicatezza, e 
riuscì in tal guisa a raffreddarli ed 
a separarli. Madamigella de La 
Fayette aveva determinato il re a 
ricongiungersi con la regina, ed il 
frutto di tale riconciliazione, dopo 
ventidue anni di sterilità, fu lana- 
scita di Luigi XIV . La principes- 
sa, per rimeritare i buoni iifhzj 
della sua antica dama d’onore, vol- 
le tornarla in favore, ma la pia mo- 
naca preferì il silenzio del chiostro 
al soggiorno brillante della corte, 
dove si voleva richiamarla . Ella 
visse generalmente stimata, mo- 
strando alla Francia l’esempio u- 
nico d’ una giovane, che nell’età 
delle passioni ed in mezzo alle 
speranze piti brillanti s’immola da 
sé stessa, ri minziaiido allegrandez- 
ze, che le si stipavano dintorno, 
-per non trarre nella sua caduta un 
principe, cui amava. Mori nel i6G5, 
net convento di ( haillot, da lei 
fondato. Madama de Oeniis ha pub- 
blicato un romanzo storico, intito- 
to: Madamigella di La Fayette, Pa- 
rigi, ibia, 2 voi. in la. 

T— D. 

FAYETTF. (Mabia-Madualina 
Fioche de la Verone, Contessa di 
la ) nacque, nel 1 1>5 a, d’Aymar de 
la Vergile, maresciallo di campo e 
governatore dell’ Uà' ro-de-C ; àce, 
20 . 
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e di Maria Pena, d’ un’ antica fa- 
miglia di Provenza. Suo padre vol- 
le formare egli stesso la sua educa- 
zione, che fu ad uu tempo solida e 
brillante. Menagìo ed il Padre Ita- 
pin si assunsero d* insegnarle il la- 
tino; ed, «ve si presti fede a Ségrais, 
dopo tre mesi di lezioni spiegò Lo- 
ro il vero senso d’un passo, cui cia- 
scuno di essi spiegava diversamen- 
to e che nè I' uno nè 1’ altro non 
intendeva bene. Menagio la cantò 
sovente nella lingua, che le aveva 
insegnata. Siccome ne’ suoi madri- 
gali latini traduceva il suo nomedi 
la Vergne in quello di Lacerna, che 
è altresì il nome della dea dei la- 
dri, si fece contro di lui quest’ epi- 
gramma latino y abbastanza buoq 
gusto: 

Lesbia nulla libi est, natta libi dirla Corinna, 
Ormine 1 andai ur Cinthia mula tuo ; 

Se i. rum dortorum rompili*» aerini* Tatuai, 

N*1 nurum si sit calta Lavina libi. 

M.la de la Vergne, introdotta di 
buon’ ora nel palazzo di Ita tubo u II- 
let, seppe con l’aggiustatezza e la 
solidità del suo spirito preservarsi , 
dal contagio del cattivo gusto, di 
cui quel palazzo era il centro. Nel 
t655, in età di ventidue anni, spo- . 
sò il conte de la Fayette; n’ebbe 
due figli, di cui 1' uuo corse l'ariu- 

? o del l'armi, e l’altro quello del- 
a chiesa . Ella si piacque di a- 
dunare in casa sua alcuni uomi- 
ni distinti nelle lettere, e del nu- 
mero di essi era laFontaine, di cui 
esser doveva destino di avere donne 
celebri per amiche e per benefat- 
trici. Ségrais. bandito dalla casa di 
Madamigella per aver biasimato il 
suo matrimonio con Lauzun, fu ri- 
cevuto in quella di M.ma de la Fa- 
yette. Durante il soggiorno eh’ e- 
gli vi fece, ella compose i suoi ro- 
manzi di lenirla e della Principessa 
di Clèves, cui lo pregò di far compa- 
rire sotto il suo nome. Egli uon vol- 
le però che s’ ignorasse oli’ ella ri’ e- 
ra l’autrice; quindi ha scritto que- 
ste precise paroje : ss La Principessa 
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» di Clbes è M. u * do la Fayette : ZaL- 
» da è sua anch’essa. Vero è che io 
i» vi ho avuta alcuna parte, ma sol- 
» tanto per la deposizione del ro- 
si manzo ”. Huet, vescovo d’ Avran- 
clies, aggiunse la sua testimonian- 
za a quella di Ségrais, dichiarando 
che aveva veduto M.ma de la Fa- 
yette comporre Zaida e che ella 
gliela aveva comunicata tutta intie- 
ra pezzo a pezzo. A ppunto per met- 
terlo in fronte a Zaula, Iluet fece 
il suo Trattalo dell' origine dei nJ- 
manei. Mad. de la Fayette gli dice- 
va in tale proposito. » Noi abbia- 
si mo sposato mostri figli insieme”. 
Nulla li ha di più noto chela rela- 
zione intima di M. lla de la Fayet- 
le e del duca di La Kochefoucauld, 
l'autore delle Masiime ; essa durò 
venticinque anni, e la morte sola 
vi pose fine. Si visitavano tutti i 
giorni e ad ogn’ ora ; e, come dice- 
va la Sévigné, rierano necessarj I’ u 
» no all'altra. "Quindi il duca eb- 
be, come Ségrais. parte alla compo- 
sizione della Princi/tesia di Cinici. 
M.ma de la Fayette diceva: i' La 
si Rucheloucauld mi ha dato dello 
» spirito, ma io ho riformato il suo 
ii cuore. ” Mad. di la Fayette fu in- 
consolabile della morte del suo a- 
miro. La de Sévigné scriveva a sua 
figlia: vii tempo, di’ è si efficace 
ti agli altri ,aumenta ed aumenterà 
>i la sua tristezza. Tutti si racconso- 
li lei anno, tranne lei ”. Ella soprav. 
visse dieci anni al dnca di Roclie- 
foncanld; negli ultimi suoi anni 
fu in preda alle infermità, ed ella 
si consacrò alle pratiche della più 
austera devozione : vi era diretta 
dall'abate Duguet, di Porto-Rea- 
le. Morì nel i(k| 3, nel to."»iDO an- 
no. Il tratto più marcato del suo ca- 
rattere era la franchezza. Il dnca 
di La Kochefoucauld le aveva det- 
to che ella era croie', parve che ta- 
le parola, nuova allora in si fatta 
significanza, la dipingesse perfetta- 
mente, e d’ allora in poi ciascuno 
gliela applicò Vennr accusata d’un 


F A Y 

pò* d’aridezza: Bussv-Ilabut in, circi 
non risparmiava persona, tentò di 
denigrare il suo carattere e la suà 
condotta ; ma la de Sévigné fece 
dell’ mio e dell’altra la le-tiuio- 
nianza più onorevole e meno sospet- 
ta, poiché l'indirizzava a quella fi- 
glia adorata, per cui ella non pote- 
va aver segreti : i> E una donna a- 
i) inabile questa, ella le scriveva . . . 
Più la conosci, più vi t’ affezioni 
Mad. de la Fayette aveva lo spiri- 
to eminentemente giusto. Ségrais 
le aveva detto: u II vostro giudizio 
ti è superiore al vostro spinto, ” ed 
ella era rimasta assai lusingata da 
tale opinione. Non aveva nella con- 
versazione le arguzie sfavillanti ed 
acri della Cornuel, nè la vivacità 
spiritosa della de Coulanges, nò 
l’abbandono tutto grazie della ile 
Sévigné; ma i suoi discorsi erano 
d’ una precisione elegante ed inge- 
gno.-a. Ella diceva: r> Un periodi» 
t» ( inutile) reciso da un’opera va- 
li le un luigi, una parola venti «ol- 
ii di E' pur suo il paragone degli 
sciocchi traduttori a quegli staffie- 
ri imbecilli, che cangiano in iscioc- 
cltezze i complimenti, di cui ven- 
gono incaricati. D’ Aleinfiert, La 
Harpe c Marmontel hanno fatto i 

Ì iiù granili elogj de* suoi romanzi. 

due primi prodigalizzano la loro 
ammirazione a quella situazione di 
Zaida e di Gonsalvo, in cui, costret- 
ti a separarsi per alcuni mesi e non 
sapendo la lingua I’ uno dell'al- 
tro, l’apprendono, ognuno dal can- 
to suo, dorante tale assenza, e si 
parlano vicendevolmente con la lin- 
gua, elle non era la propria loro» 
i» La Principcna di Clima, dice La 
»i Harpe, è una produzione ancora 
»» più leggiadra e più toccante, che 
ii Zaida; e giammai l’amore, cern- 
ii battuto dal dovere, è stato dipin- 
si lo con più dilicatezza”. Secondo 
Marmontel »» La Principiata di Cle- 
ti t er è quanto lo spirito d' una dori- 
li na poteva ptoiinrre di più acior- 
l: lo e di più dilanio Si dcbbuBo 
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pressoché gli stessi elogj alla Con* 
tesiti di Tenda ed alla Principessa di 
Afon/pensier, romanzi di in inor esten- 
sione, che gli altri due, e molto me- 
no conosciuti. Fontenelle ha dichia- 
rato che aveva letto fin quattro vol- 
te la Principessa di Cltees. Compar- 
ve di tale opera Una critica infor- 
ma di lettere per Valineourt, e 
l’abate di Gharncs vi rispose con 
uno scritto in forma di conversazio- 
ni. Mad. de la Fayetle ha scritto 
altresì la Storia d’ Enrichetta si' In- 
ghilterra, Amsterdam, ino, inS.vo: 
è un romanzo storico. Essa ha la- 
sciato in oltre delle Memorie della 
corte di Francia per gli anni 1688 
e 1689, le quali contengono parti- 
colarità interessanti. Aveva, ditesi, 
composto molte opere di tal genere, 
che sono state peniate, perchè l'a- 
bate de la Fayette, suo figlio, le 
prestava con troppa facilità e non 
aveva la cura di ridomandarle. Nul- 
ladimeno si conservava nella biblio- 
teca del duca di La Vallière nn sno 
romanzo manoscritto, intitolato Ca- 
raccio. Le sue opere furono raccol- 
te con quelle di ma<l. de Tencin, 
e de Fontaines, Parigi, 1804, 5 voi. 

in 8.VO1 

A — n — n. 

FAZARY (Mohassmbo bkv Innv- 
11 vm al ), uno doi primi mtissul- 
mamii, <-he si applicarono all'astro- 
nomia. L' anno t 5 j dell’eg. (yya di 
G. C. J un astronomo indiano a- 
rcndo presentato al califfo Mansur 
(/'. M.vnsua) alcune tavole, calcola- 
te secondo il Send-hind e compen- 
diate da quelle state chiamale fi.- 
gour dal noine del re, a cui erano 
dedicate, esso principe le fece tra- 
durre iu arabo da Fazary. Tale im- 
portante traduzione ebbe il nome 
di grande Send-hind e fu d’nn li- 
so generale fino al tempo di )>Ia- 
mun. L’ epoca della nascita e del- 
la morte di Fazary non ci è cono- 
scinta. 

.T — rr. 

FAZELLI ( Tomaso ) . storico, 


nacque a Sacca nella Sicilia, nel 
(498. Com’ebbe fatto i primi stu- 
dj a Palermo, entrò nell’ordine di 
s. Domenico e s’ applicò con mol- 
to ardore alla lettura dei Padri e 
dei teologhi più celebri. Frequen- 
tò in seguito le scuole di Roma e 
di Padova, ed in quest’ ultima cit- 
tà prese la laurea. Durante il suo 
soggiorno a Roma, si era stretto in 
amicizia con P iolo Giovio, di cui ad 
istanza Fazelli tolse a scrivere la 
storia di Sicilia. Ritornato a Paler- 
mo, gli fu commesso di professare 
la filosofia : il che lece con onore. 
Obbligato di dividere il tempo tra 
i suoi doveri di professore e gli e- 
sercizj della religione, si ridusse a 
non fare che nn solo pasto verso la 
fine del giorno ed a non concedere 
che alenile ore al sonno, onde po- 
ter satisfare la sua passione ognora 
crescente per lo studia Fazelli ti 
ricreava dell’aridità delle ricerche 
storiche con la lettura dei poeti e 
degli oratori antichi, o per la com- 
posizione d'alcuno poesie, cui con- 
fidava soltanto ai suoi intimi ami- 
ci. Predicò una qnaresima con un 
concorso immenso d’ uditori ed u- 
na voga, che vie meglio accrebbe la 
sua riputazione. Aveva ottenuto 
molte dignità nel sno ordine, e si 
volle eleggernelo supcriore gene- 
rale nel i 558 ; ma supplicò i snoi 
confratelli difarcadcre la loroscel- 
ta sopra un soggetto più acconcio 
a tale posto che un uomo, il qna- 
le aveva passato la sua vita nello 
studio. Fazelli mori a Palermo gli 
8 di aprile i 5 yo e fu sepolto nel 
chiostro del suo convento. La sola 
opera, ohe abbia lasciato, è la se- 
guente : De rebus siculis decadet dune, 
Palermo. i 5 òé, in fog. ; ivi, i jfio, 
in fog. Wecbel I’ ha inserita nei 
• noi tìerutn ticularum sa iploret, 1 s-9, 
e Buruiann nel sno Thesaurus anti- 

? uitatum, t. X\ in fine Stateli» ne 
m fatto ristampare la prima deca- 
de con nn supplemento ed osserva- 
zioni critiche, Catania, 1* [g, in Sto 
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La Storia rii Sicilia di Fazelli & ita- 
la indotta in italiano da Remigio, 
Veiietia, tS^s > n 4 -'° : tal’ edizio- 
ne e rara : Al .riino Laiariua ne ha 
pubblicata ima nuova, corretta de 
gli errori di stampa che occorrono 
nella prima, Palermo, 1628 , in fog. 
Ella è una storia sommamente sti- 
mala per l'esattezza dei falli, la 
sana critica, che vi regna, e l'ele- 
ganza dello < ti le. Jacopo Hosio è il 
solo, che non abbia fatto giustizia 
all’opera di Fazelli, ma Bosio scri- 
veva la storia dei cavalieri di Aial- 
ta, e Fazelli gli aveva trattati con 
puco riguardo. Alongitore cita al- 
tresì di questo scrittore alcuni Ser- 
moni in manoscritto. - I azelli(Gì* 
rolanio ), fratello del precedente, 
nato a Palermo nel t5oz, entrò ad 
esempio suo nell'ordine di t. Do- 
menico e si fere nome di dotto 
teologo e di buon predicatore. Fu 
consultore dell' inquisizione, com- 
m sso all’esame dei libri e due 
volte priore del suo convento. Mo- 
ri a Palermo nel i585. Esistono 
parecchie sue Prediche quaresimali, 
Palermo tAj5, in 4-'o. ristampale 
con uhi seconda parte, Venezia, 
1 jp>, in 4 -tu. Ha lasciato in mano- 
scritto dei Contenti latini sui Sal- 
mi, sul Vangelo di san Alarco e su- 
gli Atti degli apostoli; alcuni Ser- 
moni-, un Trattalo delle indulgenze 
ed un altro De regno Christi, cui 
alcuni hingrntì attribuiscono per 
errore a suo fratello . 

W— s 

FAZIO (Bartolomeo) , elegante 
storico latino del XV secolo, nac- 
que, s'ignora in qual anno, alla 
Spezia, piccola città della repub- 
blica di Genova. Ebbe per maestro 
nelle lingue greca e latina il cele- 
bre Guarino di Verona, pel quale 
con ervò in tntta la vita il rispetto 
e la tenerezza d’ un figlio. Il P. 
Nioéron dice; ma senza addurne 
veruna prova, che Fazio fu inviato 
dai Genovesi ad Alfonso d’ Arago- 
na, re di Nappli, onde tentare di 
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conchiudere con esso una tregua, 
e che ritornò a Genova senz'avere 
potuto riuscirò nella sua negozia- 
zione; è certo però che esso re, 
qualunque sia il modo onde venne 
informato del suo inerito, lo chia- 
mò presso ili sè e ve lo ritenne 
per le sue liberalità. Gli commise 
di scrivere la sua storia. Fazio fu 
in relazione a Napoli coi più dei 
dotti, che vi fiorivano; lo fu soprat- 
tutto intimamente con Antonio 
Beccadelli, più Conosciuto sotto il 
nome di Panormita . Fazio avendo 
avuto contese vivissime con Loren 
zo Valla, il Panormita prese la sua 
difesa con mollo calore, ed essi at- 
taccarono si crudamente Valla, che 
fu forzato di partire da Napoli . 
Fazio vi passò il restante della sua 
vita. L’anno della sua morte è in- 
certo. Cesare d' Eugenio, autore na 
poh-tatto, riferisce nella sua Kapok 
sacra un antico epitafio, che fissa 
la morte di Fazio al L 447 ; ma esi- 
stono lettere di esso del i45t. 1 43» 
ed anche i455; ve ne ha una (l’E- 
nea Silvio, ancora cardinale, in da 
ta del mese di marzo 1 45"j, nella 
quale gli fa fare dei complimenti. 
Suininonte ( Storia di Napoli lib. V) 

10 fa morirà in noretnhre dello stcs 
so attuo; Paolo Giovi» pone la sua 
morto assai più lungi. Essa tenne 
dietro, egli dice, di pochi giorni, 
a quella di Lorenzo Valla, suo ne- 
mico, il che diede adito a questo 
epigramma : 

K<* v«*l in Elysiis bine vìndice Valla snsurrrt , 
Faciiia It.tu J malto! po*t obit ipae die*. 

G. Matteo Toscano ha detto .altresì 
nel suo Ptplus Italia*'. 

Qdin aputl F.lyiias cjrlìuctr* iruultH avi ambr-i 
Hauti mora defatici am •ub»<-«juiiur moneti». 

Ora Lorenzo Valla non morì che 

11 primo d'agosto t4G5, stando al 
suo epitafio; Nicéron ne inferisce 
la conghicttura che Fazio mori nel 
t46j e che nell' epitafio, rappor- 
tato da Eugenio, conviene sosti- 
tuire MCCCC LXVII a JICCGC 
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XLVII, clic Ita potuto agevolmen- 
te esservi messo per una trasposi- 
r.ione di lettere. Ma Paolo Ciovio 
dice positivamente olle Lorenzo 
Valla mori nel t4É". Altronde Gia- 
como Cortili o Curii, genovese, a- 
tnico di Fazio, di cui questi parla 
con isliuia in molte delle sue let- 
tere, c che corresse e terminò la 
traduzione latina d’ Arriano, cui 
Fazio aveva lasciata imperfetta, ha 
scritto, parlando di tale traduzio- 
ne, che il re Alfonso, poco tempo 
prima di morire, se l'aveva procu- 
rata onde potere un giorno farvi 
dare rultiuia titano. Fa rio era dun- 
que morto alcun tempo prima del 
re Alfonso, iì quale moti, cotn’è 
noto, in giugno t458, e ciò ricon- 
duce all opinione di Summonte, 
il quale colloca la morte di Fazio 
in novembre i^"- Le sue opere, 
che furono stampale dopo la sua 
morte, sono: I. De Min veneto elo- 
giano lil/tr, Lione, i5 r t8, in 8 .vo : 
si tratta in tale opero della guerra 
rii Chioggia, che scoppiò nel t5-j 
tra i Genovesi ed i Veneziani ed 
a cui le pretensioni dei figli d’An- 
dronico e di Manuele all' impero 
d’Oriente furono occasione; Il De 
hunwtine vitne felicitale seu sommi 
boni Jruitivim hber, ad A Iplsonsum 
Aiagonum ac Sicilia'' ergerti i nclytum, 
Anter-a, Plantin, i536, in 8 .vo; 
ristampata in Hanan, per cura di 
Marquard Frelicr, ron Felini San- 
dei ferrariensij de rebus Siciliae et 
Apuline epitome , ed alcuni altri o- 
pusroli, 1611 , in 4 -to: è nn dialo- 
go filosofico tra Guarino, suo mae- 
stro, il Panorniita, suo amico, e 
Giovanni Latnola, che aveva allóra 
gran nome nell’eloqnenza ; III De 
rebus gestii ab Alphonso primo , Aro- 
politannrum rege.commeiituriorum li- 
bri i/evem. Sembra elle qnest’oper», 
intrapresa per ordine del re stesso, 
fu incominciata nel t {5o r com- 
piuta nel i456; fn «rampata per 
la prima volta a Lione, lofio, in 
4to. Il dottoGiovanni Michele Bru- 
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ti, veneziano, che ne fu l’editore, 
si permise di farvi molte correzio- 
ni e mutazioni, conte confessa lo 
stampatore Antonio Grifio; ne com- 
parve una seconda edizione nel 
ijfia etl una terz.a nel i5Gfi. Fran- 
cesco Fitopono, ignorando l’esi- 
stenza delle due prime, tte pub- 
blicò una dei sette primi libri sol- 
tanto, a Mantova, tjfià. in 4-to. Ce- 
lio Secondo Cnrione fece ristam- 
pare i prefati dieci libri alla fine 
ilei la stia traduzione latina della 
Storia di Guicciardini e vi aggiun- 
se l’opera di Puntano: De Ferdi- 
nando I. , rege neapolituno. Alpbonsi 
fil io lib. VI, Basilea, lififi, in fogl.; 
De rebus gestir ab Alplunsn, ec. : è 
stata tradotta in italiano da Jatopo 
Mauro e stampata a Venezia nel 
t58o; IV Ad Carolum Vinlimilium , 
virum 1 larissimnmple origine belli in- 
ter Giilios et Britanno • (e non Hitpa- 
nos, ouine ha messo Nicéron), stam- 
pata per Camusat nelle sue addi- 
zioni alla Biblioteca di Ghaecon ; V 
Deviris aevi sui iUustribus liberi tale 
opera, la più importante di Fazio, 
rimasta era inedita fino al i^\~i. in 
cui il dotto abate Meliti» la fece 
stampare a Firenze, in 4 -to, segui- 
ta da sedici lettere de- Io stesso au- 
tore e preceduta dalla sua Vita. 
Le notizie, che porge sopra ciascu- 
no degli uomini illustri del suo 
tempo, sono estremamente succin- 
te, ma sembra che non contengano 
nulla che non sia esatto, e che sia- 
no scritte con grande impàrzialità. 
SLpuò giudicarne da quella di Lo- 
renzo Valla, suo nemico; egli non 
vi parla che de’ suoi lavori, dello 
sue opere e delle ricompense, eh* 
aveva ricevute dal re Alfonso, sen- 
za mischiarti nessuna critica, nè la 
minima espressione d’invidia, di 
odio o di maligniti ; VI Anioni in- 
coine liensis novi Xenoplmntis appel- 
lati de rebus gestii Alexandri Magni, 
regii Macedonum, libri octo, Barthu- 
lomaeo Facio interprete, ec. : è quo- 
ta la traduzione, che Fazio non 
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potè terminare prima di morire: 
l’azera intrapresa ari istanza ilei 
re Alfonso, che se la fece rimettere, 
ma egli mori anch’esso poco dopo. 
Questo principe nc aveva affidato 
il manoscritto ad un cavaliere spa- 
gnuolo, chiamato Arnaldo Fenole- 
da . Giacomo Curuli l’ebbe da lui 
e ri fece le correzioni ed i supple- 
menti neccssarj perchè fosse in i- 
stata di essere pubblicata. E’ desso 
che ne istruisce di tutte queste 
particolarità in una lettera indi- 
rizzata al predetto cavaliere Feno- 
Jcda: l’opera non fu stampata che 
nel t5o8. a Fisa, in fogl. ; ne com- 
parve una seconda edizione a Ba- 
silea, (55<t, in 8 .vo; ed una terza, 
Lione, t55a, in sa. 

’ G— È. 

FAZZELLO. Ved Fazu.ii. 

FEATLY o FAIRCLOUGII 
(Daniele), teologo inglese, nato 
nel i58a a Charlton, nella contea 
d’ Oxford, si rese distinto per una 
profonda cognizione dei Padri del- 
la Chiesa e dei concilj, e per una 
granile abilità nella controversia 
scolastica. Essendo passato in Fran- 
cia come cappellano di sir Tomaso 
Edmondes, ambasciatore del re Gia- 
como, vi sostenne, durante il sog- 
giorno di tre anni elio vi fece, mol- 
te dispute contro i più dotti teo- 
loghi cattolici. Ritornato nell’In- 
glnl terra, divenne cappellano del- 
l’arcivescovo Ahbot, che lo creò 
rettore di Lambeth . Nel 1617 , iu 
occasione della sua tesi di teologia, 
imbarazzò talmente il professare 
Prideaux co’ suoi argomenti, che 
insorse una quistione, cui l'autori- 
tà dell’arcivescovo potè sola com- 
porre. *Poich'ebbe retto differenti 
parrocchie, prese moglie nel i6a5 
ed andò a vivere a Kenningtoq, 
presso Lambeth. Pubblicò I’ anno 
seguente un libro col titolo: Aneli- 
la pietatis o la Fantesca nelle sue 
decozioni private, di cui si fecero ot-, 
to edizioni prima dell’anno 1676 . 
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V'nggiunse in seguito la Ptaliea di 
devozione straordinaria. Fu obbliga- 
to di tare una specie di ritrattazio- 
ne alle ginocchia dell’arcivescovo 
di Cantorbery, Land , per avere 
nell’ulta di tali due opere messo 
in dubbio la storia di san Giorgio, 
il patrono deiringhiltetra. Quan- 
tunque avesse passalo la sua vita a 
difendere la religione anglicana, 
era in sospetto di essere realmente 
cattolico romano o almeno d'ave- 
re, come si diceva allora, un papa 
nel ventre. Nell’epoca della guerra 
civile i soldati del parlamento fe- 
cero varie ricerche per impadro- 
nirsi della sua persona, e, non a- 
vendo potuto scoprirlo, se ne rac- 
consolarono, distruggendo le sue 
proprietà. Creato nel i64^ mem- 
bro dell’assemblea dei teologhi di 
Westminster, manifestò principi 
di calvinismo, che non si attende- 
vano da lui, e depose contro l’arci- 
vescovo Land; ma la sua opposi- 
zione al covenant avendolo fatto ris- 
guardare come uno spione nel 
parlamento, fn messo in prigione. 
Trasferito alcun tempo dopo, per 
riguardo alle sue infermità, al col- 
legio di Cltelsea, di cui era prevo- 
sto, vi mori in aprile 1 645. Questo 
teologo, che fu il terrore delle 
scuole ed a cui i rivali suoi dava- 
no i titoli di acutissimus ed acerri- 
mus, è appena conosciuto oggigior- 
no. Di quaranta trattati, cne ha 
scritti, i piu sono interamente ob- 
bliati. Si può vedere nelCignea can- 
tio del re Giacomo, pubblicato nel 
1629 , le particolarità d'una dispu- 
ta scolastica, cui sostenne con quel 
monarca teologo. La sua vita è sta- 
ta scritta da G. Featly, suo nipote. 

X — s. 

FEAU (Caxlo), prete, nato a 
Marsiglia nel t6o5, entrò nell’O- 
ratorio e professò le umane lette- 
re in differenti collegi di 
congregazione . Compose pe’ suoi 
allievi molto brevi poesie in lin- 
gua provenzale, delle quali faceva 
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troppo poca stima per pubblicarne 
la [accolta o per rifiutarne copie. 
Un anonimo ne lece stampare quat- 
tro col titolo ili Lou Itv ih n tlryi Mu- 
sos propencules, Marsiglia,' ttìo 5 , in 
12. Tale volume, cui i raccoglito- 
ri uniscono all’opera di Claudio 
Brueys, che porta lo stesso titolo 
( V. Claudio Bbuets nel supple- 
mento), Contiene: l’ imbarca , te con- 
quiste ed il felice viaggio del carne- 
pale ; C lutereste o la Rassomiglian- 
za ; 1 ’ Aist mblea dei mendicanti di 
Marsiglia ed il processo del carne- 
pale. Il soggetto della seconda, che 
è un intrigo amoroso, non permet- 
te dì credere elle Feau ne sia l’au- 
tore . 11 P. Bougerel nota altresì 
che l'editore di tale volume vi ha 
intersecato delle oscenità,che non 
si trovano nei manoscritti. Si attri- 
buisce ancora a Feau una comme- 
dia, intitolata B'usquet , fondata in 
parte sulle burle.chequel buffone 
si era permesso di accoccare al ma- 
resciallo Strozzi. 

W— s. 

FEBRONUS. V. Honthejm. 

FEBURE o FEVRE ( Michele ). 
Abbiamo sotto il nome di questo 
autore diverse opere, di cui parlere- 
mo qui appresso. LoBibl. script, ca- 
puccinornm fa sapere che questo no- 
me è quello, che ha assunto il pa- 
dre Giustiniano do Tours, missio- 
nario, certamente perchè lo porta- 
va la sua famiglia; ma essa Biblio- 
teca non indica nè l’epoca della 
sua nascita.nè quella della sua mor- 
te. E‘ nolo però che questo missio- 
nario soggiornò lungo tempo in O- 
rienle.Souoquesti i soli ragguagli, 
che abbiamo (soluto raccòrrò sulla 
sua persona. Ecco le sue opere : I. 
Praecipuae obj'Ctiones muhameticae 
legis sectatorum adpersus catholicos , 
oarunupse soluzione*, Roma, l b-C), in 
sa: tale opera venne tradotta in 
arabo ed in armeno, e si latte tra- 
duzioni furono stampate nella Pro- 
paganda, la prima nel it>8o e la 
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seconda nel t66t ; Il Specchio o de- 
tcrittUme della Turchia, Roma, i (>j j, 
in 12. L’autore tradusse egli stes- 
so la sua opera in francese, e la sua 
versione, annientata d’aleuni capi- 
toli, è comparsa sotto il titolo di 
Stato presente della Turchia, in cui si 
tratta delle vite, costumi e consuetu- 
dini degli Otlomanni ed altri popoli 
del loro impero, Parigi, 1 62 5 , in 12: 
esiste altresì una traduzione spa- 
glinola e ve n’ ha una tedesca di 
tale operi; III Teatro della Turchia , 
in essi sono rappresentate le cote più 
notabili che pi succedono oggigiorno , 
Parigi, 1682, in 4. lo: si è fatto un 
nuovo titolo sotto la data del 1688. 
La traduzione italiana, fatta .pro- 
babilmente dall’ autore, è venuta 
alla I uce in Venezia nel 1684, in 
4 - lo, col titolo di Teatro della Tur- 
chia. Michele Febure ( così è sotto- 
scritta l’epistola dedicatoria) dice 
nella sua prefazione: s> Io non i- 
>’ scrivo niuna cosa clic veduta non 
» abbia ed osservata di tue stesso 
» il più esattamente che mi è stato 
» possibile pel corso di anni di- 
ti ciotto, o risaputa da persono de- 
li gnissime di fede... Nulla dico 
ti de’ miei viaggi in diverse provin- 
>s eie dell’ impero ottomanno, cioè 
» neilaSiria, Mesopotamia, Caldea, 
» Assiria, nel Curdistan, nell’ Ara- 
si bia deserta, Palestina, Giudea, 
ss Caramnnia, Silicia, Frigia, Biti- 
ss nia , Natòlia, Romania, Cipro, 
» Arcipelago, ec. , non essendomi 
Il qui proposto di fare la descrizio» 
11 no delle terre della Turchia, 
11 ma soltanto di mostrare distinta- 
li mente lo stato, in cui sono pre- 
si sentemente, e le quattordici na- 
si zioni che le abitano, ec. ”. L'au- 
tore tratta in tale libro, ma con 
maggior estensione, del le stesse ma- 
terie, che nel suo Stato della Tur- 
chia, c toglie soprattutto a mostrare 
i vizj di quell’impero, le cause del- 
la sua prossima decadenza ed i 
mezzi di distruggerlo. Ella è ope- 
ra generalmente esatta ed assai 
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stimata. Molti scrittori posteriori 
l'hanno copiato o si sono ingan- 
nati, qnando se ne sono discostati. 
La Bibl. script, caput, attribuisce 
altresì al p. Giustiniano un Cate- 
c.ìntmnS, sue dottrina Christiana, in 
atalio. 

J — *. 

FEDERE (CiorAN^t o Giacomo 
I>. ) o Le Frbore, nato a Glnson , 
villaggio deir Hainant, entri! nei 
gesuiti e dopo gli esercizj consue- 
ti fu incaricato d’ insegnare la fi- 
losofia a Donai. Gli venne affidata 
in seguito la dirczióne e la presi- 
denza del seminario arcivescovile 
di Cartibrai, istituito a Beuvrai, 
presso Valenciennes. Egli adempì 
con 7,clo i doveri di quell’ uffizio, 
dando ai giovani chierici, di cui l’e- 
ducazione gli era' commessa, rescin- 
do della pietà, del travaglio e del- 
e virtù ecclesiastiche, e nulla tra- 
scurando per farne degni ministri 
degli aitali ed eccellenti pastori. 
Essendo caduto infermo, si fece 
porla re a Valenciennes, dove tuoi'» 
nel ie55. È' antere delle opere se- 
guenti- t. Bayle in picroio o Ana- 
tomia dette -, ut opere, Donai, t-5-, 
in 19. : egli vi notomii za di fallo gli 
acrili! di quel pericoloso scettico, 
nota isnoi sofismi e le snecontrad- 
dizioni, di-copre il veleno eli’ egli 
distilla mostra come farcia un in- 
degno alm«o dello spirito e dell’eru- 
dizione per lutto distruggere senza 
nulla edifieare alterando a bella 
posta il senso delle sacre Scritture e 
di-natnrandole, lastricando le vie 
che conducono all’ateismo. e non ar- 
rossendo cinico impudente, di nsri- 
re dinanzi agli ocelli del pubbli- 
co in espressioni invereconde ed in 
oscenità ributtanti, di che v'ha in 
esso ni» vile ammasso. Fu fatta una 
nuova edizione di tale libro con una 
continuazione e ron questo nuovo 
titolo : Esame critico delle opere di 
Bayle, Paiigi, 1^4^ ; B Io sola re- 
ligione vera dimnitrata contro gli atei, 
i deisti, ec . Parigi, 1^44- ' n S to: 
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tale opera è stimata. Le prove, rap-' 
portate in favore della religione e 
gli argomenti contro i suoi nemici 
vi sono esposti con metodo e Solida- 
mente stabiliti. 

L — Y. 

FEBVRE (Giacomo Fadri oleJ, 
detto d’ Etaples, perchè era d’F.ta- 
ples, nella diocesi d’ Amiens, nac-< 
qne intorno aTt’ arino i453, secon- 
do l’opinione comune, o verso il 
i 455, giusta un cairote più verisi- 
mile e che meglio s'accòrda coi 
diversi avvenimenti della sua vita. 
Studili a Parigi e si limiti) al sem- 
plice erado di mnitrr-ls-artr , o tut- 
to al più a quello di baccelliere, fi 
gusto de’ viaggi lo prese poro dopo 
ch’ebbe insegnalo alcun tempio le 
belle lettere. Egli visitò una parte 
dell’F.nropa : si afferma anzi che il 
desiderio di dilatare le sue cono- 
scenze lo conducesse in Asia ed in 
Africa. Ritornalo a Parigi nel 
professò la filosofia nel collegio del 
cardinale Lemoine, fino verso l’an- 
no l'io-, in cni Brieonnet, allora 
vescovo di Lodève, lo prese al Suo 
servigio, lo presentò alle corte e lo 
condusse seco, quando fu trnsféiito, 
bel 1 5 1 fi, alla sede di Meaux In 
quell’epoca le Febvre pubblicò le 
sue dissertazioni, in cni sosteneva 
contro l'opinione comune clic san- 
f Anna aveva avuto un solo triaf-i- 
to e ehe Maria, sorella di Lazzaro, 
Maria Maddalena e la peccatrice 
del cap. VII di s. Luca , sono tre 
persone distinte, che portano tulle 
e tre Io stesso nome. I padri greci 
le avevano di-tinte; dai padri lati- 
ni furono coirf.ise. La facoltà di 
teologia derise in favore di questi 
ultimi. E" sorprendente come tale 
disputa, che oggigiorno non rile- 
verebbe granfiano producesse al- 
lora una quantità di scritti polemi- 
ci ( V. CousTuattn ). Lo Febvre era 
del numero di qne'teologhi, i qua- 
li , poco rispettosi per la vecchia 
scolastica, cercavano d’inspirare il 
gusto della critica, dell’antichità e 
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delle lingue dotte. I novatori, in toltimi istanti della sua vita e che 
fatto di religione, predicavano la hannoavuto nn certo credilo soltau- 
stessa innovazione negli studj ec- to perchè i riformatori hanno credu- 
clesiastìci : questo bastò per con- to di trovar in essi una riprova della 
fonderlo con essi. Appena il primo sua tendenza verso le loro opinioni, 
nembo era dissipato, che la sua quantunque tutta la sua eresia ah 
versione ed il suo cementano sul bia consistito nell'aver più cri le- 
Nuovo Testamento gliene suscitaro- rio e meno preoccupazioni, che la 
no nn secondo'moìlo più da teme- massima parte dei cattolici ilei suo 
te. I dottori di Parigi furono prin- Secolo. L'asserzione che fo«se ba- 
cipalmente irritati dell* Epistola e- stardo min è meglio fondata in ra- 
wrtatoria, cui premise alla seconda gione; ma quando nu uomo è di- 
parte, nella quale raccomandava a venuto un personaggio grande, ed 
tutti i fedeli la lettura della Scrii- ha influito in una rivoluzione, 
tura sacra in lingua volgare. Fu- che non si spaccia sul Conto suo 
fono denunziate Undici proposizio- secondo il sentire dei diversi par- 
iti alla facoltà; ma il re , istrutto liti? Ciò, che ninno gli nega, si 
di tale affare, nel quale non vide è una vita esemplare, una cuudot- 
che tona zizzania del focoso Beda , <a regolare, molta pietà, fin cafat- 
ne prcie conoscenza , e le Febvre, tcre pieno «li candore. Tali qu.tli- 
e?sendosi giustificalo in presenza ti tutte spirano dalle site opere, fé 
dei prelati e dei dottori, òhe la corte quali presuppongono altronde una 
gli aveva assegnali per giudici, osci grand erudizione Cognizioni osti.— 
con onore da falesecotlda aggressio- se. lo studio «Ielle lingue dotte o 
ne. I suoi nemici riuscirono meglio falerno per la critica. Le pritioipa- 
in una terza: essi approfitta i ono li sono: I. Fia//< rium ^uiuJup/cje gol- 
delia turbolenza, Cui alcntii ptedi - lirunt, romitnum , hehruicum , retu', 
calori indisefeti ed alcuni frati ir- comiliatum , in fogl. , presso Enr. 
requieti Suscitarono nel l5a5 nella Stefano, iSope i5i5, con brevi no- 
diocesi di Mcaux, dov’ egli era te; Il Commentari sopra s. l'aolo , 
gratificano, per farlo citare per- con una nuova traduzione latina, 
serialmente dinanzi al parlamento Parigi, i5ia e 15?I : tale opera, 
(V . 6»icokiv*t). Egli riparò a Stras- nella quale si scorge ancora il po- 
borgo. Francesco I. sciisse da Ma- co progresso, die aveva fatto la cri- 
drid in suo favore al parlamento, fica, fu censurata da Erasmo nella 
e, come ritornò di 9jiagna, lo fece parte granimatieale e da Beila nel- 
precettore del principe Carlo suo la teologica, il die non impedì elio 
terzo figlio. Le Fèbvrc acquistò in stimata fosse e ricercata ; III Co- 
tale officio nuovi titoli alla stima ed mrntarj sugli Evangeli , Meaux.r.la".- 
al la confidenza del re, che l'ttvreb- la sua dottrina vi appare soinma- 
be promosso alle prime dignità del- mente ortodossa sui punti impu- 
la chiesa, se la modestia di esscuiot- gnati allora dai novatori, quan- 
to frapposto non avesse ostacoli. Nel tu nque il sindaco Beda gli abbia 
1 53 1 la regina di Navarra lo con- rimproverato alcuni errori in tale 
Busse a Nórac, dove passò gli ulti- proposito ; IV Coment ari sull' fi- 
nsi suoi anni, fino alla sua morte, pistole canoniche, Meanx, itila: t.i- 
nccaduta nel 1 556. Noi non ripe- li comeuti tutti sul Nweio Teila- 
teremo qui, nèconfuteremo gli as- mento furono messi all' Iodico di- 
sunii ed i particolari, cui tanti au- gl’ inquisitori romani, sotto Cle- 
tori, seguendo il romanzo di Tom- mente Vili. Egli vi si allonla- 
maso Hubert, han no spacciati sugli na dall'antica barbarie, <ua non 
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aggiunge sempre la purezza dei 
buoni scrittori moderni; V Tradu- 
zione fraiceie del nuovo Teitamento, 

Parigi, Coline*, i5a3, 3 voi. in 8.vo, 
semi-gotico, senza nome d’autore, 
edizione estremamente rara .soprat- 
tutto I’ ultimo volume. Essa è fatta 
sulla tolgala, perché la destinava 
ad uso dei fedeli : si trova nella sua 
Versione intera della Bibbia , An- 
versa , i5i 8, i55o, 1 554 , i54t , in 
fogl.; ivi, 1 r >7V) e i55a, 4 voi,, in 
4-to; i5a8, 4 voi. in 8.vo. L’edizio- 
ne del 1 534 » riveduta dai dottori 
di Lovanio, è la più corretta c la 
più rara, perche fu soppressa del 
pari che quella del 1 5-4 * - V’ha di 
singolare, che mentre i francesca- 
ni di Meaux lacerano la gnerra a 
le Febvre a cagione delle sue tra- 
duzioni , quelli d'Auversa davano 
1’ approvazione loro, nel i5a8, per 
farle stampare e vendere . Vero è 
eh’ essi non avevano nella loro edi- 
zione l’Epistola esortatoria, che ave- 
va precipuamente disgustato i dot- 
tori di Parigi; VI Esortazioni in 
francese sui vangelj e sull' epistole 
delle domeniche, Meaux, i5a5, con- 
dannate dal parlamento; VII Tra- 
duzione latina dei libri della fede or- 
todossa di s. Giovanni Damasceno : è 
uesta la prima versione stampata 
i tale eccellente opera; Vili De 
Maria Maddalena, i5j<>, i5t8, se- 
guita da un’altra intitolata: De 
tribus et unica Maddalena : tale o- 
pera è ben fatta: l’autore vi si at- 
tiene all’ ordine geometrico; vi ri- 
tratta molte cose della preceden- 
te : per esempio, l’asserzione che 
quelle tre donpe avevano tutte no- 
me Mudslatena ; IX Riihmimachie lu- 
dus, qui et pugna numerorum nppcl- 
, latur, Parigi, E. Stelàno, i5i 4, in 
4-to, opuscolo di cinque pagine , 
stampato in seguito all ’ Arithniet'ica 
di Giordano sVemornrius. Le Febvre 
vi dà una descrizione assai cn riosa 
di quell’ antico ginoco pitagorico, 
rna con si pochi particolari che non 
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si può ben conoscerlo senza il su», 
sidio della notizia dello stesso gino- 
co assai più estesa, fatta da Boissiè. 
re ( V. Boissièbe ), 

T— D. 

FEBVRE ( Gilberto le ), poeta 
francese, nato in Normandia, nel 
principio del XVI secolo, ha com- 
posto rondeaux, ballate o canti rea- 
li in onore della Vergine. Lacroix 
du Maine dice che tali poesie fu- 
rono stampate nel le raccolte di quel 
tempo. Le Febvre assumeva la qua- 
lità di principe del Puy di Rouen, 
perchè aveva ottenuto molti premj 
dall’accademia di tal nome, fon- 
data nel XIV secolo da alcune per- 
sone devote e confermata nel i520 
dal papa Giulio II , che accordò 
indulgenze e privilegi ai confratel- 
li. Tale società esisteva ancora nel 
1589 sotto il nome d’ Accademia 
dell’ immacolata Concezione della 
Vergine, ed il duca d’Harcourtn’e- 
ra il protettore. L’abate Guiot, bi- 
bliotecario di s. Vittore, annunziò 
nel 1786 la storia di tale Accade- 
mia, ma non è stata pubblicata. — 
Febvbe (Giovanni le), prete, nato 
a Dreus nel XVI secolo, è autore 
d’ un’opera inversi, intitolata: i 
Fiori e le antichità dei Galli, in cui 
si tratta degli antichi filosofi galli , 
chiamati Druidi ; con la descrizione 
dei boschi , delle foreste , dei verzieri 
ed altri luoghi di piacere situati pres- 
so la città di Dreux , Parigi, i53a, 
in 8.vo: tale opera non è comune . 
— Febvbe (Nicolò le ) prete, paro- 
co nella Piccardia, nel secolo XVII, 
è soltanto conosciuto per una tra- 
gedia, intitolata : Eugenia o il Trion- 
Jo della Castità, Amiens, 1678, in 1 a. 

W — s. 

FEBVRE. V. Lefèvre. 

FECHT (Giovanni), teologo lu- 
terano. nato nel i63ti a Sultzbur- 
go, nella Brisgovia, era figlio d’un 
ministro del vangelo, uomo istrut- 
ti e che nulla trascurò per la su^ 
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ssdncazione. Aveva terminati i pri- 
mi sludj (otto la direzione di suo 
padre, allorché la guerra divampò 
nella Britgovia , e tale circostanza 
determinò i suoi parenti ad inviar- 
lo a Basilea, dove poteva continua- 
re più tranquillamente le Mie scuo- 
le. Rimase nove anni in quella cit- 
tà ; fu in seguito messo nel collegio 
di liuetlelen, poi in quellodi Dour- 
lach. andò a studiare l’ebraico a 
Stra, borgo; visitò le più celebri n- 
uiversità della Germania, e fu ri- 
cevuto licenziato in teologia aGies- 
sen nel 1666. Fecht era giàaquel- 
F epoca pastore e presidente dei si- 
nodi della contea di Hochberg. 11 
marchese di Bade-Dourlach lo fe- 
ce nel ib’fiS uno de’ siisi cappella- 
ni e professore d’ebraico e di me- 
tafìsica. L’anno susseguente fu in- 
caricato d’ insegnare la teologia, ed 
egli adempì tale assunto pel corso 
di vent’anni con grand’onore. La 
città di Doiirlacb essendo stata ab- 
bruciata dai Francesi nel 1689, 
Fecbt fu chiamato a Ho stock , do- 
ve gli fu conferita la cattedra di 
teologia. La sua riconoscenza ver- 
so i magistrati di quella città gli 
fu d’ostacolo ad accettare proferte 
più considerabili, che fatte gli ven- 
nero per attirarlo in altre univer- 
sità. Egli morì a Rostock nel me- 
se di maggio 1716. Krackewitz re- 
citò la sua orazione funebre: ta- 
le componimento fu stampato lo 
stesso anno con la lista della nu- 
merose opere, pubblicate da questo 
dotto professore. Noi citeremo le 
principali: L Disquisiti de jw laica 
ecclei in, in qua facies ecclesie, qua - 
lii hodie est, et histori per omnium 
taecuìorum aetalem, ec.. Strasburgo 
1650, in 4-to: quest’edizione è più 
compiuta delia prima; li Noctes 
nhristianae, Dourlach, 1677 ; Lipsia, 
1706, in 8.vo; III Historine eccle- 
siasticae saeculi a nato Christo sexti 
decimi supplementum , celeberrimor. 
ex ilio ano theologorum epistolis ad 
JtJarbachis constarti, dhisum in octo 
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librai, una cum apparatu ad totum 
opui necessario et tabulis chrorìologi- 
co-historicis, Dourlach, 1684, in 4 -to. 
Tale raccolta delle lettere scritte a 
Giovanni, Erasmo e Filippo Mar- 
bach, da Melantone, Chytree, Che- 
mnitz, Brenta,. ec., è assai stimata 
in Germania ed utilissima per il- 
lustrare la storia dello stabilimen- 
to della riforma; IV De origine et 
superstitione missarum in honorem san- 
ctorum celebratarum , tractatio histo- 
rico- 1 litologia , Rostock, 1707, in 
4 -to; V Philocalia sacra, id est varia- 
rum rloctrinarum theologicarum , bibli- 
co rum , pulemicarum , maralium, pa~ 
tri ticarum fisrrngo, ivi, 1 708, in 4-to; 
VI Historia colloquii emmendingensis 
inter Pontificios et Lutheranos anno 
1590 instanti , Rostock, 1709, in 
8.vo: edizione preferibile a quella 
comparsa nella stessa città l’anno 
1894 ; VII Notizia della religione ilei 
Greci moderni , Rostock, 1717, in 
S.vo ( in tedesco). 

W— s. 

FECKENHAM (Giovanni di), 
così nominato dal luogo della sua 
nascita (la foresta di Feckenham, 
nella contea di Worcester), nacque, 
nei dieci o undici primi anni del 
regno di Enrico Vili., di poveri 
paesani. Il suo vero nome era H«u>- 
man. Il suo amore per lo studio in- 
dusse il rettore della sua parrocchia 
a farlo entrare nel monastero d’E- 
vesbatn, convento di benedettini, 
donile fn inviato a Oxford nel col- 
legio dello stesso ordine, chiamato 
collegio di Glocester. Prese gli or- 
dini sacri e fa successivamente cap- 
pellano del vescovo di Londra, ce- 
lebre per le persccnzioni, che fece 
soffrire ai riformati sotto il regno 
della regina Maria. Bonner era sta- 
to perseguitato sulle prime, ed 
il suo cappellano era stato almeno 
partecipe delle tue sventure; però 
che allorquando nel 1 549 , sotto E- 
duardo VI., il vescovo fu spoglia- 
to del sno vescovado, Feckenham 
fu messo nella torre, donde però fu 
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fatto uscire per alcun tempo onde 
discutesse pubblicamente coi rifor- 
mati diversi punti di controversia; 
vi fu chiuso di nuovo in seguito e 
vi rimase fino a che Maria sali sul 
trono, momento di trionfo pei cat- 
tolici ( 1 553 ) • Feekenham rientrò 
non pure nelle sue funzioni pres- 
so il vescovo, ristabilito allora nel 
suo vescovado, ma fu creato cap- 
pel lano della regina, che l'inviò al- 
la sfortunata Giovanna Grey, quat- 
tro giorni prima della sua morte, 
per teutare di convertirla alla fede 
cattolica. Fu in seguito promosso a 
molti benefizi e da ultimo all'aba- 
zia di Westminster, cui tenne fino 
alla sua soppressione, sotto il re- 
gno di Elisahela. Feckeiiham non 
eia stato esaceibato dalla persecu- 
zione; egli non lu corrotto dalla 
prosperità Lungi dal favorirò le 
Crudeltà del vescovo Boutier, egli 
usò costantemente del silo credito a 
proteggere i protestanti perseguita- 
ti ed incorse anzi alcun tempo nella 
disgrazia della regina Maria peraver 
Sollecitalo presso di lei cori troppo 
calme la liberazione di sua sorella 
El isabeta. Questa non lo dimenti- 
cò, e, come fu ascesa sul trono, gli 
proferse, dicesi, l'arcivescovado di 
Cantorbery, a condizione che si sot- 
tomettesse alle leggi novelle, intro- 
dotte nella chiesa d’Inghilterra. 
Feekenham ricusò e si oppose nel- 
la camera dei pari, dove sedeva in 
qualità di aliate mitrato, a tutte le 
risoluzioni tendenti al lo stabilimen- 
to della riforma, per cui fu riman- 
dato nel i56o alla Torre, donde 
non usci, nel i563, che per rien- 
trarvi poco dopo. Sempre involto, 
mal grado la sua moderazione, nel- 
le persecuzioni,cui nuovi sforzi dei 
cattolici o nuovi so'pelli dei loro 
nemici attiravano sugli uomini più 
riguardevoli del loro partilo, egli 
passò il rimanente della sua vita 
in alternative di cattività e d’nua 
libertà incerta, sovente anzi non 
compiuta-. Mori alla fine nel i 58 j, 
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prigioniero nell’ isola d'Ely, ben- 
ché negli ultimi tempi della sua 
vita, senza conformarsi in tutto al- 
le leggi novelle, avesse acconsen- 
tito a riconoscere la supremazia 
della regina in materia di religio- 
ne. Era uomo addottrinato, uma- 
no, eoi il calore dei partiti fece di 
rado uscire dai limiti della. mode- 
ri/!. me osservabile per la sua be- 
neficenza , tanto pubblica quanto 
privata, di cui ha lasciato prove 
per mi acquidotlo, che fece costrui- 
re a Holborn, dove soggiornò alcun 
tempo sotto il regno d' El isabeta , 
nell' uno degl’ intervalli de’ suoi 
imprigionamenti. Gli scrittori cat- 
tolici e protestanti ne hanno parla- 
to con uguale stima. Fu l'ultimo 
abate di Westminster o I’ ultimo 
a Ulte mitrato, che ebbe sede nella 
camera dei pari. Non si conoscono 
altri scritti di lui, Che la sua Con- 
fi rrnz'l con Gioì anno Gr y , Londra, 
i354i in 8 .vo, e i Giti, in 4 .to; alcu- 
ni Sermoni eil Orazioni, ed a'cu- 
ni Opuscoli contro diverso misure 
della riforma. 

X-s. 

FEDELE (Cassa^nBA) nacque 
a Venezia, nel i4b5, d’ una famiglia 
nubi le, originaria di Milano, che fu 
cacciata da quella città in pari tem- 
po che i Visconti. dei quali era par- 
tigiano. Fino dalla puerizia Cas- 
sandra mnstrò si felici disposizioni, 
che su» padre la fece ammaestrar» 
nelle lettere greche e latine, nella 
filosofia, nell’eloquenza, nella sto- 
ria e nella teologia: la poesia e la 
musica le servivano per ricreazio- 
ne. Appena uscita dall’ infanzia, 
ella era già l’oggetto dell’ ammira- 
zione dei dotti ; molti reenvansi in 
casa sua per godere della sua con- 
versazione. Ella aveva con nn gran 
numero di essi nn carteggio non 
interrotto. Poliziano, a cui ave- 
va scritto stupisce nella sua rispo- 
sta ( Lib. Ili, epist. 15 ) che una 
donna, o meglio una ragazza, una 
vergine possa scrivere cosi bene* 
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Egli la paragona alle mine ed a 
quante 1 antichità produsse don- 
ne illustri per talenti e sapere. 
E’ ogaetlo della sua ammirazio- 
ne, ei dice, era stato lìn allora Pi- 
co della Mirandola, eh' era ad 
un tem|>o il più bello degli uomini 
ed il piu dotto; ha principiato ad 
assegnare a Cassandra il secondo 
luogo, e forse l’innalza fino a vole- 
re che divida il primo, ec. Cassan- 
dra fu altresì in relazione con mol- 
ti sovrani, col papa Leone X, coi re 
di Francia, Luigi All, col re d’ A- 
ragona, Ferdinando, ed alcuni altri 
principi. Isabella di Castiglia, mo- 
glie di Ferdinando, volle attirarla 
alla sua corte: il poeta latino, Au- 
gurello, le indirizzò un’ode per in- 
durla a tale viaggio (i). Cassandra 
medesima vi sembrava disposta, tua 
la repubblica di Venezia, gelosa di 
conservare uno He’ suoi più belli 
ornamenti, non Ir permise d’accet- 
tare le offerte della regina. L’elo- 
quenza era il talento,cui aveva più 
collivato,nè cosa fuvvi che maggior- 
mente contribuisse alta sua riputa- 
zione dei discorsi latini, cui recitò 
pubblicamente in diverse occasio- 
ni. Nerecilò nnoa Padova, nel 1487 , 
nel l'occasione ohe un canonico, suo 
parente, ebbe la laurea dottorale ; 

Ì ierò che era un alloro e non una 
ìerretta anticamente il segno del 
dottorato nelle università d’ Italia, 
e l'uso vi sussiste ancora di dare ai 
grado di dottorato, sulle tesi, il no- 
me di laurea. Altri due Discorsi, 
1’ uno sulla nascila di Cristo, l’al- 
tro in lode delle belle lettere ( De 
litterarum laudìbui ) furono recita- 
ti da essa b Venezia in presenza 
del doge, del senato e d’ un’adu- 
nanza numerosa di dotti, raccolti 
espressamente per udirla. Ricerca- 
ta da molti, suo padre l’accordò in 
isposa a Giovanni Maria Mapelli, 
medico di Vicenza, che fu condot- 

(0 E' r and. urna npJ a.do libro d«*lle 
OH Meila raccolta d^ !*• *nr Poeti», Veneti», 
Aldo. i5o5, in fc ro. 
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to dalla repubblica per andare ad 
esercitare l’arte sua a Retiino, nel- 
l’ isola di Candia: Cassandra ve lo 
accompagnò. Nel ritornare alcuni 
anni dopo furono assaliti da un'or- 
ribile tempesta; perderono pres- 
soché quanto possedevano, e furo- 
no per alcune ore in pericolo del- 
la vita. Cassandra perdeva suo ma- 
rito nel tòas: sola, e senza figli, 
cercò la sua consolazione nello stu- 
dio e negli esercizj di pietà. To- 
rnasoli e Nicéron dicono che era 
giunta all’età di novant’auni, quan- 
do fu eletta superiora delle ospita- 
liere di 8 . Domenico a Venezia; che 
tale istituto governò per ancora do- 
dici anni e che morì in età di ceu- 
loiluc anni, verso il lòtij. Ma u- 
na nota, tratta dal necrologio stes- 
so del convento di s. Domenico, 
porta ch’ella vi fu sotterrata ai 26 
di marzo t558: ella non visse dun- 
que che novantatrè anni, se fusse 
nata nel 1 4 G a ; o se arrivò veramen- 
te fino a centodue anni, era nata 
verso il 1 4 56. Filippo Tumasini ha 
raccolto e pubblicato le Lettere ed 
i Discorsi di Cassaudra,e vi ha pre- 
messo una Vita di essa donna cele- 
bre, Padova, t65(j, in 8 .vo : tale vo- 
lume contiene qnanto ci rimane 
delle sue opere. Niuno ha scritto 
che avesse coltivato la poesia italia- 
na, ina Tirabosehi non .trova veri- 
simile che, essendosi applicala ad 
ogni maniera di studj, questo fosse 
il solo che avesse trascurato. 

G— i. 

FEDELISSIMI (Giovanni Bat 
tista ), medico di Pistoja, viveva al- 
la fine del XIV e nel principio del 
XI secolo ; coltivò le muse senza 
negligere il dio d’F.pidanro. E' au- 
tore delle seguenti opere : Ì.J/ giar- 
dino morale, in versi lirici toscani, 
Firenze, i5g4 ; li Pastorale carmen, 
Firenze, tògg: è una congratula- 
zione della città di Pistoja verso i] 
suo nuovo pastore: III Carminarle 
lawlibut cardinali X,c. Fortiguerrae, 
1 S 98 ; IV Puurgyrinim in IJenrki IV 


A 
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vt Maria e Medicei nuptuis , 1 6oO ; V 
Della cita e martedì s. Catarina, poe- 
metto epico iti Tersi sciolti, 161 4 > Vi 
Centurie & osservazioni thaumnftsi- 
c/ic, Bologna, 1619; VII Lexicon Iter- 
harum, Pistoja, i 656 ; Vili Crcpa-* 
razione da farsi al tempo delta pri- 
mavera per schivare le febbre pestilen- 
ziale maligne, Pistoja, ib 36 ; IX O- 
puscula de febri : questi Si trovano 
negli Opusc. celcberr. medie. Pistoja, 
1627 . Fedelissimi lia lasciato in 
manoscritto molti altri componi- 
menti poetici. Aveva intrapreso al- 
tresì la storia della sua patria, ma 
la morte non gli concesse di termi- 
narla . — Fedelissimi ( Rainieri ) , 
suo fratello, medico esso pure, ha 
pubblicato: Enthiridion pharmaceu- 
ticum medicamentorum omnium aline 
in antidatano fiorentino continentur, 
Bologna, 1610, in 12. 

Z. 

** FEDERICI (STETAKo),!>rcscia- 
no, giureconsulto versato in ogni 
maniera di sapere, studiò in Pari- 
gi, dove dimorò qualche tenipo, a- 
tuato e riverito dai Francesi come 
nti chiarissimo lume delle virtù i- 
taliane. Fioriva nel principio del 
secolo XVI. Si ha di Ini: I. Opus 
de 'interpretatione juris, Brixiae, per 
Farfengnm , in fogl. opera ri- 

stampata più volte altrove; li Cro- 
nologia di casa Federici, nella qua- 
le per via di un privilègio, Concesso 
da Corrado imperatore nel 102}, 
prova che i suoi antenati erano 
marchesi e conti di una parte di 
Valcamonica : questa Cronologia è 
manoscritta; ma le notizie intorno 
alla illustre ed nn tempo dovizio- 
sa famiglia Federici, diramata in va- 
rj luoghi della Valcamonica. si pos- 
sono leggere nella Croncsca brescia- 
na del Malvezzi, nel Tomo XIV de- 
gli Scrittori rerum italicunsm del 
Muratori, nell’orazione di Guitti- 
forte Bar7iza in sponsalibus foaruiis 
de Feilericis, recitata iti Milano nel 
i 45 t, che sta nella seconda parte 
delle opere de' Bimbi, pubblicate 
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per cura di Mons. Furietti in Ro* 
ina, per Salvioni, 172?, in 4 -to, ne’ 
Curiosi trattenimenti ec. de' popoli 
Comuni, del P. Gregorio ( Brunelli) 
di Valcamonica, Venezia, per Tra. 
montiti, 1698, in 4 •<>, e negli al- 
tri Scrittori, che delle antiche me- 
morie di quella Valle trattarono. 

F. F. 

** FEDERICI (Lodovico), bre- 
sciano, apparteneva alla famiglia 
di Erbauno nella Valcamonica, co- 
me si raccoglie da uri suo esame- 
tro ni Za 11 nei ti : era giureconsulto 
collegiato. Da diversi veneti senato- 
ri fu scelto per loro vicario nc’rev- 
giinenti e nelle giudicatore si ci- 
vili ebe criminali: riuscì giusto ed 
incorrotto. Fu accademico Occul- 
to e si chiamò il Sepolto. Ornato 
di varia erudizione, coltivò portico» 
tormente la poesia latina italiana. 
Morì in patria poco dopo il 1607. 
Le di Ini opere stampale sono: I. 
Sonetti quindici ed una sestina , a pag. 
81 e seg. nelle Rime degli Accade- 
mici Occulti, ec. Brescia, per Sabbio, 
i 568 ,in 4 -to: Il Carmino, stanno a 
pag. 23 e seg. Carmina Acc.ad. Occisl - 
forum ec. ivi, per lo stesso, 1570, in 
8.vo; III Orazione al serenile. Principe 
Leonardo Donato, Venezia, per Me» 
ghetti, 1606, in 4 - Lasciò pure ma- 
noscritte alcuno Satire, molte Scrit- 
ture intorno alle leggi civili ed nn" o- 
pcra, che rimase imperfetta, della 
cera filosofìa e delle leggi. Le Iodi del- 
la vena poetica del Federici, rife- 
rite dal tjnirini nello Specimen del- 
la varia Letteratura bresciana, pag. 
2. fao. 25 o, sono nell’ Egloga del 
Taglietti cosi : 

Marte lui*, Federire, artic, et sanguine asilo, 
Huc ailes, et nostri» faveas, precor, optime, 
voli* ; 

Jfon inpista peto }Tn nam persaepe recessua 
Aonio» lustra», et «Inni felicia rondi». 

Ipsc tua iulentus mirai ur carmina Pi.ocbu*. 

F. F\ 

** FEDERICI ( Marcahtohio), 
bresciano, fioriva verso la line del 
XVI secolo Si La di lui a stampa 
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H seguente libro: Aeslates pataol- 
nac, Patavii, per Pasquatum, ( 5 g 5 , 
in A.to. 

F F 

** FEDERICI (Placido), di Ge- 
nova, benedettino cassi nese, mor- 
to in fresca età verso la fine del ca- 
duto secolo e primach’ abbia po- 
tuto terminare la dotta opera, di 
cui non si è pubblicato che il pri- 
mo volume col titolo: Rerum pum- 
posianarum hitlorìa monumenti t il - 
Uutrata, Uomae, per Fulgonium, 
1081, in 4 to. 

F F 

»* FEDERICI (Federico ), ge- 
novese . Si ba di lui a stampa una 
Lettera scritta a Gasparo Sdoppio, 
nella q naie si narrano brevemente al- 
cune memorie della Repubblica getto- 
rese con le postille e prove in fine di 
essa dello stesso autore, stampata in 
Milano, pe^ Giambattista Bidelli, 
i 6 ' 54 , in 12.™. 

F F 

** FEDERICI ( Girolamo) col- 
tivò lo studio del diritto crimina- 
le e fioriva verso la fine del seco- 
lo XVI. Ha scritto vari eResolutionrs 
criminale), che si trovano stampate 
in fine dell’opera di Prospero Fa*- 
rinacci; Responsorum criminalinm , 
eto. Veneliis, per Juutas, 161 6, 
in fogl. 

F F 

** FEDERICI (Domenico Ma- 
ria) nacque in Verona, di onora- 
ta famiglia, l’anno i*!k). Giovine 
entrò fra’ domenicani, c infatica- 
bile applicò agli studj delle lette- 
re e delle scienze nelle città di Bo- 
logna, Genova e Padova. Compiu- 
ta con onore la carriera dell’impa* 
rare, fn innalzato al grado di pro- 
fessore nel suo ordine, perciò i 
conventi di Udine, di Padova e di 
Treviso l’udirono insegnare util- 
mente. Ma non contento di atten- 
dere agli studj che le dimestiche 
discipline domandavano, volle e- 
eiaiidio mostrarsi letterato. Quindi 
e svolge pergamene e consulta co- 


P F. D Sì 

dici e sossopra mette biblioteche, so- 
prattutto raccogliendo notizie che 
riguardavano la storia del medio 
evo, le vicende della letteratura 
e delle belle arti, e i primi tempi 
della stampa. Frutto primo de’ 
maggiori suoi studj è stata la Sto- 
ria de' Cavalieri Gaudenti , che pub- 
blicò l’anno 1787 in due volumi in 
4.t0. Con questo suo lavoro il Fe- 
derici ha mostrato di amare cieca- 
mente l'argomento, che aveva per 
mano, giacché e cose ed uomini 
poneva nella sua Storia che non vi 
poteauoaser luogo. Ciò molto piò 
gli accadde ne' due tomi, che pub- 
blicò l’anno i 8 o 5 infoiati: Memorie 
trivigiane sulle opere di Disegno, li- 
bro pienissimo di erudizione, ma 
che fa sospendere talora il giudizio, 
come comunemente i libri ili nuove 0 - 
pinioni: sentenza e giudizio del 
chiariss. Lanzi. Caldo di affetto pe’ 
Trevigiani, fra' quali visse mol- 
ti anni, nel i 8 o 5 pubblicò un 
volume sulla Tipografìa trevigiana 
del secolo XV, dove sostenta che a 
Fellre si dee I’ origine della stam- 
pa. Altra Opera, che parla della più 
recente letteratura de’Trivigiani, 
è il suo Esame critico apologetico 
della letteratura trevigiana del secolo 
XVII 1 sino a’ nostri giorni, esposta 
dall' autore della Letteratura vene- 
ziana : il quale Emme, piuttostocliè 
aggiunga onore al merito letterario 
de’ Trevigiani, è pruova del risen- 
timento del suo autore pel severo 
giudìzio, che delle opere di lui a- 
vea dato il Maschini. Altre minori 
operette ha pubblicate il Federici 
e molti scritti inediti lasciò, che 
certamente non mancheranno di 
buone notizie. 3 Iori in Trevito l'an- 
no 1808, logoro dalle fatiche, che 
aveva sostenute. Parlano a lungo di 
lui e il Giornale dell* Italiana Let- 
teratura 'Padova, 1808, t.XXlII) e 
il suo nipote. Luigi Federici, nel 
libro: Elogj istorici de" più illustri 
ecclesiastici veronesi (Verona, 1 8 1 (» 
tomo 111 ). A 
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FEDERI CO I. , soprannomina- 
to Jiatbaroua (i), aa.'"* imperatore 
il' Alt-magna, nato Tanno |tar, 
era figlio eli Federico, duca diSve- 
via. Fino dalla gioventù annnn- 
zio inclinazioni guerriere ed ac- 
compagnò nel 1 1 4 "7 in Terra San- 
ta T imperatore Corrado III, suo 
zio, cui le esortazioni di san Bere 
nardo avevano determinato cro- 
ciarsi contro i Saraceni. I Gu«lf} 
in Italia ed il dura di Sassonia 
( Enrico il l'ione) in Germania ap- 
profittarono dell’assenza di Corra- 
do per indebolire il suo potere; e, 
morendo, questi vide con dolore 
sfuggire T impero a suo figlio. Fe- 
derico, cui belle azioni e grandi 
qualità rendevano già chiaro, fu 
eletto imperatore diciassette gior- 
ni dopo la morte di Corrado ed 
incoronato venne in Aqtnsgrana 
il di 9 ma ro u5a. Da principio 
sedò le turbolenze, che agitavano 
1’ Aleinagna, accordò al duca di 
Sassonia l'investitura della Bavie- 
ra, di cui si era impadronito, e, co- 
stituendosi arbitro fra Snrnone o 
Canuto, die si disputavano la Da- 
nimarca, obbligò Canuto a cederò 
al suo rivale, il quale per ricono- 
stenza si dichiarò vassallo del- 
T Impero. Poich’ ebbe assodato la 
Stia autorità in Alemngpa, passò 
in Italia alla guida d’ un esercito; 
sottomise le città, che si erano re- 
se indi-pendenti. e si fece incoro- 
nare re di Lombardia. Deputò in 
segnilo ad Adriano IV, onde pre- 
garlo che T incoronasse imperato- 
re in Roma. Il papa non volle ac- 
consentirvi in sino a tanto che Fe- 
derico non avesse giurato di osser- 
vare il coremoniale stabilito. Se- 
condo essi) ceremonialc l’impera- 
tore doveva prostiarsi dinanzi al 
papa, baciargli i piedi, tenergli la 
staffa e condurre la cliiuea bian- 

(i^ Pn chiamato Barbare, ssa a cagione 

tuoi b»*l . ì rateili di color d'oro ( Go//«', 
ìftm. di Borgogna ). 
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ca del santo Padre per la briglia, 
camminando lo spazio di nove pas- 
si romani. Federico trovò quell'u- 
so umiliante e rifiutò di sotloinet- 
tervisi. Il papa si chiuse nella for- 
tezza di Città di Castello. Si ne» 
goziò come se si fosse trattato del- 
la cosa più importante, e Federico 
alla fine promise quanto gli si do- 
mandava (i). Il papa, che credeva 
allora di poter disporre dei regni 
della terra, non era padrone in Ro- 
llìi. Governava Ja citta una specie 
di Senato, immagine assai imper- 
fetta di quello che un tempo aveva 
dettato leggi al mondo. 1 senato- 
ri ebbero la pretensione di det- 
tare aneli' essi condizioni a Fede- 
rico; ma egli li rimandò, dicendo 
loro queste parole: » Roma non è 
n più quella che fu. Cariomagno 
li ed Ottone vi hanno conquistato 
» col valore; io sono vostro padro- 
ti ne j) i - r una possessione iegitti- 
*i ma . Fu consacrato, ai 1 8 rii giu- 
gno 1 155, nella chiesa di s. Pietro: 
ma la sua incoronazione non potò 
farsi che fuori delle mura, ed il 
popolo, furioso, commise eccessi, cni 
fu d’uopo reprimere. E' chiaro che 
tali pretensioni erano in ognuno 
moltostraordinarie ed assai mal fon- 
dale. Federico, come ritornò in A- 
lemagna, adoperò a raffermare la 
sua potenza, facendo distruggere i 
castelli di molti signori e citando 
ad una dieta il conte palatino, in- 
colpato di mala amministrazione. 
Il conte fu condannato; magliveiv 
ne rimessa la pena (a): T imperato- 
re voleva solamente far riconoscere 
la sua autorità. Ripudiò nel n53 
Adelaide di Vohbourg sotto prete- 
sto di parentela e sposò, tre anni 

(i) Essendogli alato osservalo rhe aveva 
fallalo la tl.iifj, si afferma rhe disse come non 
avr-s a imparalo il mestiere di palafreniere : ri- 
sposta noti meno spiritosa, rhe pircanlo. 

(a) Tale.pena ( c he si chiamava il Aaer. 
ncscar ) era inolio ridicola ; essa eonsisl. va, 
secondo un’ antira lejrj;e di Bvrvia* in portare 
ni» rane sulle spalle per an miglio di Ger- 
mania* 
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dopo. Beatrice, figlia unica di Ri- 
naldolli conte di Borgogna. Me- 
diante tale matrimonio, taceva ri- 
vivere i auoi diritti sull’ antico 
reame d’ Arles. Il papa non fu 
consultato sull’argomento di un di- 
vorzio consigliato dalla politica, e 
tuttavia non risulta che se ne sia 
lagnato. Federico andò con la uuo- 
va sua sposa a visitare il suo regno 
e si fermò a Besanzone, dove tenne 
un torneo, al quale intervennero 
cavalieri in gran numero. Mentre 
ai dava co ì ai sollazzi, il cardinale 
Orlando, legato del papa, gli con- 
segnò una lettera, concepita in ter- 
mini sì poco circospetti, ch’egli 
non potè contenere la sua collera. 
L’impero vi era mentovato con la 
parola brnejirium, che significava 
allora un feudo dipendente dalla 
Santa Sede. Federico sapeva che il 

K lo aveva già dinotato come suo 
aiario; fece domandare spiega- 
zioni al legato, il quale osò rispon- 
dere: «> th! da chi tien egli dun- 
s» que l’ impero, se noi tiene dal 
» papa? ” Il conte palatino voleva 
uccidere il legato; ma Federico si 
contentò di rimandarlo a Roma, e 
partì pressoché subito per l'Italia 
(it5H) al fine d’ esigere il giura- 
mento di fedeltà dalle differenti 
città : precauzione inutile. Gl’ I- 
taliaui non si credevano impegna- 
ti per giuramenti, cui la violenza 
aveva loro carpiti ; e la partenza 
deli’ imperatore era sempre per es- 
si il segnale di nuove sollevazioni. 
Sarebbe stato mestieri di tenere in 
freno ad una volta e la Germania 
e I’ Italia; ma ninna cosa era allo- 
ra più difficile, e tale principio, di 
cui sembra sia stato adottato senza 
restrizione, di giudicare di ciò eh’ è 
stato per ciò erta è, non può che es- 
sere sorgente di falsi giudizj. In- 
tantocbò Federico assediava Mila- 
no, sempre umiliata e pronta ogno- 
ra a rialzarsi dalle sue rovine, in- 
sorgono turbolenze in Boemia ed i 
Polacchi gli rompono guerra: la 

ao. 
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sna intrepida attività basta a tut- 
to. La Boemia è pacificata e la Po- 
Ionia, vinta, eretta in regno tributa- 
rio. La rapidità de* suoi trionfi gli 
guarentisce la tranquillità dell’ A- 
lemagna; ei rivola in Italia per as- 
sodarvi la sua potenza. I Milanesi 
avevano nuovamente tentato disot- 
trarvisi. Federico dichiara i loro 
beni confiscati e le loro persone 
schiave: » Sentenza, dice Voltaire, 
» che somiglia piuttosto ad nn or- 
» dinedi Atti la, che all'editto d’ un 
» imperatore cristiano. ” La città 
di Crema, che tenuto aveva le par- 
ti di Milano, è saccheggiata. Alcu- 
ni giureconsulti e teologhi, uniti a 
Bologna da Federico, decidono che 
l’ impero del mondo appartiene a 
lui e che l’opinione contraria è u- 
n’eresia Non mai principe ambizio- 
so aveva trovate più vili condiscen- 
denti: egli ti accingeva acontinna- 
re il suo progel to di ridurre l’Italia 
sotto la tua obbedienza, allorché A- 
driano morì. L’elezione d’ un nuo- 
vo papa divide i cardinali ; maggior 
numero di essi elegge Orlando, ne- 
mico chiarito di Federico e sì co- 
nosciuto poscia sotto il nome d’ A- 
lestandrolll : gli altri soelsero Vit- 
tore II. L* imperatore convoca a Pa- 
via un concilio, che ratifica 1’ ele- 
zione di Vittore; ma Alessandro, 
ritirato in Agnani, scomunica Fe- 
derico e scioglie i sudditi di esso 
principe dal giuramento di fedel- 
tà ; era questo un andare troppo ol- 
tre certamente, ma convione osser- 
vare in lode d’Alessandro che non 
pronunziò mai la deposizione di 
Federico, nè tentò di dargli un suc- 
cessore : saggio esempio, cni i papi 
non hanno sempre imitato. I Mi- 
lanesi giudicano I’ occasione favo- 
revole per ricuperare la loro liber- 
tà; assalisnono l’esercito imperiala 
presso Lodi e riportano su di esso 
una vittoria luminosa: ma Federi- 
co fa venire nuove troppe ed ac- 
cerchia la misera città, che in breve 
è costretta ad aprirgli le porte dalla 
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fame. Le mnra ne sono rase, gli e- 
difizj pubblici ( ad eccezione di al- 
cune chiese ) distrutti, e si semina 
il sale tulle loro rovine. Genova 
spaventata invia deputati all' im- 
peratore; Bologna, che vuol resiste 
re, è presa e smantellata; tutte le 
città d’ Italia sono sottomesse. A- 
lessandro 111 cerca un asilo pre.-so 
il re di Francia e Federico, che 
teme di lasciargli tale appoggio, 
convoca un’asseniblea a S. Giovan- 
ni-de-Lone, perchè vi si decida li- 
na seconda volta tra Alessandro e 
Vittore. Il re di Francia non inter- 
venne a tale adunanza, che si se- 
parò senz'estere venula ad alcuna 
risoluzione. Intanto nuove turbo- 
lenze insorgono nell’Italia; Ro- 
ma e Venezia formano un’ allean- 
za contro Federico; in pari tem- 
po Vittore mnore; 1’ imperato- 
re fa consacrare un altro papa, 
che assume il nome di Pasquale; 
mette accampamenti in differen- 
ti punti, triplica da per tutto le 
imposte e ritorna in Alemagna: 
aduna una dieta a Wurtzbourg 
( i >63 J, nella quale chiede ai prin- 
cipi ed ai vescovi di giurare che non 
riconosceranno mai Alessandro per 
capo della Chiesa : tale atto tiran- 
nico non fa che aumentare il nu- 
mero de’ suoi nemici. La lega di 
Roma e di Venezia sussisteva sem- 
pre; altre città vi prendono parìe; 
in breve tutta l’ Italia è in arme. 
Gli Alemanni, quantunque di mol- 
to inferiori in numero, riportano 
vantaggi. Alessandro è obbligato di 
nuovo a fuggire da Roma e Fede- 
rico vi entra da vincitore : ma nna 
malattia contagiosa assale il sno e- 
sercito; egli pensa un poco tardi 
alla ritirata e soltanto con istento 
gli riesce di ripassatele Alpi. Guer- 
re si lunghe e si esiziali gli avevano 
esaurito ogni tuo mezzo pecuniario ; 
egli intavola negoziazioni, ma il 
papa rigetta le condizioni, che gli 
souo proposte. L’ imperatore deci- 
de allora di congregare una dieta 
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in Worms ( i r)a) per esporvi i suoi 
bisogni echiedere soccorsi. Mentre 
corre a sedare nuove turbolenze 
nella Boemia, invia in Italia, un 
corpo di truppe, comandato da Cri- 
stiano, arcivescovodi Mogouza. Due 
anni trascorrono senza ninna im- 
presa notabile dall’ una parte, nò 
dall'altra ; alla fine, nel 1 1 ni, Fe- 
derico mette I’ assedio ad Àle$ r 
tandria, città, cui il suo no me gli 
rendeva odiosa ( l ); ma è rispin- 
to con perdita. Ì Sassoni, eh» l'a- 
vevano seguito, loro mal grado, l'ab- 
bandonano, la tua cavalleria è in- 
teramente distrutta dai Milanesi, 
ai ag di maggio 1176 , nella batta- 
glia di Corno. TaTe giornata, di 
Cui i Milanesi conservarono la me- 
moria, mediante una lesta perpe- 
tua, cagionò la ruina della poten- 
za degl’ imperatori in Italia. Fe- 
derico, rifuggito in Pavia, ti viJ© 
obbligato di deputare ad Alessan- 
dro, onde pregarlo di fissare egli 
stesso le condizioni della pace. Il 
pontefice non abusò della situa- 
zione. in cni l’imperatore si trova- 
va ridotto: la loro ricoticiliazioue 
fu sincera. Alessandro richiese al- 
l’ imperatore i contrassegni di som- 
messione, che aveva dati ad Adria- 
no IV, ed il ceremouiale del loro 
abboccamento fu lo stesso. L’ Ita- 
lia sfuggita era per sempre al po- 
tere di Federico: ma l'ambizione 
del duca di Sassonia turbava l’A- 
leinagna, né facile era di sottomet- 
tere quel principe guerriero. Do- 

r > due anni d’ nna guerra, di cui 
esito fu incerto, Enrico il Lione 
fu mesto al bando dell' impero, co- 
me perturbatore della pace pub- 
blica, ed i suoi stati furono divisi 
tra il marchese di Brandeborgo ed 
Ottone di Wittelbach ( P. Enrico 
il Lione). Federico soltanto allo- 
ra occuparsi poteva a migliorare la 
torte de 'tuoi popoli; abolì molte 

(1) E 1 noto che Alessandria, soprannomi* 
nata dalla Parli*, d«c ia sua origina al papa 
Alessandro HI. 
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consuetudini barbare, incoraggiò 
il commercia con l’ affrancamento 
delle città mercantili e cercò di 
far borire le scienze e lettere, me- 
diante i privilegi, cni accordò a 
quelli, che frequentavano le scuo- 
le. Un congresso si ad uno per ordi- 
ne suo a Costanza ;-ed ai a 5 di giu- 
gno n 85 i rommessarj dell’ im- 
ratore • i deputati della Lom- 
rdia sottoscrissero fra essi un 
trattato, cui gl’italiani hanno lun- 

S o tempo considerato come il fon- 
amento del loro diritto pubblico 
e che si trova alla iirre dei Corpo 
del diritto civile con questo tito- 
lo: De pace Constantisu. Intanto 
le vittorie di Saladino generavano 
giusti timori. Una terza crociata 
fu predicata in tutta l’Europa; e 
Federico partì nel 1189 con suo 
figlio il duca di Svevia ed un e- 
sercito di oltre centomila combat- 
tenti. L’ imperatore greco, Isacco 
1 ’ Angelo, rifiutò di dargli transito 
pe’suoi stati, e fu obbligato di far- 
si strada con le armi a traverso la 
Tracia : guadagnò due battaglie 
contro il soldano d’ Iconio, s’ impa- 
dronì della sna capitale, valicò il 
monte Tauro e morì ai 10 di giu- 
gno 1 tqo per essersi bagnato nel 
Cidno, imprudenza che aveva già 
quasi costata la vita al grande A- 
fessandro (1): ma Alessandro era 
giovaue e Federico aveva da set- 
tant’anni. Suo figlio fece traspor- 
tare le sue ossa a Tiro, dove Gui- 
do, re di Gerusalemme, le fece 
deporre in un sepolcro di marmo. 
In tal guisa finì uno de' più gran- 
di principi, che seduto abbiano sai 
trono d' Alemagna Egli fu ambi- 
zioso cortamente, ma era scusabi- 
le, avvegnaché non mirava che a 
tornare I’ impero all’ antico suo 
splendore : era prode, attivo, vigi- 

( 1 ) Alesai storici dicono che Federico d 
ftooe£ò nella ririera di 3alef, di cni oleanl 
geografi credono che non aia preciaamenie lo 
****** che il Cidno, doro Alessandro corto 
pericola dolio viU. 


FED 55 

tante, fermo nel le avversità ; istrut- 
to piucchò niun altro sovrano del 
suo tempo, usò delle sue cognizio- 
ni, per quanto fatto gli venne, a 
rendere più dolce la condizione 
de’ suoi sudditi. Uese ereditarie le 
grandi cariche della corona, cui i 
suoi predecessori conferivano a lo- 
ro beneplacito; ed a lui è dovuto 
1 ’ uso, seguito poi in Italia, di non 
collocare mai un giudioe nel luogo 
della sua nascita. Esistono di que- 
sto principe alcune Lettere, stam- 
pate negli Scriptores rerum germ. , di 
Freher, tomo I., ed in Ducitene, 
tomo IV. Ebbe dal suo matrimonio 
con Beatrice Enrico VI, che gli 
(Decesse; Federico, duca di Svevia, 
che morì di peste all’ assedio di 
Toiemaide, pochi mesi dopo la 
morte di tuo padre ; Corrado, du- 
ca di Svevia per la morte di suo 
fratello; Filippo, duca di Tosca- 
na, poi imperatore ; e due figlie. 
Intorno questo principe ti può 
consultare; I. La Cronica <t Ottone 
di Freiiingen, con le addizioni d’ Ot- 
tone di S. Biagio ; 1 1 tintoria Fe- 
derici imperatore magni, hujus nomi- 
ne primi, duc'u Sveiorum et parente - 
lae mae, in fogl. , di cni PI. Braun 
crede che sia stata stampata nel 
monastero di Sant’Udalrico d’ Au- 
gusta, dal 1475 al i 4 ? 5 ; III Guu- 
tlier. Liguri noi, tue de rebus gesti» 
Friderici I . , libri X, Eidelberga, 
1811, in 8vo. Dumgé, editore di 
tale antico poema, vi ha unito al- 
cuni conventi ed una Memoria 
sull’ imperatore Federioo I. e sul 
tuo regno ; IV Burchard, Epistola 
de victorìa et triumpho Friderici I. , 
et elude Mediolaneruium ; V H. de 
Bunan, Vita di Federico Barbaros- 
sa, in latino, Lipsia, 1733, in 4 -to; 
VI Le Raccolte di Freher, di Knl- 
pis e le differenti Storie d’ Ale- 
magna . 

FEDERICO II, j 6."“ imperato- 
re d’Alemagna, era nipote di Bar- 
baroasa. Nacque ai a6 di diaembre 
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i !f) 4 , a Jesi, nella marca d’ Anco- faggi sopra Federico, sostenuto dal- 
" na, e fu educato nel regno di Na- la Francia. Ma alla fine, nel 12(5, 
poli, cui Enrico VI, suo padre, la battaglia di Bouvines, in cui Ot- 
unito areva all.’ impero, mediante tono fu vinto ( F. Filippo Accrsro 
. il suo matrimonio con Costanza: ed Ottowi; IV), decise della gran- 

fu questa la prima causa della de contesa in vantaggio di Fede- 
prefcrenza. cui Federico accordò rico, il quale fu riconosciuto im- 
sempre agl’italiani sui Tedeschi, peratore da tutta la Germania. 
Pareva che la precauzione, usata Cercò' da principio d’ assicurarsi 
da sno padre, di farlo riconoscere l’amistà dei Danesi, vieini allora 
re dei Ronftmi, gli dovesse nssicu- assai pericolosi, é cesse loro, one- 
rare il possesso pacifido del trono; diante up trattato, i paesi, che ave- 
ma il principio tanto saggio del vano invasi nelle ultimò tnrborlen- 
diritto di successione, era allora co- re. Rinnovò in seguito, nel iar5, 
nosciitto soltanto in Francia; e sic- la ceremonia della sua iucorona- 
come la morte d’un sovrano schiu- zione in Aquisgrana ed accettò 
. deva il" Varco all’ ambizione di tutte' le condizioni, che il papa 
tutti, diventava il segnale dì ogni gl’ impose per consacrarlo in Roma, 
'.disordine.' Intantocnè una parie Ottone viveva ancora e Federico 
degli elettori sceglieva Federico II poteva temere che « suoi partigia- ■ 
in Arnheim, l’altra parte acclamò ni non pensassero a riporlo sul tro- 
imperatóre , in Colonia, il duca no, da opi la forra sola l’aveva fat- 
" Bertoldo, e, come que.sti rifiutò, to discendere. I rìguardi. che ino- 
Ottone di Brunswick. Filippo, du- strava verso il papa, non erano 
■ea di Svevia, zio e tutore di Fede- pertanto che. effetto della pruden- 
r ; co, si fece dal canto suo. eleg- za-; e non rinnnziava al progetto, 
gercin Erfnrt, I diritti d’un prin- fprmato da Barbarossa, di sottomet- 
cipe fanciullo sono obbliati o dis- tere l’Italia e di francare la sua 
conosciuti, e l’Europa si divide corona da ogni dominazione stra- 
tra Ottone e Filippo. Fiiippómuo- niera. Innocenzo. III, che sospetta- 
re assassinato, nel 1208, lasciando va forse i disegni di Federico, fa 
Ottone solo padrone .dell’inipe- ■ predicare una nuova crociata, ma 
ro. Appena Ottone è incoronato in l’imperatore si contenta di tqan- 
Koma, che, in onta ai giuramen- dare truppe in Asia e rimane frani- 
ti più solenni, vuole impadronir- quillo in AJemagna. Dopo la mor- • 
ti della Puglia e rapire a Fede- te d’Ottone(i2i8) convoca a Frane- 
rito -1’ ultima parte del suo ré- forte una dièta, in cui fa elegge- * 
faggio. La perfidia di Ottone ir- re re dei Romani suo- figlio En- 
tità il papa, che lo scomunica, e rico. Ebbe a provare alcuna diffi- 
fa ribellare i signori alemanni, colta per parte dei vescovi : ciò si 
che conservano ancora alcuna devo- presume almeno dalle concessioni, 
rione alla casa di Svevia. Egli èob- che fece al clerp in qnella tnede- 
bligato a riTarcare le Alpi ih tut- sinia assemblea. Voleva altresì Ten- 
ta fretta. Federico, allora in età di dersi favorevole il papa, di cui a— 
ir anni (1211), lo insegue alla gui- veva sempre d’uopo. Parte alla fi- 
da d’ alcune truppe, che gli aveva neper l’Italia nel 1220. G|i ahi-, 
somministrate il papa, s’imparlro- tanti di Milano gii dinegano il pas- 
' nisce dell’ Alsazia, astringe il duca saggio per la loro città ; egli dissi- 
di Lorena a dichiararsi in suo fa- mula tale affronto. Arriva a Roma, 
vore e ai fa incoronare imperatore dov’ è consacrato, dopo aver giu- 
iu Aquisgrana. Ottone, sostenuto rato che mantenuto avrebbe la do- 
dalITnghiiterra, riporta alcuni van- nazione fatta alla Santa Sede dall;* 
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contesta Matilde ( V. Matilde) e 
reeatp si sarebbe in persona in 
Terra Santa. Parte poscia alla vol- 
ta di Napoli, dove fissa il sno sog- 
giorno e di cui fa la capitale del 
regno. Ingrandisce quella città, vi 
fa cosi rii ire pinovi palazzi e vi 
fonda'nu’ università per l’insegna* 
mento delle leggi. Sembra che Fe- 
derico abbia avuto il disegno di 
trasportare la sede dcH'impero nel- 
l’Italia, dopo averla sottomessa . 
Era forse il mezzo di far cessare le 
guerre, che desolavano esso bel 
paese da sì lungo tempo: ma biso- 
gnava abbassare l’autorità dei pa- 
pi e contenere città gelose della 
loro libertà; e Federico non potè 
riuscirvi. Il sno soggiorno a Napo- 
li inquietava Onorio III. Questi 
gli aveva fatto sposare Jolanda , fi- 
glia di Giovanni di Brienne ed 
erede del regno di Gerusalemme, 
con la speranza che avrebbe cerca- 
to di mettersi in possesso della dò- 
te della moglie. Siccome l’ impera- 
tore non. dava niun pensiero a ciò, 
cosi il papa lo stimolò a compiere 
il suo giuramento di andare a com- 
battere i Saraceni; ma Federico, 
obbiettando la tregua fatta con es- 
si dai cristiani , rimane in Italia 
senza Ricorrere netta scomunica. 
Egli convoca a Cremona una die- 
ta, in cni i signori italiani ed ale- 
manni sono invitati. Le principali 
città vi dovevano inviare deputati; 
ma il papa ne le distoglie, c i’im- 

S oratore, irritato di tale disobbe- 
ienza, le mette al bando dell’im- 
pèro. Il papa si fa arbitro tra le 
città e l'imperatore la sua deci- 
sione; alla qnale Federico avera a* 
derito anticipatamente, l’obbliga 
•ndobbliare il suo risentimento e ad 
aggiornare i suoi progetti. Grego- 
rio IX, successore d’ Onorio, vuole 
alla fine sbarazzare l’Italia d’ un 
ospite sì pericoloso; gl’ intima di 
compiere la sua promessa d’anda- 
re alla crociata; e vedendo che tut- 
tavia indugia, lo scomunica due 
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volte nella Settimana Santa. Fade- 
derico allestisce una flotta e s’im- 
barca a Brindisi. Appena è parti- 
to, il papa si collega coi Milanesi 
per tofgli il regno di Napoli. Il 
duca di Spoleti, luogotenente di 
Federico, entra nella marca d’An- 
cona (izzq) . Il papa, irritato per- 
chè Federico non aveva fatto leva- 
re la sua scomunica prima di par- 
tire, proibisce al patriarca di Ge- 
rusalemme di riconoscerlo come 
imperatore. Federico soffoca anco- 
ra tale nuovo oltraggio; tratta col 
soldano Meledino per la cessione 
di Gerusalemme e nei paesi adia- 
centi ai cristiani, entra in quella 
città con una scorta, si -pone di 
propria mauo la corona sul capo, 
non avendo niun prelato voluto 
compiere tale ceremonia, e si af- 
fretta a tornare in Italia. Dinanzi 
Capita incontrò Giovanni di Brien- 
ne, suo suocero, alla guida dell'e- 
sercito" del papa; riportò sovr’asso 
una vittòria compiuta e fermò col 
papa nel ia5o ama pace, di cui la 
prima condizione fu che fosse as- 
solto dalla sua scomunica : tilt te le 
altre clausole riuscironò in van- 
taggio della corte di Roma. Tale 
pace aveva fatto cessare l' effusio- 
ne del sangue; ma i Guelfi ed i 
Ghibellini nondimeno restavano 
in armi » pronti ognora a combat- 
tersi, L' Aleinagna si era sollevata 
contrò Federico e suo figlio Enri- 
co comandava - 1 ribellati. Federico 
dopo un’assenza di quindici anni 
ritornò in Alemagna, vinse i li- 
belli. ed intimò a suo figlio di re* 
carsi alla dieta di Magonza, dove 
lo fece- deporre e condanna-re a 
perpetua prigione. Commise po- 
scia ad alcuni de' suoi grandi vas- 
salli di fare la guerra al duca d’Au- 
stria, che persisteva nella ribellio- 
ne, e ripassò in Italia nel ta56. 
L’ anno appresso /u obbligato a 
tornare in Alemagna per termina- 
re la guerra d’Austria, cui mante- 
nevano gli IJngaresi; prose Vienna, 
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fece riconoscere re dei Rogno- 
ni «no figlio Corrado in Inogo di ' 
Enrico, e rivolò in Italia a com- 
battere i Guelfi rivoltati. Prende 
Mantova di viva forza e taglia, a 
pezzi l’ esercitale. Guelfi. Pareva 
giunto il momento, in cui l’Jtalia 
intiera dovésse riconoscerlo per «.io 
«o\rano. Aveva un - figlio naturale, 
chiamato F.nzio; egli lo fece re di 
Sardegna. Il papa pretese che quel- 
1' isola dipendesse dalla Santa Se- 
de; quindi scomunicò l’imperato- 
re per averoe'dispolto senza il tuo 
assenso. In link lettera circolare ai 
vescovi il papa espose le. sue do- 
glianze contro Federico, uia si a- 
stennedldire i veri «dotivi de’snoi 
lagni. Federico usò pressoché nel- 
la stessa guisa verso il papa . In 
que’ setoli rozzi la falsità e la dis- 
simulazione assumevano già l’a- 
spetto della {kditica. Il papa ac- 
cusò Federico d’aver detto pub- 
blicamente che l’universo.^ stato 
ingannato da tre impostori; Mosè, 
Gesù Cristo e Maometto. Federico 
negò altamente che avesse mai det- 
to sin* ile cosa; detestò la beetemuiia 
che gli si apponeva, dichiarando 
che era. nna calunnia atroce (i). 
Nò si limitò a lagnanze; cacciò dal 
regno di Napoli e figlia Sicilia i 
monaci, che vi erano stabiliti da 
breve tempo, e proibi, sotto pena 
di morte, di mantenere niun. car 
leggio cpl p'apa.'A tale novella i 
Ghibellini imbrandiscono le armi 
in tutta l'Italia; Federico marcia 
contro i Milanesi, che avevano dato 
il segnale della rivolta; ma è bat- 
tuto in un primo incontro, e, di- 
sperando di poter entrare in Ho- 

(«) Alla qtta] co«», dire Lomonnoyc, non 
hanno bone nirrrtìlo G. Libalo, ut «tiri tcril- 
lori, i quali, senta esaminare le difese ni que- 
sto imperatore, l’ bornio eondanoato spietata- 
mente. If notd ebe da eìb trasse erigine l'im- 
polasione, 'fatta a fede riro II, d’ essere fauto- 
re del trattato De tribui impaltoribut, opera, 
la qnaie non ha mai esistito rtie nell' imma- 
ginaaione d’ alcuni eruditi. ( V . Lìmo., no ir 
e Maaciaa oa Px.-Lfcaa ). 


ma, si contenta di devastare il ter- 
ritorio di Benevento. Intanto il 
papa fa predicare una crociata con- 
tro I’ imperatore ed offre il trono 
d’ Alemagna a Roberto d’ Artois, . 
fratello di saq Luigi, che ricusa 
• d’ accettarlo. Gregorio IX, sempre 
più irritato, indica un concirio' per 
farvi pronunziare la deposizione 
di Federico, ma muore prima di. 
arer goduto, di tate trionfo e la- 
scia al suo successore la cura di ' 
abbassare la potenza imperiale. La 
scelta del evinciat e cadde sul par-, 
dinaie Fiesco. Udendo la sua èie- . 
rione,- Federico disse:,» Riesco .età"' 
j> mio amico; ma il papa sarà mio 
» nemico”. Il nuovo' pontefice, che 
assunse il" nome d’ Innocenzo IV, 
chiede a Federico, la restituzione 
delle città dello stato ecclesiastico 
e 'l'omaggio alIa-Santa Sede pei 
. regni di Napoli e di Sicilia. Como 
il principe rifiutò, il. papa con- 
vocò a Lione nn Concilio (taci- 
li vescovo di Carinola vi. accusò 
l’ imperatore, di. non credere nè-' 
a Dio, nè ai Sahti; di-avere più ’■ 
mogli in una .volta; dj essere in rer 
lezione col soldauo di Babilonia; ; - 
e per ultimo di credei'e, -siccome 
Averroe, che Gesù Cristo e JVIaó* 
libito erano impostori : G# amba- 
sciatori di F emetico cercarono inu- 
tilmente di purgare il loro padro- - * 

ne da si fatte imputazioni . Dopo 
parecchie contese, non meno |nn-"-s 
ghe che tumultuose, • il papa di- , 
chiarò Federico scomunicato e de- 
caduto dall’impero, siccome-oon- 
vinto di sacrilegio e d’eresia. Fe- ' 
derico si trovava a Torino, -quando 
riseppe tale decisione ; si fece por- 
tare la corona imperiale e, ponen- 
dosela sul capo, sili papa, disse*. 

» non me l’ha per anco rapita; • ■ . " 
» primachè mi sia tolta, si sparge- 
» rà molto sangue Intanto il pa- 
pa scrisse agli eiettori per inginn* 
gere loro di scegliere per imperato- 
re Enrico, langravio di Turingia. 

Il langravio, poich’ebbe riportati 
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aleno! vantaggi sopra Corrado, re 
dei Romani, morì nei 1246, dinauzi 
Ulma, cui assediava. Il papa fa e- 
leggere in sua vece Guglielmo, 
conte d’Olanda. L’ Alemagna si 
divide in due partiti, di cui l'u- 
no tiene per Guglielmo e l'altro 
per Federico. L'Italia è in pre- 
da a tutti i furori della guerra ci- 
tile. Lo sventurato Federico è sen- 
za posa inteso ad acquetare le 
turbolenze ognora rinascenti . Na- 
poli, Panna, la Lombardia, la Pu- 
glia sono a vicenda i testimoni dei 
suoi rovesci o delle sue tristi vit- 
torie. Dovunque si trovi si crede 
accerchiate da jiericoli r sospetta 
che i Medici I’ abbiano voluto far 
perire col veleno. Fa morire nei 
aupplizj Pier delle Vigne, sno can- 
celliere ed amico, perchè dubita 
della sua fede ; licenzia le sue 
guardie, i suoi antichi compagni 
di fortuna, per attorniarsi di mao- 
mettani. Alla fine muore a Firen- 
zuola , ai 4 dicembre ia 5 o, di 
cinqnantasett’ anni. Prima di mo- 
rire aveva ricevuto l'assoluzione 
dall’arcivescovo di Palermo; ed il 
suo corpo fu portato a Monreale in 
Sicilia. Sno figlio, Corrado IV, fu 
sno successore. Federico aveva avu- 
to tre mogli. Costanza d’ Aragona , 
Jolanda, figlia di Giovanni di {trien- 
ne-, ed Isabella, figlia di Giovanni, 
re d’Inghilterra. Manfredo, uno 
de’ suoi figli naturali, gli successe 
nel regno di Napoli ( V. Mahf»k- 
*k>). Federico fu un principedi gran 
lunga superiore al sno secolo; era 
attivo, coraggioso, prudente, fiero 
e generoso. Parlava l’italiano me- 
glio che qualunque altra lingua , 
quantunque sapesse perletlamenta 
il tedesco, il francése, il greco e 
1 ’ arabo. Educato nel suo regno di 
Sic dia, quando s’ incominciava a 
coltivarvi la poesia volgare , ne fe- 
ce le sue delizie in guisa ehe fa u- 
00 de’ migliori poeti del «no seco- 
lo. Le scienze e le arti gli andaro- 
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no in gran parte debitrici de’ loro 
progressi. Non compilò le costitu- 
zioni de'suoi predecessori, ma ste- 
se un nnovo ordine di legislazione. 
Fondò gli studj di Padova, protes- 
se quelli di Bologna, mantenne a 
Salerno il credito della scuola di 
medicina, pose le fondamenta del- 
l’ università di Vienna ed istituì 
a Palermo una specie d’accademia 
di belle lettere . Favorì l’agricol- 
tura, l'industria ed il commercio ; 
istituì fiere; e, mai grado le traver- 
sie, cui sofferse, abbellì molte città 
e ne regolò il governo interiore; 
Addusse dall’Oriente un numero 
grande di manoscritti preziosi e 
fece tradurre in latino le Opere 
d'Aristotele , l’Alinagesto di Tolo- 
meo ed i principali trattati di Ga- 
leno. Esistono di questo principe 
parecchi versi in iiugua romana e 
varie lettere in latino. Baluzio ne 
ba inserito nove nel primo volume 
delle sue Miscellanea e Carnsa al- 
tre sette nella sua fiiblioth. histor., 
tomo il. Ha lasciato in oltre un 
Trattato della caccia col falcone 
(de Arte venandi cum aci bus) . Tal» 
trattato di falconeria o piuttosto 
d’ornitologia, dice Lallemand, rac- 
chiude precetti utili e prove della 
sua dottrina. Molti naturalisti han- 
no, in seguito, lavorato con la scor- 
ta delle sue osservazioni, le hanno 
criticate e ne hauno approfittato . 
Manfredo, figlio di Federico, ba fat- 
te alcune addizioni a tale opera. 
Essa venne stampata con la Falco- 
neria di Tardif, Venezia, i 56 o,- Ba- 
silea, i 5 j 8 , in 8.vo; con quella 
d’Alberto Magno, Augusta, 1596, 
in 8.vo; e finalmente Gius. Ame- 
deo Schneider ne ha pubblicato 
un’ edizione con note, Lipsia,! 788- 
89, 3 voi. in 4 -to. Nella biblioteca 
Mazzarina si trova un manoscritto 
di tale opera, più ampio di due 
terzi, che il libro stampato. Le rac- 
colte di Fleber, di Goldast e di 
Muratori racchiudono un aliarci» 
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grande di scritti preziosi per la 
storia di questo principe. Indiche- 
remo altresì : Nicolai Omeri oratio 
rie F riti etico li. , Strasburgo, 1608, 
in4-to. e la Dissertazione di CI. 
G. Gof. Schmntzer: De Fridericill. 
in rem lilterariam merit'u , Lipsia , 
l-4o, in 4.to. 

W-s. 

FEDERICO, detto il Bello, dnca 
d’Austria. Errarono qnegli scritto- 
ri.che l'hanno annoverato tra gfitn* 
peralori d~ A tamagna : n’i risulta- 
to una confusione, da cui i compi- 
latori moderni con sempre hanno 
saputo trarsi abilmente. Il suo ar- 
ticolo nel Dizionario unicenale più 
rerente sarebbe infinitamente più 
breve ove se ne recidessero le par- 
ticolari là, die appartengono al prin- 
cipe dello stesso nome, cui l’ordine 
cronologico fa seguire immediata- 
mente dopo di esso. Federico il 
Hello era taglio dell’imperatore Al- 
berto I., il qnalo adoperò infrut- 
tuosamente di farlo creare re di 
Boi mia. A I herto essendo stato as- 
sassinato. Enrico VII. suo successo- 
re, si dichiarò il proti ttore del gio- 
vane principe egli assicurò il pos- 
sesso de dominj ereditarj della sua 
casa. Federico era dotato delle più 
brillanti qualità della persona; ma 
non accoppiava quelle, che fanno 
i grandi nomini. Dopo la morte di 
Enrico fu creato imperatore da 
quattro elettori, intantochè gli al- 
tri sei davano i lorosnffiagj a Lo- 
dovico di Baviera (V. Lodovico V). 
Si fece consacrare nel i5i5 a Co- 
lonia dall’ arcivescovo di quella 
città; e Luigi di Baviera lo fu in 
pari tempo in Aquisgrana dall’ar- 
civescovo di Magonza. Tale doppia 
elezione e tale duplice consacrazio- 
ne dovevano necessariamente trar- 
re seco guerre civili. Per la sola ra- 
gione che Federico era un princi- 
pe d’Austria, gli Svizzeri si dichia- 
rarono in favore del sno competi- 
tore. L’Italia si divide tra i due im- 


£• 

. 4» 

4J< 

k 


■FED 

paratori. I Guelfi sorto per Federi- 
co ed i Ghibellini per Lodovico. 

I due pretendenti acconsentono dì 
rimettere la decisione della loro 
questione a trenta combattenti. E- 
ra questo un antico uso e di coi 
si trovano ancora tracce nel seco- 
lo susseguente. I campioni di Lo- 
dovico ebbero il vantaggio, ma Fe- 
derico non si tenne obbligato di 
mantenere la data fede. Aveva trat- 
to ne'suoi interessi il papa Giovan- 
ni XXII; e col suo soccorso gli riu- 
scì di far leva d’nn esercito, col 
quale andò a cercare Lodovico nel- 
le pianure della Baviera. Una bat- 
taglia generale fu combattuta ai 
38 di settembre 1032 presso la cit- 
tà di Muldorf e fu decisiva. Fede- 
rico fatto venne prigioniero con 
Enrico, suo fratello, e col duca di 
Loreua : egli restò chiuso tre anni 
in un castello forte e cesse in se- 
guilo volontariamente al suo riva- 
le tutti i suni diritti all’impero (1). 
Federico morìai lòdi gennaio 1 5 jo 
c fu sepolto nella certosa di Maur- 
bach in Austria, di cui era iònda- 
tore. Si vollero trovar canse straor- 
dinarie alla sua morte, pòrche par- 
ve immatura. Gli uni hanno detto 
ch’era stato avvelenato da un filtrò, 
che gli aveva fatto bere una dama, 
di cui era innamorato; e gli altri 
eh’ era stato roso dai vermi. Si leg- 
geranno particolarita di molto mo- 
mento sopra Federico nell'opera di 
Baumann, intitolata: Voluti lurium 
imperii coniortium inter Fredericum 
A ustrincum et Ludooicum Barxirum , 
Francfort, 1^35, in fogl. fi^ 

FEDERICO III (2), detto il Po- 
cifico, óq.mo imperatore d’Alenia- 
gna , era figli» d’ Ernesto,, duca 

fi) Gli «Urici non ,ono d'accordo 10 fole 
riattali*. Vedi Y Arie di verificare U date , 

ir, 33. 

(a) Gli sforici) che riguardano Pedrrirp 

II Bello come imperatore, chiamano queate 
Federi*’» IV", 
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d'Anstria. Nacque ai a 3 di dicem- 
bre 1415 ed ebbe in appannaggio 
il ducato di Stiria. Quello princi- 
pe non doveva aspettarsi di sedere 
un giorno sul trono d’Alemagna: 
gli elettori gliei’ offersero dopo la 
morte d'Alberto II. , ed egli l’ ac- 
cettò. Proferta gli venne altresì la 
corona di Boemia, ma la rifiutò per 
conservarla a Ladislao, figlio del- 
l’ultimo re. Tale esempio di disin- 
teresse gli era stato dato dal duca 
di Baviera ; ma n«n perciò merita 
meno lode per averlo seguito. Fu 
consacrato in Aquisgrana nel < 44 a 
dall’ arcivescovo di Colonia e si 
collegò prima coi Francesi contro 
gli Svizzeri, che difendevano valo- 
rosamente la loro libertà. Intanto 
gli Ottomanni, vincitori nell’Asia, 
minacciavano l’Curopa d’ invader- 
la degli eserciti loro. Atnnrat II 
s’ appressava già alle frontiere del- 
l’Ungheria, edera politica de’prin- 
cipi cristiani di unirsi per opporsi 
ai suoi progressi Per lo contrario 
essi eranodivisi d’interessi ; e men- 
tre Amurat batte gli Ungaresi, Fe- 
derico fa la guerra ni Francesi, 
snoi alleati, per impedire che fer- 
mino stanza nell’ Alsazia e nella 
Lorena. Egli si reca in Italia nel 
i 45 l per farsi incoronare in Ro- 
ma. Fu assalito per via dai ladri 
e la maggior parte delle sue bnga- 
glie fu saccheggiata. Se tale insul- 
to fosse stato fatto ai suoi predeces- 
sori non sarebbe rimasto impuni- 
to. Federico non pensò nemmeno 
a muoverne lamento . Incoronato 
che l'ebbe imperatore (1), il papa 
lo fece re di Lombardia senza con- 
sultare i Milanesi. Era questa una 
novità senza esempio fino allora, e 
non ostante i Milanesi non recla- 
marono. Il papa chiese nna crocia- 
ta contro i Turchi, padroni di Co- 
stantinopoli, ma nulla potè otte- 
nere. Federico cercava d’impadro- 

(* ) Federico III h 1' ultimo imperatore, 
ebe aia auto incoronato a Roma, 
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nini dell’ eredità di Ladislao, suo 
pupillo. Il duca di Baviera faceva 
valere antichi diritti sopra Dona- 
werth. Il re di Danimarca agogna- 
va l’Holstein: i cavalieri teutonici 
facevano la gnerra ai proprj loro 
sudditi. Turbolenze e confusioni 
scompigliavano l’impero: e Fede- 
rico, sfortunato in tutte le sue im- 
prese, sempre battuto dagli stra- 
nieri, umiliato da’ suoi vassalli, e- 
ra poco acconcio a ristabilirvi la 
calma. Maritò suo figlio Massimi- 
liano a Maria di Borgogna, e fu la 
miglior cosa che fece. Tale matri- 
monio divenne una sorgente Mi 
guerre; ma fosse indolenza o ava- 
rizia, non vi prese ninna parte . 
Mattia Corvino, re d'Ungheria, as- 
sale Federico nel i 48:3 (i), s'impa- 
dronisce dell’Austria Bassa e pren- 
de Vienna. L’imperatore frattanto 
viaggiava nei Paesi Bassi e face- 
va mcoionare suo figlio re dei Ro- 
mani. Una pace vergognosa ferma in 
seguilo cou Corrado, poiché accon- 
sente di lasciargli la Bassa Austria 
siccome pegno delle spese della 
guerra. Tutti gli storici affermano 
unanimi che Federico aveva molto 
denaro . Quel trattato non è forse 
prova evidente del contrario? Egli si 
racconsolava de’ snoi sinistri, ripe- 
tendo queste parole più degued un 
filosofo, che d’ un imperatore : Re- 
rum irrecuperandatum stimma felici • 
tas oLliviu. Rientrò in Vienna sol- 
tanto dopo la morte di Corvino, nel 
i 4 yo. Federico nel 1491 mise al 
bando dell’ impero Alberto di Ba- 
viera, ano genero , che pretendeva 
il possesso del Tirolo. Il Titolo, di- 
chiarato inalienabile, restò alla ca- 
sa d'Anstria, ed il dnca di Baviera 
fu reintegralo. Federico morì a 
Lintz ai 19 di agosto 1 4 f> 3 , io età 
di settantotto anni , di coi aveva 
regnato cinquantatrè, e fa sepolto 

( 1 ) Avvenne per errore di stampa che 
nel)’ articolo Corvino qn<»to imperatore fo»-»#. 
quattro volte chiamato Ferdinand*' io vece cb « 

Federi e o. 
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a Vienna. Il suo epitafio eli dì i 
titoli di re di Ungheria, di Croa- 
zia e di Dalmazia, quantunque 
nulla abbia mai posseduto in quei 
tre stati; ma aveva eretto l’ Austria 
in arciducato e preveduta la fu- 
tura grandezza della sua casa, as- 
sumendo per motto le cinque let- 
tere A. E. I. O. U., che spiegava 
in questo modo : 

Auslriar est imperare orbi universo (i). 

Aveva sposato Eleonora di Porto- 
gallo; e u’ ebbe due figli, Massi- 
miliano, suo successore , e Cune- 
gonda, maritata al duca di Bavie- 
ra. Alcune Facezie di Federico III 
(proverbia ) vennero inserite in una 
raccolta non poco rara, intitolata; 
Margarita facetiarum, Strasborgo, 
i5oy, in 4-to. 

W— s, 

FEDERICO I., re di Danimar- 
ca e di Norvegia, era figlio di Cri- 
stiano, che incominciò in Danimar- 
ca il regno della casa d’Oldenbur- 

? o , e di Dorotra di Brundeburg . 

laeque nel i 47<- Giovanni, suo 
fratello primogenito, aveva regna- 
to dopo Cristiano ed egli era sta- 
to provveduto d* un appannaggio 
nell’ Holslein . Cristiano II, figlio 
di Giovantii.essendo salito sui trono 
di Danimarca e di Norvegia, di- 
venne altresì re di Svezia, recla- 
mando le stipulazioni del trattala 
di Calmar, percui le tre corone del 
Nord dovevano essere unite sullo 
stesso capo: ma essendosi compor- 
tato tempre da imprudente e so- 
vente da tiranno, gli fu tolto lo 
scettro di Svezia nel i5a5 e poco 
dopo quell., di Danimarca e di Nor- 
vegia. I Danesi gli sostituirono Fe- 
derico. suo zio, il quale provò al- 
cuna resistenza per parte della cit- 
tà di Copenaghen , ma egli si ri- 
dusse obbediente la città stessa, me- 

(0 Vedi Xsmheeio rei «no Vtartum sa- 
cri Itinrrit celUnsts ; egli ri rapporta, 4® in* 
terpreUaioui di tata famevo motto. 
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diante nna composizione: i Nervo, 
gj furono ugualmente obbligati a 
sottomettersi, quantunque Cristia* 
no II avesse partigiani tra essi. Gii 
stati di Svezia, che scelto avevano 
Gustavo Wàsa, confermarono tale 
elezione e rifiutarono di negozia- 
re con Federico. Questo principe, 
ohe aveva d’ uopo d’ assodare il suo 
potere in Danimarca ed in Norve- 
gia , si sottomise alla legge della 
necessità; ed il trattato di Calmar 
fu considerato da quel momento 
in poi come annullato. I dne rs 
ebbero anzi nei 1 5^4 una confe- 
renza per convenire dei limiti dei 
loro regni . Federico fece grandi 
concessioni alla nobiltà di Dani- 
marca, che aveva principalmente 
contribuito alla sua elevazione. 
Non fu meno generoso verso i suoi 
alleati, i Lubeochesi; diede ad essi 
in pegno l'isola di Bomholm pea 
cinquantanni. Intanto Cristiano 
II fece un armamento considera- 
bile e sbarcò in Norvegia l’anno 
i55i. Federico l' intese con Gusta- 
vo Wasa, il quale, credendosi a- 
gtia Intente minacciato, fece mar- 
ciare alquante truppe perchò ope- 
rassero d’accordo con quelle dei re 
di Danimarca. Cristiano fu accer- 
chiato da ogni banda . Il generale 
danese avendogli proposto di re- 
carsi a Copenaghen e di abboccar- 
si con Federico, egli accettò e par- 
ti per mare : ma in vece d’ arrivare 
alla capitale della Danimarca , fu 
condotto in un castello e trattato 
con la massima durezza. Tale par- 
tito era stato preso ad istanza del 
senato danese, il quale non voleva 
che Cristiano ripigliasse nessuna 
influenza. Federico mori poco do- 
po, l’anno 1 535. Aveva favorito, do- 
rante il suo regno, l’introduzione 
ne’ suoi stati della credenza lu- 
terana, la quale fu adottata for- 
malmente soltanto sotto il regno 
susseguente. Anna di Brandebur- 
go, moglie di Federico, lo fece pa- 
dre di molti figli. Gristiano, suo 
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primogenito, eli «noceste in Dani- 
marca ed in Norvegia. Giovanni ed 
Adolfo ebbero appannaggi nello 
Sleswig e neil’Hofstein, e l’ultimo 
divenne lo stipite della casa di Hoi- 
etein-Gottorp ( V. Cristia.no II e 
III). 

C — AU. 

FEDERICO II, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no III e di Dorotea di Sassonia- 
Lussemborgo, nacque nel 1 534 ® 
salì snl trono nel (558. Tale trono 
era ancora elettivo, quantunque la 
casa d'Oldenborgo lo tenesse da 
quasi un secolo; e Federico non 
l’ottenne che sottoscrivendo una 
carta, in cui la nobiltà limitava il 
ano potere assai più che quel- 
lo de’ snoi predecessori. Il nuovo 
regno fu sulle prime contrasse- 
gnato da una spedizione, che il re 
fece d’accordo coi duchi di Hol- 
atein, suoi zii, contro la tribù dei 
Dituiarsi, che aveva conservato fi- 
no allora la sna independenza e 
ai era governata da repubblica . 
Non vi volle meno che un esercito 
considerabile ed un mese di tem- 
po per sottomettere quel picciolo 
paese, il quale, malgrado gii sforzi 
del re e dei duchi che lo possede- 
vano, conservò molti privilegi **»■ 
portanti. Una guerra, lunga e san- 
guinosa. insorse poco dopo tra la 
Danimarca e la Svezia: 1 monar- 
chi dei due paesi, Federico ed E- 
rico XIV, erano gelosissimi d’in- 
qnartare nelle loro armi le tre co- 
rone, che la Svezia aveva voluto 
da molti secoli attribuirsi con e- 
sclusiva, e cqi la Danimarca cre- 
deva di poter esigere ugualmente, 
soprattutto dopo l’ unione di Cal- 
mar. Erico XIV si era impadroni- 
to dell’ Estonia e negoziava coi 
Livonj ; Federico II cercava di fa- 
re acquisti ne’ medesimi paesi e 
voleva stabilirvi Magno, suo fra- 
tello. La guerra divampò nel i56i 
e cagionò gravi perdite ai due re- 
gni , Daniele Rantxau vi si rese 
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distinto dal lato dei Danesi. Nel 
t5^o la («ce fu concbiusa a Stet- 
tin, sotto la mediazione della Fran- 
cia e della Polonia, tra Federico II 
e Giovanni III, che succeduto era 
ad Erico XIV sul trono di Svezia. 
L’isola d'Oesel, vicina alla Livo- 
nia, rimasta era ai Danesi, e Fede- 
rico ti aveva inviato Magno, sno 
fratello, il quale intavolò negozia- 
mone con Ivan Wasiliewitch, czar 
di Russia, e sperò di diventar re 
di Livonia. Ma, ingannato dal czar 
ed abbandonato da tutti i suoi par- 
tigiani, mori nella desolazione. (P, 
Magro.) Le contee d’Oldenborgo 
e di Dclmenborst, culla della fa- 
miglia regnante in Danimarca ed 
in Holstein, erano state cedute da 
Cristiano I. a sno fratello Gerar- 
do Federico II ed i duchi Adolfo 
e Giovanni, avendo richiesto il di- 
ritto di successione, ottennero in 
effetto l’aspettativa di tali pontee 
nel i5^o per un decreto dell’ im- 
peratore Massimiliano. Il dnca Gio- 
vanni essendo morto nel i58q, le 
sue possessioni in Holstein e nello 
Sleswig furono divise tra il re ed 
il dnca Adolfo, capo del ramo, chia- 
mato Gottorp. Federico intese, du- 
rante molta parte del suo regno, 
a ristabilire la prosperità interna 
He’ suoi stati e fu secondato da 
Pietro Ole, il quale d'i’cnne suo 
principale ministro. Le finanze fu- 
rono migliorate ; I’ agricoltura ed 
il commercio vennero incoraggiati; 
il re ritirò l’isola di Bornholm dal- 
le mani dei Lubecchesi, pagando 
loro quanto era ad essi dovuto, e 
fece molti regolamenti per la ri- 
scossione dei diritti del Sund. Il 
forte di Cronborg, che domina quel 
passaggio, fu costrutto sotto il ano 
regno. Federico amava le scienze 
e le proteggeva ; era principalmen- 
te inclinato all’astronomia. F n des- 
so che donò a Ticone Brahé l’isola 
di Hveeki e lo pose in istato di co- 
struire colà il famoso osservatorio 
d’Uranienborgo. Federico II mori 
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noi i588; aveva avaio in móglie 
Sofia di Meklenbnrgo, fa quale gli 
aveva dato Cristiano, che gli suc- 
cesse tolto il nome di Cristiano IV, 
c molti altri figli. (V. Enico XIV e 
Giovatici III.) 

C — ab. 

FEDERICO III, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cri- 
stiano IV e d’ Anna Caterina di 
Brandeburgo, nacque nel ifiop. 
Dopo la morte d’Anna Caterina di 
Brandeburgo Cristiano aveva spo- 
salo con la usano sinistra Crisiina 
Munk e uè aveva avuto molti fi- 
gli, che si erano imparentati con 
le famiglie potenti del regno. Tali 
parentele c soprattutto il matri- 
monio dì Cortili! Uhlfelt con la 
contessa Eleonora fecero nascere 
nella corte del re callaie c rigiri. 
Uhlfelt, pervenuto alle prime di- 
gnità, vivente Cristiano, come que- 
sti morì, aspirò apertamente fino 
al trono. Gli stati scelsero perù Fe- 
derico nel 1648 , poco dopo la morte 
di sno padre; ma approfittarono 
delle circostanze, facendogli sotto- 
scrivere mia capitolazione, che lo 
spogliava delle principali preroga- 
tive dell'autorità reale per farle 
passare nelle mani del senato. Gli 
unimi anni dei regno di Cristiano 
IV erano stati poco favorevoli alla 
prosperità pubblica. Esso principe, 
soggiogato dai grandi, ingannato 
da Uhlfelt, aveva lasciato intro- 
durre gravi abusi nell’amministra- 
zione; la flotta e l’esercito erano 
in una condizione poco soddisfa- 
cente, ed il debito pubblico ascen- 
deva a sei milioni di scudi, som- 
ma riguardevole in quel tempo. 
Frattanto, nel i65^, il re ed il se- 
nato ruppero guerra a Carlo Gu- 
stavo, re ui Svezia. Credevano essi 
che quel principe avesse esaurite 
le sue forze in Polonia, dove com- 
batteva da alcuni anni contro Gio- 
vanni Casimiro; ma Carlo Gusta- 
vo, lasciando il comando in Polo- 
nia a’ suoi generali, passò in pcrto- 
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ita con estrema rapidità nell’ Ilo!- 
stein e peuetrò fino nell'Jutland. 
Il verno divenuto essendo rigidis- 
simo, il re di Svezia traversò col 
suo esercito i due stretti, il gran- 
de ed il picciolo Belt, e comparve 
in Selandia, non lungi da Cope- 
naghen . Progressi tanto sorpren- 
denti forzarono Federico a nego- 
ziare la pace : essa fu sottoscritta a 
Roscbi Id nel 1 658; e la Danimarca 
cesse alla Svezia le provincio di 
Halland, di Scania e di Bleckin- 
gen. l’isola di Bombolai, il feudo 
di Bohus ed il distretto di Dron- 
theim. Ala l’ ambizione di Carlo 
Gustavo non era ancor satolla; pa- 
reva si pentisse di aver lasciata la 
Danimarca nel ninnerò delle po- 
tenze , Avendo fatto ritornare le 
sue truppe in Selandia, sotto colo- 
re di accelerare l'esecuzione del 
trattato di pace, pose l’assedio di- 
nanzi Copenaghen . La rabbia dei 
Danesi fu in colmo. Federico IIL 
mercè il coraggio ed il patrio sen- 
tiinentOjChe dispiegò ad un tratto, 
venne a capo d’ inspirare loro uu 
entusiasmo guerriero che salvò lo 
stato. I cittadini, gli studenti, i 
marinai si unirono alla guarni- 
gione e tutti giurarono di difen- 
dersi fino all’ ultima stilla di san- 
gue. Da un altro canto l'impera- 
tore d' Alemagna e l’elettore di 
Brandeburgo inviarono troppe au- 
siliario in Danimarca; e gli Olan- 
desi fecero partire alla volta del 
Sund una flotta, che passò a tra- 
verso di quella di Svezia e recò 
munizioni e viveri af Copenaghen . 
Poich’ebbe ordinato un assalto, 
che fn rispinto con vigore dagli as- 
sediati, Carlo cangiò l’assedio in 
blocco e si trasferì in Isvezia per 
procurarsi novelli mezzi. Egli mo- 
ri poco dopo; e la reggenza di Sve- 
zia conciti use la pace dinanzi Co- 
penaghen nel 1660 : le condizioni 
furono le stesse, che quelle del 
trattato di Roschild . eccettocliè 
la Danimarca ricuperò Bomboli!) 
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e Drontlieitn, cedendo alcuni do- non »i potessero difficoltà sopra ta- 
minj nella Scania, di cui poteva le punto. La capitolazione, cui il 
ancora disporre. La pace essendo re aveva sottoscritta nel salire snl 
stata fermata, il re adnnò gli stati 'trono, gli fu resa; i tre ordini, ai 
del regno a Copenaghen per deli- quali si unirono alcuni paesani 
Levare con essi sui mezzi di rista- dell’isola d’Amack, prestarono a 
Li li re le finanze, l’esercito, la ma- Federico mi nuovo giuramento, 
rineria, e rendere l’attività al com- siccome a loro monarca ereditario 
inercio. L’apertura della dieta av- ed assoluto. Ai 10 di gennajo iti6i 
venne il di 8 di settembre 1660. la nobiltà, il clero e la citladinan- 
Fino dalle prime deliberazioni nel za presentarono al re, ognuno se- 
proposito dell’imposta si lormaro- paratamente, un atto, col quale ri- 
no cine partiti, quello della nobil- conoscevano nuovamente che la co- 
tà c quello della cittadinanza, che rona sarebbe ereditaria nella linea 
faceva causa comune col clero. Fe- mascolina e femminile; conferì va- 
derico III non era intraprendente no al re un potere illimitato e.gli 
per natura, nè dominato dall’ara- davano il diritto di regolare la suc- 
bizione, ma la regina Sofia-Ama- cessione e la reggenza . Federico 
lia, sua moglie, era per lo contrario conobbe ch’era mestieri raddolci- 
gelosissima del potere, d’ un’ atti- re, almeno in apparenza, un ordi- 
vità grande e piuccbó altri dispo- ne di cose si differente da quello, 
sta ad approfittare delle circostan- che aveva avuto la conferma dei 
ze per accrescere splendore al tro- secoli; accordò privilegi la mag- 
no: molti signori, ligj alla corte, fu- gior parte onorifici, ai cittadini di 
rono guadagnati, e si concertarono Copenaghen, che avevano si vaio- 
eoi capi del clero e della cittadi- rasamente contribuito a salvare lo 
nanza, Strane, vescovo di Selandia, stato, ai nobili ed al clero : non fu 
e Nansen, borgomastro di Copena- fatta parola dei contadini, i quali 
ghen 1 due ordini inferiori pre- per la maggior parte erano sogget- 
sentarono a quello della nobiltà ti ad una specie di servitù. Per 
nna risoluzione, presa nelle loro dare l’ ultima mano al nnovo edi- 
caroere,di rendere il trono eredi- fizio, il re lece compilare la leggo 
tario nella famiglia del re. I nobi- reale, che determinava l’ordine del* 
li chiesero tempo per deliberare; la successione, l’età della maggio- 
ma il clero e la cittadinanza, senza rità, la maniera di creare un con- 
più aspettare, portarono la risolvi- siglio di reggenza in caso di mino- 
zione al re. Già, da alcnui giorni, rità, fissava la religione ricevuta 
molti deputati della nobiltà erano sopra basi immutabili e rafferma- 
partiti da Copenaghen: temendo va il potere onninamente illimita- 
che gli altri non facessero altret- to del monarca. Tale legge porta 
tanto per arrestare le delìberazio- la data dei i4 di novembre i665: 
ni, il governatore della città ebbe essa non fn da principio pubbli- 
ordine di far chiudere le porte, cala, ma il re fece deporre l’ori- 
La costernazione assalse i nobi- ginale nel palazzo, sotto la stessa 
ii, i quali acconsentirono alla ri- custodia che le eioje della corona . 1 
soluzione del clero e della citta- Come avvenne l’incoronazione di 
•(finanza. In tale atto non si tratta- suo figlio. Cristiano V, essa fu fat* 
va formalmente che del diritto e- ta pubblica, mediante una lettura 
reditario da sostituire alla forma solenne in presenza del popolo. In 
elettiva ; ma presto apparve come seguito Federico IV ordinò di 
era stata sottintesa 1’ autorità asso- stamparla: ne inviò esemplari alle 
luta, e si credeva che incontrare corti straniere e ne fece de pori e 
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nelle principali città di Danimar- 
ca e di Norvegia. Perciò fin d’ al- 
lora li è pralicato di produrre l'o- 
riginale di tale legge e di farne 
lettura nell’incoronazione e nella 
consacrazione dei re. Non vi erano 
itati alla dieta che rappresentanti 
del regno di Danimarca : la Norve- 
gia e l’ Islanda furono riguardate 
come prov incie dipendenti: il prin- 
cipe reale fu mandato ih Norvegia 
per far prestare il nuovo, giura- 
mento, che fu altresi chiesto in se- 
guito nell’Islanda e nelle isole Fé- 
roe,cbe ne dipendono. Federico III 
approfittò del potere, di cui era sta 
to investito, per aumentare la ren- 
dita pubblica, per condizionare un 
esercito di terra e per far rifiorire 
la marinala. Fece alleanza con 
molti sovrani e si trovò mischiato 
nella guerra dell’Inghilterra e del- 
l’Olanda nel i665. Malcontento 
degli Olandesi, il re di Danimarca 
aveva sottoscritto un trattato con 
P Inghilterra ed aveva promesso 
di somministrare vascelli a quella 
potenza, che doveva pagargli un 
sussidio. Gli Olandesi temerono 
che le navi danesi non facessero 
pendere la bilancia in favore dei 
Toro nemici ed adoperarono di a- 
micarsi Federico . Intantochè si 
negoziava per operare tale riconci- 
liazione, sopravvenne un inciden- 
te, che accelerò la conclusione del- 
le conferenze, secondochè rappor- 
tano gli storici danesi. Il giorno 8 
d’agosto i665 una flotta mercan- 
tile olandese con ricco carico, pro- 
veniente dal Mediterraneo, era an- 
data a cercare un asilo contro gl'in- 
glesi nel [torto di Bergen, in Nor- 
vegia: vi si erano unite due navi 
delle Indie olandesi; e nell’atto di 
riceverle nel suo porto, il coman- 
dante aveva promesso di proteg- 
gerle. Uu si ricco bottino tentò 
l'ammiraglio inglese, che corseg- 
giava in que’mari; egli inviò alen- 
ai vascelli da guerra [ter ini pad ro- 
si irsene: quegli, che li comandava. 
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chiese F assenso del governatore 
danese; mal grado un rifiuto for- 
male, gl’inglesi vollero eseguire la 
loro commessione . Essi furono re- 
pulsati dagli Olandesi, cui i Da- 
nesi secondarono. Tale insulto ir- 
ritò il re di Danimarca contro l’In- 
ghilterra e I’ indusse a prendere 

S arte contro quella potenza. Secon- 
o le relazioni Inglesi, Federico a- 
Veva egli stesso invitato gl’inglesi 
ad assalire gli Olandesi che fossero 
entrati ne’ suoi porti, a condizione 
di partire il bottino con essi. Co- 
munque sia, il re di Danimarca 
non approfittò dell’ occasione di 
spogliare gli Olandesi e fece anzi 
nn trattato d’alleanza seco loro. 
Dieci vascelli di linea, capitanati 
dall’ammiraglio Adeler, furono in- 
viati in loro soccorso: ma la pace 
fu presto ristabilita tra tutte le po- 
tenze, che avevano preso parte alla 
guerra. Le spedizioni dei Danesi 
ti erano limitate a prendere navi 
mercantili inglesi, cui Federico re- 
stituì, esigendo che gl’inglesi pa- 
gassero i diritti del Suud giusta 
l’antica norma. Da quell’epoca iu 

f ioi il re visse in grande tranquil- 
la e potè pascere il genio, che a- 
veva avuto da lungo tempo per l’al- 
chimia. Egli si era lasciato sedur- 
re da Borrichio, alchimista danese, 
e da Borri, italiano, che si vantava 
d’essere il favorito dell'arcangelo 
Michele, il quale gli aveva inse- 
gnato, diceva, meravigliosi secreti 
(Ved. Borri). Federico spese molti 
milioni nella ricerca della pietra 
filosofale e s’indebitò per la spe- 
ranza di diventare più ricco. Dava 
intensa opera a tale chimerico pro- 
getto, quando una culira vioh-nta 
Io rapì ai q di febhrajo 1670. La 
costanza ed il valore, ohe Federico 
aveva mostrato, durante I’ assedia 
di Copenaghen, gli avevano conci- 
liata la stima dell’Europa e l’amo- 
re de’ suoi |>opoli. Egli fu com- 
pianto, quantunque la dolcezza or- 
dinaria dell’indole sua sembrasse 
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piuttosto debolezza e l’ avesse au- 
so schiavo all’ influenza della re- 
gina. Benché pregiasse le scienze 
e le arti, era poco istrutto. Fede- 
rico III ebbe molti figli di Sofia- 
Amalia, sua moglie: sono da osser- 
varsi Cristiano, che successe al tro- 
no sotto il nome di Cristiano V; 
Anna Sofia, che sposò il principe 
elettorale di Sassonia e fu madre 
di Augnilo, re di Polonia; Gior- 

§io, che sposò la principessa Anna 
'Inghilterra, poscia regina e del- 
la quale ehbe tredici figli, morti 
tutti in verd’ età ; Pirica Eleonora, 
maritata a Carlo XI. re di Svezia, 
e madre di Carlo XI L Federico 
ebbe altresi un figlio naturale. Ul- 
rico-Federico Gyldentoew, che si 
rese distinto nell'assedio di Cope- 
naghen e prestò scivigj segnalati 
allo stato, soprattutto durante la 
sua carica di viceré di Norvegia. 
Le discussioni, che insorsero, do- 
rante il regno di Federico III, in 
proposito della successione d’Ol- 
denbnrgo e di Detmenhorst, non 
furono terminate che sotto il “re- 
gno seguente. Fu Cristiano V, che 
fece cadere tali ducali in retaggio 
al ramo regnante in Danimarca 
( V. Cablo X ) . 

C — A 17. 

FEDERICO IV, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no V e di Carlotta Amalia di As- 
iia-Cassel, nacque nel i6ji. L’an- 
no tòga fece un viaggio in Ale- 
magna, in Francia ea in Italia; e 
due anni dopo sposò Luigia di 
Mecklenbnrg-Gustrow. Come fu 
salito sul trono, nel t6gg, diede 
bentosto prove d’applicazione al 
lavoro e d’intelligenza negli affa- 
ri; il che tanto meno ti attendeva 
che non era stato ammesso nel con- 
siglio sotto il regno di tuo padre. 
La situazione politica del Nord gli 
porse occasione di comparire sulla 
acena dei grandi avvenimenti del- 
1’ anno 1700 Si collegò con Augu- 
sto, re di Polonia, • col czar Pietro 


FED 4 7 

I. per diminuire la potenza del- 
la Svezia, governata da Carlo XII, 
di cui pareva che la sua giovi-' 
nezza e la sua incuria rendesse- 
ro poco temibile. Intantoobè Ai le 

?nsto assaliva la Livonia, Federico 
àceva entrare un esercito nello 
Sleswig. per forzare il duca di Got- 
torp a rinunziare alle prerogative 
di sovranità che la Svezia gli aveva 
fatto guarentire e di cui i re di 
Danimarca erano stati sempre ge- 
losi estremamente, il duea era co- 
gnato di Carlo XII, che fn irrita- 
to deli’ impresa del re di Dammara 
ca e marciò contro di lui. Il re di 
Svezia fu secondato da una flotta 
inglese ed olandese; ed, arrivato 
nell’isola di Selandia con le su# 
truppe, piantò il suo campo alle 
porte di Copenaghen. Nò Pietro, 
nè Augusto si mossero per assiste- 
re Federico, che fu obbligato di 
sottoscrivere a Travendal, ai t5 di 
agosto 1700, un trattato, col quale 
riconosceva di nuovo la sovranità 
del duca di Gottorp e s’ impegna- 
va di pagargli la somma di a6o,ooo 
scudi. Durante il corso intero del- 
le imprese di Carlo XII in Russia 
ed in Polonia, Federico si vide ri- 
dotto ad una inazione politica, di 
cui approfittò per provvedere alle 
cose interne dello stato. Pensò al- 
tresì ad anmentare i suoi mezzi 
militari ed a mettersi in uno sta- 
to di difesa rispettabile. Fino dal 
principio deli’ anno 1701 furono 
dati gli ordini opportuni per ar» 
solare dieiottomila paesani, scelti 
tra i giovani piùatti a portare Par- 
mi. Un anno dopo il re pubblicò 
un editto, con cni aboliva la servi- 
tù, alla quale i paesani erano sog- 
getti nella massima parte del re- 
gno. Voleva che avessero una pa- 
tria, ordinando loro di difenderla. 
Ma tale libertà fu di breve dura- 
ta; e f interesse de’ grandi proprie- 
tarj fece valere con tant’arte gli a- 
busi, cui affermavano poterne risal- 
tare, che il paesano si vida bentos te 
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vincolato rii 11110*0 da legami del- 
lo aiesso genere: egli non venne 
(rancato interamente che sotto il 
regno di Cristiano Vii e durante il 
ministero d’ Andrea Bernstorf. L’ i- 
stituzione d' unà milizia nazionale 
avendo provvisto alla sicurezza del- 
la Danimarca , il re somministrò 
truppe al|e potenze annate contro 
laFrancia per la successione di Spa- 
gna, ed ebbe sussidj considerabili. 
Nel 1708 Federico intraprese un 
viaggio in Italia; ritornò per la Sas- 
sonia, dove fu ritenuto per più d’un 
mese dal re Angusto. In mezzo al- 
le feste brillanti della corte i due 
monarchi trattarono de’ Joro inte- 
ressi politici e formarono il pro- 
getto d’ un’ alleanza offensiva e di- 
fensiva coptro la Svezia. Il tratta- 
to fu sottoscritto ai 28 di giugno 
l'og, il giorno dopo la battaglia di 
Pultawa, che ne facilitò 1 ’ esecu- 
zione. Augusto e Federico si reca- 
rono insieme a Berlino e vollero 
persuadere il re di Prussia ad en- 
trare nell’alleanza; ma esso prin- 
cipe allegò molte ragioni per di- 
spensarsene. Ritornato che fu nei 
suoi stati, il re di Danimarca ri- 
seppe ia disfatta di Carlo Xll ; e, 
cedendo ni consigli d’ alcuni dei 
suoi ministri, ruppe senza indugio 
guerra alla Svezia. Sedicimila Da- 
nesi discesero nella Scania: il ge- 
nerale Steubocit mosse ad incon- 
trarli, li battè presso Helsingborg e 
li forzò a ripassare il Sund. Tate si- 
nistro non iscoraggiò il mona rea da- 
nese: egli risolse d’ assalire gli Sve- 
desi in Alemagna e tolse loro i 
ducati di Biemeu e di Verden.ma 
Stenhoc li disfece le sue truppe pres- 
so Cadebuscli, nel Mecklenburgo, 
e bruciò la sua città d’ Allotta, non 
iunge da Amburgo. Federico, es- 
sendo stato raggiunto dai Sassoni e 
dai Knssi, inseguì Stenbock, lo 
chiuse nella fortezza di Tonnigen 
e lo costrinse a capitolare. Lo in- 
viò a Copenaghen e lo fece mettere 
jp una prigione, in cui esso generale 
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terminò i suoi giorni. Poco dopo j 
i Danesi s' impadronirono degli 
stati dei duca di Gottorp. Intanto 
Carlo XII era ritornato daBender 
e spirava vendetta: egli difese coi 
suo usato coraggio la fortezza di 
Stralsnnda, dove si trovava in perso- 
na e ohe era assediata dai re di Da- 
nimarca e di Prussia cou un eserci- 
to cousiderabile; ma non potendo 
più a lungo resistere, ripassò nel- 
la Svezia, e Stralsnnda si arrese. 
Sembrava che Federico IV dovesse 
continuare i suoi progressive me- 
ditava in effetto un nuovo sbarco 
nella Scania, d’accordo con Pie- 
tro I. ; ma questi mostrò poco zelo 
per I’ esecuzione di tale disegno ; 
chè anzi v’ ebbe in breve un raf- 
freddamento notabile tra lui ed il 
re di Danimarca, il quale d’ allo- 
ra in poi inchinò per la pace: 
nulladimeno uopi gli fu ancora 
di lottare contro Carlo in Norve- 
gia. Una prima spedizione degli 
Svedesi contro quel paese essendo 
andata a vuoto, Carlo ne fece una 
seconda e mise l’assedio alla città 
di Friderichshall. L'assedio avan- 
zava, allorché una palla pose fine 
allegaste ed ai giorni dell’eroe sve- 
dese. Federico fece la pace col nuo- 
vo governo di Svezia e la sotto- 
scrisse a Fredenburgo, ai 2 3 di lu- 
glio 1710: cesse le sue conquiste In 
Fomerania: la Svezia rinunziò al- 
l’esenzione dei diritti del Sund e ' 
pagò lina somma di 600,000 scudi 
pel riscatto di Bahus e di Mar- 
strand, che erano nelle mani dei 
Danesi; ella promise altresì di non 
opporsi a quanto era stato convenu- 
to tra la Danimarca e le potenze 
mediatrici, ia Francia e 1' Inghil- 
terra, per assicurare alla Danimar- 
ca lo Sleswig nella sua integrità. 
Di fatto Federico IV conservò la 
parte di esso ducato, che aveva ap- 
partenuto alla casa di Gottorp, ed a 
questa restituì soltanto i tuoi pos-' 
sessi nell’ Holstein. I ducati di Bre- 
men e di Verden, cui i Danesi 
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revano da principio occupati, furo- bar ed in Laponia : tali differenti 
no ceduti, per una somma di da- missioui erano combinate con i e 
naro, al re d’ Inghilterra. Poco do- imprese di commercio, uni il ,ef a . 
po la conclusione della pace, nel voreggiò sempre con grande muni. 
ijai, morì la regina Luigia di Me- licenza. La Danimarca gli va debi- 
cktenburgo. Il re sposò, lo stesso trice di molte altre istituzioni itti- 
anno. Anna Sofia, figlia del gran li: fondò la gran casa de»li Orfani 
cancelliere conte di Rewentlau, con di Copenaghen, la scuola dei ca- 
a quale aveva da luuga pezza re- detti di terra della stessa città e du- 
Jazione e cui creata aveva fino dal- gento quaranta scuole per I’ ara- 
» anno i 7 n contessa di Sleswig. maestramenlo dei figli de* paesani 
JNon le accordo da puma che il ti- delle terre della corona. Nel 1-128 
tolo d’ altezza reale e di duchessa un iucendio avendo consumato i 
sposa del re, ma (> oco tempo dopo due terzi della capitale, Federico 
la incoronò egli stesso senza solen- diede prove di umanità e di zelo 
nità e senza valersi del ministero pel ben essere de’suoi sudditi • fece 
di nessun ecclesiastioo, nel castello soccorrere gl’ infelici ed assegnò 
di Feder.esburg, in presenza del- fondi considerabili pel ristabiliufen- 
la famiglia reale e de’ ministri ; fe- to della città, che uscì prontamen- 
te in seguito con essa un ingresso te dalle sue ceneri più regolare e 
pomposo nella capitale. Il duca di meglio fabbricata. Sotto il suo re- 
Holstein-Gottorp si era ritirato al- gno la contea di Udntzau, feudo 
la corte di Pietro L, e questo mo- dell’impero, situato nell’Holslein 
narra gli promise la sua prote- Tenne unita alla corona dopo la 
zione : gli diede anzi una delle sue condanna dell’ ultimo duca, aocu- 
figlie in matrimonio. Il duca fece salo di aver ucciso suo fratello Fe- 
toito rinascere le sue pretensioni derico IV, di cui la salute era mol- 
per rientrare in possesso dello Sle- to indebolita da lungo tempo, mo- 
awig, e Pietro le appoggiò. Immi- ri nella città d’Odensée, ai 12 d’ot- 
nente era ima nuova guerra, ma tobre i 7 5 o, lasciando i suoi stati in 
Federico IV lece alleanza con Gior- una situazione florida e seco por- 
gio I., re d' Inghilterra, che aveva tando nella tomba il compianto dei 
ugna! mente soggetto di lamen- suoi popoli. L ultimo giorno della 
tarsi della Russia, e la pace fu sna vita, che era in pari tempo l’an- 
mantenuta, mediante un armamen- niversario della sua nascita, fece 
to marittimo delle due potenze, predicare al suo cospetto ed’ordi- 
Già da molti anni un ecclesiasti- nò al predicatore di prendere per 
co norvegio, per nome Egede, ave- testo le parole :» Meglio è il di del- 
ra concepito il progetto d’andare .. la morte, che qnello della nasci- 
la Groenlandia per predicarvi il ,1 t a . ” Aveva avuto della sna pri- 
cristianesimo e per ricercarvi gli ma moglie, Luigia diMechlenbur-, 
avanzi delle colonie, che 1 Norvegj nna principessa, chiamata Carlotta 
t, avevano altre volte fondate. ( V. Amalia, ed nn principe, che gli ,„o- 
G. Ecedz. ) Tale progetto fa ap- cesse col nomediCristiam. Vi Non 
provato dal re, a cui venne sotto- ebbe figli della seconda moglie, An. 
messo : il plo Egede ottenne i me*- na Sofia di Rewentlau : questa prin- 
zi d i imbarcarsi e di fare alcuni cipessa, come il re fu morto, fasciò 
stabilimenti, che sono stati la calla la corte e si ritirò nel Jutland, in 
delle colonie danesi, che esistono nna terra appartenente alla sua’ fk- 
presen temente sulla costa occiden- miglia, dorè morì nel nJ3 
tale della Groelandia. Federico IV 1 C— ad 

fondò altresì missioni a Tranqne- FEDERICO V,re di Danimarca 
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e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no VI o di Sofia Maddalena di 
Brandeburgo-Culmbach , nacque 
nel lori. Sposatosi nel con 

la principessa Luigia, figlia di Gior- 
gio II. ro d' Inghilterra, successe a 
suo padre, ai ti d’ agosto i "(ti. Du- 
rante la guerra, che incominciò nel 
i-5 6, adottò un sistema di neutra- 
lità, nel quale indusse la Svezia a 
prendere parte relativamente al 
commercio ed alla navigazione. La 
convenzione di Closter-Seven. stesa 
sotto la mediazione di Federico V, 
ai i di settembre t^Sy, non fu rati- 
ficata dalle potenze belligeranti . 
Verso la fine di tale guerra una 
circostanza particolare mise in Da- 
nimarca in un poricolo imminen- 
te. L’ imperatrice CI isabeta essen- 
do molta nel i^tia, Pietro 111 sali 
sul trono di Russia. Pietro era fi- 
glio di quel duca d’ Holsteiu-Got- 
torp, cui la Danimarca spogliatoa- 
vera dello Sleswig • egli volle ven- 
dicare la sua famiglia e minacciò 
di togliere al re di Dauiinatca non 
solamente il ducato di Sleswig. ma 
tutti gli statiche possedeva iri En 
ropa, e di non lasciargli che Trun- 
quebar, nelle Indie, per possessio- 
ne e per asilo. Pieno di tale pro- 
getto insensato, si alfrettòdi far pa- 
ce col re di Prussia; e, mal grado i 
consigli di esso principe, di ani era 
altronde il più caldo ammiratore, 
ordinò che l’esercito russo, che si 
trovava iti Pomerauia, marciasse al- 
la volta dell' Hulstein. 11 re di Da- 
nimarca si preparò alla resistenza 
con grande attività: ventidue navi 
di linea ed undici fregate furono 
inviate nel Baltico. L esercito fu 
cresciuto a eirca (ottantamila uo- 
mini ; e Federico ne diede il co- 
mando ad un Francese, conosciuti' 
pe’ suoi talenti nell’arte militare, 
il conte di Saint-Germain. Alcu- 
ne genti di tale esercito forzarono 
gli Antiborghesi a prestare al re un 
milione di scudi, entrarono a Lu- 
becca. si posero a Travemunda , 
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porto di quella città. Pietro, non 
avvedendosi della prorei lacche si ad- 
densava sol suo capo a Pietro bor- 
go ed occupandoti piuttosto del 
progetto di ridiventare duca di Sle- 
swig, else de* provvedimenti tieoes- 
sarj per mantenere il suo potere in 
Russia, fece marciare innanzi il ge- 
nerale Roman zow con quarantami- 
la uomini, ed indicò i So di luglio 
1761 siccome il giorno, in cui si sa- 
rebbe mesto in movimento un eser- 
cito più grande, del quale voleva 
egli stesso assumere il comando, ac- 
compagnato dal suo parente, il 
principe Giorgio di IIoìstein-Got- 
torp. Le truppe leggiere dell’ eser- 
cito di Romanzow erano già entra- 
te nel Mecklenborgo ed il terrore, 
che le precedeva, faceva fuggire gli 
abitanti delle città e delle campa- 
gne: ma nellostessomoiuentogiun- 
se la notizia che Pietro era stato 
deposto ; che aveva cessato di vive- 
re alcuni giorni dopo e che i suoi 
funerali erano stati fottìi il giorno 
stesso, che indieato aveva per met- 
tersi al comando d' un eseroito. Ca- 
lendoli richiamò le truppe russa 
e la pace fu mantenuta. Pietro 111 
lasciava un figlio in età verde, il 
granduca Paolo : la tutela di esso 
principe, couse duca d’ Hoistein, 
fece insorgere alcnue difficoltà r 
l' imperatrice Caterina pretende- 
va di tenerlo in qualità di madre ; 
il se di Danimarca aveva in suo fa- 
vore l’uso ed i trattati ed egli se ne 
mise in possesso col mezzo di due 
coramessarj. La resistenza, in che 
si avvennero, l’obbligò a lar muo- 
vere alquante truppe, ma in pari 
tempo mandò a fare all’ imperatri- 
ce proposizioni, che produssero u- 
ua ricomposizione. Per terminasi 
tutte le querele, relative al posses- 
so ed ai diritti del ducato di Hot- 
siein-Gottorp; Federico V propo- 
se in segaito il cambio di esso du- 
cato con le contee d’ Oldenborgo e 
di Delmenhorst. Tale cambio fu 
formato, ma l’esecuzione definitiva 
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avvenne soltanto nel 1775, sotto 
il regno di Cristiano VII. Il ramo 
d' Holstein-Ploen essendosi estinto 
nel 1761, Federico V ditenne pa- 
drone delle possessioni di esso ra- 
mo. Il regno di qneslo principe fu 
altronde osservabile per molte isti- 
tuzioni e per imprese, che avevano 
per iscopodi far borire l’industria, 
il commercio, le scienze e le arti. 
Colonie di Tedeschi e di Francesi 
rifuggiti chiamate furono nell’ Jut- 
land per dissodare le lande di quel- 
la provincia. S’ incominciò a colti- 
vare i pomi da terra e le pesche 
vennero grandemente incoraggiate. 
Le comuni furono abolite a poco a 
poco e I’ affrancamento de’ paesa- 
ni fu tentato con buon esito in al- 
cuni violili mj. Il re accordò grandi 
vantaggi alla compagnia asiatica e 
lece l’acquisto delle isole Nicobar, 
che furono chiamate le isole Fede- 
rico ; comperò l’isola di Santa Cro- 
ce dalla compagina occidentale e 
rese il commercio d’America inte- 
ramente libero. Fondò a Copena- 
ghen una casa, incili le donne par- 
torir potessero senza spesa, ed un 
ospitale, che è divenuto uno de’ più 
notabili fieli’ Enropa per la buona 
sua confurmazione. Un’ accademia 
di disegno, che aveva esistito da al- 
cun tempo nella capitale, divenne 
un’ accademia di belle arti, dolala 
d’ una rendila considerabile. Nel 
1761 Federico inviò una società di 
dotti, tra i qnali era il famoso Nie- 
bubr, in Egitto ed in Asia per far 
ricerche relative alla storia natu- 
rale, alla geografia, alle antichità. 
Quel viaggio ha prodotto molte o- 
pere utili, che furono stampate con 
diligenza. Istituzioni ed imprese 
di tal fatta costarono somme rag- 
guardevoli ed impoverirono il te- 
soro. Il re ti era lasciato dirigere 
principalmente dal suo ministro^ 
il conte Bernstorf il seniore, che fu 
esposto ad incorrere ne’ rimproveri 
del pubblico, ma che aveva inten- 
sioni lodevoli e voleva far uscire 
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l’amministrazione dalla specie d'a- 
patia, in cui era caduta da qnslche 
tempo. La compagnia asiatica, che 
aveva grandi obbligazioni al re, gli 
fece erigere a Copenaghen una 
statua equestre, di cui Sally, scul- 
tore francese, fece il modello, c che 
è una delle più belle che vi siano 
in alcuna città dell’Europa. Fede- 
rico V mori nel 1766. Ebbe della 
prima moglie, Luigia d’Inghilter- 
ra, Cristiano Vii, suo successore ; • 
Soba-Maddalena, maritata a Gu- 
stavo III, re di Svezia, e madre di 
Gustavo IV, decaduto dal trono di 
Svezia nel 1809. Ebbe del secondo 
letto un principe, chiamato Fede- 
rico, morto nel 1 Ho’’), e padre del 
principe Cristiano, eh’ è stato un 
momento reggente di Norvegia e* 
sul punto di diventar re di quel 
paese. 

C— A"'. 

FEDERICO I. D’AnAooitA, re di 
Sicilia dal 1391 al iSV;, era il ter- 
zo dei figli di Pietro d’Aragooa e 
di Costanza di Svevia. Allorché iu 
seguito ai vespri siciliani Costanza 
successe ad una delle due corone, 
che aveva portate suo padre Man- 
fredo, Federico seguitò sua madre 
in Sicilia: ivi si rese caro ai popoli 
di quell’isola ed apprese fra essi 
l’arte della guerra, combattendo i 
Francesi ed i Napoletani, i qnali 
cercavano di sottometterli di nuo- 
vo . Alfonso, fratello maggiore di 
Federico e re d’ Aragona, morì ai 
iS di giugno 1391 Allora Giacoma 
il secondo parli dalla Sicilia per 
andare a cingersi di quella coro- 
na e lasciò Federico suo fratel- 
lo incaricato della difesa dell’iso- 
la. Ma Giacomo non tardò a trat- 
tare coi Francesi e col papa, che gli 
disputavano 1 Aragona ; e per otte 
nere il possesso tranquillo di quel 
regno promise di oedere la Sioilia 
alla casa d’Angiò. Inviò l’ordine a 
suo l'ratellodi ritirarsi da Palermo. 
Federico negò d'obbedire; giurò 
di diicudere i Siciliani, e questi 
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alla loro volta lo riconobbero per 
loro unico capo. Essi lo incoronaro- 
no a Palermo, ai afidi marzo tanti. 
Federico con le sole forze della 
Sicilia si trovò impegnato in una 
lotta tremenda contro il re di Na- 
poli, secondato dalla Francia «dal- 
la Chiesa, e contro il proprio fra- 
tello Giacomo 1. , che andò ad as- 
salirlo in Calabria ed in Sicilia. In 
pari tempo fu abbandonato dal suo 

f rande ammiraglio , Ruggero di 
ioria, al quale i Siciliani erano 
stati debitori dei loro precedenti 
s n ocessi : ma Federico era l’idolo 
del suo popolo; i Siciliani erano 
pronti a tutto soffrire per esso; 
nino principe altronde sapeva me- 
glio trarrò partito dalle circostanze 
«e fare più granili cose con menu for- 
ze. Federico travagliò tutti i snoi 
avversar], evitando sempre le bat- 
taglie ordinato , per le quali non 
aveva sufficiente numero di solda- 
ti ; alla (ine costrinse Cartoli a 
procurargli la pace nei i5oa. Car- 
lo di Valois, che venuto era di 
Francia per combatterlo, se ne fe- 
ce mediatore. Federico sposò Eleo- 
nora, terra figlia di Carlo 11, e, ri- 
nunziando al titolo di re di Sici- 
lia, assunse quello di re di Trina- 
cria. Federico approfittò della pa- 
ce per incoraggiare il commercio o 
l’agricoltura della Sicilia; protes- 
se soprattutto la navigazione e 
procurò al suo regno un grado di- 
stinto tra le potenze marittime. 
Roberta, re di Napoli , avendolo 
assalito di nuovo, Federico rispin- 
se vittoriosamente tale aggressio- 
ne; egli si uni contro di lui a tut- 
ti i Ghibellini d’Italia; diede soc- 
corsi ai Genovesi e combinò dise- 
gni d’attacchi contro Napoli nel 
1 5 1 ■ con I’ imperatore Enrico VII 
e nel i5a8 con Lodovico IV di Ba- 
viera . Fu colpa di quei monarchi 
alemanni, se il regno di Napoli non 
fu tolto agli Angioini. Federico, 
dopo un regno glorioso di trenta- 
qnattrq anni, moti d’ una lunga 
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malattia ai i5 di giugno t35^. la- 
sciò tre figli , di cui il maggiore, 
Fietro li , gli successe. 

SS i 

FEDERICO il »’ Arago.va, re 
di Sicilia, figlio di Pietro li e ni- 
pote di Federico I., successe, in 
novembre i555, a suo fratello mag- 
giore Luigi. Il regnodi Sicilia, du- 
rante i due precedenti regni, era 
venuto in estrema decadenza ; vio- 
lenti fazioni vi erano insorte ; e non 
contente di combattersi, avevano 
chiamalo il nemico nel regno egli 
avevano viale nelle mani molte cit- 
tà . Federico li , cognominato il 
Semplice, era poco acconcio a rista- 
bilire l'ordine o a difendere i snoi 
stati. Egli perdeva Messina nel 
iSàti, indi Palermo, che apersero 
le | >orte a Giovanna I. di Napoli . 
Probabilmente la Sicilia intera sa- 
rebbe stata conquistata, se i disor- 
dini della corte di Giovanna, indi 
l’invasione del re d’Ungheria svia- 
ta non avessero l’ attenzione dei 
Napoletani. Federico II approfittò 
vii tale diversione per ricuperare 
verso l’anno i3tifi Palermo e Mes- 
sina. Fece poi la pace nel 1372 con 
Ja regina Giovanna, a cui promise 
un tributo di quindicimila fiori- 
ni. Mori poco dona, lasciando una 
figlia, chiamata Maria, che portò la 
corona di Sicilia in dote al re Mar- 
tino 11 d’Aragoua. 

8 S 1 

FEDERICO o’ Aragona , re di 
Napoli dal t4gtiai i5or. Ferdinan- 
do lì, re di Napoli, essendo morta 
senza figli ai 3 di ottobre i/fqti, suo 
zio Federico, conte d’ All amura, 
che ai trovava all’ assedio di Gae- 
ta, ritornò a Napoli per prendere 
la corona. Già, vivente il padre, 
aveva dato a conoscere la dolcez- 
za e la generosità della sua indo- 
le ; ed aveva provato quanta i Na- 
politani facessero difTerenzi da suo 
fratello a lui. Ferdinando I. l’ave- 
va inviato a Salerno nel 1 485 pres- 
so i baroni ribellati per ridurli 
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« 11 ’ obbedienza . D’ unanime cori- sta. Fin dopo la pubblicazione di 
senso questi gli esibirono la corona, tale trattato Gonsaho tentò attco- 
assicnrandolo che tale rivoluzione ra d’ingannare il re di Napoli : ma 
avrebbe ottenuta l’approvazione allorché vide che non poteva riu- 
del papa, loro alleato. Ma Federico scirvi, venne con le sne galee a ra- 
ri gettò quelle prolerle cort costi n- pure da Napoli le due vecchie re- 
sta e volle piuttosto rimanere loro gine, I’ una sorella e l’altra nipo- 

E rigioniero, che diventare re loro, te del suo padrone . L' armata di 
a gioja di tutta la nazione fn e- Federico a tale notizia si sbandò, 
•trema, quando vide nel 1496 per- Capita fu presa d'assalto dai Fran- 
venire legittimamente alla corona cesi ai a 5 di luglio t 5 oi e moke 
quello stesso principe, per cui Svreb tnigliaja de’ suoi abitanti furono 
be voluto invertere l’ordine della [russate a 61 di spada; Gaeta ed A- 
snccessione. Federico ebbe a Capita, versa si arresero alla prima intim- 
ai 10 d’agosto 1497, rinvestitura inazione; Federico alla fine fu ob- 
del pontefice per le mani di Cesa- bligato di ritirarsi da Nairoli ad 
re Borgia, che era allora ancora Ischia. Allora, preferendo di Torn- 
eai dittale ; ina l'esaltazione di Lui- mettersi alla generosità di Luigi 
gì XII al trono di Francia nel me- XII, pinltostochè richiedere aleu- 
te di aprile 1 4<,8 minacciò presto na cosa dagli Spagunoti, si recò 
Federico d’ una nuova fótta per la presso quel monarca, dal quale eb- 
corona de’suoi padri. Nulladinie- he il ducato d’Angiò con una reti- 
no rifiutò da prima di comperare dita di 3 o mila ducati . Morì in 
la protezione d’Alessandro V I, ma- Francia ai 9 di settembre <5o4. I 
ritando sua figlia a Ce-are Borgia . due più giovani de’ suoi figli mo- 
Nel piincipio della state del t 5 ot ri rorto aneli’ essi poco dopo , I nno 
Luigi XII inviò tl’ Albigstv con a Ferrara, l’altro a Grenoble, seti- 
mille lance e diecimila nomini z’ aver avuto prole. Il primogenito, 
d’infanteria contro il regno di Na- chiamato Ferdinando, era stato fat- 
poli. Federico s’avanzò lino a San to prigioniero a Taranto da Gon- 
Germano per disputare loro il pas- salvo di Cordova. Visse in Ispagna 
saggio. Iti pari tempo Gonsaho di fino all’anno t 55 o. Ebbe due vol- 
Cordova , invialo in suo ajuto da te la permissione di ammogliar- 
ono cngino,Ferdinaudo d' Aragona, si, ma con donne riconosciute 
sbarcato era in Calabria e vi si per istorili, inguisacltè si estinse 
faceva consegnare molte piazze per con esso la progenie dei re di Na- 
uta sicurezza. Ma prima divenire poli. 

a nitin combattimento, gli amba- S. 9 — 1. 

sciatori di Francia e di Spagna ai FEDERICO I., elettore di Bran- 
presentarono nnili al papa in pie- deburgo e primo re di Prussia, fi- 
no concistoro e gli notificarono il gliodi Federico-Guglielmo, cbia- 
vergognoso trattato, eoi quale Lui- mato il grand’elettore, e di Luigia 
gi XII e F erdinando d’Aragoua e- Enrichetla di Nassau Orango, nar- 
rano convenuti , agli 11 di novem que nel 1607. La nutrice, portati 
bre precedente, di dividersi le spo dolo sulle braccia, lò lasciò cadere 
glie dell’infelice Federico. Le prò- per di dietro: tale accidente in le- 
vinole settentrionali dovevano re- noli la stia costituzione e gl' impe- 
stare agli Spaglinoli, e Gonsalvo, dì di svilupparsi in grandezza; ed 
anziché portare toccorsi al re di er^ di statura assai breve ed an- 
Napoli. aveva avuto la perfida cotn- eh*: un po’ contraffatto. Pervenuto 
inessione di farsi consegnare le sne a regnare nel i 698 , conservò i mi- 
fortezza sotto il velame deli' ami- nistri di suo padre, i quali per U 
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massima parte erano dotati di tuoi 
ti talenti ed avevano acquistata li- 
na lunga sperienza. Il regno di Fe- 
derico Guglielmo aveva dato al 
Bratideborgo un grande predomi- 
nio in A leniagna. Le prime poten 
te dell’ Europa inviarono amba- 
sciatori ,1 suo tiglio per congratu- 
larsi! della sua esaltazione: egli li 
accolse con grande uiagniiìcenza 
ed incominciò fin d' allora a tene- 
re una corte brillantissima, model- 
lata su quella di Luigi XIV. Ama- 
va il fasto, la rappresentazione, l'e- 
tichetta, e non lasciava passare niu- 
na occasione di manifestare tale 
genio. Allorché il principe Gu- 
glielmo d’Orange ebbe intrapreso 
la sua spedizione nell'Inghilterra, 
Federico, che era suo prossimo pa- 
rente, si dichiarò in suo favoree 
cercò di facilitare l’esecuzione dei 
suoi progetti. Gli cesse il marescial- 
lo di Scbomberg , che rifuggilo si 
era percausa di religione nel Bran- 
deliurgo e che teneva nel paese le 
prime cariche militari . Un corpo 
di lirandeburgheai si recò sul Ite 
no e ritolse ai Francesi le città di 
Kaiserswerilt e di Bonn. In pari 
tempo Federico faceva passare die 
cimila uomini in Ungheria per 
soccorrere 1’ imperatore contro i 
Turchi. L’anno ■ GcjS quest» prin- 
cipe ebbe una conferenza con Gu- 
glielmo, divenuto re d’Inghilterra. 
I( re ritinti la seggiola all’eletto- 
re: tale negativa punse vivamente 
Federico, il quale risolse fino da 
quel momento di collocarsi nel un 
mero dei te Egli trasse partito dal- 
le circostanze per conseguire il suo 
scopo. La corte di Francia, volen- 
do guadagnarlo, gli esibiva i suoi 
buoni nifizj ; d* altro canto la cor- 
te di Vienna era desiosa d’ ami- 
carsi un principe che poteva es- 
serle utile, soprattutto se la guerra 
si raccendeva per la successione di 
Spagna: essa prevenne tutti; e 
l’ imperatore Leopoldo, attribuen- 
dosi la prerogativa di crear re , e— 
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resse il ducato di Prussia in regno. 
Ai iodi genuajo ijoi l'incoronazio- 
ne fu fatta a Goengisbcrg con un 
ta.lo.che rese esausto per alcun tem- 
jk> il tesoro. Trecento cavalli furo- 
no impiegati per trasportare la cor- 
te, clic partì da Berlino in quattro 
divisioni: i bottoni dell’abito del 
re erano costati tremila ducati l’u- 
no. Federico si cinse di proprio 
mano la corona e fu unto da duo 
vescovi, 1’ uno luterano, l’altro ri- 
formato, che fatti aveva apposi- 
tamente per tale ceremooia. L’im- 
peratore, accordando a Federico il 
titolo di re . aveva stipulato molte 
condizioni, di cui la principale era 
che si dichiarasse contro la Fran- 
cia e somministrasse truppe per 
operare d’accordo con gli eserciti 
imperiali. Di fatto, quando le osti- 
lità furono incominciate, diecimi- 
la Prussiani presero parte alla 
guerra, tanto in Germania, quanto 
in Italia. Molti avvenimenti con- 
tribuirono nello -tesso tempo a fa- 
vorire le viste di Federico per l’in- 
grandiinento della sua casa. Gu- 
glielmo III essendo morto nei teoa, 
il re di Prussia si vantò erede del- 
la successione di Nassau-Orange 
e prese possesso della contea di 
Lingen, del principato di Meurt a 
ili molti altri beni inchiusi in di- 
versi stati. Il principato d'Orango 
non essendo accessibile per lui , vi 
riuunziò per quel momento. Dopo 
la morie della duchessa di Ne- 
mours’ gli st ili di Neuchaiel e di 
Valaiigin, tra moiti competitori, 
preferirono il re di Prussia, sicco- 
me erede della casa d'Orange: il 
suo diritto era fondato sull’avere 
un principe di quella casa sposata 
l erede della casa di Chàlons, a cui 
Neuchaiel e Valangin avevano al- 
tra volta appartenuto. Tale acqui- 
sizione fu in seguito confermata 
dalle altre potenze, a condizione 
che il re di Francia sarchile messo 
in possesso del principato d’Oran- 
ge. Aiciiu tempo prima, Federico 
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aveva acquistato il prevostato di 
Quedlinborgo , il baliaggio di Pe- 
tersberg e la contea di Teklenbor- 
go. Allorquando la guerra insorse 
nel nord tra la Svezia da un canto, 
la Russia, la Polonia e la Danimar- 
ca dall’altro, Federico sì trovò più 
d' una volta in una situazione ar- 
dua rimpclto a quelle potenze; ma 
gli riuscì, mercè un’accorta politi- 
ca, di mantenere la tranquillità 
ne’ suoi stali. Carlo XII essendo 
stato dislatto a Pultawa, il re di 
Prussia ottenne da Pietro 1 . die 
non si portasse la guerra in Pouie- 
rariia. Ebbe in tale proposito col 
czar una conferenza a Marienwer- 
der, e i due principi si fecero 
magnifici presenti. Federico aveva 
sposato nel i 685 Elisabeta di As- 
sia-Cassel, che mori poco dopo, e 
le fu sostituita Sofia Carlotta di 
Annover, principessa non meoo 
chiara pe’suoi talenti, che per la 
sna bellezza, e le sue grazie . Ella 
mori nel i^o 5 , ed il re sposò in 
terze nozze Lnigia di Mecklen- 
burgo. Questa si diede alla devo- 
eione e cadde in una malinconia, 
che degenerò in demenza . Venne 
occultato ai re il triste stato della 
regina. Accade un giorno che, tro- 
vandosi più male del solito, ella 
fuggì, e, traversando una galleria, 
entrò nell’appartamento del re per 
una vetriera, cui lece in pezzi. Il 
re riposava sopra una seggiola: e- 
gli si svegliò esterrefatto, ma non 
ebbe tempo d'alzarsi. La regina gli 
ai era gettata addosso,sgridandolo . 
Egli fu colto da spavento, veden- 
dola mezza spoglia, tutta vestita di 
bianco, con le braccia e ternani 
insanguinate. Gli ufliziali di servi- 
2Ìo,cite stavano nell'anticamera,ac- 
corsero e lo liberarono dalle mani 
della regina . Al re fece tale im- 
pressione quell’avventura, che la 
lebbre il prese lo stesso momento: 
disse , nel mettersi a letto: Ho ve- 
vuto la donna bianca, non mi ria- 
vere più. Egli s’ immaginava d’ a- 
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ver veduto il fantasma vestito di 
bianco, cui una tradizione non pò- 
eoa litica fa comparire ne’ castelli 
delia casa di Brandeborgo poco 
prima della morte d’ nn principe 
o J' una principessa di quel casa- 
to. La malattia del re durò sei set- 
timane ; egli spirò ai a 5 di fehbrajo 
1715, nel Sti mo anno dell'età sua. 
Federico non aveva ricevuto dalla 
natura talenti superiori ; dava trop- 
pa attenzione ad oggetti minuzio- 
si e prendeva la vanità per l’amo- 
re della gloria. I suoi favoriti riu- 
scivano sovente a governarlo, lu- 
singando le sue inclinazioni e ce- 
dendo alle sue debolezze; ma ave- 
va io [airi tempo bastante vigoria 
nell’indole ed uno spirito abba- 
stanza esteso per formare, imprese 
importanti e per eseguirle con co- 
stanza. Dalla vanità era tratto al- 
cuna volta a viste utili e grandi, e 
la sua passione pel fasto contribuì 
ai progressi dell’ industria , del- 
le lettere e delle arti. Il detto di 
suo nipote, Federico II, che era 
grande nelle picciolo cose e pic- 
colo nelle grandi, non caratteriz- 
za con bastante aggiustatezza il 
principe, che detto può essere il 
fondatore della monarchia prus- 
siana. Federico, facendosi dare il 
titolo di re , pose le fondamenta 
di quella indepemlenza, che era 
necessaria alla sua casa per col- 
locarsi tra le grandi potenze. Lo 
splendore della sua corte fu una 
specie di prestigio utilissimo alle 
•ue viste ed a'suoi interessi, in un 
tempo soprattutto, in cui le appa- 
renze della grandezza cattivavano 
meglio gli sguardi e fermavano 
l’attenzione. Le istituzioni, di cui 
fu creatore, ed i monumenti, che 
eresse, sono ancora l i gloria del suo 
paese. Nel 1694 Federico fondò 
1 ’ università di Halle, che divenne 
presto una delle più celebri delia 
Germania. L’anno >707 creò la 
società reale delle scienze e bello 
lettere di Berlino, dì cui l'illustre 
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Lei bui trio divenne presidente. Fin 
dall’ anno 1696 aveva istituito a 
Berlino un’accademia di pittura. 
Alcun tempo dopo fece che da Ila 
lia vi ai mandassero i gessi delle 
principali statue per servire da mo- 
delli agli allievi. La capitale fn de- 
corata d' un gran numero di hegli 
edifi/j , (tra 1 quali si distingue 
I’ Arsenale) e della statnn equestre 
del grand’ elettore collocata snl 
ponte, chiamalo Reale. Federico, 
conscio de vantaggi, che sno padre 
prò. urati aveva agli stati di Eran- 
drborgo.ricevpndovi i rifuggiti fran- 
cesi, continuo ad accoglierli con 
generosità-, e sotto il sno regno ne 
arrivò il più gran numero. Quan- 
tunque avesse fatto grandi spese, 
non aveva oppresso i suoi po[«li ; 
e le somme dorate dal tesoro fu- 
rono trovate di non gran momento, 
quando si fecero le liquidazioni, 
come avvenne la sua morte ( V, 
Sofia Carlotta). 

C — AU. 

FEDERICO li, re di Prussia, 
che viene distinto col soprannome 
di Grande con più ragione forse 
che niun altro sovrano de’ tempi 
moderni, eri il terzo figlio di Fe- 
derico Guglielmo !.. allora prin- 
cipe reale, e di Sofia Dori tea dì 
Annover. Nacque a Berlino ai 
di gennajo 1 - ri e fu battezzato 
coi nomi di Carlo Federico, ma 
sottoscrisse sempre hrderioo . La 
sua prima educazione affidata ven- 
ne a M. de Rcroules. rifuggita 
francese, quella stessa che era sta- 
ta governante di suo padre. Ehi» 
in seguito nn precettore della 
stessa nazione { V Dciiak ) , ed a- 
mendue contribuirono molto ad 
inspirargli amore per quanto ap- 
parteneva alla Francia. Sno padre 
volle farne un soldato fino dalla 
più tenera giovanezza, ma usò se- 
co Ini d' una severità -si minuziosa, 
che il giovane principe chbe sul- 
la prime a detestare un aringo, in 
cui doveva brillare con tanto lu- 
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stro. Mostrò fin d’ allora nn geni# 
vivissii. o per le tarile lettere e ne 
attinse i primieri principi ne' li- 
bri francesi. Da tale lettura so- 
prattutto trasse egli que’ suoi mo- 
di dolci ed urbani, che tanto più 
spiccavano quanto che aperto era 
il contrasto di essi con la rozzezza 
della corte di Berlino. Tali ma- 
niere e tali inolinazioni erano as- 
sai lontane dalle mire di Federico 
Guglielmo, al quale- non fecero 
minore dispetto le opinioni filoso- 
fiche, cui suo figlio incominciò fin 
d’ allora a manifestare. » Egli non 
>1 è. diceva, che nn sufficiente ed 
w un bello spirito francese, che 
r> guasterà I’ opra mia ”. Si posso- 
no vedere nell'articolo di quest’ul- 
timo le circostanze e le conseguen- 
ze funeste del lentativo.che il gio- 
vane Federico fece, nell’età di 18 
anni, per sottrarsi ai rigori pater- 
ni. Sua madre implorò lungo tem- 
po in vano la clemenza del re per 
far liberare il figlio, che era stato 
imprigionato in seguito a tale ten- 
tativo. La regina amava tenera- 
mente su» figlio e svenne di pia- 
cere, quando se lo vide correre 
nelle braccia, mercè una sorpresa, 
che il di lei sposo le aveva procu- 
rata pel giorno della tua festa : ta- 
le attenzione mostra che Federico 
Guglielmo non era sempre infles- 
sibile. Ma tutti i suoi alletti ri- 
volti erano verso il seconde de’suoi 
figli irgli voleva che diventasse sno 
successore; e Federico ebbe più 
d’ una volta bisogno di tutta la 
sna fermezza per resistere agli or- 
dini, che gli furono dati, di cedere 
i suoi diritti a sno fratello. Vio- 
lentato in tutte le sue inclinazio- 
ni, il giovane principe fn costret- 
to di rinunziare al progetto, che 
d’ accordo con sua madre aveva 
formato, di prendere in isposa una 
principessa inglese ; e si vide ob- 
bligato in fòrza d’ un ordine posi- 
tivo di sno padre a sposare nel 
1^55 Elisubela di Bruiiswick (V. 
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Eliiabeta). Questa principessa era 
altronde piurchè degna di tale o- 
nore ; e Federico non avrebbe a- 
vuto che a benedire tale unionc,ie 
gli avesse dato un successore e se 
non avesse pi ovato per tutto il 
corso della vita un’avversione non 
poco straordinaria pel commercio 
delle donne (i). Alla fine fu per- 
messo a Federico d’allontanarsi 
dalla corte per abitare il castello 
di Rliinsberg; e potè, in quel ri- 
tiro, pascere liberamente il suo ge- 
nio per le lettere eie arti. Dn cor- 
po ausiliario prussiano essendotta* 
to inviato all’ esercito imperiale 
nel 17^4, egli colse avidamente ta- 
le occasione per vedere il principe 
Eugenio, ma come udito ebbe più 
volte i discorsi di quell’ illustre 
guerriero, lo trovò inferiore all’i* 
dea, cbe se n’era formata ; e la sor- 
presa, che n’ebbe, aumentò la sua 
ripugnanza pel mestiere dell' ar- 
mi. Ritornò con girtja al castello di 
Rliinsberg, dove passò ancoia gior- 
ni beati. Quel ritiro fu chiamato 
il Saggiamo delle Muse , ed era real- 
mente la scuola delle arti e dell’ur- 
banità. Federico vi riceveva gli uo- 
mini celebri di tutti i paesi ; e già 
manteneva continuato carteggio 
con Maiipertuis.Algarolti e soprat- 
tutto con Voltaire, il quale fu co- 
stantemente I’ oggetto della sna 
ammirazione e di cui gli scritti 
contribuirono tanto a formare il 
suo gusto e le sue opinioni. Gl’ in- 
viò allora il manoscritto della sua 
confutazione del Principe di Mac-* 
chiavelli, onde Voltaire lo correg- 
gesse e lo facesse stampare. Era in 
vero singoiar cosa il vedere l’ere- 
de d’ un trono trattare la causa de’ 
popoli contro il cittadino d’una re- 

(1) Tale biziarrìa non ha arata cbe al* 
rane eccezioni nella gioventù di *ederico, ed 
iiua «ala volta, verso la metà del suo regno. 
Avvenne eib in favore d’ mia ballerina italia- 
na. chiamata Barbarmi, cui ammise piti volte 
alla tua mensa, ma che pagava si male, se 
crediamo a Voltaire, che aa ultimo eUa luggl 
in Inghilterra. 
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pubblica. che insegna la tirannide; 
ma non fora agevole il decidere fi- 
no a qnal punto Federico si mo- 
strasse sincero in tale discussione. 
Certo è cbe hòn appena fu re (1740), 
volle sospendere la pubblicazione 
del suo libro: ina già non era più 
in tempo. I letterati avevano fallo 
salire 11 giovane principe in gran- 
de riputazione, ed il suo regno era 
atteso con viva impazienza. Fu o- 
piniooe che avrebbe serbato I’ udi- 
ta sua foggia di vivete, ma da 
quel momento in vece ei bandiva 
i gusti e le occupazioni frivole : 
l’intero suo tempo è dedicato alla 
amministrazione, ed alla politica. 
Le ore d’ udienza e di consiglio, 
l’esercizio e là rassegna delle trup- 
pe, tuttoè sottoposto ad ito ordine 
invariabile (1). L/altenzione di Fé-* 
derico li ti fermò da principio so- 
pra due oggetti principali, le fi- 
nanze e l’esercito. Suo padre ave- 
va portalo l’economia all’ultimo 
grado in tutte le parti dell' ammi- 
nistrazione ; quindi rimaneva poco 
a fare da quel lato Riformò, corno 
inutile, il famoso reggimento di 
giganti, èlle avera costato a Fede- 
rico Guglielmo tanto cure e tanto 
denaro L’esercito prussiano era 
composto di fio mila uomini ; egli 
lo crebbe ad 80 mila, lo provvide 
di quanto è necessario alla guerra, 
ed attirò a sé molti ufficiali, che sì 
erano Segnalati nel servigio delle 
altre potenze. I motivi d’ un zelo 
sì premuroso per gli oggetti mi- 
litari non poterono sfuggire agli 
occhi degli osservatori , e fin da 

(1) Inclinalo pef natura a! sonno, ziJt 
«pianto tale icnd Mita avrebbe nociuto .V *n»d 
disegni, e rivolse di * uttu fare i»rr superarla. 
Ordino prima a' suoi famigli* di svegliarlo al 
tacco delie cinque del melino c di avare 
fino le minacce r le ingiurie ; ma la li midó- 
lli ed il rispetto trattrnen doli dall* eseguii* 
pontualiucnlc si fallo ordine, richiese da cui, 
sotto pena di essere licenziati, che gli appli- 
cassero su! volto u«i pa'moliuo immollato »el- 
P acqua fredda. Tale ordine fu etceuito, an- 
che uelf inverno, in sino a tanto che il re si 
altass- da »ì tutti i gì. mi a. le clutju- pivciar- 
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lora fu facile lo scorgere che vole- 
va essere conquistatore chi aveva 
sì fortemente inveito contro l'am- 
bizione; fin ii’ allora fu evidente 
che il confutatore di Maechiavelli 
avrebbe raffermi con I* esempio 
suo i princip), cui aveva combat- 
tuti. I primi passi in tale aringo 
furono un’esecuzione militare con- 
tro il principe-vescovo di Liegi, 
cui obbligò a pagargli una forte 
somma di danaro sotto colore di 
certi diritti, che pretendeva sopra 
uno de’ suoi sohlsorghi. Colse il 
destro d'un viaggio verso le fron- 
tiere di Francia per fare tale ope- 
razione. Federico aveva divisato 
di andare fino a Parigi, ma non 
meno sbigottito dalia spesa del 
viaggio, che malcontento d’essere 
stato riconosciuto a Strasburgo , 
non andò oltre quella città, ea il 
danaro del principe-vescovo fu 

I iiucchè sufficiente per reintegrar- 
o delle prime spese. V’ebbe di cu- 
rioso in tale faccenda che Voltai- 
re compilò il manifesto contro il 
vescovo. Esso poeta andato era a 
visitare Federico nel suo picciolo 
castello di Meurs: n’ebbe lieta ac 
coglienza, e non poteva immagina- 
re, malignamente egli dice, che 
un re, con cui cenava e che lo chia- 
mava suo amico, pote.se mai avere 
torto. Un'occasione di fare conqui- 
ste più importanti si presentò pre- 
sto. JL’ imperatore morì ai 20 di ot- 
tobre tj 4 o, lasciando a sua figlia 
un’ immensa eredità, ma un eser- 
cito scemato d’ una metà dopo la 
morte del principe Eugenio. La 
successione di Carlo VI era stata 
guarentita dalla maggior parte del- 
le potenze; lo era stata dallo stes- 
so padre di Federico : ma tale 
guarentigia non tolse che i sovra- 
ni tutti agognassero sì ricca preda, 
tostochè la videro nelle mani di 
una giovane principessa, cui cre- 
devano incapace di difenderla. (F. 
Maria Teresa ). Jl re di Prussia 
'diede il primo segnale di tale 
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guerra di spogliazione. Egli pre- 
tese di avere diritti sopra una par- 
te della Slesia ; ed ebbe appena 
fatto conoscere le sue pretensioni, 
che già quella provincia era inva- 
sa. Pubblicò iu seguito un mani- 
festo, nel quale i motivi reali del- 
la sua invasione non erano neppu- 
re travisati, ss Sono dessi, egli di- 
ti cera, un esercito pronto ad en- 
ti trare in campagna, tesori accu- 
li ululati da lungo tempo, e forse il 
11 desio d’acquistar giuria Que- 
sto principe aveva detto, partendo, 
a de Ueauvau, il quale andato era 
a complimentarlo sulla sua assun- 
zione al trono per parte del re di 
Francia: •> Io credo di andare a 
» giuocare al vostro giuoco. Se gli 
» assi mi vengono, divideremo 
Gli Austriaci, soprappesi ila un 
assalto impreveduto, si unirono 
nell’Alta-Slesia, e Federico gl’ in- 
contrò ai io d’aprile 1741, a Mol- 
witz, dove riportò una vittoria, di 
cui fu debitore principalmente al 
valore della sua infanteria. Egli 
non fu tampoco testimonio di tale 
primo lieto successo delle sue ar- 
mi : era la prima volta che si tro- 
vava ad una battaglia; ba confes- 
sato che provò un estremo imba- 
razzo, ed è noto che non vi si mo- 
strò prode. Si allontanò dal cam|>o 
di battaglia alla prima rotta della 
sua cavalleria, e si decise a ricom- 
parire soltanto ad istanza del ge- 
nerale Schwerin. (P. Schweris). 
Mostrò più valore nella battaglia 
di Czaslan, cni combattè, l’anno 
seguente, contro il principe di Lo- 
rena ;'e le sue truppe vi si condus- 
sero in modo ugualmente ammi- 
rabile. Fino allora esse non aveva- 
no cowbaitutto' che siccome corpi 
ausiliarj. Vittorie sì mirabili fece- 
ro volgere gli sguardi dell’ Europa 
non meno su quel prode esercito, 
che sul giovane sovrano, che lo co- 
mandava. Le potenze rivali del- 
l’Austria si affienarono di secon- 
darlo: tutte vollero aver parte allo 
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spoglie, eni era prossimo ad otte- 
nere; ed in tal guisa fu formata la 
colleganza, che per poco non an- 
nientò. 1 ’ Austria. Maria Teresa, 
spaventata, determinò di fare gran- 
di sacrifizj per disarmare il più for- 
midabile de’ suoi nemici: cesse a 
Federico la Slesia pressoché intera, 
e questo principe, poco scrupoloso 
verso i suoi alleati, sottoscrisse una 
pace separata a Breslavia, agli 1 1 
di giugno i^4 2 La domane disse a 
de Be l liste, che venuto era a lui 
da parte del re di Francia: » Si-- 
»> gnor maresciallo, pensate a voi j 
>’ io ho guadagnata la partita”. In 
tal guisa fu coronato dell'esito più 
felice il primo tentativo di Federi- 
co peringrandirsi con learmi. Ap~ 

P rofittò della pace per migliorare 
amministrazione de’ suoi stati. 
L’accademia delle scienze di Ber- 
lino, fondata sotto gli auspizj di 
Iatibuitzio, non esisteva più. Que- 
sto principe la ristabilì e celebrò 
tale avvenimento con un’ode da 
lui composta ; ma rese l' influenza 
di quel dotto corpo pressoché nul- 
la pe’ suoi sudditi, ordinando che 
tutto vi si facesse in francese: è 
nolo che scriveva soltanto in tale 
lingua. Non aveva imparato il la- 
tino e professava per f’ idioma te- 
desco il più profondo disprezzo; 
quindi tutto fu sacrificato in 
quella società alle preoccupazioni 
letterarie del fondatore. Noti fu 
nella la sola occasione, in cui Fe- 
erico dimenticasse l’ interesse de’ 
snoi poi-oli per correre dietro a ca- 
pricci dello stesso genere. Si vedrà 
che la mania di scrivere e di far e- 
pigramini ebbe sovente per lui re- 
sultati ancora più tristi. Dopoché 
•i era allontanato dal campo di 
battaglia, l’Austria, dirigendo tut- 
ti i suoi sforzi contro la Francia e 
la Baviera, aveva riportato alcnn 
vantaggio; ed essa potenza aveva 
in pari tempo formate relazioni 
più strette con la Russia, la Sasso- 
nia e l’ Inghilterra : perciò gli af- 
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fari di Maria Teresa si erano ria- 
vuti, e già essa principessa non 
dissimulava II progetto ai ripiglia- 
re la Slesia. Federico conobbe che 
non poteva più rimane’re in riposo, 
e prima sua cara fu di formare al- 
leanze. Se crediamo a Voltaire che 
andò allora a Berlino, esso poeta 
ebbe commestione dal ministero 
francese di scandagliare le inten- 
zioni del monarca prussiano. Con- 
veniva ugualmente alle due po- 
tenze di unirsi; quindi fu combi- 
nato un trattato d’ alleanza; e tale 
trattato era appena sottoscritto che, 
secondo I’ usato, Federico, volendo 
reveiifre isuoi nemici, marciò di- 
lato a Fraga, alla guida di 60 mi- 
la uomini. Quella piazza s’arrese 
dopo una debole resistenza, e i a 
mila Austriaci deposero le armi. 
L’ esercito prussiano si diresse al- 
lora alia volta di Vienna, ma ebbe 
molto a soffrire iu un paese diffici- 
le, ed il principe di Lorena, rin- 
forzato dai Sassoni, essendosi avan- 
zato contro di esso, Federico lo ri- 
condusse in Slesia, dove gli Au- 
striaci lo seguitarono. In quel mea- 
zotempo Carlo VII mori, e I’ Au- 
stria vide con quel pericoloso com- 
petitore svanirà tutte le pretensio- 
ni deila Baviera alla coroua impe- 
riale. Maria Teresa fece tosto la 
pace col nuovo eiettore; trasse nel 
suo partilo alcuni altri principi 
tedeschi; e presto il re di Prussia 
non ebbe piu altro alleato che la 
Francia, la quale il secondava a 
stento, iutanloehè la Russia, sem- 
pre più legata con l'Austria, esi- 
geva imperiosamente che si sotto- 
mettesse alla sua volontà. Alla fi- 
ne non si trattava di meuo che di 
ridurre Federico all’ eredità de’ 
padri snoi. In tali circostanze gua- 
dagnò la battaglia di Hohenfried- 
berg (4 di giugno ijfó)- Già fatto 
tattico consumato, aveva ricono- 
sciuto anticipatamente la posizio- 
ne, in coi voleva combattere; ave- 
va preparalo l’agguato, in che i 


Digitized by Google 


6n FED 

suoi nemici dovevano caliere. Finò 
dal primo movimento sopravanza 
la loro ala sinistra, s’impadronisce 
delle alture che dominavano la lo- 
ro fronte; c tosto la linea austria- 
ca tutta intera, fulminata dalia sua 
artiglieria, presa in fianco dalle 
sue colonne, è messa nel massimo 
disordine. s> Quella fu, dice Gtii- 
>» hert, una ch*lJe battaglie da gran 
" maestro, in cui l’ ingegno fa Int- 
to piegare dinanzi u se e che 
>» sono guadagnate fino dal princi- 
M pio e pressoché senza contrasto, 
u perchè non rimane al nemico 
n sconcertato la possibilità di ri- 
v stabilire I' ordine Nell* atto 
di porsi in cammino Federico a- 
veva detto, sorridendo, al cava- 
liere di Latnor, il quale andato 
era ad annunziargli la vi Morra di 
Fontenoi: ss Voi volete vedere a 
chi sia per restare la Slesia 
Quando ebbe guadagnata la batta* 
glia, scrìsse a Luigi XV ; >s Ho pa- 
li gato la lettera di cambio, che vo* 
ss sfra Maestà ha tratta sopra di 
ss me a Forntcnoi Per quanto 
importante fosse tale vittoria, la 
superiorità dell* inimico non per- 
mise all’esercito prussiano d'en- 
trare ne’ quartieri d’ inverno. Il 
principe di Lorena fu snssidiato da 
nuovi rinforzi ; e, quattro mesi do* 
po che fu vinto, esso generale andò 
n presentare la battaglia ai Prus- 
siani, presso il villaggio di 9oor. 
Federico non si aspettava simile 
assalto e fu realmente sorpreso. 
L* esercito suo, appena composto 
di 25 mila nomini, ne aveva a fron- 
te il doppio riumeio: qualunque 
ritirata gli era interdetta. In una 
posizione difficile l’oste prus- 
siana fu debitrice unicamente del- 
la sua salvezza al sangue freddo ed 
all’ abilità del suo capo. Egli fa le 
disposizioni sotto il fuoco del can- 
none nimico, s’avvede cPnn subi- 
to dei falli, che il principe Carlo 
aveva già commessi, piomba con 
rapidità sulla sua ala sinistra e la 
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rovescia in un burrone, dinanzi a 
cui si era imprudentemente spie- 
gata : facendo inseguito un ran* 
giamento di fronte, prende a rove- 
scio il restante della liima austria- 
ca e la mette nella rotta più com- 
pinta. Federico non si era mostra- 
to mai capitano si grande. Appena 
ebbe una mezz’ora di tempo per 
giudicare della posizione del ne- 
mico e della sua, per concepire il 
suo disegno e per fare le sue dis- 
posizioni. Dopo tale vittoria l’e- 
sercito prussiano andò a quartieri 
d’inverno nella Slesia ed il re si 
recò a Berlino.’ Ma era ancora lon- 
tano dall’aver mésso i suoi nemi- 
ci nell’ impossibilitò di turbare il 
suo riposo. 1 mezzi, che poteva ri- 
trarre l’Austria, erano di molto su- 
periori ni «noi ; ed aveva appena 
distrutto uno degli eserciti impe- 
riali che se n« pre«en*ara un altro 
per vendicarlo. Perciò dopo la 
disfatta di Soor il principe di Lo- 
rena fu rinforzato ancora da consl* 
derabili aulii) e ri-olse sii uscire 
alla campagna, anche dorante il 
verno. Stava gustando i piaceri del 
carnevale Federico, quando risep- 
pe il progetto che fatto «revano di 
sorprenderlo nella sua capitale. E- 
gli raccoglie subitamente le sue 
truppe, sconfigge un corpo di Sas- 
soni a Nautnbnrgo, s’impadronisce 
dei magazzini di Gòrlitz e scrive 
al principe d’ Anhalt: >• Ho tirato 
» il inio colpo in Lmsazia ; tirate il 
» vostro a Lipsia: ci rivedremo a 
i> Dresda”. Il vecchio d' Anhalt 
riportò di fatto una vittoria a 
Resse I dot ff ( V. Aitiiact, nel .Sup- 
plemento), e la dimane entrò nella 
capitale dei Sassoni, allato al re, 
che non tardò a dettarvi leggi a’ 
suoi nemici. Si brillanti resultati 
avevano appena costato diriotto 
mesi di fatiche ed in si breve tem- 
po Federico aveva fatto 45 mila 
prigionieri. Un simile numero de- 
gli alleati rimasto era sul campo 
di battagliai numero dieci volte 
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maggiore «li quello «Ite I’ esercito 
•uo avesse perduto. Si era desso, 
per lo contrario, prodigiosamente 
accresciuto per 1’ arrotamento de’ 
prigionieri ; alla fine la sorte della 
Slesia era assicurata per sempre. 
Ninno in Europa si era figurato 
elle un giovane sovrano pressoché 
nell’ incominciamento del suo arin- 
go potesse spiegare ad un tempo 
tanto di forza, di coraggio e d’abili- 
tà. In mezzo ai campi non aveva 
cessato iti governare il suo regno; 
e nello stesso tempo comandava i 
suoi eserciti e dirigerà la sua poli- 
tiro. Nel medesimo giorno, in cui, 
dava ai suoi generali le istruzioni 
e gli ordini più importanti, aveva 
già ricevuto i ministri e gli amba- 
sciatori ; aveva compilato le sneor- 
dinanze; scritto aveva i suoi di- 
spacci con una chiarezza, una con- 
cisione ed un’energia sronoscinte 
nella diplomazia moderna . Così 
•gli scrisse all’imperatrice di Rus- 
sia, che cercava di distoglierlo dal- 
1’ invasione in Sa-sonia: nNulla 
» voglio dal re* di Polonia se non 
>i che castigarlo nel suo elettorato 
» e fargli sottoscrivere un atto di 
» pentimento nella sua capitale”. 
Quando si trattò di far la pace, 
disse agl’inglesi che si propone- 
vano per mediatori: «Ecco le mie 
>i condizioni : perirò col mio eser- 
)i cito, piuttostochè cedere in nul* 
yv la; c se l’imperatrice non le ac- 
sv celta, alzerò le mie pretensioni ”, 
L.v pace di Dresda ( a5 di dicem- 
bre , : 45) durò dieci anni, nel 
quale intervallo Federico s'adope- 
rò con intenso zelo alla prosperità 
de - suoi stali. Vaste paludi furono 
disseccate a Cnstrin e duemila fa- 
miglie poterono abitare un suolo 
lungo tempo occupato dalle acque 
del traboccato Oder. S’istituirono 
manifatture sn tutti i punti del 
reguo, ed il sovrano le ajntò la 
mercé di anticipazioni, di premj e 
(l’ incoraggiamenti d’ ogni manie- 
ra. 11 suo zelo in tale proposito era 
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tale, che, mal grado la naturale stia 
diffidenza, fu sovente gabbato dai 
briganti, cni tali novità attirarono 
nel suo regno. Egli non fece sola- 
mente costruire a Berlino molti e- 
diti/] pnbblici; un gran numero 
di case vi fu fabbricalo a sue spe- 
so : e quella capitale divenne una 
delle più belle città dell’ Europa. 
Volendo in pari tempo mettere fi- 
ne a tutte le doglianze sulla di- 
stribuzione della giustizia. Federi- 
co eflettuò, d’accordo col suo can- 
celliere ( V. Cocceji ), l’ idea d’ nn 
codice uniforme per tutti i paesi 
della sua dominazione. Per quan- 
to imperfetto foste, tale codice e 
quantunque non abbia durato ol- 
tre il regno del suo autore, non è 
dubbio che facesse scomparire un 
numero grande di abusi : era so- 
prattutto notabile per l’abolizione 
della tortura e per la libertà la- 
sciata a tutti icnlti; finalmente fu 
'uno de’ primi saggi in tal genere 
presso le nazioni moderne. Federi- 
co, mirando altresì a far partecipi 
i suoi sudditi de’ vantaggi dell’ac- 
crescimento di forza e «fi conside- 
razione, che aveva acquistato con 
la guerra, riuscì a mettere la ban- 
diera prussiana in salvo da ogni 
insulto. I suoi popoli goderono 
d’ una libertà assoluta «li naviga- 
zione ed il loro commercio florido 
divenne. Quanto alla sua persona, 
il vestire, la mensa, il numero dei 
domestici, in fine tutta la sua vita 
interna rimasero nella stessa sem- 
plicità. Dopo la sua assunzione al 
trono si era privato del piacere «Iel- 
la caccia; egli voleva che tutte le 
sue azioni avessero uno scopo uti- 
le. anche ne’ suoi momenti d’ozio. 
II gusto della musica fu la sola fri- 
volezza, a cui p.irve,lungamente af- 
fezionato. Sonava' per eccellenza 
il flauto ed ha scritto parecchie 
composizioni in «nasica di non po- 
co pregio. Questo principe accolse 
una seconda fiata Voltaire nella 
sna capitale, l’anno i-5o . nessun 
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letterato venne mai ricevuto da 
un sovrano con più gioja e pre- 
mura. Parve che la presenza del 
poeta colmasse alcun tempo il mo- 
narca d' un’ebbrezza, che rinno- 
vellava ogni di là conversazione 
più brillante e la più spiritosa. Le 
circostanze, che fecero disgustare 
que’due nomini celebri, sono po- 
co degne dell’ uno e dell* altro ed 
offrono un nuovo esempio del tri- 
liuto, che i più grand’ ingegni pa 
gano all’ umana debolezza. Tut- 
tavia non è da dubitare che i torti 
iù gravi non siano stati dal lato 
el letterato ( Ved. Maufertoh e 
Voltaire (i). ) Fu in quel torno che 
Federico fece stampare il suo Poe- 
ma sull' arte della guerra, le sue 
Epistole , i suoi Melodrammi, e 
tutti i brevi scritti che compongo- 
no le Opere del Filosofo di Sans- 
Souci. E’ noto abbastanza quale 
parte avesse Voltaire a tali com- 
posizioni: se ne vantò egli stes-* 
so, senza ritegno, ne’ termini più 

(O SI > ignorata finora una dolio princi- 
pali cauto della disgrafia di Voltaire e dell’e- 
•ante delle tue carte, che fu fatto a Franefor- 
te con più severità clic intelligenza. Voltaire 
aveva dedicato in manoscritto al margravio 
di Bayreufh il poema della Legge naturai * , 
in coi. r 1 erano parecchi verai assai offendenti 
al re, siccome i seguenti che non furono mai 
pubblicali : 

A ssemblage éclatant de qaalités con trai rea, 
Ecrasant les morteli, e lei nommant ses 
fri rea. 

Misantropi et farouche aree un air huraain, 
Souvent irnpètueux, et quelqurfois trop fin. 
Modeste aree orgueil, colère aver faiklrsse, 
Pétri de passiona et chcrcliant la aagesse, 
Dangrreux politique, et dangereux aulcur. 
Moti patron , moti ditciple, et raon persé- 
cuteur . 

Sembra che il margravio mancasse di discre- 
tezza. Federico seppe che Voltaire lo maltrat- 
tava ne* suoi versi ; seppe altresì eh' esso poe- 
ta portava seco alcuni epigrammi, di cui fu 
pienamente dimostrato che poteva fare un fu- 
nesto uso. Freitag non cercata dunque meno 
il manoscritto della Legge Naturai* « la Rac- 
colta degli epigrammi, clic il volume delle 
Po*tl* del re suo padrone. Voltaire fere stam- 
pare il tuo poema nel 175(1 e lo dedich al re 
ili Prussia medesimo t perciò è inutile (li dire 
che il ritratto di esso monarca ne fu per sem- 
pre reciso dall' autore. 

V— vi. 
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grossolani (») e forse con esagera- 
zione. Federico ebbe tanto spirito 
da non mostrarsi offeso di tale in- 
discretezza ; e la malignità del poe- 
ta sarebbe andata a vuoto, se non 
si fosse reso in alcun modo il de- 
latore di quanto gli era stato comu- 
nicato nell’ intrinsichezza, a cui 
il monarca si era degnato di am- 
metterlo, e se non avesse fatto co- 
noscere alla Pompadour, all’abate 
de Bernis ed a Luigi XV alcuni 
epigrammi ed alcune satire, nelle 
quali aveva avuto parte anch’e- 
gli . se da ultimo una sì rea indi- 
screzione non avesse avuto «fletti 
spiacevoli al sommo sulla politica 
di que’ tempi ( 2 ). Del rimanente 
era mania in Federico la smania 
di far versi ed epigrammi : egli ne 
ha composto nelle tue più violen- 
ti malattie, in mezzo agli affari 
più importanti. Mal grado sì fatta 
specie di vocazione, è poco riusoi- 
to in tal genere. Le sue poesie sono 
mediocritsime ; si fa sentire trop- 
po, leggendole, che l’autore non 
le ha composte nella sua propria 
lingua; nè si può dubitare che il 
tempo, cui ha speso in simili lavori, 
non avrebbe potuto essere meglio 
impiegato per la sua gloria. La sua 
opera poetica più osservabile è 
l’Arte della Guerra : quella, in cui 
si crede che Voltaire abbia mag- 
giormente lavorato. Non pertanto 
le manca estro ed ingegno ; e tran- 
ne alcuni precetti veri e quali det- 
tare ci [toteva il primo dei tattici, 
toltine gli elotij bene condotti dei 
più grandi capitani , esso poema, 
altronde sommamente superficiale 

( O Dicrra i|iprlimt | i)t« che il re gli ave- 
va commetto tl’ imbiancare i suoi panni spor- 
chi. 

(») 81 conosce questo verso di Federico 
contro il cardinole porla ; 

évitei de Bernis la stèrile obondance. 

E questo F epigramma attribuito a Turgot: 

Huit cent mille hommes ègorgés, 

Mou •ieiir f abbé, de gràce, est-ce astes de ri- 
dirne» 1 

*t ics turpi ic u'au roi pour vot pelile* rimet 
V odi »eoiblent-iis ossee vengéal 
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ed imperfetto, merita appena di 
essere letto. Federico teneva però 
in gran conto i suoi versi ; ed i 
motteggi, che Voltaire si lece leci- 
to sn di essi , furono una delle 
principali cau.se della loro con tese. 
Il poeta lo conosceva assai bene 
■otto tale aspetto ; e riusci a cal- 
mai lo un giorno ch’era montato in 
collera, dicendo in faccia d’ uno 
de’ suoi paggi : »» Sapete voi per- 
si chè 1' ho col re f Perchè gli 
ss ho insegnato a far versi mi- 
ss gliori de’ miei La prosa di 
Federico ha maggior merito, che 
la sua poesia; e v’ ha nel suo car- 
teggio, soprattutto nelle sue lette- 
re a Voltaire, molla dose di brio e 
di tinozza: presenta altresì parec- 
chi tratti brillanti, spiritosi e che 
non la cedono minimamente al più 
ingegnoso degli scrittori francesi. 
Le sue Memorie per servire alla sto- 
ria della Casa di Brandeborgo sono 
osservabili per una grande impar- 
zialità. Le occupazioni letterarie e 
le cure dell’ amministrazione non 
fecero mai perdere di vista a Fede- 
rico gli oggetti militari. Ornai ave- 
va la nominanza del più grande ca- 
pitano del suo tempo; e sotto la 
direzione di un tale maestro l’e- 
sercito prussiano divenuto era il 
più disciplinato ed il più valen- 
te negli esercizj, che fosse in Eu- 
ropa: ogn’ anno egli aumentava 
il numero delle sue truppe. La 
sua cavalleria, aumentata fino a 
trentamila nomini , venuta era 
a capo, per la costanza e I’ assi- 
duita de’ snoi esercizj, ad ugua- 
gliare la perfezione della sua in- 
fanteria; e da lungo tempo tale in- 
fanteria era considerata siccome il 
modello di tutte le altre : fin d’ al- 
lora ascendeva a centoventimila 
uomini. L’ artiglieria ed il corpo 
degl’ ingegneri facevano progressi 
dei pari, ma bisogna confessare che 
tale ramo importante dell’ arte mi- 
litare fu il meno apprezzato da Fe- 
derico « eh’ egli lo ha lasciato lun- 
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gi dalla perfezione, in cui è venu- 
to a’ giorni nostri. Questo principe 
era esimio nella strategica; egli 
creò I’ arte di operare dinanzi l’i- 
nimico, di rigirarlo e di opprimer- 
lo, dirigendo sopra nn solo punto i 
suoi maggiori sforzi. Primo di tutti 
i moderni, osò non fare le sue dis- 
posizioni che sul campo di batta- 
glia , e quasi sempre in faccia ai- 
P inimico regolò i suoi movimenti. 
E' opinione che dalle giornate di 
Leuttra e di Mantinea abbia egli 
tratta l’ idea del suo ordine obbTi- 
quo e che dal padre dei tattici, E- 
paminonda, abbia appreso a sopra- 
vanzare il corpo dell'oste nemica, 
e a rieingcrla di fianco con nna 
rapida mossa. Approfittando della 
pace, esercitava sempre le sue trup- 
pe e così perfezionava sè stesso nel- 
l’ arte di condurle. Tante cure non 
tolsero ohe avesse occhio alla poli- 
tica de’ suoi vicini : sapeva appia- 
no che la gelosia, suscitata dai pri- 
mi prosperi suoi successi, non ave- 
va mestieri, per divampare, che di 
nn’ occasione propizia La Francia 
era malcontenta dei trattati di Bre- 
slavia e di Dresda, concimisi senza 
sua partecipazione ; la Russia era 
governata dal cancelliere Bestu- 
chef, nemico appassionato dei Prus- 
siani ; e gli epigrammi, che il re lo- 
ro si era fatti leciti sulle galante- 
rie dell’ imperatrice, avevano offe- 
sa vivamente quella principessa; 
da ultimo I’ Austria, irritata da due 
aggressioni e da un graie sagrifi- 
zio, anelava di ridurre la Prussia 
al suo primitivo abbassamento . 
L’Inghilterra era dunque sola dis- 
posta ad unirsi ai Prussiani. Gior- 
gio II, minacciato dai Francesi d’u- 
no sbarro, aveva stimato opportu- 
no di chiamare dal paese d’Anno- 
ver tutte le truppe che vi ti trova- 
vano; temendo allora pel sno elet- 
torato, ti affrettò di conchinde- 
re nn’ alleanza oon Federico. La 
Francia, considerando tale tratta- 
to siccome un’ostilità, obbliò la 
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{inficile sue nimistà, e, subitamen- 
te, ai <) di maggio ij jó,si collegò al 
gabinetto di V lentia. La Russia non 
tardò ad intervenire in taleallean 
ita; e si vide in si latta guisa ad un 
tratto cambiare, fino nelle sue ba- 
si, I’ antico sistema della politi- 
ca europea. Tuttoché incominciò 
<|uella fauiota guerra di sette anni, 
Federico si trovò alle prese con tut- 
te le forze del Continente. Questo 
principe non tu sgomentato d’ una 
lotta si disuguale e di bel nuo- 
to volle antivenire i suoi nemici. 
Foco pensiero pigliandosi del ro- 
«tiure, che sarebbe per eccitare in 
Europa mi’ invasione subitanea, e 
senza dichiarazione di guerra, ri- 
volse i primi suoi sforzi contro la 
bassonia. Essa potenza, governata 
(.lai conte di Brnhl.era entrala nel- 
l'alleanza; Federico neaveva avu- 
to la prora per l’infedeltà d’uno 
scrivano della convellerla di Dre- 
s Ja . Poich’ ebbe rinserrate nei 
campo di Pirna le truppe dell’er 
lettore, marciò contro il marescial- 
lo Brovn, crlje moveva in loro soc- 
corso, e lo batté a I owosits. L’ eser- 
cito sassone, dispcrandoallora d’es- 
sere soccorso, venne in risoluzione 
(]’ uscire del campo, tua essendoti 
impigliato per (strade impraticabi- 
li, tu obbligato a depilile le armi, 
'l'ale invasione improvvisa e senza 
provpcazioue apparente destò, sic- 
come era stato preveduto, grande 
schiamazzo. La corte di Dresda fe- 
ce risonare delle sue doglianze 
tutta l'Europa; ed il consiglio au- ’ 
lino di Vienna dichiarò il redi Prus- 
sia pormi letture della pape pubbli- 
ca . Questi, volendo giustificarsi, 
pubblicò gli scritti, che aveva di 
propria ipaim presi nel palazzodel- 
Ì’ Elettore e fio sotto gli occhi del- 
j’ Elettrice, |a quale lece vani sfor- 
zi per nasconderli. Qli atti suddet- 
ti comparvero in un volume, inti- 
tolalo . Memori» ragionala mi dise- 
gni penco/oii tirile corti ili Piemia, di 
D(e,da, i. vol r ( 17J7). Tale pubbli- 


FED 

razione non cangiò le disposizioni 
degli alleati, e ninna cosa valse a 
trarre dal suo accecamento il ga- 
binetto di Versailles. In vece di 
ottantamila uomini, che aveva do- 
vuto somministrare, decise d’ in- 
viarne centomila; e la dieta di Ra- 
tisbona, per una politica non me- 
no cieca, mise a disposiziona del- 
l’Austria un esercito di sessanta- 
inila combattenti. Federico, non 
vedendo niun mezzo di sviare la 
procella, doppiò gli sforzi per re- 
sistervi. Incontanente, nel mese di 
marzo 1757, esso principe entrò in 
Boemia e guadagnò sotto le mu- 
ra di Praga una vittoria importan- 
te, ma a troppo caro prezzo acqui- 
stala ( P. SciiwEBur ). Non potè in 
seguito fare nello stesso tempo l’as- 
sedio di quella piazza, in cui 4o,ooo 
Austriaci avevano riparato, e resi- 
stere ad un nuovo esercito, venuto 
di Moravia, sotto gli ordini del ma- 
resciallo Daun. Obbligalo di mar- 
ciare contro questo generale, il re 
non esitò ad assalirlo, in una posi- 
zione vantaggiosa, con trentamila 
Prussiani : numero di metà inte- 
riore all’esercito austriaco:» Gua- 
ti dagnata che si fosse una batta- 
li glia, dice Federico, i Francesi si 
» sarebbero trovati sconcertati e 
» forse impediti nelle loro opera- 
ti zioni in Aimnagna; gli Svedesi 
» sarebbero divenuti più pacifici, 
11 e la corte di Pìetroborgo vi avreb- 
11 be pensalo sopra”. Ma non fa 
cosi ; e Federico non potè ottenere 
la vi|toria,da cui si era ripromesso 
si felici resultati. Per la prima volta 
egli fu vinto a Rollio, ai 18 di lu- 
glio 1757 ( P. Daun ). Niuna vitto- 
ria inai era stata disputata con pa- 
ri ostinatezza : più della inetà del- 
1’ infanteria prussiana restò sul 
campo di battaglia ; essa fu condot- 
ta all’assalto lino sette volte; e nel- 
1’ ultimo di tali assalti il re, ve- 
dendo i suoi soldati esitare, gridò 
loro con voce animosa: 11 Volete 
11 dunque, vivere sempre ? ” Tatti 


FED 

sinistro lo afflisse vivamente, sicco- 
me risulta dalla lettera, elle scrisse 
al lordMarshal. In essa lettera ac- 
cusa sé stesso della sua disfatta con 
pari franchezza e semplicità. „ Per 
,, verità, egli dice, io doveva pren- 
,, dere ineco più infanteria i felici 
>1 successi inspirano una fiducia per- 
si niciosa. Ventitré battaglioni non 
si bastavano per aleggiare sessanta- 
» nula uomini da un posto vantag- 
li gtoso ”. Obbligato a ritirarsi do- 
po tale disastro e volendo in pari 
tempo coprire la Sassonia e la Sle- 
sia, Federico divise il suo esercito 
in molti corpi : quello, comandato 
da lui, eseguì felicemente la sua 
ritirata; ma quello, che affidò al 
principe reale, fece perdite consi- 
derabili. Il re ne fu estremamente 
malcontento e trattò suo fratello 
con eccessivo rigore. » La vostra 
», cattiva condotta, gli scrisse. Ita 
», molto peggiorato gli atfari miei; 
», non i nemici, le vostre disposi- 
si zioni sconsigliate cagionano il 
»! mio danno. Non mi rimane che 
», ridurmi all’ultima estremità; va- 
li do a combattere; e, se non pos- 
>i siamo vincere, ci faréino uccidere 
» tutti. Non mi lagno del vostro 
„ cuore, ma sì della vostra incapa- 
li cita e del vostro poco senno. Vi 
»i auguro più fortuna, che non ne 
» ho av uta io . La maggior parte 
», delle sventure, cui prevedo, da 
si voi soltanto proviene: voi ed i fi- 
», gli loslri ne sentirete il peso più 
„ ili me Lo sventurato principe 
fece vani stor/i per mitigare il cor- 
ruccio di suo fratello; e ne rima- 
se sì angustiato, che morì alcuni 
mesi dopo. Verso lo stesso tempo 
il generale Lehwald fu battuto 
dai Russi a Jaegerndorfr e da un 
altro canto 1’ esercito .inglese , il 
solo che facesse causa comune coi 
Prussiani, capitolò a Clostcr-Se- 
weu. Poco dopo, il duca di Itiche- 
Jieu minacciò Maddeborgo, dove 
)a famiglia reale aveva riparato; 
ed un secondo esercito francese, 
20. 
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unito a quello del corpo germa- 
nico, s’avanzò verso la Sassonia. 
In tal guisa quattro eserciti nu- 
merosi accerchiavano ad un tem- 
po gli stili prussiani e stavano 
per mandare ad effetto i decreti 
dellj dieta, che aveva messo il re 
di Prussia al bando dell’ Impero. 
Si scorge dalla lettera a suo fra- 
tello come esso principe vedeva 
con dolore i pericoli della sua si- 
tuazione. Allora fu che venne in 
risoluzione d attentare a’suoi gior- 
ni, siccome lo dà a divedere la sua 
epistolaal marchese d’Argeus; ma, 
bentosto ripigliando animo, indi- 
rizzò a Voltaire l’episi ola termina- 
ta da questi versi sì notabili. 


Poor rooi, m«n»c£ da naafrage, 

J ft -loia, »*n aUro.ifanl f oragn, 

Pen»er, tivre fi mourir en roi. 

Dopo nuovi ed inutili tentativi per 
ottenere la pace Federico non pen- 
sò più che a fare la guerra con vi- 
gore dirigendo i suoi primi sfor- 
zi contro il principe di Soubise. La- 
sciato un debole corpo nella Sle- 
sia sotto gli ordini del duca di Bé- 
vern, marcia con venticinquemi- 
la nomini contro l'oste combinata, 
che ne aveva più di sessantamila 
da opporgli. Passa la Saale in pre- 
senza sua, e, fingendo di ritirarsi, 
l’assale nel punto, in cui s'avanza- 
va baldanzosa, e la pone nella rot- 
ta più compiuta ( novembre 17 ìj ), 
priinacliè abbia potuto ordinarsi 
in battaglia ( V. Soubise ). Ma egli 
non poteva essere da per tutto-.que- 
st’ uomo infaticabile, non appena 
trionfato aveva a Rosimeli, riseppe 
che Winlerfeld si era lasciato bat- 
tere a Gorlitz; t hè gli Austriaci e- 
rano penetrati fino a Berlino; che 
la piazza di Schweidnitz era stata 
presa; da ultimo che il duca di Bó- 
veru era stato vinto a Breslavia. 
«Il re fn informato di tali avveni- 
» menti fatali pressoché iti una vol- 
li ta, dice Federico e, senza lasciar- 
li si avvilire da que’ disastri, non 
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a pensò che al rimedio”. Il sno ri- 
medio era di marciare incontro al 
nemico e di vincerlo. Perciò, dopo 
aver uniti al suocsercitogli avanzi 
delladislatta di Breslavia, •’ incam- 
mina rapidamente alla volta del 
maresciallo Daun. In quella mor- 
rà un disertore confessato avendo- 
gli che abbandonava i suoi vessilli 
soltanto pei che i suoi affari anda- 
vano troppo male egli con mirabi- 
le brio gli disse: v* Ebbene! coin- 
5’ batti ancora un giorno per me ; 
» e »e non va meglio fuggiremo 
}’ insieme. ” Gli affari di Federico 
si trovavano di fatto ridotti all'ulti- 
ma estremità ed il ano destino di- 
pendeva unicamente da mia bat- 
taglia. E' noto che appunto in si- 
mili circostanze egli si mostrò seni 
prò veramente grande. La sua abi- 
lità non si spiegò mai si luminosa 
come a Lissa, dove brttè, ai 5 di 
dicembre 1757. eon trentatremila 
nomini il maresciallo Dami ed il 
dina di Lorena, che ne avevano 
srssantHtnila . Egli di-pose la sua 
oste per la battaglia al cospetto 
dell’esercito nemico e soltanto do- 
pocb’ ebbe riconosciuto la posizio- 
ne degli Austriaci. Vedendo il lo- 
ro corno sinistro male appoggiato, 
1’ abbraccia con un movimento ob- 
liliquo, prende a ìoveseio tolta la 
loro linea, s’impadronisce di Leu- 
tlien, che formava la chiave «Iella 
loro posizione, e riporta una delle 
vittorie, che hanno maggiormente 
illustrato la sua tattica ed il valo- 
re dell’esercito suo. Cinque giorni 
dopo, Breslavia si arrese con un 
presidio di quindicimila combat- 
tenti; ed in meno d* una settima- 
na l’ esercito imperiale perdeva 
qnarantamila solitati, ceduta ave- 
va mia piazza importante ed ab- 
bandonata la Mesia. » Nessuna 
” campagna, dice questo principe, 
r> era stata piò feconda in rivolnzio- 
n ni subitanee della fortuna. Ta- 
li le serie d’avvenimenti decisivi e 
•• contrarj aveva stordito l'Europa. 


FEO 

11 Furono necessari *l <Ml ni tncrmen- 
1) ti di tranquillità perchè gli spi- 
li riti si raccogliessero e perchè 
i> ciascuna potenza potesse corni- 
li derare a sangue freddo la pro- 
li pria situazione. Dall’ un lato il 
11 desio di vendetta , I’ ambizione 
»> offesa, il dispetto, la disperazio- 
>1 ne fecero imbrandire nnovamen- 
ute le armi; dall’altro la ueces- 
11 sita di difendersi ed alcnni rag- 
li gì di speranza indussero a fare i 
>1 più grandi sforzi Allora fu che 
per un csingiamento avvenuto nel 
ministero inglese la corte di Lon- 
dra si ridn'se a migliori disposizio- 
ni in riguardo alla Prussia II Lord 
Chatam, divenuto primo ministro, 
persuase il suo padrone n vendi- 
care l'affronto di Gioster-Sewen e 
fece accordare a Federico un Mis- 
urilo di dodici milioni all’anno. 
Fu non meno effetto de’snoi con- 
sigli l’ inviare die fece l’Inghilter- 
ra novelle truppe sul continente 
e l'avere il principe Ferdinando 
di Brunswick ottenuto il comando 
dell’esercito destinato ad operare 
sul Basso Reno. Federico apprezzò 
molto quest’ ultima circostanza : e- 
gli aveva concepite le più belle 
speranze dei talenti di suo cugi- 
no; ed esso principe le ginstiR- 
cò con una campagna si gloriosa, 
che il re non ha esitato a para- 
gonarla a quella, che Turenna fe- 
ce in Alsazia nel tfì- 5 . Fino dal 
principio della stessa campagna 
del 1^56 Federico aveva ripreso 
Schweidnitz ed incominriato l'as- 
sedio d’Olmutz; ma bisogna con- 
fessare che tale parte della guerra 
è quella, cui conobbe meno . La 
suddetta ossidione andò in lungo 
per mancanza di acconci provve- 
dimenti; gli Austriaci presero un 
convoglio importante; e Daun es- 
sendosi avvicinato all’oste prussia- 
na eon forze superiori, questa fn 
obbligata di ritirarsi. Federico la 
condusse in Boemia mercè ona 
mossa delle più perite; ma già le 
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esercito russo si era avanzato fino 
a Custrin, cui aveva ridotto in ce- 
nere col bombardarlo. Obbligato a 
marciare contro quell’ esercito, Fe- 
derico lo incontrò a ZnrndorfF, do- 
ve guadagnò una vittoria a molto 
caro prezzo, poiché v’ebbe a pei- 
dere i suoi migliori soldati. Ma di 
nuovo aveva appena trionfato da 
un cnnto, che gli fu mestieri cor- 
rere da un altro. Daun minaccia- 
va d’opprimere il principe Enrico, 
e convenne affrettarsi a soccorrer- 
lo. Dopo alcuni giorni di cammi- 
no l’esercito del re venne a pren- 
dere ad Hohenkirchcn gli allog- 
giamenti in un campo mal difeso: 
ss Se Daun non ci assale qui, gli 
» disse il generale Keith, menta 
ss d’essere impiccato. — Io spero, 
ss rispose Federico, che avrà più 
ss paura di noi, che della corda”. 
Nulladimeno il generale austria- 
co si mostrò meno tisuido,clie i suoi 
nemici non avevano immaginato. 
JL' esercito prussiano fu sorpreso, 
«Turante la notte, col favore de’bo- 
•cbi. e Daun gli fece provare una 
perdita considerabile. Federico an- 
che quella volta fece spiccare il 
suo coraggio e l’ ammirabile sua 
presenza di spirito : condusse in 
persona i stioi battaglioni alla cari- 
oa ; e poich’ ebbe perdnto i mi- 
gliori suoi generali ed i suoi più 
prodi soldati; poich’ eblse nella 
mischia ricevuto una grave feri- 
ta, rannodò le sue truppe, le or- 
dinò dietro il villaggio espugnato 
per sorpresa, si ritirò in buona 
condizione una mezza lega distan- 
te dal campo di battaglia e pre- 
sentò il combattimento a’snoi ne- 
mici, che noti osarono accettarlo, 
r» Non v’ha di ciò esempio, dice il 
ss conte di Guibert, e tnle prodigio 
s» dell'ingegno del capitano e dol- 
si la disciplina delle sue truppe 
s> sarà mai sempre celebre, come 
ss sin esercitosi compiutamento sor- 
si proso e che perde in tale sorpre- 
si sa da sette ad ottomila uomini, 
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ss cento cinquanta cannoni, le sue 
*> tende, i suoi equipaggi, possa 
»• riaversi dal suo scompiglio, o, per 
» meglio dire, non cadere nello 
ss scompiglio, sottrarli ad alcune 
ss centinaja di tese ed affrontarvi 
ss con la sua ordinanza il nemico, 
ss che ha riportato su di essa un 
ss vantaggio sì grande”. Rimasto 
in tal modo dne giorni alla vista 
degli Austriaci vittoriosi, Federico 
si ritirò, usando d on accorto mo- 
vimento, ed andò a far levare l’as- 
sedio di Neiss . Chiamato poi da 
altri avvenimenti sulle sponde del- 
l’Elba, gli venne fatto d’allonta- 
nare Daun dalla piazza di Dresda, 
dove le sue truppe stavano per 
soccombere; e dopo una campagna 
non meno faticosa che esiziale 
venne a prendere le stanze d’ in- 
verno a Breslavia e lasciò alla fine 
a suoi soldati il riposa, di cui ave- 
vano estremo bisogno. In mezzo ai 
tanti avvenimenti di quell'anno 
si awerte appena all’invasione de- 
gli Svedesi in Potaerania. Cionon- 
ostante la campagna del 1559 do- 
veva riuscire ancora più disastrosa. 
Federico si limitò da principio a 
far tenere di mira gli Austriaci, 
mentre avrebbe potuto sconfìggerli 
prima del l'arrivo dei Russi; e quan- 
do sarebbe stato d’uopo che fosse 
andato incontro a questi con tutte 
le sue forze, non vi mandò che al- 
cune genti, che furono le une do- 
po le altre schiacciate. Unì tutta- 
via alla fine tutte le truppe, di cui 

r ioteva disporre; ed avendo riso- 
nto di marciare alla volta del ne- 
mico, lo incontrò a Kunnersdorff. 
La battaglia, cni combattè ai 12 di 
agosto 1759, fu una delle più ter- 
ribili di quella guerra. Federico 
aveva seco quarantamila nomini ; 
la metà di essi restò sul campo di 
battaglia. I Russi ne perderono 
diciotf ornila , e Soltikoff, che li 
comandava, scrisse alla sua sovra- 
na che se riportata Qnaora una vit- 
toria umile, andrebbe a recarne la 
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nuooa a piedi con un bastone in ma- 
no. I Prussiani erano stati vitto- 
riosi sul principio, e Federico 
spedì allora un corriere alla regi- 
na per annunziarle una vittoria, 
cui teneva come sicura: ma volle 
tentare alcuni assalti imprudenti; 
i Russi gli resisterono con una fer- 
mezza, di cni non li credeva capa- 
ci ; alla fine gli Austriaci vennero 
in loro soccorso (P. Laijdoi»), ed il 
colaggio dei Prussiani non valse 
che a tendere il conflitto più mi- 
cidiale . Federico perde tutta la 
sua artiglieria; per poco non cad- 
de aneli’ t-sso in potere del nemico 
ed ebbe una forte contusione in 
una gamba. 11 suo secondo messag- 
gio era così concepito: ti Uscite di 
>> Berlino e conducete con voi la 
» famiglia reale; fate trasportare 
tigli archivj a Potz.dam”. Nulla- 
dimeno Berlino non fu presa, e 
con forte stupore dell’Europa gli 
alleati, poco d’accordo tra essi, 
diedero al re il tempo di rimet- 
tersi. » Era latta pei Prussiani, ha 
» netto questo principe, se i Russi 
» avessero saputo approfittare dei 
» loro successi : noti avevano piu 
n che a scagliare il colpo di gra- 
» zia”. Ma i Rossi erano malcon- 
tenti che gli Austriaci avessero la- 
scialo loro tutto il peso della guer- 
ra; e Soitikoff ricusò positivamen- 
te di concorrere alle operazioni. 
Verso lo stesso tempo il generale 

£ rnssìano, Schmettau , capitolò a 
'resda, reputandosi fortunato di 
salvare il suo presidio ed un teso- 
ro, che il re gli aveva caldamente 
raccomandato . Poco tempo dopo, 
un grosso di diciassettemila Prus- 
siani, inlerchiuso imprudentemen- 
te nelle strette della Boemia per 
colpa del generale Finck, si vide 
obbligato a deporre le armi; lo 
stesso avvenne, in un altro punto, 
di tremila uomini, comandati dal 
generale Dierke . « Ma, dice Fe- 
» dorico, fu l’ultimo infortunio, 
u che provawau? in quell'anno”. 
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Il principe Enrico ti era sostenuto 
con vantaggio nella Slesia e con 
una rapida mossa si era unito al- 
l'esercito del re. Il duca Ferdi- 
nando aveva aneli’ esso avuto pro- 
pizia la sorte delle armi e la no- 
vella della sua vittoria di Minden 
era giunta a Federico il dì pri- 
ma della battaglia di Kunner- 
sriorlf. La dimane questo prin- 
cipe gli mandò a dire per lo stes- 
so ufhziale : » Mi rincresce di Don 
>i dare una miglior risposta ad uu 
» messaggio sì gradito; ma se tro- 
ll vate i passaggi liberi e| se JDaun 
» non è a Berlino e (Joutades a 
n Maddeburgo , assicurate da par- 
li te mia il duca che non abbiamo 
» perduto gran cosa”. Federico in- 
dicava così in poche parole quan- 
to i nemici avrebbero dovuto fare: 
ma essi erano lontani dal sapere 
approfittare in tale proposito dei 
loro vantaggi. Rimasero lungo tem- 
po senza operar nulla; ed il re, a- 
v elido ricevuto dal principe Fer- 
dinando un rinforzo di dodicim^ 
la uomini, fu presto in grado di gio- 
varsi della sua posizione centralo. 
La campagna si prolungò fino al 
mese di dicembre e, malgrado le 
sue perdite, I’ oste prussiana si so- 
stenne con utilità. Tostnchè 1’ eb- 
be allogata ne’ quartieri d'inverno, 
il re fece nuovi tentativi presso le 
corti di Vienna e di Versailles ; ma 
nulla valse a far desistere i suoi ne- 
mici dalla speranza di annientar- 
lo; e fu forza riprendere le armi 
appena spuntò il mese di marzo 
dei i”6o. Tale campagna incomin- 
ciò col disastro di Landsbut, iucui 
diecimila Prussiani furono taglia- 
ti a pezzi ( Vedi Focqcì ) . Giatz 
fu in seguito investita dagli Au- 
striaci; e quella piazza era sì ne- 
cessaria alla difesa della Slesia, che, 
mal grado il bisogno di manteuersi 
in Sassonia, il re volle andare in 
suo soccorso , facendo ogui sforzo 
per attirare Daun presso a sè . Ma 
nel dubbio e nell’esitazione, in cui 
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10 teneva allora, appena esso prin- 
cipe flil>e (atto un primo movimen- 
to, che, mal grado la fretta del ge- 
nerale austriaco nell’ eseguirlo , 
mutò risoluzione e decise di tor- 
nare in Sassonia per farvi 1’ asse- 
dio di Dresda. Non si tosto tale as- 
sedio fu incominciato che Dann, 
tornato in dietro auch'esso, l’obbli- 
gò a levarlo ed a ravviarsi verso la 
Slesia. In tale mossa difficile Fede- 
rico spiegò un’abilità incredibile e 
di cui gli annali militari non pre- 
sentano esempio. Operandoin mez- 
zo a tre eserciti austriaci, minac- 
ciato nelle sue comunicazioni da 
un' armata rn ssa, seppe tenere a 
freno in nna volta tanti limici; 
imperli lunga pezza che unissero i 
loro sforzi: ed alla line battè Lati-, 
don a Lignitz, nel momento in cui 
esso generale s’avanzava per soper- 
chiarlo. 11 re era assopito presso 
al fuoco del campo, quando gli ven- 
nero ad annnnziare ohe i suoi posti 
erano assaliti. Ridestatosi di balzo, 
ordina con mirabile calma le mi- 
gliori disposizioni. Il generale au- 
striaco, stupefatto, vedendosi assa- 
lire da quelli, cui credeva di sor- 
prendere, esita ed in breve ò mes- 
so in fuga. Tale momento è forse 

11 più hello della vita inijitare di 
Federico. Venne sovente parago- 
nata la sua situazione, nel corso di 
tale guerra, a quella d’ un lione 
inseguito dai cacciatori. Sì fatto 
paragone non fn mai così vero co- 
me in quella circostanza. Appena 
ha rispioto Landon che gli bisogna 
resistere a Laacy, far testa al ma- 
resciallo Daun. allontanare i Rus- 
si e finalmente liberare la sua ca- 
pitale, cui gli alleali hanno invasa 
per la seconda volta. Una sola dis- 
fatta pnò perderlo per sempre ; u- 
na vittoria non pnò salvarlo intie- 
ramente : eppure, pressoché senza 
combattere, ottiene i più grandi re- 
sultati. Nnlladimeno si discosta 
in breve da tale sistema di pruden- 
za e di temporeggiare, ed assale 
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Daun a Torgau, dove esso genera- 
le si era trincicrato in una posizio- 
ne formidabile . Gl’ incoerenti e 
malcombinati sforzi dei Prussia- 
ni fecero che tale battaglia riu- 
scisse di estremo eccidio; quindici- 
mila de’ loro vi perirono e i due 
capi rivali furono feriti. Se I’ abi- 
lità del re in tale occasione non si 
manifestò intera, egli fece almeno 
prova di grande coraggio ed otterij 
ne alla fine una vittoria delle piti 
ianguinose ( V. Dauiv). Dopo la 
loro disfatta, gli Austriaci si ritira- 
rono in Bucini^ ed abbandonaro- 
no all’esercito prussiano i due ter- 
zi della Sassonia. Da un altro can- 
to gli Svedesi cd i Russi si allenta- * 
narono ugualmente, e-Federico po- 
^ te far gustare alcun riposo alleane 
truppe. Si giudicherà dello stato 
de’ suoi affari in quell’epoca, da 
quanto scrisse al marchese d’Ar- 
gens: »Non mi sono trovato mai in 
»una situazione più dolorosa. Cre- 
si dete che vi vorrà ancifra aleuti 
» prodigio per sormontare tutte 
» le difficoltà, che io prevedo. Io fo 
» il mio dovere nell’occasione, ma 
» non dispongo della fortuna ; a 
n sono obbligato d’ammettere trop- 
» pa casualità ne’ miei progetti , 
lì stante la privazione dei mezzi, 
ssonde formarne di più stolidi . So— 

» no queste fatiche d’Èrcole, le qua- 
li li è forza eli’ io ricominCii senza 
» posa in un’età, in cui il vigore 
n m’abbandona ed in cui la spe- 
li ranza, unica consolazione dei mi- 
iiseri, incomincia a venirmi me- 
li no”. Questo stato di rifinimento 
era tale, che Federico fu costretto 
ad astenersi da qualunque impre- 
sa considerabile, sicché agevolmen- 
te si scoprirono nelle sue opera- 
zioni una circospczione ed tuta ti- 
midità fino allora "conosciute iu 
esso. La campagna del t*6t fn con- 
sumata interamente in mosse ed in 
accampamenti poco degni d’atten- 
zione per la moltitudine, ma in 
cui Icpersoo* dall'arte troveranno 



- - n F E D 

4 

più oggetti d’ ammirazione, che in 
battaglie esiziali. Da ultimo, po- 
sciaci)’ ebbe esaurito ogni ma- 
niera d’ abilità , Federico si vide 
talmente pressato nel suo campo 
di Bunz.elwitz che non gli restò 
altro mezzo di salvezza, che di for- 
tificarvisi e d’attendere i suoi ne- 
mici. Rimase da due mesi in ta- 
le posizione ; ed i trincierainenti, 
jmjì non cessò d’erigervì . furono 
tenuti come un modello di fortifi- 
cazioni di campagna. Laudon ave- 
va nulladimeno risoluto di assa- 
li rvelo: ma i Ulissidi ioti vollero con- 
correre ad una sì prffcolosa impre- 
sa giudicarono meglio di avviarsi 
verso la piazza di Colberg, di cui 
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bisso, in cui era immerso, se la mor- 
to dell’ imperatrice di Russia non 
l’avesse inopinatamente liberato 
da uno de’suoi più formidabili ne- 
mici Elisabeta ebbe per successo- 
re Pietro IH. di cui Federico ave- 
va da lunga pezza coltivata l’ami- 
cizia. Ksso giovane sovrano tantofu 
sollecito di piacergli che uu trat- 
tato di [tace fu subito stipulato tra 
le due potenze, ed a tale trattato 
non tardò a tener dietro un’al- 
leanza offensiva e difensiva, in mo- 
do che il corpo ausiliario russo, 
che fin allora aveva combattuto i 
Prussiani sotto gli ordini di Czer- 
nichef, si pose dal lato loro . La 
campagna del i^tia si aperse per- 


si resero padroni, lo pari tempo glGjyò «otto gli anspizj più favore- 
Austriaci prendevano Schweidnitjjrvoli; e Federico si trovo alla gui- 


\ per un colpo di mano, : : è rimasero 
più 'al re, per la dilesa della Sle- 
sia, che le piazze di Glogan, Bre- 
slavia e Ileiss. Dopo la perdita di 
Dresda la difesa «Iella Sassonia era 
divenuta assai difficile ed il prin- 
cipe Enrico durava molta fatica a 
tosteuervisi . Alla line, pel colmo 
di sciagura, l’Inghilterra, che ave- 
va resulto d’essere diretta da! lord 
Chatam, rifiutò i sussidj consueti. 
Tante avversità piombando in una 
volta sopra Federico , parve ch’ei 
ne rimaneste oppresso . Passò due 
mesi in Breslavia, triste, solitario, 
non intervenendo nemmeno alla 
rassegna. Fu scoperta una cospira- 
zione, di cui era scopo di darlo 
nelle matti de’ suoi nemici. Te- 
mendo tale sventura assai più che 
la morte, portò lungo tempo in- 
dosso nn veleno destinalo a termi- 
nare i suoi giorni. Tuttavia, sicco- 
me dice egli stesso,» lo stato che 
)’ sembrava" perduto non lo fn, e la 
»> perseveranza fece superare ogni 
» periglio”. Tale perseveranza fa 
ammirabile certamente in Federi- 
co: l’amore e la rassegnazione dei 
suoi popoli e dell'esercito suo non 
Io furono meno; ma nulla di tutto 
ciò avrebbe potuto salvarlo dall’a- 


da di settantaniila uomini contro 
Daun, che non ne aveva sessantn- 
wila. Era quella una bella occasio- 
ne di vincere esso generale, a cni 
aveva tante fiate resistito e cui a- 
veva anzi tanto spesso battuto con 
un esercito meno numeroso dell'o- 
ste sua. Ma aveva appena incomin- 
ciato a giovarsi di tali vantaggi, che 
riseppe il tragico fine del suo al- 
leato ( V. Pizrao III ) e che al 
generale Czernichef venne ordino 
di tornare in Polonia. Tale danno- 
so contrattempo in mozzo alle im- 
prese più importanti fu un colpo 
di fulmine per Federico . Non o- 
stantc il generale russo accondi- 
scese graziosamente a prorogare di 
tre giorni la sua partenza per 
non fare andar a vuoto un’ope- 
razione incominciata; e allorché 
il suo corpo d’ esercito partì al- 
la volta della Polonia , Daun si 
era ritirato, rinunziando al pro- 

f etto di far levare !’ assedio di 
ohweidnitz. Questa piazza pre- 
sto si arrese ; e, mal grado la de- 
fezione dei Russi, i Prussiani con- 
servarono la loro superiorità nella 
Slesia, durante tutto il resto del- 
la campagna. Furono ancora più 
fortunati nella Sassonia, dove il 
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principe Enrico guadagnò la batta- 
glia di Freyberg. D’allora in poi gli 
affari di Federico presero sempre 
più miglior piega. L'imperatrice 
Caterina ricusò d’ unirti ai di lui 
nemici ; la Francia lece la pace con 
l' Inghilterra ed in tal guisa cessò 
d’ inviare eserciti in Alemagna. 
Disperando allora di ]>oter soste- 
nere sola quella lotta Maria Tere- 
sa decise alla line di domandare la 
pace per l'iutromessione della Sas- 
sonia, che la desiderava più viva- 
mente ancora. Tale pace, sì lunga- 
mente attesa, tu sottoscritta a Hit- 
liertsborgo, ai i5 di l'ebbra jo i r65. 
Per la tersa volta l'Austria accon- 
senti alla cessione della Slesia. La 
sola concessione, che lece il re di 
Prussia, fu di promettere il suo vo- 
to all’ arciduca Giuseppe per la 
corona imperiale. Tale felice scio- 
glimento d’ una guerra a\ lunga e 
sì terribile valse a Federico una 
gloria ed una potenza, che ornai 
non potevano più essere disputate. 
Ma il tuo regno si trovava nella si- 
tuazione più deplorabile: per far- 
sene un’idea,bisogna leggere quan- 
to ne ba detto egli stesso nella sua 
Storia del mio tempo : » Non si pnò 
» figurare tale stato che sotto l’im- 
j» magine d* un uomo tutto ferite, 
» indebolito dalla perdita del tau- 
» gue e prossimo a soccombere sot- 
» to il peso de’snoi patimenti. La 
» nobiltà era in una condizione di 
» sfinitezza, il minuto popolo mi- 
ss nato, nna quantità de' villaggi 
» abbruciata, molte città distrutte, 
s» Un’ anarchia compiuta aveva ca- 
st povolto tutto l’ordine del buon 
governo : in nna parola la deso- 
jj lazione era generale.... L’eserci- 
» to non si trovava in miglior con- 
» dizione: diciassette battaglie a- 
>• vevano fatto perire il fiore degli 
» nffiziali e dei soldati . I reggi- 
si menti erano mezzo disfatti e coni- 
» posti, in parte, di disertori o di 
»» prigionieri . L’ordine era scorn- 
ai parso e la disciplina rilasciata 
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nera ad un ponto che i nostri vec- 
» chi corpi d’infanteria non vale- 
» vano meglio che una novella mi- 
)) lizia ".... SI fatto quadro, deli- 
neato dall’autore medesimo, di tan- 
ti mali prova quanto li sentisse 
profondamente. Allora, contro il 
costume de’ conquistatori, depose 
francamente ogni pensiero di guer- 
ra { e ponendo tutte le sue cure ad 
evitarne fino i menomi pretesti, 
conciliale un’alleanza con la Rus- 
sia, verso la fiue del f]63. e si av- 
vicinò sempre più all’Austria. Due 
abboccamenti ch’ebbe col giovane 
imperatore, Giuseppe II, contri- 
buirono molto a tale riconciliazio- 
ne. Nulla (Mite più distrarlo dalle 
sue occupazioni di restaurazione. 
In mezzo alla ruina universale le 
finanze, alimentate dai sussìdj in- 
glesi, si erano mantenute in abba- 
stanza buono stato. Il denaro, de- 
stinato alla guerra, fu impiegato a 
rifabbricare città e villaggi, cui la 
guerra aveva distrutti. Il re tenne 
esenti di contribuzioni i paesi, che 
avevano maggiormente sofferto; fe- 
ce trarre dai magazzini i grani, che 
vi erano accumulati pei' la provvi- 
sione delle truppe. Tali grani ser- 
virono per seminare i campi, che gli 
eserciti avevano devastati, ed i ca- 
valli destinati all’artiglieria servi- 
rono per lavorarli. Oude bene ap- 
prezzare i resultati di tale mera- 
vigliosa amministrazione è mestie- 
ri vederne il quadro nella Memo- 
ria pubblicata I* anno tyiftì dal 
ministro Ilertzberg. Ivi si troverà 
il ragguaglio d’ nna somma di zoo 
milioni impiegata in soccorsi evi 
in migliorazioni ; seicento villag- 
gi creati, di lande e paludi im- 
mense rese all'agricoltura, di nu- 
merose fabbriche istituite e soste- 
nute coi benefizj del sovrano; final- 
mente delia popolazione accresciu- 
ta d' un terzo, mal grado i disastri 
della guerra. Non pertanto esso 
monarca, a Dora si veramente gran- 
ile, non poti restare indifferente 
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alle occasioni d' accrescere la sua 
potenza. Gli fu attribuita I* idea 
della divisione della Polonia; ma 
sembra che la prima proposizio- 
ne. che ne fu fatta, provenisse al- 
lora dal gabinetto di Pietroburgo. 
Del rimanente, attorniato da po- 
tenti vicini e scompigliato da tut- 
ti i disordini dell'anarchia, quel 
regno doveva essere la preda di ta- 
li vicini, tostoebò fodero tra sè 
d'accordo. Avvenne quindi che le 
tre grandi potenze del Nord sotto- 
scrissero il trattato del 1^72. A Fe- 
derico toccò il paese, chiamato og- 
gidì la Prussia occidentale: era il 
meno esteso, ma il più commer- 
ciante. Egli aveva commesso molte 
esazioni mi quel territorio; ed un 
numero grande di abitanti n’ era- 
no stati levati a forza per andar 
a popolare i suoi stati ereditarj . 
Pesisi famigliar’! i mezzi del despo- 
tico governamene, ruppe talvolta 
in vessazioni odiose. Violò i privi- 
legj di Dantici e percosse gli abi- 
tanti di quella città, libera, d' inde- 
gne estorsioni. I suoi nemici l'han- 
no ar< usato d'avarizia; e bisogna 
confessare che tale rimprovero non 
fu sempre senza fondamento. Egli 
alterò le monete, impeditilo i sud- 
diti disponessero dei loro beni e 
nocqne alla loro industria con ino 
nopolj,che non furono profìcui che 
al fìsco o ai raggiratoli stranieri. 
Alla fine commise un errore grave, 
tenendo accumulato ne’ suoi scri- 
gni un tesoro considerabile . r> E‘ 
» desso, egli diceva, una spada fnor 
3' del fodero, che impeti iste alle al- 
ti tre d* uscirne”. Guidato dallo 
stesso principio, portò l'esercito «no 
in tempo di pace a dugentoniila 
uomini. Tale esercito era allora con- 
siderato siccome il migliore del- 
l’Enropa ; e Federico non tolle- 
rò che vi si trasgredisse un solo 
p’into della disciplina. Presente 
a tutte le rassegne e soprattut- 
to alle grandi mosse campali ili 
I tzdain, cui andavano ad amrrà- 
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ràre ogn’ anno i militari di tutti i 
paesi, egli stesso era l’ istruttore e 
I’ ordinatore di tatti i movimen- 
ti . Non vi fu stato che sollecito 
non si facesse di seguire le lezioni 
d’nn si gran maestro; ed i principi, 
eh’ egli prescrisse alle sue truppe, 
adottati allora dalle differenti na- 
zioni dell’ Europa, sono ancora og* 
gigiorno quelli , che regolano le 
mosse campali di tutte le armate. 
La mercè di tali mezzi la Prus- 
sia con una debole popolazione e 
sprovvista di frontiere e di piazze 
foni continuava ad essere di grau 
rilieio fra le potenze: ma pareva 
che tutto dipendesse dall’esistenza 
d’ un sol uomo ; ed i suoi vicini non 
attendevano che la morte del gran 
re per assalire il «no successore. 
L’ambasciatore d’Austria avendo 
fatto conoscere nel 1777 che esso 
principe era in pericolo di morte, 
Giuseppe II si affrettò di raccoglie- 
re un esercito; e già stava per li- 
sci re alla campagna, quando ti sep- 
pe a Vienna che Federico era risa- 
nato. Il giovane imperatore trovò 
un’ altra occasione di spiegare il 
snocarattere intraprendente eguer- 
riero; fu des.-a la morte dell’ elet- 
tore di Baviera, il quale, non aven- 
do lascia'o figli, espose a' tuoi fini- 
timi una preda , cui disputarsi . 
Giuseppe II si accinse subitamen- 
te ad invaderei suoi stati; ina il 
duca di Due-Ponti, che aveva di- 
ritti reali a tale snccessione, trasse 
nel suo partito i Sassoni ed i Prus- 
siani; e Federico mise in feampa- 
gna due eserciti, di cui volle anco 
una volta essere duce. Tale guer- 
ra, che fu, terminata per la pace di 
Teschen ( 1778), duiò soli sei me- 
si e tutta si consumò in movimen- 
ti e viaggi di milizia. Il redi Prus- 
sia dice che le sue truppe ebbero 
il disopra, quando poterono com- 
battere in regola, ma che gl’ im- 
periali prevalsero nelle astuzie, 
negli stratagemmi ed in tutti 
gli espedienti proprj della guerra 
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«pigliata. Contribuì ancora molto a 
mantenere ne’ suoi limiti la poten- 
za austriaca, allorché l’imperatore 
volle cedere i Paesi Bassi all’elet- 
tore Palatino in cambio della Ba- 
viera. Scorgendo chiaramente come 
un simile mutamento giovato avreb- 
be di forza e d’ azione quella mo- 
narchia, concentrando la sua poten- 
za, Federico sonò all’ armi per 
1’ Impero e vi formò una lega, che 
obbligò i due sos rani a desistere da 
un progetto, che avrebbe recato lo- 
ro ramagli reciproci, ma che mes- 
so avrebbe in rischio 1 esistenza 
della Prussia. Tutti i momenti, che 
gli avanzavano dalle cure politiche 
e dal gorerno, erano da Federico 
«pesi nel coltivamento delle lette- 
re, delle arti e della filosofia. Sen- 
za lusso, senza guardie, ritiratone! 
suo palazzo di Sans-Souci , vi si 
mostrava affabile ed accessibile a 
tutti coloro, cui un sentimento di 
curiosità e d’ammirazione attirava 
in quel. soggiorno. 1 letterati vi e- 
rano soprattutto accolti con molta 
cortesia ; riceveva la sera quanti 
poteva adunare uomini cospicui 
pel loro spirito e per le loro cogni- 
zioni ; ed in mez7.o a tale unione 
gustava le brillanti conversazioni, 
nelle quali figurava con tanto In 
stro e cui antepose sempre ad o- 
uni altro genere di divertimento, 
parlando a vicenda di storia, d’ar- 
ti e di governo, discorreva i bei se- 
coli deila Grecia, di Uoma e della 
Francia, le rivolnzioni della poli- 
tica e della letteratura ; indi veni- 
va agli aneddoti ; alla fine quanto 
vi aveva di più variato e di più cu- 
rioso gli andava uscendo di bocca 
con tin suono di voce dolcissimo e 
non meno gradito che il movimen- 
to delle sue labbra, in cui vi era 
una grazia tutta particolare. T'-a- 
va in tali trattenimenti di multo 
abbandono e libertà, né vi fece mai 
sentire il suo potere. Nulladiine- 
no prendendo troppo diletto a dar- 
si spasso dell’altrui dabbenaggine, 
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godeva di tendere agguati alla me- 
diocrità efaceva un uso troppo abi- 
tuale dell’ironia, di cui avera con- 
tratto l’arte ed il gusto alla scuola 
di Voltaire. In compenso non me 
strava risentimento su qnanlo si di 
ceva, nè su quanto anzi si stampa- 
va contro di lui. Sotto il suo regno 
la libertà della stampa fu spinta fi- 
no alla licenza; nè contro un so- 
vrano fu diretta maggior copia di 
libelli, senzaeh’ ei ne punisse un 
solo. Vedendo un giorno dalla fi- 
nestra molta gente adunata presso 
un affisso satirico contro la sua per- 
sona, lo fece collocare più basso, 
onde potesse venir letto più agevol- 
mente. Amava di far buona men- 
sa e preferiva soprattutto i cibi con 
droghe. Tuttavia mangiava altresì 
molte frutta e ne faceva cresoere 
con grandi spese nelle stufe. Il suo 
appetito divenne si eccessivo negli 
ultimi momenti del viver suo, che 
si mangiò intiero un astaco il dì 
prima della sua morte. Fece di tut 
to per prolungare la sna esistenza , 
ma in vano si sottopose ad incisioni 
ed ai rimedj più dolorosi; spirò ai 
tv di agosto i eHÒ in conseguenza 
d* un’idropisia. Federico era di sta- 
tura mediocre, ma ben proporzio- 
nala; l’abitudine di sonare il flau- 
to faceva che tenesse il capo no po- 
co inchinato a diritta. In gioventù 
era stato bel cavalcatore: più tar- 
di si tenne curvo sili oarallo ed in 
attitudine negletta. Dì buon’ora 
fu cacciatore assai valente. Salito 
sul trono, non conservò Hi tal ge- 
nio che una specie di passione pei 
cani. Ebbe sempre presso a sè un 
numero grande di sì fatti animali 
e gli alloggiava ne’ suoi più belli 
appartamenti. Quello, cui preferi- 
ta agli altri, dormiva nello stesso 
suo letto, quantunque fosse d'or- 
dinario il piò gros-o. I lineamenti 
dì questo principe avevano molta 
espressione ed i suoi occhi annun- 
ziavano tutta l'energia della sua a- 
muli. Severissimo per l'esecuziout 
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■ le’ suoi ordini, non fu però cru- 
dele, nò ordinò mai volontariamen- 
te la morte d’ un «ilo de' «noi «ad- 
diti: perciò la condanna d’ un uf- 
fiziale, die gli avrebbe disubbidito 
iter itrrìvere a una moglie, è una 
tavola non meno inverisimile. cha 
ridicola. Difficilmente ritrattava li- 
na prima decisione, come si Teda 
nell’affare del mu|najo Arnolt, in 
cui i magistrati piu integri furono 
sagrificuti ad una specie d’ostina- 
zione, cito derivava altronde più 
dalla sua abitudine del reggere di- 
spotico militare, che dal tondo del- 
1 indole tua. La prova n’ è che Fe- 
derico si lasciò talvolta piegare da 
un’arguzia e da una felice rispo- 
sta, come avvenne nel caso del run- 
gnajo di Sans-Souci . Il mugna- 
jo rifiutava di vendergli il suo mo- 
lino: » Bai tu bene, gli disse il 
>' principe, che io potrei prendere 
si il tuo molino senza dartene un 
n soldo. Si certamente, rispose il 
i> mugnajo, se non vi fòsse nna ra- 
ti mera di giustizia a Berlino. ” Fu 
«letto elle Federico mancava d’af- 
fetto; titilla ostante nella mostrato 
in più occasioni: trattava con tnt- 
ta amorevolezza quelli, die l’ave- 
vano servito coti zelo; e si trovano 
parecrlii tratti assai toccanti nel 
suo carteggio col generale Fouqué. 
Amava nel più tenero mollo molti 
de’ suoi parenti, soprattuttQ la du- 
ellerà di Bareutb ( V. Barecth nel 
(Supplemento). Aveva avuto tanti mo- 
tivi di disgusti e d’ingratitudine 
per parte dei letterati e soprattutto 
dei Francesi, che verso la fine dei 
suoi giorni prese tempre più amo- 
re alla vita solitaria. Allora si ado- 
pero di volgerlo alla letteratura te- 
ilcsea;ma continuò a preferirequel 
la dei Francesi e noto anzi con 
molto buon gusto in un opuscolet- 
to, che comparve nel t^fio, i difetti 
della letteratura germanica. Abbia- 
mo detto che Federico fu sempre 
alieno dal commercio delle donne. 
| suoi nemici hanno spiegato tale 
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bizzarria in un modo che Io avvi- 
cina in tale proposito ad alcuni uo- 
mini famosi dell’ antichità. Egli te 
n’è appena difeso. E* noto che a- 
veva iti tutti i suoi palazzi statue 
di Antinoo e che gradiva molto di 
essere paragonato all’ imperatore 
Adriano. Come generale e come uo- 
mo di stato, Federico non può es- 
sere paragonato che a Cesare. La 
sua corsa fu più lunga, nè fu meno 
gloriosa di quella dei primo impe- 
ratore. Come qaesti si mostrò su- 
periore nelle armi e nel governo : 
•e non pervenne alla stessa eccel- 
lenza nelle lettere, fu perchè scria- 
se in nna lingua straniera; i difet- 
ti dello stile possono soli impedire 
che non si ponga la sua Storia del 
mio tempo allato de’ Commentari . 
Venne accusato Federico di teme- 
rità, ma la sua situazione l’obbli- 
gò sovente ad imprese rischiose. I 
suoi talenti in politica sono dun- 
que incontrastabili e convenivano 
soprattutto al capo d’ una monar- 
chia assoluta. Come generale, è seo-, 
za dubbio niuno il primo de’ tem- 
pi moderni ; e Cesare non fece nel- 
la tattica degli antichi una rivo- 
luzione simile a quella, che Fede- 
rico ha operato nella nostra. Nemi- 
co dichiarato della rivelazione e 
della teologia, sembra però che ab- 
bia variato nelle sue opinioni in- 
torno alla Divinità; ma per la mo- 
rale pratica altra gnida non ebbe 
che le sue inclinazioni ed il suo 
interesse. Si mostrò assai tolleran- 
te verso tutti i culti ; ed i cattolici 
della Slesia, che I’ avevano da pri- 
ma temuto, non ebbero a lagnarsi 
del suo potere. Accolse altresi i ge- 
suiti ne suoi stati, allorché fnrono 
ripulsati da tutti i sovrani cattoli- 
ci, e li adoperò ntilissimamente per 
1’ '(locazione. Si narrano alcuni 
tratti della tua clemenza ed uma- 
nità; ed è cognito che soprattntta 
con facilissima bonarietà obbliava 
le ingiurie ed i torti piu gravi. Vol- 
taire, che lo ha si indegnamente 
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calunni, ito, fa uno di quelli, che 
sperimentarono li fatto eccesso di 
bontà. Fsso monarca conoscerà tut- 
ti i membri della giunta, die lo a- 
veva giudicalo per ordine di suo 
padre ; sapcv a come ognuno d’ essi 
aveva opinato, né loro dimostrò mai 
il menomo risentimento. (Quindici 
anni dopo che tu salito sul trono, 
fu inteso dire: » Esiste però un 
» uomo a Berlino, che m’ha con- 
» dannato ad essere decapitato; e 
»« qaest’ uomo eh’ io conosco, pran- 
v za tranquillamente in casa sua. ” 
Allorché le calunnie di Voltaire fu- 
rono pubblicate in un Tolume col 
titolo di Vita privata del re di Prui- 
na , il segretario di questo principe 
arendo voluto confutarle, Federi- 
co gli disse: ss Non merita la hiiga 
ss che dar vi volete; a me tocca fare 
» il mio dovere a lasciar dire i tnal- 
'»> vagì . Venne sovente tacciato 
d’ ingratitudine, nè si può dissi- 
mulare che non abbia meritato ta- 
le rimprovero, stante l'ohblio, nel 
quale lasciò tutti quelli, che gli a- 
vevano reso servigj. allorché era 
principe reale, particolarmente il 
giovane Kcith, che doveva accom- 
pagnarlo nella sua fuga, e la fami- 
glia Wrech, che si era esposta a si 
grandi pericoli per mitigare la sua 
cattività di Cuatrin . Voltaire ha 
detto in tale occasione che sicco- 
me Luigi Xll aveva obhliato di ven- 
dicare le ingiurie fatte al duca di 
Orléans, Federico obbliò di pagare 
i debiti del principe reale. Tra un 
gran pumero d’ epitafj, che furo- 
no composti per fa sua tomba, si 
osserva quello del barone di Suhm : 
fflc cujur laus maxima Fredericus II, 
Por ut so rum rei, armi i Caeiar, pace 
Augustus, in republica perendo Ve- 
spa na imi, philosophia Marcus . Vita 
Antonimi}, regum exemplum , line e- 
xemplo maximus. I Tedeschi I’ han- 
no chiamato Federico l’unico. Fu- 
rono pubblicate molte edizioni del- 
le sue opere e ne ha fatto stampa- 
re egli stesso alcuni volumi a Ber- 
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lino. La più compiuta è quella 
d’Amsterdam (Liegi), 25 voi. in 
8.vo, [790. Le si posero nuovi fron- 
tespizj nel i 8 o 5 . Le Opere primiti- 
ve o quelle, che l’autore pubblicò, 
dorante la sua vita, empiono i 
pruni quattro volumi. Ecco la lista 
di tutti gli scritti.che compongono 
tale Raccolta : I. L' antimacchiavello ; 
li Istruzioni militari pe’ suoi gene- 
rali; III Carteggio amichevole di Fe- 
derico col generale Fouquè ; I V Me- 
morie per servire alla itoria della ca- 
sa di Brandeborgo ; V Le poesie del 
filosofo di Sans-Souci ; VI Varietà fi- 
losofiche, in cui sono degni d’ at- 
tenzione gli Elogi di Voltaire e 
di Larnétrie; VII Storia del mio 
tempo ( dal i^tjo al 17.45); VITI 
Stona della guerra dei sette anni 
(1757 al 1 e 65 ) ; IX Memorie dopo la 
e di Hubertibourg ( i^GSal 1775 ); 
Memorie della guerra del 1778; 

XI Carteggio dell* imperatore e slel- 
l imperatrice regina con Federico , in- 
ferno alla successione della Baviera; 

XII Considerazioni tulio stato pre- 

sente del cor/ m politico ( opera com- 
posta nel 1782); XIII Saggio sulle 
forme dei governi e sui doveri dei so- 
vrani; XIV Dialogo dei morti ; XV 
Esame critico del libro intitolato: Si- 
stema della natura ; XVI Disserta- 
zione sull' innocuità degli errori dello 
spirito ; XVII Poesie; XVIII Carteg- 
gio con la Chótelet , con Voltaire, con 
Fontenelle , col marchese rf Argent, 
con d } Alembert, ec. ; XIX Dissono 
preliminare sull' Enriade. La nuova 
Vita di Federico II, scritta da De- 
ni na , forma il voi. della 

raccolta. Vien fatto autore Fede- 
rico delle Riflessioni fui talenti mi- 
litari e sul carattere di Carlo XII, di 
mano maestra. Furono pubblicate a 
Berlino nel 1792 alcune Lettere 
inedite 0 Carteggio di Federico , con 
il signore e la signora di Camas, 1 
voi. in 12: tale commercio episto- 
lare è degnissimo d'osservazione e 
fn molto in voga. Venne altre- 
sì pubblicato a Parigi, nel 1808, 
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Carotieri dei personaggi più ragguar- 
devoli nelle differenti corti d'ii' Euro- 
pa, estratti dalle opere ili Federico. L’e- 
ditore aveva pubblicato nel 1807 
alcune Memorie storiche e critiche 
sulla civiltà delle differenti nazismi 
iteli’ Europa nel XP 11 e nel XV 111 
secolo, di Federico il Glande. 1 voi. 
in H.vo. La miglior opera inglese 
intorno Federico II è quella di 
Gilles, intitolata: Quadro del regno 
di Federico II con un parallelo tra 
questo principe e Filippo li di Mace- 
donia, Londra, i8o<). L’opera del 
professore Buschiiig, intitolata : Ca- 
rattere di Federico II, tradotta dal 
tedesco, contiene aneddoti scelti 
con giudizio. I Ricordi, di Thié- 
haulth, presentano lo stesso van- 
taggio, ma sono d’un’eccessiva pro- 
lissità. L’opera intitolata : Vita di 
Federico li, Strasburgo, 17H7, 1 voi. 
in ta, non è che una cattiva com- 
pilazione. Molti scrittori militari 
si sono esercitati sulle campagne 
di Federico. Gli scritti più nota- 
bili in tal genere sono quelli del- 
l’inglese Lloyd e del generale prus 
siano Tempelbof ( V. questi due 
noini). Il generale lomini si è mol- 
to giovato di tali due opere per la 
composizione del suo Trattato delle 
grandi operazioni militari, in cui 
sembra cbe abbia pubblicato la 
Storia critica delle campagne di Fe- 
derico comparate a quelle dell' impe- 
ratore Napoleone, al fine d’innal- 
zare questo in modo non conve- 
niente, a spese del monarca prus- 
siano. Per quanto sicuri possano 
essere altronde i principi del ge- 
nerale Joraini sulla tattica milita- 
re, ella è cosa evidente che in tale 
occasione ha tutto sacrificato al 
suo eroe d'allora e cbe non ha vo- 
luto considerare come Federico fe- 
ce somme e difficilissime cose con 
assai piccioli mezzi, mentre Biio- 
naparte ha fatto sacrifizj inaudi- 
ti e perdite immense per non 
conseguire che i più deplorabili 
resultati. L’opera di Mirabeau 
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intitolata : Della Monarchia pruttia - 
na sotto Feilerico il Grande, è una di 
quelle compilazioni, cui l’autore 
faceva trascrivere da copisti (V. Mt- 
asjiEAti ) . L’ Elogio storico di Fede- 
rico II, per Guibert, è uno scritto 
pregevole per la sua eloquenza; 
ma, attesa la mancanza di mate- 
riali sufficienti, 1’ autore vi ha la- 
sciato lacune importanti. 

31 — o j. 

FEDERICO I., re di Svezia, 
della rasa di Assia-Cessel, nato a 
Cassel, nel 1676, entrò in giovane 
età nell’aringo dell’ armi ed ot- 
tenne il comando delle truppe o- 
landesi, durante la guerra della 
successione di Spagna. Quantun- 
que la sorte delle armi gli fosse 
rade volte propizia , fece noto il 
sito ingegno nell'arte militare. A- 
vendo sposato nel tniS Ulrica E- 
leonora, sorella di Carlo XII, en- 
trò al servigio di Svezia col titolo 
di generalissimo. Allorohè Carlo fu 
ucciso a Friderikshall, il principe 
di Assia-Cassel, che era in poca di- 
stanza da quella fortezza, assunse 
il comando dell’esercito. Vide pre- 
sto formarsi un partito in ano fa- 
vore e potò fin d'allora confidarsi 
di pervenire al trono. La scelta 
cadde però da principio sopra Ul- 
rica Eleonora ; ma poco dopo il suo 
innalzamento essa principessa, af- 
fezionatissima al suo sposo e sprov- 
vista altronde delle qualità neces- 
sarie per regnare nelle circostanze 
difficili, in cui si trovava la Svezia, 
fece dichiarare alla dieta eli’ ella 
non vedeva altro mezzo di salvare 
lo stato, ohe di rimettere le redini 
del governo nelle mani di Fede- 
rico; ed i rappresentanti della na- 
zione processero all'elezione del 
principe. Egli fu acclamato re ai 
26 di marzo 1720, poich’ebbe ab- 
bandonata la religione riformata, 
nella quale era nato, per abbrac- 
ciare la luterana, e dopoch’ ebbe 
sottoscritto la costituzione istitui- 
ta nel 171 y, non else gli articoli 
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aggiunti potei» dagli stati. Le pri- 
me cure del re ebbero per fine di 
restituire la pace al regno, mentre 
continuavano ancora le ostilità con 
la Danimarca e la Russia. Fede- 
rico si riconcilio con le prefate 
due potenze, le quali fermarono 
)a pace, Cuna a Fredeusborgo nel 
1720, l’altra a Nysladt nel 1^21. 
La Svezia in alla fine liberata da 
quella lunga guerra che aveva du- 
ralo venl’anni, ed aveva esaurito 
ogni suo mezzo. Ma insorsero poco 
dopo divisioni interne e due par- 
tili si formarono, i quali alternati- 
vamente dominarono nel senato e 
nelle diete per un mezzo secolo. 
Il re, di cui il potere era somma- 
mente circoscritto, seppe governa- 
re gli animi con tant* abilità, che, 
senza impiegare uinn mezzo vio- 
lento, mantenne la sua autorità e 
pervenne pressoché sempre ni suo 
scopo. Fu nuiladimeno obbliga- 
to, nel 174°» d’acconsentire alla 
guerra contro la Russia, quantun- 
que non l’approvasse. Tale guerra 
ebbe l’esito più infelice; e tutta 
la Finlandia venne in potere del 
nemico. Per uscire più agevolmen- 
te da si fatta ardua situazione gli 
stati congregati nel 1^43 dichiara- 
rono che, t ederico non avendo fi- 
gli, era d’uopo nominargli un suc- 
cessore, e disegnarono Adolfo Fe- 
derico di Holstein, favorito dalla 
corte di Pietroborgo. Poco dopo, 
la pace fu sottoscritta nella città 
d’Abo; e la Svezia ricuperò la Fin- 
landia, ad eccezione d’ alcuni di- 
stretti limitrofi. Intanto la scelta 
del successore non aveva ottenuto 
l’approvazione generale; e i Dale- 
carlj marciarono alla volta di Sto- 
ckholma col disegno d’appoggiare 
i partigiani del principe reale di 
Danimarca. Federico andò loro in- 
contro per consigliarli a far ritor- 
no alle case loro; ma essi avanza- 
rono, ed uopo fu di usare il can- 
none per domarli. Ristabilita la 
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calma, Federico regnò pacifica- 
mente fino alla sua morte ed i 
progetti per pubhico bene ripiglia- 
ti furono con nuovo zelo. Coatti- 
vità generale manifestata si era 
nella nazione dopo la morte di 
Carlo XII pel ristabilimento della 

^ rità interna. L’agricoltura, 
iriche, il commercio, le scien- 
ze e le ani erano divenute gli og- 
getti delle deliberazioni del sena- 
to e della dieta. Il re incoraggiò 
tale zelo di patria e seppe impri- 
mere al suo regno un carattere di 
utilità pubblica, dicni la storia ha 
consacrato la mefnorin. Durante 
questo regno, la popolazione della 
Svezia crebbe d'oltre un milione 
d'abitanti; il commercio di quel 
paese si dilatò in tutta l’Europa 
alla China ed in America; si for- 
marono officine d’indnstria ed isti- 
tuti di educazione . Un nuovo co- 
dice, che le leggi civili comprese e 
le criminali,!!] pubblicalo nel iq 34 ; 
e poco dopo, il re diede l’approva- 
zione reale all'istituzione dell’ac- 
cademia delle scienze di Stockhol- 
ma. Federico aveva ereditato, come 
mori suo padre, nel i» 5 o, il land- 
graviato di Assia Cassel. Esso paese 
gli rendeva annualmente da cento- 
mila ducati, di cui trasse un uti- 
lissimo partito in molte circostan- 
ze. Federico mori nel ij 5 i. Aveva 
sposato di mano sinistra, vivente 
la regina, la contessa di Taube, di 
cui ebbe un figlio ed una figlia, 
cui fece educare sotto il nome di 
Hessenstein, ed ai quali assicurò 
un’eredità considerabile. Allor- 
quando tale matrimonio fu risa- 
puto dal pubblico, gli stati ne di- 
mostrarono un gran malcontento, 
ed il re fu obbligato d’allontana- 
re la contessa per alcun tempo dal- 
la capitale . 

C — MJ. 

FEDERICO di HOLSTEIN, 
re di Svezia f'ed. Adowo-Fedeju- 
00 . 
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FEDERICO d’AUSTRIA (i), 
figlio primogenito del duca Leo- 
poldo II, nacque verso la fino del 
secolo XIV. Ebbe per appannag- 
gio la contea del Tirolo. Sigismon- 
do teneva allora l’impero d’Ale- 
magtia ed egli aveva convocalo un 
roncilio a Costanza per terminare 

10 scisma. che teneva divisa la Chies 
sa . Prima di recarvisi Giovanni 
XXIII si assicurò la protezione di 
Federico e gli diede in cambio il 
titolo di generale delle sue trup- 
pe con la premessa d’ una pensio- 
ne di seimila fiorini d’oro. L’im- 
peratore fece attorniare dai soldati 
suoi la sala d’assemblea del conci- 
lio e si rese con ciò padrone delle 
sue decisioni. A tale notizia io 
spavento s’ impadronì del papa, il 
quale fuggì travestito e riparò in 
un castello appartenente a Fede- 
rico e vi rimase nascosto. Sigi- 
smondo mise Federico al bando del- 
1 ’ Impero ed obbligò i padri del 
concilio a scomunicarlo. Questo 
principe, troppo debole per resi- 
stere a Sigismondo, acconsentì, on- 
de piegarlo, di chiedergli perdono 
in ginocohio e gli tradì l’infelice 
Giovanni XXIII (Ferf. GiovArtm 
XXIII). L’anno seguente (li} 1 li)» 

11 concilio dichiarò che Federico 
doveva restituire le città, di cui si 
era impadronito, togliendole al ve- 
scovo di Costanza, sotto pena d’es- 
sere privato co’ suoi figli di tutti i 
suoi fendi della Chiesa e dell’ Im- 
pero. Sigismondo appoggiò la de- 
cisione del concilio c Federico 
prese la fuga . Frattanto suo fra- 
tello si mise in possesso del Ti- 
rolo e gli Svizzeri approfittaro- 
no di tale stato di turbolenze per 
appropriarsi alcune città. Alberto, 
suo parente, fece una seconda vol- 
ta la pace con Sigismondo (F. Ai - 
bkhto V) Il Tirolo gli fn restitui- 
to . ma gli Svizzeri conservarono 

f i) E' il <[uarlD [mucide d'Autlris, di no. 
bb Federico . 


F E D 

quanto avevano preso . Federico 
morì nel i.j 3 q. 

W_s. 

FEDERICO I., soprannominate 
il Vittorioio, elettore Palatino, uno 
de’ più granili principi della sua 
casa, figlio fu dell’elettore Luigi 
il Barbuto, e fratello minorò di 
Luigi, cognominato il Dolce. Lui- 
gi il Dolce, che era successo a suo 
padre nell’ elettorato, morì nel 
1 44<ì’ la-ciando un figlio, nominato 
Filippo, il quale aveva un anno so- 
lo. Federico, zio di questo fanciul- 
lo, assunse le redini del governo ed 
il titolo d’elettore. Conservò tale 
titolo ed il |M)tere, che vi era an- 
nesso, per tutto il tempo che visse, 
promettendo di noti menar moglie 
in guisa che l’elettorato potesse 
ritornare a Filippo. Egli non man- 
tenne scrupolosamente la sua pa- 
rola, perchè sposò in seguito Chia- 
ra di Wertbeim; tua i figli, che di 
essa nacquero non furono dichiara- 
ti abili a succedere, e venne conces- 
so loro il titolo di conti di Loewen- 
slein. Federico governò con grande 
prudenza e spiegò in molte occasio- 
nimi coraggio eroico. Il papa aven- 
do deposto Thierry, arcivescovo di 
Magonza, e conferito tale dignità 
ad Adolfo di Nassau, Federico ai 
dichiarò in favore di Thierry, sery- 
z’aver riguardo alla protezione, che 
l’ imperatore e molti principi d’A- 
lemagna davano ad Adolfo. Il ve- 
scovo di Metz, il margravio dì Ba- 
de ed altri principi avendo assali- 
to gli stati dell’elettore Palatino, 
questi venne con essi a battaglia, 
li disfece compiutamente e li fece 
tutti e tre prigionieri. Gli obbligò 
a cedergli molte piazze ed a pa- 
gargli centomila fiorini. L’ impe- 
ratore avendolo messo al bando 
dell’ Impero, non si trovò nessuno 
che osasse assumere 1’ esecuzione 
di tale decreto. Federico morì nel 
r 4 b 6 ; e Filippo suo nipote gli suc- 
cesse C — AU. 
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FEDERICO li, soprannomina- 
to il Saggio, elettore Palatino, fi- 
glio primogenito di Filippo, suc- 
cesse nel 1 544 a <uo fratello, Luigi 
il Pacifico. Da giovanetto fu fami- 
gliare di Cario Quinto, aveva vis- 
suto nella sua corte e lo aveva ac- 
compagnato ne’ suoi viaggi. Gli fu 
di molta utilità ne* suoi affari d’A- 
lemagna ; uè andò defraudato del- 
la tna riconoscenza ed affezione. 
Carlo Quinto, concedendo a Fede- 
rico 1’ investitura della dignità 
dell’elettorato, aggiunse alle sue 
armi il globo imperiale, tanto per 
sè, quanto pe’suoi successori. L'e- 
lettore nulladimeno cadde in dis- 
grazia dell’imperatore, prestando 
contro di Ini soccor-o al duca di 
Vnrtemberg, col quale aveva una 
alleanza difensiva: ma Carlo V 
si calmò, allorquando Federico eb- 
be accettato l’ interim, che fissava 
per modo di provvisione in Alnna- 
gna lo stato della religione. L’e- 
lettore trattò oiò nonostante con 
grande predilezione i protestanti 
de’snoi stal i ; evi Ottone Enrico, suo 
nipote e suo successore, adottò a- 
pertainente la religione Inlerana. 
Federico II mori nel t554- I snoi 
due nipoti, Ottone Enrico e Fi- 
lippo ii Bellicoso non avendo la- 
sciato figli, l’antico ramo elettora- 
le si trovò estinto nel 1 55^ e l’ e- 
lettorato passò al ramo di Sim- 
meren. 

C — AtJ. 

FEDERICO III, soprannomina- 
to il Pio , primo elettore Palatino 
del ramo di Si mtneren, successe ad 
Ottone Enrico nel i55^. Abbracciò 
la religione riformata, e con si 
stretto attaccamento, che tntti gli 
sfor7Ì dell’ imperatore Ferdinan- 
do I. non riuscirono • distaecar- 
nelo. Esso monarca avrebbe voluto 
che I’ elettore fosse ritornato in 
seno alla religione cattolica o che 
avesse abbracciata la luterana, in- 
trodotta ne’ suoi stati da uno dei 
suoi predecessori. Lo minacciò di 
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largii perdere la dignità elettorale 
e di conferirla ad uno de’suoi figli. 
Ma Federico volle persistere nella 
sua credenza e si rollegò coi pro- 
testanti di Francia. Sotto il suo re- 
gno Frankenda), che fin allora era 
stato un monastero, divenne ima 
città. Federico vi chiamò parecchi 
Fiamminghi, cacciati dal loro pae- 
se per causa di religione. Qucstd 
pritlripe morì nel t5j6; gli succes- 
se suo figlio, chiamato il Facile, che 
abbandonò il calvinismo per farsi 
lu crano: ma suo fratello Giovan- 
ni Casimiro durò nella setta di 
Calvino ed il principato di Lau- 
tern, cui suo padre gli aveva dato 
m appannaggi*, divenne il rifu- 
gio dei ministri calvinisti o rifor- 
mati, cui suo fratello F elettore 
cacciava da* suoi stati. 

C— AC. 

FEDERICO IV, elettore Pala- 
tino, aveva soli sette anni, quando 
successe nel i5tJ3 a Luigi il Faci- 
le, di cui era unico figlio. Luigi 
aveva eletto Giovanni Casimiro per 
tutore di suo figlio, ma a motivo 
della differenza de’ loro sentimen- 
ti in materia di religione gli ave- 
va associato alen ni de’ suoi consi- 
glieri, de’qnali senza l’assenso nul- 
la doveva statuire sul governo ec- 
clesiastico. Giovanni Casimiro noti 
ossetvò tale disposizione, e, preten- 
dendo che la tutela gli apparte- 
nesse con esclusiva in virtù della 
bolla d’oro, fece educare suo ni- 

f ote nei sentimenti dei calvinisti. 

I giovane principe vi prese molta 
affezione e tostocnèfu investito del 
governo, strinse intime relazioni 
con la reginad’Inghilterra.coll’O- 
landa e coi protestanti di Ft-an- 
oia : tale condotta gli attirò l’odio 
della casa d’Austria. Governò nul- 
lameno pacificamente e provvide 
in modo da far prosperare i suoi 
stati Fu sotto il suo régno che 
Manheim, la quale fin allora era 
stata un semplice villaggio, diven 
ne una città, dove inseguito hanno 
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risieduto gli elettori. Federico IV 
mori l’anno 1610. Lasciò del suo 
matrimonio con Luigia Giulia- 
na di Nassan-Orange due tìgli , 
Federico, che gli successe, e Lui- 
gi Filippo, che ebbe in appannag- 
gio Simmeren e Laniero. L'ulti- 
mo di tali possessi fu tolto a que- 
sto, pel trattato di pace di Wesfa- 
lia, per essere dato al ramo elet- 
torale. Lo stesso principe lasciò un- 
figlio, Luigi Enrico Maurizio, che 
mora senza prole nel iò ^5 dopo la 
sua morte il principato di Simme- 
ren toccò ali’ elettore. 

C— AU. 

FEDERICO V, elettore Palati- 
no e re di Boemia, figlio di Fede- 
rico IV, prese possesso dell’ eletto- 
rato, come questi mori nel itilo. 
Sposò nel 1618 Eiisabeta, figlia di 
Giacomo I., re d' Inghilterra, e 
rialzò con tale parentela l’antica 
illustrazione del suo casato. Fu 
bentosto considerato come il capo 
del partito protestante in Alema- 
gna e fermò sopra di sè l'attenzio- 
ne di tutto l’ impero e di tutte le 
potenze protestanti. Gli abitanti 
del regno di Boemia, dove la re- 
ligione protestanteavere fatto gran- 
di progressi, essendosi ribellali con- 
tro Ferdinando II, scelsero Fede- 
rico per loro re, Il principe Mau- 
rizio d Grange, suo prossimo pa- 
rente, ed il duca di Bouillon io 
sollecitarono ad accettare. Egli e- 
sitava però, tanto più che suo suo- 
cero Giacomo I. lo dissuadeva d u- 
na risoluzione, che gli sembrava 
pericolosa. Ma Eiisabeta era più 
ambiziosa: sedotta dallo splendore 
del diadema e volendo che il gra- 
do del suo sposo quello pareggias- 
se di suo padre, appoggiò le tulle- 
citazioni del principe d’ Orange, 
del duca di Honillon, e riuscì a 
persuadere Federico. Questo prin- 
cipe sottoscrisse l’atto d’elezione, 
ma non senza spargere lagrime, che 
furono abbastanza schiarite giuste 
dall'esito della lotta, cui impren- 
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deva. Fece, poco dopo, tin ingrata 
so trionfale a Fraga, dove si cele- 
brarono leste, che co-tarono alla 
cittadinanza cinquantamila fiori- 
ni. intanto l’esercito austriaco si 
appressata ed il nuovo re non a- 
veva uè la fermezza nè le truppe 
necessarie per resistere con van- 
taggio. Il giorno 8 di novembre 
ibao I’ esercito suo fu assalito so- 
pra un’altura presso Praga, inen- 
tro egli attendeva nella città il suc- 
cesso della battaglia. I nemici ri- 
portarono una vittoria compiuta. 
Tale avvenimento fu il segnalo 
della guerra, che durò 5 o anni. 
L’imperatore vittorioso mise Fede- 
rico ai bando dell’ Impero e dispo- 
se de’ suoi stati ereditar] e della 
dignità elettorale in favore del du- 
ca di Baviera. Allora fu che la fa- 
mosa biblioteca di Heidelberg, di 
cui i Bavaresi si erano impadroni- 
ti, fu inviata a Roma per arric- 
chire quella del Vaticano. Federi- 
co cerco con la sua famìglia un a- 
silo nella Slesia, nel Brandebiirg 
ed in Olanda. Allorché Gustavo 
Adolfo ebbe riportato le vittorie, 
che vendicarono i protestanti d’A- 
lemagna, I’ elettore fuggitivo si re- 
cò al suo campo. Il vincitore di 
Lipsia non si spiegò intorno ai 
suoi progetti e mori poco dopo, 
nel tfiàa. Federico terminò i suoi 
iorni a Magonza ai ag di novena- 
re dello stesso anno, e la sorte 
della sua famiglia restò lungo tem- 
po incerta. La vedova di lui dimo- 
rò in Olanda; il figlio primogenito 
perì nelle acque della stessa Olan- 
da, a bordo d’ una piccola nave, 
che, andando a gonfie vele, urtò di 
notte in nn gran vascello e ne fu 
rotta. Il secondo figlio, Carlo Lui- 
gi, fece vani sforzi per ricuperare 
gli stati di suo padre; fu tenuto 
alcun tempo prigioniero a Vincen- 
nes d’ ordine di Richelieu e per- 
deva in segnilo una battaglia, cui 
combattè alla guida d’un corpo 
di truppe, radunato mercè le sua 
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cure e quelle de* suoi amici. Mi- 
gliori destini successero tuttavia a 
tali infortunj . Come fu fatta la 
pace di Westfalia, Carlo Luigi tu 
reintegrato nel Palatinato ed un 
ottavo elettorato fn istituito in suo 
favore. ( F. Carlo Luigi). La prin- 
cipessa Sofia, essendo stata mari- 
tata ad Ernesto Angusto di Brun- 
swick Annover, portò in quella ca- 
sa nlcuni diritti alla corona d’ In- 
ghilterra, che prevalsero nel par- 
lamento; e Giorgio, sno figlio, re- 
gnò sulle rive del Tamigi. La prin- 
cipessa Elisabeta divenne celebre 
pel suo zelo per le scienze. (F. E- 
i-isabeta). , 

C — AU. 

FEDERICO, V. Badkn, Bavie- 
ra, Brandeburgo, Brunswick. Gon- 
eaca, Assia, Mecklenburco, Sas- 
sonia, SvEVIA, WuRTEStBERC. 

FEDERICO ( il colonnello), fi- 
glio del famoso re di Corsica, Teo- 
doro, e di una Irlandese delia no- 
bile famiglia di Lucan, nacque, 
per quanto appare, in Ispagna, do- 
ve sua madre era allora addetta al- 
la casa della regina. Egli seguitò 
suo padre e fu partecipe della tri- 
sta sua fortuna. Passato eh’ ebbe 
alcun tempo nel servigio militare, 
andò nell’Inghilterra l’anno 1^54 
e venne in tale miseria che fu ob- 
bligato, per sussistere, di dar le- 
zioni di lingua italiana. Nel 1768 
pubblicò alcune Memorie per servi- 
re alla storia di Corsica , un voi. in 
8.vo, in francete, tradotte e pub- 
blicate lo stesso anno in favella in- 
glese, un voi. in tu. Tali Memo- 
rie, che non sono prive d’ impor- 
tanza e tono scritte con natura- 
lezza, si estendono dall’origine co- 
nosciuta deli’ itola di Corsica fino 
all’anno it 55 , anno della morte di 
Teodoro, di cui l’opera è in par- 
te un panegirico. Federico, aven- 
do ripreso servigio in Alemagna, 
ottenne dal duca di Wurtembetg, 
il gradi» di colonnello e la croce di 
ao. 
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merito; indi tornò nell’Inghilter- 
ra in qualità d’agente di esso prin- 
cipe. Nel 1791 andò iti Anversa 
per negoziare un prestito in favo- 
re di alcuni membri della fami- 
glia reale: ma il segreto di tale 
pratica essendo trapelato, primachò 
avesse un resultato felice, il re ne- 
gò (l’acconsentirvi ed ordinò anzi 
chQsi facessero de’ rimproveri al- 
l’ inviato. Il colonnello Federico, 
ricaduto nell’ indigenza, si uccise 
d’uu colpo di pistola sotto il por- 
tico della badia di Westminster, il 
primo di tehbrajo 1797. Il giuri 
dei coroner sentenziò che aveva 
commesso tale estremità solamente 
perchè la ragione l’aveva abbando- 
nato, e pronunziò, in conseguenza, 
in tale occasione un verdict di de- 
menza ( hsnacy ). — Una nipote del 
oolonello Federico, Emilia Clark, 
ha pubblicato, in lingua inglese, 
un romanzo, intitolato: Ermina 
Montiose o la cappanna del vallone, 
Londra, 1800, 3 voi. in 13. 

X— s. 

FEDERICO-AUGUSTO 1 . e II, 
re di Polonia. F. Augusto. 

FEDERICO-GUGLIELMO I., 

re di Prnssia, figlio di Federico I. 
e di Sofia Carlotta d’ Annover, nac- 
que ai t 5 d’agosto 1688. La sua 
prima educazione fn affidata alia 
Rocoulet, ohe era rifuggita a Berli- 
no percausa di religione. Non tar- 
dò il principe a manifestare un’ in- 
dole aspra e dura, ed una perti- 
nacia di volontà, che s’irritava del- 
la menoma contraddizione. Sua 
madre fece i più granili sforzi per 
cangiare le sne disposizioni natu- 
rali e par mitigare Inacerbita dei 
sno carattere ; ma non le poteva 
riuscire: nè meglio fatto ciò venne 
all’ amore che 11 volle inspirare al 
principe per una giovane amabi- 
le, poiché tale affetto non valse a 
molcere I’ asprezza del suo animo 
e la durezza delle sue maniere. 
Già vivente il padre, aveva dato a 
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con re che non approva»* il lus- 
so ed i piaceri dell* corte : pervenu- 
to al tr- no, come avvenne la morte 
•li suo padre nel 171 ì, lece tantosto 
ie più severe ri torme; vendè la 
ina» gior parte degli effetti e dei 
mobili preziosi del suo palazzo ; 
delle grandi cariche della corte fu- 
rono le più dichiarate vacanti per 
'sempre; ed i pittori, gli seniori, 
i decoratoli riceverono il loro con* 
gedo. Una specie di buffone, chia- 
mato Gundlitjg, fu creato presiden- 
te dell’accademia reale delle scien 
ze e belle lettere. Il principe di 
Anhalt, che da molti anni godeva 
della confidenza del re 45 che me- 
nava vampo della sua ignoranza e 
della rozzezza de’ suoi gusti, gli 
lece venire talmente in odio ogni 
maniera di etichetta e d esterno 
.apparato, che lo indusse ad adat- 
tare il genere di vita d* un oscuro 
privato. Una taverna divenne il 
ridotto favorito del re, ed egli vi si 
recava ogni sera per fumare tabac- 
co e bere birra insieme co* suoi ge- 
nerali * In tali croccili era fami- 
gliare e stava allo scherzo: altro- 
ve esigeva la più rigida somme»- 
sione ; ed anche nel seno della sua 
famiglia si mostrava duro ed asso- 
luto. I due grandi oggetti delle 
cure e dell’attenzione di Federico 
Guglielmo, durante l’intero corso 
del suo regno, furono il suo tesoro 
ed il sno esercito. Se il danaro li- 
sciva da* suoi scrigni, era princi- 
palmente per soddisfare la sua pas- 
sione di comporre il sno esercito 
degli uomini della più alta statu- 
ra. Manteneva da per tutto ar- 
ruolatori per procurargli gente di 
figura quasi gigantesca, di che for- 
mava il reggimento delle sue guar- 
die : ogni giorno nelle ore stabili- 
te esercitava i suoi soldati; li sot- 
tomise alla più severa disciplina e 
provvide con rigorosi modi ad im- 
pedire la diserzione. Il filosofo 
Wolf, che professava nell’ univer- 
sità di Halle, fu licenziato, perchè 
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era stato detto al re che la sua fi- 
losofia faceva che i soldati gittasse- [ 
ro I’ armi. iN ulladiineno esso prin- 
cipe, si occupato delle sue truppe, 
non fu mai guerriero c cercò seni- 
pre di con» *rvare la pace. Vedeva 
nel suo cseicito un mezzo di sod- 
disfare il suo genio per le mosse 
militari, di dare un maggior a- 
scendente alla sua casa nella poli- 
tica generale e di farsi rispettare 
da’ suoi vicini. Venne trattato con 
molti riguardi nelle conferenze di 
Utrecht e di Aastadt, ed i trattati 
del iei 3 e del 17 14 confermarono 
tutte lo transazioni del regno pre- 
cedente, relative ai nuovi acquisti 
delia casa di Prussia. Le potenze 
del Nord ricercarono l’alleanza di 
Federico Guglielmo e lo indissero 
a {«rendere parte ai nm» imeni », di 
cui la Pomerauia, il Mechlenbor- 
go, I* flol>tein erano divenuti il 
teatro dopo i disastri di Carinoli. 
Poich’ebbe rifiutato lunga pezza 
di dichiararsi apertamente contro 
il re di Svezia, unì le sue truppe 
h quelle degli alleati ed interven- 
ne, l’anno I^t 5 , all’assedio di 
Stralsunda cou Federico IV, re 
di Danimarca. In forza del tratta- 
to di pace, che conchiuse col re di 
Svezia nel 1720 ottenne una par- 
te della Pomerania svedese, pa- 
cando però due milioni di scudi, 
hi guisa che fu meno una conqui- 
statile una compra. Essendosi di- 
chiarato da principio per TaHeaii— 
za del l’An uover, Federico Gugliel- 
mo se ne distaccò in arguito e 
sottoscrisse, nel t^a 5 , nel castello 
di VVnsterhausan, presso Berlino, 
un trattalo con la corte di Vienila. 
Allorché la guerra, come nel 1730 
avvenne la morte ilei re di Polo- 
nia, scoppiò, il re di Prussia non 
potè a meno d’inviare truppe au- 
siliarie all’imperatore sul Reno; 
ma si dichiarò neutro alia Polonia, 
ed anzi dava asilo ne’ suoi stati a 
Stanislao, quando questo principe 
fu obbligato a fuggire da Danzica 


Digitized by Google 



FED 

per i*ra lupara dai Rimi. Federico 
Guglielmo aveva sposato Sofìa Do* 
rotea, sorella di Giorgio II, re d’In* 
ghilterra: di tale inati iiuonio era 
nato nel I^i4 Carlo Federico, a 
cui per la nascita spettava il trono, 
che divenne A laiuoso sodo il no- 
tile di Federico Ile che ha ricevu- 
to il soprannome di Grande. Il gio~ 
vane principe, obbediente agl' im- 
pulsi della natura, che lo aveva 
dotato d’ uno spirilo attivo, d im- 
maginazione vivace e brillante, 
manifestò pretto un genio deciso 
per la letteratura e le arti. La 
compagnia di suo padre non pote- 
va avere ninna attrattiva per lui , 
uè egli dissimulò la sua avversione 
pel genero di vita introdotto nella 
corte. Diretto Ha sua madre, aveva 
il progetto di sposare la figlia di 
Giorgio 11, di cui voleva indurre 
il tìglio primogenito, il principe di 
Galles, a sposare in pari tempo la 
prediletta sua sorella, la princi- 
pessa Federica. Il re disapprovava 
le ine lina ritmi ed i disegni di sue 
ligi io: unnico dichiarato deli' ar- 
ti c delle l.'ltern, nutrendo un'au- 
tipalia personale contro Giorgio II 
e mostrandosi favorevole alle mire 
della corte di Vienna, che era con* 
traria a tale doppio mali itnouin, 
esprimerà sovente la ana disappro- 
vazione al principe reale uel me lo 
piti duro e lo maltrattava pubbli- 
cautelile. Il princijie cercò di tarsi 
partigiani ed amici : un giovane 
nffiziale. per nome Katt, divenne 
suo confidente e fere d’ accordo 
con csao il progetto di sottrarsi ai 
mali trattamenti di suo padre. Nel 
I - 5o Fedei ico Guglielmo divisóri! 
fare un viaggio nelle regioni del 
mezzodì dell Alemagna, ed il prm 
cipe reele ebbe ordine fi enrtoui pa- 
lliar lo Qwslo principe tenne giun- 
to il destro di mandare ad effetto 
il su» disegno : 'partendo da Ber- 
lino, convenne con Katt cheque- 
iti aulirebbe a raggiungerlo al pri- 
mo avviso ebe avrebbe del suo a- 
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silo: ina I’ indiscretezza di Katt 
fece palese il mistero: vociferò da 
per lutto che il principe non sa- 
rebbe tornato e che aveva cora- 
ntesiione di fargli ricapitare del 
danaro. Il re ne fu avvertito in An- 
spach e diede ordine di soprar- 
vedere il principe. Questi, di nul- 
la insospettito, comunicò i suoi dis- 
piaceri al margravio d’ An-pach 
e la dimane lo richiese d’ un buon 
cavallo sotto colore che voleva pas- 
seggiare : il margravio non aderì 
all’inchiesta, e Federico fu obbli- 
gato di seguire suo padre. Prima 
di continuare il viaggio, scrisse al 
sno confidente per significargli clic 
aveva sì ben provvisto all’ «topo, 
rhe in due giorni sarebbe in liber- 
tà e che, se .enisse inseguito, egli 
avrebbe riparato in un convento. 
Inviò tale lettera all’ uffìzio della 
posta per farla partire con una 
staffetta : ina, siccome aveva fretta, 
mise nella soprascritta per 
herga, senz’ aggiungere a Berlino. 
Lo scrivano della posta di Norim- 
berga tenne che la lettera tosse in- 
dirizzata ad un oflìziale, chiamato 
Katt auch'esso, che si trovava al- 
lora in quella città. Intanto il prin- 
cipe reale oontiunò ad accompa- 
gnare tranquillamente suo padre 
fino ad un villaggio presso Frane- 
tórte, dove il re volle passare la not- 
te. Da tale villaggio Federico sti- 
mò opportuno di fuggire. 1 cavalli 
erano ordinali, ed il principe, al- 
zatosi a mezzanotte, usrt di came- 
ra; ma un ottìoiale ed un dome- 
stico, che dormivano nella stessa 
camera, si svegliarono, avvertirono 
intuite altre persone, e lutti si mi- 
sero in traccia del principe, chefn 
trovato in mozzo al villaggio, men- 
tire stava attendendo i cavalli Ven 
eie esortato a ritornare, prometten- 
dogli che il re nati avrebbe mai sa- 
puto niente dell’ accaduto. La di- 
mane il re, essendo a Fraricforte, 
ricevò nna staffetta di quel Katt di 
Norimberga, a cui la lettera del 
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principe era Mata consegnata e che 
1’ inviava a Federico Guglielmo. Il 
re, in \ aso dalla collera, rode porre 
le mani addosso al principe, ma 
renne scongiurato di calmarsi e si 
riuscì ad allontanarlo II principe 
fu disarmato e consegnato ad una 
guardia numerosa, che aveva di- 
vieto di lasciarlo parlare a chi che 
fosse. Fu condotto a Mittenwalde, 
nel Brandeburgo, ed il re tornò a 
Bellino. Katt. essendo stato messo 
in prigione, fu interrogato : il prin- 
cipe fu richiesto del pari; e furo- 
no fatte le indagini più rigorose 
per trovare il suo carteggio, di cui 
la parte più importante era stata 
peròsottratta e diligentemente na- 
scosta per cura della regina. Fu in 
seguito il principe trasferito alla 
cittadella di Custrin, dove chiuso 
Tenne in una camera senza arredi, 
con proibizione di dargli lume e 
libri, eccettochè la Bibbia ed un 
libro di preci. Frattanto il re deli- 
berava sul ' h maniera di far giudi- 
care sno figlio. I ministri, avendo- 
gli rappresentato che ninno aveva 
il dirsi to di gindicare l’erede del- 
la corona, prete il partito di consi- 
derare Federico in tale circostan- 
za non come tuo figlio, ma come 
colonnello delle sue guardie; e 
creò un consiglio di guerra. Il 
principe reale'® Katt furono con- 
dannati ad estere decapitati. Un 
officiale ebbe ordine di condur- 
re Katt nella cittadella di Cu- 
strin. Era stato eretto un palco, 
nella piazzR della cittadella a li- 
vello della camera del prinoi|>e, di 
cui erano state allargate le finestre 
per dare un transito seguente al 
palco, che fu coperto d' un pan- 
no nero. Tali apparati fatti venne- 
ro sotto gli occhi del principe, il 
quale non poteva dubitare che non 
fossero per Ini. La dimane tenne 
giunta la tua fine, allorquando vi- 
de entrare in camera il comandan- 
te della cittadella: ma questo uf- 
-figiafe gli disse come il re voleva 
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che assistesse all’ esecuzione di 
Katt, che doveva essere decapita- 
to. Il principe si affacciò al balco- 
ne e poco dopo comparve l’infe- 
lice Katt. Federico, come lo vide, 
chiese che fosse sospesa l’esecu- 
zione e che gli venisse permesso 
di scrivere aire; che rinunziava 
solennemente alla successione, pur- 
ché gli fosse accordata la grazia dei 
sno amico. Ma i suoi pianti, le sua 
preghiere, le sue grida non furo- 
no udite : la sentenza doveva aver 
effetto -, tal era I’ ordine irrevoca- 
bile del re Quando Katt fu in 
poca distanza, il principe gli gridò 
che era disperato di essere la cau- 
sa della sua morte e che deside- 
rava di potersi trovare in vece sua. 
Quando il colpo fatale fu per ca- 
dere, Federico svenne ; fu recato 
sul suo letto, dove tornò in sò, ma 
senza potersi alzare. Il corpo di 
Katt rimase esposto tutto il giorno 
sul patibolo sotto le finestre dei 
principe, li sangue di Katt non a- 
veva ammorzata l’ ira del re e ri- 
serbava la stessa sorte a suo figlio. 
La famiglia reale stava immersa 
nella costernazione; ma l'impla- 
cabile monarca era sordo alle sol- 
lecitazioni, ai gemiti ed alle lagri- 
me. Fu nondimeno scosso dalle 
rappresentanze delle oorti stranie- 
re e soprattutto da nna lettera del- 
I’ imperatore. Quantunque tale 
lettera l’avesse da prima urtato, 
perchè l’imperatore vi dioeva che 
il principe dipendeva dall'impero; 
e quantunque nel primo traspor- 
to di collera avesse dichiarato che 
avrebbe tatto eseguire la sentenza 
in Prussia, dov’era independente, 
si calmò a poco a poco e si ridus- 
se alla fine ai sentimenti della na- 
tura. Disse ad uno dei grandi uf- 
fiziali della corte che, se il prin- 
cipe si umiliasse dinanzi a lui, lo 
avrebbe riammesso nella sua gra- 
zia; e permise a quell’ uffiziale di 
partire per Custrin. coinè sponta- 
neo, per parlare a Federico. Dopo 
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alcuna esitazione il principe de- 
cise di scrivere a suo padre, il qua- 
le gli rispose che gli perdonava i 
•noi errori, a condizione però che 
non sarebbe uscito di Cnstrin ; che 
sarebbe visanto in qnella città da 
semplice privato e si sarebbe ap- 
plicato a conoscere l'amministra- 
zione de’ dominj, assistendo quoti- 
dianamente alle tornate della ca- 
mera incaricata di quelle faccende, 
prendendo tede presso il più gio- 
vane consigliere. Il principe non 
ebbe la permissione di ri » est ire la 
divisa. Fn fatto giurare che non a- 
vrcbbe mostrato risentimento a 
nessuno e che non si sarebbe mai 
sottratto all’ obbedienza, che dove- 
va al re. Gli venne prescritto di 
non occuparsi degli affari d’ammi- 
nistrazione portati dinanzi la ca- 
mera ed ebbe ordine speciale di 
non parlare francese. Federico pas- 
sò pressoché un anno in tale si- 
tuazione: suo padre, avendo ri- 
cevuto notizie soddisfacenti della 
sua condotta, lo richiamò alla cor- 
te e gli affidò un reggimento. Le 
preoccupazioni lo abbandonarono 
a poco a poco, od apprezzò i talen- 
ti del figlio, che doveva essere nn 
giorno la gloria della sua casa e 
dei, sno secolo. Federico Gugliel- 
mo aveva sempre atteso con parti- 
colar cura al governo del reame di 
Prussia : vi fece molti viaggi verso 
la fine del suo regno; ed i prote- 
stanti di Salzhorgo essendo stati 
perseguitati dall’ arcivescovo, nel 
■ ^38, gl’ invitò a formare stabili- 
menti in Prnjsia ed in particola- 
re nella provincia di Lituania, spo- 
polata di recente dalla peste: ac- 
quistò più di ao.ooo cittadini indu- 
striosi, che ripopolarono molti vil- 
laggi e molte città nello spazio' di 
alcuni anni. Come ritornava d’ nn 
viaggio fatto iu Prussia con nn se- 
gnilo non poco numeroso, il re si 
trovò estremamente indebolito ; 
cadde in uné stato di languore che 
fìsca tamaro per la tua vita: non 
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sentendosi più in forza d’occupar- 
si dell' amministrazione de’ suoi 
stati, venne in risoluzione di ri- 
nunziare in fasore di snofiglioFe- 
dericoima primachò l’atto di rinun- 
zia potesse essere regolato, creb- 
be la sua debolezza e mori ai 3i 
di maggio 1^4° Foco dolore cagionò 
la sua morte; era più temuto, che 
amato a motivo dell’eccessiva sua 
severità e de’ suoi principi despo- 
tiei, Tnttavolta lasciava il strapae- 
se in nno stalo di floridezza, e tuo 
figlio nelle Memorie di Brandebureo 
conviene che l’ordine introdotto da 
suo padre nell’ amministrazione, il 
tesoro che aveva accumulato, e l’e- 
sercito da Ini creato servirono mol- 
to per consolidare la potenza della 
sua rasa. E di fatto sarebbe stato 
difficile a Federico II d’esegniro 
immediatamente dopo la sua esal- 
tazione al trono le grandi impreso 
che stupefecero 1’ Europa, senza i 
mezzi che avesa ereditati da suo 
padre. (F. Bareuth, Margravio di), 
nel Supplemento. 

C At7. 

FEDERICO GUGLIELMO II, 
nipote del gran Federico e figlio 
primogenito dello sventurato prin- 
cipe reale, che mori nel ( Vedi 
Fedeiuco II ), nacque ai a5 di set- 
tembre 1 744 - Ebbe per precetto- 
re Beguelin e per ajo il conte di 
Bork, entrambi assai stimati. Fede- 
rico mostrò sempre molto affetto a 
suo nipote ; e parve che volesse in 
tal guisa riparare i torti suoi verso 
il di lui padre. Lo avviò soprattut- 
to per I’ aringo delle armi ; e per- 
suaso che l’avrebbe corso con feli- 
ce successo, lu udito più volte gri- 
dare : Questo giovane mi ricomince- 
rà. Verso la fine della guerra dei 
sett'anni il giovane principe in- 
cominciò a militare. Il re non vol- 
le che si aves-'e per Ini nessnn ri- 
guardo; e si legge nella Storia del 
mio tempo che vi fu esposto a peri- 
coli, ai quali in altri paesi non si e- 
spongono i semplici ussari. Mentre 
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galoppava un giorno al seguito 
di suo zio, il cavallo gli fu ucci- 
so sulto (la una palla di cannone, 
il re, vistolo cadere , disse con in- 
credibile sangue-freddo: n Ah ! vè 
» il principe di Prussia ucciso; si 
X3 prenda la sella e la briglia del 
» suo cavallo ” . Più fortunato di 
ano padre, Federico Guglielmo a- 
\emto avuto comnicssione , nella 
guerra della sm cessione di Bavie- 
ra, di condurre un corpo d’eserci- 
to nella Slesia, lo ricondusse sen- 
za lasciarsi danneggiare, quantun- 
que tosse inseguito da forze di mol- 
to superiori alle sue. Arrivato a 
Broda v ia, il giovane principe si pre- 
sentò al re, che gli disse gravemen- 
te: «Voi non siete più inio nipo- 
ti te”; indi abbracciandolo, sog- 
giunse: » Siete mio figlio *\ Qua- 
lunque si fosse l'affetto di Fede- 
rico per suo nipote, gli fece dare 
un’educazione severissima; ed il 
giovane principe menò una vita as- 
sai semplice fino alla sua esaltazio- 
ne ( ib d’agosto 1786). Se talvolta 
si dava ad alcuna sregolatezza, con 
ogni cura adoperata di evitare gli 
sguardi di suo zio. I) venuto re 
in età di 4 * ***ni, Federico Gu- 
glielmo mostrò intenzioni benefi- 
che; riparò a molle ingiustizie dei 
sno predecessore, e parve che stu- 
diasse premurosa mente di salire in 
nominanza di principe giusto e lea- 
le; diminuì alcune imposte, abolì 
parecchi motiopolj vessatorj e vol- 
le che i suoi sudditi godessero di 
più grande libertà. Ma da un al- 
tro lato si mostrò assai geloso del- 
la sua autorità: ed affinchè non si 
potesse nemmeno supporre che si 
lasciasse dirigere, rimosse successi- 
Munente tutti gli uomini rigttar- 
devoli pei loro talenti e per la lo- 
ro esperienza. ( V . Enrico principe 
di Prussia. Brunswick ed Hertz- 
nero). Nel tempo stesso, in cui si 
privava in tal guisa de’ servitori 
più utili, si lasciava in segreto do- 
minare dalle sue belle e da oscuri 
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favoriti . Raffrenato lungamente 
dalla severità di suo zio, tostochè 
lo padrone di 10 si abbandono sen- 
za ritegno al suo genio eccessivo 
per le donne. Federico gli aveva 
fatto ripudiare la principessa Eli- 
sabeta di Brunswick a cagione di 
mala condotta. Se le virtù della 
principessa di Assia d’Armstadt, 
sua seconda moglie, la misero in 
salvo da simile disgrazia, ebbe for- 
se più a soffrire pel trionfo pub- 
blico delle favorite del re. Questo 
principe non potè mai sciogliere 
un legame vergognoso con una da- 
ma Rietz, uata Henck, celebre per 
la licenza de’ suoi costumi e per 
l'infamia di suo marito. Egli la col- 
mò d’ogni maniera il’ onori, coinè 
pure un tìglio, ch’ebbe ili essa e di 
cui la morte lo rese lunga pezza 
inconsolabile. Innamoratosi in pa- 
ri tempo della damigella di Voss, 
la fece contessa d ingenlieira e la 
sposò di mano sinistra. Essa dama 
morì poco dopo «; le fu surrogata 
la contessa Doenhnfcf, la quale non 
tardo a cadere aneli essa in disgra- 
zia . Madama Rietz riprese allora 
tutta la sua autorità; fu creata con- 
tessa di Lichteiuiu ed abitò uno 
de' più bei palazzi di Berlino, do- 
ve teneva una spezie di corte ( V. 
Lich n.n ali ). Un altro opricelo si 
troverà forse ancora più ridicolo in 
Federico Guglielmo: fu desso la 
sua credulità per gl’ illuminati , 
allora numerosissimi in Alema- 
gna. Accolse uel suo palazzo tutti 
gii uomini di tal setta ( V. Woel- 
Nkr); e que visionar] gli fecero 
•ijcce»siv amente comparire Mose, 
Gesù e Cesare. Mediante tali im- 
posture venne loro fatto di smar- 
rire la sua immaginazione e di al- 
lucinare il suo senno: d’ allora in 
jioi ni un saggio potè far intendere 
ia sua voce. Tutte le persone di 
merito furono allontanate e fino 
nell esercito gl’ impieghi non fu- 
rono più accordati che a’ più spre- 
gevoli raggiri . Da tali disordini 


Digitized by Google 



F'E D 

derivarono i resultati più tristi in 
tulle le parli del governo. Il tesoro, 
che Federico aveva accumulalo per 
circostanze importanti, lu dissipa- 
to inileeurosameote ; e i' esercita , 
che cessò di vedere il suo capo e 
d' essere incoraggiato dal suo esem- 
pio, perdà affililo la sua superiori, 
tà. Ma il peggio per la monarchia 
prussiana tu la debolezza e la ver- 
satila nella politica. Diretta sul- 
le pruno dal ministro Uertzherg, 
tale psililica era sembrata ferma n 
vigorosa; e pareva che la conside- 
razione del gabinetto prussiano bis- 
ce aumentata in Europa per l’ in- 
fluenza. che avfià saputo ottenere 
sugli affari di Olanda, « per I oneri 
già da esso inspirata ai Turchi ed 
ai Polacchi, onde far fronte alle 
pretensioni delle due corti impe- 
riali. Ma appena quell’ abile mini- 
atro fu rovesciato dai raggiri delle 
amanti e dei favoriti, l'andamento 
vacillò, ninn sistema fu seguito e 
tutto si fece con nn’.esitaztone ed 
osa mobilità che disvelarono tutta 
Ja debolezza e la mediocrità del 
capo. Abbandonò gli uni dopo gli 
altri i Turchi, i Polacchi ed t Bel- 
gj , dopoché li aveva eccitati ad 
imprudenti aggressioni. Nel 1 791 
ti pose alla direzione dell'alleanza, 
che doveva ristabilire Diligi XVI 
sul trono; e poiché si fu collegato 
con I’ Anstria, mediante il tratta- 
to di Pilnitz, penetrò in Francia 
alla guida di ottantamila uomini. 
Oiuutoa trenta leghe di distanza 
da Parigi, esitò nell’ istante, in cui 
doveva operare; negoziò col partito 
rivoluzionario e ritornò sul Reno, 
dove il suo esercito combattè anco- 
ra dite anni senza resultati ( Pedi 
Baitv-wjcx ) In pari tempo ti oc- 
cupava. d’accordo con l'imperatri- 
ce di Russia, d’ una nuova divisio- 
ne della Polonia ; e si recò al suo 
esercito clic combatteva sulle spon- 
de del la Vistola. Fu desso che trion- 
fò di Kusoiitsko e s’ impadronì di 
Cracovia, mentre le sua truppe del 
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Reno non operavano che debolmen- 
te <• con lentezza assai , qnnntnn- 
qiiK ricevesse dall’Inghilterra con- 
siderabili sussidj. Alla iìnosi ritiiò 
affatto 1 dall' aliennza e sottinerisse 
la pace a Basile 1 ai là ri’ aprile 
179), abbandon in leali. 1 repubbli- 
ca francese i suoi stali dalla spon- 
da sinistra del Reno. In tal guisa 
lasciò l'Austria pressoché sola alle 
prese oon quella potenza, quando- 
ché la sua aggressione e le sue mi- 
nacce avevano l’atto che il partito 
rivoluzionario mettesse in anni una 
immensa popolazione Non ad al- 
tro che ad un tale delezione in si- 
utili circostanze è da attribuire la 
maggior parte delle sciagure che 
oppressero un po’ più tardi l'Eu- 
ropa. Federico Guglielmo non go- 
dè a lungo della pace, che aveva 
procurata a’ suoi sudditi; mori ai 
iti di novembre 1797, lasciando la 
corona a suo figlio Federico Gu- 
glielmo III. Ségur il seniore ha pub- 
blicato nel 1800 la Storiti dei priit - 
1 1 fluii 'i ceenìmenti del regno ili Fe- 
tirricn Guglielmo II, ec. 5 voi. in 
8 vo . 

M— o j. 

FEDERICO ENRICO. F. 0 - 

RAKCE. 

FEDONE, filosofo greco, nacque, 
nella città di Elea, d' una famiglia 
illdstre. Fatto prigioniero in gio- 
ventù, fu venduto ad un mercatan- 
te d Atene, clic non arrossi d' im- 

iegarlo in nn mestiere infame. 

ocrate lo vide un giorno dinanzi 
alla casa del suo padrone: tocco 
dal suo sembiante gentile e spiri- 
toso, indusse Grifone o Alcibiade a 
ricomprarlo, e lo ammise nel nu- 
mero de stini amici e de’ suoi di- 
scepoli. Fedone divenne fin da quel 
momento famigliare di Socrate, di 
cui ascoltò le lezioni insieme con 
Aristide : gli restò fedele nelle 
sventure, lo visitò ogni giorno nel- 
la sua prigione e non lo lasciò elio 
dopo di avergli chiuso gli occhi. 
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Dopo la morie del filosofo. Fellone 
ritorni) in patria, dove si applicò, 
seguendo I esempio del suo mae- 
stro, all’ insegnamento della mora- 
le. La tua scuola, clic ha dato ori- 
gine alla setta Eleatica , passò in 
breve sotto la direzione di Plistene 
o di Stilponn: Menedemo, loro di- 
scepolo, la trasportò poi in Eritri, 
donde assunse il nome di Eritrea 
( V. Muiedemo). Fedone aveva, di- 
cesi, eom|iosto due dialoghi, Zopi~ 
ro e Sine o, ed alcuni nitri opuscoli; 
ma nel tempo di Diogene Laerzio 
si dubitava già ch'egli ne fosse l’au- 
tore. Egli deve dunque la sua ce- 
lebrità meno alle sue opere, chcal- 
la sua tenerezza per Socrate. Pla- 
tone lo ha immortalato, dando il 
suo nome all’ ammirabile Dialogo, 
nel quale ha sviluppato con tanta 
eloquenza le provo dell’immorta- 
lità dell’anima. In filosofo moder- 
no ha fatto lo stesso onore alla me- 
moria del virtuoso discepolo di So- 
crate ( V. Mekdeissohn ). 

W— s. 

FEDOR 1WANOWITCH, ul- 
timo sovrano della Russia dell’an- 
tica dinastia di Roridi , fu tiglio 
d'Ivano Wasiliewìtch e d' Anasta- 
sia Zakharin. Nato nel i55^, sali 
sul trono nel 1 584 p prese in mo- 
glie Irene, balia di Fedor Godnnof 
oGudenof. Suo cognato, Boris Go- 
dunof, s’ impadronì del potere e 
regnò tolto il suo nome. Nel i58S 
il patriarca di Costantinopoli, Ge- 
remia, andò a Mosca per implora- 
re il favore del czar e tenne di 
renderselo propizio, accordando al- 
la chiesa rossa alcuna nnova pre- 
rogativa. Egli propose d’ innalzare 
In sede metropolitana russa alla 
dignità di patriarca ; il czar v* ac- 
consentì, e da qnel momento la 
Russia ebbe il suo patriarca parti- 
colare e divenne indcpendeule dal 
patriarca di Costantinopoli. Pie- 
tro I. in seguito, sopprimendo la 
dignità di patriarca, conservò alla 
•biesa russa la stessa independen- 
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za e se ne dichiarò il capo. Fedor, 
che era deliolissimo di salute, inori 
nel i5g8 e Boris Godnnof, cadu- 
to in sospetto d’ averlo avvelenala, 
divenne suo successore. Gu est uo- 
mo ambizioso aveva fatto perir* 
alcun tempo prima Duiitri o De- 
metrio, fratello di Fedor ed ulti- 
mo rampollo della stirpe di Rurik 
( V. Godejtof ). 

C— *o. 

FEDOR II ALEXIEWITCH, 
czar di Russia, nipote di Michel* 
Rouianow , che incominciò una 
nnova dinastia, figlio d’Alessio Mi- 
chanlowitch e fratello di Pietro il 
Grande. Come avvenne la morte 
disuo padre nel 1676 . Alessio non 
aveva che diciannove anni ; la sua 
salute era debole e gl’impediva di 
sviluppare le qualità, che aveva ri- 
cevuto dalia natura. Segnalato fn 
nondimeno il suo regno per molti 
tratti, che gli acquietarono diritti 
alla riconoscenza pubblica : il più 
degno d’ attenzione è F abolizione 
d’un nso, che risaliva ad un’alta 
antichità. I natali davano una su- 
periorità incontrastabile per tutta 
la cariche; l’uguaglianza di nobil- 
tà non liastava anzi perché due 
uomini si credessero eguali, e que- 
gli, di cui il padre o l’avo aveva a- 
vuto alcun impiego più eminente, 
si considerava come suiieriore a 
quello, che non poteva allegare lo 
stesso vantaggio. Le dispntc, che 
ne risultavano, erano giudicate dal 
senato sopra registri, chiamati Li- 
bri di ordinamento ( Rodriadnié kni- 
gui). Nel 1681 Fedor fece abbru- 
ciare pubblicamente e con molla 
solennità tali registri tutti, ed il 
patriarca recitò un discorso per 
applaudire alla risoluzione del so- 
vrano. Tuttavia Fedor, per non le- 
vare ai nobili tutti i loro vantaggi, 
li fece iscrivere secondo il loro 
grado in registri particolari, in cui 
furono inseriti in pari tempo i no- 
mi di quelli, ebe non erano com- 
presi negli antichi libri . Vena* 
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attribuito a Fedor il progetto d’u- 
n’ istituzione, che doveva servire per 
l' istruzione pubblica, ma che sa- 
rebbe stata in pari tempo un tribu- 
nale d' inquisizione. Molti storici 
(oppongono che tale prugetto fosse 
parto della testa d’un monaco fa- 
natico; certo è che non venne 
mandato in esecuzione. Fedor mo- 
ri nel 1682, in età di venticinque 
anni. Era stato ammogliato due 
volte, ma non lasciò figli. Gli suc- 
cessero i suoi due fratelli, Ivano 
e Pietro. 

C — AU. 

. FERRICI ( Cesare ), viaggiato- 
re veneziano, ti partì dalla patria 
nel 1 5 tì 5 per andare alle Indie. 
Approdò a Tripoli di Siria, si unì 
in Aleppo ad ima caravana , di- 
scese l’Eufrate da Bir fino a Bag- 
dad, cui egli chiama Babilunia, e, 
poich’ ebbe toccato Ormns, cyrse 
per diciott’ anni i mari dall’ India 
fino a Malacca. Non andò co’ snoi 
viaggi oltre quella città. Fece un' 
lungo soggiorno al Pcgù e vi ri- 
tornò anzi più volte. Si vede dalla 
relazione di Fedrici eh’ egli era 
commerciante. Dopo essere stato 
a vicenda favorito e maltrattato 
dalli! fortuna, divisò di rivedere la 
sua patria per godervi del frutto 
de’ suoi lavori. Ritornò per mare 
da Ormns a Bassora e da Bagdad 
ad Aleppo pel deserto. S' imbarcò 
a Tripoli per la Terra Santa, pas- 
to quattordici giorni a Gerusalem- 
me, andò a latfa, indi a Tripoli, 
e sbarcò a Venezia, ai 5 di novem- 
bre i58i. Avendo ben gnstato, egli 
dice, la soddisfazione di essere fe- 
licemente tornato in patria, risol- 
se di descrivere, più brevemente 
che gli fosse stato possibile, quan- 
to aveva osservato di curioso ne’ 
suoi viaggi, di porgere ragguagli 
istruttivi su tutti gli oggetti di 
commercio che occorrono nelle In- 
die, e di aggiungervi parecchi av- 
vertimenti a profitto di quelli, che 
avessero voluto fare lo stesso viag- 
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gio. Pubblicò pertanto, in italia- 
no, I’ opera seguente : Viaggio al- 
l’India orientale e al di là, nel quale 
tono contenute varie ossereazioni so- 
pra gli usi ed i costumi di quei pae- 
si, e sono descritte le spezie, le dro- 
ghe, le perle e pietre preziose che di 
là spengono, ec., Venezia, t voi. in 
ti, i. r )8j. Tale relazione si trova 
altresì nel tomo IH della Raccolta 
di Ramusio: essa ò stata tradotta 
in lingua inglese nel tomo II di 
Hackluyt, e nelle Asiatitdc M'sscel- 
lanies, tom. 1 . Fedrici non dà un 
itinerario seguito del suo viaggio, 
che fino al suo arrivo alla costa di 
Malabar e verso la fine delle sue 
corse Parla in generale dei paesi, 
che ha vednti, e dice aocidental- 
mente che è andato a tale o tal 
luogo , rapportando alcuna volta 
la data del suo soggiorno. Non si 
può che approvare tale foggia di 
narrare, avvegnaché gli affari del 
suo negozio avendolo condotto più 
volte negli stessi Inoghi, sarebbe, 
tenendo una pratica opposta a 
quella che ha osservata, caduto in 
ripetizioni fastidiose . Nè la sola 
prova è questa di criterio che si 
trova nel suo libro. Tuttoché in- 
tertenga il lettore delle sue avven- 
ture personali, ne racconta però 
soltanto ciò eh’ è necessario per 
sostenere I’ interesse della narra- 
zione. Non narra favole, scrive con 
molto candore e presenta notizia 
curiosissime su tutti gli oggetti, 
che annunzia nel titolo della sua 
opera . Avrebbe meritato, allor- 
quando comparve, gli onori della 
traduzione in lingua francese; og- 
gigiorno ancora la lettura di esso 
fornirà documenti preziosi a citi 
si oocupa delie ricerche relative 
al commercio ed alla geografia dal- 
l’ India. 

E— s. 

** FEDRJGOTTI (Girolamo ), 
nato in Sacro di Rovereto e mor- 
to, non volendo medici, come il Pe- 
trarca, nel 1776, d’anni 54 - Studiò 
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parte in Rovereto, patte in Ger- 
mania. Suo padre Toleia farne un 
giureconsulto, inaegli era nato 
per essere poeta. Pieno d’ ingegno 
e formato specialmente sulla let- 
tura del Petrarca, del Tasso, del- 
I’ Ariosto, scrisse non senza grazia 
Poesie pastorali e lirielie. Tenlò 
anche la Tragedia ed il Poema e- 
pieo* avendo scelto per eroe Mar- 
cantonio e lattone già dite libri in 
ottava rima. Sapea bene le lingue 
e la musil a, ed avea buon gusto in 
pittura ed architettura : era poi 
giovane dolce e d’ornate manie- 
re. Sono a stampa molle sue Rime 
in Raccolte, senza le manoscritte, 
classi trovano negli Archivj degli 
Agiati, di cui fu socio. Nel torn. 
XXXII della nuova Raccolta d'O- 
putcoli del P abate D. Fortunato 
JMandelli sta un breve latino Elo- 
gio di Ini, composto dal cavalier 
dementino Vanuetti. 

D. S. B. 

FEDRO ( GrtiLto Feoro ) cele- 
bre lavisi eggialore latino, era nati- 
vo di Tracia, secondo gli uni, e più 
probabilmente nato sulle frontie- 
re di Grecia, dal lato della Mace- 
donia, ciò che sembra indicare il 
suo nome puramente greco: Phai- 
droi ( brillante ). S' ignorano le cir- 
costanze della sua schiavitù. Con- 
dotto giovane a Roma, fu affranca- 
to da Augusto, ma non ottenne la 
stessa considerazione sotto il suo 
successore, il quale, stante il suo 
carattere ombroso, non poteva es- 
sere amico de’ letterati. Fu perse- 
guitato da Scjano, sia che questo 
ministro odioso d’ un ti ranno abbia 
veduto una oensnra indiretta dei 
suoi vizj negli elogj, che Fedro fa 
della virtù; sia che di latto alcu- 
ne delle favole di questo, come tra 
le altre quella delle Rune che ili le- 
dono un re e le Nozze del mie, siano 
state tante allusioni maligne alla 
vecchiezza di Tiberio, al progetto 
di nozze tra Livia e Si jano, ee. Av- 
vertito da tali dure lezioni e ini- 
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narri i lo fino dopo In morie del suo 
persecutore da altri potenti nemi- 
ci , ha dovuto non arrischiare di 
mettere alla Iure le sue Favo- 
le ; e ciò sembra che spieghi fino 
ad un certo punto il silenzio dei 
contemporanei, spiecialmente di 
Seneca, il quale dice che i Roma- 
ni non avevano per anco favoleg- 
giatori. Fedro ebbe nnllameno de- 
gli amici, tra i quali nomina Enti- 
co, Filete e Particolone, tutti e tre 
probabilmente liberti , impiegati 
nella corte di Claudio; il clic si 
può giudicare dai nomi greci dei 
primi line. E' opinione che v ivesse 
fino al terzo anno del regno di Clau- 
dio e morisse in età assai provetta. 
Quantunque egli intitoli le sue fa- 
vole Empiane, non si può dire che 
abbia preso Esopo per modello. 
L’ eleganza e la purità del suo sti- 
le, la scelta delle sue espressioni, la 
vaghezza de’ suoi versi, l’assenna- 
tezza delle sue moralità gli avreb- 
bero assicurato la palma in tale ge- 
nere, se La Fontaine non gltel’a- 
vesse rapita : meno conciso del suo 
predecessore, il favoleggiatore fran- 
cese Ita piùfestività. varietà, grazia 
e candore, e solleva ad un grado 
assai più alto la poesia dello stile. 
Van-EITen ha caratterizzato Fedro 
con questi versi : 

\ ro'prit *l<r» TI ornai m sa |>!umc a ri-trac^ 
f v* uii.o* Irroii* d' un *«rtavf t*n«4. 

De »et terni*-» c>;ui»i» I' oV.-ante j ut Irate 
Sert che* lui de grandi tir, grice et de 
2 nette. 

JUnf lirer de 1* esprit un Mat rmpruuté. 
Le trai piali en mi vera par la «impliciti. 

Tale giudizio è stato sempre quel- 
lo delle persone di buon gusto. Al- 
cuni dotti, tra gli altri Scriverlo e 
Sdoppio, limino toltoa Fedro le «ne 
favole per attribuirle a Nicolò Pe- 
roni. arcivescovo di Manfredonia: 
tale singolare paradosso è stato pro- 
dotto nuovamente nell' ultimo se- 
colo da G. F. Cbrist ed ò divenu- 
to l'oggetto d’ una controversia tra 
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«jjo e Funck, che gli ha risposto 
vittoriosamente. I cinque libri di 
tali Favole erano stati lungo trat- 
to nell’ oscurità (t). Francesco Pi- 
thou li rese all’ ammirazione dtl- 
t’ Europa letteraria, traendoli non 
solo come fu detto, dalla bibliote 
ca di S. Remigio di Reirns, ma ve- 
risimilmente dagli avanzi della ric- 
ca biblioteca di S. Benedetto sulla 
Eoire, saccheggiata nel > 56 a dai 
calvinisti, e di coi Pietro Daniele, 
bailo di quell’ abazia, aveva salva- 
to o ricompro quanto aveva potuto 
di manoscritti e di libri rari (a). La 
prima edizione venne stampala a 
Troyes, per Gios. Ondot. làqfj, in 
ta, di settanta pagine. Le migliori 
edizioni sono quel le di lligaut, de- 
dicate ni presidente de Thou, 1617, 
in,'|.to; Cum notu l arinrum, 166", in 
8. co; Ad usum Dtìphini, i6-j r ì, in 
4 -to; d’ Amsterdam, 1701, in 4 - l °» 
con letiote di David Hoogstratten ; 
di Leida, in 4 *°. * 7 a 7 i P er Pur- 
niann; di Parigi, in 12 1 

cita altresì quella dm uta alle cure 
•li Philippe, pubblicata da Barimi, 
nel 1748, in ta, arricchita di note, 
di varianti e d’aggiunte; I' edizio- 
ne del Louvre, 17-19. in 16, in mi- 
nutissimi caratteri, rara e cara, e 
conforme ad essa quella comparve 
d’ Orléans, presso Con re t di Ville- 
nenie; quella del P. Brotier, che 
fa parte della raccolta dei Barbou 
c su Ila quale si può consultare far 
titolo inserito da Adry nel Magaz- 
zino enciclopedico, anno VI, toni, a, 

p. 44 °* 44 q> quella di Due- Ponti, 
in 8.vo, I-.S4; I' edizione in fine del 

(il Sembri peri» rlir non fodero siale 
affatto «concrsclufc. Ma lirrume t manoscritti 
creino ir*nn inti?rpuras*ooe, <• le parole non 
erano «.-parato, ne furono fatte molte copie, 
■«•usa sospettare che foittro wrii , com«* ti 
può vedere nelle fabula* antiqua* y nel Ho- 
mo/»/ e «oprai tutto in Vincoli» de l-eau- 
rais, ec. , di rui la prosa conserva ancora 0 U- 
jtctl membra poèta* 

(8) il montier ritto, attualmente I’ nvico 
di Fedro, «i troiava aurora nella biblioteca di 
Le Pfleticr de Rosambo, crede dei dotti Pi- 
Hjo»i . v 
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P. Desbillons, Manheim, in 12. 
1786,0011 dotte annotazioni, e pre- 
ceduta da tr* dissertazioni curiose 
•ulta vita e le favole di Fedro e sul- 
le sue differenti edizioni, ristam- 
pata a Parigi, per cura di Adry, 
1807, in ta. 8acy ha pubblicato 
una traduzione francese in prosa 
di Fedro, sotto il nome diSaiut-Au- 
bin. Lallemant uè ha pubblicato 
un'altra nel 1758. con £n catalo- 
go ragiona 1 » delle differenti edi- 
zioni. La traduzione in versi per 
Denise, Parigi, 1708, in 13, è più 
facile cbq elegante. Cross ne ha 
pubblicata un'altra a Berna, 1-92, 
in 12. lina più recente e molto, 
migliore è quella di Joly . Pari- 
gi, i 8 i 5 , in 8. 10 («). Il tradutto- 
re vi ha aggiunto le favole nuove, 
attribuite nel 181 1 a Fedro e di 
cui diremo alcuna coia. Cassini e 
Jmiqlli si sono disputati I’ onore 
d’ avere scoperto nella biblioteca 
reale di Napoli un manoscritto di 
Perotti, il quale conteneva tren- 
tadne Favole inedite di Fedro ( V. 
Pebotti ). Tale scoperta è stata la 
causa d’ una contrsa non |>oco viva 
tra quei due dotti. Una prima edb 
zio ne in cui si trovano le antiche a 
le nuove, è stata pubblicata a Pa- 
rigi nel iHta, in 8.vo; e lo stesso 
anno, le nuove Favole sono stato 
Stampate sepaiatamente, con una 
traduzione in versi italiani di Pa- 
troni ; un’altra in prosa francese 
da Biagioli, e le note latine dell’ e- 
dizàone originale, Parigi. Diilot il 
maggiore. Gingnené, autore della 
refazione, inchina a credere ai- 
autenticità di tali Favole : tutti 
i vlotti non furono vii tale avviso. 
Heyne, buon giudice in sv fatta ma- 
teria, non ha potuto persuadersi 
che fossero di Fedro ; sembra che 

(li Non podismo della verdone rampili- 
h, pubblicata da Augusto di Siiti ' rin| , 
stampata in ottobre 182», eoi a fronte , 

Parigi, Errori, in b.vo, di 20 f< ,1» dniaqna 
Ir furono tirati Go esemplar» t c*** nem > 

•tf posta in commercio. 
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Jn sua opinione abbia prevalso. I 
poeti francesi, che dopo La Fon- 
tnine si sono limitati ad imitare 
afcnne Favole di Fedro, sono stati 
più felici di quelli, che hanno tolto 
a tradurle tutte : si pnò citare Ri- 
cher, Uivcry, du Cerceau e Gre- 
nus. Tra le traduzioni straniere, 
va celebrata quella di Trombetti, 
in versi italiani, ristampata a Pari- 
gi nel t in 8 vo. Finalmente 
nulla è mancato a Fedro, nemme- 
no l’onore di essere travestito : ne 
va debitore ad nn tedesco, C-arlo 
Dicffenbach. di cui il Fedro trave- 
stito , Travestirle Falsala des Phae- 
tirus, è comparso a Franchine, I "g 4 > 
1 voi. in ti. 

N— L. 

* Una schiera di traduttori o i- 
mitatori francesi ci ha dato l'auto- 
re di quest’articolo, ma mostrassi 
egli poco istrutto de' lavori altrui, 
se si contentò di dire che tra Ever- 
sioni forestiere va celebrata quella del 
Trombelli in versi italiani , ristampata 
a Parig ine l rj 85 , in 8 . co . Vedre- 
mo ora meglio qnello che per vol- 
garizzar Fedro hanno latto gl’ I- 
taliani. Nello scorso secolo soltanto 
si in Francia che in Italia si pensò 
a recarlo ne’ respettivi idiomi, e 
fra noi i primi a scendere in cam- 
po furono ad nn tempo stesso l’a- 
bate Luigi Giusti, annunziatosi 
per l’anonimo Veneziano, ed il p. 
Gio. Crisostomo Trombelli bolo- 
gnese. La versione del Giusti con 
note e spiegazioni, impressa in Ve- 
nezia, i^ 55 , in 8 .vo, fu nell’anno 
stesso inserita nella Raccolta dei 
Glassici latini volgarizzati , pub- 
blicatasi a Milano, in 4. to; e quella 
del Trombelli, impressa pure la pri- 
ma volta in Venezia, 1-55 in 8 vo, 
fu inserita poi nella ristampa de’ 
Classici medesimi di Milano, t" 85 , 
inS.vo Ma i lavori ilei Giusti o'del 
Trombelli sono da riguardarsi co- 
me letterali versioni, o piuttosto 
prose rimate; quindi con miglio- 
ra consiglia saetcra nell ngona duo 
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campioni napoletani, Antonio Mi- 
gliatesi c Azzolino Malaspina . 
Pubblicò il primo la sua versione 
in Napoli, 1^63 in 8.vo, e la fece 
ori in endecasillabi, ora in terze 
rime, ristringendo studiosamente ■ 
versi volgari al numero dei latini . 
Il Malespina pubblicò il suo volga- 
rizzamento in Napoli, 1768, in 4 t<V 
con Splendida stampa, ed egli adot- 
tò va rj metri; volle darci versione 
libera, e in vero riuscì elegante a 
dilettevole. Altro bell’ ingegno na- 
politano, il Lentini, stampò un Sag- 
gio topra Fedro di un Pastor Arcade. 
Napoli, 1780 in 8.vo, e mettendo a 
confronto le versioni di alcune Fa- 
vole, già fatte dai Trombetti, dal 
Migliatesi, dal Malaspina, da un 
Anonimo e dal Lentini medesimo, 
si propose di coprir di ridicolo il 
lavoro del suo Anonimo e di far co- 
noscer sua possa. Un altro valente fi- 
lologo napolitano. Antonio Jeroca- 
des, fece una versione di Fedro, 
ch’io però ricordo soltanto sulla fe- 
de d’ un suo biografo. Del fervo- 
re rinato a’ nostri giorni per am- 
mettere i Classici Latini alla citta- 
dinanza italiana ebbituo in Fedro 
uu bell’esempio l’anno 1818, in 
cui uscirono a luce tre nuove ver- 
sioni, aggiuntevi anche le 3 o favo- 
le del Codine Feruti ino. le quali se- 
paratamente erano state prima dal 
Penimi indi dall’ab. Velo vicenti- 
no volgarizzate, e impresse in Parigi 
e in Pavia. Pubblicò dnnque l’aba- 
te Cervelli in Milano. 1818. in 12, 
una sua nuova versione, adottando 
il metro anacreontico. Lauro Cor- 
niani d’Algarotti fece divulgare il 
lavora suo in Venezia, i8i8,iu8.vo, 
e volle egli pure abbracciar varj 
metri per rendere la lettura più 
dilettevole. Lodovico Antonio Vin- 
cenzi modenese fece di pubblica 
ragione I’ opera sua in Modena, 
1818, in 8.vo, cd egli, forse con mi- 
glior riuscita di ogni altro, seppe 
fedelmente seguire d’ appresso il 
suo autore s dare una versione in 
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ì sciolti sì per purezza e sceltezza 
<li frasi, che per perspicua brevi- 
tà commenda olissi ma. Non man- 
cò Ira uoi chi volle far opera ac- 
concia alla gioventù, recando an- 
che in semplice prosa le tavole di 
Fedro, ed ebbe lama per qualche 
tempo una traduzione di Sebastia- 
no Maria Zappala, uscita la prima 
volta in Catania, verso il 17O0, e 
mette altre volte riprodottasi in 
Venezia ed altrove. Altro tradutto- 
re in prosa è stato Antonio Millo, 
assai mcn cruschevoie del Zappali, 
ma più vibrato e conciso : il suo li- 
bretto si stamirà la seconda volta in 
Parma. 1798, in ■ a. Registro come 
da me vedutasi notata soltanto in 
qualche Indice anche una versione 
tu prosa di Tommaso Azzocchi, im- 
pressa in Roma, t 8 a 5 , in 8. vo;e ricor- 
do per ultimo le Favole scelte di Fe- 
dro, illustrate con analisi, annotazioni e 
sentenze da Pietro Simionato, Venezia, 
i 8 aa-a 3 voi. a in 8-vo. Sono 60 del- 
ie migliori Favole riprodotte nel lo- 
ro originale, ad ognuna delle qnali 
aggiunse l’autore un’analisi gram- 
matico-rettorico-logica per iscorta 
della gioventù nello studio della 
lingua latina, ed una sentenza fi- 
losofi co- teologico-cristiana. 

G— s. 

FEHLING (Ei»bico-Cristofoho), 
pittore , nacqne nel i 653 a San- 
gerbausen ed ebbe per maestro 
Samuele Botschild , suo parente, 
cui accompagnò in Italia. Fehling, 
ritornato a Dresda, fu fatto succes- 
sivamente pittore di corte, diret- 
tore dell’ accademia ed ispettore 
della galleria di quadri. Dipinse 
molte soffitte nel palazzo del gran 
giardino di Dresda , non che in 
quelli del Zwinger e del principe 
Luiiomirsky. e morì a Dresda nel 
iea 5 , in età di settantadne anni- 
D — T. 

FEHR (Giovanni Michele), na- 
to ai 9 di maggio 1610, a K-itzin- 
gen in Fra neon ia, incominciò gli 
studj a Schweinfurt, poi si recò a 
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Lipsia per impararvi la medicina. 
Nel i 634 volle frequentare le le- 
zioni di Sennert, che dimorava a 
Wittemberg; ma le sciagure delia 
guerra non gli permisero di gode- 
re a lungo di tale vantaggio. Fu 
anzi obbligato a tarsi precettore di 
tre signori sassoni. In capo a due 
anni ottenne l’uffizio di direttore 
del laboratorio di chimica di Dre- 
sda e fu incaricato dal primo me- 
dico della corte di visitare quelli 
de’suoi malati, ai quali non poteva 
prestare le sue oure. Tali funzio- 
ni lo resero ancora più valente nel- 
la pratica e gli procacciarono al- 
cun agiatezza. Nel 1639 interven- 
ne alle lezioni di Gaspare Hoff- 
mann iti Altorif, poi viaggiò in Ita- 
lia, visitò Venezia, Padova, e fu 
dottorato in quest’ ultima città dal 
celebre Veslìngio, nel 1 64 ( - Ri- 
tornato in Germania, fermò stanza 
a Schweinfurt, fu ricevuto, sotto 
il nome d’ Argonauta, membro del- 
l’Accademia dei Curiosi della na- 
tura, di cni divenne presidente 
nel i 665 . Veut’anni dopo, Leo- 
poldo I. lo cre<> suo medico impe- 
riale e gli fece presente di una 
catena d’oro; ma non godè lunga- 
mente di tale dignità novella a 
morì, ai t 5 di novembre 1688, di 
un’aploplessia. Febr arricchì le Me- 
morie dei Curiosi della Natura d' un 
gran numero d’osservazioni inte- 
ressanti, ma non ha pubblicate 
separatamente che due operette . 
Sono : I. Anchora sacra, vel scorso- 
nera elaborata, Breslau, i664; Iena, 
1668, in 8.vo; Il Userà P'scra,.vel de 
absynthio analecta. Iena, 1667; Li- 
psia, 1668, in 8.vo, fig. — F khb (Gio- 
vanni Lorenzo), figlio del prece- 
dente, nato a Schweinfurt, coltivò, 
come tuo padre, la medicina e la 
fisica, ed inserì le sue osservazio- 
ni nelle Memorie dell' Accademia 
dei Curiosi della Natura, di cui era 
membro. Morì ai »» di settem- 
bre 1706. 

D. Ir. 
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FEHRMAN (DaniM-k), inta- 
gliatore di medaglie! nato a Sto- 
ckholma nel 1710, ebbe per mae- 
stro il famoso Hedlinger, che era 
allora incisore del re di Stesi* . 
Fehrnian accompagni Hedlinger 
in un viaggio in Danimarca ed in 
Ilntsia, e, ritornato nella Svezia, 
fn impiegato dal governo svedese 
nella zecca di Slockbolma. Allor- 
ché Hedlinger si ritirò, ottenne il 
permesso dal redi rimettere il ano 
impiego al suo allievo, ebe ne a- 
detnpi le funzioni con pari zelo e 
distinzione. Intagliò un gran nu- 
mero di medaglie, di segni o getto- 
-ni, di sigilli e d’armi; della mag- 
gior parie di si fatti intagli i cono- 
scitori fanno ricerca. Pieno di ri- 
cotto utenza per Hedlinger, fece u- 
ita medaglia in onore di quell'ar- 
tista, cui rappresentò sotto l'em- 
blema del soie, ohe dà luce ulta 
luna : la medaglia ba per iscrizio- 
ne : Lucem dot ridui arnicum . Noi 
1764 Febrmnn fu ridotto a non 
poter più lavorare a cagione d’ un 
colpo d’apoplessia; ebbe però la 
soddisfazione di vedersi sostituito 
da suo Aglio, di cui era stato il 
maestro. Oltre questo allievo, ne a- 
veva formato molti altri, tra i qua- 
li si sono distinti soprattutto O. P. 
W i "kuian e G. Ljunberger. Da- 
niele Fehrtnan mori nel 1780. I 
lavori di tutti questi artisti hanno 
dato alla Svezia una serie di ine 
daghe considerabilissima , conser- 
vando la memoria delle principali 
rivoluzioni, dei tratti più notabili 
d’ ogni regno, delle azioni Ittmi- 
nose c delle gesle patrie Giona 
Hallenherg, istoriografo di Svezia 
ed autore di molte opere storiche, 
ha pubblicato recentemente il ca- 
talogo di tali medaglie tutte, e di 
quelle else furono comperate in 
molti paesi per essere collocate nel 
gabinetto del re con le medaglie 
nazionali. 

C^— AU. 

FEI JOO. V. Feyjoo. 
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FEITAM A ( SibraNdo ) nacqne 
io Amsterdam nel itìqj, in quella 
condizione si degna d' invidia, cui 
Orazio chiama aurea mediocrità s, e 
che, mediante ordine e buoni co- 
stumi, procaccia la più onorevole 
independenza. I suoi parenti lo 
destinarono prima al ministero sa- 
cro e diressero per quel verso la 
sua educazione ; ma, statile la sua 
complessione dilicata, tale proget- 
to fn abbandonato. Si divisò A' a- 
prirgli la via del commercio ; non- 
dimeno in capo ad alcuni anni di 
tirocinio il giovane Feitama rico- 
nobbe del pari che tale genere di 
vita conveniva poco alla sua pas- 
sione per lo studio, al bisogno else 
provata dell’ozio delle lettere. A- 
dottò pertanto sì fatta nuova ma- 
niera di vivere e non ne segni 
d’allora in poi niun’altra. Ebbe la 
fortuna di avvenirsi in eccellenti 
guide, in Lorenzo Ten Kaate, U 
migliore d i grammatici olandesi, 
in Nicolò Brttin, buon poeta mo- 
ralista, ed in Carlo Sebille, critico 
giudizioso II teatro olandese rac- 
colse i primi frutti de’ suoi lavori. 
Le sue produzioni originali, in tal 
genere, sono una tragedia di Fa- 
bricio ed un dramma allegorico, in- 
titolato : ilTrianfo della poejia e del- 
la pittura. Il suo Fabrinio, benché 
si risenta un poco della gioventù 
dell’ autore, dava non pertanto 
buone speranze; egli l’ha ritocca- 
lo in un’edizione susseguente, in 
cui sì desidera talvolta il prónti 
getto. La sua traduzione del Ro- 
molo di Hottdart di Lainotte com- 
parve nella slessa epoca, e tali pri- 
mi saggi furono accolti con distin- 
zione sulla scena olandese, nel 
1730 e J 7 » 4 - Feitama >i è forse 
troppo diffidalo poscia del suo in- 
gegno inventore. Perciò, «dire il 
Romolo, ha t indotta ancora di La- 
motte i Macabri -, dei Corneil le ite- 
rio, Pertarito. Stilicene e Vespasiano', 
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di Voltaire Bruto; di CrébiHon 
Pirro; di Brueys Gabinio ; di Du- 
cile JotiaUim ; Hi de Caux Ma- 
rio. Tutti questi drammi sono sta- 
li «uccebsivanieiite applauditi sul 
teatro d Amsterdam , cerei tochè 
Jonatotn ed i Macabri, cui il rispet* 
Ut per la Bibbia impedì il tradut- 
tore di presentarvi. Fei lama formò 
aine imprese di traduzione ben al- 
trimenti rousid. rabili, e furono co- 
ronate da lieto c pieno successo. Ha 
tradolt» iu verni olandv-i il Tele- 
tnucti di Féttòlon e la Henriade di 
Voltaire: la prima edizione del 
Tel- muco è del 1,755. Egli mise tren- 
Tanni a ritoccare la tua opera, e 
tale emendazione noti comparve 
dite postuma: la voga, iu cui ven- 
ate il '/Weuwco, l’ indusse a tentare 
.1 ’ tT uri a ile, ma il timore di noti 
riuscirti ugualmente ed alcune 
altre cii co,ttyt7.e fecero lentamen- 
te procedete ed anche niauieuta- 
ncmiieute aliljandoiiare tale impre- 
sa. Carlo Selillle sosteneva al suo 
amico che la tJenrueU non si pote- 
va traditile e che riuscito non sa- 
rchile mai ad adeguare nella lin- 
gua olandese la terza e la concisio- 
ne dello stile di Voltaire. Feitama 
opponeva a tali asserzioni felici 
(•'illativi sopra alcun tratto stacca- 
te : Sebille ce <<6 di dissuaderlo. Fei 
tanta si accinse ili nuovo all’opra. 
3 \el i -58 era jieneniito alla metà 
del suo lavoro: si trovò finito nel 
f; 45 ; ma il poeta spese ancora die- 
ci anni a ripulirlo, a perfezionar- 
lo ; non compirle che nel ijt >5 e 
non valse al suo autore una mino- 
re approvazione, nò minori elogj 
di que’, che aveva raccolti pel suo 
Telemaco : non ci seni lira di fatto 
possibile di far meglio. Feitama ha 
incontrastabilmente riportalo la 
palma sopra Guvert K.I i nisba ni er, 
di cui la traduzione dell' Henri ode 
in versi olandesi era comparsa nel 
r^ 4 3 - Il Telemaco di Feitama lascia 
.scorgere talvolta eh’ egli mette iu 
versi della prosa : nell’ HenriajU si 
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sente il poeta da un capoall’altro. 
Tutto ciò, che Feitama ha pubbli- 
cato, porta questo motto: Studio 
fovetur ingenium, e non il suo nome, 
che non era altronde un mistero 
per chi che fosse. Tale motto era 
una maniera di giustizia, cui fa- 
ceva a sé stesso; ella caratterizzava 
il genere del suo talento poetico, 
frutto del lavoro piuttosto chedel- 
1 inspirazione. Le iniziali di que- 
ste tre parole Ialine erano poi quel- 
le del suo nome, Sibraml Feitama 
Jamtoon, 11 figlio di Giovanni. Fei- 
tama v iveva sempre ritirato, ma ab- 
belliva la sua dimora con la socie- 
tà d’ alcuni scelti amici e con la 
cultura delle belle arti. Aveva for- 
mato una bellissima raccolta di di- 
segni e disegnata assai bene an- 
ult’csso. Era singolarmente accessi- 
bile ai giuvi.ni poeti, che si piace- 
vano di consultarli!. Venne enco- 
miato il suo talento per la lettura. 
Egli leggeva i versi con una «ingo- 
iate enfasi, cui gli attori de’ suoi 
drammi, prendendolo per model- 
lo, tra-portavano sulla scena nella 
loro declaina/ione. Nato nella co- 
munione degli anabattisti, Feita- 
raa ne aveva i costumi semplici e 
puri; era zelante osservatore della 
religione, ma la voleva coutraddi- 
stinta da tolleranza e carità. Dota- 
to di temperamento poco robusto, 
la lama prontamente logorò iu es- 
so il fodero. Tre o quattro anni di 
degradazione progressiva delle sue 
facolta fisiche ed intellettuali lo 
condussero dolcemente alla tomba 
nel 1 ^ 58 , in età di sessantatrò an- 
ni e mezzo Lasciò per testamento 
parecchi pegni di memoria affet- 
tuosa ad un rilevante numero de’ 
suoi amici. L’uno di essi, il poeta 
Francesco van Steenwyk, pubbli- 
cò, nel 1763. la seconda edizione 
del suo Telemaco, non che le sue 
opere postume, tra le quali si di- 
stingue una traduzione dell’aàlzi- 
ra. Vivente Feitama, nel 1733, il 
suo teatro era comparso in 3 voi. 
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in 4.to, forma allora in uso nelle 
opere «lei poeti olandesi. — Gio- 
vanni Feitama, nipote di Siluran- 
do, è annoverato in Olanda tra i 
poeti drammatici traduttori, come 
suo zio . Esistono di esso le tra- 
gedie di Teseo, i^ 4 °i Temistocle, 
i 7 4 i ; Merope, iqqb- 

M— OH. 

FE 1 TH (Èveuabd) nacque nel 
XVI secolo in Elbnrgo, piccola cit- 
tà della Gheldria olandese. La vo- 
glia d’ istruirsi lo fece uscire dal 
«no paese, e, quando ri ritornò, le 
turbolenze pubbliche non gli per- 
misero di fermarvi stanza. Andò in 
Francia, dove insegnò il greco ed 
ottenne l’amicizia di Casaubuno, 
di Dupuy, del presidente de Thou. 
La sua erudizione era immensa, 
nè si può dubitare che giovato non 
avrebbe grandemente le lettere, se 
la sua vita fosse stata più lunga; ma 
mori assai giovane ea in un modo 
straordinario. Essendo alla Iloehel- 
le, stava passeggiando, seguito da 
un domestico. Un abitante lo in- 
vita ad entrare in casa sua; egli 
vi entrò, e dopo non fu riveduto 
più ; tutte le perquisizioni dei 
magistrati tornarono vane. Feith 
lasciò molte opere, tra le altre, An- 
tiquitates athenienses, in otto libri, 
ed Antiquitates homericae, in quat- 
tro libri. Quest’ultimo trattato 
venne pubblicalo per la prima vol- 
ta a Leida nel 1677, da Bruman, 
rettore del ginnasio di Zwool e 
pronipote di Feith. Gronovio lo ha 
ristampato nel sesto volume del te- 
«oro delle Antichità greche. Ve ne 
lui un'altra edizione d’Amsterdam 
(1726) ed una di Strasburgo (1743), 
dovnta alle cure di Stober, che vi 
ha unito le sue osservazioni e quel- 
le di Heupel : è la migliore di tut- 
te. L’abate di Longuerue, che non 
aveva l'immaginazione molto poe- 
tica, leggeva più volentieri Feith, 
che Omero. » Vi sono, egli dice, 
ss due libri sopra Omero, che io a- 
» alerei meglio che Omero stesso. 
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» Il primo è le Antiquitates home — 

» ricae di Feitio, stampate a Leida, 

11 in cui egli estrae quanto ha re- 
ti (azione agli usi ed ai costumi. II 
>1 secondo è Homeri Gnomologia per 
11 Dupjrtum , stampato a Cambrid- 
!> ge. Con questi due libri si ha 
» tutto ciò che v’ha di ntile in O- 
» mero setiz 1 aversi da ingojare i 
ii suoi racconti da dormirvi ritti in 
11 piedi ”. Bayle ne istruisce che lo 1 
Antiquitates athenienses di Feith e— 
sistevano manoscritte nella biblio- 
teca di Cuper, e tale particolarità 
si trova confermata dalla testimo- 
nianza di Cuper medesimo, il qua- 
le nella quinta delle sue Ietterò 
all’abate tiignon si esprime in que- 
sti termini : i> Ho inoltre divorai 
» manoscritti di eruditi, e tra gii 
u altri di Feithus, che ci ha dato 
11 le Antiquitates homericae, le qua- 
li li sono tanto stimate; però cha 
il lesile Antiquitates atticae, i suoi 
11 Paralipomena attica e la sua Ret- 
ti publica Atheniensium sono nella 
>1 mie mani ”. Ignoriamo a chi ta- 
li manoscritti ora appartengano. 
Probabilmente nòn saranno mai 
pubblicati. Le compilazioni alla 
foggia di quelle di Meurzio sareb- 
bero ora di ben poco rilievo. 

B — ss. • 

FEIZ ALLAH-EFFENDI, muf- 
tì, nacque a Van, sui confini del- 
la Persia ; discendeva da una razza 
d’emiri. Sotto il sultano Maomet- 
to IV fu fatto underris di Sulima- 
nié. indi ooggia dei Chezadés, <» 
precettore dei figli del principe. 
Mustafà 11 , suo allievo, lo innalzò 
alla dignità di muftì. Non aveva 
nominanza d’uomo istrntto, ma di 
spirito sottile, astuto ed insinuan- 
te. Il suo ascendente sul suo pa- 
drone, di cui abusò continuamen- 
te, li Tese odiosi l’uno e l’altro; 
questo muftì, avaro, ingiusto e per- 
fido, non si serviva della snapotcn- 
za che per ingannare, perseguita- 
re, ed arricchirsi. Cherkiet-Melie- 
roet, governatore di Gerusalemme, 
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per poco non ebbe a perire vitti- 
ma innocente dell’ odio del cru- 
dele Feizallah. Cherkiet-Mehe- 
met, nno de’ più prodi, de’ più re- 
ligiosi e più stimati bas-à dell’im- 
pero ottomano si trovava in oppo- 
sizione a Gerusalemme, con un fi- 
glio del muftì, che vi era mollali. 
Esso figlio, degno in tuttodì suo 
padre, era il tiranno più bizzarro 
e più temuto. Egli aveva ordinato 
a tutti gli abitanti, anche munul- 
manni, d’ammazzare tutti i. cani 
e tutte le mosche, perchè afferma- 
va che questi animali T incomoda- 
vano nell’esercizio delle site fun- 
zioni. Tutti gli abitanti spaventa- 
li dalla potenza del mollah, figlio 
di Feizallah, non erano occupati 
che ad uccidere le mosche ed i ca- 
ni, a cui la legge di Maometto ac- 
corda protezione. Lo scandalo di- 
venne sì universale che il virtuoso 
Cherkies-Mehemet fece pervenire 
le doglianze dei popolo appiè dei 
trono: Il mnftì furioso, però che 
aveva pe’ suoi figli la stessa debo- 
lezza del grande sacerdote Eli del- 
la Storia sacra, denigrò talmente 
Cherkies nell* animo del sultano 
che Mustafa II inviò un capidji 
a chiedergli la sna testa. Questi 
avvertì per buona ventura il gran 
visir, che riuscì a salvare l’inno- 
cente e virtuoso bassa. L’ ultima 
vittima di Feizallah fu Daltahan, 
di cui la morte fece scoppiare la 
rivolta del 1701. Mustafà, temen- 
do per eè stesso, si vide obbligato 
di consegnare al furore della mol- 
titudine il suo perfido consigliere, 
l’odioso Feizallah. Egli fu dichia- 
rato infedele, perchè l’alcorano e 
le leggi dell’ impero vietano di 
mettere a morte un muftì. Spo- 
gliato dei tuo sacro carattere, r ei- 
zallah soggiacque a tutte le tortu- 
re; i ribelli portarono il furore fi- 
no a conficcargli de’ chiodi nelle 
ginocchia per fargli dichiarare ove 
erano gl’immensi suoi tesori. £ da 
compiangere di trovare il coraggio 
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in un’ anima corrotta ; ma non è 
men vero che quest’ odioso muftì 
sofferse tutti t tormenti con mira- 
bile costanza ; il suo corpo fu alla 
fine gettato nel fiume Maritza, il 
famoso Ebro che pas-a per A mirino 
poli, teatro di tale scena d’orrore. 

S — T. 

FEKHR-EDD 1 N. V. Faxhr-Ed 
din. 

FELDMANN ( Bernardi)), nate 

a Còln, sulla Sprea, agli 11 di no- 
vembre i^o/j, studiò la medicina a 
Berlino sotto i dotti professori , 
Neumann, Pott,Eller, Ludolf. Nel 
1716 si recò all’università di Hal- 
le, e dopo un breTe soggiorno ri- 
tornò a Berlino. Nel 1731 parti 
per l’Olanda, fece una conoscenza 
particolare, in Amsterdam, col va- 
lente chirurgo Vilhoorn e col ce- 
lebre naturalista Seba ; frequentò 
le interessanti lezioni dell’illustre 
Boerhaave e del suo degno colle- 
ga Gaub nell’università di Leida, 
dove si dottorò nel 1731. La sua 
dissertazione inaugurale, Decorna 

panatone plantamm et animalium , 
annunziava una specie di predile- 
zione per la storia naturate, che fu 
sempre di fatto l’occupazione pre- 
diletta di Felliniano. Ritornato in 
Prussia, fu eletto medico-fisico e se- 
natore di Rupia. Egli inspirava 
tanta fiducia, godeva di tanta ripu- 
tazione in quella città, che ricusò 
l’impiego di medico militare, che 
gli proferse il Gran Federico. Nel 
177* la Società degli Scrutatori del- 
li natura, di Berlino. 1 'ainuiise nel 
tuo seno col titolo di membro ono- 
rario e lo perde nel mese di gennajo 
1777. Feldmann non ha pubblica- 
to che Memorie inserite in diverse 
Raccolte. Si distinguono alcune os- 
servazioni sui lombrici trovati nel- 
le reni; sugli effetti dell' inghiotti- 
re il vetro; suH'utilità del setone 
nell’ eruzioni variolose e psoriche ; 
sull’ efficacia della canfora a dosi 
graudi. C. 
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FELEKI, poeta persiano, di cui 
i v eri nomi sono Atout -Xizum-Mo- 
h/mmed, nacque a Chamaki, nel 
t 1 irvnn , Terso il principio del 
XVI secolo dell’ eg. Si dice che a- 
vesse per maestro il poeta Aboù, lo- 
ia Kendjcvi. l'eco la circostanza 
che gli lece daie il soprannome, 
sotto cui e generalmente conosciu- 
to. I n astronomo o piuttosto un 
astrologo di Chamaki aveva una fi- 
glia di rara bellezza. Feleki, preso 
di ardentissimo amore per essa , si 
applicò ali' astrologia, al fine d’in- 
trodursi ili casa sua sotto il prete- 
sto di studiare taie scienza , ma le- 
ce sì grandi progressi nella cono- 
scenza degli astri ed acquistò tan- 
t’ abilità nell'arte di trarre dal- 
la relativa loro posizione augurj 
per le azioni umane, che gli fu da- 
to il sopì annoine di Feleki (celeste), 
derivalo dallu parola Felek (il cie- 
lo ) . Del rimanente appare dalle 
sue poesie elle la sua amante riget- 
tasse lunga pezza i suoi sospiri ; so- 
vente egli si lagna delle sue durez- 
ze, de’ suoi rifiuti . Tale rigore lo 
immerse in una profonda mclan- 
colia e risolse d’ abbandonare il 
mondo; ma fn saggio abbastanza 
per non compiere tale volo ed u- 
sci proto dalla solitudine. Hinun- 
ziò anche nH'astrnlogia ed alle ma- 
terna licite per dedicarsi interamen 
te alla poesia, e si levò in glande 
riputazione, correndo tale arringo, 
degno de’ suoi rari talenti, Gli fu- 
rono decretati i titoli di Cliemi-el- 
Chunia (sole dei poeti ) e Melik el- 
fitdlirlà (re degli eccellenti), ila 
composto io differenti opere da 
quattordicimila versi. Il principe 
IMnz.a-t >ulougk-Bry teneva ingiau 
pregio Feleki e lo collocava dojio 
Anveri, dicendo rome non erari 
poesia che avesse più forza della 
sua. 3 Iolti critici lo antepongono a 
Khacany, suo rivale e contempo- 
raneo. Feleki visse in onore alla 
Corte di Manoiiteliclirr-Cliah e go 
dò del favore di e»«u principe. Rio— 
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ri nel 577 dell’eg. (1181 di G. G) 
e fu sotterrato a Chamaki. 

J— s. 

FELGENIIAUER ( Paolo ), vi- 
sionario tedesco, nacque verso la 
fine del XVI secalo a Putichwitz, 
in Boemia, dove suo padre era mi- 
nisiro protestante. Studiò la teolo- 
gia a Wittenberg, adempì le fun- 
zioni di diacono nella chiesa del 
castello di quella città, ma non vol- 
le, a cagione dei disordini di quel 
tempo, giusta le proprie espressio- 
ni, accettare l’ impiego di predica- 
tore, a cui veniva chiamato Già la 
sua testa era piena di sogni teolo- 
gici, il che forse lo fece licenziare 
dall’ università . ovvero scorgendo 
come non avrebbe potuto avanza- 
re, ricusò quanto gli era proposto. 
Ritornò adunque in Boemia e pub- 
blicò le sue prime opere nel itìao, 
a Liebclitz : sono desse realmente 
le produzioni d’ un cervello infer- 
mo. Egli cerca di dimostrare io 
quella, eh’ è intitolata : Cronologia 
o Influenza degli anni del mondo, 
che il mondo è di a 35 anni più vec- 
chio che non si crede comunemen- 
te ; che in conseguenza Cesù Cri- 
sto è nato l’anno 4*35 della crea- 
zione; ed egli trova grandi misteri 
in tal numero, perchè il doppio 
settenario vi è contenuto; ora, il 
mondo non potendo sussistere più 
di G, 000 anni, non aveva più, nel 
iGao, da contare che sopra una du- 
rala di <43 anni, ed il numero di 
tali giorni dovendo essere diminui- 
to a cagione degli eletti , il giudi- 
zio ultimo era vicinissimo. Dio glie- 
ne aveva rivelala l’epoca, di clic 
egli si riservava l’esclusiva cono- 
scenza. Felgenhauer ingiuria tut- 
ta la chiesa luterana, inveisce con- 
tro le cognizioni umane e si vanta 
che lo spirito di Dio lo ha messo in 
istatodi conoscere il passato, il pre- 
sente e l’avvenire. Crede ad uno 
spirito astrale, soggetto ai rigenera- 
ti, che ha dato ai profeti ed agli apo- 
stoli il potere di operare prodigj 
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t di cacciare il diavolo. I prote- 
stanti erano perseguitati in Boe- 
mia, allorché Felgenhancr puhhli- 
ró tali stravaganze ; egli Tu obbli- 
gato di lasciare la stia patria. Stu- 
diò in seguito la medicina , il che- 
dee parere strano, poiché aveva 
pronunziato Bnateujn contro tutte 
le scienze, siccome invenzioni dia- 
boliche. Si trovava in Amsterdam 
nel tbzj, dove fece stampare un 
numero granile di scritti, tutti ri- 
pieni delle idee più matte in pun- 
to ili religione. Esse non mancaro- 
no di pioduire tristi effetti in Ger- 
mania, dove la guerra deitrent’an- 
ni c de sciagure, che n' erano il 
frutto, sconvolgevano le idee di. 
molli abitanti : non si erano vedn- 
ti mai tanti entusiasti e visionar] . 
Alcuni teologhi assennati presero 
a confutare gli errori di Kelgeti- 
haner; egli rispose lorocon iscritti, 
nei quali non serbò nessuna delle 
misure prescritte dalla convenien- 
za. Molte di tali scritture, non me- 
no osservabili per le inezie che per 
gli assurdi cui contenevano, era- 
no stampato dal lihrajo Janssen , 
che le faceva circolare in Alems- 
gna. I ministri di Lnbeeca e di al- 
cune altre città, «candalezzati dal- 
le* cose mostruose, ch’esse offrivano 
ai lettori, e dalle turbolenze, alle 
quali erano origine, cercarono di 
fermare il male. Adoperarono d’im- 
pedire l’ introduzione di tali libri 
e pregarono i loroconl’ratelli d’Am- 
sterdam di provvedere onde sos- 
penderne la pubblicazione. Un 
cccleeiasticodiede in luce, lino scrit- 
to, col quale metteva il popolo in 
guardia contro i nuovi profeti, che 
si davano i nomi d’illuminati, di 
dottori, di teosofi; Felgenhaner gli 
fece una risposta vigorosa, che fu 
presentata da tre de suoi settatori, 
di cui uno era dottore, e gli altri 
due licenziati in medicina : essa 
non fu stampata. Egli parti d’Am-, 
sterdam;ma infiammato d on zelo 
ardente per la propagaziou» della 
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sua dottrina, continuò a scrivere; 
lini-’ dimeno la tema d’essere pet- 
seguitato lo fece in seguito star 
quieto dal 1 635 al i64g, a Beder- 
liesa, presso Brema, dove si era ri- 
tirato. Mal grado il silenzio che ser- 
bava, teneva assemblee segrete, pra- 
ticava le ceremonie della chiesa lu- 
terana, in un modo contrario a 
quello ohe é prescritto ed nsitato , 
spacciava i suoi sogni iu guisa che 
i magistrati di Brema lo espulsero 
dal loro territorio. Nel itì5o rico- 
minciò a pubblicare un gran mi- 
merò d’opere, nelle quali si può 
dire che giunse a superare sé stes- 
so. Spinse a tal grado l’ insolenza 
contro tutti coloro, che dissentiva- 
no dalle sue follie, chi; non gli fa 
più possibile di trovare sicurézza 
in nessun luogo. ] mutamenti, cui 
voleva introdurre nei riti della 
chiesa, lo fecero mettere in prigio- 
ne nel 165^, a Suhlingeu, nella 
contea di Hoya . Venne trasferito 
in seguito in un’altra carcere: si 
tentò in vano di fargli conoscere 
P assurdo delle sue opinioni ; in ri- 
sposta egli consegnò ai dottori, ohe 
si sforzavano di persuaderlo, la sua 
professione di fede, che fu stampa- 
ta l’anno susseguente. Egli tenne, 
a quanto sembra, che la sua catti- 
vità avesse da durare il limanente 
de’ suoi giorni , pero che scrisse a 
sua moglie ed a’ suoi figli cinque 
lettere di addio, nelle quali pren- 
de commiato da essi ; e compose 
un’opera, in cui prova la divinità 
della stia missione per le sue sof- 
ferenze, e racconta uua rivelazio- 
ne, di che il signore l’aveva favorito. 
Nondimeno tu scarcerato, giacché 
nel t65g era in Amburgo. Pubblicò 
ancora alcuni scritti net i6l>o; da 
quell’anno in poi non ti udì più 
parlare di lui I biografi non han- 
no potato, mal grado le loro ricer- 
che, scoprire nè il luogo, nè l'anno 
della ina morte, il elle desta non 
poco stupore in proposito di un 
uomo. oli« aveva cagionato tant? 
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roroore e che aveva pubblicato più 
Hi quarantasei opere deferenti. Le 
principali «ono: I Cronologia o £/■ 
jficacia degli anni del Mondo , senza 
indicazione del luogo di stampa, 
1620, in 4 to; II Speculum temporis 
(Specchio del Tempo ), nel quale, in- 
dependenlemente dalle ammonizioni 
indirizzate a tutto il morvlo , 11 espone 
ngh occhi quanto fu ed h per tutti 
eli itati. Scritto per la grazia di Dio 
e per l' inspirazione dello Spirito San- 
to, itiao, in 4 -to; III Apologetica • 
contro incelila s aeruginotat Rosili 
1622, in 4-to : è la risposta, di cui 
stilliamo toccato più sopra ; IV Au- 
ra sapientiae, 1628, in 4 -to ; V Spec- 
chio della saggezza e della verità, 
presentato a tutti gli uomini deli u- 
niverso, cristani, giudei , turchi, pa- 
gani, ec. (in tedesco), Amsterdam, 
16^2, in 12; VI Sphaera Snpien- 
tiae , t 65 o, in 12, ristampata a 
Franeforte e Lipsia, i-) 55 , in 8,vo; 
VII Refutatio parologitmorum So- 
cinianorum , Amsterdam , 16 )8 , 
in 12; Vili Postiglione , o nuoco 
Calendario e Pronastico astrnlogico- 
profetico, presentato a tutto /' univer- 
so ed a tutte le creature. i 656 , in 12 
(in tedesco); IX Piova Comusgrapliia 
et dimensio circuii, 1660, in t2. L’au- 
tore pretende di aver trovato una 
nuova maniera di dividere la terra 
per mezzo d’nn triangolo; il para- 
diso era stato in, cima al globo, l'in- 
ferno nella base ed il diluvio si e- 
ra esteso su tutta la larghezza. E' 
inutile di progredire colcatalogodi 
tali sciocchezze. E’ verisiraileche i 
sogni di Felgenhaner avessero vo- 
ga in Alemagna soltanto perche li 
condiva di acerrime invettive con- 
tro il clero luterano. Pressoché tut- 
ti i sudi scritti sono, siccome quel- 
li de’ visienarj, pieni di cose inin- 
telligibili e non trattano che di 
uestioni superiori alla capacità 
elio spirito umano. 

E— s. 

,FELIB 1 EN (Andrka), scudiero, 
signore des Avana e di .Tavejcy , 
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nacque a Chartres, in maggio i6tg. 
Studiò primamente nella sua città 
natia e di t 4 anni si recò a Parigi 
per coltivarvi le lettere. Nel 1647 
fu creato segretario d’ ambasciati 
del marchese di Fontenay-Ma- 
reuil, a Roma. La vista dei monu- 
menti dell’ antichità sviluppò in 
lui il genio per le arti ; visitò i 
più valenti pittori e di particolare 
amicizia sì strinse col Poussin. Ri- 
tornato in Francia, fermò stanza a 
Chartres e vi condusse moglie. I 
suoi amici lo presentarono al so- 
pranteudente Fonqiiet, e, dopo la 
disgrazia di quel ministro, Colbert 

10 chiamò alla corte. Fu successi- 
vamente 1 .fonografo del re. delle 
site fabbriche, uelle arti e manifat- 
ture, custode delle antichità del 
palazzo Brion. segretario dell’ ac- 
cademia d* architettura, eretta nel 
1671. Dopo Co'bert, Louvois lo 
creò controlore generale del le acque 
e etrade, j»er commissione, in vece 
di Pclletier , divenuto ministro 
delle finanze. Fu altresì ammini- 
stratore dell'ospitale di Quinze- 
Vingt» e mori agli 11 di giugno 
i&) 5 . Uno fu degli otto, che for- 
marono l’accademia delle iscrizio- 
ni, istituita da Colbert nel i 663 . 
Fòlibien era grave e serio per na- 
tura, ma di carattere cortese. Ave- 
va | iroso per motto; Benefacere et 
dicere vera. Con uno spirito giusto, 
un cuore retto, preferì in tutta la 
sua vita ai favori della fortuna i 
godimenti della virtù. Nicéron ha 
pubblicato ( tomo II delle sue Me- 
morie) la lista delle opere di Fé- 
libien ; le principali sono: I. Para- 
frasi delle lamentazioni di Geremia, 
del cantico dei tre Fanciulli e del 
Miserere, uniti nel t 646 , in 12; II 
Relazione della disgrazia del conte 
duca Olìvarhs, tradotta dall’ italiano, 
di Camillo Guido, Parigi, i 65 o, in 
8.vo; Amsterdam, 1660, in 12; III 

11 Castello deli anima, tradotto dal- 
lo spaglinolo di santa Teresa 1670, 
in 12 ; IV la Vita del papa Pio f r , 
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tradotta da Agatìo di Somma, Pa- 
rigi, 165 a, in li; V la Vita del P. 
Luigi di Granata, dell’ ordine dei 
Predicatori, Parigi, 1668, in 13; VI 
Dentizione dell' ibazia della Troppa, 
Parigi, 1671, 1678, 8i, 89, in il. e 
tradotta in inglese; VII Descrizione 
sommaria del palazzo di V c'iaillrs , 

Parigi, 16^4 ! Amsterdam, ibo 5 (si 
legga 1 -o 3 ), in 11; Vili Descrizio- 
ne della grotta di Versailles, Parigi, 
1671, in _|.to; IX Descrizione della 
cappella del castello di Versailles , Pa 
ligi, 1711, in 13. Molti bibliografi 
hanno attribuito, per errore, queste 
tre opere a suo tiglio ; X Descrizio- 
nedei quadri, statue e bu-ti delle ca- 
se reali, Parigi, 1677. in 4 - lo ì XJ 
Origine della Pittura, con altri scrit- 
ti, 1660 in 4 .to;XII Principi deh- 
T architettura. Iella scultura, della 
pittura e delle arti che ne dipendono, 
con un Dizionario ilei termini pro- 

5 rj, Parigi, i<>7ti-no, in 4 .to.ng. ; 

.1 li Conferenze dell’ accademia di 
pittura, Parigi, 1669, in ,}.to; Am- 
sterdam, 1706, in 13 ; XIV Discor- 
si sulle Vite e sulle opere dei più ec- 
cellenti pittori antichi e moderni, Pa 
rigi, 1666, in 4 *o; ib 85 , in 4 -to, 
3 voi.; Amsterdam, 1706, in 13, 5 
voi. ; Tréioujc, 1735, in 13, 6 voi. : 
è la più conosciuta e più stimata 
delle opere di Felibien; è stata 
tradotta in inglese. L’edizione del 
1706 contiene in oltre le Conferenze 
dell' accademia di pittura, l’ Idea del 
pitts re perfetto, e diversi Trattati dei 
disegni, stampe, della conoscenza dei 
quadri e del gusto delle nazioni. V i 
Furono agginnte le Vite degli archi- 
tetti e la Descrvùone delle tose di 
Plinio, che sono laioro di suo figlio 
Giau Franresco. La Descrizione de- 
gi’ Jm alidi, di quest’ ultimo, va so- 
praggiunta all’edizione del 1735; 
XV molte Descrizioni delle leste, qua- 
dri, ec. ; XVI il Sogno di Filomato, 
1684: A un dialogo tra la Pittura 
e la Poesia, che si disputano la 
gloria di celebrare le azioni di Lui- 
gi XIV. Felibien compose pure 
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tutte le iscrizioni, collocate nella 
corte dell’ Hòtel-de-Ville di Pari- 
gi, dal i6fio fino al ib8b. 

D. L. 

FELIBIEN (Giacomo), fratello 
d’ Andrea, nacque a Chartres, nel 
ifc 3 b. Destinato da’ suoi parenti al- 
la condizione ecclesiastica, si ap- 
plicò allo studio della teologia ; fu 
creato nel 1668 paroco di Veneuil, 
canonico di Chartres nel 1689 e di 
Vendòme nel 1695. Mori in questa 
oittà ai a 3 di novembre 1716. Esi- 
stono molte sue opere di devozio- 
ne, tra le altre: I. Trattati) del Sa- 
cramento del Battesimo, e delle obbli- 
gazioni che ci fa contrarie ; 1 1 Cere- 
mi mie del Battesimo, in francese, 
con riflessioni , Catechismo compen- 
dioso pei fanciulli ; IV Istruzioni mo- 
rali sui comamlamenti di Dio, Char- 
tres, 1695, in ta ; V Simbolo degli 
Apostoli spiegato dalla Scrittura sa- 
tra, BDis, 1696, in 13; VI Discorsi 
sulla storia della conversione rt un gio- 
vane olandese, 1697. L’abate Féli- 
bien aveva intrapreso un Commento 
sull'Antico Testamento per fare con- 
tinuazione a quello di Giansenio. 
Quello sopra Osea comparve a 
Chartres, 1703, in 4 -to- L'anno se- 
guente pubblicò, nello stesso luo- 
go e nella stessa forma, il Pentateu- 
chu s historicus. Tale libro fu viva- 
mente criticato ed ancbe soppres- 
so per sentenza del consiglio, per- 
chè era stato stampato con la per- 
missione del vescovo di Chartres 
soltanto, senza il privilegio del re. 
Felibien ha lasciato in manoscritto 
alenile traduzioni del Breviario, 
del Messale, di alcune opere di 
sant’ Efrem e di s. Gregorio Na- 
zianzeno, le Vile di s. Fulgenzio e di 
Pietro di Blois, alcnni Trattenirrunti 
sulle minacce, imprecazioni , punizio- 
ni, contenute nella Scrittura sacra, 
ed nna Cronologia, ohe va fino al- 
I' anno 100 dell’era volgare. 

D. L. 

FELIBIEN ( Gian Fhaivcesco ). 
figlio maggiore d’Audrea, fu erede 
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del iuo f;usto per le arti egli suc- 
cesse ne suoi impieghi Fu altresì 
consigliere del re. secretano del- 
l'accademia d’architettura e teso- 
riere di quella delle iscrizioni : ca- 
rica, da cui si dimise, nel 1716, in 
conseguenza dei raggiri mossi con- 
tro di lui. Morì a Parigi, ai a 5 di 
giugno 1^53, in età di anni. Le 
sue opere sodo : I. Raccolte storica 
della vita e delle opere de’ più ctle- 
bri architetti, Parigi, 1687, in 4 *0 : 
opera adatta superfioiale, più volte 
ristampata ed aggiunta alle Vi te 
dei pittori, di suo padre ; 11 Piante e 
Descrizioni di due caie di campagna 
di Plinio ( il Laurentino e la casa 
di Toscana), con O.iertazioni ed una 
Ditti riazione rirguardanle l'Architet- 
tura antica e gotica, Parigi, 1699, 
in 12; Londra, 1707, in ij.vo ; tra- 
doita in italiano (da G. Fossati) 
con l'opera precedente, Venezia, 
1 — 55 , in H.vo lig. : Ili Deicrizione 
della nuova chiesa degl’ Invalidi , con 
ima pianta dell’ antica e della nuo- 
va, Parigi, 1702, 170*5, in 12; IV 
la stessa Descrizione, in fogl., fig., 
con quella del duomo; V Su/ipUra 
al re per chiedere di essere li meno 
rulla Urta degli arcadi mici e di cen- 
imi! re il tuo grado nell' accademia , 
1722, in 12; una sentenza del con- 
siglio, del i 3 di luglio di dettoan- 
no, l’aveva sgravato delle accuse 
mosse contro di lui ; nondimeno 
non rientrò in quel corpo. Si con- 
servavano negli archivj dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, due mano- 
scritti di FAIibien, una Detenzione 
storica dell’ antico Loucre ed un'al- 
tra d’ alcuni monumenti antichi della 
città di Parigi. 

D. L. 

FELIBIEN (Don Michele), fi- 
glio d’ Andrea, nacque a Chartres, 
ai 14 di settembre 1666. Studiò a 
Parigi ed entrò in età di sedici an- 
ni nella congregazione di S. Mau- 
ro. La sua salute fu continuamen- 
te vacillante. M01Ì a St.-Germa- 
in-des Prés, ai a5 di settembre 1719. 
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Critico ralente, storico metodico * 
fedele, si fece distinguere per l'ag- 
giustatezza del suo spirito, per la 
chiarezza delle sue idee, per un 
gusto fino e sicuro Le suo opere 
sono : 1 Lettera circolare rulla morte 
di ftlad. d I In re oor t , abbadesta di 
Montrnartre, Parigi, 1 (K)q, in 4 -to; 
Il Vita d' Anna Luigia di lirigueul, 
figlia del maretciallo <1 Unmibtes , n- 
barletta di Mnucliy, Parigi, 171 1, in 
8.vo: III Storia dell’abazia reale di 
S. Dionigi in Francia, contenente I* 
Vita degli aliati, gli uomini illustri 
che ha prodotti, i privilegi, la de- 
scrizione della chiesa, coi titoli au- 
tentici, con piante, figure, ac. , Pari- 
gi, 1706, in fog.; IV La riputazione, 
che don Felibien si era acquistata 
con l'opera precedente, lo fece sce- 
gliere dal prevosto dei mercatanti, 
Bignon per iscrivere la Storia della 
Città di /'strigi. Egli ne pnbhlioò il 
Progetto nel 1 7 1 3 .in 4 *0 ; ma la mor- 
te lo sorprese priinacliè avesse po- 
tuto terminare tale grande impresa. 
Essa fu compiuta da don Lobineau, 
che pubblicò nel 173.2 la Storiadel - 
la Città di Parigi, in 5 voi in fog., 
di cui gli ultimi tre contengono le 
prove ( V. Lobineau ). Don Felibien 
ha lasciala manoscritta una Vita di 
Sant’ Anseimo, con riflessioni. Il suo 
elogio, per don Lobineau, si trova 
premesso alla Storia di Parigi ; si 
può altresì consultare intorno a 
questo autore le Memorie di iVic#-> 
ron, toni. XXVIII. 

D. L. 

FELICE ( Costanzo ), in latino 
Conitantiut Felici u, Durantinxu , 
nacque nel principio del XVI se- 
colo a Castel-Durante, piccola città 
della marea d’ Ancona. G. Coeleo, 
editore d’ una delle sue opere, af- 
ferma che Felice fece lostudio del- 
le umane lettere nel collegio di 
Perugia nel termine di due anni, 
e che De aveva appena diciotta 
quando pubblicò lesue prime pro- 
duzioni. E noto che Felice s'appli- 
cò iu seguito «Ilo studio del diritto 
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« della medieina; ma le altre par- 
ticolarità, che lo concernono, «ono 
ignote, e non si è potuto acoprire la 
data della sna morte. Uaillet lo ha 
porto nella sua lista dei fanciulli 
celebri. Le opere di Felice sono: 
I. De canjuntt'tone Catilina e hber ti- 
nti li ; de exìlio Ctceronit liber unta ; de 
reditu Ciceroni i liber unni, Koina, 
i5i8, in 4-to: tale volume è dedi- 
cato a Leone X. G. Coeleo fece ri- 
stampare i due libri De exilio et re- 
dita Ciceroni!, Lipsia, i536,in 4-to, 
Con una prefazione, nella quale 
dà grandi lodi all’autore. G. M. 
Kdnig cita un’edizione della Sto- 
ria della congiura di Catilina, Basi- 
lea, s 564> Baìllet dice che tali dif- 
ferenti opere seno scritte con chia- 
rezza e con bastante purità ed orna- 
mento E' opinione che siano di Fe- 
lice anche le seguenti : Il Colenda 
rio onero e/em- rida ttorìca, Urbino, 
in 4.to ; III Trattato del gran - 
d* animale o gran bestia , coti * letta 
volgarmente, e delle tue parti e f imi- 
tò . dalla Ialina tradotto nell ’ italia- 
na lingua da Coitnnzo Felice medico, 
Hintini, 1 5H4-» in 8.vo: è una tra- 
duzione del trattato dell* Alce, cui 
A | >nl ludo 1 o Menabene aveva pub- 
blicalo coti questo titolo: Tradotta 
de magno animali, quo l Alcen vocant, 
Milano i58i, in 4-to. Felice vi ag- 
giunse un trattato particolare delle 
cirtit e proprietà del lupo. 

W—t. 

FELICE ( FoRTBttvro Bartolo- 
Mf.o ne i nacque a Koma, ai. >4 d‘ a 
gosto i-’aS. d’ una famiglia d’ ori- 
ine napoletana. Studiò con pre- 
tto sotto i gesuiti, che reggevano 
allora il collegio Romano. Di anni 
diciassette si recò a Brescia e vi 
frequentò le lezioni del P. a Bri- 
nda zoccolante, professore di filoso- 
fia erfi matematiche, che contribui 
molto a diffondere iu Italia i nuo- 
vi prineipj di quelle scienze. Sedi- 
ci ore di lavoro ciascun giorno po- 
terono renderglielo famigliari in 
meno di tre anni. Ritornati» a Ro- 
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ma, nel 17 {5, vi fu distinto dai PP. 
Boscovicb, Jacquier e le Seiir. pro- 
pagatori celanti della dottrina di 
Newton e di quella di Leibmt/.io, 
Di ventitré anni professò anoh’ e- 
gli a Roma e fu chiamato poco do- 
po ad una cattedra onoraria di tisi- 
ca nell’ università di Napoli. Gal- 
liani. presidente di qiiell’uuiver-t- 
tà, gli accordava una benevolenza 
particolare. Egli spiccava fin .l' al- 
lora per vaste cognizioni, fruito 
d un lavoro infaticabile, e per mia 
dizione sempie elegante e pura, 
La sua prima opera fu una disser- 
tazione de utili aeromctrtae rum coc- 
lea! facultatibui naturai ibus nexu . 
L' anno seguente ( 17Ò41 tradusse 
in latino it Saggio degli effetti dell'a- 
ria sul corpo umano, per Arbnthnot, 
e lo corredò di dotte annotazioni. 
L’ illustre Haller ed il celebre 
Wolfing gli chiesero, alla lettura di 
tal libro, da qnauto tempo egli e- 
sercitasse la medicina. La sna ripu- 
tazione andava crescendo: non era 
cosa rara di trovare mille a mille 
dugento persone d’ ogni condizione 
e d' ogni età alle sue lezioni. Il 
prìncipe di San Severo si era fat- 
to suo intimo amico e io riguarda- 
va siccome I’ uomo il meglio dotto 
di tutta i* Italia. Le loro discussio- 
ni religiose avevano un carattere di 
liberalità, che presagiva il partito, 
cui in fatto Ji culto Felice ha pre- 
so dappoi. Avendo a cuore di far 
conoscere all’ Italia molte dotte pro- 
duzioni straniere, tradusse, sempre 
con note giudiziose, le lettere di 
Maupertuu mi progresso delle scien- 
ze; il Metodo rii Cartesio, la Vita, di 
Galileo, per Viviani ; il Saggio mi ve- 
leni, del dottore Mead ; la Maniera 
di fare esperienze, per M uschenbroek; 
il Discorso preliminare tleW Enciclo- 
pedia, per d’ Alembert, ec. Notò un 
rilevante numero d’abbagli e d’ er- 
rori in quest’ ultima opera. Il mar- 
chese Branconi, secretano di stato 
del re di Napoli, proferte a de Feli- 
ce un vescovado, cui questi ri Su tà : 
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la sna coscienza gliene faceva una 
legge. L’ amore doveva aver sede 
in qnell’ ardente sua testa. In età 
di anni diciassette. Felice si era 
affezionato- ad una giovane roma- 
na; di venticinque la trovò mari- 
tata ed infelice a Napoli : era desta 
la contessa Paozntti. Suo marito, 
nomo duro e geloso, 1* aveva forza- 
ta a ritirarsi in un convento. Glia 
visse in esso tre anni, ma in capo 
a tale tempo, nojata della sna re- 
cinzione, abusò deirascendente,che 
aveva sopra Felice, e lo persuase a 
rapirla. Ordini immediati, spediti 
in tutta I* Europa, attorniarono i 
fuggitivi di mille pericoli; per po- 
co non fnrono arrestali a Lione, a 
Ginevra, a Losanna ed in molte 
città dell’ Italia, dove si erano ar- 
rischiati di ritornare. Alla line la 
contessa si vide arrestare a Genova, 
donde fn trasferita a Roma e con- 
dannata da suo padre ad una nuo- 
va reclusione. De Felice, ricono- 
sciuto a Roma, vi fu ridotto a fin- 
gere una sommessione assoluta alla 
penitenzieria. Il suo merito cono- 
sciuto resemiti i suoi giudici; il 
cardinale penitenziere io colmò di 
favori. Tutta l'azione processuale 
si ridusse ad un semplice costitu- 
to; ma la corte di Napoli non ces- 
sava di minacciarlo. Obbligato a 
fuggire ancora, si ritirò in Toscana 
e di là a Monte Alverno, dove s. 
Francesco fu stimatizzato. Non a- 
vendo potuto abituarsi alle auste- 
rità dei religiosi.che abitavano quel 
la montagna, fuggì loro a traverso 
le nevi ed i ghiacci dcll’Apenni- 
no, discese a Kimini ; e non trovan- 
dovi abbastanza in sicurezza, ti 
recò fino a Pesaro, dove il marche- 
se Parinoci, comandante del forte, 
gli fece buona accoglienza. Mercè 
le sue raccomandazioni, potè giun- 
ere a Venezia, indi a Padova, e 
nalmente traversò le Alpi, ed, an- 
dato a Berna, vi ti fermò. Colà in- 
cominciarono a svanire le illusioni 
d’ una pass ooe cieca, intorno alla 
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quale si trovano particolarità me- 
no autentiche nelle Memorie di Co- 
rani, tomo i .no, pag. 5 16 e seg. , sot- 
to il titolo di Avventure d’ un uomo 
celebre. De Felice deplorò tntta la 
sna vita tali funesti traviamenti e 
tolse a farli dimenticare! dando di 
sé miglior esempio. Due uomini, 
d’ un merito raro, HallereTtchar- 
ner, si piacquero di ben maritare 
di lui coi loro consigli e con la lo- 
ro protezione . Egli ti accinte di 
nnovoal lavoro e pubblicò De New- 
toniana attractione, unirà cohaerentiae 
naturali i cauta, adtersus Clar. Iiam- 
bergrrum, Berna, 17 le, in 4 to. Da- 
niele Bernoulli vi vedeva il miglior 
contento della hsica di Newton. A- 
vendo ancora ottenuto alcune ri- 
munerazioni dal governo di Berna 
c dal senato accademico. Felice in- 
traprese di far conoscere, ad un 
tempo in due giornali, all* Italia la 
letteratura straniera, ed all’ Euro- 
pa dotta quella dell’ Italia e della 
svizzera. Noi abbiamo nove anni 
dell' .Estratto della Letteratura euro- 
pea, di cui egli era principale com- 
pilatore con Ttcbarner (1 ); e 4 voi. 
dell' Excerptum tot'uu Italiae necnon 
helvetiae litteraturae, die compar- 
ve ugualmente dal ij 58 al 1761, 
insedici fascicoli in8.vo:nna sana 
critica, non meno che un’erudizio- 
ne variata oontraddistinsero quei 
due giornali. Verso la stessa epoca 
de Felice abbràcciò la religione 
protestante. Aveva preso moglie, 
ed i bisogni d’ una famiglia nascen- 
te lo fecero avvisare a nuovi espe- 
dienti Egli istituì con tale tropo 
una stamperia a Yverdun e là fece 
vedere quanto un uomo intelligen- 
te e laborioso è capace di fare per 
procacciarti nn' onorevole esisten- 
za. Oltre alla direzione della socie- 
tà tipografica, di cui disimpegnava 

(1) Questo giornale, di che comparivano 
quattro numeri all'anno, Berna, in 8.vo, in- 
comincia dal 1758 e finisce nel 1766, col H. 
36. Uu’ altra società di letterati lo ripigliò a 
Sfilano nel <768. 
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iolo ii carteggio, teneva in casa 
no numeroso collegio, di cui i- 
struiia egli stesso gli allievi in dif- 
ferenti parti delle cognizioni. La 
sua penna non cessava di produrre 
opere nuove. Dopo un Discorto sul- 
la maniera di formare la mente ed il 
cuore de' fanciulli, Yverdun, 1763, 
in H.vo, pubblicò i suoi Principi del 
diritto della natura e delle genti, se- 
condo Burlamaqui, 8 voi. , in 8 vo 
( V. Boai.AM.vQut). Ne pubblicò in 
seguito un compendio in 4 volu- 
metti, col titolo di Lezioni di dirit- 
to della natura e delle genti, 1769. 
Pubblicò alcune lezioni di logica, 
1770, a voi. in la. Diede in luce 
altresì: Elementi del governo interiore 
ii * uno stato, 1781, a voi. in la; Qua- 
dro filosofico della religione cristiana, 
1779, 4 voi. , in ia. Gli si attribui- 
sce : l ira degli uomini e delle donne 
illustri dell' Italia, dalla restaurazirme 
delle scienze e delle arti, per una so- 
cietà di letterati, P.irigi (Yverdun), 
1767, 1768, a voi., in ia;alcuneOj- 
tervazioni in seguito al libro intito- 
lato : Delle leggi civili relativamente 
alla proprietà dei beni, tradotto dal- 
1 ‘ italiano, per M. S. D. C. ( Sei- 
enea nx de Correvon ), 1 768, in 8.vo, 
Finalmente, divenuto anco nna 
volta giornalista, pubblicò nel >779, 
1782 e 1783 il Quadro ragionato del- 
la storia letteraria del XV 111 secolo, 
Yverdun, in 8.*o grande, di cui 
compariva un nùmero al mese, 
tratto principalmente dal Giornale 
Enciclopedico, dal Giornale di Fisica 
e dal Mercurio di Francia : era gior- 
nale eccellente, a detta di Haller. 
Ma la sua grande impresa iu quel- 
la dell ’ Enciclopedia o Dizionario u- 
mvertale ragionato delle umane cogni- 
zioni, 4 ? volumi, in 4 .to, Yverdun, 
' 77 °"I 77 ^>® volumi di Supplemen- 
to, 1775 e 1776, e io volumi di Ta- 
vole, i77')-i-8o. La base di tale o- 
pera era l’Enciclopedia di Parigi, cui 
Felice però ha creduto di poter 
rifondere, migliorare, arricchire. 
Tutti gli articoli segnati D. F. • 
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tutte le aggiunte poste tra due 
asterischi sono sue. Ebbe per coo- 
peratore gli Eulero, padre e figlio; 
Andry e le Prema, dottori reggenti, 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi ; il naturalista Elia Bertrand; 
Bourgeois, dottore in medicina a 
Yverdun ; Chavannes, professore 
di teologia a Losanna; Deleuze, 
botanico; Tsoharrier, bagli d’ Au- 
bonne; Andrié, barone di Gor- 
gier, della contea di Neufcbàtel; 
l'astronomo Lalande; Goudin, con- 
sigliere del grande consiglio di Pa- 
rigi; Mingard (Giorgio I di Losan- 
na; Dupuis, professore del la scuo- 
la militare di Grenoble; Jeanne- 
ret, buon discepolo di D. Bernoul- 
li ; Lécuyer di Neufcbàtel ; Ma- 
ciaine, dottore in teologia e pasto- 
re della chiesa inglese all’Aja; 
Portai, dottore e professore di me- 
dicina a Parigi; Lientaud, dell’ac- 
cademia delle scienze di Parigi; 
Perrelet, nno dei più abili chirur- 
ghi della Svizzera; Vallet, antico 
luogotenente generale di polizia 
a Grenoble; il p. Barletti, profes- 
sore di fisica a Pavia; il p. Ferry, 
minimo, professore di matemati- 
che a Reims, e finalmente Alberto 
Haller e suo figlio maggiore. L’o- 
pera è dedicata all’illustre Haller, 
siccome monumento di rispetto e 
di riconoscenza. Haller non ha co- 
minciato a contribuirvi che dopo 
il quinto volume. Egli lavorava 
prima in quella di Parigi, ina co- 
me si avvide che gli editori di essa 
con troppa libertà mutavano ed in- 
terpolavano il suo lavoro, soprat- 
tutto in ciò che concerneva la re- 
ligione, si disgustò con essi. Que- 
sto è almeno quanto afferma di a- 
ver udito dalla «tessa bocca di tale 
grand’ uomo il viaggiatore svede- 
se, Bjornstaebl, tomo HI de’ suoi 
Piaggi. Non così agevolmente si può 
concepire come un nomo solo, in 
tina piccola città della Svizzera, ab- 
bia condotto a fine in sì breve pe- 
riodo un’impresa tanto colossale, 
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oltre pili aveva altre occupazio- 
ni nel teiniK) stesso, n E' questo il 
*> segreto ili coloro che sanno itn- 
» piegare tutte le ore, come diceva 
t> il presidente Bouhier De Fe- 
lice trasse poi dalla sua Enciclope- 
dia, ma coti ampliazioui numero- 
se, un Dizionario di piai tizia natu- 
rale e civile (i) , in |3 voi. in 4-to, 
ed un Dizionario geografico, storico e 
politico della Svizzera, a volumi, in 
8 vo, Noufcbàtel, 1773; Losanna 
1776, di cui la traduzione tedesca 
}ier Fed. Konig, pastore a Bnrg- 
dorf (Berna, 178», 1784, 5 voi., in 
8.vo ), è più esatta e più compiuta. 
E' voce che un mutamento, cui Fe- 
lice acconsenti di fare neliartioolo 
Costantinopoli della sua Enciclope- 
dia, gli valse una pensione dalla 
corte di Russia. Per si fatto muta- 
mento la gloria del progetto d'in- 
viare da Petroburgo ai Dardanel- 
li una flotta russa; progetto attri- 
buito prima a Pietro I. , sarebbe 
Stato trasferito all'imperatrice Ca- 
terina li. Si fa parala di tale mu- 
tamento in nna nata della tradu- 
zione francese della Storia dei go- 
verni del nord, por Williams, Am- 
sterdam, 1780, tomo III; ma ne 
piace di mettere in dubbio tale 
particolarità per l’onore del carat- 
tere di Felice, cni macchierebbe u* 
nasi venale condescendenta. Quel- 
li, che l'hanno conosciuto, si piac- 
ciono di rappresentarlo come un 
nomo semplioe, retta, profonda- 
mente morale e religioso, hnon pa- 
dre, tenero sposo, cittadino pacifi- 
co, ugualmente stimabile in tutte 
le sue relazioni sociali. Ha lascia- 
to novefigli.di cui sei vivono anco- 
ra : due de' tuoi Agli si sono con- 
sacrati alle funzioni del ministero 
evangelico. L’ uno. pastore della 
chiesa riformata di Nanci, è morto 

(i) Codici dtir umanità, o la Legislatio * 
ne CMuVerxa/e, naturale, civili 1 politica , com- 
posta da una società di letterati e dispetti 
fur ordine d alfabeto da di f elìci, Yrcrchlfi: 
17?^ «3 TQl.. in 4-to. 
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da poco tempo; I’ altro à anoora 
presentemente pastore della chie- 
sa riformata di Lilla. Egli poi b 
morto in età di sessantasei anni, ai 
7 di febbrajo 1789. Ha lasciato al- 
cuni manoscritti interessanti , nel 
numero di essi si disiinguono al- 
cune Lezioni di metafisica, scevre 
da tutte le oscure sottigliezze di 
che suolsi imbarazzare tale scien- 
za. Egli considerava la metafisica 
siccome la sorgente delle ilice, e le 
matematiche come il mezzodì met- 
terle in opera. La scienza del cal- 
colo, combinata coi principi delle' 
idee universali, disponeva seconda 
lui l'intelletto umanoa tutto quan- 
to rileva di conoscere e di pratica- 
re. Duole che il suo carteggio mol- 
to esteso con Haller si sìa trovata 
da un capo all’ altro d’ inintelligi- 
bile scrittura. 

M — oir. 

FELICE ( Airroirto (1), governa- 
tore della Giudea pei Romani , 
successe, l’anno 55 dell'era cristia- 
na, a Cuoiano, cassato per mala am- 
ministrazione. Era fratello del li- 
berto Pallade, favorito dell’ impe- 
ratore Claudio e che godeva dà 
credito grande. Arrivato nel sno 
governo, vi aveva veduto Drusilla; 
figlia del vecchio Agrippa, di quel- 
lo, che aveva fatto morire san Gio- 
vanni il maggiore ; Drusilla era 
di rara bellezza e giudea di reli- 
gione. Era stata promessa da prima 
ad un figlio del re di Commagene, 
indi maritata ad Azìza , re della 
piociola provincia d'Emesi il qua- 
le per isposarla aveva abbracci ita 
la religione ebrea. Felice, perduta- 
mente invaghito di Drusilla, ri- 
solse di tutto tentare per ottenerla 

(l> E' il prenome, ehe gli rii Tarilo, in 
Gioaeffo é chiamato Claudio. I due ftriltori 
tliffi-ri»i oiio aurora in questo: lo storico ro- 
mano dico clic Cumano r Feline erano gover* 
natori «Iella Giudea nello stesso tempo ; il 
primo pei Galilei e X altro pei Samaritani ; 
dimodoché Felice non avrebbe governato ao- 
lo quella provincia, che dopo il richiamo c la 
ptiiunone di Cattano. 
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in consorte. Usò dell’ intromes- 
sione di un ebreo, chiamato Simo- 
ne , dotto nella magia, al quale 
commise di lare a Drusilia magni- 
lidie promesse, qualora volesse al- 
ita n dona re tuo marito. Sitiione non 
riuscì che troppo tiene in tal’odio- 
ea pratica, e Drusilia sposò Felice. 
Gioiello accusa questo governatore 
«li aver fatto perire il grande sa- 
cerdote donata, quantunque gli 
dovesse in parte quella dignità, 
per sottrarsi alle rimostranze che 
gli faceva sulle suecrndeltà e sopra 
i suor abusi di [intere, i quali era- 
no biasimevoli oltreinodo. Nulladi- 
meno liberò gli ebrei dai ladroni 
che infestavano il paese . Dinanzi 
a lui comparve s. Paolo a Cesarea, 
tlopo essere stato tolto, per ope- 
ra del tribuno Lisia, di mano ai 
Giudei, elio volevano trucidarlo. 
Essi l’accusarono di avere suscita- 
to turbolenze. L’apostolo con tan- 
ta ragione e saggezza adoperò nel- 
la sua difesa, che Felice rimase 
convinto com’era innocente. Tut- 
tavia noi rilasciò, sperando, dico- 
no gli Atti, che ne ricaverebbe da- 
naro; ma Drnsilla ed egli lo man- 
davano sovente a chiamare [ter ti- 
ri irlo. Egli dava loro utili lezioni 
con una libertà veramente aposto- 
lica. parlando loro » della giusti- 
zi zia, della carità e del giudizio 
ssavvenire”. Tali grandi verità sgo- 
mentarono Felice, il quale conge- 
dò 1’ apostolo, dicendo che quando 
ne avesse tempo, lo avrebbe fatto 
chiamare. Due anni essendo tras- 
corsi , Felice ebbe per sucsx-ssore 
Porcio Festo , e lasciò s. Paolo in 
prigione per far piacere agli ebrei. 
Questi depntarono a Roma per ac- 
cusare Felice ; ma il credito di suo 
fratello Patlade.chc era presso Ne- 
rone, succeduto a Claudio, lo sal- 
vò da una giusta punizione. 

L— r. 

FELICE I. (&ah), eletto papa 
ai 28 o 29 di dicembre 269, succes- 
se a Dionigi. E' creduto romano 
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di nascita, ma la storia non dice 
né della sua educazione , ni delle 
azioni della sua vita fino al su* 
[ioti 1 1 Beato La chiesa, allora tran- 
quilla nell’esterno, vide la sua pa- 
ce inlerna turbata dall’ eresia di 
Paolu di Samosata, vescovo di An- 
tiochia, che impugnava il mistero 
della Trinila e dell’Incarnazione . 
P’elice lo combattè coraggiosamen- 
te. Scrisse in tale proposito a Mas- 
simo, vescovo d’ Alessandria ; egli 
rifintò la sua comunione a Paolo 
ed approvò il concilio d’ Antiochia, 
dove quell’eresiarca era slato de- 
posto nel 269. Felice vide perse- 
guitare i cristiani dall’ imperatore 
Aureliano nell’Italia • nelle Gal- 
lo- Egli li sostenne a tutta possa , 
gli animò al martirio e fu pronto 
a sacrificarsi anch’esso. Per il che 
gli fu conferita la qualificazione 
gloriosa di martire dal concilio d’E- 
leso. quantunque sembri che ab- 
bia finito la vita di morte naturale 
o in prigione, piuttostochè nei snps 
plizj, ai 22 di dicembre 2 ^ 4 - Ave- 
va governata la chiesa per cinque 
anni : ebbe per successore sant’Èus 
tichiano — Felice II, di tal nome, 
per quelli che non lo considerano 
come antipapa , era arcidiacono e 
fu creato dalla fazione degli Aria- 
ni, durante l’esilio di Liberio, nel 
555 ( V. Liberio). Felice serbò la 
fede di Nicea. ma comunicava con 
gli Ariani. Allorché le dame roma- 
ne supplicarono l’ imperatore Co- 
stanzo di richiamare Liberio, fa 
proposta al popolo di sottomettersi 
all’obbedienza simultanea dei due 
pontefici. Tale proposizione fu ri- 
gettata. Felice cacciato venne dal- 
la città, quando Liberio vi rientrò 

? uasi in trionfo, ai 2 di agosto 558 . 

I partito di Felice fece alcuni ten- 
tativi per farlo rientrare , ma tor- 
narono vani. Felice si ritirò in nna 
piccioli terra, oni possedeva sulla 
via di Porto, dove visse ancora da 
otto anni , conservando la dignità 
episcopale senza funzioni . Mori ai 
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21 di novembre 565. Alcuni mar- 
tirologi lo chiamano aanto e mar- 
tire . Bellarmino e Baronie hanno 
tolto a difenderlo; ma nè aant’Ot- 
tato, nè sant’ Agostino lo pongono 
nel novero dei vescovi di {toma: 
Flenrv è dello stesso avviso . Il p. 
Pagi io presenta come dubbioso. 
L’arte di verificare le date è della 
medesima opinione . Leuglet-Du- 
f’resnoy è del numero di quelli, che 
adottano la legittimità di Felice e 
che per conseguenza conta noqnat- 
tro Felici legittimi, anziché tre. 


FELICE II o HI ( 8 .), eletto pa 
pa ai a di marzo 483, successore di 
san Simplicio, era romano di na- 
scita e di famiglia senatoria. Am- 
messo nel clero di Hotna, sembra 
che un merito eminente gli con- 
ciliasse tutti i voti e tutti i suf- 
fragi P® r e * sere elevato al trono 
pontificio. Intese con pari zelo, che 
■I suo predecessore, allo ristabili- 
mento della fede ortodossa nelle 
chiese d’Oriente. Il vescovo d’ A- 
lessandria, Giovanni Talaia, rifug- 
gito era a Roma, presto Simplicio, 
dopo essere stato cacciato violen- 
temente dalla sua sede per opera 
dell’imperatore Zenone, che si era 
lasciato sedurre da Acacio, vescovo 
di Costantinopoli. In luogo di Ta- 
laia era stato creato Pietro Mongo, 
uomo screditato per le sue eresie 
ed altri reati . Felice adunò un 
concilio de’ vescovi d Italia, in cui 
Pietro Mongo fu condannato e de- 
posto. Per far eseguire tale decreto 
da Acacio il papa inviò tre lega- 
ti a Costantinopoli ( Vitale, Mi-e- 
no e Felice); ma Acacio trovò mez- 
zo di sedarli o d'intimidirli, ed il 
papa fu obbligato di fare il pro- 
cesso a’ suoi legati , che di fatto 
vennero deposti dal loro episcopa- 
to, Acacio, anfore della loro caduta, 
fu dichiarato eretico e fautore del- 
1 eresia. Questi non tenne in nes- 
sun conto le censure scagliate con- 
tro di lui e maltrattò tutti quelli 
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che furono inviati per mandarle 
ad effetto, li fece perire in prigio- 
ne o in esilio, dimodoché la chie- 
sa gli onora come martiri, agli 8 di 
febbrajo. Acacio fece altresì can- 
cellare il nome di Felice dal suo 
dittico e cacciò dalle loro sedi tat- 
ti i vescovi, che rifiutavano d’ade- 
rire al suo partito. Egli mori sco- 
municato dalla Santa Sede ed eb- 
be per successore Fiavita, il quale 
per una doppia impostura procu- 
rò di mantenersi in posto . Egli 
scrisse al papa per chiedergli la 
sua comunione; scrisse in pari tem- 
po a Pietro Mongo, che era dalla 
sua; ma tale raggiro fu svelato, ed 
ei tenne soltanto quattro mesi la 
sede di Costantinopoli. Eufremo, 
che gli successe, ristabilì nei ditti- 
ci il nome di Felice; ma siccome 
non volle cancellare quelli d’ Aca- 
cio e di Fiavita, cui il papa riguar- 
dava come eretici, non ottenne la 
comunione con Roma. Felice ado- 

S erò altresì a ristabilire la purità 
ella fede nella chiesa d’ Africa, 
perturbata lungo tempo dall’aria- 
nismo. I preti ed i laici, che si era- 
no fatti ribattezzare, durante la per- 
secuzione, per avere la paoe, chie- 
devano di essere ricevuti a peni- 
tenza. Un concilio di Roma ordinò 
che i vescovi ed i preti perdereb- 
bero i loro gradi e rimarrebbero, 
durante un dato periodo, nel la clas- 
se dei penitenti. Il papa lasciò ai 
vescovi d’ Africa la cura di esegui- 
re tale decreto, con la facoltà di 
modificarlo a norma delle circo- 
stanze. Felice mori verso il mese 
di febbrajo, dopo un pontifi- 
cato di nove anni, con una riputa- 
zione di virtù, che lo ha fatto met- 
tere nel numero dei Santi. Ebbo 
per successore san Gelasio I. di tal 
nome. — Frucs HI o IV, eletto 
papa ai 24 di luglio 5a6. successe 
a Giovanni I. Era sannite di na- 
zione e fu creato, mediante il fa- 
vore di Teodorico, re dei Goti, in 
mezzo alle cabale, che agitarono il 
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clero di Roma. La storia nulla di- 
ce delle azioni di Felice III. Sono 
comparse tre lettere sotto il suo 
nome; ma le due prime sono evi- 
dentemente supposte: in quella, 
che è scritta a Cesare, si vede so- 
lamente come Felice approvava il 
regolamento che vietava di ordi- 
nare vescovi persone che non aves- 
sero servito prima nel clero. Que- 
sto papa mori in capo a tre anni di 
pontificato : ebbe per successore 
Bonifazio II, nel 53o. 

D-t. 

FELICE. Ved. Mnruzio. 

FELICE V. Ved. Savoia (Ame- 
deo Vili, duca di ). 

FELICE (S.) di Nola, cosi chia- 
mato dalla città di Noia, in Cam- 
pania, luogo di sua nascita. Suo pa- 
dre Ermia aveva servito negli eser- 
citi dell’impero; il giovane suo 
fratello scelse la stessa professione. 
Per lui, quantunque primogenito, 
preferì il ritiro e la vita austera 
dei cristiani. Fu ordinato prete. 
L’ imperatore Deoio avendo racce- 
so il fuoco della persecuzione, ter- 
so l’anno ajo, Felice, che gover- 
nava la chiesa di Nola, durante la 
fuga del vescovo san Massimo, fu 
preso, condannato alla frusta e rin- 
chiuso in nn'orribile prigione. Un 
angelo il visitò nella sua prigione; 
ruppe le sue catene, lo trasse da 
qnel luogo di dolore e lo condus- 
se alla volta di san Massimo, che 
stava per perire dal freddo, dalla 
fame e dalla miseria. Felice vede 
un grappolo d‘ uva sopra alcuni 
spini; lo stacca, n’ esprime il sncco 
nella booca del veglio spirante, lo 
richiama alla vita, lo trasporta su- 
gli omeri e lo rende al suo gregge. 
La persecuzione essendo sedata, 
Felice ripigliò il corso delle sue 
istruzioni. I pagani, irritati de’snoi 
buoni successi , s’ adunarono un 
giorno e mossero in cerca di lui. 
Essi lo incontrarono e noi riconob- 
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bero. Egli scappò pel foro d’ una 
vecchia muraglia, cui un ragno 
tosto ricoprì con la sua tela ; il che 
ingannò i suoi persecutori . E il 
poeta san Paolino di Nola, che rac- 
conta tali particolarità nel decimo- 
quinto de suoi poemi, ed il suo 
racconto, secondo Tillemont, è con- 
fermato da antichi monumenti . 
Dopo la morte di san Massimo, 
la voce del popolo chiamò Felice 
sulla sede di Nola; ma egli riuscì 
a far eleggere Quinto , che era più 
anziano di lui nel sacerdozio. A- 
mante della povertà, disdegno ado- 
perarsi onde ricuperare il suo pa- 
trimonio, che la persecuzione gli 
aveva ingiustamente tolto , ricu- 
sando le proferte dei ricchi, con- 
tanto di coltivare un piccolo cam- 
po, che gli rendeva anche di ohe 
fare elemosine. Egli morì ai 14 di 
gennajo in un’età assai avanzata. 
Cinque chiese furono fabbrioats 
presso il sito, dove riposano ancora 
le sue ceneri. Si voleva per devo- 
zione esservi sotterrato. Sant’ Ago- 
stino nei suo libro della Cura dei 
Morti non teme di dire ohe tale 
fiducia nella protezione di san Fe- 
lice può riuscire tanto utile ai de- 
funti, quanto i suffragi e le buo- 
ne opere dei fedeli viventi. — La 
chiesa onora molti altri santi del 
nome di Felice: S. Felice, vesco- 
vo di Tibari, nella provincia pro- 
consolare di Africa, il quale, a- 
vendo ricusato di consegnare le 
diviue Scritture , fu imprigiona- 
to per ordine del magistrata del- 
la città, chiamato Magniliano, poi 
imbarcato per l’Italia . Approdò al 
porto d’ Agrigento in Sicilia, an- 
dò in segnilo a Venosa, nella Pu- 
glia, dove sofferse il martirio, in 
età di cinquantaseì anni, Fqn- 
no 3o5, di G. C. Egli dichiarò ohe 
Iddio gli aveva fatto grazia di con- 
servare la sua virginità. — S. Fe- 
lice di Cantalice,, cappuccino, nato 
a Cantalice, presso Città-Ducale, 
nello stato ecclesiastico . Questo 
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•anta religioso era celebre per lo 
spirito di raccoglimento e di me- 
ditazione, cui possedeva al piti 
alto grado. Dopo aver guardate 
le greggie nell’ infanzia , si fece 
frate cappuccino. Esercitò a Ro- 
ma per quarantanni 1’ uffizio di 
frate questore, recando stupore a 
tutti pe’suoi digiuni, per lo sne 
austerità, per la sua carità infati- 
cabile; morì ai 18 di maggio i 58 -, 
di settantaquattro anni. Benedetto 
X 1 U fece pnbblieare nel 177.4 la 
bolla della sua canonizzazione, cui 
Clemente XI aveva ordinata nel 
1-711. — S. FrtiCE, vescovo di Nan- 
tes, uscito d’ nna delle più illustri 
famiglie dell’ Aquitania, fu fatto 
vescovo nel 54 p, in età di trenta- 
sette anni. Vendè il suo patrimo- 
nio e lo distribuì alle chiese ed a- 
gl’indigenti. Fece costruire a Nan- 
tea nna magnifica cattedrale, di 
cui Fortunato ci ba conservata la 
descrizione e di che la dedicazio- 
ne fu fatta da Eufrono, arcivesco- 
vo di Tours. I sovrani della contea 
di Vannes, Canno e Guerocho If, 
gli diedero successivamente con- 
trassegni di rispetto e di deferen- 
za . Gregorio di Tours, il quale 
credeva di aver argomento a la- 
mentarsi di Felice, fa però giusti- 
zia alla sua eminente santità . Fe- 
lice di Nantes morì nel 584 - — 8. 
Felice di Valo'u apparteneva, di- 
cesi, all’illustre famiglia di tal no- 
me. Nacque nel 1117. Abbandonò 
i suoi beni, che erano considera- 
bili, e si ritirò in una foresta della 
diocesi di MeauX . S. Giovanni di 
Matha andò a trovarlo nella soli- 
tudine, ti mise sotto la sna con- 
dotta, ed essi fondarono insieme 
l’ordine del Riscatto degli schiavi. 
Felice, durante i viaggi di s. Gio- 
vanni di Matha a Roma ed in Bar- 
baria , governò i cenobj, che esso 
ordine aveva in Francia; gli pro- 
curò uno stabilimento nella città 
di Parigi, nel sito, dov’era nna 
cappella, dedicala a san Maturino, 
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donde i suoi religiosi assunsero in 
Francia il nome di Mfallunnt. Mori 
nella solitudine di Cerfroi, ai !\ di 
novembre 1111, nel suo 8fi.™ anno. 
— S. Felice, vescovo di Dunwich, 
nella contea di Snffolk, converti e 
battezzò Sigeberto, re degli E**- 
Angli. Predicò la fede nell’ E>t- 
Auglia e converti quasi tutti gl’i- 
dol.it li di qnella rpgione. Secon- 
dato dal pio Sigeberto, tondo chie- 
se, monasterj e scuole, e mori nel 
(iqfi, dopo diciassette anni d’ epi- 
scopato. 

C — r. 

FELICE, vescovo d’ Urge!, in 
Catalogna, era sfato maestro d’ E- 
lipando, vescovo di Toledo; questi 
avendogli scritto per sapere da Ini 
come riconoscesse G. C. per figlio 
di Dio, Felice rispose che G. G., 
secondo la natura umana, non è 
che figlio adottivo e nuncupativo. 
Egli propagò tale dottrina nelle 
proviucie vicine, ed il papa Adria- 
no indirizzò una circolare a tutti i 
vescovi di Spagna, onde preservar- 
li da si fatto errore. Caflotnagno a- 
veva dilatato le sue conquiste fino 
in Ispagna e Felice d' Urgel si 
trovava nella sua obbedienza. Es- 
so monarca fece dunque congrega- 
re a Na risona, nel 791, nn concilio, 
a coi intervennero i vescovi delle 
provincie d’Arles, d’ Aix, d’ Em- 
brum , di Vienna, di Bonrges, 
d’Auch e di liordeaux. L’errore 
di Felice vi fu condannato; egli 
sottoscrisse dipropria mano gli Atti 
dei concilio. Felice aveva ratto a- 
dottare i suoi errori ad Elipando: 
essi fnrono condannati arnbidue lo 
stesso anno 791 nel concilio del 
Friuli, tenuto ila s. Paolino, pa- 
triarca di Aquileja. L’anno dopo, 
Felice fa citato al concilio, che 
Carlomagno aveva convocato a Ra- 
ti sbona ; egli si fu ascoltato, con- 
dannato, poi inviato a Roma al pa- 
ini Adriano, dinanzi al qualeabbia- 
rò la sua eresia. Ma essendo ritor- 
nato nella sna diocesi, fece vedere 
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thè (a tua abbiura non era stata 
sincera ; il suo trrore fu pure con- 
dannato nel concilio di Franefor- 
te nel *yq 4 II celebre Alcuino tol- 
se a confutare I' opinione empia 
del vescovo d’ Urge! e si mostrò in 
quella circostanza non meno va- 
lente teologo, che letterato dotlo e 
profondo ) egli scrisse a Felice mol- 
te lettere piene di carità e forti 
per ragionamenti. Felice. in vece di 
piegarsi, fece un’opera, in cui in- 
segnava la sua eresia e dava anzi 
nel puro nestorianismo. Si ritrattò 
di nuovo in nn concilio tenuto in 
Aquisgrana nel 797; ma restava 
sempre pertinace nel suo errore. 
Fu nuovamente condannato a Ro- 
ma, due anni dopo, in nn concilio 
tenuto dal papa Leone HI, e fi- 
nalmente deposto lo stesso anno, 
-qq, a motivo delle sue frequenti 
ricadute, dall’ assemblea dei ve- 
scovi e dei signori, che si tenne in 
Aquisgrana e nella qdale egli si 
trovava presente. Fu rilegato a 
Lioue, dove passò il rimanente de’ 
suoi giorni. Scrisse nel suo esilio 
una lettera alla sua chiesa d’ Ur- 
gel ; vi parla del suo pentimento 
ed esorta 1’ antico suo gregge a ri- 
manere fedele alla dottriua della 
chiesa. Contuttociò il P. Macin- 
alo, dell'Oratorio di Udine. al quale 
dobbiamo una bnona edizione del- 
le opere di s. Paolino d’Aquileja, 
sostiene che Felice d’Urgnl ha per- 
severato nell’errore fino alla morte. 

C — -tf. 

FELICE, soprannominalo Pra- 
tensi/, da Prato, Inogo della sua na- 
scita in Toscana, era figlio d' un 
rabbino, che lo istruì nelle lingue 
orientali. Dopo la morte di suo pa- 
dre viaggiò nell’ Italia e giunto es- 
sendo a conoscere le verità della 
religione si fece battezzare e poco 
tempo dopo entrò nell’ordine de- 
gli eremiti di sanl’Agostino. Non 
si pnò fissare la data della sua pro- 
fessione ; ma don Gandolfo prova 
con buone ragioni di’ essa avvenne 
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prima dell’ anno t 5 o 6 . Tradusse i 
salini dall’ebraico in latino c ne 
offerse la dedica a Leone X; aveva 
formato il progetto di tradurre gli 
altri libri dell* Antico Testamento 
e ne chiese I’ autorizzazione al so- 
vrano pontefice, che glieF accordò, 
dopo essersi fatto rendere conto 
della sua versione dei Salmi. Egli 
rivide il testo delle due prime edi- 
zioni ebraiche delia Bibbia, pub- 
blicate dal celebre Bomberg e ne 
corresse egli stesso lo prove enn e- 
strema diligenza. Unii cedo Hody, 
Wolf e Colomiès parlano di Felice 
in modo sommamente vantaggioso. 
Questo dotto sacerdote mori, nel 
1Ò57, in età assai avanzala. Fabri- 
cio,che si è ingannalo; anticipando 
la sna morte di 18 anni, ha com- 
messo un altro errore, prolungando 
la sua vita fino a 100 anni. Le ope- 
re di Felice sono queste ; I. Pialte- 
rium ex hebrneo ad verbum fere tram- 
latum, adjectis notalionibuj, Vene- 
zia, Bomberg. i 5 t 5 , in q.to; Ha- 
guenan , i 5 aa; e Basilea, iSa.J, 
in 4-to. Tale versione è stala inse- 
rita nei Pialtetium sextuplex, Lione 
i 53 o. in 8,vo. Si afferma che Feli- 
ce ubbia fatto tale traduzione nel 
perioda di quindici giorni; li Bi- 
bbia sacra heb'ofn, rum utraque ma- 
lata et targarli ; itera curri commen- 
tarli] rabbinorum , cura et studio be- 
lirii Portensi/, rum prue fa liane lati- 
na , Leoni X nuncupata, Venezia, 
Bomberg, ifii8, 4 toin. in fogl. ( V . 
Daniele Bombkrg) Fil. Elisio cita 
le versioni di Giubbe e degli altri 
libri della Bibbia per Felice; ma 
non vennero pubblicate. Gandolfo 
ha inserito una notizia tu questo 
religioso nella sna O'uiertat'io de du- 
centi! Auerrstinianis. 

W— s. 

FELICIANO < Fauci). cogno- 
minato l’Antiquario, nacque a Ve- 
rona, nel XV secolo. Muratori di- 
oc che era di Reggio, ma le ragio- 
ni, con cui oorroltora il suo senti- 
mento, nou sembrano sufficienti a 
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Tirabotchi . Egli passò la maggior 
parte della ma vita a viaggiare per 
raccogliere iscrizioni . medaglie ed 
altri oggetti di curiosità; ma non 
ne trasse pressoché niun vantaggio 
per la stia fortuna, nè meno per la 
sua riputar.ione , poiché non gli 
venne mai fatto di ricuperare quan- 
to aveva speso per formare il suo 
gabinetto ed i suoi confratelli, sic- 
come Ferrarmi, Marranuova, il 
Bologni, s'impadronirono del frut- 
to delle sue ricerche e gliene invo- 
larono l’onore. I viaggi intrapresi 
da Feliciano non furono la sola 
causa del la tua rovina; egli inciam- 
pò nei vaneggiamenti dell’alchi- 
mia, e spese, cercando i mezzi di 
far oro, in un con quanto gli re- 
stava del suo, le somme che gli a- 
vevano prestato amici di troppo 
buona fede. Tentò di trarsi d’ im- 
paccio, dandosi all’esercizio della 
stampa; si associò a tal effetto con 
Innocenzo Ziletti, ed essi pubbli- 
carono insieme un’ edizione del- 
l’ opera di Petrarca, degli uomini 
Jnmosi, Verona, 1476, in fugl SI 
fatta bella e rara edizione venne 
descritta esattamente da Debnre, 
Num. 6101 della Bibliografia istrut- 
tiva : Feliciano Tornò d’ un ragio- 
namento e d’un componimento 
poetico. E’ questa la sola opera che 
si conosca uscita dai due torchi dei 
socj. Non si può fissare la data del- 
la morte di Feliciano, ma essa è an- 
teriore al i/j85, poiché Sabadino, 
di cui le Nocelle comparvero lo stes- 
so anno, ne parla come d’un uo- 
mo che non esisteva più . » Voi a- 
» veto conosciuto , egli dice, (No- 
» velia III). Feliciano, nomo dotato 
» di spirito vivace ed ornato, fórni- 
» to di conoscenze e di belle qua- 
li lità, di cui il conversare era a- 
» meno, giocondo ed istruttivo, e 
» che fu soprannominato V Aliti- 
11 (/unno, perchè impiegò una par- 
li te della tua vita ad investigare 
» le antichità di Roma, di Haven- 
11 na e di tutta l’Italia ” . Maffei 
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possedeva un manoscritto in data 
di gennajo I^tó, ed intitolato: Fe- 
lici! Feliciani, veronensii , Epigram — 
maton ex vetiutiuimit per iptum fideli - 
ter lapidibus inscriptorum , ad splen- 
di!. Andream Mantegnam . patavum 
p'ictorem incomparabilem . Egli ne ha 
pubblicato I’ epistola a Mantegna 
ed alcuni frammenti nella sua Ve- 
rona illustrata, part. II. pag. 189. 
Un altro manoscritto, conosciuto 
sotto il titolo di Trivigiano, per- 
chè si conservava a Treviso, contie- 
ne due Lettere di Feliciano, nelle 
quali ragguaglia de’tuoi dotti viag- 

I i al lago di Garda e fa parte del- 
e iscrizioni sooperte in quel viag- 
gio da lui o dagli amioi, che Tate- 
vano accompagnato. Apostolo Zeno 
possedeva un manoscritto autogra- 
to di Feliciano, contenente alcune 
Antiche Rime da esso raccolte; e fi- 
nalmente Alaffei fa menzione d’al- 
tri volumi di Rime, di cui Felicia- 
no è autori. 

W— s. 

FELICIANO ( Giovarhi-Ber- 
IV ardirò), letterato, nato a V enezia, 
verso il principio del XVI secolo, 
aperse in patria una scuola d’ elo- 
quenza, di cui la riputazione si di- 
latò bentosto per tutta l’Italia. A- 
veva adottato il metodo d* istruzio- 
ne d’ Isocrate ed educava i suoi 
allievi a parlare in pubblico sui 
punti più importanti delTammini- 
strinone o della politica. Il sena- 
to di Bologna gli lece proferire u- 
na cattedra nell’unitersità di quel- 
la città, con istipendj considerabi- 
li, ma la rifiutò per affetto al suo 
paese. Manget, Eloy ed altri bio- 
grafi, hanno affermatoche Felicia- 
no era medico. Fn anche detto che 
aveva insegnato la medicina nel- 
T università di Parigi con onore. 
Feliciano possedeva a fondo la lin- 
gua greca cd ha tradotto da quel- 
T idioma in latino un gran nume- 
ro d’opere, tra le quali citeremo le 
seguenti . 1 . Puuli Aepinelae, liber 
srxtus de Chirurgia , Basilea, 1 535 j 
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Il Calerti dè Hipprocratù et Piatomi 
decretili De Anatomia matrici s liberi 
De faetuum Jvrmatioae lib . : tali dif- 
ferenti traduzioni furono stampa- 
te separatamente a Bhsilea, da Gra- 
tander, «Frobeti le lia inserite nel' 
la sua edizioue latina delle Opere 
di Gaietto; IIF Eustratii et aharum 
iniign, peri pare Uoo rum Commetti . in 
Ulir. Ar.iUneiu de moribus ex gr. in 
lai. «eoi, Venezia . tòiji , in fogl., 
Furiai . iS43, Basilea, anno stes- 
so- Ili traduttore ri premise una 
dissertazione) nella quale pose i 
principi della dottrina d’Aristole- 
ie, e prova eli» non solamente es- 
sa non è opposta a quella della 
chiesa cristiana, iliache per lo con- 
trario può servire per dimostrarne 
la verità ; IV Pnrphyriui et Dex'ip- 
pue in praedicamenta Aristotel'u, Ve- 
nezia, i 546, infogl.; V Alexander 
aphrodiauit in priorem librum A ruta 
telu privum analyticornm, Venezia, 
-iò.jò, in £ug 1 . , VI Porphirii de ab- 
itinentui ab eju ariunalium, Venezia, 
1547» in 4-to. Giacomo de Bhoér 
ha usato della traduzione di Feli- 
ciano nella bella edizione di tale 
Trattato di Porfirio, Utrecht, 1767, 
in 4-to, ed il dotto editore prova 
oh’essa è infinitamente superiore 
a tutte la xltne versioni dello stes- 
so T rattato; VII De Xemtphane, Ze- 
none et Gorgia liber, inserito nell’e- 
dizione di Aristotele , pubblicata a 
Venezia daiGiunti; nel t55a; Vili 
Explanatio veterum SS. Patrum grae- 
eorum, seu catena in Acta apostolu- 
rum et epiitolai catholicat ab Oecu— 
meniu, Basilea, |5?Ì2, in 8.vo; Ve- 
nezia, i556, in 8.vo. Si attribuisce 
a Feliciano in molti Dizionari la 
traduzione dei dieci libri del Trat- 
tato degli Animali d* Aristotele; 
ma Ccsner dice che ne ha soltanto 
tradotto il decimo libro, ed in que- 
sto sembra pii istrutto, che i suoi 
successori. Lezio Ita fatto menzió- 
ne di Feliciano nel suo Trattato 
De ciani interpretibui, e ilice elle la 
copia del suo stile uè aifievolisce 
20. 
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sovente la chiarezza. — Felici ano 
(Bei Bardino ), lettore della secre- 
tarla ducale di Venezia, ivi morto 
nel 1377, ha pubblicato la raccol- 
ta dei discorsi, che aveva recitati in 
pubblico, nelle reretnonie di lu- 
stro: prò miniere legendi siuceptu ; 
De vi rtutii praestnntia, De optimo 
imperatore ; De itudtù humanitatii , 
de poetarurn laudibui, V enezia, 1 564, 
iu 4-to. 

W—s. 

FELICITA (9t!tTA>), dama ro- 
mana. del la classe delie illustri, sotto 
il regno d’Antouino; alcuni dico- 
no di Marc’Aurelio . Ella era ma- 
die di sette figli. Avendo perduto 
suo marito, viveva in nn’ onorevo- 
le vedovanza, praticando le buone 
opere e dando a’ suoi figli l’esem- 
pio della pietà e dell’as-iditiià al- 
la preghiera . I pontefici pagani , 
irritati di vedere i loro tempj o- 
g tmra più abbandonati di mano iu 
uiauo elle il vangelo si propagava, 
eccitarono una sedizione e si la- 
mentarono al principe, di Felicita, 
dicendo che T empietà di costei 
verso gl' iddìi moveia In collera lo- 
ro. Felicita fu arrestata, e l’impe- 
ratore ordinò che essa ed i suoi fi- 
gli fossero obbligati a sacrificare 
agl’idoli. Publio, prefetto di Bo- 
nus , avendo ricevuto tale ordine, 
tenne di dovere anzi tatto usare 
della persuasione. Egli cliiamòFe- 
Itcila e le dimostrò quanto ella 
arrischiasse, disobbedeudo all’ im- 
peratore. Non avendola potuta vin- 
cere con taleeensiderazioue, le mi- 
se sott’ occhio l'interesse de’ suoi 
figli ed i pericoli, cui la sua osti- 
nazione ed il suo esempio faceva 
loro soprastare. Egli la trovò in- 
flessibile. La dimane la fece com- 
parire co' suoi figli dinanzi alano 
tribunale e gl’ interrogò pubbli- 
cano-lite. La madre coraggiosa, ri- 
sposto oh’ ebbe di essere cristiana , 
esortò i figli a rimanere fermi nella 
lede, il prefetto le fece dare una 
guanciata e le disse: »> Siete molto 
8 
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» ardila di dar loro simili consigli 
j> al tnio cospetto”. Allora fece do- 
mandale i tìgli . confessarono tutti 
animosamente G. Cristo. Il prefet- 
to li lece percuotere a schiaffi , or- 
dine') clic fossero ricondotti iti pri- 
gione ed inviò all* imperatore An- 
tonino il loro interrogatorio. L’im- 
peratore diede ordine di farli pe- 
rire, se persistevano nella loro dis- 
obbedienza . Publio, non avendo 
potuto piegarli , li rimandò a di- 
versi giudici per l'esecuzione del 
giudizio. Tutti perirono ili diffe- 
renti supplir; Il maggiore fu fru- 
ttato fino a morte con coregge ar- 
mate di piombo e di punte ili fer- 
ro; altri due furono a coppali a col- 
pi di bastone; un quarto fu precipi- 
tato, quelli, che restavano e la ma- 
dre vennero decapitati. L i < Illesa 
onora que’ santi martiri ai aà di 
novembre e ne fa menznuie n< I 
Canone della messa l.a > ouformi- 
tà di tale racconto con quanto la 
Scultura narra de’ Marcale»! e con 
quanto i più antichi Martirologj 
rapportano di santa Sml'orosa ba 
fa'.to credere a taluno non essere 
q- “sta i he la s|ps-a storia rinlre- 
sc.i t: ma s. Gregorio, che In Pen- 
sar > alo all’elogio di santa Foli- ita 
e de'smii figli la -na terza Omelia 
su' Vangeli pressoché! ulta intera, 
asmi seduto gli atti del loro mar- 
tirio. Quelli di santa Sinforosa e 
de’ suoi sette figlinoli vennero pub- 
blicati da Ilninart. — Ffaicita, 
altra santa dello stesso nome, schia- 
va cristiana, sofferse con santa Per- 
petua aTuhiirha in Mauritania. 
L’ una e I’ altra fnrono arrestate 
con molti cristiani, durante la per- 
secuzione di Severo nel aoti. Fe- 
licita era maritata ed incinta diot 
to mesi. Siccome i martiri doveva- 
no essere esposti alle fiere nell’an- 
fiteatro pe’ Indi pubblici, ed il 
giorno degli spettacoli s’appressiti a, 
Felicita era malinconica. Le leggi 
remane vietavano di far morire le 
donne incinte , ed ella temeva di 
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non essere chiamata al martirio 
co’suoi compagni di cattività Tut- 
ti si misero a pregare, e Dio le fe- 
ce la grazia clic si sgravasse anzi 
tempo. Ella e Perpetua, rinchiuse 
in una rete, furono abbandonate 
ad una vacca furiosa Dopoché ri- 
cevute n’ ebbero molte ferite , fu- 
rono scannate da alcuni gladiatori, 
in pre-enza del popolo, avido di 
tali giuochi crudeli . I loro corpi 
portali vennero a Cartagine, e po- 
scia una obiesa fu eretta snlla tom- 
ba loro. — Una terza» Felicita, di 
cui il Martirologio fa menzione ai 
a di marzo, ricevè la palma del 
martirio in Africa con molti al- 
tri cristiani. 

L T. 

FELIX DE TASSY (Caplo- 
FitANCEsco), nato a Parigi nel XVII 
•eroi. , pruuo chirurgo del re Lui- 
gi Xi V, ed uno de’ più dotti e dei 
più vaiolili dell’alto su», era figlio 
ili Fra u "esco Ftdix «le Tassy, uo- 
mo di granile talento e primo chi- 
rurgo aricli’es-n d Ilo stesso prin- 
cipe Fu allievo di suo padre, il 
quale, destinandolo a succedergli 
presso il inoliare», ninno trascurò 
dei mezzi, che potevano renderlo 
degno di possedere un impiego si 
importante Esercitando la sua pro- 
fessione negli ospita i civili, pi, -ria 
in quelli degli esc citi, fu, assai 
giovane ancora , annoverato tra i 
più periti chirurghi del suo tem- 
po; i -noi confratelli lo crearono 
capo del collegio di s. Cosmo, che 
divenne in seguito l’accademia di 
chirurgia. Felix successe a suo pa- 
dre nella carica di primo chirurgo 
del re nel ifi-ti. Luigi XIV, alcu- 
ni anni dopo, fu colto da un male 
assai pericoloso e clic portò noi* 
poco lungamente il nome di ma- 
lattia del re a motivo della impres- 
sione, che fece in tutta la Francia 
il caso del monarca. La chirurgia 
in queir epoca non era giunta al 
grado di splendore, a cui pervenne 
un secolo più lardi; molle delle 
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,*ue parti assai rilevanti non era- 
no coltivate che imperfetta mente 
ed abbandonate ad un empirismo 
grossolano. I chirurghi più cele- 
bri, chiamati iu consulto presso il 
re, ignoravano i metodi, di che bi- 
sognava usare per la sua guarigio- 
ne: la costernazione era generale. 
Felix rassicurò il monarca intorno 
alla sua vita e promise di liberarlo 
dall’orribile incomodo, che minac- 
ciava i suoi giorni. L’insigne chi- 
rurgo non aveva mai fatta l’ opera - 
zione,cui meditava; non l’aveva mai 
veduta fare; ma aveva letto quan- 
to mille seicento anni prima Celso 
aveva scritto e dopo di lui Paolo 
Egineta sulla malattia, da cui il 
re era infetto. Con la scorta di tali 
lumi Felix ideò un progetto d’o- 
perazione; ed innanzi di proceder- 
vi si esercitò per due mesi in la- 
vori anatomici. Alla fine, ai ai di 
novembre i68j t egli operò il suo 
augusto malato con pari maestria 
e buon successo. Tale riuscita mi- 
se iu colmo la riputazione di Fe- 
lix. Si può dire ch’egli primo ope- 
rò la fistola all'ano tra i moderni; 
però che non è ben certo che l’in- 
glese Giovanni Ardern , il quale 
viveva nel XIV secolo e fa men- 
zione dei metodi indicati da Celso, 
gli abbia messi in pratica. Dopo il 
felice tentativo di Felix tutti i 
chirurghi guariscono la fistola con 
l’operazione: ed ai giorni nostri i 
meno rinomati nell’ arte loro la 
praticano con esito felice. I con- 
temporanei raccontano che dopo 
l’operazione fatta al re tntti i cor- 
tigiani vollero essere affetti dallo 
stesso male, di cui il monarca era 
stato dianzi liberato: la cosa andò 
in moda e ciascuno domandò di 
essere operato; molti anche io fu- 
rono senza causa e soltanto per- 
ché era da titano del bel mondo di 
avere la malattia del re. Felix, pre- 
diletto dal sovrano, amato dai cor- 
tigiani, ricercato da tatti a motivo 
«le’suoi talenti, della dolcezza da’ 


F E L 1 15 

tuoi costumi e della gentilezza del 
suo carattere, fu mietuto nel fiore 
dell’età sua, ai a5 di maggio ieo5. 

F— a. 

FELL (Giovanni), d’ una buo- 
n»fainiglia della contea di Rerlt , 
nacque nel i(ia5 a Longwortli, iu 
quella contea. Fu educalo in Ox- 
ford; impugnò le armi per (àtrio 
1. con gli altri studenti dell’uni- 
versità e pervenne al grado d'al- 
fiere . In seguito si fere ordinare 
sacerdote e tutto il tempo ilei 
protettorato visse appartato, eser- 
citando il suo ministero verso i rea- 
li. Conte avvenne Ja restaurazione, 
fu fatto cappellano ordinario del 
re, prebendario di Chicliester, ca- 
nonico di Clirist-Church, di cui 
aumentò o terminò le fabbriche 
incominciate dal cardinale Wol- 
sey, vicecancelliere dell'universi- 
tà, e tolse a ristabilire la discipli- 
na rilassata in conseguenza dei dis- 
ordini de’ tempi; fu da ultimo ve- 
scovo d’ Oxford, dove morì Hi io dì 
luglio i68d, cousurnato dall’attivi- 
tà vici suo spirito e de’suoi proget- 
ti di beneficenza, avendo impiega- 
to pressoché tutte le rendite dei 
suoi benefizi in miglioramenti a 
profitto del pubblico. Perciò gli e- 
molumenti del suo grado di diret- 
tore dell’ospitale di sant' Osvaldo, 
a AVorcester, furono totalmente 
consacrati a rifabbricare l’ospitale, 
a ricomprare i beni, che n’ erano 
stati alienati, e ad aumentarli. Egli 
ricostruì o restaurò le fabbriche 
appartenenti al vescovado; ma in- 
tese principalmente al collegio di 
Clirist-Cliurch, di cui accrebbe le 
rendite, durante la sua vita, ed al 
quale lasciò, morendo, un capitale 
destinato al mantenimento (ti al- 
meno dieci scolari. Tutti gli anni, 
il i.">« di novembre, si conferisco- 
no quelli di tali posti che si trova- 
ne vacanti, e si recita in sì fatta 
occasione un discorso iu memoria 
del fondatore. Cotesti atti di bene- 
ficenza pubblica erano conseguitata 
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da nn numero grande di cariti 
parziali, in guisa olle, stante la sua 
facilità a prodigalizzare il danaro 
a chi ne aveva bisogno, si trovò al- 
cuna fiata pressoché privo del ne- 
cessario Ha pubblicato: l. Vita dtl 
dottore Enrico tìammond , Londra , 
l6(ji, in 8.vo, in lingua inglese ; Il 
Aleino i in platonicam philosophiam 
introducalo , Oxford, 1667, in Hvo; 
111 Un'edizione di s. Cipriano (in 
sorietn con G. Poarson), i68a, in 
tbgl. ; IV Una traduzione latina 
delle Anthhità dell' università d' Ox- 
ford, di Wood, 1674» a voi. in fog. 
cui l’autore aouusò di non essere 
fedelissima; alcune altre Tradu- 
zioni; alcuni Sermoni; ec. Ha avu- 
to molta parte nell’edizione del 
Nuovo Testamento greto, Oxlnrd, 
16-75, in 8.vo. Suo padre (Samuele 
Fell), spirò, diceti, d’ambascia al- 
la nuova della morte di Carlo I. 

X— s 

FELL (Giovanni), teologo in- 
glese, d’nna setta ili dii'enters, e- 
ra tìglio d’nn maestro ‘li scuola e 
nacque nel 1730 a Gockermulh, 
nella contea di Oumberland Poi- 
ch’ebbe avuta alcuna istruzione, 
gli fu fatto imparare un mestiere; 
ma essendo andato a Londra , il 
maestro, che lo impiegò, conobbe 
che aveva troppo spirito e che for- 
nito era di troppo sapere per dover 
essere nn semplice artigiano, ed, 
ajutato dai soccorsi di alcune al- 
tre persone, lo fece ammettere in 
un seminario destinato a formare 
ministri per la setta di i disienleri 
indepeudenli. Fell corrispose alle 
speranze, che aveva latto concepire 
il suo ardure per istruirsi, e stu- 
diò c>m sommo profitto le discipli- 
ne classiche e teologiche. Divenne 
in breve precettore in un semina- 
rio, diretto da uno de’ suoi amici a 
Norwich , ed attese in seguito con 
buon successo alla predicazione ed 
alle funzioni pastorali Divenuto 
maestro nel seminario, dove ave- 
va studiato, e che era stato di re- 
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cente trasferito a Homerton nei 
dintorni di Londra, vi tu appena 
messo in possesso del la cattedra che 
insorse una disputa calda non po- 
co- tra lui e gli studenti. Dopo 
due armi di zizzanie perdè la cat- 
tedra. e si sarebbe trovato senza 
mezzi di sussistenza, ove alcuni de- 
gli amministratori non l’avessero 
soccorso. Essi lo persuasero a det- 
tate di mese in mese una serie di 
dodici lezioni sulle prove del cri- 
stianesimo, che furono incorag- 
giate da una contribuzione pe- 
enniaria, considerabile non poco. 
Ma il sentimento dèi trattamen- 
to, che aveva recentemente prova- 
to, talmente gli siterò la salute 
che non potè compiere tale assun- 
to Aveva recitata la sua quarta le- 
zione, allorché fn colto da una ma- 
lattia, che lo Condusse al sepolcro 
il giorno 6 di settembre 171)7. Por- 
tò seco le lagrime degli uomini 
saggi di tutte le sette, che stima- 
vano ugualmente il suo carattere 
ed i suoi talenti. F autore di que- 
ste opere: I. faggio sull' umor della 
patria, in 8 vo; Il il vero l'mtestan- 
tismo o i Diritti inalienabili della 
coscienza difesi, ec. , in tre lettere a 
Pick.ird, 1771, in 8 vo a cui ten- 
ne dietro una quarta lettera nel 
1 77 - 4 : IH Ricerche sulla giustizia è 
sull utilità delle /• ggi penali per diri- 
gere la toscienza, lettera a Bnrke, 
1 771 hi 8,o; IV Saggi di gramma- 
tica inglese, con una Dissertazione 
sulla natura e l’uso particolare 
del condizionale nella lingua in- 
glese. 178). in la; V alcuni opusco- 
li di Controversia IV . Ugo Fahmkr), 
evi altri scritti di poca estensione. 
Vennero stampare nel 1798 le quat- 
tro lezioni, che aveva recitate sulle 
prove del cristianesimo, aggiun- 
gendosene altre otto del dottore 
Enrico H un ter per tarmarne un 
corso compiuto . 

X— 1 1. 

FELLE (Gugltflmo) , domeni- 
cano, nacque a Dieppe nel 1659. 
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Poich’ebbe terminato i snoi stn- 
<lj nel suo orbine, per genio, cer- 
tamente coll’ assenso, e forse per 
la disposizione de’ suoi superio- 
ri, intraprese \ iaggi lontani in dif- 
ferenti parti del mondo. Visitò 
l’Afrioa-e l’Asia, corse l’Europa 
pressoché interamente, e non ti- 
ni di viaggiare, dice lo storico del 
suo ordine, che cessando di vivere: 
terminò i suoi giorni nel 1710, 
probabilmente a Homa, avvegna- 
ché di là data venne la notizia del- 
la sua morte. Altri ragguagli di 
lui non si hanno chequelli indica- 
ti dai titoli delle sue opere, in cui 
ha messe multe particolarità, die 
lo concernono. De’ suoi scritti ec- 
co <| nel I i che si conoscono: I. lìe- 
solutissìmu ac pr 1 andini ma omnium 
difficilium argumentorum , quae un- 
quam a Chi itti nativUate pntiirrunt 
afferre haeretici cantra beata e sorgi- 
mi cultum, 1687, in 4-to, senza no- 
me di antore, nè luogo di stampa. 
In tale opera, cui accompagna li- 
na versione tedesca a fronte del te- 
sto latino, l’autore si quantica per 
cappellano del re di Polonia (Gio- 
vanni Sohieski); Il Rreiissimum fi- 
de i propugno rullarsi , Venezia, il 8 1, 
in 4 -to ; ìli Fel jr suiti tum . Parreb- 
be che sì fatto titolo annunz.iasse 
una satira; tuttavia Felle profes- 
sava glande devozione verso i ge- 
suiti, in guisa che è difficile d’in- 
dovinare il soggetto, che ha tratta- 
to nel suddetto libro; IV Lapis 
thè lugornm ; V La ruina del quieti- 
smo e dell' amor puro. Genova 1 eoa. 
In fronte a tale opera sta il ritrat- 
to di Guglielmo Feti, sotto cui si 
legge che aveva sessantatrè anni; 
che è autore di 3 o opere e parti- 
giano sviscerato dei gei’ iti. Tale 
Trattato, composto di Ire |>arti è 
dedicalo a Clemente XI ed a Fi- 
lippo V, re di Spagne. Nella pri- 
ma parte Fell impugna bti propo- 
sizioni di Mo'inos, condannate da 
Clemente XI ; nella seconda parte 
a5 proposizioni, condannate dallo 
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stesso papa; nella terza stabilisce 
161 teoremi, att. a guarentire le 
religiose dalle illusioni del moli- 
nisino . 

L T. 

• FELLER ( Gioachimo ), celebre 
professore sassoue, nato a Zwickau 
f ai 5 o di novembre tba8, annunziò 
fiu dalla puerizia felici disposizio- 
ni per la poesia ed aveva soli tre- 
dici anni, quando pubblicò sulla 
Passione di G. C. un poema lati- 
no, cui i conoscitori trovarono ab- 
bastanza buono j»er incoraggiare 
l’autore a battere una strada, nella 
quale prometteva d’ illustrarsi un 
giorno. Aveva precettore Cr. Dan in, 
che gli consigliò di frequentare al- 
cuni anni le scuole dell’ universi- 
tà di Lipsia c lo raccomandò ai 

f rofessori , che ne facevano allora 
ornamento. Feller aggiugneva a 
molto spirito conoscenze variate ed 
una dolcezza d’ indole. che lo avreb- 
bero fatto ben accogliere da per 
tutto. Tliomasio gli dischiuse la 
sua biblioteca, composta di libri 
preziosi, e lo pregò a sopravvedere 
l’educazione de’ suoi figli, frattan- 
tochè trovasse un impiego degno 
del suo merito. Feller ottenne il 
grado academico necessario, onde 
professare uel 1660. con tanto ono- 
re che 1 professori chiesero essi me- 
desimi l’aggregazione di esso al- 
l’accademia. dove gli fu commesso 
di spiegare i poeti antichi Nel 1676 
fa fatto conservatore della biblio- 
teca, dispose i libri in miglior ordi- 
ne e pubblici il Catologo dei ma- 
noscritti Ne’ suoi ozj continuava a 
comporre versi, cui intitolava ai 
principi più conosciuti pel loro a- 
more delle lettere, o agli amici elle 
gli avevano formali i soni talenti e 
le sue qnalità personali. Lavorò 
molti anni nella compilazione de- 
gli Aria eruditnrum, ma l’amarezza 
delle sue critiche gli attirò spiace- 
voli dispute con Gronosin. Fgge- 
ling e Carlotta Fatin ( V. Egce- 
zmc). Furono desse le sole pene,cbe 
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turbarono la sua vita, di cui un ac- 
cidente abbreviò il cono. Una not- 
te che era agitato da sogni tormen- 
tosi, si alzò, ed essendosi appressato 
inconsideratamente alla finestra, 
cadde nella corte e morì di tale 
caduta ai 5 di aprile >691. Clar- 
ninnd ha pubblicato la V ita di Fel- 
ler in Ialino. La raccolta delle sue 
opere e delle sue poesie sarebbe 
sommamente interessante, e ram- 
marica che niuno de’ suoi compa- 
triota tolto non abbia per anche a 
farne lieto il pubblico. Fellerèau- 
tore anche degli scritti seguenti : I. 
•Oratiti de Bibliotheca acad. Hpsiensis 
Baulina, cui duplex subjunctus est 
ealalogus, alter manoscriptorum mem- 
brantsceorum, alter chartaceorum in 
emlem Bibliolh. extantum, Lipsia, 
’ifi'C, in 4-to : il catalogo è stalo ri- 
stampato separatamente, nel 1686, 
in io di 4Ho pagine, con aggiunte 
e correzioni; tua non contiene an- 
cora la lista esatta dei manoscritti 
della biblioteca Paulina, e venne 
rimproverato a Feller di non aver 
desi-ritto quelli, di cui Ita pubblica- 
to i titoli (1). Crist. Amati Jocbcr, 
ba fatto una nuova edizione del 
Discorso di Feller in seguitoa qnel- 
lo, che aveva lecitalo sullo stesso 
soggetto, Lipsia. i- 44 , in 4-to; II 
Vitsdicia udiersus J . H. Eggelingum, 
Lipsia, itì 85 , in 4 *o : è una rispo- 
sta all’opera, in cui Eggeling ave- 
va risposto alla critica dei Mysteria 
Cererii et Bacchi. ( V. Egcelihc ); III 
Cygni quasimodo gettili, h. e. ciati ali - 
quot cygnaei ab oblidone dedicati , i- 

(1) Tale Catalogo disporlo per ordina 
di materia r di furai*, fecondo li collocazione 
eh* i manoscritti 'avevano allora nella biblio- 
teca. Il numero dell* opera o documenti da 
Ihi indicalo ammonta a circa tremila, aveu- 
«jorene quasi sempre molti nallo stesso volu. 
me, secondo 1 ’ oso di quel tempo. L’ opera è 
terminata da alcuui Coronarla metrica t rac- 
colta curiosa non poco di circa So formolo 
diverse di versi leonini, messi dai copisti alla 
(m> dì vari manoscritti di essa biblioteca. G. 
C. Gottsohed ha pubblicato poi una disserta- 
tone accademica Da rarloribat nonnulla Bi- 
bUithecae Pauiiinae codi ci bus , Lipsia, 1746, 
in 4, lo. 
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vi, 1686, in 4 -to : è la Biografia de- 
gli Uomini celebri di Zwickau; IV 
Epistola ad Adam. Bechi-nbergusm de 
intolerabili fastu rriticorum quorum- 
< bim, spedalini Jac. Giunte II , ivi, 
i6Ho, in 4-to: attacca in tale opera 
molti scrittori olandesi, ma pren- 
de di mira soprattutto Grnnovio. il 
quale aveva allora pubblicato una 
dissertazione sulla morte di Giu- 
da, in cui si leggono alcune opinio- 
ni non conformi al testo dei Libri 
sacri. Feller si era occultato sotto 
il nome di Dermasio, in guisa che 
Gronovio, non potendo scoprire il 
suo aggressore, fece cadere la sua 
collera su tutti i compilatori degli 
Acta eruditorum ; V De fratribus ca- 
lendariis, Francforte, ifiga, in 4 -to: 
tale dissertazione è corredata del- 
le note di Ludolf, che ne fu 1’ edi- 
tore; VI Supplementum wl llappolti 
commentarium in fioro ni tm, nell’e- 
dizione di Orazio, Lipsia, 1678, in 
8.vo;VII Flores phibisaphici in Vir- 
gilio collectii Vili Notile in Lotichii 
de origine domus Saxonicae et Pala- 
tina* ( V. Lotichio ) , IX Poesie in- 
dicate nella Biblioteca colante di 
Cinedi. 

. W-a. 

FELLER ( GioACHiso-FznKai- 
co), figlio del precedente, nacque 
a Lipsia ai a6 di dicembre i(iq 5 . 
Poicli’ ebbe ottenuto i gradi acca- 
demici in filosofia, visitò una parte 
dell’ Alemagna e della Svizzera. 
Il senato lo ritenne a Zwickau per 
mettere in ordine la biblioteca di 
Daurnio, cui la città aveva com- 
perata. La morte infelice di suo pa- 
dre l'obbligò a ritornare a Lipsia 
per regolare i tuoi affari ; ma tosto- 
ob’ essi furono terminati, tornò a 
Zwickau, dove rimase in fino a tan- 
to che ebbe adempiuta la commes- 
sione,cbegliera stata affidata. Stu- 
diò in seguito il diritto a Lipsia 
per tre anni e riprese il corso dei 
suoi viaggi. Il celebre Leibnitzio lo 
trattenne a Wolfenbutel, perchè lo 
pjutasse a radunare i documenti. 
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felli doterà impiegare nella sua sto- 
ria (leila casa di Brunswick. Lu- 
dol t, uno d«*gli amici di suo padre, 
lo chiamò a Fruncfort. Esso dotto 
stava lavorando nel suo Teatro >irl 
mondo e ai afferma che tale opera 
sarebbe riuscita migliore, se avesse 
maggiormente approfittato dei coti-* 
sigli e dei .«occorsi • cl giovane Fel- 
ler. L>a F ranr.fort si «eco a Norim- 
berga, dove soggiornò a le un tem- 
po e passò in Francia con lettere 
ai Leibi.itzio per l'Hópital. Go- 
detroy, Lougtierne, ec. Egli ritor- 
na va a Lipsia, allorché I* inviato del 
duca di Zeli lo ritenne a Lia tu bo- 
na per vegliare all’ educazione di 
suo figl o. Nel i ~of> il «luca di Wei- 
mar lo prese per suo secretano e 
gli commise di compilare I* elenco 
dei documenti conservati n^gbar- 
chivj di Wittemberg. Welter ave* 
▼a una salute dilicata, cut l'ecces- 
so del lavoro terminò «li minare. 
Egli languì molli anni e mori ai 
i 5 di f-hbr a j o i n ih, di cinquanta- 
tré anni. I suoi scritti sono : I. Mo- 
numenta varia ine dito, variisqne lin - 
guis corucripta, nane singulis trime- 
itribus prodentia, Iena, 1714,-18, (2 
fascicoli, che formano x voi. in 4 *o : 
tal e Raccolta, divisa in dodici parti, 
contiene cose curiosissime. Il .Storio 
genealogica della casa di Brunswich, 
da Guelfo I. fino ad Alberto e Gin- 
tonni, Lipsia, 1717, in 8.vo, in te- 
desco : essa è sommamente pregia- 
ta; III Otium hamxeranum, live mi- 
scellanea ex ore et scheda Leibnitzii , 
ivi, 1718, in 8.vo, diviso in due par- 
ti : la prima contiene de’ brani del- 
le lettere di Leibnitzio e la secon- 
da i motti notabili, i giudizi, le o- 
pinioni, che Feller aveva raccolti 
dalla sua bocca. 1 Tedeschi la ris- 
guardano siccome la migliore rac- 
colta d’ aneddoti. 8i deve altresì a 
Feller I* edizione della Storia degli 
eroi sassoni ( in tedesco ), per Bin- 
cker, Norimberga, 1715, in 8.vo. 
Si troveranno alcune notizie inter- 
ino a questo dotto negli AetaerucBto 
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rum supplem,, tour. IX, e nelle Me- 
morie ili Niréron, toni. XIX.— (Gio- 
vanni D ivide Feller. nato a Ghe- 
muitz, nee uto aggiunto della fa- 
coltà di h 1 esoda a Lipsia, nel 17 5 ,), c 
fatto nei 17 .(1 rettore delia eh. osa di 
I uckau 11. I ia Bassa Lnsazia ha pub* 
lineato airone d ate dissertazioni 
filologiche I Un ii. morum exercita- 
ttones declomandi et recitargli rama ime 
Ungane initunrauflae a-iornaiidaeqae 
funse subadium, Lnebben, 1745, in 
log Sui . ero uso della saggezza e del- 
la rag ne. nello studio delle lingue 
dotte, VViltemberg, 17411 in 4 *°» 
in tedesco^ (Il Friìh aufgeletene San- 
tillane. ec., cioè , Raccolta perla lingua 
tedesca, Luebben, inib, in 4 to, oc. 

VV— s. 

FELLER ( Francesco-Saverio 
oe ) nacque a Bruts ,-lles ai 18 di 
agoito 1755. Suo padre, secretano 
del governo dei Paesi Bassi austria- 
ci, indi alto uffi/iale della città e 
prevost-ria d’ Arlon. ottenne in ri- 
compensa de’ suoi servicj lettere 
di nobiltà in un tempo, in cui tale 
favore non ancora era prodigalizza- 
to. Il giovane Feller ebbe la sua 
prima educazione sotto gli occhi 
dell avo suo materno a Lussembur- 
go Passò di là al collegio dei ge- 
suiti a Reiins, dove la sua applica- 
zione ed i suoi progressi rapidi url- 
io studio delle lettere fecero presa- 
gire fin d’ allora uno scrittore la- 
borioso e distinto. Ammesso al no- 
viziato presso i gesuiti di Tournai, 
in età di anni diciannove, si appli- 
cò alla lettura con un ardore, ch'eb- 
be quasi a costargli la vista. Nulla- 
dimeno i rimedj, che gli furono 
prescritti, ed il governo, a cui fu te- 
nuto di sottoporti, riuscirono tal- 
mente efficaci, che non si risentì 
più del male d’ occhi,- nè fece mai 
uso d’ occhiali. Incaricato d’inse- 
gnare le umane lettere a Liegi, vi 
pose le fondamenta della sua ripu- 
tazione; nella raccolta di poesie la- 
tine, cui pubblicò nel 1761 col ti- 
tolo di Munte Uothetìses e che la 
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opera contiene de’suoi allievi.sono- 
vi molli coin|>oni utenti, i quali non 
-fanno meno onore al maestro, che 
ai discepoli. Insegnata eh' eblte per 
molti anni la teologia» Lussembur- 

Ì ;o, Fallar. fu chiamato a compiere 
o (tesso ufficio a Tyrnau, in Un- 
gheria. Impiegata d’ordinario le 
«ne vacanze a visitare i diversi can- 
noni di quel regno ; .viaggiava pres- 
soché sempre a piedi col suo tac- 
cuino in mano per notarvi tut- 
te le osservazioni, che si presenta- 
vano sul caie Mere morale e tisico 
dei popoli, sul la. minerà logia, sulla 
storia naturale, oc. I castelli dei si- 
gnori i più illustri pei loro natali 
e pel loro inerito gli erano aperti 
con premura. Dopo uii soggiorno 
di cinque anni iu \Ungheria Feller 
ritornò in patria ; e nel 1771 pro- 
ferì i roti solenni. I superiori suoi, 
che lo destinavano al pergamo, I in- 
viarono a -Liegi, doi’ era nell’ epo- 
ca dell’estinzione del suo ordine. 
Allora supplicò a comporre le sue 
opere; i suoi lavori furono inter- 
rotti nel >7q4> abbandonò il suo 
paese, come vi si avvicinarono "li 
eserciti de’Franeesi, per ritirarsi 
in Vestfalia, nel collegio degli ex- 
gesuiti di Pidetboru, dove passò 
due anni; si recò poscia a Barten- 
stein,i evitato dal principe di Hohen 
lidie, che vi risiedeva, e ferino stan- 
ca finalmente nei 17 97 presso il 
principe vescovo di Freysingen, a 
iìatisbooa, dove morì ai 2 5 di uiag- 

f io 1802. Durante la rivoluzione 
ralwuaese { 1787-171)0 ), Feller e- 
ra stato uno de’ principali rorifei 
del partito cittadino . ma tutte le 
circostanze mostrano che almeno 
-era di buona fede e la sua penna 
non ebbe mai taccia di venate. A- 
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mobilità e la vivacità del sno oc- 
chio dinotava presto quella ilei suo 
spirito. Non parleremo degli scrit- 
ti polemici di Feller: essi sono in 
grati numero, ina non possono, per 
ia natura delle cose, sopravvivere 
alle circostanze, che gli hanno fatti 
nascere. Le produzioni più cono- 
sciute di questo dotto gesuita so- 
no: I. Discorso su diversi argomenti 
di religione* di moral», Lussembur- 
go. 1777, a voi. in ia; Il Dizionario 
geografico, Liegi, 1788, 1 71)'!, a voi 
in 8.vo: è desso il dizionario di Vo- 
sgion, riveduto con diligenza ; molti 
articoli, (ragli altri quellodell Un- 
gheria, sono interamente rifatti. Ili 
Catechismo filosofico o Rocco 1 Sa sì’ os- 
servazioni acconce a difèndere la reli- 
gione cristiana contro i.suoi nemici: 
tale opera, che. forse è quella, nel- 
la quale l’autore ha fatto, prova di 
maggior talento, comparve prima 
sotto il nome di FUscier de (dal, a- 
na grani ma di Xavier de Feller , ito 
voi, in 8. vo, Liegi, 1773, e .Parigi, 
1777 : se ne fecero poscia due nuo- 
ve edizioni, a Litigi, in tre volumi 
in 1 a, I’ una nel 1787, l’altra, nel 
1803. IV Esame imparziale dell' JZ- 
poehe della natura di Ruffon, più 
volte ristampato, tra le altre a Maa- 
stricht, 1792, in 8.vo. V Dizumaiio 
storico , 1781, 6vol. in 8.vo ; nuora e- 
dizione, aumentata ed in granfiar- 
le rifatta, Liegi,. 1780-17114, 8.vol. 
irt 8.vo. Tale opera, di che si affer- 
mò che soltanto fosse lina contraf- 
fazione di quella dei padre Chan- 
don, fece sulle prime che si gri- 
dasse plagio; di fatto molti artico- 
li ed articoli importanti del nuovo 
dizionario erano tratti, parola per 
parala, dall’ antico : molti altri non 
sono che ritoccati. Nondimeno l’e- 


veva molti amici e piaceva nel 
mondo per ima cortesia perenne, 
per una bonarietà piacevole e per 
tin’ erudizione, .ohe non istancava 
nessuno. Era magro, di statura mez- 
zana e di complessione dilicata ; 
hi sua fisooomia aveva una grande 


qtiilà «’ impune di soggiungere che 
umili buousarticoli, soprattutto nel- 
l'ultima, edizione , appartengono 
interamente a Feller; ed alcuni di 


questi, siccome gli articoli Fasnck 
( Sitnoue ), Qolifet, Gassner, oc. , ven- 


nero copiati dall' ultimo editore 
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fieli’ opera di Citandoti. Un rim- 
provero, die si fa con giustizia a 
Feller, è di mostrarsi 'troppo soven- 
te uomo di partito nella distribu- 
zione de’snoi elpgj e ‘Ielle slle criti- 
che. Il sno zelo per la religione gli 
fa talvolta trasformare in supremi 
ingegni personaggi, che altro meri- 
to non hanno ai uto che quello di 
portare la veste di gesuita, men- 
tre vorrebbe ricontare in pigmei 
scrittori d’ un ingegno distinto, 
ma che ebbero la slórluna d'esse- 
re inietti di giansenismo o di pro- 
fessare le opinioni filosòfiche del 
XV 111 secolo. Lo stesso zelo contro 
una filosofia, eh’ egli riguardava 
come. pericolosa, gli fece scrivere le 
sue Osservazioni su/ sistema iti New- 
ton, sul molo della terra e sulla plu- 
ralità dei rnmidi^on una dissertaaatne 
sopra i terremoti, f epidemie, le pro- 
celle, le loondazumi , in ta, Liegi, 
1971 ; Parigi, 1798; Liegi, 1788. 
Tale libro, c he ho per fine di pro- 
vare che il moto della terra non è 
dimostrato;' he la pluralità dee mon- 
di non si può soateiiore.ee., fareb- 
be giudicare più laverei olrnenle 
del zelo religioso dell’ autore, che 
delle sue conoscenze fisiche e ma- 
tematiche. Il Giornale storico e let- 
terario. pubblicato a Lussemburgo, 
poi a Liegi, dall-abate de Feller, 
dal 1774 “I 1 1 1 .e bl>t' grandissima 

voga nei Paesi Cassi ed in G* rena- 
rla. Vi si trovano parecchie disser- 
tazioni .interessanti sopra diverti 
punti di teologia, di fisica, di sto- 
ria, di geografia e di letteratura, 
ina pressoché sempre la parzialità 
vi si fa sentire: la raccolta di tali 
fogli, che è divenuta non fioco ra- 
ra, si coni pone di fio voi ini.' Non 
si può negare aboliate de Feller 
conoscenze estesissime e somma- 
mente variate ; ardente e fecondo, 
non lavorava lo stile il quale non 
è sfornito nè di calure, nè d’ ele- 
ganza, ma talvolta manca di corre- 
zione e di chiarezza io generale, 
vi si bramerebbe più grazia. Voa- 
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ne pubblicata una Notizia sulla vi- 
ta e le opere fieli abate de Feller, se- 
conda edizione, adorna del suo ritrat- 
to. Liegi, Lemarié, 1810, in 8,vo. 

St. — T. 

FELLON ( Tomaso Bernardo 
poeta ialino, nato in Avignone ai 
io di luglio 1673, fu ammesso nel- 
la società dei gesuiti e professò 
molti anni la rettorica nel collegio 
della Trinità di Lione. Fellon as- 
sisteva regolarmente alle adunanze 
della società letteraria, e quando 
essa fu traslormata in un’accade- 
mia, ne fu creato uno dei primi 
.membri. Era amico di Brossette, 
commentatore di Boileau, e di 
Luigi de Puget, nno de’ più va- 
lenti fisici del suo tempo. Stimato 
dal pubblico e da’ suoi confratelli, 
pervenne ad un’ età avanzata e 
morì a Lione ai 26 di marzo 1759. 
Le sue opere sono: I. Faba arabi- 
ca, carme», Lione, 1-696, in la; II 
Magnes, carman, ivi, 1696, in ta. Si 
trova in seguito a tale poemetto 
una lettera di Puget.oontenente la 
spiegazione dei passi, in cui l'au- 
tore ha tolto a descrivere le pro- 
prietà della calamita. I prelati due 
poemi, di cui la lettura è piacevo- 
lissima, vennero iuseriti nel primo 
volume dei Paèmata didascalica , 
pubblicati dall’abate d'Olivet, HI 
Orazione funebre del duca di Borgo- 
gna. recitata a Marsiglia, 1711. in 
4 -tti ; di Luigi, delfino di Francia, e 
di 'Moria Adelaide di Savoia, sua spo- 
sa, 1712, in 4 ' 1 °> ‘Il Luigi XI F, 
1715, in 4 to, e ristampata nella 
raccolta- delle Orazioni funebri di 
esso principe, 1716, a voi. in ta; 
IV Parafrasi dei salmi e dei cantici 
dellacliieia Lione, 173 1 , in 12. Per 
errore fu attribuito al padre Fel- 
lon il Comperuiio del trattato dell'a- 
mor di Dio, per s, F ra nceseo di Sa- 
le* ; la qual’ opera è dell’ abate 
Trica let. 

W— . 

FELTGN ( Enrico), letterato 
inglese, allievo deli’ università di 
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O.vfnrd , dove divenni! principale 
del collegio d’Edinnnd-Hall, pub- 
blicò, verso il 1710, una Disserta- 
zione sulla lettura dei classici e 
sui mezzi di formarsi uno stile cor- 
retto. Tale operetta, cui compose 

f ier l’ istruzione d’ uno de* suoi al- 
ievi , il lord Boss, poscia duca di 
Rutland, e cbe è scritta con un’ e- 
legante semplicità, fu ricevuta fa- 
vorevolmente e venne ristampata 
più volle, specialmente nel 1725 e 
nel 1757,10 12. Egli* avrebbe po- 
tuto facilmente faro un grosso li- 
bro su tale argomento : v Ma, ei di- 
si ce nella sua prelazione, forse io 
si ho il primo tra i moderni avuta 
» l'idea di comporre unosnritto di 
si tal genere senza la pompa delle 
licitazioni”: non ve ne ha di fatto 
neppur una. Ila pubblicato altre- 
sì alcuni Sermoni. Morì ai p di mar- 
zo 17^0. — Feltok (Giovanni), ir- 
landese, che si è fatto nome con 
l'assassinio di Giorgio Villiers, du- 
ca di Bucltingham ( Vedi Bugkin- 
chan ), era nel 1628 luogotenen- 
te nell’esercito, che doveva imbar- 
carsi a Portsmouth, sotto il coman- 
do di quel favorito, per andare a 
soccorrere 1 protestanti di La Ro- 
chelle. Era coraggioso, ina di carat 
tere entusiasta e melanconico. Ri- 
guardando il duca di Buckingham 
conio il solo ostacolo cbe si oppone- 
va alla felicità della sua patria, ri- 
solse di sagriGcarsi per essa, immo- 
landolo, ed essendosi introdotto 
nella camera del duca, mentre si 
alzava, lo percosse nel cuore con 
un coltello, ai 25 d'agosto 1628. 
Fu arrestato immantinente; e non 
cercando di sottrarsi alla pena do- 
vuta al suo attentato, vi soggiacque 
col coraggio del fanatismo. 

X 1 6 . 

FFLV 1 NTZKI ( Alessandro ) , 
dotto ungarese del XVII secolo, il 
quale, poich’ebbe studiato a Lei- 
da ed a Groninga , professò nel 
suo paese la lìlosotìa, la teologia, il 
greco e l’ ebraico, ed ottenne in $e- 
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gnito un collocamento di ministre 
protestante. Ha fatto una nomen- 
clatura per alfabeto di tutte 1’ e- 
resie moderne, sotto il titolo Hereiio- 
login. Delire/, >en, i 685 . in 8.vo. — 
Ln altro Ungarese. per nome Gior- 
gio Felvintzicf , che viveva an— 
eh’ esso net XV'H secolo, si è fatto 
conoscere per un gran numero di 
poesie, scritte nella lingua del tno 
paese, e tra le quali osserveremo 
una tragicommedia stampata nel 
it*i5. 

C — AU. 

FENAROLf (Camilla Solar 
d' Asti ) , poetessa italiana , nacque 
a Brescia, di parenti nobili, verso 
il principio del XVIII secolo. La 
sua educazione fu estremamente 
negletta; appena le fu insegnato a 
leggere ed a scrivere . Dotata di 
molto spirito e d" un’immaginazio- 
ne vivaoe, ella s’avviò per una fal- 
sa strada e non lesse che romanzi ; 
s* infatuò talmente di si fatta let- 
tura. cbe l’ interrompeva a malin- 
cuore nelle ore del cibo e del ton- 
no. Ai romanzieri aggiunse bento- 
sto i poeti. Quelli del XVI secolo, 
cui nn felice istinto le fece ante- 
porre , accesero in essa le prime 
scintille del fuoco poetico e la gua- 
renti roqo da quanto restava anco- 
ra del cattivo gusto introdotto dai 
poeti del XVII. M4 tale fuoco non 
cbbeidiciam così, il suo scoppio, 
che allorquando la giovane Camil- 
la, essendo maritata, potò compa- 
rire e brillare nel mondo. Delle 
tue poesie amorose soggetto non e- 
ra il marito suo e tuttavia egli non 
ebbe motivo d’ esserne geloso; ella 
si fece un modello ideale di perfe- 
zione: si appassionò per esso nei 
suoi versi , senza cessare di essere 
sposa fedele, tenera madre, e prin- 
cipalmente intesa alle cure della 
sua casa ed all'educazione de’suoi 
tìgli. In somma pietà li veniva al- 
levando; nna delie sue figlie formò, 
sino da’più verdi anni, il proponi- 
mento ai vestire l’abito religiosa. 
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Lo vestizioni in Italia sono sem- 
pre lelcbrate ria alcun compo- 
nimento poetico; e le raccolte di 
poesie vanno piene di tanti sonetti 
per monaca, che il il omero adegua- 
no dei .-uneiti p. r nozze, e sono 
venuti nello -le. -se Usciolilo . Sia 
in quello, ci < li Fenaroli scrisse 
persilo figli.. la .'e soggetto sì co- 
mune div'i.lo. ai tesa la circostan- 
za, raio e i r.-c ittalto nuovo. Non 
Ha ' he occoira In vero altro esem- 
pio •' .ii.) madie poetessa, che cau- 
ti ’ -Si zinne religiosa d' Una lì- 
gi -ii cui la nascita per poco 

t ■ costo la vita. Progredendo 

. et a. prese amore a più vigo- 
i i -titdj. Dai poeti transito ai 
filosofi e soprattutto ai metafìsi- 
ci . (Conoscendo appieno la lin- 
gua francese, cui parlava male, ma 
scriverà perfettamente, leggeva , 
meditava, esaminava le migliori o- 
pere dei filosofi francesi. Un ami- 
co le prestò il libro d lìlvezio ; la 
fece aivertita esser quella una let- 
tura che esigeva molta attenzione, 
e che tuttaiolta non glielo poteva 
fidare che per tre giorni. Le occu- 
pazioni domestiche consumavano 
la maggior parte delle sue giorna- 
te; la società, di cui faceva la de- 
lizia, richiedeva un’altra parlati- 
la s’avvantaggiò la notte del tem- 
po necessario a tale lettnra, in cui 
usò di tanta applicazione e penetra 
ziene di spirito, che nel restituire 
il giorno fissato il libro, ne fece al 
eno amico V esposizione più esatta 
e ne pronunziò il giudizio più par- 
licolarizzato , il meglio ragionato 
ed il più giusto. La città di Brescia 
possedeva in pari tempo un'altra 
musa, la signora Giulia Baiteli! , 
la quale non era meno ammirabi- 
le in altra maniera di studj pur sì 
poco comuni presso le dame . Ella 
aapeva a fondo le lingue greca e 
latina, cui avev£ apprese sino dal- 
l’infanzia, come la francese Dacier. 
Conservò per tutta la sua vita l’u- 
»o di leggere quotidianamente al- 
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enn tratto in qne’due idiomi, di 
tradurlo incontanente o di ripe- 
terlo a memoria ; o siccome piissi- 
ma donna ella era, mai sempre in 
greco recitava le preci, i salmi, leg- 
geva In Bibbia e talora le Omelie 
di s Basilio o di s. Crisostomo. Fa- 
ceva similmente versi d' amore, co- 
inè la Fenaroli ; intendeva e scri- 
veva il francese non meno bene di 
essa, se non che meglio il parlava. 
Tali due fenomeni letterarj bril— 
lavano ad un tempo nelle stesse so- 
cietà. e, per singolarità maggiore, 
lungi dall aversi invidia e daii o- 
diarsi, esse erano amiche. La loro 
coni ersazione riusciva alcuna fiata 
non piu che amena; quando i turo 
amici volevano che dotta divenisse, 
tornite d’ egual memoria, di spiri- 
to vivace e di facile eloquzione , 
l’una delle due non ristava più 
dal citare antichi autori, tratti at- 
tinti alle fonti più pure della let- 
teratura e della poesia greca e la- 
tina, quanto I’ altra dallo spiegare 
sistemi di filosofia moderna, dal 
compararli tra essi, e da luminose, 
discussioni intorno alle verità, ch’el- 
la riconosceva nelle loro opere e 
su quanto avevo in conto di erro- 
ri . Amendue evitavano del pari 
in sì fatti intertenimenti, sì diver- 
si da ciò che suol essere la conver- 
sazione delle donne, la pedanteria 
e l’acerbità. Giulia Battelli non 
andava alla città che di quando in 
quando; viveva abitualmente in 
campagna: Camilla Fenaroli passò 
tutta la sua vita a Brescia, e la sua 
casa era il convegno del fiore del- 
la città , delle vicine provincie e 
de’ viaggiatori italiani o stranieri. 
La prima era più provetta; esse 
morirono a breve distanza di tem- 
po I’ una dall’ altra: Giulia nel 
1768 e Camilla nel t^fiq. Le loro 
poesie sono sparse in molte raccol- 
te e soprattutto in quella degli 
Autori Bicsciani viventi, pubblicata 
dal conte Carlo Uoncalli. 

G— i. 
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FENAKUOLO (Gibolamo), poc 
ta italiano, nato a Venezia, ma o- 
riginario di Brescia, esercitò lungo 
tempo nella sua patria il suo ta- 
lento poetico ed il suo amore alle 
belle lettere in generale. Andò poi 
a Fonia e divenue famigliare del 
cardinale Farnese. Egli si rimase 
fino alla sua morte , che si pone 
verso l’anno i5^o. Il Quadrio gli 
dà il titolo di prelato. Le sue poe- 
sie furono stampate dopo la sua 
morte, a Venezia, i5^4« in 8.vo. & 
rano comparse, lungo tempo in- 
nanzi, quattro suesatire opiù pre- 
sto quattro Epistole in terza rima, 
inserite nel libro della Raccolta 
di satire, pubblicata per la pruine 
volta da Sausovino, nel t56o. Sono 
desse, a quanto sembra, opere del - 
la gioventù dell’autore: se ne può 
giudicare dalla quarta, che è indi- 
rizzata a Domenico Veniero per 
l’elezione di Badoaro in avogado- 
re, a Venezia. Badoaro, nato nel 
i5i8 ( V. Fr. Badoaro) , era ancor 
giovane.allorcbè ottenne quella di- 
gnità, poiché, secondo Mazzuchel- 
li, fu preceduta alle sue due am- 
basciate a Carlo V ed a Filippo II, 
e quest' ultima avvenne nel 
quando aveva soltanto trent anni. 
Si può dunque collocare verso il 
1 544 la data della composizioni 
delle quattro satire, in cui nulla 
si trova del fiele di (fiovenale, nè 
per malasorte tampoco del tale 
<l 'Orazio. 

G— È. 

FENEL (Giovatisi Battista Pa- 
squale), canonico di Sena c priore 
di Nolre-Dame d’Andresy, nac- 
que a Parigi nel tfipS. Suo padre, 
avvocalo distinto, si assunse la cu- 
ra della sua educazione e poiché 
gli ebbe insegnatogli elementi del- 
le lingue antiche, corcò di svilup- 
pare con ogni mozzo il suo intel- 
letto avido di sapere. Una circo- 
stanza particolare influì molto sul- 
la direzione dei primi studj di Fe- 
nel : il celebre Alenagio abitava 
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con suo padre, di cui era amico; 
ed il vecchio filologo, che trovava 
nel giovanetto disposizioni ed una 
docilità notabili, ne volse tutte le 
idee verso la critica letteraria. Fe- 
nel, dì tredici anni, avrebbe potu- 
to passare per un erudito, e tutta- 
via non aveva mai frequentato pub- 
bliche scnole. Tale abitudine di 
studiare solo, che aveva da princi- 
pio favorito i suoi progressi, gli fu 
d'ostacolo a farne di maggiori in 
appresso. La ragione è che. libero 
di seguire quale inclinazione vole- 
va, e di abbandonarsi agli sviamen- 
ti della sua immaginazione, dove- 
va mannare di metodo nel suo la- 
voro e di costunza nell’ esecuzione 
de’suoi progetti. Niuno scrittore 
tòrse non ha immaginato più idee 
di opere clic l'abate Fenel; ma 
avrebbe dissipato la sua vita inu- 
tilmente per sé e per gli altri, ove 
alcune delle questioni proposte ai 
conrorso dalle società dotte non a- 
ve-sero fermato le sue idee per al- 
cun tempo sopra uno stesso ogget- 
to. Un premio, cui riportò nel 1^45 
dall'accademia delle iscrizioni, in- 
cominciò a farlo conoscere in un 
modo vantaggioso L’anno susse- 
guente surrogato fu all' abate Gé- 
dovn e da quel momento in poi 
fece frequenti letture nell accade- 
mia. » Non erano, dice Bougain- 
n ville, semplici memorie che (eg- 
li geva, ma grossi trattati, di cui la 
>• lunghezza tutte occupava le do- 
si stre tornate, e rontnttoeió nitr- 
ii no di tali scritti è compiuto; non 
si si poteva nè cavarglieli di marni, 
11 nè indurlo a finirli, a dar loro la 
11 torma, di cui avevano d’uopo, e 
11 che meritavano di ricevere". 
L’arcoglimeoto. che Fenel riceve- 
va da'sooi confratelli non potè mi- 
tigare l'asprezza del suo carattere, 
ne diminuire il «no amore verso la 
solitudine. Falcone^ era il solo, che 
foss- riuscito ad inspirargli un po’ 
di confidenza. Alcune gravi ma- 
lattie, conseguenza del suo genere 
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di Tifa, accrebbero maggiormente 
la sua melanronia abituale. Egli 
venne in uno sialo di spossatezza, 
indicato dalla sua magrezza tanto 
più spaventevole, quautocliè man- 
giava pressoché continuamente 
senza potersi saziare . La sua si- 
tuazione non io sgomentò, e sicco- 
me aveva alcune cognizioni in me- 
dicina, risolte di curarsi di per sé. 

11 male peggiorò, ed egli mori pres- 
soché subi tana niente ai U) di di- 
cembre i^53. Il suo elogio, recita- 
to da Bougainv ille, è stato stam- 
pato nel tomo XXV delle Memorie 
dell' Accademia delle Iscrizioni. Ri- 
mandiamo per maggiori particola- 
rità a quello, scritto, che tà cono- 
scere appieno il carattere e le di- 
verse produzioni dell aliate Fenel, 
di cui citeremo le più interessan- 
ti : I. Raccolta di differenti esperien- 
ze , saggi e ragionamanti sulla mi- 
gliore costruzione dell* argano nel fat- 
to degli usi % ai quali supplica sui va- 
scelli) presentato al ('accademia del- 
loVqj^gn/e nel iq4° e stampato nel 
tomo V della Rat colta dei Premj ,* 
Il Dissertazione sulla conquisto del- 
la Borgogna fatta dai figli di Clodo- 
t ;pu 1 ., coronata dati’ accademia di 
Soissons, nel 1743 , Fungi, iq^h’in 
12 ,* 1U Memoria sullo stato de Uè 
scienze in Francia , dalla morte di 
Filippo il Bello fino a quella di Car- 
li ì F , coronata dall'accademia del- 
le Iscrizioni nel 1744 . IV Saggio 
per ristabilire un passo del terzo libro 
di Cicerone , sulla natura degli dei 
( Memorie dell ' Accademia delle Iscri- 
zioni , tomo XVI II); V Memoria su 
ciò che gli antichi pagani hanno pen- 
sato della risurrezione , ivi, tomo XIX; 

V I Osservazioni sulla lignificazione 
della voce Dammi, ivi, tomo XX; 

VII Esposizione sistematica della re- 
ligione e dei dommì degli antichi Gal 
li y ivi, tomo XXIV : tale scritto è 
non meno dotto, che curioso. Tra 
le opere, che l'abate Fenel prometi 
leva, si deplora soprattutto che non 
siano state pubblicate una Storia 
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delta città di Sens ed una Storia 
delle manifatture presso gli antichi. 
-—Fenel (Carlo Maurizio), zio dal 
precedente, decano della chiesa di 
Sens morto verso il 1720 , ha la- 
sciato in manoscritto delle Memo- 
rie pe> seri ire alla storia degli arcive- 
scovi di Sens: tale opera, die forma 
5 voi. in fogl., era conservata nel- 
la biblioteca dell'abate Macon. Gli 
autori della Gallio 1 tistiana ne bau- 
no approfittato per la compila- 
zione della storia di quella metro- 
poli . 

W— s. 

FENELON (Beutbantio dì s au- 
gnai: , marchese di ) , morto nel 
i55<), si rese distinto nei combatti- 
menti pel sup valore e tu manda- 
to come ambasciatore nell'Inghil- 
terra. Carlo IX volle incaricarlo 
di scusare presso la regina Elisa* 
beta l'odioso giorno di san Barto- 
lomeo. » Indirizzatevi, sire, a co- 
D loro, che ve l’hanno consigliato", 
rispose il prode cavaliere. Le ope- 
re di Bertrando sono le seguenti ; 
I. l ’ Assedio di Metz , nel i55a, Pa- 
rigi, 1 555 ; Metz, il. 65, in 4*to; II 
il Viaggio del re (Enrico II) ai Pae- 
si Bossi d( IP imperatore nel i554« Fa 
rigi e Lione, f 554 ; Uouen, '555, 
in 8.vo : tale opuscolo era compar- 
so prima col titolo di Lettera al car- 
dinale di Ferrara, sul viaggio, ec. , 

1 554* in 4- , u; III Memorie risguar- 
danti V Inghilterra e la Svizzera^ o 
Sommario della negoziazione fatta 
neW Inghilterra nel 1671 da Fene- 
lon, Francesco di Monfmorency e Pao- 
lo di Foix: tali Memorie, scritte 
da Feneloti e sulle «piali si può 
consultare la dissertazione sopra 
Paolo de Foix, inserita da Secoli tse 
nella raccolta dell'accademia del- 
le Iscrizioni, si trovano nel to- 
mo l. delle Memorie di Castelnau , 
Parigi, i65c), in fogl. ; IV Negozia- 
zioni di Fenelon e di Michele Castel- 
nau. , signore della Mauvissiere , ma- 
noscritte ( V. Castelnau); V Di- 
spacci ed istruzioni al signore dell* 
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Mauc'usiere, nel tomo III delle Me- 
morie di Castellisi! . 

Z. 

FÉNÉLON (Francesco t>i Sa- 
1.IC2CAC de Lamotte), d’una fami- 
glia antica c<t illustrata, nacque 
nel castello di Fénélon in Péri- 
gord ai 6 d’agosto 16S1. Sotto la 
cura d’un padre virtuoso fece ron 

f iari successo e rapidità gli studj 
elterarj; e sin dall’ infamia, nu- 
trito dell'antichità classica, alleva- 
to nella solitudine tra i modelli 
della Grecia, il suo gusto nobile e 
delicato spuntò nel tempo stesso 
che il suo felice ingegno. Chiama- 
to a Parigi da suo zio, il marchese 
di Fénélon’, per terminarvi gli stu- 
dj filosofici ed incominciare il cor- 
so di teologia, necessario alla sua 
vocazione nascente, sostenne di >5 
anni la stessa prova che Bossuct, e 
predicò al cospetto d’nn uditorio 
meno celebre in vero, che quello 
del palazzo di Hambonillet. Si fat- 
to splendore d’ una riputazione 
immatura sbigotti il marchese di 
Fénélon, il quale, per sottrarre il 
giovane apostolo alle seduzioni del 
mondo e della gloria, lo lece en- 
trare nel seminario, di S. Sulpizio. 
In quel ritiro Féuéion s’ imbevve 
dello spirito evangelico e meritò 
l’amicizia d’ un uomo virtuoso, 
Tronson, superiore di S. Sulpizio. 
Ivi fu insignito degli ordini sucri. 
Allora fu che il suo fervore reli- 
gioso gl’ inspirò il disegno di con- 
sacrarsi alle missioni del Canada. 
Contrariato in tale progetto dai 
timori della sua famiglia e dalla 
debolezza del suo temperamento, 
volse in breve i suoi sguardi al-f 
le missioni del Levante, verso la 
Grecia, dove il profano ed il sa- 
cro, dovq s. Paolo c Socrate, do- 
ve la Chiesa di Corinto, il Parte- 
none, il Parnasso chiamavano la 
sua immaginazione poetica e re- 
ligiosa . Fortunatamente per la 
Chiesa o per la Francia tale pro- 
getto svanì aneli’ esso, e Fénélon, 


distolto da quelle missioni lontane, 
si consacrò onninamente ad un a- 
postolato, cui non credeva meno u* 
t i le. l’ istruzione delle Nuove Cat- 
toliche. I doveri e le cure di tale 
uffizio, nel quale aop pelli il suo 
ingegno per io anni, lo preparaio- 
no alla composizione delia prima 
sua opera, il Trattato dcll’£duc<»— 
sione ( Ielle Fanciulle, capolavoro di 
dilicalezza e di senno, cui non ha 
adegualo l’autore d’ Emilio ed il 
pittore di Sofia. Tale opera era de- 
stinata alla duchessa di Beanvil- 
liers, madie pia e saggia d’ mia fa- 
miglia numerosa. Fénélon nella 
modesta oscurità del suo ministe- 
ro, manteneva già coi duchi di 
Beauvilliers e di Chevreuse quel- 
l’ amis'a virtuosa, che resistè u- 
guafmente al favore cd alla dis- 
grazia. in co- te e nell’ esilio Ave- 
va trovalo in Hossuct nn’affezione, 
che doveva essere meno durevole. 
Ammesso alia famij»liai-ltà afe-q-iot 
grand - noim>stU'fiava ibsno srlgo- 
gno e la sua vita. L’ esempi ìli 
Bossuet, jU'cni la religione tutta 
polemica si esercitava la mercè di 
controversie e di con versioni, inspi- 
rò certawénte a Fénélon il Trat- 
tato Drl Minuterò dei Pallori, ope- 
ra, nella quale combatte gli jretici 
con più moderazione che non fa- 
ceva l’ illustre suo modello. Il «og- 
getti», il merito di tale opera ed il 
suffragio onnipossente di llrtssnet 
indussero Luigi XIV ad affidare a 
Fénélon la cura d’uria missione 
novella nel Poitou. L’uniformità 
rigore. a, rhc Luigi XIV voleva e- 
stendere su tutte le coscienze del 
sno regno, e la resistenza, che na- 
sceva dall’oppressione, obbligava- 
no sovente il monarca a far soste- 
nere i suoi missionarj dai soldati. 
Fénélon non si limitò a rigettare 
assolutamente il concorso dei dra- 
goni; volle scegliere egli stesso i 
colleghi ecclesiastici, che parteci- 
passero al ministero di persuasio- 
ne e di dolcezza. Convertì senza 
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periegniture e lece amare la cre- 
denza, di cui era l’apostolo. L’im- 
portanza, che si metteva allora in 
simili missioni, fermò piucrhè mai 
gli sguardi sopra Fénéìon.il quale 
ne aveva felicemente adempito l’uf- 
fizio. Ln grande oggetto era offer- 
to all’ ambizione ed al talento. Il 
delfino, nipote di Luigi XIV, usci- 
va dall’ infanzia, ed il re cerca- 
va in quali mani dovesse affidare 
quel prezioso pegno (ibdfl). La vir- 
tù , aiutata dal favore della Main- 
teuon, ottenne la preferenza. De 
fieauvilliers fu fatto ajo, ed egli 
scelse e fece gradire al re Féné- 
lon per precettore del giovane prin- 
cipe. Qnesti virtuosi amici, secon- 
dati dalle premure d’alenni uo- 
mini degni d’ imitarli, incomin- 
ciarono il nobile assnnto di edu- 
care un re. La storia attesta che 
non si vide mai un concorso più 
perfetto di voleri e di sforzi. Féné- 
lon, per la superiorità naturale 
del suo intelletto, era l’anima di 
tale unione. Era desso, che, tras- 
portato dalla speranza di mettere 
in essere nn giorno il bello ideale 
sul trono, e vedendo la felicità 
della Francia nell’educazione del 
suo re. distruggeva con arte mira- 
bile tutti igeimi perniciosi, che la 
natura ed il sentimento immaturo 
del potere avevano fatto spuntare 
in quel giovane cuore, e faceva Stic 
cedere a tutti i difetti di un’ indo- 
le indomita l’abitudine delle più 
salutari virtù. SI fatta educazione, 
di cui ne rimangono immortali ve- 
stigio in alcuni scritti di Fénélon, 
appariva il capolavoro dell’inge- 
gno che si consacra alla felicità de- 
gli uomini Fénélon, trasportato nel 
mezzo della corie e non abbando- 
nandovi che per metà, si faceva 
ammirare per le grazie d’uno spi- 
rito brillante e spontaneo, per la 
vaghezza della piu nobile e della 
più eloquente conversazione. Vi 
era in lui dell'apostolo e del gran 
signore. L’immaginazione, l’inge- 
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gno ne tralucevano per ogni dove, 
e la più elegante politezza abbelli- 
va e faceva perdonare l’ascendente 
d'un sovrano intelletto Tale supe- 
riorità personale destava assai più 
ammirazione, che lo scorso numero 
d’opere, uscite dalla sua penna. 
Sotto tale aspetto fu egli lodato co- 
me avvenne la sna recezione nel- 
l'accademia: c poco tempo dopo La 
Bruyère lo dipinse ancora sotto gli 
stessi tratti, riconoscibili per tutti 
i contemporanei. » Si- sente, eì di- 
si ce, la forza e l’ascendente di ta- 
ri le tarò spirito, sia che predichi 
» d’inspirazione e senza essersi pre- 
si paralo, sia che reciti nn discorso 
ss studiato ed oratorio, sia che spie- 
st ghi i suoi pensieri nella conver- 
si sazione; Ognora padrone dell’ o- 
n recchio e del cuore di que’,che 
si I’ ascoltano, loro non permette di 
si invidiare nè tanta elevazione, nè 
si tanta facoltà di dilicatezzu di ma- 
ss niere ”, Tale ascendente di vir- 
tù, di grazia e d’ ingegno, che de- 
stava nel cuore degli amici di Fé- 
nélnn una tenerezza mista con en- 
tusiasmo e che aveva sedotto la 
Mainteuon, mal grado la sna diffi- 
denza ed il silo ritegno, falli sem- 
pre rhnpetmalle preoccupazioni di 
Luigi XIV. Questo principe stima- 
va al certo l'uomo, a cui fidava IV- 
dnrazione di suo nipote , ma non 
gli andò mai a genio. Fu senti- 
mento che l'elocuzione brillante e 
spontanea di Fénélon mal garbasse 
ad un principe, che sdegnava qua- 
lunque altra, preminenza, che la sua 
propria. Ma, ove si ponga l’occhio 
sopra una lettera in cui Fénélon, 
nell’ espansione della confidenza, 
avvertiva la Maintenon, ssche Lni- 
>s gi XIV non aveva ninna idea de’ 
ss snoi doveri di re, ” noti costerà 
fatica il supporre che un’opinione 
sldura.di cui Fénélon sembra trop- 
pocompenetratopernon averne inai 
lasciato sfuggire alcuna rivelazione 
indiscreta, non potè essere compiu- 
tamente ignorata da un monarca, 
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avvezzo alle lo4Ìi e cui poteva of- 
fendere anche un giudizio meno 
severo. La storia d* e ri in prove rare 
a Fénélon l'ingiusto rigore di tale 
avviso intorno ad un principe, il 
quale nell* esercizio d' uu potere 
assoluto, è vero, adoperò mai sem- 
pre con urbanità e con grandezza, e 
mantenne I* onore sotto il despoti- 
co gov ornamento, che dell’ onore è 
il maggior nemico. Fénélon aveva- 
consenato in corte il più irrepren- 
sibile disinteresse. Egli vi passò 5 
anni nella carica eminente di pre- 
cettore del dtdliuo, senza chiedere, 
senza ricevere grazia nessuna. Lui- 
gi XIV, che sapeva ricompensare 
nobilmente e con sagaci la, volle 
riparate tale obblio, e conferj a 
Fénélon 1’ arcivescovado di Carfj- 
lirai (.(iq4). Tale momento di fa- 
vore e di prosperità era quello, in 
cui Fénélon due va essere percosso 
d* uu colpo funesto al suo credito 
«* che avrebbe anzi .mortalmente 
ferito una riputazione meno invio- 
labile. Da lungo tempo Fénélon, 
cui la commozione dell’ anima sua 
traeva ad una devozione vivace e 
spiritosa, aveva creduto di ricono- 
scere una parte de* suoi principi 
sulla bocca d* una donna pia e fol- 
le, ma che senza dubbio aveva buo- 
na copia di persuasione e di talen- 
ti, poiché ottenne un influenza e- 
straordinaria sopra molti intelletti 
supremi. La Guyou. scrivendo e 
dommatizzando sulla grazia e sul 
puro amore, in pria perseguita- 
ta ed arrestata, bentosto ammessa 
nella società particolare del duca 
di Beauvilliers, accolta dalla Ma in 
tenon, autorizzata a diffondere la 
sua dottrina in St.-Cyr, poscia di- 
venuta sospetta a Bossuet, arresta- 
ta di quoyo, interrogata, condan- 
nata, fa il pretesto della disgrazia 
di Fénélon. L* inesorabile Bossuet 
non amata le soitiglie/ze mimiche, 
) raffinamenti d'amor divino, di 
cui l'immaginazione vivace e tene- 
ra di Fénélon era tioppo facilititi!- 
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te invaghita. Bossuet volle ottene- 
re che il nuovo arcivescovo di (Jam- 
brai condannasse egli stosso gli er- 
rori di una donna, di cui era stato 
amico. Fénélon vi si rifiutava per 
coscienza e per delicatezza, temen- 
do dimettere a risico opinioni, che 
gli erano care, volendo risparmiare 
una donn&svent orala, la quale non 
gli sembrava rea che d’ esagerazio- 
ne nell' amor di Dio. Forse da ul- 
timo, uomo ch’egli era, si trovò 
urtato dall’ alterigia teologica di 
Bossuet, che lo pressava, come se 
avesse voluto convertirlo. Fénélon 
pubblicò quel troppo famoso libro 
delie Massime di . Santi, cui si può 
avere in conto d’ un’apologià in- 
diretta o anche di una compila- 
zione de* principi della Guyoti* in- 
cili sono attenuati. In un secolo, 
nel quale un’opinioiie religiosa era 
un politico avvenimento, la prima 
apparizione di tale opera destò 
molta sorpresa e clamore. Tutti 
coloro, che potevano essere secreta- 
mele gelosi del grado e dell’ in- 
gegno di Fénélon, si dichiararono 
contro gli errori della sua teologia. 
Elevato al disopra d’nn sentimen- 
to vergognoso, ma inflessibile, mal 
sofferente la contraddizione, tra- 
mandando i riguardi e le convenien- 
ze mondane, al lurobè credeva la fe- 
de compromessa, Bossuet accusò 
personalmente a Luigi XJV, in 
mezzo alla sua corte, d'eresia M. 
di Cambra!. Nel momento, in cui 
Fénélon era percosso da tale ama- 
ro colpo, r incendio del suo palaz- 
zo di Camhrai, la perdita della sua 
biblioteca, de’ suoi manoscritti* 
delle sue carte mise la sua anima 
ad una novella prova, e non gli 
cav ò altre querele che queste pa- 
role >1 toccanti e sì vere nella sua 
bocca. »> Meglio è che il fuoco si 
» sia appiccato alla mia casa, che 
yy alla capanna d uu povero conta* 
a dino Intanto Bossuet, dopo 
il clamore della >na prima dichia- 
ra /i one, si acci uge v a ad as^al i i e i I s uo 
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«■ivate e pareva anelante di carpir- 
gli una discontessione. La protettri- 
ce, l'amica di Fénélon, ti allonta- 
nata da lui con un’inconcepibile 
freddezza. Fénélon sottopone il tuo 
libro al giudizio della Santa Sede. 
Bosanet aveva già composto alcune 
note, in cui la più amara e la più 
•veemente censura era infiorata di 
tutte I’ espressioni fastose del com- 
pianto e deli’ amicizia. Proponeva 
*n pari tempo una conferenza, al- 
la quale Fénélon si rifiutò, prefe- 
rendo di difendere il suo libro al 
tribunale di Roma. Allora dato gli 
fu l’ordine di partire dalla cortee 
di ritirarsi nella sua diocesi. Tale 
novella cagionò nell'animo del du- 
ca di Borgogna un dolore, che fa 
1’ elogio dell’ educazione di esso 
principe. La cabala aveva voluto 
approfittare della caduta di Féné- 
lon per rovesciare il duca di Beau- 
villiera; egli fu salvo a forza di 
Virtù: e la sua stessa devozione 
alla causa d’un amico sventurato, 
interessò la generosità di Lnigi 
XIV. Mal grado la volontà mani- 
festa di esso principe, la corte di 
Roma esitava a condannare un ar- 
civescovo tanto illustre, quanto Fé- 
nélon. Tale lentezza e tale ripu- 
gnanza, che onorano il papa Inno- 
cenzo Vili, tennero dischiusa la 
lizza al talento dell’ accusatore e 
dell’ accusato : e mentre i giudici 
atavano titubanti, gli scritti dei 
due avveriarj successero gli uni a- 

f ;li altri con prodigiosa rapidità. La 
otta cambiò d’oggetto. Poich’eb- 
be esaurito il domina, Bossnet si 
volse ai fatti ; e la Relazione del 
Quietiimo, spiritosamente e mali- 
gnamente scritta, pareva destinata 
a volgere sopra Fénélon una parte 
dell’ irrisione inseparabile dalla 
Guyolfr L’abate Bossuet, indegno 
nipote di Bossuet, estendeva an- 
cora più lungo le incolpazioni per- 
sonali ; e raccogliendo i più odiosi 
romori, cercava di disonestare la 
parità (li Fénélon. Non mai l’ in- 
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digitazione d’ nn’ anima virtuosa e 
calunniata ebbe a mostrarsi più 
eloquente. Fénélon in un’àpologìà 
fece sparire tali basse accuse: e fu 
mestiere di nuove lettere di Lnigi 
XiV, compiiate da Bossuet, perot 
tenere dalla corte di Roma una 
condanna, che fu anche mitigata 
nella forma e nell’espreasioni. L’in- 
teresse di tale discussione, sì e- 
stran<-a alle idee del secolo nostro, 
è perfettamente conservato nel l’ec- 
cellente Storia di Fénélon, per do 
Bausset, ed ivi si troverà il quadro 
animato della corte di Roma is 
■della corte di Francia, che a’ inte- 
ressano vivamente a tale qnéttione, 
fatta più grande dalle opinioni di 
quel tempo e dal prodigioso talen- 
to dei due rivali. La lunga e glo- 
riosa resistenza dell’arcivescovo di 
Carabrai aveva vie più inasprito i 
risentimenti di Luigi XIV e l’esi- 
tazione del papa a condannare Fé- 
nélon rendeva la sua disgrazia di 
corte più irrevocabile che mai. Al- 
lorché il breve alla fine comparve 
(itìqp), Fénélon si affrettò dìsoscri- 
vervi e di condannarti da sé con la 
pastorale più toccante e più sem- 
plice, nella quale Bossuet non man- 
cò di notare molta dote di /aito e 
d'ambiguità. La sommessionc mode- 
sta di Fénélon, il sno silenzio, la 
sne virtù episcopali e I’ ammira- 
zione, eh’ esse inspiravano, non gli 
avrebbero al certo riaperto l’adito 
della corte di Luigi XIV ; ma un 
avvenimento inatteso sopragginnse 
ad irritare piucchè mai il cuora 
del monarca. Il Telemaco, compo- 
sto alcuni anni prima nell’epoca 
del favore di Fénélon, fu pubbli- 
cato alcuni mesi dopo 1’ affare del 
uietismo per I’ infedeltà d' un 
omeatico incaricato dì trasorìvero 
il manoscritto. L’ opera, soppressa 
in Francia, fu prodotta dai tipi 
dell’Olanda ed ottenne in tutta 
l’ Europa un favore, cui la mali- 
gnità rendeva ingiurioso per Lui- 
gi XIV, cantandovi allusioni alle 
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conquiste ed alle sciagure del tuo 
regno. Esso principe, che ateva 
sempre medioeremente gustato le 
idee politiche di Fénélon e lo chia- 
mava da lunga pezza un bello spiri- 
to chimerico, riguardò l’autore del 
Telemaco come nti detrattore del- 
la sua gloria, che aggiungeva il 
torto dell'ingnititudine alle ingiu- 
stizie della satira. Fénélon, moren- 
do, protestò il suo rispetto per la 
persona e per le virtù di Luigi XIV. 
Tale testimonianza formale, com- 
parata al giudizi» severo, che Fé- 
nélon annunciava nella lettera per 
noi giù menzionata, non permette 
che nna sola spiegazione, la quale 
salva la sua gloria e la verità. Qne- 
st’ uomo sensibile e virtuoso, pre- 
occupato dalle sciagure, che anda- 
vano congiunte allo splendore del 
regno di Luigi il Ora n de, traspor- 
tava involontariamente in un’ope- 
ra d’ immaginazione alcuni tratti 
del quadro, cui sotto gli occhi ave- 
va e che sovente affliggeva I" ani- 
ma sua. Come avrebb* egli potuto 
astenersene ? Come parlare dei po- 
poli e dei re senza presentare al- 
lusioni ai contemporanei ? il cer- 
chio delle calamità e degli errori 
ontani è piò limitato che non si 
crede. Vi saranno c/zji. finché vi sa- 
ranno uomini, dice Tacito, e finché 
vi saranno vizj, la storia dei tempi 
passati apparirà la satira del seco- 
lo presente. Il Telemaco presenta 
non v’ ba dubbio alcune riflessioni 
che si possono ritorcere contro Lui- 
gi XIV ; ma è nn assurdo d’ in- 
giustizia il cercare in tale opera la 
censura allegorica e meditata di 
nel gran re: era anzi impossibile 
i aver meglio comhinato tutte le 
particolarità per sconcertare le al- 
lusioni e per isfuggìre quant’ è 
possibile all’ inevitabile fatalità 
delle rassomiglianze. E' nostro av- 
viso che tale precauzione generosa 
occupasse ancora Fénélon, quando 
scriveva jter la felicità dei popoli, 
e eli’ essa gli fece ricercare quel 


concepimento poetico, qne’ costa- 
nti primitivi, quelle società antiche, 
si lontane dal quadro dell’Europa 
moderna. Perchè altronde acreb- 
b’egli voluto dipingere Luigi XIV 
sotto le sembianze dell’ impruden- 
te Ideuieneo o del sacrilego A- 
drasto, niuttostochè sotto l’ imma- 
gine del grande e virtuoso Seso- 
stri .... Ma no, tali diverse im- 
magini sono i giuochi d’ una fan- 
tasia variata, che cerca di moltipli- 
care interessanti contrasti; nessu- 
na in particolare è il ritratto sa- 
tirico del gran re, di oui il regno 
ha formato la più bella epoca del- 
la moderna Europa. Fénélon ri- 
seppe in breve I’ indelebile im- 
pressione, ohe il Telemaco aveva fat- 
ta nel cuore del re; parve che si 
rassegnasse al suo alUiotauamento 
dalla corte, cui ebbe talvolta la de- 
bolezza di chiamare la sua disgra- 
zia, come se il soggiorno prolun- 
gato d’ un arcivescovo in mezzo al 
suo gregge, ch'egli illumina e ebe 
santifica, potesse mai ridestare un’i- 
dea d’ umiliazione e di sventura. 
Del rimanente, se Fénélon si ri- 
sovveniva alcuna fiata, con amarez- 
za, della corte di Luigi XIV, ran- 
cori solarlo doveva la Felicità, eh’ ei 
difondeva intorno a sè nel suo ri- 
tiro di Carobrai. La santità degli 
antichi vescovi, la severità della 
primitiva chiesa, la dolcezza della 
più indulgente virtù, I’ incanto 
della più seduoente urbanità, la 
premura in adempiere i doveri più 
umili del santo ministero, uu’ in- 
faticabile bontà, nn’ inesauribile 
carità, ecco sotto quali sembianze 
Fénélon è dipinto da un eloquente 
e virtuoso vescovo, che aveva il di- 
ritto di fermarsi lungamente su ta- 
le immagine. La prima cura di 
Fénélon era d’ istruire i chierici 
d’ un seminario da lui fondato; nè 
disdegnava tampoco di fare il ca- 
techismo ai fanciulli della sua dio- 
cesi. Come i vescovi degli antichi 
giorni, saliva sovente sul pergamo 
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della sua chiesa, e, abbandonando- 
si al suo cuore ed alla sua lede, 
parlava senza preparazione e fot- 
ti spargeva i tesori del suo facile 
ingegno. Un’ occasione inopinata 
gli diede campo di sviluppare con 
piò lavorio la sua eloquenza natu- 
rale. Il sermone, cui recitò nella 
cattedrale di Lilla per la consa- 
crazione dell'arcivescovo di Colo- 
nia, è uno degli scritti più toccan- 
ti e più perfetti dell eloquenza 
cristiana. I disastri della gnerra, 
che punirono alla fine la lunga 
gloria di Lnigi XIV, avevano con- 
dotto le truppe nemiche nella dio- 
cesi di Fénélon: fu quella pel tan- 
to vescovo l’occasione di sforzi e di 
sacrifizj novelli. La sua saggezza, 
la nobiltà del suo favellare inspira- 
vano ai generosi nemici un rispet- 
to salutare alle disgraziate provin- 
cia della Fiandra. Eugenio era de- 
gno di udire la voce del grand’ uo- 
mo, di cui conosceva l’eccelsa men- 
te. Fra tante cure e fatiche Féné- 
lon manteneva un carteggio este- 
sissimo con gli ecclesiastici, che Ip 
consultavano, co’ suoi amici e coi 
tuoi parenti. Vi si riscontra sem- 
pre quell’ ingegno felice e facile, 
al «piale tutte le i«lee aagge e no- 
bili si presentavano naturalmente 
sopra qualunque soggetto. Molte 
delle sue lettere racchiudono tntti 
i segreti della scienza «lei mondo, 
disaminali con la finezza d’un uo- 
mo di corte ed espressi nello stile 
di La Bruyère, scrivendo senza sfor 
zo. La situazione di Candirai, sul- 
le frontiere della Francia, attirata 
presso Fénélon molti stranieri; es- 
si non gli si avvicinavano, non io 
lasciavano che penetrati da una re- 
ligiosa ammirazione : senza parla- 
re di Ramsay, che pait<’' molti un- 
ni nel palazro di Fénélon, il fa- 
moso maresciallo Munioh e lo 
sfoitnnato Giacomo III (t) senti- 

(l) Giacomo Stuart, cftnotciuto nell’cacr- 
cito «otto il noma «li C m+ sU tn di 4. Grtforio 
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rono P incanto della sna conver- 
sazione e l’ascendente dell'alta sua 
saggezza. Era privilegio di Féné- 
lon di apparire ugualmente am- 
mirabile agli occhi il’ un prete, 
d’uu politico o d’no ufficiale, van- 
taggio in vero più facile a conce- 
pire in un’ epuca, in cui la reli- 
gione e la morale formavano un 
nodo comune, che univa ed aggio- 
gava tutto il mondo, innanziché 
la forza fosse divenuta una poten- 
za a parte, la quale basta a sé stes- 
sa. Fénélon negli assennati con- 
sigli, che dava a Giacomo {II, mo- 
strava I’ alta sua stima per la co- 
stituzione inglese, si forte ad un 
tempo contro il despotico gover- 
nare e contro P anarchia . Egli 
era scevro da quel rigoroso amor 
patrio, che calunnia tuttoqunnto 
esiste oltre le frontiere. La sua a- 
nima virtuosa aveva bisogno di 
spandersi nell' universo e di cer- 
carvi la felicità degli uomini ”. Io 
» atno più, egli diceva, la mia fa- 
si miglia, che ma stesso ; amo più la 
» mia patria, che la mia famiglia, 
ss ina amo ancora più il genere u- 
» mano che la mia patria ”. Am- 
mirabile progressione di sentimen- 
ti e di doveri ! Alcuni spiriti f%lji 
e perversi hanno abasato di questi) 
principio; egli meritava però di es- 
sere autorizzato da Féuélon : è la 
carila i generii h umani, sfuggita dal- 
P anima di Cicerone, ma smentita 
dalle feroci conquiste dei Romani, 
i quali, non meno iuconseguenti 
che barbari, godevano delle feri- 
te e della morto dei loro gladiato- 
ri, sullo stesso teatro dove applau- 
divano con trasporlo questo verso 
umano più che cittadino: 

Homo ium, hnmatii nthil a me atfcisom j.uha. 

Il cristianesimo era degno di con- 
sacrare per la bocca di Fénélon u- 
»a massima, cui la natura ha posto 

« cbr 'Ipigi XIV arrra ricompiuto per n*. 
U’ Ioghi ra. 
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nel cuore umano . Quando que- 
sta verità sia per trionfare, noi cre- 
deremo al progresso dei lumi. Dopo 
tante gtida cittadine, le quali non 
sono troppo sovente che le voci del- 
r interesse proprio, i preteali del- 
l’ambizione ed i segnali della guer- 
ra, non si esclamerà dunque mai, 
ponendo giù I’ armi e con un voto 
eh’ è tempo di compiere : l'ire il 
genere umano ! L’ umanità di Féné- 
lon non aveva per contine specu- 
lazioni esagerate, generalità im- 
praticabili- rlte presuppongono l’i- 
gnoranza dei particolari delle u- 
mane bisogne. La sna politica non 
Ora soltanto il sogno a’ un’ anima 
virtuosa. Egli aveva veduto, aveva 
giudicato la corte egli uomini ; co- 
nosceva la storia di tutti i secoli; 
era dotato d’ nna certa indepen- 
denza di spirito, che lo metteva al 
disopra delle preoccupazioni di 
stato e di nazione. Nelle diverse 
memorie, cui indirizzava al duca 
di Beauvilliers, si può studiare la 
saggezza delle sue viste sui più 
grandi interessi, sulla successione 
di Spagna, sulla politica, che con- 
veniva a Filippo V, sugli alleati, 
aitila condotta della guerra, rulla 
necessità della pace. E' vivamente 
da desiderare la pubblicazione di 
tali preziosi scritti, i quali non so- 
no runoscinti, che pei brani di essi, 
pubblicati dall’ultimo storico di 
Fénélon. Tale guerra disastrosa 
della successione di Spagna, avvi- 
cinando il teatro dei combattimeli- 
tf al soggiorno di Fénélon, gli die- 
de la gioja di vedere dopo dieci an- 
ni di assenza il giovane principe, 
da lui formato e che andava a co- 
mandare levitiate truppe di Lui- 
gi XIV vinto. La storia non può 
dissimulare che I’ allievo di Féoé- 
lon nel comando degli eserciti fu 
al disotto delle speranze, che di 
sé date aveva in gioventù, e dell’o- 
pinione della Francia. Le lettere 
di Féuélon al duca di Borgogna, 
durante quell’epoca decisile, mo- 
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•traodo la franchezza severa, 1’ a- 
acendente singolare dell’ istitutore, 
farebbero, elleno atesse sospettare 
che il giovane principe, istrutto, 
docile, virtuoso, avesse un in gogne 
troppo timido. Disgrada che l’ere- 
de di Luigi XIV abbia d’ uopo ri- 
cevere leziosi su tutte le minuzia 
della sua condotta; malgrado il 
rispetto, che meritano anche le i- 
nezie della virtù, disgrada che un 
giovane principe, collocato sopra 
un teatro si grande, occupato da 
sì grand’ interessi, s’ inquieti e cou- 
suiti Fénélon per sapere se nel 
movimento della guerra poteva a- 
bitare alcune ore nel ricinto d’ na 
convento di religiose. Nasce il dub- 
bio ebe simili inquietndini abbia- 
no lasciato poco spazia alle grandi 
idee e che l’ educazione del del- 
fino non abbia, sotto alcun aspet- 
to, rimpiccolito il suo animo per 
meglio domarlo. Fénélon, è vero, 
parla tempre al suo alunno il lin- 
guaggio d’una politica attiva ed 
illuminata; ma allorché gli rim- 
provera l’amore della solitudine e 
della contemplazione, una pietà 
minuziosa, un’ umiltà fuor di pro- 
posito, è difficile il credere che ta- 
li difetti, i quali sembrano si op- 
posti all* infanzia impetuosa del 
duca di Borgogna, non siano in 
parte il resultato dell’educazione 
sopra un’anima, che aveva più ar- 
dore che lumi, e che, troppo sog- 
giogata dalla religione, converti 
tutta la sua forza in dolcezza ed 
in virtù. Nelle lettere di Fénélon 
al virtnoso suo allievo si trovano 
giudizj severi su tutti i generali, 
che formavano allora la speranza 
della Francia. Si può osservare in 
tale proposito che Fénélon aveva 
molta dolcezza nel carattere e mol- 
ta dominazione nello spirito. Le 
sue idee erano assolute e decisive ; 
abitudine, di cui sembra che di- 
penda dalla prontezza e dalla for- 
za dello spirito. L’attenzione con- 
tigua, che Fénélon portava agli 
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interessi politici della Francia, non 
diminuiva in nulla il suo zelo per 
gli affari della religione e della 
chiesa. Quelli, che onorano parti- 
colarmente Fénélon come filosofo, 
stupiranno forse di vederlo entrare 
in tutte le discussioni ecclesiasti- 
che con tanto ardore, quanto Bot- 
suet medesimo. Ma se Fénélon 
non fosse stato anzi tatto ciò che 
doveva essere per coscienza e per 
condizione, vescovo e teologo, me- 
riterebbe minore stima, avrebbe 
mancato al principale carattere del 
secolo, in cui è vissuto, il sentimen- 
to delle convenienze e dei doveri. 
Allorché le malaugurate dispute 
del giansenismo si ridestarono do- 

J io una lunga interruzione, Féné- 
on scris.-e contro nomini, che non 
insilavano il suo rispetto per la 
corte di Roma, e si trovò bentosto 
involto in una controversia, che fu 
in vero più breve e meno viva, che 
quella del puro amore. J cortigiani 
supposero in Fénélon, in tale cir- 
costanza, viste d’ ambizione e di a- 
«lutazione. Se Fénélon avesse vo- 
luto guadagnare il cuore del re, 
impiegava in pari tempo una via 
più nobile, nutrendo a sue spese 
i’ esercito francese, durante il di- 
sastroso inverno del l'opima non 
cercava più in tale occasione che 
nell'altra di guarire preoccupazio- 
ni incurabili: egli serviva la reli- 
gione c la patria. L’ anno succes- 
sivo, gli stessi sentimenti gl' inspi- 
ravano la pittura eloquente dei 
inali della Francia ed il progetto 
d’associare la nazioue al governo, 
la proposizione d‘ un’assemblea dei 
notabili : tale memoria è di altis- 
simo rilievo. Fénélon vi giudica 
mirabilmente la forza e la debo- 
lezza del governamento despoti cu, 
la potenza salutare della libertà. 
Si dura fatica a comprendere come 
tale politica generosa e previdente, 
che sorpassava l’ opinione dell’Eu- 
ropa, abbia attirato a Fénélon rim- 
proveri ad od) fino io mezzo al ae- 
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colo nostro. Dove a questo solo ti- 
tolo fosse stato perseguitato col no- 
me di filosofo, il più religioso dei 
vescovi, Fénélon non disconfesse- 
rebbe nè i suoi panegiristi, nè i 
suoi accusatori ; e per aver augna 
rato la felicità c la libertà dei po- 
poli, non si crederebbe meno cri- 
stiano. Le memorie, che Fénélon 
indirizzava al duca di Beanvilliers, 
erano il voto d’ un saggio, zelante 
pel suo paese, ma senza autorità 
per servirlo. Un avvenimento ino- 
pinato lasci» scorgere il momento, 
.in cui i consigli di Fénélon avreb- 
bero potuto governare la Francia. 
Il gran delfino moil, ed il duca 
di Borgogna, lungamente oppresso 
dalia mediocrità di suo padre, si 
vide ad un tratto ravvicinalo al 
trono, di cui era l'erede, ed al re, 
di cui divenne il confidente e l'ape 
poggio. Le sue virtù, francate di 
una gelosa tutela, ebbero alla fine 
bastante spazio per operare -, e l'al- 
lievo di Fénélon si appalesò qual 
era. Quale gioja provare doveva il 
virtuoso precettore, vedendo che la 
sua opera stava per essere giusti- 
ficata dalla felicità della patria . 
Allora, pieno di speranza, scrive- 
va al sup allievo, il quale, secondo 
l’espressione di Saint-Simnn, go- 
deva d’ un avan-reguo: ss Bisogna 
nuoti clie tutti siano d’nn solo, 
n ma che un solo sìa di tutti per 
» fare la loro felicità”. Egli comu- 
nicava in pari tempo a Beauvil- 
liers diversi progetti d' ammini- 
strazione e di governo, che doveva- 
no essere proposti al giovane prin- 
cipe. Uua delle idee predilette di 
Fénélon era la formazione di sta- 
ti provinciali in tutta la Francia, 
Tale istituzione, che concede una 
libertà meno grande e meno no- 
bile che la rappresentanza legisla- 
tiva, avrebbe in origine risparmia- 
to molti mali alla Francia. Intan- 
tochè Fénélon preparava il regno 
del tuo alunno, una morte im- 
provvisa tapi il giovane «redo del 
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vecchio re, il quale rimaneva incon- 
cusso in mezzo a tutte le umilia- 
zioni della sua gloria ed a tutti i 
disastri della sna famiglia Là fi- 
nirono le speranze della virtù . 
Tuttavia Fénélon, mal grado il ano 
dolore, non abbandonò la cura deb 
la patria, anche allorquando più 
non vide tra aè ed essa il giovane 
principe da lui educato per lei. 
inquieto snl conto della Francia, 
di che il destino potava sopra un 
monarca di settantasei anni- e so- 

f ira un figlio in faaee, avrebbe vo- 
lito antivenire i mali d’una ine- 
vitabile e lunga minorità. In mul- 
te memorie confidenziali, da lui 
icritte in tale particolare, ti rico- 
nosce la novità delle tue ritte poli- 
tiche e quello spirito di libertà, 
che nel tuo secolo non era la me- 
noma delle sue innovazioni. Uno 
di tali scritti contiene la discus- 
sione dèlie probabilità, che accu- 
savano il duca d’ Orléans del de- 
litto più orribile e d’ un’ambizio- 
ne, che uopo aveva di nuovi delit- 
ti. Letta che siasi >1 fatta memo- 
ria, di i ni l’autore, senza accoglie- 
re tutto l’orrore delle voci popo- 
lari, giudica severamente gli scan- 
dali ed i vizj del duca d’ Orléans, 
ti prova alcuna sorpresa in vedere 
Fénélon tenere con lo stesso prin- 
cipe un carteggio filosòfico. Certa- 
mente Fénélon sperava di vincere 
con la virtù e la verità un'anima 
rotta a tutti i vizj, ma incapace di 
un delitto. E‘ Platone, che scrive a 
Dionigi, e la similitudine è tanto 
più vera, quanto! hè, lasciando da 
parie la religione rivelata, Féné- 
ion toglie anzi lutto a provare i 
princi| j della religione naturale; 
principi d’ordinario deboli e inni- 
fondati in un cuore, che ha perda-, 
fo tutti gli altri, ma ai quali il suo 
ingegno luminoso e semplice dà u- 
na forza, che doveva sorpendere la 
frivola incredulità del duca d’Or- 
léans. Una simile discussione sem- 
brerà nel nostro secolo assai più 
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degna di Fénélon, che le disputa 
teologiche, in coi la bolla Unigmi- 
Iuj lo avvolse sul fine della sna vi- 
ta ; ma esso grand’ uomo, fedele 
primieramente al carattere episco- 
pale, non vedeva per sé assunto 
più nobile che di combattere er- 
rori, che turbavano le coscienze e 
la chiesa. La malignità suppone 
che il zela di Fénélon fosse anima- 
to da un antico rancore contro il 
cardinale di Noailles, ma quando 
la condotta d’ un uomo virtuoso è 
autorizzata dal suo dovere, non 
conviene spiegarla per le sue de- 
bolezze. A tali discussioni appun- 
to astratte e difficili Fénélon con- 
sacrò gli ultimi giorni d’ima vita 
sofferente e desolata dal lutto. Que- 
st’ uomo, si tenero alle amicizie 
della terra, e desideroso che tutti 
i buoni amici si attendessero I’ un 
l’altro per morire insieme, perdè 
in brevi intervalli pressoché tutti 
quelli, che amava. Appunto quan- 
do, ufifllitto. da molte perdite suc- 
cessive, scriveva: n Non vivo più 
n che d’ainista, e sara l’amistà cho 
» mi farà morire ' , la morte gli 
rapì il duca di Beauvilliers ; egli 
poi mori quattro mesi dopo, in età 
di tessantaquattro anni (ai 7 di 
genuajo 1715). Una lieve caduta 
accelerò tale momento da lui bra- 
mato. La tua morte come la sua 
vita fu quella d’ un grande e vir- 
tuoso vescovo Quantunque Féné- 
lon abbia «.-ritto molto, parve che 
non cercaste mai la gloria d’auto- 
re: tutte le sue opere furono inspi- 
rate <lai doveri del suo stato, dalle 
sue sciagure o da quelle della pa- 
tria. Le più sfuggirono senza sua sa- 
puta dalle sue mani e furono cono- 
sciute soltanto dopo la sua morte. 
Vennero conservati alcuni Sermo- 
ni, primo saggio della sua gioven- 
tù. La composizione loro non è for- 
te ed elaborata, siccome nei capo- 
lavori de’ grandi oratori del perga- 
mo; uia vi regna un amabile entu- 
siasmo per la religione e la virtù. 
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Un’ immaginazione facile e vivace, 
un’eleganza naturale, armoniosa, 
poetica. Sono brillanti «-tirai, de- 
lineati da un felice ingegno, che 
fa pochi «forzi. Nulladìiiieno Fé- 
nélon aveva fatto nn lungo «tudio 
dell artesoraturia e dell’eloquenza 
del pulpito; e ne fanno fede i tre 
Dialoghi alla foggia di Platone , 
pieni di ragionamenti, tolti a quel 
filosofo, e soprattutto «vitti con li- 
na grazia cbe sembra essergli stata 
involata. Non esiste nella lingua 
francese niun Trattato dell’arte o- 
ratoria, ohe racchiuda maggior co- 
pia d’idee sane, ingegnose e nuo- 
ve, un’ imparzialità più severa e 
pàli ardita ne’giodizj. Lo stile a’ è 
semplice, ameno, variato, eloquen- 
te a projassito, e non disgiunto da 
quella festività dihcata, di cui gli 
Antichi sapevano contemperare la 
severità didattica. Tale produzio- 
ne appartiene alla gioventù di Fé- 
nétou,, e vi si sente da per tutto 
quei gusto squisito di semplicità, 
quell'amore pel bello semplice, che 
fa il carattere inimitabile de’ suoi 
scritti. La lettera sull’Eloquenza, 
scritta verso la fine della sna vita, 
non contiene che la stessa dottri- 
na, applicata con più estensione, 
ornata di svilnppamenti nuovi, an- 
nunziata dovunque con l’autorità 
dolce e persuasiva d’un uomo di 
alto ingegno, che invecchia, cbe 
discute [loco, che si risovviene, else 
giudica: niuna lettura più breve 
presenta una scelta più ricca e più 
felice di rimembranze e d’ esempj. 
Fénélon li cita con lode, perchè e- 
acono dalla sna anima più che dal- 
la sua memoria ; si vede che l’an- 
tichità gli sovrabbonda da ogni 
parte. Ma, fra tante bellezze, ri- 
torna a quelle cbe sono le più dol- 
ci, le più naturali, le più ingenue; 
od allora, per esprimere ciò che 
prova, ha parole dr una grazia ini- 
mitabile. Tale Lettera all’accade- 
mia, i Dialoghi sull’Eloquenza, 
alcune Lettere a La mot he sopra O- 
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mero e sugli Antichi colloohereb- 
bero Féuélon nel priin’ ordine tra 
i critici, e servono per ispiegare la 
semplicità originale de’suoi pro- 
prj scritti e la com|>o«Ksione sì an- 
tica e « nuova del Telemaco . Fé- 
néion, preso dalle bellezze di Vir- 
gilio e d’ Orario, vi cerca an- 
zi tutto que* tratti d’ima verità 
schietta ed appassionata, che tro- 
vava ancora più in Omero, e cui 
chiama la leggiaiira semplicità ilei 
mando nascente . f Greci sembran- 
dogli più prossimi a quella prima 
epoca, gli studia, gl' imita di pre- 
ferenza : Omero, Senofonte e Pla- 
tone gl’ inaurarono il Telemaco. An- 
drebbe errato chi credesse che Fé- 
nélon non sia debitore alla Grecia 
che della magia delie finzioni d’O- 
mero: l’idea del hello morale nel- 
l’educazione d’nn giovane princi- 
pe, qne’ discorsi filosofici, quelle 
prove di coraggio, di pazienza, 
quell’ umanità nella guerra, il ri- 
spetto de’giuramenti, tutte le idee 
benefiche di tal fatta «uno tolte 
dalla Cirapedia ; nelle teorie sulla 
felicità dei popolo, nel progetto di 
uno stato regolato, oome una fami- 
glia, si riconosce l’immaginazione 
e la filosofia di Platone. Ma è per- 
messo di credere die Féuélon, cor- 
reggendo le Favole d’Omero con la 
saggezza di Socrate e formando 
quel felice saiscuglio delle più ri- 
denti finzioni, della filosoba più 
pura, della politica più umana, 
può per I* incanto di tale unione 
adeguare La gloria dell’ iiwrenzio- 
»ie, cui cede a ciascuno de’suoi mo- 
delli. Certamente Fénélon ha par- 
tecipalo ai difetti di chi imitava; 
e se i coni battimenti del Telemaco 
ha imo la grandezza ed il fuoco 
de’ooinhattmieriti dei V flùide. Men- 
tore parla alcuna fiata cosi a lun- 
go coinè un eroe d’ Omero, ed al- 
cuna volta le |>artioolariià d’ ima 
morale un po’ comune rioordano i 
lunghi discorsi della Ciropedia , 
Considerando il Telemaco corno 
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mi’ inspirazione deile Muse greche, 
sembra che l’ingegno di Fénélon ne 
riceva una forza, elle non gii era 
naturale. La veemenza di Solo- 
eie si è conservata per intiero nel- 
le selvagge imprecazioni di Fi- 
lottete. L’ amore arde nel cuore 
d’Encari, come nei versi ili Teocri- 
to. Quantunque sembri che la bel- 
la antichità sia stata onninamente 
mietuta per comporre il Telema- 
co, rimane all’autore alcuna gloria . 
il’ invenzione, senza noverare q inul- 
to v' ha di creature nell’ imitazio- 
ne di bellezze estranee, inimitabi- 
li, prima e dopo Fénélon : la dispo- 
sizione dei Telemaco non può esse- 
re migliore, e non si trinerà meno 
grandez7.a nell’idea generale, che 
gusto ed accorgimento nell’ unio- 
ne e nel contrasto degli episodj. I 
casti e modesti amori d’ Antiope, 
introdotti alla line del poema, cor- 
reggono in modo sublime i traspor- 
ti di Calisto, e I' interesse della 
passione si trova due volte prodot- 
to sotto l’ immagine del furore e 
sotto quella della virtù. Ma sicco- 
me il Telemaco è soprattutto un li- 
bro di morale politica, ciò clic l’au- 
tore dipinge con più fòrza è l'ambi- 
zione. malattia dei re, che fa morire 
> popoli; l’ambizione grande e ge- 
nerosa in Sesostri, l’ambizione im- 
prudente in Idomeneo, l’ambizione 
tirannica e miserabili) in Figmalio- 
ne, P ambizione barbara, ipocrita, 
empia in Adrasto. Quest’ ultimo 
carattere, superiore al Mesenzio di 
Virgilio, è disegnato con un vigo- 
re d’ immaginazione, cui nessuna 
verità storica non potrebbe sorpas- 
sare. Si fatta invenzione dei perso- 
naggi none meno rara, che l’ in- 
tenzione generale d una tessitura. 
Il carattere più felice in tale ricca 
varietà di ritratti ù quello del gio- 
vane Telemaco: piùsvilnppato, più 
operativo, thè il Telemaco dell’O- 
dissea, unisce quanto può sorpren- 
dere, affezionare, istruire: nell'età 
delle passioui egli è sotto la salva- 
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guardia della saggezza, che Io UM 
scia sovente fallire, perobè gli er- 
rori sono l’educazione degli uomi- 
ni ; ha I’ orgoglio del trono, il tras- 
porto dell eroismo ed il candore 
delia prima giovinezza. Si fatto mi- 
scuglio d’ alterezza e d’ ingenuità, 
di forza e di suuunessioue torma 
forse il carattere più toccante e più 
amabile, che abbia inventato la Mu- 
sa epica : e per certo un grande 
maestro nell'arte di dipingere e di 
toccare, Rousseau (t) è stato preso 
da tale fascino prodigioso, allorché 
ha supposto che Telemaoo sareb- 
be agli occhi del pudore edell’in— 
Docenza il modello ideale, degno 
d’ un primo amore. Grandi critici 
hanno sovente ripetuto che l'eroe 
d’ un poema o d’ una tragedia non 
debb' essere perfetto. Essi nauno 
ammiralo nell’ Achille d’ Omero,, 
nel Rinaldo del Tasso l’ interesse 
degli errori e delle passioni ; me 
non hanno preveduto 1’ interesse 
non meno nuovo e più morale, cui 
presenterebbe un carattere, del 
quale paresse che, impastato da pri- 
ma di tutte le debolezze umane, 
se ne spogliasse insensibilmente e 
si sviluppasse nel purgarsene. Si 
biasima in Grandisson 1’ uniformi- 
tà della saggezza e della virtù, la 
monotonia della perfezione. 11 ca- 
rattere di Telemaco offre la vaghez- 
za della virtù e lo vicissitudini del- 
la debolezza ; non per questi) è pri- 
vo di movimento, giacche tende al- 
la perfezione. Egli ai anima e si 
perfeziona ad un tempo; e f iute- 
resse, che >i prova, è agitalo conte la 
lotta delle passioni, e dolce come il 
trionfo delta virtù. Senza dubbi** 
Fénélon, in tale forma data ai ca- 
rattere principale, cercava preci- 
puamente l’ istruzione del suo al- 
lievo; ma creava in pari tempo un* 
delle concezioni più interessanti o 
più nuove dell’ Epopea. Per finirò 
di mostrare nel Telemaco, tesoro 

(i) Volti Emilio, luin.XV. 
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delle ricchezze antiche,!» parte in* 
ventiva che appartiene ali’ autore 
moderno, bisognerebbe paragonare 
l’Inferno e I’ Eliso di Fénélon con 
le stesse pitture fatte da Omero e 
da Virgilio, Qualunque sia la su- 
blimità del si letizio' d’ Ajace, qua- 
lunque sia la grandezza e la perfe- 
zione del VI Libro dell’£neàie, si 
-vedrebbe quanto Fénélon ha crea- 
to di nuovo, o piuttosto quanto ha 
attinto ne’ Misteri cristiani, con 
un’ arte mirabile o per una ricor- 
danza involontaria. La più grande 
di tali bellezze, sconosciute all’an- 
tichità, è l’ invenzione di dolori e 
di gioje puramente spirituali, so- 
stituite alla pittura debole o biz- 
zarra di mali o di felicità fìsiche. 
Ivi Fénélon è sublime, e si vale 
meglio che Dante del soccorso s) 
nuovo e si grande del cristianesi- 
mo. Cosa non havvi cbe più filoso- 
fica e più terribile sia delle tortu- 
re morali, eh’ egli pone nel cunro 
dei colpevoli ; e per ritrarre tali i-» 
nespriinibili dolori il suo stile ac- 
quisi un grado d'energia che non 
■i aspettava da lui e che non si 
trova in nessun altro. Ma allorché, 
sfuggito da si latte orribili pitture, 
può riposare la sua dolce e bene- 
fica immaginazione sulla dimora 
dei giusti, allora si odono suoni, 
cui voce umana non ha mai pareg- 
giati ; ed alcuua rosa di celeste si 
sprigiona dalla sua anima, ebbra 
della gioja, che descrive. SI fatte i* 
dee sono assolutamente straniere al 
genio antico; è l’estasi della cari- 
tà cristiana ; è nna religione tutta 
amore, interpretata dall’anima 
dolce e tenera di Fénélon ; è il pu- 
ro amore, dato per ricompensa ai 
giusti nell’Eliso mitologico. Perciò, 
allorquando a’ nostri giorni uno 
scrittore di bell'ingegno ha voluto 
ritrarre il paradiso cristiano, ba do- 
vuto conoscere più d’ una volta che 
era prevenuto dall' anacronismo di 
Fénélon, e inai grado gli sforzi d’u- 
na ricca immaginazione, a 1‘ usa 
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più facile e più libero delle idee 
cristiane, è stato obbligato di appi- 
gliarsi ad immagini meno felici e 
non ha meritato eheil secondo gra- 
do. L’ Eliso di Fénélou è una delle 
creazioni dell' ingegno moderno ; 
in nessun luogo la lingua francese 
apparisce più flessibile e più me- 
lodiosa. Lo stile del Telemaco è sta- 
to scopo di molte critiche; Voltai- 
re ne ha dato l’esempio con gusto. 
Certo è che a quella dizione sì na- 
tQrale, sì dolcemente animata, tal- 
volta sì energica esì ardita, frammi- 
ste vanno particolarità deboli e lan- 
guide; ma scompariscono nel tessuto 
fortee dilicatodellostiie. L'interes- 
se del poema conduce il letture, o 
grandi bellezze lo rianimano e lo 
trasportano. Quanto a coloro, rbe 
banno a schifo alcune paiole ripe- 
tute, alcune costruzioni neglette, 
sappiano essi che la bellezza della 
lingua non istà in una correzione 
severa e calcolata, ma in ima scelta 
di parole semplici, felici, espressi- 
ve, in un’annouia libera e varia- 
ta, che accompagna lo stile e lo so- 
stiene come l’accento sostiene la 
voce; da ultimo in un dolce calore 
da per tutto diffuso, siccome anima 
e vita del discorso. Tali meriti tut- 
ti compongono la dizitme del Te- 
frinisco, e, uniti alla bellezza della 
tessitura, formano nna delle opere 
più originali della letteratura mo- 
derna. Le /tii'en/ure il’Arirtonoo spi- 
rano quel fascino patetico, che é 
conceduto soltanto ad alcuni uomi- 
ni, a Virgilio, a Racine, a Fénélon: 
iu tale scritto di poche pagine a’ in- 
dovinerebbe l’autore del Telemaco, 
come nel diatelo di Siila e d Porra- 
te si riconosce Montesquieu. Non 
appartiene che agli uomini vera- 
mente superiori di poter racchiu- 
dere in tal guisa in nn quadro an- 
gusto il saggio di tutto il loro in- 
gegno. Dopo il Telemaco, l’ opera 
piu importante di Fénélon per l' ar- 
gomento e l’estensione è il Trat- 
talo doli' oiùtenxa 4> fft» , uon v! 
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*i trova la profondità e la logica 
di CUrke ; Féiiélon procede per 
l’ argomento delle cau-e finali, il 
che c favorevolissimo all’ immagi- 
nazione descrittiva ; profonde teso* 
ri d’eleganza, dipinge la natura, 
ne adegua le ricchezze ed i colori 
con lo splendore del suo stile: sol- 
vente lascia trapelare quella copia 
di sentimenti teneri e passionati, 
favella naturale del suo cuore. Al* 
cani luoghi «onoaniumti di quella 
logica luminosa ed incalzante, di 
cui diede tanti esempi nelle sue 
dispute con Bo-suet Essa occorre 
fórse in più alto grado e più sce- 
vra d' ornamenti nelle Lettere sul* 
la religione, modello d’ una discus- 
sione sincera e convincente : alla fi- 
ne, siccome lo stile, secondo I’ e- 
spressione d’ nn antico, è la fisono* 
mia dell’anima, tntte le opere di 
Eénélon, contrassegnate da tale pre- 
ziosa impronta, meritano d'essere 
lotte. Il suo stile ha sempre un ca- 
rattere riconoscibile di semplicità, 
di grazia e di dolcezza, sia nei movi- 
menti appassionati, nel linguaggio 
eloquentemente mistico de’ suoi 
Trattenimenti affettuosi, sia nella 
gravità delle sue Direzioni per la 
coscienza d’ un re, sia nella prodi- 
giosa fecondità, nella sottilità, nel- 
la nobile eleganza della sua teolo- 
gia polemica. Si fatto stile non è 
inai quello di chi vuol scrivere ; è 
quello d* un uomo posseduto dalla 
verità, che l’esprime, come la sente, 
dal fondo dell’anima sua. E, quan- 
tunque nel nostro secolo si ammi- 
ri preferibilmente una composizio- 
ne elucubrata, in cui il lavoro è più 
temibile, in cui le frasi, fatte con 
più sforzo, sembrano rai-cbiudere 
maggior copia di pensieri; quan- 
tunque la dizione corretta, dot- 
ta, energica di Kousseau sembri a 
molli giudici il più perfetto mo- 
dello, i permesso di credere che lo 
stile di Eénélon, più vicino al ca- 
rattere della lingua francese, sia 
prova d’ un.ingegno più raro e più 
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felice. Fénélon hn trovato uno sto- 
rico degno di lui. De Batiste!, ex- 
consigliere dell’ università di Fran- 
cia, si è dato alle più curiose ricer- 
che per iscrivere la vita d’ un ve- 
scovo, di cui sentiva profondamen- 
te le v irtù ; e, ciò che riesce il mas- 
simo degli elog}, ha conservato nel 
candore nobile e toccante della sua 
narrazione alcuoa cosa dei gu- 
sto e dello stile di Fénélon (i). 
Sarebbe ridicolo di citare fino al 
minimo opuscolo di Fénélon : ci li- 
miteremo ad indicare le principali 
sue opere : I. Trattalo Mi' educazio- 
ne -ielle Fanciulle , opera composta 
nel 1681, ma che fu stampata per 
la prima volta nel 16S7 , in 13; 
li Trattato del Ministero dei Pasto- 
ri, i()88, iu ta; 111 Spiegazione del- 
le Massime dei Santi, 1697, in 1 3 . La 
miglior edizione &, dicesi, quella di 
Brusselles, 1698, in ta.di 164 pa- 
gine : tale opera è una di quelle, 
che non vennero prodotte nelle 
Raccolte delle Opere di FIntìon-, IV 
Avventure di Telemaco. Dopo aver 
accordatoli privilegio per ia stam- 
pa di tale libro, Luigi XIV la fe- 
ce sospendere, quando si era alla 
pagina ao8. Tale prima edizione, 
o piuttosto tale frammento, che 
comprende quattro libri e mezzo, 
porta il titolo di Continuazione del 
IP Libro dell'Odissea d'Omero, o le 
Aiventure di Telemaco , figlio d’ Ulis- 
se. ed ha la data del 1699 ( V Cod- 
uit ). Se ne fecero incontanente duo 
ristampe, nna in ao8 pagine ed u- 
na in 80. Nello stesso anno 1699 ti 
vide comparire successivamente , 
in cinque parti, l’opera compiuta. 
Lfe edizioni si moltiplicarono al- 
I' infinito, senzachè ninna sia no- 
tabile, se quella non è dell’ abate 
Saint- Remy, nel 1701, in ia, con 
una prelazione, che si trova soltan- 
to in alcune edizioni. Le divisioni 
del Telemuco erano state, secondo i 

( 1) Lj parU» bib'ioxr.tCc i, ch« >t<yi 

è di V — m. 
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capricci degli editori, fatte in ntv 
ve libri, poi in dieci, poi in tedici. 
Alla line, dopo la morte di Lnigì 
XIV, la famiglia di Fénélon potè 
pubblicare un’edizione del Tele- 
maco, ed il marchete di Fénélon , 
pronipote dell’ arcivescovo , ne fe- 
ce comparire due in una volta, 
pretto Etienne, nel 1717, ciatcuna 
in un voi. in ra , e divise in a4 li- 
bri . Vi fu premetta una disserta- 
zione sulla poesia epica per Uam- 
say. Tal’ edizione servi per model- 
lo a tutte quelle, cbe furono stam- 
pate in seguito, e tra cui butte- 
rà indicare i.mo quelle d’ Am- 
sterdam, Wetttein, 1719,0 17*5, 
con note allegoriche e satiriche 
di H. Ph. de Lumiera, che tor- 
ma rono una pretesa chiave del- 
l’opera; a. do quella d’ Amster- 
dam, Wettteio, 1754, in fogl., tira- 
ta in i 5 o esemplari e pubblicata 
aneli’ essa dal marchese di Féné- 
lon . 5 . co quella di Davide Du- 
sand, con le imitazioni degli anti- 
chi (fornite da 6. A. Pomicio ), 
la vita dell’ autore ed un breve 
Dizionario mitologico e geografico, 
Amburgo, o 1753, in ri, ri- 

stampata a Londra nel 174$; 4 -t° 
le edizioni stampate dai Didot, 
1781,4 ■“ i8, 1785,3 voi. in 4.to, 

1785, 4 voi. in 18, 1784 , 3 voi. in 
8.vo, 1785 , a voi. in 4 *o, 1790, a 
voi. iu 8.vo, con fig. ; 5 .to l'edizio- 
ne con varianti, note critiche, e la 
storia delle diverte edizioni di tale 
libro { per Bosqnillon ) , Parigi, T. 
Barrois.anuo VII,t799 3 voi., in 18; 
6.to l’edizione pubblicata da Adry, 
con le principali varianti ed una 
lista ragionata dell’ edizioni, 181 1, 
a voi. in 8.vo: l’editore ha corretto 
il testo dietro la scorta d’ uri lavo- 
ro, ohe ha fatto sia sui manoscritti, 
sia sulle migliori edizioni. Egli 
non si è contentato d' indicate le 
principali edizioni di Telemaco ; 
menziona altresì cronologicamente 
le critiche, satire, apologie, paro- 
die , traduzioni, imitazioni, cne ne 
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furono fatte; indica altTesl i com- 
ponimenti teatrali, di cui esso libro 
ha fornito il soggetto; 7.010 l'edi- 
zione di Parma , Bodoni , i8ta , a 
voi. in fogl , stampata per ordine 
del re di Napoli, per I’ educazione 
del suo figlio primogenito: servi ad 
essa per norma il testo d'Adry ; 8.vo 
quella di Lione, i 8 t 5 , 5 voi. in 8.vo: 
vi fu reiinpress.i la prefazione di 
Saint-Ueuiy, il trattato di flaftisay, 
le note di Davide Dnrand e di Fa- 
bricio, quelle di Litniers e le va- 
rianti; 1’ editore vi ba aggiunto il 
suo lavoro particolare , indicando 
le imitazioni della Scrittura sacra: 
si aggiunse la traduzione dei Libri 
V-X ed il compendio degli altri 
libri del l’ Odissea per Fénéloa, che 
non erano mai stati stampati, tran- 
ne nelle o;iere dell’autore. Final- 
mente vi si trova il catalogo di tut- 
te le opere deH’arcivescovo di Cara- 
brai. Il Telemaco è stato tradotto in 
prosa in tutte le lingue dell’Eu- 
ropa, ed anche in greco ed in la- 
tino: di tali traduzioni anch’ esse 
fatte vennero molte edizioni. La 
traduzione jolarca fu ristampata 
a Lipsia, nel I75 o, in la. Fleury 
l’Ecluse ba pubblicalo il Saggio cf un 
Telemaco poliglotta , b le Accentare 
del figlio ù' Ulis<e, pubblicate in lin- 
gua francete, greco-moderna, armena, 
italiana, spagnwla, portoghese, ingle- 
se, tcdeica, olandese , russa, polacca , 
illirica, con una traduzione, in farri 

« rea e latini . dell' editore , 181 a, in 
.vo. N011 è credibile che tale im- 
presa gigantesca possa essere, man- 
data ad effetto. Il Telemaco è sta- 
to tradotto in versi in molte lin- 
gue. Pelletier pubblicò il settimo 
Libro del Telemuco, in versi fiance- 
si, 1777, in 8.vo, e stampò il primo 
nel 1778. Hnrdouin ba messo alle 
stampe le Accenlure di Telemaco , 
poste in versi francesi (col testo a 
fronte), Parigi, Didot maggiore , 
1793, 6 voi. in la. Bouricaud ha 
fatto stampar* : Telemaco, primo li- 
bro. traduzione in versi francesi , re. . 
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Limoges, ( 8 i 4 , in 8,vo. Fu stam- 
pato a Tarbes, nel t 8 i 5 , il terzo li- 
bro delle Accentare di Telemaco, met- 
te in verti. Sembra che lo stesso au- 
tore avesse pubblicato precedente- 
rnente i due primi libri. Esistono 
alcune traduzioni in versi tedeschi, 
per Beuj. Neukirch, 17*7-1759, a 
volumi, in log., ristampati nel 1 759, 
in 8.vo, e 1751, in 8.vo; in versi is- 
landesi ( V. 1' fitàma ) , in versi ita- 
liani, per Scarselli, 174». * voi. , in 
4 -to ( ristampata nel 1747. in 4 -t» . 
e nel 1748 , 5 voi. in 8.vo), e per 
F. Herman, 1749» in 1*. Una tra- 
duzione intera in versi latinicom- 
parve anonima a Berlino, nel tn'\\ 
1 voi. in 8.vo. Il Giornale di Ver- 
dun, aprile eri agosto 1753, contie- 
ne due frammenti di due traduzio- 
ni. Una versione inversi latini del 
primo libro occorre nella Raccolta 
delle Odi sacre, ec., di de Bologne, 
1758. Giuseppe-Claudio Deston- 
ches stampò una traduzione inte- 
ra a Monaco, t75g, in 4 -to, ristam- 
pata in Augusta, 1764. in 4 -to. Da 
ultimo venne pubblicato a Parigi 
Telemachiadoi librOi XXIV , ec. , 
traduzione in versi latini di E. A- 
Icssandro Viel , padre dell’Orato- 
rio, 1808, in ta, ristampata nel 1 8 1 4> 
in ta. Non si leggono più le criti- 
che contro Fénélon, ma se ne ci- 
tano ancora due (Vedi Favoit e 
Gueudeville ). Molte opere sono 
state composte alla foggia del Te- 
lemaco ( Vedi CHAMBF.Rr, Fi.obiab , 
JUKQUIÈRES, MaRMOBTUL, Pt'CHMK- 
JA, G. Pehmcty, Ramai , Tehras- 
sob ). Nel 1700 Lesconvel pubbli- 
cò i Viaggi dell' itola di Piaude/y o 
1 Idea d' un regno felice , ristampata 
nel 1705. Le Accentare di Neottnle- 
ino, figlio iT Achille, atte a formare i 
costumi (T un giovane principe , per 
Ghansierges, comparvero nel *718, 
in ta. tenesmi ha fatto stanziare 
Bulimie , n il Pìaoco Telemaco, 1802, 

2 voi. iu 13 , ristampati uel 1809, 

2 voi. in ta. Si deve ad un anoni- 
mo, di cui si crede che sia un cer- 


FE N 

to Faockoucke, Mentore a Tiriate t 
narrazione istruttivi, critica e morale, 
"tgh avvenimenti: l’esistenza natura- 
le. lo tpi'ito e la politica dei Tir ini j , 
1801, 2 volumi, in 8.vo: opera ra- 
ra , che fu soppressa col massi- 
mo rigore: è mia satira allegori- 
ca deila rivoluzione di Francia e 
soprattutto del governo consolare, 
che reggeva allora la repubblica 
francese. L’autore ha questa cosa 
comune con quello del Telemaco, 
che entrambi hanno censurato i 
traviamenti dei loro contempora- 
nei ; ma v’ ha una differenza im- 
mensa tra lo stile delle due opere; 
V Dialoghi dei morti , composti per 
l educazione <1 un principe, 1712, in 
12, edizione che contiene soltanto 
45 Dialoghi. L’edizione dei 1718, 
pubblicata da Kamsay , in 2 vola- 
mi, ne contiene’ un maggior nu- 
mero. I Dialoghi di Parrasio e del 
Poussin, e di Leonanioda Vinci e del 
Pannili compari en> per la prima 
volta in seguiloo/ia V stadi Mignard , 
per l'abate di Monville , 1750, in 
12. e furono stampati separatamen- 
te lo stesso anno, in 12. Ouatlro 
altri Dialoghi non furono stampati 
che nel 1787, nell’edizione in 4-to 
delle Opere, il che porta a 72 il 
numero dei Dialoghi de' Morti, che 
esistono di Fénélon; VI Dialoghi, 
sull' eloquenza in generale e tu q iel- 
la del pergamo in particolare., cor ; li- 
no Lettera all’ Accademia francese, 
pubblicate da Kainsay, 1718, in 12: 
è questa la prima edizione ; vo 
ne sono molte altre /"Vedi il N. X 
qui appresso); VII Emme del Ut co- 
scienza d' un re, composto anch’esso 
pel dura di Borgogna e stampato 
per la prima volta in seguito al 
Telemaco di Olanda, 1724, ina sop- 
presso per ordine o sull’ invito del 
governo francese, pressoché in tut- 
ti gli esemplari; ristampato per la 
prima volta a Londra imi 1-^7, in 
12, e lo stesso anno aJl’Aja. per le 
cure di Felicedi St.Gerinnm (che 
si crede essere Pro-peroMarcband). 
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col titolo di Direzioni per lacoscien- 
za d’ un re, titolo, «otto cni l'opera 
è conosciuta e che ha conservato 
nell’ edizioni posteriori. L’edizio- 
ne del 17-4 tu, dicono gli editori , 
fatta di consenso espresso del re(Lni- 
f i XV I , «a lito al lora «n I trono); Vili 
lettere sopra diverti soggetti , concer- 
nenti la religione e la metafisica , 1718: 
«ali Lettere sono io numero di 
cinque; IX Dimostrazione delT esi- 
stenza di Dio, tratta dalla conoscen- 
za drilli natura e proporzionata alla 
■debole intelligenza dei pili semplici , 
1713, in 13, con una prelazione 
del p. Totirneniine, e ristampata 

10 stesso anno. La prefazione del 
. Tonrrieioine fu disapprovata da 
énélon. L’ edizione del 17180 In 

prima, che sia compiuta : vi sono 
molle ristampe; quella che com- 
parve alla line dell’anno 1810 è 
aumentata di note per L. A. Mar- 
tin La traduzione tedesca, per G. 
A. Fabricio, essendo del 1714» non 
si trova compiuta; X Raccolta di 
«Sermone scelti 1 opra differenti sogget- 
ti, irlo, in ti, che non tutti sono 
di Fénélon. Ne fu pubblicata nel 
1^37 una raccolta di dieci Sermo- 
ni. Venne stampato a Parigi , nel 
l 8 o 5 , un volume in 13, intitolato: 
Sermoni scelti di fénélon, preceduti 
sia’ suoi Dialoghi sull' eloquenza: non 
vi ti trova che il .Sermone pei giorni 
dell'Epifania, ed il Discorso per la 
consacrazione dell’ elettore di Colonia, 

11 solo che Fénélon abbia seritto . 
E 1 nolo come l'arcivescovo di Cam- 
bra! teneva che i predicatori non 
debbono comporre discorsi che ab- 
biano bisogno di essere imparati e 
recitati a memoria , e che torna- 
va meglio predicare improvvisando 
dietro la scorta d' un picciolo schiz- 
zo ; egli ha sempre seguito tale me- 
todo, e nel volume, di cui parlia- 
mo, si trova la tessitura d'un sermo- 
ne di Fénélon, figurato dietro la nor- 
ma del suo manoscritto ; XI Opere 
spirituali, pubblicate prima in uno, 
poi in due, in quattro, ed anche 
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in cinque'volnmi ; ma tali raccolte 
nou contengono che una parte de- 
gli opuscoli che Fénélon aveva 
composti in tal genere. — Non e- 
siste edizione compiuta delle Ope- 
re di Fénélon. Il clero di Francia 
ne intraprese una alcuni anni pri- 
ma della rivoluzione La direzione 
ne fu affidata da principio all’aba- 
te Gallard, poi all’abate di Quer- 
benf; ne sono comparsi 9 voi. in 
4 to, Parigi, Didot, 1087-93. Sia 
per effetto della rivoluzione, che 
avrebbe impedito di continuarla, 
sia che il clero non abbia creduto 
di dover produrre nuovamente cer- 
ti scritti, ti cercherebbero in vane 
in tale raccolta gli scritti di Féné- 
lon sul quietismo, quelli sul gian- 
senismo, la s ua Spiegazione delle. Mat- 
tiate e le sue Pastorali. La lista de- 
gli opuscoli ominessi si trova nel 
Magazzino enciclopedico, 5 .to anno, 
toni. II. pag. 5 t 5 - 5 i 6 . Tal’edizione 
in 4 .to, che contiene una Vita di 
Fénélon per 1’ abate Querbeuf, fu 
modello a quella in 10 voi., in 8.vo 
o in 13, pubblicata a Parigi nel 
1810. In vece della Vita dell’auto- 
re, per Querbeuf, si volle metterne 
il compendio fatto da Clias . Nel- 
l’ edizione delle Opere di Fénélon, 
Tolosa, 1809-1811 , 19 volumi in 
13, renue ristampata la Vita di 
Fénélon, per Quesbeuf. e tale e- 
dizione contiene, oltre le due pre- 
cedenti, quattro Istruzioni pasto- 
rali ed il Compendio delle Vite degli 
antichi filosofi. E' noto che quest’ul- 
lima opera, la quale comparve per 
la prima volta nel 1736, in 13, è 
contrastata a Fénélon . Egli ne a- 
trebbe tnttoal più lasciato l’abboz- 
zo. E’ opinione che il p. Dncer- 
ceau compilasse l’opera e vi ag- 
giugnetse le Vite di Socrate e di 
Platone. L’ abate Jauffret, poi ve- 
scovo di Metz, ha fatto stampare al- 
cune Opere scelte di Fénélon , Pari- 
gi. anno Vili, 6 voi. in 13, ed ha 
pubblicato poscia quattro volumi 
(l 'Opere spirituali e scelte. Si leggono 
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Alcune Lettere inedite di Féné- 
lon nel Magazzino enciclopedico, di 
Settembre 1 81 5 . Alcuni anni do- 
po la morie di Fénélon riera stam- 
pata una Raccolta d' alcuni opusco- 
li di M. de Salignac de Lamot le- Fé- 
nélon, arcioeicovo di Cambrai, sopra 
differenti materie importanti, in 8.vo, 
ristampato nel 1711, in 8.vo, volu- 
me raro, di cni noi possediamo un 
esemplare , e eh’ è prezioso , per- 
chè contiene un Catalogo ragiona- 
to o Notizia di tutte le opere : ta- 
le Catalogo è stato reimpresso nel- 
l’edizione del Telemaco, fatta a Lio- 
ne nel 181 5 . A Fénélon era stato 
surrogato nell'accademia francese 
de Bozc : il sno elogio fu il sogget- 
to del premio proposto da quella 
dotta società. Lahar]»efu coronalo; 
l’ abate Manry ottenne l’accessit, 
non che l’abate Remi. Doigny dii 
Ponceau e Pezai erano concorsi an- 
ch’ essi: i cinque Discorsi sono 
stampati; l’ultimo è anonimo. D’A- 
lemberl ha fatto l’elogio di Féné- 
lon ; ti trova nella Storia dei mem- 
bri dell’ accnd. frane. , in 12, tom. I, 
e IH. Un certo Marchant compose 
Fénélon, poema (in nn canto), *787, 
in 8.vo, ristampato a Oambrai, 1 804, 
in 8.vo. Si è veduto comparire po- 
scia la Frneloniade o il Cigno di Cam- 
brai. poema in tre canti, 1 809, in 8.vo 
Chénier ha composto una tragedia 
intitolala : Fénélon, o le Religiose di 
Cernirai : Fénélon è l’eroe del dram- 
ma, ma è un tratto della vita di 
Fléchier, che ne fornisce il sogget- 
to. L’abate Galet pubblicò intorno 
Fénélon nn volumetto, intitolato: 
Raccolta delle principali virtìs di Fé- 
nélon, 1725, in 12; lo stesso anno , 
Kamsay pubblicò una Vita ili Fé- 
nélon, in 12, ristampata nel 1729; 
in 12. In seguitoalla ristampa, fat- 
ta a Londra nel 1747 > delle Dire- 
zioni per la coscienza d’ un re, era 
stato messo un Racconto compendio- 
so della Fila di Fénélon, cni Prospe- 
ro Marchand ristampò all’Aja, nel 
1 ^ 47 , col titolo di Nuova Storia di 
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monsignor Francesco di Saligrutc de 
Lamotte Fénélon, in ia. Si pubbli- 
cò a Parigi , Briand, 1788, in ia, 
una Nuova Fila di Fénélon, ( per 
Cbas), che fn premessa all’edizio- 
ne delle Opere, in 10 voi. , in 8.vo 
o in 12. Essa non è, siccome abbia- 
mo detto, che un compendio del- 
l’opera di Qnerbeuf. Alla fine de 
Bansset, antico vescovo di Alai» , 
ha pubblicata la sua Storia di Fé- 
nélon, i 8 o 3 , 3 voi. in 8.vo, ristam- 
pata tosto l’anno seguente con cor- 
rezioni ed aggiunte, 5 voi. in 8.vo: 
l'aringo non poteva esser meglio 
chioso. 

FÉNÉLON (Gabriele- Giacomo 
di Salignac, marchese di), nipote 
dell’arcivescovo dì Cambrai, cava- 
liere degli ordini del re, era altre- 
sì luogotenente generale de’ suoi 
eserciti. Fu creato nél 1725 amba- 
sciatore in Olanda ed incaricato 
di presentare agli Stati la lettera 
di Luigi XV, relativa al suo ma- 
trimonio . Egli conferì con nove 
deputatici quel governo sullo sta- 
to degli affari e nel 1727 inter- 
venne come plenipotenziario al 
congresso di Soissous. Egli vi si re- 
se distinto pel suo spirito lucido, 
pel suo carattere conciliante. Fu 
desso, che concili use e sottoscrisse il 
trattato di neniralità, fatto con gli 
Stati ai 4 di novembre 17S3; ot- 
tenne il titolo di cornigliele di sta- 
to di spada in luogo del marchese 
di Bonac, e fn ucciso d’ un colpo 
di cannone nella battaglia di Bo- 
coux, agli 1 1 di ottobre 1746. Esi- 
stono molte sne Memorie difihma- 
tiche, relative alle negoziazioni, di 
cui era stato incaricato. Fu pur 
desso, che pubblicò la prima edi- 
zione regolare e conforme al mano- 
scritto dell' autore, delle Anenturt 
ili Telemaco , Parigi, Giacomo E- 
tienne e Fiorentino Delanlne, 
1717, in 12, a voi ; l’epistola dedi- 
catoria è sua, ed il privilegio è ac- 
cordato in nome suo. Tale edizione 
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k divisa in ventiquattro libri . — 
Fénéi-oh (Francesco Luigi di' Sa- 
lignac, marchese di La Motte), 
fratello del precedente, capitano 
di cavalleria e cavaliere di s. Lui- 
gi, pubblicò nel 1761, Parigi, in 
§.vo, una tragedia cr Alruandro, cbe 
rappresentala fu soltanto sopra tea- 
tri particolari. 

FÉNÉLON (G. B. A. Saugnac 
xu), della famiglia dei precedenti, 
nacque a «au Giovanui d' Estissac, 
nel Périgord, l’anno 1 7 s 4 ; 0, gio- 
vane ancora, scelse la condizione di 
ecclesiastico. Fu cappellano della 
moglie di Luigi XV e lasciò la 
corte, come avvenne la morte di 
quella principessa, per ritirarsi nel 
priorato di aaint-Sernin-du-Boia 
( 5 leghe distante d'Autun ), l’u- 
nico benefìzio, di cui abbia mai go- 
duto, situato nelle montagne e del- 
l’aspetto il più selvaggio. In quel 
ridotto solitario ebbe occasione, per 
la prima volta, d’esercitare le vir- 
tù benefiche, cbe non hanno reso 
la sua memoriti meno cara ai cuo- 
ri sensibili, che quella del grande 
Fenèlon. Il paese non conteneva 
che beili dì manimorte. Egli an- 
si ni lò il suo cadasi ro. ne fece com- 
pilate nn altro, e tutti i suoi vas- 
salli ai trovarono liberi Incorag- 
giò la cultura delle terre, e, per 
facilitare lo smercio del carbone, 
vi (ondò officine, ed ai proprieturj 
di esse abbandonò il prodotto d’uu 
va-to stagno, che formava la mi- 
glior patte della stia rendita. Nod 
contento di tali liberalità, fece fa- 
re a sue spese e durante un tempo 
di penuria, una grande strada con- 
ducente de Saint-Sernin a Con- 
che*, dove si teneva nn grosso mer- 
cato. Ottenne cosi il duplice van- 
taggio di facilitare a’ suoi vassalli 
la rendita delle loro derrate e di 
procurare alle donne, ai ragazzi, 
ai vecchi, impiegali in quei lavo- 
ri, un’ esistenza sicura in quei 
tempi di miseria. Chiamato da'suoi 
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affari a Parigi, vi fermò soggiorno 
e prese stanza all» missioni stra- 
niere. Ebbe in breve conoscenza 
deilo stabilimento formato dall’ a- 
bate di Pontbriant in favore dei 
Savojardi, e fu sollecitato di assu- 
merne la direzione. Tocco dalla 
sorte di que’giovani sfortunati, cui 
i padri loro mandavano a Parigi a 
marcarsi la sussistenza mediante 
lavori penosi e ributtanti, e ohe 
sovente il troppo grande ozio es- 
poneva a contrarre i vizj insepa- 
rabili dal difetto d’educazione, in- 
traprese di far loro conoscere le 
verità utili della religione e di dar 
loro un’ istrnzione,che potesse met- 
terli al salvo dai pericoli della cor- 
ruzione. Egli li raccoglieva intor- 
no a sè, li catechizzava, faceva so- 
pra vvedere la loro condotta, aiu- 
tava del proprio quelli, cui le ma- 
lattie ola mancanza di opera aves- 
sero lasciati privi di mezzi. Quel- 
li, cbe si facevano distinguere per 
una condotta regolare, per un'ap- 
plicazione costante ai toro doveri, 
ricevevano da lui alcune meda- 
gliette di rame, che aveva fatto co- 
niare ; essi ne fregiavano la loro 
bottoniera, e tali medaglie, cono- 
sciute dalla polizia, erano nna va- 
lida raccomandazione. Fu pur des- 
so, che fece loro aggiungere al me- 
stiere di spazzacatninini quello più 
giornaliero di forbi-scarpe e cbe li 
provvide da priucipio degli utensi- 
li necessarj. Si vedeva sovente fer- 
marsi presso di essi nei trivj, infor- 
marsi del loro guadagno, dei loro 
bisogni, e provvedere a tutto senza 
mai stancarsi di esser utile. Quan- 
do i suoi mezzi erano esausti, in- 
teressava gli uomini opulenti alla 
torte d-lla tua povera e numerosa 
famiglia. Una condotta sì filantro- 
pica, cbe gli aveva meritato il ti- 
tolo onorevole di Fesco eo dei Sa- 
voiardi, non potè trovar grazia pres- 
to i malvagi, che avevano giura- 
to nn odio implacabile alle , virtù 
ed ai talenti. Fènùion fa arrestato 
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com» sospetto, e trasferito nella pri- 
gione del Lussemburgo. I Savojar- 
di, sbigottiti, presentarono ai capi 
del governo una supplica', nella 
quale ridomandavano il loro pa- 
dre, il loro unico appoggio; ossi 
■esponevano quanto egli avera fatto 
per essi, svelavano il segreto delle 
sue virtù. Nè le loro lagrime, nè 
la loro disperazione poterono pie- 
gare le tigri sitibonde del sangue 
francese. L’abate Fénélon fu trat- 
to dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario, condannato a morte e deca- 
pitato ai 7 di luglio 1794, > n età di 
ottant’anni. Uscendo dal Lussem- 
burgo, t'avviene in un portinajo: 
era desto uno dei Savojardi, che 
gli dovevano I’ esistenza . Si può 
giudicare quanto tale incontro riu- 
scì straziante. Nella vettura non 
cessò d’esortare, di consolare I suoi 
compagni d’ infortunio. Appiè del 
patibplo tutti t’ inginocchiarono; 
egli pronunziò su essi le parole 
dell* assoluzione, e si osservò che 
il carnefice stesso curvò la testa 
dinanzi 1' uomo, cui stava pey im- 
molare. Fu Fénélon che intrapre- 
se, in nume della sua famiglia, l’e- 
dizione in 4 - to delle Opere del snn 
illustre parente, di cui la cura af- 
fidata venne al p. de Querbeuf. 
Kg li sottoscrisse l’epistola al re, che 
ti trova in fronte, ina non visse ab- 
bastanza per vedere la fine della 
stia impresa. Si trova jl suo Klogio 
nel tomo secondo degli Annali filo- 
sofici, morali e letterari, elle birmano 
continuazione agli Annali cattolici, 
Parigi, 1800, in tì.yo. 

D. L. 

FENESTELLA. Ved. Fiocco. 

FENILLE. Vai. Varenwe. 

FENIZER o FENN 1 TZER {Gio- 
vanni), coltellajo a Norimberga, 
dove morì ai zi di novembre 1629. 
Gli ba fatto nome il suo zelo per 
la propagazione dei buoni studi 
Quantunque vi tosse già in quella 
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città una biblioteca pubblica, for- 
mata degli avanzi di qnelle dei 
monasteri distrutti all’epoca delia 
riforma (V. Ebner), Fenizer, che 
aveva già fondato sei pensioni per 
gli studenti in teologia, non la giu- 
dicò sufficiente, e fece nel i 6 i 5 
un fondo annuale per comperare 
libri ad uso del ministero ecclesia- 
stico, e tosto, l’anno seguente, la 
biblioteca incominciò a formarsi . 
Gol sno testamento, nel 1624, au- 
mentò ancora quella fondazione di 
Tenti fiorini di rendita annuale. 
Alcune donazioni private hanno 
in seguito contribuito ad arricchir- 
la, G. G. Baier, professore d’Alt- 
dorf, le donò una numerosa rac- 
colta d’opere mistiche e fanatiche 
in ogni genere, e G. Sigismondo 
Moerl una raccolta più curiosa 
ancora dialcnni libri prò e contra 
gli Ernuti. Quantunque Norim- 
berga abbia altre biblioteche più 
importanti ( Ved. Morr e Solger ), 
quella di Fenizer, di oni la cura 
è commessa al capitolo di san Lo- 
renzo, ha tuttavia un grado distin- 
to tra le biblioteche pubbliche di 
Aletnagna. G. Michèle Weis ne 
pubblicò il catalogo nel 1736, in 
4 -to, di 80 pag. , col ritratto di Fe- 
nizer ed una notizia sulla sua vi- 
ta. Leonardo Binder ne ha pub- 
blicato un più esteso nel 1776,11» 
S.vo. De Murr ne ha fatto cono- 
scere i principali articoli nel tomo 
li delle sue hfemora'jilia Bibl. pubi. 
Norimb. 

C. M. P. 

FENN (tir John), autore ingle- 
se, nato a Norwich nel 1739, era 
membro della società degli Anti- 
quari di Londra e pubblicò nel 
1784, in 4-to, tre tacole cronologiche 
che presentano lo stato di t/uellu so- 
cietà dalla sua origine, nel 1672, Zi- 
no al 1784. Essendo diventato pos- 
sessore delle carte della famiglia 
Paston di Caister, un tempo ricca 
e potente, stabilita nella contea di 
Norfolk, ne fece una scelta, cui 
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«lampo nel 1787, in 1 voi., in 4-to, 
col titolo di Lettere originali, irritte 
mito i regni di Enrico VI, Eduardo 
IV e Riccardo III, da differenti per- 
jonaggi di distinzione, ec. , disposte 
in un ordine cronologico, con note sto- 
riche ed illustrative. Si trovano in 
l»4i lettere parecchi aneddoti cu- 
riati e che spargono luce sopra 
un’ epoca interessante, ma poco 
conoscinta. Fenn ha stampato gli 
originali sulle pagine a destra e 
pose in fronte una specie di ver- 
sione in ortografia moderna. Sedici 
tavole incise, che li corredano, con- 
tengono dei fac simile, delle ligure 
di sigilli ed anche le forme in uso 
allora per piegare le lettere. Gior- 
gio III, a ctii l’opera era dedicata, 
manifestò la sua soddisfazione al- 
l’autore, creandolo cavaliere. Fatta 
venne da li a non molto una nuo- 
va edizione di tali lettere, a cni 
tenne dietro nel 178C) la pubblica- 
zione di altri due voinmi. Sir John 
Fenn esercitò le funzioni di giudi- 
ce di pace, ed era nel i7qi seriffo 
della contea di Norfolk. Ha scrit- 
to sui doveri di quell’impiego un 
Trattato, che non in stampato, a 
quanto ne sembra, come neppure 
un 5. "volume di Leti ere scritte sotto 
il regno di Enrico VII, e cui prepa- 
rato aveva per la stampa. Morì a 
East - Derehain , nella contea di 
Norfolk, ai i4 di febbrajo 1 704- 

X— s. 

FENOLLIET (Pietro), vescovo 
di Montpellier, nacque in Anneci, 
verso la fine del XVI secolo, di pa- 
renti poco favoriti dalla. fortuna . 
Studiò nel collegio di essa città, li 
fece ecclesiastico e si consacrò on- 
ninamente al ministero del perga- 
mo. San Francesco di Salee cercò 
di trattenerlo presso di sè, i-onfe- 
xeridogli una parrocchia, indi un 
canonicato della sua cattedrale. 
Nulladiineno accettò l’impiego di 
teologo del capitolo di Gap e poco 
tempo dopo fu chiamalo a Parigi, 
dove predicò al cospetto di Enrico 

30, 
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IV con tale applauso, che esso 
principe lo fece suo predicatore or- 
dinario. Nel 1607 il vescovado di 
Montpellier essendo divenuto va- 
cante per la morte del titidare. Fe- 
nolliet fn diteggiato per succeder- 
gli. Tale novella cagionò -una gioii 
vivissima ai oattolici, i quali invia- 
rono una deputazione ad Enrico 
IV per ringraziarlo di sì fatta scel- 
ta. Il nuovo prelato risolse le sue 
prime cure ai mezzi d’arrestare i 
progressi dell’eresia, richiamò nei 
loro conventi i religiosi, che n’era- 
no stati cacciati, istituì missioni 
nelle campagne e pervenne a far 
rientrare nel gremì» della chiesa 
un gran numero di persone travia- 
te. Intanto l'editto, che ordinava 
la restituzione di tutti i beni ec- 
clesiastici, posseduti dai protestan- 
ti, suscitava dei disgusti, che pro- 
ruppero nel 1621. ì sollevati s’ im- 
padronirono di Montpellier ed il 
vescovo fu obbligato a fuggire, E- 
gli rientrò nella sua diocesi dopo 
la pace del ifiaa e continuò ad 
amministrarla con pari celo e sag- 
gezza. Nel i65i intervenne all’as- 
semblea generale del clero, convo- 
cata per pronunciare sulla validità 
del matrimonio di Monsieur con 
Margherita di Lorena, e fu l’opi- 
nione sua die tale unione fosse 
nulla, poiché contratta senza il 
consenso del re (V. Gastone d’Oa- 
eéa.ns). Gli affari della sua diocesi 
avendolo obbligato a ritornare a 
Parigi nel i65a, vi morì ai di 
novembre e fu sotterrato nella 
chiesa di sant’Eustachio. Gli scrit- 
ti di esso prelato sono: I. Rimo- 
strante al re contro i duelli, Parigi, 
i6i5, in 8.vo; ii ua’ Aringa al re, 
recitata a Béziers ai ao di luglio 
itisi : essa è stampata nel tomo 
Vili del Mercurio francese. Tale o- 
razione, dice Lelong, è ben l'alta, 
vivace « patetica; le sciagure della 
chiesa cu i furori dei protestanti, 
che si erano impadroniti di Mont- 
pellier, vi sono rappresentati con 
io 
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molta forza ; ma non ai approvò 
che voleste persuadere al re di as- 
sediare quella città, durante l'au- 
tunno; 111 Ducono sul matrimonio 
di Monsieur (Gastone di Francia), 
stampato nel Mercurio francete, to* 
mo XX; IV le Orazioni funebri del 
cancelliere Pomponio di Belliòvre, 
Parigi, i6oe, in 8.vo, di Luigi I. , 
duca d» Montpensier, 1608, in 
8.vo, di Enrico il Grande, 1610, 
in 8.vo, e di Luigi XIII, i643, 
in 4.to. 

W-a. 

FENOCILLOT. V. Falbaire. 

FENTON ( Eduardo ), navi- 
gatore inglese; volendo, del pari 
che sno fratello Goffredo, non do- 
vere il loro ben essere che alla lo- 
ro industria; essi venderono l’u- 
nico picciolo patrimonio, ereditato 
da’ loro avi nella contea di Nottin- 
gham, Goffredo attese allo studio 
e diventò segretario di stato per 
]’ Irlanda. L’ inclinazione d’Ednar 
do gli fece eleggere la milizia. E- 
gli servì alcnn tempo in Irlanda, 
dove si acquistò una sufficiente ri- 
utazione; ma sir Martino Fro- 
isber avendo, come fu ritornato 
dal suo primo viaggio al nord, an- 
nunziata la probabilità di scoprire 
nn passaggio pel nord-ovest per 
penetrare nel mare del sud, Fan- 
tton si sentì animato dal desiderio 
d’ accompagnarlo nel sno secondo 
viaggio. Egli ebbe il comando di 
nna piccola nave di a5 botti, sul- 
la quale accompagnò Frobisher nel 
allo stretto, che porta il nome 
di quest' ultimo. Nel ritorno una 
tempesta lo separò dal suo capo ed 
egli approdò a Bristol. Una terza 
spedizione e ebe non riuscì più 
felicemente non convinse Fentou 
dell'impossibilità di trovare quan- 
to si cercava. Egli chiese ebe si fa- 
cesse nn altro tentativo; si esau- 
dirono i suoi voti dopo molti in- 
dugi > ma à difficile di riconoscere 
positivamante lo scopo di tale viag- 
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gio, peni ebe le istruzioni del con- 
siglio privato, che esistono ancora e 
che ingiungono a Fenton di ado- 
perarsi onde scoprire nn passaggio 
al nord-ovest, gli ordinano di fare 
il giro del capo di Buona Speran- 
za per andare alle Indie, e, giun- 
to alle Molncche, di entrare nel 
mare del sud, poi di tornare pel 
passaggio supposto del nord-ovest, 
ma di non pensar a traversare lo 
stretto di Magellano, a meno di 
un’assolata necessità. Nondimeno 
nn autore inglese dice che, mal 
grado il tenore delle sne istruzioni, 
le persone del la corte, che favoriva- 
no Fenton, volevano semplicemen- 
te procurargli l’occasiono d’anda- 
re a cercar fortuna nel mare del 
sud, e per non destare i sospetti 
degli Spaguuoli, mascheravano ta- 
le spedizione sotto I' apparenza 
d’nn viaggio di scoperta. Egli partì 
nel i58a con quattro navi e dires- 
se la sua navigazione verso l’Africa, 
indi verso il Brasile, per continua- 
re il suo viaggio verso lo stretto di 
Magellano: avvisato però che una 
flotta spago noia considerabile l’at- 
tendeva all’ ingresso dello stretto, 
afferrò a s. Vincenzo, stabilimento 
portoghese: egli v’incontrò tre va- 
scelli della squadra spago itola , 
venne con essi a battaglia, e dopo 
un'azione caldissima colò a fondo 
il loro vireammiragiio e ritornò 
nell’Inghilterra in maggio i585. 
Fu accolto nel modo più lusinghie- 
ro, e quando si allestì l'armamen- 
to, destinato a rispingere nel 1 588 
I’ attacco della iamosa Arrrtada , 
gli fu dato il comando d’ un va- 
scello. Egli ebbe gran parte ai 
brillanti successi de’ suoi compa- 
trioti! in quell’ occasione e ti re- 
se chiaro lauto pe’ suoi talenti, 
quanto per la tua bravura. La pa- 
ce lo tolte a tale vita attira, elio 
era la sua delizia. Passò il restante 
de’ tuoi giorni nel ritiro a Dept- 
ford, dove morì nel t6o5, e doro 
Riccardo, conte di Cork, che avera 
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sposato tua nipote, gli fece innal- 
zare un monumento. Si trova la 
relazione dei viaggi di Fenton nel 
terzo volume della raccolta di Ha- 
cklart. 

E—.. 

FENTON (SirGoffhedo), usci- 
to d’un' antica famiglia della con- 
tea di Nottingliam, nacque in quel- 
la contea verso il mezzo del XVI 
secolo. Fu impiegato in Irlanda 
dalla regina Élisnbeta, prima in 
ualità di consigliere privato, poi 
i secretano di stato. Messo, a 
quanto sembra, da quella princi- 
pessa come una specie di sopra- 
stante presso i governi, conservò 
tutta la sua vita la di lei confiden- 
za e qnella del re Giacomo I. ; egli 
fece Frequenti ed appositi viaggi 
per instruirli a voce più particolar-- 
mente delle cose, che erano gli og- 
getti, su cui invigilar doveva. Il 
suo credito non fu inai alterato nè 
dai raggiri della corte, nè dagli 
sforzi di coloro, di cui sopravvede- 
va talvolta troppo da virino la con- 
dotta. Egli ne andò debitore per 
certo al suo perfetto disinteresse, 
notabile nell’ amministrazione di 
un paese, in cui gli agenti dell’ln 
gbilterra pensavano assai più ai 
proprj affari, che a quelli del go- 
verno, ed in cui il governo stesso 
pareva che autorizzasse tale ma- 
niera d’ infedeltà. Sir William Fitz 
Williams, uno dei governatori d’ir 
landa sotto Elisaheta, chiedendo 
ad nno de’ suoi ministri alcuna ri- 
compensa de’ suoi Innghi servigi 
in Irlanda, sili governo d’Irlanda, 
» questi rispose, non è un servigio, 
r> ma una ricompensa Illumina- 
to, dicesi, da tale ris|»orta. sir Wil- 
liam, il quale fin allora non aveva 
pensato che a servire, non mirò 
più che a ricompensarsi. Unica- 
mente occupalo degl’ interessi de’ 
anoi sovrani, sirGoffredo Fei.ton è 
talmente lodato dagli sturici ingle- 
ai d’aver vegliato in Irlanda agl' in- 
teressi dell’ Inghilterra, che gl’ ir- 
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landesi potrebbero aver avnto a dor 
lersene; sembra però che li trat- 
tasse con giustizia, comunque sen* 
za indulgenza. Mori a Dublino ai 
19 di ottobre 1 608. Fu suocero di 
Riccardo Boyle, conosciuto da poi 
sotto il nome di gran conte di 
Cork. Esistono alcune sue tradu- 
zioni d’opere francesi, italiane, 
spagnuole, ec. Si cita tra le altre 
mia traduzione della storia delle 
guerre d*I:alia, di Guicciardini, 
stampata verso il 1579. 

X — s. 

FENTON (Eliseo), poeta ingle- 
se, nato a Shelton, presso Newcastle 
under Line, nella contea di Staf* 
lord, era il più giovane di dodici 
figli d’ uno stesso padre. Fu desti- 
nato al ministero ecclesiastico, ma 
non avendo creduto di dover fare 
i giuramenti richiesti sotto il re- 
gno del re Guglielmo e della regi- 
na Anna, lasciò I’ università di 
Cambridge, dove era stato educato 
e si dedicò all’ insegnare ed alla 
cultura delle lettere. Poiché fa 
stato alcun tempo sotto-maestro in 
una scuola celebre in Headiey, nel- 
la contea di Surrey, il conte d’ Or 
rery lo prese per suo secretano e 
gli affidò nel 1714 l’educazione del 
lord Boyle, noi conte Orrery, suo 
figlio unico Un’intima amicizia ti 
formò durevolmente tra il precet- 
tore ed il nobile allievo, il quale, 
vent’anni dopo la sua morte, non 
poteva parlare di lui senza lagrime 
agli occhi. Godè ugualmente del- 
l’amicizia- e della si ima di Pope, 
che gli commise I’ esecuzione di 
una parte della sua traduzione 
dell’ Odissea e lo fece entrare al 
servigio prima del secretano disia- 
to Craggs, indi presso la vedova di 
sir William Trombali, di cui edu- 
cò il figlio, e dove fini i suoi gior- 
ni in una situazione dolce ed a- 
giata, troppo agiata anzi; però che, 
tormentato dalla gotta e divenuto 
d' una pinguedioe eccessiva, mo- 
ri ai » 5 di luglio 1730, dica lerd 
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Orrery, » d’una buona seggiola e di 
» due bottiglie di porterai giorno 
Le sue opere sono : I. un volume 
di poesie, pubblicato nel 1717; II 
la tragedia di Marianna, rappre- 
sentata con buona riuscita nel 
1713; III la traduzione dei primo, 
quarto, decimonono e ventesimo li- 
bri dell’Odissea, inserita da Pope 
nella sua traduzione di quel poe- 
ma ; IV una Vita di Milton, di cui 
Johnson Iva parlato con molta lode, 
e parecchie poesie stampate nella 
raccolta scelta di Nichols. nel 1780. 
Fenton ba pubblicato in oltre un 
volume, intitolato: Versi d' Oxford e 
di Cambridge, 1709, ed una superba 
edizione delle opere di Waller, con 
annotazioni stimate : Pope gli ha 
osto un bell’ epitafio. Le opere 
i Fenton, in versi ed in prosa, fu- 
rono raccolte in un voi. in 4-to, 
Londra, Tolone, 1739. Le sue ope- 
re poetiche si risentono in genera- 
le della fretta, che gl'impose spesso 
la necessità. Vi si trova però un ve- 
ro talento, dotato di grazia e d’e- 
leganza, Pope riguarda la sua ode 
a lord Gower come una delle più 
belle odi inglesi dopo quella di 
Dryden, conosciuta sotto il nome 
della Festa d Alessandro. Vi si trova 
però più eleganza, che estro. Il suo 
lavoro nella traduzione dell’O- 
dissea, non che quello di Broome, 
cui Pope si era pure associato, non 
riesce inferiore ai versi del princi- 
pal traduttore; ma Pope diceva 
che Broome gli costava più fatica 
a correggere che Fenton. 

X— s. 

FER (Nicolò di) geografo fran- 
cese, nato nel 1646, era uomo som- 
mamente laborioso, che portava nel 
lavoro piu ardore, che esattezza 
Fece intagliare un numero grande 
di carte, che non cessarono d'esse- 
re in voga per gli ornamenti, di 
cui le fregiava. Quelle, che hanno 
per titolo Teatro di guerra , sono ar- 
ricchite delle piante delle città 
forti ; le altre rappresentano le 
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singolarità relative ai costnmi dei 
popoli edallalstoria naturale, e so- 
vente il margine contiene la storia 
e la descrizione di ogni paese: ma 
in ciò non consiste il vero merito 
d’ una carta geografica. Ha però 
pubblicale alcune carte speziali 
assai particolarizzate, che gli fu- 
rono comunicate da dotti o inge- 
gneri. Tali sono, tra le altre, la 
Diocesi di Parigi, in 4 fogli; il Di- 
stretto di Parigi ; il Canale d’ Orléans 
e quello di Briare. e le carte dei 
Paesi Bas-i cattolici, copiate da 
quelle, che compari ero a Brussel- 
les nel principio del XVIII seco- 
lo. per le cure di Herman, uomo 
di spirito e valente ingegnere : que- 
sti le aveva destinate ad nso degli 
ufficiali generali. Esiste altresì di 
de Fer un libro, intitolato: Intro- 
duzione alla Geografia, Parigi, 1708, 
in u. Lenglet afferma che de Fer 
si è lasciato gnidare nella compo- 
sizione di tale opera, che del ri- 
manente è mediocre, e di cui il 
solo merito è di essere intagliata. 
De Fer ha pubblicato altresì le 
Coste di Francia sull' Oceano e risi 
Mediterraneo, corrette ed aumentate , 
edicise in capitanimi di guarda-caste, 
Parigi, 1690, in 4 -to: nel loro tem- 
po furono giudicate abbastanza 
buone. D<- Fer, che aveva guada- 
gnato assai con gli ornamenti, da 
Ini messi nelle sue carte, divenne 
geografo del re e del delfino II 
numero delle tavole, che fece inta- 
gliare, ascende a più di secento. 
Pubblicò altresì differenti giuochi, 
siccome Giuoco dei re. di Francia . 
delle Metamorfosi, delle Nazioni, del- 
le Costellazioni, ep. Oppresso d’ in- 
fermità gli ultimi vent’anni della' 
sua vita, le sopportò con molta co- 
stanza e non cessò di lavorare. A- 
veva viaggialo in Italia, in Germa- 
nia ed in altre parti d’ Europa, e 
godeva d’una rilevante riputazio- 
ne. Mori ai i 5 di ottobre 1730. Si 
trova nel Metodo per isludiare la 
Geografia , di Lenglet Dufresnoy, e 
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nelle Effemeridi geografiche di Wei- 
mar, i 8 o 5 , il Catalogo delle carte 
e delle altre opere di questo geo- 
grafo. 

E— j. 

FER DE LÀ NOUERRE (de), 
capitano d’ artiglieria al servigio 
delle Colonie, membro delle acca- 
demie di Dijon e di Torino, viveva 
verso la fine dell’ ultimo secolo, e 
ai propose ne’ suoi lavori utili og- 
etti. Esistono tre suoi volumi in 
.vo. Parigi, 1786, intitolati: Scien- 
za dei canali navigabili : trattano es- 
si della possibilità di facilitare lo 
stabilimento generale della navi- 
gazione del regno, di sopprimere 
le servitù ed introdurre nei lavori 
pubblici l’economiu, che si deside- 
ra. L’autore vi si occupa successi- 
vamente del vettureggiare le merci 
edellesue leggi, dell’inconvenien- 
te dei pedaggi sulle riviere, e pro- 

f ione, per supplire al le servitù del- 
e opere, l’ istituzione di barriere, 
con diritto di transito sulle strade 
di terra. Passa in seguito all’espo- 
sizione dal suo progetto favorito, 
quello di condurre all' Estrapade, 
con meno d’ un milione di spesa, 
le riviere d’ Yvette e di Bièvre: 
progetto, nel quale era stato prece- 
duto da Déparcieux ( V. Dépaii- 
cieux ). Si troverà nelle Memorie 
secrete di Bachaumont, anno ij 83 , 
il quadro delle difficoltà, che provò 
per parte del governo e dell’ am- 
ministrazione delle acque e strade. 
La Nouerre fu rivale di Perronet 
e lesse nell’accademia delle scien- 
ze una Memoria contro il ponte di 
Nnilly. Ne compose un’altra sui 
guadagni immensi degl’intrapren- 
ditori dei ponti e degli argini. Nel 
1780 ne aveva fatto stampare una 
sulla teoria della caduta delle chiu- 
se, e si conosce altresì una sua Car- 
ta della navigazione interna della 
Francia. 

FÉRAUD, FER ALDO o FER- 
RANDO ( Raimondo ), poeta del 
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XII T secolo, discendeva dall’anti- 
co casato di Glandèves in Proven- 
za Giovanni Nostradamo dice che 
scriveva assai bene e dottamente in 
lingua provenzale d’ ogni maniera 
di ritmi, e che la regina Maria, 
contessa di Provenza, lo attirò alla 
sua corte, dove ceroó di fermarlo, la 
mercè di buoni stipendj. La con- 
dotta di Fératvd non fu sempre e- 
sente da taccia. Egli s’invaghì del- 
la dama deCurban, una delle pre- 
sidenti della corte d’amore nel ca- 
stello di Romanin, la rapì e visse 
con lei nella dissolutezza per mol- 
ti anni. Riconobbe alla fine il suo 
fallo, indusse la sua bella a farsi 
religiosa ed egli si ritirò nell’ isola 
di Lérins, dove la regina Maria,* 
sua benefattrice, gli diede un prio- 
rato. Abbruciò allora tutti i versi 
d amore, che aveva composti, per 
non dare, dice Nostradamo, cattivo 
esempio alla gioventù. Il suo bio- 
grafo rapporta che Féraud, ad i- 
stanza di Roberto, conte di Pro- 
venza, tradusse molti libri in rima 
provenzale e léce molti poemi in 
sua lode, allorché fu incoronato re 
di Sicilia. La sola opera, che di es- 
so rimanga, è la Traduzione, in versi 
provenzali, della Vita di sant’ Onora- 
to, primo abate e fondatore di Lérins. 
La copia, che ne presentò l’autore 
alla regina Maria, era conservata 
nel bel gabinetto di Cambis-Vel- 
teron, in Avignone, e se ne conser- 
vano altre due nella biblioteca rea- 
le di Parigi. Féraud morì a Lérins 
nel 1S00. 

FÉRAUD ( Gian Francesco ) , 
grammatico, nato a Marsiglia ai 
17 d’aprile l'jiS, studiò con pro- 
fitto nel collegio di Belzunce, indi 
fu ammesso presso i gesuiti, in età 
di 16 anni. Poich’ebbe termi nato il 
tuo noviziato, fu mandato a Besan- 
rone, dove professò gli elementi del la 
lingua latina e la rettorica con mol- 
to grido Gli fu affidata in seguito 
la vigilanza ani giovani professi, ai 
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quali ebbe l’incarico d’insegnare la 
rettorica e la filosofia. Il suo genio 
particolare lo inchinava allo studio 
delle lingue, ed il suo Dizionario 
grammaticale della lingua francete a- 
vrebbe bastato per farlo conoscere 
in modo vantaggioso, se la sua mo- 
destia non l’avesse impedito di di- 
chiararsene P autore. Dopo la sop- 
pressione della società, alla quale 
apparteneva, si ritirò nel contado 
Venossino, donde ottenne per al- 
tro, poco tempo dopo, la permissio- 
ne di ritornare nella sua patria, ed 
in essa visse pressoché ignorato, di- 
videndo il tempo tra l’esercizio dei 
doveri della religione e le occupa- 
zioni letterarie, cni create a sè ave- 
va o che gli dava I’ accademia di 
Marsiglia, di cui era tino dei mem- 
bri più chiari, fino alla rivoluzio- 
ne, la quale come avvenne, egli se- 
gui i più de’ suoi confratelli nella 
loro migrazione. Rientrato in Fran- 
cia verso latìnedell’aunoVl( 1798), 
si dedicò interamente al servigio 
degli altari, pressoché abbandona- 
to per mancanza di ministri, e, mal 
grado P avanzata età sua, fece con 
pari assiduità e buon successo pa- 
recchie conferenze religiose nella 
chiesa di S. Lorenzo di Marsiglia. 
La seconda classe dell’ istituto la 
elesse nnu de' suoi socj corrispon- 
denti; ma egli non aveva sollecita- 
to nn onore, di cui eia lungo dai 
giudicarsi degno. Mori a Maisiglia 
in un’estrema privazione, agli 8 di 
febbrajo 1807, in età diottantadue 
anni. Le opere di Féraud sono: I. 
Dizionario grammaticale della lingua 
frnnceje, Avignone, 1761, in 8.vo; 
4-ta edizione considerabilmenteaq 
-mentala, Parigi, 1786, a voi., in 8.vo. 
Tale opera, dicono i compilatori 
della Biblioteca d' un nomo di gu- 
sto, é uno de migliori repertorj. che 
siano stati pubblicati nell’ultimo 
secolo. 1 priuoipj della grammati- 
ca vi sono esposti nell’ordine più 
chiaro e più comodo; ma l’auto- 
re non avendo pressoché abitato 
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Parigi, non dee recar sorpresa che 
le sue osservazioni sulla pronunzia 
non abbiano tutte la stessa aggiu- 
statezza. II Dizionario critico della 
lingua francete, Marsiglia, 1787-88, 
5 voi. in 4 -to, opera capitale ed in 
cui si trovano, sopra un gran nu- 
mero di difficoltà, soluzioni, che si 
cercherebbero indarno nel Dizio- 
nario dell’ Accademia. Domergue 

10 criticò vivamente nel suo Cior- 
nale della Lingua francete, il che 
non gli tolse d' essere assai stima- 
to e ricercato all’estero. L’autore 
ha saputo evitare la prolissità ed 

11 cattivo gnsto dei dizionarj di Fn- 
retière, di Richelet e di Trévoux, 
ed ha su quello dell’ Accademia il 
vantaggio di arrecare da ppr tutto 
P autorità dei maggiori scrittori 
francesi, in luogo di dare per eseinpj 
frasi fatte espressamente. Sotto tale 
aspetto n>un Dizionario francese 
si accosta forse lauto ai Dizionarj, 
si stimati, di Johnson, della Cru- 
sca e dell’ Accademia spagnuola. 
Le numerose aggiunte o correzio- 
ni, che Féraud aveva preparate, in 
3 voi. in 4 -to, per una nuova edi- 
zione, sono rimaste in manoscritto, 
non esse o dosi la prima smaltita. So 
essa non ha avuto, in Francia la 
voga che meritava, si può attribuir- 
lo alta concorrenza del Dizionario 
dell’ Accademia, che formava un 
autorità più imponente, e d’ un 
gran numero di Dizionarj compen- 
diosi, che sono comparsi da poi in 
mia forma più portatile. Féraud 
ha cooperato col suo confratello, il 
Padre Pézénas, a tradurre dall’ in- 
glese il Nuovo Dizionario delle scien- 
ze e dell,- arti, di T. Dyche, Avigno- 
ne, 1750-54, a voi., in 4 to. Tale 
opera, di cui il Manuule Unico dei- 
P ah. Prévost non era che un com- 
pendio, ricomparve con nn nuovo 
frontespizio, col titolo i\‘ Enciclopedia 
fran ■ eie, latina ed inglete o Dizionario 
universale delle scienze e delle arti , 
Londra ( Lione. G.-M. Bruyset ), 
1761. Féraud si era altresì molto 
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occupato d’ un Trattato della Lin- 
gua provenzale. Non rimasero che 
frammenti informi di tale impor- 
tante lavoro, dappoiché i suoi ma- 
noscritti e tutti i suoi effetti anda- 
rono perduti, allorché ai partì dà 
Nìara, quando il rifiuto di tare un 
giuramento. che ripugnava allatna 
coscienza, l’obbligò a fuggire mo- 
mentaneamente la sua patria, ed a 
cercare un asilo a Ferrara ed in 
altre città del lo Stato papale. Casi- 
miro Rostan , dell’ accademia di 
Marsiglia, ha pnbblicato nna tV«- 
t tein letteraria sopra G. F. Féraud, 
nel Magazzino enciclopedico del 
s doti, tomo IV, pag. 1I4. 

W^— s. 

FERAUD. r.FiRMOD. 

FERBER ( Gian- Giacomo ), mi- 
neralogista, nato nel 1745, * Cart- 
acrona nella Sver.ia, dove sno pa- 
dre era speciale dell’ ammiraglia- 
to. L’ abile mineralogista svedese, 
Antonio Swab, diresse i «noi primi 
atudj. Egli si recò poscia a Upsal, 
dove frequentò le lecioni di Valle- 
rioe e di Linneo. Nel 1774 'I duca 
di Curlanriia lo chiamò a Mietau 
come professore di fisica e di storia 
naturale. Passò, alcun tempo dopo, 
agli stipendj della Russia, e fu ad- 
detto alT accademia di Pietrobor- 
go; alcuni disgnsti avendolo fatto 
partire da quella città, fu messo 
nell” accademia di Berlino. La re- 
pubblica di Berna avendolo richie- 
sto de’ suoi servigi pel miglioramen- 
to delle miniere del cantone, egli 
si trasferì nella Svizzera I’ anno 

1789, col consenso del re di Prus- 
sia. Un’apoplessia, da cui fn colpi- 
to, durante un viaggio nelle mon- 
tagne, mite fine a' suoi giorni nel 

1790. Aveva corse in varie volte le 
più delle regioni dell’ Europa per 
fare osservazioni fisiche e minera- 
logiche. Esse sono descritto nelle 
opere sequenti , tutte compilate 
intedesco: Lettere icritte d'Italia ; 
Descrizione delle miniere d' Uria ; Sto- 


ria mineralogica di Boemia ; Orittolo- 
gia del Derbyschire-, Mietau, 1776, 
in 8.vo ( 8e ne trova una traduzio- 
ne francese nel Viaggio alla cotta 
settentrionale della contea tT Antrim, 
per Hamilton, tradotto dall’ingle- 
se, Parigi, 1790, in 8.vo ) Notizie 
mineralogiche del paete di Due Ponti, 
del Palatinato e del paese di Neuchu- 
tel ; Ricerche tulle montagne e le mi- 
niere di Ungheria, ec. fi). Ferberha 
scritto in oltre parecchie Memo- 
rie interessanti sopra molti oggetti 
relativi alla fisica ed alla mineralo- 
gia in genere. Vennero criticate al- 
cune delle sue ipotesi ; ma si è re- 
sa giustizia alla sagacità delle ine 
osservazioni ed ai resultati, che pre- 
sentano per la mineralogia, la geo- 
logia e la geografia fisica del globo. 

C — AlT. 

FERCHAULT. V. Rturaroa. 

FERDINAND! ( Epifattio), na- 
to ai 1 di novembre 1569 a Misa- 
gna, nella provincia di Otranto, col- 
tivò di buon’ ora la letteratura gre- 
ca e latina ; fece ancbe de’ versi sti- 
mati in esse due lingue. Nel ■ r >83 
si recò a Napoli per (studiarvi la 
filosofia e la mediana, di cui ot- 
tenne il dottorata ai 24 di agosto 
i 594- Ritornato in patria, vi eser- 
citò onorevolmente la sua profes- 
sione, vi condusse moglie nel i 5 gj 
e fu nel i6o5 fatto sindaco genera- 
le. Nel 1616 accompagnò Giulia 
Farnese, principessa d* Avetraria, 
a Roma ed a Parma. Il duca di 

3 ueat* ultima città proferse a Fer- 
inandi una cattedra di medicina 
ed i cara tori dell’ università di Pa- 
dova gli fecero le stesse esibizio- 
ni . Figli ricusò te nue e le altre, 

(1) Tra le opere postume di Ferher si 
distinguono l« sue Notiti* # Detersioni i al- 
unni pr chimici , con le owervasioui ini* 
neralo^iche e tecnologiche di G. C r. Fabricio, 
fatte in un viaggio d* Inghilterra, di Scotta e 
d’ Olanda, ite! 17&), Malherttad», 171*3, in 
8.vo fi g., in tedesca* Un ristretto di tale opera 
compatte io francese, nel bollettino della so* 
ciet 4 d* incoraggiamento, lf ta 3 . 
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preferendo a tutte le distinzioni ht 
liti lieta e la st ima de’ suoi compa- 
trioti. Sollecitò la permissione di 
ritornare fra essi e loro fu prodi- 
go delle più assidue cure tino alla 
sua morte, asvenuta ai ti di dicem- 
bre i658. Ferdinandi era un filo- 
sofo veramente stoico. Udì presso- 
ché senza commozione la morte di 
suo figlio, in età di vent’anni, e 
quella di sua moglie, cui, dicesi, 
amava teneramente. Le sue opere 
hanno goduto di grande riputazio- 
ne e sono ancora alcuna volta con- 
sultate: I. Tìreoremuta mediarti phi - 
loiophica mira doctrinae varietale, no- 
coque senbendi ordine donala, et in 
tres l'tbrot digetta, Venezia, i 6 i i, in 
fog. ; II De vita prorogando, juventute 
contentando, et lew-ctute retardanda, 
Napoli, itila, in 4 *°) UI Centum 
/ristorine, te u obienationei et catttt 
medici, omnet fere medicarne pnrtet, 
cunctosque corporii /romani morbo! 
continente!, ec. , Veuez.ia, itisi, in 
fog. Tale raccolta, lodata da Bagli- 
ri, è scritta con uno stile di preten- 
sione e scorretto. Alcune descrizio- 
ni esatte sono annegate in un pe- 
lago di rancidi commentari- L'au- 
tore dà per fatti incontrastabili le 
favole, die si sono spacciate sul mor- 
so della tarantola ; IV Aureut de pe- 
ste libelli varia curionr et utili do - 
ctrina refertus, atq ue in Ito c tempore 
unicuique opprime re-cessariut, Napo- 
li, tfiSi.in 4 . lo. Si trova nell* Vile 
dei letterati Salentini, di Domeni- 
co de Angelis, una Notizia biogra- 
fica sopra Ferdinandi, la quale è 
stata a.-sai bene esposta daNicéron, 
tomo XXI delle sue Memorie. 

c. - 

FERDINANDO I., imperatore 
di Germania, fratello maggiore di 
Carlo V, nacque in Alcala nella 
Spagna, ai io di marzo i5o5. Spo- 
sò nel t5ai Anna Jagellon, sorella 
ed unica erede di Lodovico, re di 
Boemia e d'Ungheria. Questo prin- 
cipe essendo nel i r ia 6 nella batta- 
glia di Mohacs, Ferdinando s’af- 
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frettò di far valere i suoi diritti * 
quella doppia corona. Fu rico- 
nosciuto, pressoché senza opposi- 
zione, dai Boemi; ma una parre dei 
signori iragaresi avendo eletto re 
Giovanni diZapol,vaivodadi Tran- 
silvani», egli marciò tosto contro di 
lui, lo aggiunse presso Tockay e 
lo disfece compiutamente. Zapol, 
disperato, implorò la protezione dei 
Turchi e consegnò loro le città 
dell’Ungheria, nelle quali aveva 
conservato intelligenze. Ferdinan- 
do tentò di resistere alcun tempo 
ai nuovi nemici; ma, battuto in 
molti incontri, si vide obbligato ad 
abbandonare 1 ’ Ungheria ed a riti- 
rarsi a Vienna, dove i Turchi l’as- 
sediarono. Alla fine dopo una guer- 
ra lunga e sanguinosa, di cui i suc- 
cessi furono dubbj, fu conchiuso 
nel i536 un trattato, ebe cedeva a 
Zapol le città d’Ungheria, dello 
quali era possessore, con la condi- 
zione che dopo la sua morte esse 
rientrassero sotto l'obbedienza di 
Ferdinando. Zapol sottoscrisse il 
contratto, ma già si riprometteva 
di deluderne l’esecuzione ( F. Za- 
pot ). L’accrescimento della poten- 
za dei Turchi, il soggiorno delle 
loro armate sulle frontiere dell’A- 
lemagna indussero gli elettori ad 
unirsi per domandare a Carlo V 
un rapo ognora pronto ad opporsi 
ai tentatit i dei nemici naturali del- 
l'impero. Carlo V acconsentì che 
sue fratello Ferdinando fosse elet- 
to re dei Romani ; ma si pentì pre- 
sto di tale partito, sì contrario a- 
gl‘ interessi di Filippo II, suo fi- 
glio, e cercò per ogni maniera di 
far annullare la sua elezione. Fer- 
dinando si mostrò sordo alle sne 
preghiere ed alle sue minacce, e 
Carlo V avendo rinunziato nel 
1 558 egli fu eletto imperatore ai 
aq di tébbrajo dello stesso anno. 
Questo principe inviò subitamen- 
te un ambasciatore al papa Paolo 
IV per fargli parte della sua esal- 
tazione ali impero; ma il papa 
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ricusò di dargli udienza e dichiarò 
che non riconosceva Ferdinando 
per imperatore, attesoché la ri- 
nunzia di Cario V era stata fatta 
senza il suo consenso. Ferdinando 
ordina al suo ambasciatore di la- 
sciar Roma entro tre giorni, e sen- 
za prendersi pensiero di far con- 
fermare la sua elezione, si occupa 
a mantenere con saggi regolamen- 
ti la pace tra i snoi sudditi. Il trat- 
tato d’Augusia aveva accordato il 
libero esercizio del loro culto ai 
rotestanti; egli ne prolungò la 
urata fino all'apertura della nuo- 
va tornata del concilio di Trento, 
jn cui si doveva avvisare ai mezzi 
di riunire le due chiese. Paolo IV 
muore e Pio IV, che gli succede, 
si fa sollecito di riconoscere Ferdi- 
nando e di concorrere a’ suoi pro- 
getti per l’estinzione delle turbo-, 
lenze religiose in Alemagna, rav- 
vicinando i parliti. Una bolla per T 
mise a tutti i fedeli la comunione 
Sotto ambo le specie, ed il papa a- 
vrebbe fatto ancora altre concessio 
ni, che gli erano state chieste dal- 
l’imperatore, allorché questo prin- 
cipe fu rapito da una morte im- 
matura ai a5 di luglio i5(i4- Il suo 
corpo fu trasportalo da Vienna a 
Praga per essere deposto nella 
tomba de’suoi predecessori. Lasciò 
del suo matrimoujo tre figli, di cui 
il primogenito gli successe sotto il 
nome di Massimiliano II, e nove fi- 
glie. 11 suo testamento del primo 
di giugno |545, col quale chiame 
le sue figlie alla successione dei re- 
gni di Ungheria e di Boemia in 
mancanza de’ suoi figli , ha dato 
campo alle pretensioni, mosse su 
quei regni, nel teqo, dalla casa di 
Baviera . Ferdinando era d’ un ca- 
rattere dolce e conciliante ; amò i 
suoi sudditi e cercò veramente la 
loro felicità. La storia non gli rin- 
faccia che nn delitto, l’assassinio 
del cardinale Martinusio, ministro 
abile, ma pericoloso pel suo padro- 
ne e che cadde in sospetto di man- 
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tenere pratiche criminose eoi ne- 
mici delio stato ( V. Mabtihusio) . 
Ferdinando lavori lo studio delle 
lingue orientali in Alemagna, inr 
coraggio i dotti con le sue li ber» lu- 
ta e fece stampare a sne spese la 
bella edizione del Nuovo Testamen- 
to, in siriaco, Vienna, i555, in 4-tQ, 
per distribairla nelle missioni del- 
l’Oriente. Vennero stampate in la- 
tino le Lettere di Ferdinanda 1. al 
papa Pioli', Parigi, i5t3, in 8,vo: 
esse hanno per oggetto gli affari di 
quel tempo e le deliberazioni del 
concilio. Vi si trova nn admonitio 
dello stesso imperatore al cardina- 
le di Lorena sugli stessi soggetti. 
Alfonso Uiloa e Lodovico Dolce 
hanno scritta la vita di questo prin- 
cipe, in italiano, e Scardio ne ha 

S ubiditalo nn ristretto in latino. 

Iella raccolta, intitolata Orationet 
clarorum hominum . ... ad principet 
habitae, Colonia, l55q, si trova : 1. 
l’Elogio di Ferdinando I , recitato 
nel ginnasio di Vienna in presen- 
za di esso principe: contiene alcu- 
ni aneddoti curiosi ; 2. do trenta- 
sei versi latini in lode di esso ime 
peratore, di cui tutte le parole in- 
cominciano da una F; ó.v.o una let- 
tera di Enrico 1), re di Francia, a 
Ferdinando I.,del priinodi gennajo 
1 I>5q, relativa al trattato d’ Augusta. 

W— s. 

FERDINANDO II, imperatore 
di Germania, figlio di Carlo, dura 
di Stiria, e nipote di Ferdinando L. 
nacque ai 9 di loglio iò-jS. Mat- 
tia, suo cugino, possedeva con l’im- 
pero i regni di Boemia e d’Unghe- 
ria, cui la casa d’Austria s’abitua- 
va a risguardare qual parte de’suoi 
dorninj . Questo principe non era 
stato nè abbastanza destro per dis- 
simulare il suo odio contro i pro- 
testanti, nè abbastanza forte per 
contenere i loro capi. Previde ebe 
la sua morte sarebbe I’ epoca di 
nuove turbolenze, e tenne di po- 
terle impedire, assicurando la Boe- 
mia a Ferdinando. Gli alati , non 
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consultati per ia tua elezione, fa- Palatinato, intantochè Massimi- 
ro no adunati per riconoscerlo, e liano di Baviera , alla guida degli 
Ferdinando, poich'ebbe promes- Austriaci, penetra nella Boemia, 
•o a’ suoi nuovi sadditi il libero e- insegue Federico e viene seco a 
*ercizio del loro culto, fu incoro- battaglia presso Praga, dov’ é in- 
nato re di Boemia ai 19 di giugno teratnente disfatto. Tale sola gior- 
1611. L’elettore palatino. Federi- nata tolse a Federico gli stati doi 
co V, non vide senza inquietudine suoi avi e quelli, che aveva acqui- 
tele incatnniinainento di Ferdi- stati. Ferdinando usò senza lumi- 


nando all’ impero e risolse di frap- 
porvi ostacolo. Il zelo male inteso 
asinini cattolici sopravvenne in 
ajnto de'suoi progetti. Alcuni pro- 
testanti, insultati ne’ loro tempj , 
chiesero ima riparazione, cui non 
parve acconcio di accordare. Fu 
quest» il seguale d una sollevazio- 
ne generale; s'imbrandirono lear- 
mi. e Ferdinando fu dichiarato de- 
caduto dal trono per non aver a- 
dempiuto i suoi giuramenti. Tal e 
l'origine di quella funesta guerra, 
che desolò tante provincie pel cor- 
so di trent’ anni , intantochè gli 
stati di Boemia deponevano Ferdi- 
nando, questi era stato riconosciu- 
to re di Ungheria pressoché senza 
Opposizione. Mattia muore, Ferdi- 
nando si reca alla dieta e vi ma- 
neggia si bene gl'interessi di tutti 
gli elettori, che unisce i loro suf- 
fragi, quello anche del palatino. 
La sna elezione all’impero avven- 
ne ai aq d’ agosto e la sua incoro- 
nazione ai 9 dì settembre 1619. 
L’elettore palatino esitava sempre 
ad accettare il trono, che gli offri- 
vano gli Stati di Boemia ; la sua 
sposa ve lo determina, egli sotto- 
seri ve il decreto d'adesione e si 
reca a Praga per farvisi incorona- 
re. L'elettore av«va per sé tutti i 
nemici delia casa d’Austria . Fer- 
dinando interessa per sè l'elettore 
di Sassonia con la promessa di dar- 
gli l’investitura del ducato di J11- 
lien; distacca pure dall’alleanza 
Massimiliano di Baviera, a cui af- 
fida il romando delle sue truppe 
e sollecita soccorsi dai principi cat- 
tolici. Riceve dalla Spagna 20,000 
Uomini, che e’ impadroniscono del 


radei diritto della vittoria; miss» 
il palatino al bando dell’Impero 
e fece perire per inano del carne- 
fice tutti i gentiluomini boetni.che 
si erano mostrati partigiani di quel 
principe sventnrato. Come fu raf- 
fermo in Boemia, l’imperatore trat- 
ta con Betlem-Gabor , òhe si era 
impadronito d’una parte dell’Un- 
gheria, ed acconsente a riconoscer- 
lo vaivoda di Transilvania . Egli 
convoca net 162$ usa dieta a Ka- 
tisboua e v’investe, di ma piena 
podestà, il duca di Baviera dell'e- 
lettorato palatino. I principi pro- 
testanti erano repressi, ma nonab- 
hattuii: formano essi una nuova 
lega nel i6a4; Giacomo I., re d’In- 
ghilterra, suocero del palatino, de- 
cide alla fine di soccorrere suo ge- 
nero, mandandogli danaro. Cristia- 
no IV, re di Danimarca, dichiara- 
to capo della lega, entra nella Bas- 
sa Sassonia, dove il duca di Brnn- 
swictke Matisfrld avevano continua- 
to a mantenere intelligenze. Cri- 
stiano è disfatto in battaglia ordina- 
ta (1626) presso Northeim, e Mant- 
feld, che era penetrato nell’ Un- 
gheria, secondato da Betlem-Ga- 
bor, vede il ano esercito distrutto 
dalie malattie e muore anch’egli 
del contagio . La fortuna favoriva 
Ferdinando . Egli fa eleggere suo 
figlio re d’Ungheria ; ma lo fa iu- 
corooare re di Boemia senza ele- 
zione, annunziando con ciò il poco 
riguardo, che si credeva obbligato 
di usare verso popoli, che apparsi 
erano *1 gelosi de’loro privilegi. Il 
re di Danimarca, rimasto solo, si 
provata ancora di lottare contro 
la potenza austriaca; appoggiato 
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secretamente dalla Francia, oia egli 
tentare la sorte detrarrai ; battuto 
pressoché in tutti gl'incontri dai 
generali di Ferdinando, è costret- 
to dì chiedere la pace , e non può 
ottenerla che a condizioni poco o- 
norevoli . Il potere di Ferdinando 
si assodava tempre più in Alema- 
gna e s’ accresceva in Italia. Cre- 
dendo il momento destro per an- 
nientare la setta protestante ne’snoi 
•tati, ordina la restituzione dei be- 
ni ecclesiastici, sequestrati dopo il 
trattato di Passavia , ed incarica 
Wallenttein, il più celebre de’snoi 
generali, di far eseguire tale decreto 
nella gvevia. L’imperatore aveva 
allora un esercito di tSo.ooo uomi- 
ni; i principi protestanti non po- 
tevano mettere in piedi più di 
3o,oop soldati ; 1 ’ esito d una nuo- 
va guerra, se avveniva, non sem- 
brava più dubbioso. Intanto la 
Francia, Venezia Roma stessa, che 
avevano veduto fino allora con in- 
didorenza apparente I accresci- 
mento della potenza austriaca, pre- 
vedono che te Ferdinando consu- 
ma la mina dei principi prote- 
stanti, mezzo più non saravvi di 
tener bilanciato il suo [tot e re. Ri- 
chelieu negozia con Gustavo Adol- 
fo, distacca l’elettore di Baviera 
dalla cauta di Ferdinando, e per- 
suade ai cattolici d’Alemagna che 
é loro interesse di dichiararsi neu- 
trali. Gustavo Adolfo approda in 
Pomeranìa, penetra nell impero, 
e, dopo essersi unito alle trup- 
pe sassone, marcia alla volta di 
Lipsia, dove l’attnndeva Tilly, ge- 
nerale in capo delle truppe au- 
striache. Si viene a battaglia dinan- 
zi quella città ai 17 di settembre 
■ 65i ; letruppe di Sassonia di nuo- 
va leva prendono la tuga al primo 
scontro; l’abilità di Gustavo ripa- 
ra tale sinistro ed egli riporta una 
vittoria, che lo rende padrone di 
tutto il paese dall’ Elba lino al 
Reno. In questo mezzo l’ elettore 
di Sassonia penetrava nella Boe- 
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mia e prendeva possesso della Lu- 
sazia. Ferdinando, cni la fortuna 
aveva abbandonato, toglie il coman- 
do del suo esercito • Tilly per re- 
stituirlo a Wallenstein; non gli 
restava che^iochi mezzi per reclu- 
tare gente e poco danaro per man- 
tenerla. Egli ba ricorso al papa, a 
cui domanda nomini, danaro e la 
pubblicazione (i’una crociata. Il 
papa promette un giubileo. Net 
mentre che Wallenstein riprende 
la Boemia all’elettore di Sa-sonia, 
Gustavo prosegue a trionfare in 
Baviera, yue’ due grandi generali 
si aggiungono alla fine presso No- 
rimberga, dove accade un combat- 
timento indeciso . Gustavo riporta 
nna vittoria compiuta presso Lut- 
zen , ai 1 5 di novembre i63i, ma 
viene ncciso nella mischia. Per la 
morte di esso principe i protestan- 
ti si trovano senza capo; Ferdinan- 
do intavola allora negoziazioni con 
ciascnn elettore in [larticolare; ma 
non può riuscire a distaccare nes- 
snno dalla causa comune. Il duca 
di Weimar assume il comando de- 
gli Svedesi ed il cancelliere Oxen- 
stiern è riconosciuto capo della le- 
ga. f soccorsi, elio Ferdinando rice- 
ve dall’Italia, non gli valgono che a 
prolungare la guerra. La condotta 
di Wallenstein gli cagiona sospet- 
ti; egli lo fa assassinare e si alie- 
na con tale atto di autorità i cuori 
di tutti i soldati. In s\ fatta situa- 
zione, pressoché disperata, fa nuovi 
•forzi. La battaglia di Nordlingem 
guadagnata dalle sue truppe ai 5 
di settembre i654 . cangiò ad un 
tratto l’ aspe ito de’ suoi affari. La 
Francia volle allora dichiararsi 
pubblicamente pei protestanti; tua 
era troppo tardi. Ferdinando ap- 
profitta di tale ritorno di prospera 
fortuna per far la pace con I’ elet- 
tore di Sassonia ; gltri principi pro- 
testanti aderiscono al trattato. La 
guerra continuava nell’Assia, nel- 
la Sassonia ed in Vestfalia ; ma, as- 
secondato da’ sno; nnovi alleati, 
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non per questo fa a meno di di- 
chiarare suo figlio, Ferdinando- 
Ernesto, re dei Romani ai ai di 
dicembre i636 . Egli aentiva pros- 
sima la sua fine c voleva assicu- 
rerai nn successore . Questo prin- 
cipe mori ai a5 di febbrajo ibiy, in 
età di cinquantanove anni , dei 
quali aveva passato diciotto , sul 
trono, in continue guerre . Non si 
possono negargli grandi qualità; 
ma sono in parte offuscate dalla 
sua ambizione smisurata. Cercan- 
do dì raffermare la potenza della 
sua casa, ne pose a risico l’esisten- 
za e scompigliò l’impero, cui gli 
sarebbe stato facile di pacificare . 
Khevenhnller ha pubblicato gli 
Annali di Ferdinando II, in te- 
desco. 

W— 5 . 

FERDINANDO III, imperato- 
re d’ Alemagna, figlio e successore 
del precedente, nacque nel it>o 8 . 
Suo padre avendo avuto la precau- 
zione d’ assicurargli i regni di Un- 
gheria e di Boemia, la sua elezio- 
ne all’impero non provò nessun 
ostacolo; ma l’interesse deile po- 
tenze, che desideravano l’abbassa- 
mento della casa d’Austria, non 
rimutava, onde appena salilo sul 
trono (tWj), si vide obbligato a v 
continuare la guerra, che avevano 
accesa l’ambizione e l’ intolleran- 
za di sno padre. La Francia e la 
Svezia sono l’anima dell’alleanza, 
che desola 1’ Alemagna, e Bernaf- 
do di Weimar, generale degli Sve- 
desi, era un nemico tanto perico- 
loso per Ferdinando III, quanto 
Gustavo Adolfo lo era stato per 
Ferdinando II.» Il primo anno del 
»» suo regno, dice Voltaire, quasi 
m per altro non è celebre che per 
ss disgrazie. Egli prova il lusoguo 
» della pace, intavola negoziazio- 
ss ni e non ottiene nessun resu!— 

99 tato. ”. Non ostante Weimar, in 
mezzo a' suoi trionfi, muore im- 
provvisamente, non senza sospetto 
di veleno (F. Weimar). Le accuse 
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di tal genere sono sì moltiplicate, 
che ammetter non sì debbono leg- 
germente, e. meglio torna il crede- 
re che la fortuna, la quale aveva 
già tanto fatto per la casa d’An- 
stria, le fosse ancora propizia, libe- 
randola da un sì potente nemico. 
Ferdinando convoca una dieta a 
Norimberga per avvisare ai mezzi 
di sostenere la guerra. Gli elettori, 
che vi si trasferirono, non vennero 
a nessuna risoluzione sotto colore 
che non erano in numero suffi- 
ciente, L’ assemblea è trasportata 
a IUtisbona ; 1’ imperatore vi sì 
conduce in persona e domanda un 
soccorso di 90 , 00 » uomini. Bannier 
arriva frattanto alla guida degli 
Svedesi sul Danubio gelato, e sen- 
za un disgelamento che soprag- 
giuuse, egli prendeva Ferdinando 
in Ratishona, cui fulmina col can- 
none . Per una conseguenza di 
quella fortuna, di cui si notano ad 
ogn’ istante gli effetti, Bannier è 
rapito da una febbre maligna, al- 
lorché diveniva piu formidabile. 
Le negoziazioni per la pace conti- 
nuavano sempre; ma Richelien vi 
metteva condizioni, che I’ Austria 
non poteva accettare. Le troppe 
austriache erano battute in tutti 
gl'incontri; ma i vincitori non e- 
rano abbastanza forti per approfit- 
tare de’ loro vantaggi, e Ferdinan- 
do, di cui gli stati ereditar) non 
erano per anco tocchi, conservava 
i mezzi di riparare le disfatte. Ri- 
elielieu e Luigi Xlll muojonn ad 
alcuni mesi di distanza l’uno dal- 
l’altro, e l'imperatore, che tiene di 
poter apporre alla Francia i mali, 
che la guerra faceva all’ Aiema- 
gua, ordina a suoi ministri di trar- 
re in lungo le negoziazioni. Intan- 
to il gran Condé distrugge a Ro- 
croi I’ esercito austriaco-spa muo- 
io e marcia alla volta del Reno, 
dove in quattro giorni riporta tre 
vittorie sopra Mercy, il migliore 
dei generali dell’ imperatore , e 
s impadronisce di tutto il paese da 
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Landau fino a Magonza. Mazzarì- 
ni, successore di Richelieu e che 
ne continuava i progetti intorno 
all’Austria, cerca di fortificare l’al- 
leanza e favorisce le turbolenze 
dell’Ungheria. Torstenson, gene- 
rale degli Svedesi. batte gl’ impe- 
riali nella Franconia, si rende pa- 
drone della Boemia ed insegue 
Ferdinando, che si chiude in Vien- 
na, dove teme di essere assediato . 
La piccola città di Brinn arresta 
Turstenson nella sua mossa, i Fran- 
cesi sono disfatti a Maricndnl e 
l’ imperatore è salvo. Condé accor- 
re in tutta fretta e vendica i Fran- 
cesi a Nordlingen ; ma è obbligato 
di lasciare l’esereito, ed i Francesi 
si veggono forzati d'abbandonare i 
frutti d’ una vittoria comprata a 
rivi di sangue. Abbattuto da tante 
scosse , Ferdinando pensa seria- 
mente alla pace ; ma sperava sem- 
pre condizioni favorevoli. Gli elet- 
tori di Sassonia e di Baviera, ri- 
masti fin allora suoi alleati, ti vi- 
dero costretti a fare trattati parzia- 
li; gli altri elettori cattolici seguo- 
no tale esemplo. Ferdinando so- 
stiene ancora la guerra; ma Praga 
cade in potere degli Svedesi; i 
Francesi erano padroni della Ba- 
viera; l’imperatore sottoscrive al- 
la fine, il dì <4 ottobre 1648, quel 
trattato, si noto sotto il nome di 
Pace di Peitfalia. Da sei anni vi si 
lavorava, ma si era perduto assai 
tempo a regolare l’ordine delle 
precedenze e tutte le formole del- 
l’etichetta. Mediante tale tratta- 
to, la libertà di coscienza fu stabi- 
lita in tutta l’Alemagna ed ■ be- 
ni ecclesiastici, situati nei loro sta- 
ti, concessi furono ai principi pro- 
testanti per risarcirli delle spese 
della guerra : la Sreeia acquistò 
la Pomerania e la Francia si assi- 
curò il |KMsesso dell’ Alsazia e dei 
Tre Vescovadi; finalmente il go- 
verno interiore dell’Alemagna fu 
stabilito sopra basi più solide, le 
quali cangiate non furono che dal 
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trattato di Monaco dei a5 di luglio 
1806. Resa la pace all’Europa, 
Ferdinando si occupa di rafferma- 
re il trono imperiale nella sua ca- 
sa. Fa eleggere re dei Romani suo 
figlio, Ferdinando IV ; ma questi 
muore nel 1 654 e Ferdinando 
muore anch’egli nel j65 7 prima 
d’aver provveduto per far passa- 
re la corona a Leopoldo, suo se- 
condo figlio, che gli successe però 
dopo nn interregno di alcuni me- 
si. Questo principe fn più lagri- 
mato da’ suoi sudditi, che non lo 
era stato sno padre : era dolce, ge- 
neroso, amatore delle lettere, ed è 
meno da attribuirsi a lui la pro- 
lungazione della guerra, che ai 
ministri, cui adoperava. Il conte 
Gatear.zo Gualdo Priorato ha pub- 
blicato a Venezia, i(i4°> > n 4-*°> 
Storia (in italiano) delle guerre di 
Ferdinando II, di Ferdinando III 
e del re di Spagna, Filippo IV, con- 
tro Gustavo Adolfo e Luigi XIII, 
dal i63o al i64o; ed a Vienna, 
■ 6 7 a, in foglio, la storia particola- 
re di Ferdinando III (in italiano 
pure). Tale bel volume è arric- 
chito dei ritratti dei sovrani, prin- 
cipi, generali, ec. , e delle piante 
delle differenti piazze forti . 
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FERDINANDO I., detto il Gran- 
de, figlio di Sancio III, re di Na- 
varca, salì sul trono di Castiglia 
nel io5f>. Bermude, re di Leon, 
di cui aveva sposato la sorella, a- 
vendogli rotto guerra nel io36, 
Ferdinando s’avanzò sotto le mura 
di Carion per combatterlo, e ri- 
portò una vittoria compiala sopra 
suo cognato, che perde la vita in 
quella battaglia. Ferdinando ap- 
profitta della costernazione gene- 
rale, si presenta alla testa del suo 
eseroito dinanzi la città di Leon, 
che lo riconosce per re, e diventa , 
per l'unione dei due regnidi Leon 
e di Castiglia, il più potente prin- 
cipe delle Spagne . Poich' ebbe 
rafferma la sua autorità ne’ suoi 
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nuovi «tati, rivolse le armi contro 
i Mori, passò il Onero nel io4a, 
prese Lauiego, Viseu, Coirnbra, e, 
spingendo le sue conquiste fino 
nel cuore del Portogallo, statuì cbe 
il fiume Mondego servisse per con- 
fine ai due stati. Espugnò in se- 
guito tutte le piazze, che restavano 
ai Mori nella vecchia Castiglia j 
rese i re di Toledo e di Sarragoz- 
za suoi tributarj, e forzò il re di 
Siviglia a riconoscersi suo vassallo. 
Nel io55 suo fratello Garzia IV, 
re di Navarra , essendosi recato 
senza diffidenza ne* suoi stati, fu 
arrestato per suo comando. Gli sto- 
rici spagnuoli si sforzano di scusa- 
re tale violazione del diritto delle 
genti nella persona d’uri fratello 
e d'un re; essi pretendono che 
Ferdinando non fece che usare 
rappresaglie. Comunque sia, Gar- 
zi a avendo trovato modo di sfug- 
gire alla vigilanza delle sue guar- 
die, ritornò nel sno regno e radu- 
nò tosto un esercito. Anelanti di 
Combattere, i due fratelli vennero 
alle mani a quattro leghe di di- 
stanza da Burgos. 11 re di Navarra 
fd vinto ed ucciso. Ferdinando 
non Usò dei diritti della vittoria 
e lasciò a suo nipote Sancio IV il 
regno, di cui avrebbe potuto spo- 
gliarlo. Egli morì nel to65, dopo 
aver regnato trent’ anni in Ca- 
stiglia e ventott’anni nel regno di 
Leon . E difficile di uscire in un 
giudizio sul carattere di questo 
principe. Gli storici, che gli danno 
il titolo di granile, lo lodano alle 
stelle; ma se fu saggio, casto, pio e 
grande capitano, si può rimpro- 
verargli di aver preso le armi con- 
tro suo fratello e suo cognato per 
un motivo d’ambizione e di essere 
stato la causa della loro morte. Gii 
ss rimproverano ugualmente le 
crudeltà, che esercitò contro i suoi 
nemici vinti, ed il fallo, troppo so- 
vente ripetuto in que’ tempi bar- 
beri, di aver diviso i suoi stati tra 
à suoi tre figli» i quali tutti diven- 
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trfrono re. Tale fallo, favorevole ai 
Mori e funesto ai cristiani, fu qna- 
si sempre la sorgente della loro 
guerre civili. 

FERDINANDO II, re di Lron 
nel nòe successe a auo padre 
Alfonso Vili, in quel regno, in 
pari tempo che saliva su quello di 
Castiglia don Sancio III, suo fra- 
tello maggiore. Quantunque in 
tutto il corso della sua vita non 
abbia dato che prove d’ un carat- 
tere dolce ed equabile, i principj 
del suo regno furono però contras- 
segnati da un’ ingiustizia; ma fu 
altresì la sola, che gli si ebb» a 
rimproverare. Troppo facilmente 
sedotto da falsi rapjmrti, privò mol- 
te persone di riguardo di tutti i 
governi e di tutte le dignità, cui 
segnalati servigi avevano loro pro- 
cacciato sotto il regno precedente. 

S uegli uffiziali andarono ad im- 
orare la protezione del re di Ca- 
stiglia, il quale, conoscendo tutto 
il loro inerito, decise di farli rista- 
bilire ne’ loro impieghi ed adottò, 
per conseguire tale scopo, il mezzo 
che più breve riputava e più effi- 
cace. Si mise alla guida d' un eser- 
cito abbastanza forte e penetrò 
nel reame di Leon . Don Ferdi- 
nando, avvertito del suo avvicinar- 
si, gli andò incontro presspchè sen- 
za segnilo e senza ninna precau- 
zione. e lo trovò nel monastero di 
Sahagun, coinè stava per mettersi 
a mensa. I due fratelli s’abbrac- 
ciarono e mandarono insieme. Don 
Sancio avendogli dichiarato la ra- 
gione che lo conduce* a così armato 
ne'suoi stati, Ferdinando convenne 
che aveva operato troppo legger- 
mente. ed a requisizione di suo 
fratello ristabilì tosto ne’loro uffizj 
quelli, cbe n’erano stati sì ingiu- 
stamente privati. In quel mezzo- 
tempo alcuni gentiluomini del re- 
gno di Leon pentiti degli errori, 
in che tratti gli aveva uua vita 
non poco sregolata, si unirono in 
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forma di Congregazione per di- 
fendere con Tarmi i doiuinj dei 
cristiani, fissi elessero per capo 
un certo Pedro Fernandez, adot- 
- tarano la regola di sant’ Agostino, 
ed avendo dato avviso al re dell’i- 
stituzione di tale nuovo ordine 
militare, presero, col suo assenso, 
per patrono san Jacopo e per di- 
stintivo del loro stalo la sua spada 
insanguinata in forma di croce. 
Tale fu l’origine, nel i stài , del- 
l’ordine di san Jacopo (■), che in- 
cominciò fin d'allora a far chiaro 
il suo valore contro i maomettani. 
Ferdinando fn il primo sovrano, 
che ricompensasse si importanti 
servigj con la donazione di molte 
terre. Tra non mollo si tini ag^j 
altri principi cristiani della Spa- 
gna per andar a combattere gli 
Aluioadi, che erano sbarcati da A- 
frioa con un esercito formidabile. 
Egli si segnalò per la sua intelli- 
genza e pel suo coraggio, ed ebbe 
gran parte nella vittoria, cui ri- 
portarono i cristiani . In conse- 
guenza della morte immatura di 
don Sancì», la Cartiglia era lace- 
rata dalle guerre civili, suscitate 
dai capi di due potenti famiglie 
(i Lara ed i Castra), che aspirava- 
no con esclusiva alla reggenza del 
regno, durante la minorità di Al 
fonio III. Ferdinando vola in Ga- 
ttiglia,' dissipa i faziosi, strappa 
iuo nipote dalle loro mani, si di- 
chiara suo tutore e governa i suoi 
•tati con pari saggezza e disinte- 
resse, fino a che lo abbia messo e- 
gli medesimo sul trono. Alcune 
turbolenze, che insorsero in segui- 
to tra il nipote ed il zio, non fu- 
rano di lunga durata per la pru- 
denza di quest’ultimo. Ognora in- 

(|) PrtJwcW in pari Irmpo ( nal ii6a) 
a. Giovanni Zar ira, apjtORgiatu dai re di Por- 
togallo, fondb a Coimbra 1* ordiue d* Evorm 
a d" Avis. 5. Raimondo di Fotriro arava già 
•(abilito in Gattiglia nel nSy quello di C*i«~ 
trova in oeratione della difesa di quella cit- 
tà contro I Mori* abbandonala dai cavalieri 
templari . 
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teso al bene de’ suoi sudditi, al l'in- 
grandimento ed alla sicurezza dei 
suoi stati, dettava sagge ordinanze; 
toglieva ai Mori molte città impor- 
tanti, ne popolava, ne riedificava 
altre, allargando sempre le sue 
frontiere. Per dare un’ idea della 
generosità dell'animo suo, citere- 
mo il fatto seguente. Il re di Por- 
togallo, don Alfonso Hepriquez, 
suo suocero, essendosi impadroni- 
to, senza nemmeno dichiarargli la 
guerra, di alcune piazze del regno 
di Leon, era già arrivato sino a Ba- 
dajoz. Ferdinando gli andòincontro. 
Don Alfonso, essendone avvertito, 
si dà tosto alla fuga; ma passando 
per la |>orta della città, il suo ca- 
vallo gli fracassa una coscia, gettan- 
dolo contro i catenacci. E' fatto 
prigioniero dai Leonesi e condot- 
to alla presenza di don Ferdinan- 
do, il quale, lungi dal rimprove- 
rarlo, l’accoglie con bontà, lo con* 
sola, lo accarezza, dà ordini per- 
chè sia medicato, a gli rende la 
libertà senz' altro esigere che la 
restituzione delle piazze, di cui si 
era impadronito, e la ratificazione 
d’un trattato di pace tra le due 
corone. Saladino, califfo d'Egitto, 
aveva conquistato la città di Geru- 
salemme (ai a di ottobre 1186). 
Ferdinando stava per entrare nel- 
I’ alleanza dei principi cristiani, 
ebe si armavano par redimerla dal 
giogo dei maomettani, allorché fn 
coito dall' ultima tua malattia, do- 
po aver riportato piuccbè dieci 
vittorie sugl’ infedeli ed aver raf- 
fermato ed ingrandito i tuoi stati, 
cui governò per treni’ anni. Fer- 
dinando mori a Benevento, nel 
1185, in età di 5 a anni. Saggio 
monarca, tenero sposo, buon pa- 
dre, valente generale, intrepido 
guerriero, giusto, affabile, genero- 
so, tali sono le qualità che resero 
chiaro Ferdinando e per cui po- 
trebbe estera esibito per modello a 
tutti i re. 

B — t. 
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FERDINANDO III, detto il 
ò'an/o, figlio d’ Alfonso IX, re di 
Leon, e di Berengaria, regina di 
Castiglia, sali sul trono, nel 1217 , 
dopo la rinunzia di sua madre, tu 
acclamato ra di Leon nel ia5o 
dopo la morte di Alfonso ed uni 
in tal guisa per sempre il regno 
di Leon a quello di Castiglia. I 
principi del regno di questo prin- 
cipe furono turbati da fazioni ( 1 ). 
61 «razzato alta fine dalle guerre 
citili e raffermo sul trono, robe le 
artrd contro i Mori ed intraprese 
la conquista deli’ Andalusia. Aveva 
incomincialo a far loro la guerra 
fino dall’anno 1225 e foro aveva 
già preso il regno di Baeza, non 
essendo ancora che re di Castiglia. 
Resosi padrone di L'ireda. prese 
nel ra56 la città di Cordova, in 
cui si contavano allora 5oo,ooo ani- 
me, e si vide nn re cristiano occu- 
pare il palagio del grande Abde- 
ramo circa trasecoli dopo l’epoca, 
in cui era stato costruito. Converti 
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La ricchezza e I* importanza ift 
Siviglia infiammarono lo zelo di 
Ferdinando. Due anni furono im- 
piegati nei preparamenti necessarj 
per attaccare quella città celebre 
( V. Con rea ) » Uopo vi avea di for- 
ze marittime, senza le quali era 
impossibile di riuscire La perse- 
veranza e l’ingegno di Ferdinando 
provvidero a tòlto; una flotta, co- 
struita sotto i suoi occhi, gittò l’an- 
cora airimboccatura del Guadalqui- 
vir, bloccò il porto, dove si trovava 
la squadra dei Mori , ed intercettò 
tutti i convogli provenienti dall'A- 
frica, intantochè un oste numerosa 
devastava la campagna ed applicava 
macchine corniole mura delle città 
assediata. Lunga e gloriosa fu la 
resistenza dei Mussulmanni ; ma 
da ultimo, esausti i loro magazzi- 
ni , capitolarono dopo venti mesi 
d’ assedio, e Ferdinando entrò da 
vincitore a Siviglia. Ricco delle 
spoglie dell’Andalusia, le consacrò 
alla fondazione della chiesa metro- 


iti chiesa la grande moschea, capo- 
lavoro d’ architettura moresca e 
ohe ha conservato il nome di Me- 
iquita. Le campane di Compostella, 
che Al Mansnr vi aveva fatto por- 
tare sulle spalle dei cristiani, fu- 
rono riportate in Gallizia su quel- 
le dei Mori per ordine di Ferdi- 
nando. Il terrore delle sue armi 
forzò in breve i re inori di Grana- 
ta e di Murerà a riconoscersi tri- 
butar] e vassalli della Castiglia. 

£ 1 ) Nel retoro tifile Carie ( di Francia) 
•i eonaervano le IcHere di nove signori ra- 
stigliaai, rbe dimandarono a Filippo- A iirusI o, 
il ano nipote ( 5. Tolgi ), promettendo Ji far- 
lo riconoscere prt* re dì Cattivila secondo 11 
voto d’ Alfonso IX, rhe io cirtamavfc a di/illo 
ereditario , se suo tiglio Enrico morirà senza 
l»ii*le. JI caso eia avvenuto : ma Filippo Au- 
gusto, eh#- aVrVa fatto inutili sforzi per man- 
tenere sul tremo sì’ Inghilterra suo figlio (Lui- 
gi Vili), Coi gì' Inglesi vi avevano chiama- 
to e»fcj medesimi, lem^ d’ impegnarsi iu una 
tmova gDrtra per ^stabilire un figlio, appena 
uscito di culla, sui trono di Castiglia, contro 
il voto del maggior numero de’ nobili del pae- 

In tal guisa la sostituzione eidlnata dò 
Aifo oro IX rimase seni* effetto. 


politana di Toledo . Ferdinando 
prese Xeres de la FrotUera nel 
■ 25o, vendicando cosi l’antica dis- 
fatta dei Goti nello «lesso luogo, 
dov’ etano stati vinti dai Mori; 
s’ impadronì pure di Cadice , di s. 
Lut-ur, e meditava la conquista del 
regno di Marocco, allorché ai 5o 
di maggio I25a un’ idmpissia lo'ra» 
pi in età di 5a anni. Egli eblie per 
successore suo figli» Alfonso X.cui 
avuto aveva via beatrice di Svevia, 
dopo la morte della quale sposò, 
nel (23e, Giovanna, figlia di Simo- 
ne. conte di Poiithieu e di Maria, 
nipote di Francia (i). Ferdinando 
IH fu senza contraddizione uno 
de’ più grandi principi del suo se- 
colo. Unito pe’ vintoli del sangue 
a s. Luigi, si sarebbe detto che i due 

(?) Fgli non ebbe di tal matrimonio rhe 
due |rrinri|ii, i quali morirono giovani, ed una 
principessa, per nome Eleonora, cui sua ma- 
dre ricondusse in Francia dopo la morte di S, 
Ferdinando e che, avendo ereditalo te contee 
•li Poiitlùeu e di Alviitrcuit, Je porlo in dote 
ad Lùiur Jo !.. , re d' Inghilterra. 
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cugini arevano voi nlo rivaleggiare 
in virtù. E se la sciagura non val- 
se mai ad abbattere la rassegnazio- 
ne e la costanza del primo, la vit- 
toria e la feliciti noti giunsero mai 
ad inorgoglire Ferdinando. Mode- 
sti in mezzo allo splendore del tre- 
no, senza nulla diminuire di quel 
In pietà die H santificò, seppero 
entrambi sostenere con dignità il 
grado supremo, in cui la provviden- 
za gii aveva collocati . Ferdinando 
seppe, come Luigi , mettere a pro- 
fitto lo spirito cavalleresco del suo 
secolo, protesse il popolo contro la 
tirannia dei grandi e fece racco- 
gliere tutte le leggi de suoi prede- 
cessori in un solo codice regolare, 
che viene seguito ancora in Casti- 
glia sotto il nome di !<s< Partidas, 
eia che fn compiuto soltanto sotto 
il regno seguente. Fece altresì tra- 
durre in lingua volgare il cor- 
po delle leggi, che i Mori osserva- 
vano a Cordova. La Castiglia, an- 
nientata di due terzi mercè il suo 
coraggio , gli fu debitrice del suo 
lustro, de’suoi tribunali, delle sue 
leggi, e fn sotto il suo regno che i 
Casligliatii incominciarono ad as- 
sumere quel carattere d’elevazio- 
ne, di nobiltà, di valore e di pro- 
bità, che li distingue. Si riguarda 
questo saggio monarca come il fon- 
datore dell’ università di Snlaman- 
ca, alla quale assegnò rendite con- 
ziderabiii. Nel 1671 Clemente X 
pose nel noveio dei Santi questo 
principe, giustamente annoverato 
tra i buoni re e gli eroi . La storia 
del suo segno ( fino al ia43 I, scrit- 
ta dai suo ministro Don Rodrigo 
Ximenes, arcivescovo di Toledo, 
comparve col titolo : Chronica del 
santo Hey don Fernando 117, tacada 
de la libreria de la teletta de Sprilla , 
Medina del Campo, tàbj, in log I . : 
essa era stata stampata a Siviglia 
nel i5t6. La tua Vita è stata scrit- 
ta in francese dall' ab. de Ligny, 
l’arigi, in iz. 
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FERDINANDO IV, re di Ca- 
stiglia e di Leon , soprannomina- 
to il Citato, nacque a Siviglia ai 6 
di dicembre nH5 e pervenne al 
trono in età di dieci anni per la 
morte di suo padre, don Saucio IV. 

I primi anni del suo regno fu- 
rono estremamente burrascosi. Il 
re di Portogallo, il signore di Bi- 
scaglia ed il re moro di Granata si 
armarono contro di Ini ; ma il più 
da temere per lui era suo zio, l’in- 
fante don Giovanni, che pretende- 
va ereditare i suoi stati sotto il co- 
lore spezioso che don Sancio essen- 
do cugino in terzo grado della sua 
sposa, Donna Maria, Ferdinando 
non era nato di legittimo matri- 
monio. Nondimeno il coraggio e la 
fermezza di quella grande regina 
( V. Mania, regina di Spagna), po- 
tè assicurare alla fine la corona sul 
capo di suo figlio, sventando tutti 
i progetti de’suoi nemici. Ella mi- 
se una barriera alle imprese am- 
biziose di don Dionigi , re di Por- 
togallo, per le nozze di Donna Co- 
stanza, figlia di quest’ ultimo , con 
Ferdiuatulo. Quando questi segui- 
va i consigli di sua madre, era 
buon principe, saggio e moderato ; 
ma allorché ne deviava e si abban- 
donava al «no proprio carattere , 
diveniva ■collerico, ingiusto e cru- 
dele. Vendicativo per natura , non 
poteva obbliare che suo Zio avesse 
cercato di rajwrgli la corona ; e, mal 
grado la lororicoaciliazione, vede- 
la con gelosia l'influenza, che e- 
scrertnva ancora sulla nazione: in- 
fluenza, di che la regina madre sa- 
peva però frenare i progressi. In 
vece di opporre l'autorità del su» 
grado supremo contro lo spirito al- 
tero dell infante, meditò di disiar- 
sene con un vile assassinio. Tutto 
era pronto per tale delitto, allor- 
ché la regina Maria ne fece avver- 
tito don Giovanni , che ebbe tem- 
ilo Appena di salvarsi. Alcuni anni 
dopo le rinscì di riconciliare Fer- 
dinando con suo zio, ma la buona 
II 
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fede non fu mai suggello di tali 
riconciliazioni. La calma essendosi 
alquanto ristabilita nel regno, Fer- 
dinando volse le inire sue contro i 
Maomettani. Venne con essi in An- 
dalusia a molti combattimenti , da 
cui usci sempre vittorioso . Ritor- 
nato da tali spedizioni si termo 
a Martos, nella città commise la 
più orribile tlelle ingiustizie e 
quella, che gli lece dare il sopran- 
nome di Citalo ■ intendiamo di par- 
lare della condanna dei Carvuial, 
Ecco la sostanza di tale storia ter- 
ribile, cui abbiamo desunta dalle 
più autentiche sprgenti. 1 conti 
Carvajal erano dite fratelli gemel- 
li (don Pedro e don Giovanni), non 
meno chiari pei loro natali, che per 
la loro lealtà e pel loro valore. Il 
conte don Pedro era divenuto a- 
mante d’una dama di prima qua- 
lità, donna Eleonora Manriquez 
de Lara, la quale non tardò a cor- 
rispondere ai puri sentimenti ed 
alle viste oneste d’ un gentiluomo 
amabile e si distinto. Per mala- 
sorte il marchese di Benavides a- 
veva messo gli occhi sulla stessa 
dama ma in vano egli aveva cerca- 
to di farsi da lei amare . Violento 
ed orgoglioso, non potendo soffrir* 
che don Pedro fosse ostacolo alla 
sna passione, gl’ inviò un cartel- 
lo di sfida dopo averlo insnltato. 
J)on Pedro accettò la disfida e scelse 
per compagno suo fratello dou Gio- 
vanni. Il marchese dal canto suo 
prese uno de’iuoi prossimi paren- 
ti Avemlo fissato ij luogo del com- 
battimento, i Carvajal si batterono 
iti presènza di molti scudieri e non 
Uccisero i loro ncmicijcbe provocati, 
al cospetto di teslirnonj e con ripu- 
gnanza. Tale avvenimento cagionò 
.alcun ritardo alla celebrazione dui 
matrimonio di don Pedro con don- 
na Eleonora. Multi anni erano già 
decorsi ed il momento della loro 
{Unione giunto era alla fine, allor- 
ché ii duca di Velasco , invaghito 
anch’esso di quell» dama, aspirò 
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ugualmente alla sua mano. Pati- 
to al vivo dell’ inutilità delle tue 
istanze e del dispregio, di che ri- 
cambiate vedeva lo sue proposte , 
volle vendicarsene con la più vile 
calunnia . Il duca godeva di tutto 
il favore di Ferdinando. Arrivati 
a Martos, vi trovarono i Carvajal, 
che avevano aggiunto il seguito.de! 
re. Velasco, sapendo che il monarca 
ignorava le circostanze del combat- 
timento avvenuto tra i Car.ajai 
ed i Benavides. accusò i primi di 
aver assassinato il marchese a Pa- 
lencia, una notte, nell' uscire del 
palazzo. Egli scelse , per rendersi 
colpevole ili tale calunnia il tem- 
po, in cui Ferdinando, lungi da 
sna madre ed al termine d* uno 
splendido banchetto, era meno che 
mai in grado di giudicare. Istigato 
dal suo fav orilo, senz’ altro esame , 
senza niuna torma di processo, il 
re ordina che i Carvajal siano all’ i- 
atante precipitati dai merli della 
mura del castello. Le loro virtù, i 
loro passati servigj , nulla valse ad 
ottenere loro che ascoltate fossero 
le loro giustificazioni, e contro tut- 
te le leggi divine ed umane sog- 
giacquero al supplizio più barharo 
e meno meritato (i). Prima di es- 
sere coudotli al luogo, donde dove- 
vano essere gittati in orribili pre- 
cipizi, è voce che, tratti dalla di. 
speraziene citassero il re a compa- 
rire dinanzi al tribunale di Dio en- 
tro trenta giorni. Ferdinando, do- 
po aver fatto eseguire tale ordino 
iu umano, andò a ripigliare i su^i 


(x) Tostorh^ Ferdinando fu morto, erut, 
Io renne a quell** deplorabili vittime un cc.» 
no»afio, che si tede ancora presso Marto*. Da 
queir «poca in poi la porta della cittì di Pa- 
imicja, fuori da cui uscirono i Carta jal por 
battersi contro i Ocnavides, conserva il nome 
«li porla dei duelli Un discendente di qnell» 
illustre famiglia esiste nella persona dei duca 
di San-f’arlos, che ci ha fornito in parie le 
partiro>ariià concernenti la fine tragica «1 c-* 
f-arva*»!, independeotemente da quelle, eh« ab- 
biamo tratte da Mariana, da Ferrerà*, 
nelle loro Storie di -Spagna. 
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lavori militari ; sentendosi di subi- 
to indisposto, ai recò a Jaen. In ta- 
le intervallo una città, cui egli as- 
sediava ( Alcaudete ), si arrese a di 
«erezione, ed il re di Granata, vin- 
to in molti incontri, si obbligava a 
pagargli il consueto tributo. Tali 
notizie avendo cagionato una viva 
gioja al monarca, egli progettava 
novelle geste , allorché essendosi 
addormentato dopo aver mangiato, 
i suoi domestici lo trovarono morto 
sul suo letto, la dimane 17 di set- 
tembre i5i2, l'ultimo giorno del 
termine della citazione, lattagli dai 
Carvajal . Era quello il secolo dei 
prodigj di sì latta specie. Clemen- 
te V e Filippo il Bello erano stati 
aneli’ essi citati a comparire dal 
gran maestro dei Templari. Senza 
fermarci ad esaminare l’autentici- 
tà di questi fatti, quanto a Ferdi- 
nando, faremo soltanto osservare 
ch’egli stato era sempre di salute 
non poco debole e elle sofferte a- 
veva già due gravi malattie, le qua- 
li ridotto l'avevano all’orlo del se- 
polcro. La sua morte, quantunque 
avvenuta nel fiore della sna gio- 
ventù ( aveva appena ventisette an- 
ni ), Don cagionò molto dispiacere. 
La più esatta imparzialità non sa- 
prebbe trovare in questo prinripe, 
a traverso di tui-lle diletti, che due 
sole buone qualità, il suo valore e 
la sna osservanza verso sua madre. 
Ad essa principessa andò debitore 
della corona e del poco bene, cui 
fece. 

B — s. 

FERDINANDO V, detto il Cat 
tolico , nacque a Soz, sulle frontie- 
re di Navarra,ai 10. di marzo i 45 a; 
era figlio di Giovanni li, re d’Ara- 
gotta, e sposò nei > 4 b 9 Isabella di 
Gattiglia, figlia di Giovanni 11 ru 
di Castiglia, e sorella d'Enrico I V, 
detto l 'Impotente. Tali nozze uni- 
rono gli stati di Castiglia a quelli 
d’ Aragona. 1 due sposi, die si a- 
■navano teneramente, quantunque 
gelosi ognuno della loro autorità. 
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si trovavano perfettamente d’ac- 
cordo, ogniqualvolta lo esigeva il 
loro interesse comune ed il bene 
dei loro stati. La fortuna secondò 
gli sforzi di tale intima unione , 
né vi furono inai monarchi più fe- 
lici in tutti i loro progetti. Appena 
saliti sul trono, essi ebbero a cal- 
mare le fazioni insorte in favore di 
Giosanna, nipote d* Isabella, fazio- 
ni che erano sostenute da Alfonso 
V, re di Portogallo. Questo princi- 
pe ritornava trionfante dalle sue 
conquiste d’ Africa ed aspirava al- 
la duplice corona, che Enrico IV, 
si diceva, lasciato aveva a Giovan- 
na, sua erede. Egli entra nelle Spa- 
gue alla guida di 20,000 uomini ; 
molti prelati e signori casigliani 
sì uniscono a luì, che si fa accla- 
mare re di Castiglia e di Leone. 
Ferdinando V assume, per rappre- 
saglia, il titolo di sovrano di Por- 
togallo e va incontro al suo nemi- 
co, Questi gli propone un abboc- 
camento notturno e senza testimo- 
ni, in una barca, sulla riviera del 
Duero. L’Aragonese accetta la pro- 
posizione, ma le due barche non 
poterono incontrarsi nell' oscurità. 
Alfonso si ritira. Ferdinando lo 
insegue e viene seco a battaglia di- 
nanzi alla città di Toro (i 4 j 6 ); gli 
eserciti si azzuffarono con una spe- 
cie di furore, causata dJH’antipa- 
tia delle due nazioni. Ferdinando, 
putrirebbe combattuto da eroe e 
rimasto fu padrone del campo <U 
battaglia, non volle permettere al- 
le sue genti d’ inseguire il suo ri- 
vale. Alfonso si era salvato a Ca- 
slro-Nnnno, dove, rifinito dalle fa- 
tiche, si addormentò a mensa. I 
Casigliani, riguardando tale son- 
no come un contrassegno di stupi- 
dità e d' indiflereiiza, si misero 
pte-soche tutti nel partito d’ Ra- 
nella e di Ferdinando. Alfonso en 
dò a chiedere soccorsi a Luigi XI, 
re di Francia, suo alleato, il quale 
l’accolse con grandi onori, lo ten- 
ne a bada con belle promesse e 
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fece una pace separata c°n| l’Ara- 
gonese . In tal guisa tranquillo 
l>osiessore de’ suoi domiti], secon- 
dato dal zelo e dall’attività del 
cardinale di Mendoza ( V«d. Me3T- 
doza I , Ferdinando aveva a poco a 
poro calmato i malcontenti. Sem- 
pre attento a far aitimi nistrare la 
giustizia, a soccorrere i deboli ed a 
reprimere i faziosi, d’accordo con 
la sua sposa volse tutte le sue ini- 
re a liberare la Spagna dai Mao- 
mettani. Già essi non possedevano 
più che il regno di Granata, ma 
erano fortissimi e potentissimi- Il 
re d’Aragona aperse la prima cam- 
pagna nel ujb5, e pareva che il 
buon successo presagisse fin d al- 
lora la felice riuscita della sua im- 
presa In quel mezzotempo Lui- 
gi XI, re di Francia, essendo morto 
(nel i484), Ferdinando inviò pres- 
so il suo successore, Carlo Vili, 
don Giovanni Ribeira per solleci- 
tare la restituzione del Rossiglio- 
ne. antico possesso della corona di 
Aragona e cui Luigi XI, egli di- 
ceva, aveva dato ordine di restitui- 
re La risposta negativa del re di 
Francia avrebbe dato motivo ad 
una rottura, se l’interesse, che Fer- 
dinando |>oneva nella gnerra di 
Grattata, non l’avesse impedita. 
Fece però mettere le frontiere in 
istalo di «illesa pel caso di alcuna 
invasione per parte dei Francesi, e 
sì può riguardare come la sua pri- 
ma aggressione sulla X ai arra l’or- 
dine, cui diede allora a don Gio- 
vanni di Ribeira d’impadronirsi 
d'alenne piazze in quel regno, sot- 
to colore di prnt«*ggerle contro le 
fazioni dei Bmumont e ilei Gra- 
mont, quantunque esse fazioni non 
facessero che favorite i auei pro- 
getti (t). Attendendo il destro per 

l») 1 Bi-aumont, sostentili da madama BTait- 
a alena, madre della resina donna l aterina, 
(iriitifilvaDO che questa iptittMe lìMiuui Ut 

Albrel I li ramo ni I q I i Spaglinoli diroiio A. 
granoni ) , atrndo alla loro guida il maro, 
-.-ini lo I.erln, volevano unirla al principe don 
Giovanni di Cattigli*. 
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soddisfare le sua mire ambiziose, 
continuò ad impiegare tutte le for- 
ze del regno contro i Mori. Sem- 
pre alla guida de’ suoi eserciti, 
Ferdinando si rese chiaro non me- 
ne per prudenza, che per valore ; 
seppe altresì segnalarsi per alcuni 
tratri di generosità e di clemenza 
verso i suoi nemici :tratli tanto pia 
notabili , quantochè pareva non 
s’addicessero con la severità del 
soo carattere. Egli assediava Ron- 
da; la sua artiglieria aveva distrut- 
to le torri, le mura, molta parte 
degli edificj, e gli abitanti si di- 
fendevano ancora con quel corag- 
gio ostinato, «he inspira la dispera- 
zione ■ Ferdinando aveva giurato 
di passarli tutti a fil di spada, se 
tardavano ancora ad arrendersi. Si 
espugna alla fine la città d’assalto; 
tutti stavano per perire, allorché 
il re, reggendo que' guerrieri co- 
perti di ferite, que’fancmllì pian- 
genti , quelle femmine desolate, 
impedì tosto la carneficina, permi- 
se ai vinti di andare in Gattiglia 
con le loro famiglie e coi beni, cui 
potevano tra-portare, lasciando lo- 
ro in (tari tempo il libero esercizio 
della loro religione. Usò della stes- 
sa clemenza verso le altre piazze, 
che gli opposero un’egnal resi- 
stenza. lutatilo all’assedio di Ma- 
laga oorse rischio di essere assassi- 
nato con la regina sua .-pota. Tra i 
prigionieri, fatti in una delle fre- 
quenti sortite dei Mori, se ne tro- 
vò ulto, elle richiese con istanza di 
essere presentato al re, promettendo 
di scoprirgli il mezzo di prendere 
la piazza. V iene condotto al quar- 
tiere dei monarca, ed è fatto en- 
trare nella tenda d’ una dama del- 
la regina, che in quel momento 
gì Morava agli scacchi col principe 
di Uraganza. Il Moro, prendendoli 
per Isabella e Ferdinando, trasse di 
«otto al suo albornoz (i) una corta 

(i) 1* e /borditi h un mani* otto, fatta u cap- 
puccio* tessuto tti pelo di rapi», tntto 4’ uo 
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scimitarra, con cui percorse nel 
capo il principe di Braganza. Egli 
destinava la stessa sorte alla dama, 
se non die fu messo in pezzi da 
chi accorse. Mentre Ferdinando 
volava di vittoria in vittoria, insor- 
gevano turbolenze nell' Aragona . 
L’instituzione dell' inquisizione a 
Sarragozza, nel 1 484. non si era po- 
tuto effettuare così facilmente, co- 
me avveri 11 lo era a Siviglia, tre an- 
ni prima. Gli Aragonesi avevano 
fatto al re molte offerte considera - 
. bili, al fine di esserne liberati. Esa- 
sperati dalle continue sue ripulse 
e da nna violenza, cui fatta aveva il 
grande inquisitore, alcuni sedizio- 
si l’assalirono nella chiesa cattedra- 
le. La fuga sola potè sottrarli al sup- 
plizio, che meritavano. Ferdinando, 
informato di tale misfatto, córre a 
Saragozza e, mal grado la resisten- 
za di tutti gli abitanti, elegge tosto 
tin nuovo inquisitore e ristabilisce 
il tribunale, che divenne più for- 
midabile ancora. Molle piazze del- 
la Navarra continuavano ad «etere 
occupate da gente devota al re Hi 
Spagna, allorché Giovanni d’ Al- 
bret andò a visitarlo in occasione 
della guerre, elle si era accesa tra 
il re di Francia ed il dnca di Bre- 
tagna. Giovanni d’ Albret. deside- 
roso di sposare la figlia del dnca, 
voleva indurre Ferdinando a colle- 
garsi con lui al re di Navarra. pre- 
gandolo in pari tempo di prende- 
re il regno sotto la sua protezione. 
L’Aragonese aderì di buon grado a 
tale passo, gli promise la sua assi- 
stenza ed ordinò a don Giovanni 
Ribera di restituire tolte le piazze, 
che occupava nella Navarra ; d’AI- 
bret partì soddisfattissimo dellabno 
-na accoglienza e delle promesse del 
monarca. Questo solo tratto può far 
giudicare di tutta l’accortezza del- 
la politica di Ferdinando, nascosa 
sotto il velo della giustizia e dell’a- 

pezxo, ancora in Dio prrMo i Maomettani del- 
le oottf cT Africa. 
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mi ci zia. Procacciando col suo ap- 
poggio nuovi nemioi alla Francia, 
la riduceva a non poter opporre che 
una debole resistenza a’ suoi pro- 
getti di ricuperare il Rossiglione, e 
restituendo le piazze che apparte- 
nevano al re di Navarra, lo addor- 
mentava in un’ ingannevole secar 
té, e con tale protezione simulata 
si preparava una conquista più fa- 
cile, come il tempo fosse venuto di 
compiere i suoi disegni. Pareva che 
la guerra di Granata volgesse al suo 
fermine, mercè i rapidi progressi, 
che gli Spaglinoli avevano fatti in 
quel regno. Nondimeno sembra che 
tale impresa, non meno gloriosa che 
interessante, sarebbe stata abban- 
donata senza la fermezza e la co- 
stanza d’isabella. Il snidano d’E- 
gitto deputò due religiosi di Geru- 
salemme per significare ai due re 
(così venivano chiamati Ferdinan- 
do ed Isabella ) che se non rinun- 
ziavano alla conquista di Granata, 
avrebbe trattato i cristiani,che era- 
no in gran numero ne’ suoi stati , 
come nemici del sito paese e della 
sua religione. Ferdinando non po- 
tè udire senza fremere tale orribi- 
le minaccia ; ma , rassicurato dai 
consigli e dal coraggio della sua spo- 
sa, inriò a dire al mldano che , se 
osato avesse di fare il menomo ma- 
le ai cristiani de’snoi stati, egli vi- 
tata non avrebbe più alla sua volta 
moderazione verso i Maomettani e 
dannati gli avrebbe alla morte o al- 
la schiavitù. Pori mutamente tali 
minacce dall’uria parte e dall’al- 
tra non ebbero ninn effetto. Il re 
d’Aragona s’avanzava sempre verso 
Granata obbediva essa in quel mo- 
mento ad un 11 novo sovrano ( Ved. 
Boabdii. di cui il partito aveva da 
prima prevalso su quello di Zagal, 
il quale non possedeva clic due 
piazze forti, le sole che rimanes- 
sero ila conquistare a Ferdinan- 
da per poter arrivare fiuo alla sua 
rapitale. Giudicando ogni difesa 
impossibile, egli andò incontro al 
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vincitore per rimettergliene le chia- 
vi. Come scorse Ferdinando, scese 
di cavallo e voleva baciargli le ma- 
ni, ma il principe vi si rifiutò, od 
avendo fatto risalire a cavallo il re 
moro, l’abbracciò affettuosamente 
e lo tenne al suo fianco. Gli asse- 
gnò una città ed alenile piazze vi- 
cine con 3,000 vassalli e ti milioni 
di maravedis di rendita. Zagal, pre- 
ferendo in seguito di passare in A- 
fricn, ricevè iti danaro il capitale 
di tali rendite. Poich’ebbe con- 
quistato trenta piazze forti ed al- 
trettante citta, oltre quelle che si 
erano arrese senza resistenza, Fer- 
dinando si trovò alla fine accampa- 
to nei dintorni di Granata. Tut- 
to il fiore della nobiltà spagnuola 
militava sotto i suoi vessilli e sotto 
quelli d’ Isabella, e ciascun guer- 
riero si segnalava per numerose ge- 
ste. Appunto in quell* assedio fa- 
moso e il gran Gonsalvo di Cordo- 
va fece le sue prime mosse nella 
milizia, ed ivi Isabella tutta spiegò 
la grandezza e I' energia del suo 
caràttere ( V. Goksalyo ed Isabel- 
la). Alla fine, dopo un assedio lun- 
go e terribile. Granata si arrese ai 

2 3 di novembre f49 ! cd : ( l"* re 
vi fecero il loro ingresso ai 6 di gen- 
najo successivo. Boabdit fu trattato 
con la stessa considerazione, che suo 
zio Maometto-el-Zagal. Tale glo- 
riosa spedizione pose fine alla do- 
minazione dei Mori nelle vSpagne 
e valse a Ferdinando il sopranno- 
me di Cattolico , che gli fu dalo dal 
papa Innocenzo VII! e conferma- 
to da Alessandro VI (i). In tale in- 
tervallo. per consolidare la pace col 
Portogallo, si era maritata donna 
Isabella col principe ereditario di 
quella. Sbarazzato dalla guerra di 
Granata, Ferdinando non intese 

(i) soprannome fra già italo <lato a 

flerarnlo per aver ricondotto alla f«*.ie tirila 
«flirta i Goti, chr erano ariani. Alfonso I. por- 
tato avrva aneli’ egli tale titolo. Leone X il 
confermi» nuovamente in favore di Carlo V r 
dr’ «noi «accpMWt- 
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d’ allora in poi ohe a procacciarti 
potenti alleati per andare contro 
la E’ rancia, di cui le armi incomin- 
ciavano a lare grandi progressi in 
Italia. Massimiliano, re dei Roma- 
ni, gli aveva fatto un tempo pro- 
fane sommamente vantaggiose per 
assicurarsi della sua amistà; Fer- 
dinando alla sua volta gl’ inviò 
un’ambasciata per fermare con lui 
una lega contro Carlo Vili, re di 
Francia, e negoziare il duplice ma- 
trimonio del principe don Giovan- 
ni con la principessa Margherita, 
e dell’ arciduca Filippo con l’ in- 
fante donna Giovanna. In pari tem- 
po deputò ambasciatori ad Enri- 
rico VII, re d' Inghilterra, per far- 
lo entrare in tale lega, mediante le 
nozze del principe di Galles con 
l’ infante donna Caterina di Casti- 

f ;lia. Fu in quell’anno i4qa ohe 
a regina Isabella, pressata dalle 
istanze reiterate di Colombo, alle 
quali Ferdinando non aveva mai 
voluto aderire, gli somministrò u- 
na somma di t-,ooo ducali e tre pic- 
eiole navi per andare alla scoperta 
del NuoTo-Mondo ( C Colombo). 
Nello stesso anno fu bandito il fa- 
moso editto contro gli ebrei, ed u- 
suiroiio dalla Spagna più di 10,000 
di quegl’ infelici, cioè tutti quelli, 
che non vollero ricevere il battesi- 
mo. L'affare del Uossiglione e del- 
la Cerdagna stava molto a cuore a 
Ferdinando. Il Padre Mauleon ed 
il vescovo d’ Albi avevano fatto in- 
tendere a Carlo Vili che Luigi XI, 
suo padre, non aveva ricevuto quei 
paesi che in pegno dal re don Gio- 
vanni per le spese della guerra, cui 
sostenuta aveva contro i Catalani 
ribelli ; e che tali spese essendo già 
state pagate, egli non poteva più. 
ritenere tale pegno con giustizia. 
Carlo Vili acconsenti ad entrare in 
accomodamento con Ferdinando; 
ma la negoziazione fi) in breve rot- 
ta e seguita venne da una guerra, la 
quale durò da ducsecoli e non fini 
che quando avvenne l’estinzione 
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«Iella dinastia regnante in I*pa~ 
gua Nulladimeno, vedendo gl* im- 
mensi preparativi di Ferdinando* 
Carlo Vili, malgrado l’opposizio* 
ne dei signori delia sua coi te e del 
parlamento di Parigi, restituì le 
contee di Rossiglione « di Cerda- 
gna, cui la Francia non riprese die 
sotto Luigi XIV. Non avendo nin- 
na cosa a temere dalla Navarra, poi- 
ché esso regno era sotto la sua pro- 
tezione immediata, Ferdinando e- 
ra andato a Barcellona per essere 
più vicino agli stati, cui domanda va. 
Dorante il suoi aoggiorno io quel- 
la città, corse rischio d essere as- 
sassinate per la seconda volta. Nel- 
l’ uscire del palazzo di giustizia, 
dove si era occupato ad ascoltare le 
doglianze de’ suoi sudditi, un Caia 
lano gli menò una pugnalata, che lo 
feri soltanto in unorecchio. L'assas- 
sino era un pazzo, che dichiarò nei 
tormenti come il diavolo gli aveva 
suggerito che il regno gli appartene- 
va per diritto e che ne sarebbe il pa- 
drone, tostochè avesse ucciso il re. 
Questo principe andò poco dopo a 
prendere possesso ne’ suoi nuovi do- 
■niuj, nei quali la.-ciò uneforte guar- 
nigione. Pareva ohe tutto concor- 
resse alla prosperità dellaSpagna ed 
alla gloria d’isabella e di Ferdinan- 
do. Colombo, avendo scoperta l’iso- 
la Ispanici», eia già tornato dall’A- 
merica ( nel i4<)3 ) e seco recava 
grande quantità d’oro e d’argento. 
Alfonso de Lugo, di Siviglia, che 
aveva contribuito con Pietro de Ve- 
ra a conquistale le Canarie, si era 
impadronito dell’isola di Palma. In 
tal guisa i re di Spagna in meno 
di tre anni si videro possessori di 
tre nuovi regni, mentre Colombo , 
ritornato in America, loro prepara- 
va la conquista di quel vasto con- 
tinente. Ala riservato era a Ferdi- 
nando d’aiquislare ancora un altro 
segno, il quale, annientando la sua 
potenza in Europa, lusingava mag- 
giormente la sua ambizione. 1 si- 
gnori napoletani, ridotti all’ estre- 
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miti dalla tirannia di Ferdinando 
I., erano divisi in due partiti; gli 
uni, ritogliti in Francia, si studia- 
vano di far risolvere Carlo Vili ad 
intraprendere la conquista di quel 
•^g 00 ; gl* altri sollecitavano per lo 
stesso oggetto il re di Spagna ; ma 
questi si contentòdi rispondere che 
non saprebbe decidersi a spogliare 
un amico ed un parente ( il re di 
Napoli era della casa d’Aragona ) ; 
aggiunse anzi „ che non accon- 
ti sentirebbe mai che niun sovrano 
tv s impadronisse del regno di Na- 
ti poli ’ . In tal guisa Ferdinando, da 
accorto politico, comunque sem- 
brasse che difendesse una giusta 
causa, si riservava il diritto di rom- 
pere il trattalo di pace, che fatto a- 
veva cou la Francia, e di opporsi al 
suo ingrandimento. Carlo Vili pe- 
netra in Italia, s im|iai!rouiscc di 
molte piazze della Santa Sede; il 
papa, il duca di Calabria armano 
ciascuno dal canto sue per opporsi 
alle truppe vittoriose del monarca 
francese. Ferdinamlo gl’ invia An- 
tonio Fonseca per siguilirarali che 
dovesse desistere dalla conquista 
del regno di Napoli e rendesse al- 
la chiesa le piazze, di cui s’ era 
impadronito; che in caso diver- 
so ei si terrebbe sciolto dal patto 
statuito col trattato di Rossiglio- 
ne e gli romperebbe aperta guer- 
ra. F\>n seca trovò Carlo Vili a Ro- 
ma, dove aveva latto il suo ingres- 
so. Ma esso monarca l'atto noti a- 
vendo ni isti conto di tale intima- 
zione, Fonseca lacerò in piena as- 
semblea gli articoli della pace esi- 
stente tra i due sovrani. L'azione 
rii Fonseca irritò a tale i signori 
francesi, che l’avrebbero uccisosen- 
za l’intervento del re. Ferdinando 
avendo risaputo il cattivo esito del- 
la sua ambasciata, provvede alla 
sicurezza del Rossiglione, si assicu- 
ra di diversi [vnnti della Navarra 
ed entra in Francia con un poten- 
te esercito. Manda nel tempo stes- 
so in Italia Gonsalvo rii Cordova 
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con 6,o«o uomini (Tarmi. Carlo a» 
vevn già battuto il re di Napoli ed 
i «noi alleati, e si era reso padrone 
della capitale, ma i Francesi ( se- 
condo tutti gli storici ) vi commise- 
ro tanti eccessi, che. per evitare la 
morle.fnrono costretti ad uscire dal 
la città. In breve tempo Gonsalrn 
già sottomesso aveva una gran par- 
te delle piazze.che i Francesi occu- 
pai ano, ed aveva ristabilito il re di 
Napoli sul suo trono, ina la batta- 
glia di Sentinara, combattuta contro 
ravviso del gran capitano, rese di 
nuovo Carlo Vili padrone ili quel 
regno. Nel Rossiglione il governa- 
tore don A. Ucnriqtirr. aveva por- 
tatoti guasto sino alle porte di Nar- 
bona. Un altro esercito spaglinolo 
flava per fare un invasione dal la- 
to della Guienna; ma all'Invito di 
Carlo Vili, Ferdinando acconsen- 
tì ad una sospensione d’armi di tre 
mesi: sospensione peni, la quale non 
comprendeva che la guerra dì T ran- 
cia. Si combatteva sempre con fu- 
rore in Italia. Il re di Napoli op- 
presso dalle fatiche della campa- 
gna, morì a Monte- di -Somma cil 
elesse per successore alla corona suo 
rio, don Federico d’Aragona. Que- 
sti vide in pochi mesi, mercè i ta- 
lenti del gran capitano, il suo re- 
gno liberato da’ nemici, ma non 
godè lungamente di tale possesso. 
La tregua tra la F rancia e la Spa- 
gna stava per ispirare eCarloVIII 
si preparava a portare le armi con- 
tro il Rossiglione, allorché mori in 
Anihoi-e, ai 7 di aprile i 4 gS. Suo 
aio gli successe sotto il nome di Lui- 
gi XII. Intanto! re di Spagna era- 
no in preda all’ afflizione ; essi a- 
vevano perdalo il principe, don Gio 
vaimi, loro figlio, l’erede di tante 
corone, senrarhè lasciato avesse pro- 
le del suo matrimonio con Marghe- 
rita, figlia di Massimiliano. La con-' 
quista di Melilla in Airica, che a- 
vevano l'atta di recente, non aveva 
potuto sollevare il loro dolore. La 
Spagua per alcun tempo godè di 
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alcnna tranquillità. Luigi XII, sa- 
lendo sul trono, aveva conchiuso 
con Ferdinando un trattato d’al- 
leanza ; nulla dimeno il monarca 
francese, erede dei grandi progetti 
del suo predecessore sull’Italia, a— 
veva sot'oiriesso Genova, il ducato 
di Milano; ed essendosi collegato 
con le principali potenze dell’Ita- 
lia, si accingeva a conquistare il re- 
gno di Napoli. Ferdinando, sbigot- 
tito de’ suoi progressi, adoperò inu- 
tilmente, per mezzo de’ suoi amba- 
sciatori , a distorto da tale ultima 
impresa Uopo molti contrasti i duo 
sovrani convennero di dividere fra 
essi il regno di Napoli; ma il trat- 
tato resto segreto per alcun tempo 
e ne In dilani 1 l'esecuzione ad un 
momento più favorevole. Senza mi- 
ra di scusare la condotta di Ferdi- 
nrfndo verso il parente suo, il re di 
Na[«li, uopo è credere che fosse 
insorto tra essi alcun soggetto di 
discorso. In mezzo alle loro dispu- 
te Federico, credendo di cattivarsi 
un allealo sicuro ed un amico, si 
erj interamente affidato alla prote- 
zione della Francia. Intanto il ra 
cattolico donerà senza inquietudi- 
ne ne suoi proprj stati. IMori , che 
dimoravano nella Castiglia.si erano 
ribellati, quelli, che avevano ripa- 
rati! nelle montagne degli Alpuxar- 
ras, desolavano le città vicine. Il re, 
avendo punito i primi, marnò con- 
tro 1 secondi e riuscì, non senza fa- 
tica. a ricacciarli nelle loro balze, 
dovi; furono lunga pezza inespu- 
gnabili. Fer con-etf nenie di tale ri- 
volta bandito tu nel i5ot il decre- 
to, per cui tutti i Mori dovevano 
farsi cristiani o uscire del regno. 
Diecimila riceverono il battesimo 
e da centomila famiglie rifuggiro- 
no in Africa Frattanto Luigi XII 
»! era fatto padrone del ducato di 
Milano. Il re di Napoli incominciò 
allora a temere pe’suoi proprj sta- 
ti e mandò ad implorare il soccor- 
so del re di Spagna; ma Ferdinan- 
do non gli rispose che iu termini 
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generali. Il gran capitano era a Si- 
racusa dopo la sua l'elice spedizio- 
ne contro i Turchi. Colà gli venne 
ordine di andare ad impadronirsi di 
quanto era toccato a Ferdinando 
nella spartizione del regno di Na- 
poli, creandolo esso monarca viceré 
delle Calabrie e della Puglia. I Fran- 
cesi v gli Spagnunli occuparono in 
breve tutti gli stati napolitani. Il 
re Federico, non potendo contare 
sui soccorsi di Ferdinando, nè sul- 
la proiezione di Luigi XII, si riti- 
rò in Francia, doppiamente infelice 
di vedersi rapire la corona da un 
arnicu. Ma i due conquistatori non 
tardarono ad inimicarsi nel propo- 
sito di due provincia, la Basilicata 
e la Capitanata, di uni i Francesi 
chiedevano la cessione. Ferdinan- 
do voleva appellarsene alla deci- 
sione del papa (Alessandro VI); ma 
Luigi Xil giudicò più espediente 
di rimettersi in ciò alla decisione 
delle armi. La guerra ricouducia 
tulle frontiere del Mossigliene ; i 
Francesi assediano Salce» ; Ferdi- 
nando vola in socroi so di quella 
piazza, la libera, entra in Francia e 
porta il guasto nella Linguadocea. 
Una tregua è rouchiusa per non 
attendere che agli allòri di Napoli, 
dove non ai pugnava con minor fu- 
rore; i Francesi c gli Spagnuoli vi 
facevano prodigi di valore; ma tut- 
ti gli sforzi di Nemours e del mar- 
citele di Mantova non potevano lot- 
tare contro i talenti del gran capi- 
tano. Le battaglie di Cerisole e di 
Garigliano resero Ferdinando pa- 
drone pacifico del regno di Fede- 
rico: tale conquista tu terminata 
nel t5o5. Non si fece a tale riguar- 
do niun'allegrezza nella Spagna, do- 
ve si piangeva ancora la morte di 
donna Isabella, accaduta ai 27 di no- 
vembre i5o4 (Ved. Isauelca). Que- 
sta principessa aveva lasciato erede 
de' regni di Castiglia e di Granata 
sua figlia, donna Giovanna, det- 
ta la folle, maritata all'arciduca Fi- 
lippo, e dopo lei don Carlo, tuo 
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nipote - Ferdinando ti era tosto 
spogliato del titolo di re di Cs-<- 
stiglia ed aveva fatta acclamare 
regina sua figlia donna Giovanna; 
ina, attesa la debolezza di mente 
di quella principessa, gli stati lo 
dichiararono reggente del regno. 
L‘ imperatore e suo genero gli ca- 
gionavano però le più vive inquie- 
tudini. il primo reclamava la reg- 
genza della Castiglia, come avo pa- 
terno dell' erede maschio, il prin- 
cipe don Carlo; e l'arciduca don 
Carlo pretendeva governarvi da so- 
vrano. I grandi di Spagna erano 
anch’essi divisi in due partiti. Tut- 
to )’ accorgimento di Ferdinando 
bastava appena per opporsi a tanti 
nemici del suo potere. Al fine di 
meglio resistere ad essi, chiese a 
Luigi XH la mano di Germana di 
Foix, sua nipote. Luigi glicl’accor- 
dò, desistendo da ogni pretensione 
al regoo di Napoli e gli promise il 
suo soccorso coatro l’imperatore e 
l’arciduca Filippo. Tale matrimo- 
nio, che pose il suggello alla poli- 
tica di Ferdinando, fu conchiuso 
ai 14 di maggio i5o6; egli mise 
grandi ostacoli alle pretensioni 
doli’ imperatore e sgomentò viva- 
mente I arciduca. Ma non volen- 
do snscitare nuove turbolenze nei 
regno, Ferdinando lo riconobbe di- 
nanzi gli stati come re di Castiglia, 
Dopo tale cereniouia parti per an- 
dare a visitare i tuoi nuovi posses- 
si di Napoli. Da lungo tempo nu- 
triva sospetti sulla fedeltà di Gon- 
salvo ; Prospero Colonna, rivale di 
quel grand’ uomo, non trasandava 
ni un’ occasione di alimentarli ; gli 
faceva temere che quell’ illustre 
guerriero, divenuto 1 ’ idolo dei 
grandi e del popolo, non s’ impa- 
dronisse della corona, che gli aveva 
conquistala. Nel suo tragitto, Fer- 
dinando si arrestò nel porto di Ge- 
nova . Questa repubblica aveva 
cercato, in altri tempi, d'entrare 
sotto la sua dominazione ;era allo- 
ra iq potere della Francia. Il re 
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cattolico ebbe la delicatezza di non 
voler»! entrare, mal grado le istan- 
te dei Genovesi. Mentre era in 
rjdel porto, ricevi la nuora della 
morte di Ino genero, non che le 
sollecitazioni dei grandi, perchè ri- 
pigliasse il governo della Gattiglia. 
Recatosi à Napoli, ebbe ogni ra- 
gione di cominrersi della fedeltà 
del gran capitano ; ed avendo con- 
vocata tiri’ assemblea generale, vi 
fu riconosciuto re delle Due Sici- 
lie. Ki-stitni incontanente ai signo- 
ri, che avevano tenute le parti del- 
la Francia, tutti i loro dotti in jr e per 
tale aito di clemenza e di giusti- 
zia e per le gentili qualità della 
regina sua sposa gli riuscì di farsi 
amare da’ suoi nuovi sudditi. Mas- 
similiano, che voleva distaccarlo 
dall’ alleanza della Francia, gl’in- 
vió un’ ambasciata per dargli il ti- 
tolo d’ imperatore d’Italia, offren- 
ti» di sostenerlo con tutte le forze 
dell’ impero. Ferdinando tenne di 
doversi rifiutare a tali proposizio- 
ni. Avendo tegolato gli affari del 
tuo nnovo regno, te ne ritornò in 
Ispagna, menando seoo il gran ca- 
pitano, cui il suo carattere sospet- 
toso non gli permise di lasciare in 
Un paese, dove sapeva che quell’e- 
roe era adorato. Arrivato a Savona, 
ebbe con Luigi XI 1 itti abbocca- 
mento, nel quale sembra che iojse 
ro posate, sotto la direzione del re 
cattolico, le fondamenta della fa- 
mosa lega di Cautbrai. La regina 
Giovanna, istrutta dell’ arrivo di 
suo padre in Ispagna, andò ad in- 
contrarlo, facendo portare a sé di- 
nanzi il corpo del marito suo. ila cui 
non aveva per anco voluto sepa- 
rarsi: Quando quella principessa 
vide suo padre, gli si gittò alle gi- 
nocchia e lo pregò di assumersi in 
tutto e per tutto la cura slei la am- 
tinicbia. Ritornato ne’ suoi stati , 
non vi trovò che disordine e tu- 
multo tra i grandi. Da prima eb- 
be alcune dispute con Gonsalvo 
nel proposito delle spese occasiona- 
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te dalla Conquista dii regno di 
Napoli. Questo prode spatrinolo 
non aveva più la sua miglior pro- 
tettrice, la regina Isabella, e non 
poteva contare che sull’ ingratitu- 
dine del suo padrone. Il marchese 
di Pirego, suo nipote, ohe aveva 
insultato i commiSsarj reali e su- 
scitata la città di Cordova al- 
la rivolta, fit esiliato. Ferdinando 
s' Impadronì inseguito delle ter- 
re del duca di Medina-Sidonia , 
che pretendeva di rientrare a ina- 
no armata in possesso di Gibilter- 
ra, dopo la cessione lattane da suu 
padre al re cattolico. Molti signori 
dell’ Andalusia si erano anch’essi 
armati contro il loro sovrano per 
difendere ciò, eh’ essi chiamavano 
le loro prerogative ed i loro dirit- 
ti. L’ imperatore Massimiliano non 
poteva ignorare tali movimenti; 
non aveva obbliato nè i rifiuti 
di Ferdinando, nè le sue preten- 
sioni alla reggenza di Castiglia. 
Volendo attirare i signori nel suo 
partito, aveva loro inviato il mar- 
chese di Goerara, addetto al suo 
servigio; ma il marchese, travesti- 
to da domestico, fu scoperto ed ar- 
restato. Gonsalvo, implicalo, quan- 
tunque innocente, in tale spiace- 
vole faccenda, fu dall'era in poi 
onninamente rovinato nell' opinio- 
ne del re; egli si ritirò nelle sue 
terre, dove morì di cordoglio. I 
granili, accerchiati dn ogni parte, 
mancando d’appoggio, furono ob- 
bligati a sottomettersi c ad im- 
plorare la clemenza del re. Egli 
perdonò loro, e per far prova della 
loro fedeltà, andarono, d’ ordine 
sno, a cacciare dalle coste di Spa- 
gna i Mori d Africa, che vi com- 
mettevano i piu orribili ladronec- 
ci. Scevro da tali cure, riconciliato 
cou Massimiliano ed in pei letto 
accordo con Luigi XII, Ferdinan- 
do lece pubblicare nella cattedrale 
di Vagliadulid, in presenza dei lo- 
ro ambasciatori e del nunzio del 
papa, la funesta lega di Caml/rai, 
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el\e mise di nuovo in fnoco tntta 
1' Italia. Lo scopo di tale lega era 
di conquistare le piazze di quel 
paese, appartenenti a quei sovrani 
ed occupate dalle armi venete. Mas- 
similiano desisteva definitivamen- 
te da qualunque pretensione alla 
reggenza di Castiglia ; il principe 
don Carlo r.on doveva governare i 
suoi stati che quando avesse ag- 
giunto il suo rentesimoquinto an- 
no, e rinunziava ad assumere il tb 
tolo di re, finché viveva sua madre. 
Ferdinando dal canto suo doveva 
in ogni occasione fornire soccorsi 
all’ imperatore contro i Veneziani. 
Questi, vedendosi minacciati da 
tutte le parti, furono costretti di 
cedere al papa e di ricorrere a Fer- 
dinando. Essi restituirono le piaz- 
ze, che occupavano nei dominj di 
Napoli e della Santa Sede, ed al- 
lora idua sovrani si staccarono dal- 
la lega ed abbandonarono i loro 
alleali. Il re cattolico tenne di scu- 
sarsi, dicendo che se ne ritirava sol- 
tanto per V approvazione e coiuento 
del pontefice. Rientrato ne’ suoi pos- 
sessi in Italia ed avendo trovato il 
mezzo di rendere infruttuose le 
minacce de’ tuoi alleati, Ferdinan- 
do intese alla guerra, che voleva 
portare in Africa. Ad istanza del 
celebre arcivescovo di Toledo (f'ed. 
Ximehes) aveva già inviato negli 
anni precedenti una flotta per con- 
quistare Marsalqnivir. Il prospero 
suoeesso di tale impresa animò il 
zelo del cardinale, il quale insiste- 
va presso il re perché proseguisse 
le conquiste in quella |>arte del 
mondo, esibendo d’ anticipare le 
somme necessarie per allestire n- 
na flotta, rhe destinata fosse alla 
conquista d’Oran. Il re aderì alla 
proposizione e Ximenes volle es- 
sere duce ditale spedizione (i5op): 
egli aveva sotto i suoi orlini il ge- 
nerale Navarro. Avendo approda- 
to alle coste dell’Africa, mosse- 
ro verso Oran. I Mori, vedendo le 
truppe nemiche, si erano accinti ad 
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una vigorosa difesa , ma le sagge 
precauzioni di Navarro, le esorta- 
zioni del cardinale, che, annate di 
tutto punto, trascorreva le ordi- 
nanze per incoraggiare i soldati, re- 
sero tale conquista si facile, che 
quei guerrieri, avvezzi a vincere 
al primo attaccare, presero la città 
d’assalto. Ximenes ritornò imme- 
dia'amente in Ispagna a recare la 
felice novella al re Navarro, aven- 
do lasciato un presidio nella piaz- 
za, andò in Iviza a cercare nuovi 
rinforzi, e, ritornato in Africa, con- 
quistò Bugie ( genn. i5io) ed as- 
soggettò ad un tributo Algeri e 
Tunisi. Il re Ferdinando, risaputi 
ch'ebbe tali lieti successi, risolse 
d’andare personalmente in Africa. 
Arrivato sulla fine di gennajo a Si- 
viglia, spedì gli ordini necessarj 
per raccogliere le truppe, la flotta 
e quanto occorreva per la campa- 
gna. Fece altresì pregare il re d’In- 
ghilterra, suo genero, d’ inviargli 
mille arcieri. Erano dessi nuove 
truppe, di cui incominciato aveva 
già r uso in qnel regno. I Mori 
dalle coste dell' Africa non potero- 
no sentire senza spavento il gran- 
de armamento, che faceva il re di 
Spagna per andare ad attaccarli, 
li re di Tremezen. i Mori di Mo- 
stongan, di Mancagrani e d’ altre 
piazze dolla Barbaria si sottomise- 
ro e giurarono di pagargli un tri- 
buto. Mal grado tali proferte, Fer- 
dinando si accingeva a tragittare 
in Africa, ma gli affari d’Italia gli 
fecero rinunziare a quel progetto. 
Esistevano tra il papa e l’impera- 
tore grandi contese, cui la media- 
zione di Ferdinando non aveva po- 
tuto far cessare. Oltre ciò Giulio 
11, al comando di un esercito, s’av- 
vicinava a Ferrara per impadronirsi 
di quel ducato, posseduto dalla casa 
d’ Este, la quale era protetta dal- 
la Francia e dall’ imperatore. Da 
un altro lato, la chiesa era lacerata 
dalle mene di tre cardinali ( Car- 
vajal, Borgia * Brujonoet), che. 
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«ottenuti dalla Francia e dall’ im- 
eratore, avevano intimato al papa 
i presentarsi al concilio di Pisa. (V. 
Bri£o?wet). Ferdinando, vedendo 
ohe la Francia aveva ripreso la sua 
preponderanza in Italia, ricusa d’a- 
scoltare i deputati, che gli avevano 
inviato que'cardinali.ha la destrez- 
za di staccare l’ imperatore dall’al- 
leanza con Luigi All e forma in 
breve contro di esso monarca una 
lega col papa, con l’ imperatore, 
coi Veneziani e con l'Inghilterra. 
Tale lega, chiamata la lega sacra, 
fu pubblicata a Ilonia nel i5t i. Le 
fu dato un tal nome, perchè dove- 
va combattere lo scisma e Luigi 
XII, cui Giulio aveva scomunica- 
to. Il monarca francese faceva sem- 
pre rapidi progressi in Italia e gli 
alleati perderono nel tòta la san- 
guinosa battaglia di Ravenna, do- 
ve peri il prode Gastone, fratello 
della regina Germana (F. Gastowe 
di Fon). Ferdinando vide allora 
come noti poteva evitare una guer- 
ra aperta con la Francia, e forse 
òiò vide con piacere. Egli inviò am- 
basciatori al re di Navarra per in- 
durlo ail entrare nella lega sacra 
e per chiedergli il passaggio delle 
truppe spaglinole, non senza esi- 
gere che gli rimettesse in ostaggio 
il principe diViana,suo figlio, con 
quattro fortezze. Il re di Navarra 
sdegnato rispose come risoluto era 
di serbarsi perfettamente neutra- 
le . Luigi XII pressoché in pari 
tempo gli domandava la sua al- 
leanza e gli proponeva le condi- 
zioni più vantaggiose. Collocata 
tra due potenti vicini, il re di Na- 
varra non tardò a decidersi in fa- 
vore di chi era meno esigente e 
più eqno. Per quanto segreto fos- 
se tenuto quel trattato, non potè 
afuggire alla penetrazione del re 
cattolico. Siccome era sua massima 
di antivenire sempre ai nemici, 
n’ebbe appena conoscenza, che in- 
viò il dnra d’ Alba in Navarra con 
una forte armata ; ordinò in pari 
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tempo che si occupassero tntte lé 
piazze, cui la regina (-aterina d’Al- 
hret possedeva in Catalogna. Men- 
tre il duca d’ Alba prendeva Pam- 
pinna, il re don Giovanni era ri- 
fuggito in Francia , donde ritornò 
con rilevante numero di truppe, 
comandate da la Paliee, Lnutreo 
e dallo stesso delfino ; ma dopo di- 
versi combattimenti la vittoria si 
dichiarò per l’armi del re cattolico, 
irla Navarra fu nel 1 5 ■ 5 assolu- 
tamente unita alla corona di Spa-< 
gna. Padrone dei principali pnnti, 
il duca d’Alba aveva lascialo i suoi 
generali in Navarra per unirsi a- 
gl’ Inglesi, che erano sotto gli ordi- 
ni del duca Dorset, ed egli entrò 
con essi nella Guienna e la deva- 
stò. La guerra di Navarra, quella 
di Francia, d’ Africa, i Mori degli 
Alpuxaras, i quali di quando in 
quando uscivano per guastare le 
città e le campagne, quelli che ve- 
nivano ad infestare le coste della 
Spagna, tanti nemici da combatte- 
re non facevano ohhliare a Ferdi- 
nando gli affari d’Italia. Oppresso 
dall'età e dalle malattie, il suo spi- 
rilo sempro attivo pensava e prov- 
vedeva a tutto. Egli creò il duca di 
Cordona generalissimo della tanta 
lega. Il duca arriva in Italia, si pre- 
senta dinanzi Firenze, coi prende 
d’assalto; batte l’esercito fiorenti- 
no, ristabilisce i Medici nei loro 
beni, nelle loro dignità ( t5ia), 
s’ impadronisce di Prato, Lo ora, 
Arezzo, ec. , ed accorda la pace a 
quei paesi, del pari che ai Fioren- 
tini, soltanto a condizione che si 
mettessero sotto la protezione di 
Ferdinando ed entrassero nella 
tanta lega. Si unisce in seguito al- 
l’imperatore ed ai Veneziani, bat- 
te i Francesi e ristabilisce Sforza 
nel suo ducato di Milano, donde i 
Francesi l’avevano cacciato per la 
seconda volta. Luigi XII, trava- 
gliato da tutte le parti, offerse al 
re cattolico una tregua, che fu ce- 
lebrata a. Madrid con grandi feste. 
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Ma le tregue di Ferdinando non 
erano mai che precort lirici di nuo- 
re rotture. Il re di Francia ai col- 
lega coi Veneziani, sempre nemici 
dell’ imperatore, e la guerra rico- 
mincia nuovamente (t5i 3). 1 Fran- 
cesi sono battuti a Norara dagli 
Svizzeri e dai Milanesi. Il duca di 
Cardona porta il ferro ed il fuoco 
negli stati veneti, s’ impadronisce 
di Verona, di Padova, arriva a 
Mestre, ne prende del castello, 
bombarda Venezia, si ritira e va 
a combattere il generai» Alriano, 
coi pone in rotta coi Veneziani. Il 
re ili Francia si affretta a fare la 
pace con Ferdinando, il quale ab- 
bandona di nuovo i suoi alleati, do- 
po averli involti in tanta guer- 
ra. Mentre dava alcun riposo ai 
suoi eserciti, ricevè un’ ambascia- 
ta della regina d’ Abissinia, che 
gl* inviava un pezzo della vera cro- 
ce. La prima cura di Ferdinando 
iit di far esaminare se l’ambascia- 
tore fosse Itene instrntto ne' miste- 
ri della religione. Luigi XII muo- 
re l’ anno seguente ( i5i5); Fran- 
cesco I., suo successore, rinnova 
un trattato di pace col re cattoli- 
co; ma siccome si accingeva a ri- 
conquistare il Milanese, Ferdinan- 
do riesce a riconciliarsi con l’In- 
ghilterra, e per la quarta volta 
stava pèr attraversare i progetti 
della Francia, allorché fu colto 
dall’ ultima sua malattia. Non a- 
veva avuto da Germana, sua mo- 
glie. che un figlio, morto in tene- 
ra età. Questa, desiderando di ave- 
re un successore alla corona d’A- 
ragona e delle Due Sicilie aveva 
fatto premiere al vecchio monarca 
un afrodisiaco, di cui gli effetti gli 
divennero funesti. Si afferma che 
da qnel momento fu assalito da 
una profonda tristezza, da sveni- 
menti continui, tantoché un gior- 
no, trovandosi alla raccia,fu obbli- 
gato a fermarsi in un villaggio, no- 
minato Madrigalejo, presso Con- 
s negra , dove mori ai -5 di gen- 
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najo »5t6. Fece sua figlia Giovan- 
na erede di tutti i suoi stati, e do- 
po di essa il principe don Carlo, 
suo figlio (poscia Carlo V), che 
era sempre rimasto in Fiandra ; as- 
segnò alla regina Germana 3o,ooo 
durati all’anno; elesse reggente 
della corona d' Aragona don Al- 
fonso. arcivescovo di Saragozza, 
sno figlio naturale, e di quel- 
la di Cnstiglia il cardinale Xi- 
inenes. Ebbe del suo matrimonio 
con Isabella il principe don Gio- 
vanni, morto prima di lui d’ una 
caduta da cavallo; l’infante donna 
Isabella, maritata in Portogallo; 
donna Giovanna, cognominata la 
Folle-, donna Maria, sposata an- 
eli’ essa in Portogallo ( V. Ema- 
noeef., re di Portogallo), e donna 
Caterina, td quale sposò Enrico 
Vili, d’Inghilterra.’ ( V. Cateri- 
na ). Ferdinando era alto, ben fat- 
to, aveva i lineamenti regolari, la 
carnagione bruna, gli occhi neri, 
lo sguardo severo e penetrante; 
<-ra disinvolto, ma nobile di modi, 
e la sua fisonomia maestosa inspi- 
rava rispetto ai più audaci. In gio- 
ventù aveva condotto mia vita non 
poco dissipala, e lasciò quattro fi- 
gli naturali di diverse amanti. At- 
tivo, infaticabile, quanto valente, 
la vasta stia mente era 
tener dietro ai progetti 
ma non era scrupoloso a mantene- 
re le sue promesse. Un principe i- 
taliano diceva di questo monarca : 
»Ove contar si dovesse sulla sua 
s» parola, sarebbe mestieri ch’egli 
>■ giurasse in un Dio, al quale cre- 
»v desse Un cortigiano riferen- 
dogli un giorno che Luigi XII si 
doleva d’essere stalo da lui ingan- 
nato tre volte, Ferdinando rispose : 
)’ Ha mentito di grosso il bevone; 
t) l’ho ingannato piò di dieci (t)”. 

(i) Taìr folto, narralo dagli atoriri in* 
girsi • franerai n riprfulo da lutti i biogra- 
fi, non è perù ricordato da nessun autori? 
apagnuolo. Tali ropreaaion* Inviali non «i 
centanno alle maniere ed al rara tur.* di 


capace ui 
più estesi, 
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I giudizi pronunziati sopra questo tonnato dall’ nttione di due coro- 
principe sono assai direni . Le sue ne, il quale destava gelosia negli 
armi avevano nociuto ai pregressi altri potentati, aveva per compeli- 
della Francia, che voleva domina- tori principi potenti, av vedivi tssi- 
rc tutta l’Italia. Poich’ebbe in- mi e tutti riarsi dalla sete d’in- 


dotto l’ Inghilterra ad armarsi con- 
tro i Francesi, !' abbandonò per 
conchiudere una pace vantaggiosa: 
egli non poteva essere amato da 
qnelle duo nazioni, ed i Francesi 
come gl’ Inglesi lo chiamarono per- 
fido. Gl’ Italiani, vedendo che tene- 
va sempre le parti della chiesa, 
crederono di largii giustizia, decre- 
tandogli il titolo di pio, e gli Spa- 
gnuoli lo chiamarono con ragione 
i I prudente ed il saggio, poiché fu- 
rono a Ini debitori delle loro ric- 
chezze, della loro gloria e della 
loro prosperità. Per quanti torti 
egli abbia avuto verso gli altri po- 
poli, è manifesto che fu quasi seni 
pre inteso alla felicità de’ suoi. Gli 
si appone di avere istituito in I- 
spagna un tribunale d’ una seve- 
rità eccessiva in quell’ epoca, e di 
avere, Cacciandone i Giudei, sca- 
gliato un colpo funesto al suo com- 
mercio ; ma umiliò altresì l’alta 
nobiltà, fece sagge ordinanze, di- 
minuì le imposte, riformò II clero, 
rese forza alle leggi e punì i ma- 
gistrati prevaricatori; affrancò i 
vassalli di M n rei a e di Catalogna 
dalla tirannia dei signori. Affabi- 
le con dignità , consolava i suoi 
sudditi e lasciò molti esempi di 
clemenza e di generosità. Mentre 
faceva pro-perare i suoi stati, gl' in- 
grandiva per la conquista di Gra- 
nata, di Napoli, della Navarra , 
d' Oran, delle coste d’ Africa per 
la scoperta del Nuovo Mondo. Se 
la severa probità può rinfacciargli 
una parte di tali conquiste, con- 
viene considerare che, posto alla 
guida d’ un regno, novellamente 

Ferdinando. Qti*-slo re si esprimeva sempre con 
misura e nobiltà ; incannava, ma non ne con. 
lenivi, iirm iicuo co’ suoi più intimi, presso 
• t|uali era Inuge dal derogare alla sua propria 
dignità. Ti oi saremmo iurliiuati a credere che 
file aneddoto sta affatto apocrifo. 


grandirsi. Costretto a mettersi in 
salvo dalle commozioni dell' inter- 
no, ad opponi ai raggiri ed alle 
imprese di fuori, Ferdinando con 
minori forze, ma con più talenti 
che i suoi rivali, onde mantener- 
si nell’ equilibrio e far pendere 
la bilancia in tuo favore, poteva u- 
sare altri mezzi che quelli della 
politica, che aveva adottata ? Tene- 
va in tua inano, ha detto un viomo 
di spirito, il filo di tutti i raggiri 
di tutte le corti dell’Europa e ne 
mutò le couihinazioni sì frequen- 
temente e talvolta sì vanamente 
in apparenza, che saremmo tenta- 
ti a credere il faceste sovente tan- 
to per vanità, che per interesse. Fu 
perfido co’ suoi alleati, ingiusto 
verso il gran capitano e verso Co- 
lombo; tua tali dilètti furono com- 
pensati da eminenti qualità. Ac- 
corto politico, amministratore esat- 
to, saggio legislatore, riformatore 
illuminato, creò uua grande mo- 
narchia ; finalmente ei seppe con- 
quistare e conservare ; e la posteri- 
tà riguarderà sempre Ferdinando 
come il più gran re del suo secolo. 
Fonando de l’ulgar ha composto la 
Cronica ile lot reyeg <lon peritando y 
dona 1 label , Saragozza, i òt>7. in 
fogl. ; Valenza, 1780 in fogl. Ant. 
de Lebrix.i ( neliriaenùt J ha pub- 
blicato Rerum a Fer lirusrelo et Isa- 
bella. Hitpnniarum egibut, gestarum 
decades dune , Granata, t.ùqS, in 
fogl,, ili cui Lenglet Dulresnoy 
dice rouve non sono che una tra- 
duzione ili bel latino dell’ opera 
precedente. Si trovano altresì gran- 
di particolarità intonivi questo re- 
gno nelle Lettere di Pietro Martire , 
Aleala, 1 òlio, in 4 lo; Amsterdam, 
Elzevir, 1670, in fogl. Esiste altre- 
sì la Politica di Ferdinando il Catto- 
lico. ( Ped. Graclzh). Filialmente 
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l'abate Mignot ha pubblicalo la 

gloria dei re Cattolici, Ferdinando ed 
Isubella, Parigi, i'bjB, a voi. in i». 

B — >. 

FERDINANDO V|, «opra rino- 
mi nato il Saggio, nacque a Madrid, 
ai io d’aprile 1713 Figlio di Fi- 
lippo V e di Maria di Savoja, sua 
prima moglie, «ali mi Irono dopo 
la morte di suo padre, nel l'fa. 
Ferdinando ai segnalò no’ principi 
del «no regno con parecchi ani di 
beneficenza. Perdonò ai contrab- 
bandicri, ai disertori, e fece mette- 
re in libertà i prigionieri, special- 
mente quelli per debiti, comrnetr 
tendo al sno tesoriere di pagare i 
loro creditori. Ebbe la soddisfazio- 
ne di sottoscrivere la pace del iqqd, 
che assicurava all’ intanto don Car- 
lo, suo fratello ( V. Carlo HI ). Ja 
corona delle Due Sicilie, ed all’in- 
fante don Filippo gli stati di Pat- 
tini e di Piacenza ( F. Fili ero, Ga- 
ces e Las Mina* ). Adoperò poscia 
con agni-cura alla prosperità de’ 
suoi stati. Secondato da nn abile 
mini-tro ( V . Esiesìda ), riformò 
gli abusi introdotti nelle finanze, 
ristabili la marineria, ebe era nel- 
la decadenza più assoluta dopo il 
legno di Carlo 11 ; abolì il tribù- 
naie della Nunziatura, che faceva 
assare a Roma somme considera- 
ili, ed ottenne il diritto di confe- 
rire molli vescovadi e beo eh zj con 
.cietorinli, di cui la collazione avo- 
ara fin allora appartenuto alla San- 
ta Sede ; incoraggiò l'agricoltura, 
il commercio, le arti, e, mercé le 
»ue premure paterne e la saggia 
direzione ilei suo ministro, si vide- 
ro in breve rifiorire le campagne, 
istituirsi in molte .città manifattu- 
re in ogni genere; e gli Spagnuoli. 
por l’addietm tributar} de/l’indu- 
stria delle altre nazioni, videro ab- 
bondare in essa loro le materie pri 
me e le produzioni delle arti; le 
frienze e le lettere ripresero un 
nuovo volo. Ferdinand» dotò molte 
jiniversità, ne creò altre ed asse?- 
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gnò ricompense a) merito e ai ta- 
lenti. Per mala sorte questo buon 
monarca era tempre stato d' una 
salute malferma, ciò che gl’ im- 
pedì l’ esecuzione di tutti i suoi 
progetti, rivolti al bene del suo re- 
gno. Era frequentemente domina- 
to da nn triste umore, che lacera 
alcuna volta temere pe’ suoi gior-r 
ni. In uno di tali accessi, non pro- 
ducendo i rimedj dell’arte ninq 
effetto salutare, egli fu debitore 
del suo ristabilimento alla magia 
del canto del famoso Farinelli | V ■ 
Faribexj.1 ). Da quel momento pre- 
se gusto alla musica, la quale «ola 
pareva che recasse alcun refrigerio 
ai suoi mali Porgendo orecchio al- 
le insinuazioni di Farinelli, fece 
costruire un superbo teatro nel suo 
palazzo del Buen-Retiro, dove 1 
più valenti cantori dell’ Italia fu-r 
rono chiamati. Ninna spesa rispar- 
miata venne per rendere gli spet- 
tacoli degni delia magnificenza del 
monarca e del bnon gusto di Fa- 
rinelli, il quale n’ era il direttore. 
Fu essa la sola ricreazione,che Fer- 
dinando s; permise. | costumi di 
questo re furono sempre puri. 
Quantunque di accesso severo, il 
suo carattere era dolce ed affabile. 
Durante il sno regno, non si ebbe 
a rimproverargli nessuna ingiusti- 
zia. Le sue infermità aggravandosi 
di giorno in giorno, era da ultimo 
caduto in uno stato poco diversi 
dalla demenza. Amato da’ snoi sud- 
diti, idolatrato da quanti l’attor- 
niavano, morì in età di quaranta- 
sei anni, ai io di agosto 1759, sen- 
za lasciar prole del suo matrimo- 
nio coq Maria Teresa di Portogal- 
lo, che aveva sposata nel 1528. Si 
trovarono nel tesoro reale 10 mi- 
lioni ( 5 o milioni di lire ), frutto 
della sua saggia economia. Lo sta- 
to d'alienazione di mente, in cui si 
aveva veduto il re, diede adito alla 
voce che la sua morte fosse soltan- 
to supposta. Si credeva che la re- 
gina madre ( Elisabeta Farnese , 
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seconda moglie di Filippo V ), ve- 
dendo suo figliastro nell'impossibi- 
lità di governare, avesse secreta- 
mente ottenuto dalle cortes e dai 
grandi che si chiamasse al trono 
Carlo.suo figlio, allora re delle Due 
Sicilie ; che mentre si celebravano 
i tollerali di Ferdinando, per de- 
ludere il popolo che lo amava con 
passione e non avrebbe sofferto 
aiuti cambiamento, fosse stato tras- 
portato in un luogo di piacere ( la 
Casa-de-Campo ), dove aveva vis- 
suto altro volte alcuni anni chiuso 
in un convento Si aggiungeva al- 
tresì che Carlo III , quando fu sa- 
lilo sol Irono, s’involava al suo se- 
guito, allorché cacciava nelle vici- 
nanze, e che alcuni curiosi della 
corte, avendolo seguito travestiti, 
l’avevano col proprj occhi veduto 
entrare nel giardino del convento 
della Casa-de-Catnpo, e là inter- 
tenersi con suo fratello, e che non 
avevano tardato a riconoscere Fer- 
dinando. Conihhqne sia della veri- 
là di tal fatto. Fu uh segreto per la 
più parte deità nazione : l’autore 
di questo articolo può per altro as- 
sicurare che lo ha udito conferma- 
re ( nel 1794 ) '* n t re vecchi signo- 
ri della corte di Ferdinando VI. 

B— s 

Ferdinando, infante, figlio 

di Giacomo II, re d’Aragona, nac- 
que a Valenza nel taab. Per la 
distribuzione , che fin da quando 
viveva, suo padre aveva (atta tra’ 
suoi figli, gli erano tocrati in re- 
taggio gli stati di Rossiglione , di 
Cerdagna, di Conflant e di Mont- 
pellier : ma tale divisione non val- 
se. come suol accadere, che a met- 
ter la dissensione tra tutti i prin- 
cipi della famiglia reale. Don Fer- 
dinando non trascurava niun mezzo 
per indisporre il re contro suo fra- 
tello, e quésti non attendeva che il 
destro per rendersi padrone degli 
stati del suo rivale. Le rimostran- 
ze, le preghiere, le minacce, le pu- 
‘Vizroui del monarca non poterono 
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mai riuscire a fermare la pace tra 
i suoi due figli, nati entrambi con 
un carattere violente, ambizioso e 
vindicativo. Era stato insinuato a 
don Perirò che don Ferdinando 
manteneva carteggio col re di Si- 
cilia ed alcuni signori francesi, che 
dovevano aj rifarlo ad impadronir- 
si dei rlominj di suo fratello. Que- 
sti forma allora il progetto di tor— 
gli la vita e commette ad un as- 
sassino di eseguire tale delitto. Don 
Ferdinando ri’ è avvertito e va a 
chiedere giustizia al re. Giacomo II 
ci contenta di chiamare i suoi figli 
a Valenza e di far loro giurare 
dinanzi ai vescovi una riconcilia- 
zione, che fu soltanto apparente. 
Poco tempo dopo, don Perirò entra 
in armi negli stati di don Ferdi- 
nando e se ne impadronisce. Que- 
sti, concitato da tale aggressione e 
dalla poca giustizia, cui pareva che 
gli usasse suo padre, si collega con- 
tro di Ini coi signori catalani solle- 
vati. Don Pedi» dal canto suo 6t 
pone alla guida dei signori arago- 
nesi : disia ed insegne don Ferdi- 
nando, eh’ è costretto di riparare 
nel castello di Pomar; ma, accer- 
chiato da tutte le parti, si traveste 
da paesano e vuol cercare la tua 
salvezza nella fuga; incappa sven- 
turatamente nelle mani dei soldati 
di don Pedro, il quale ordina to- 
sto che sia gittate nella riviera di 
Cinga, l'anno taj5. 

B — s. 

FERDINANDO, re di Porto- 
gallo, tìglio di Pietro il Crudele, e 
di Costanza di CasliglD, nacque a 
Coimbra, nel i34n. Appena salito 
sul trono, dopo la morte di suo pa- 
dre, avvenuta nel i5h^, ebbe a so- 
stenere una guerra contro Enri- 
co 11, re di Castiglia. soprannomi- 
nato il Bast'irdo. Mentre la flolta 
portoghese devastava i liti di Spa- 
gna, Enrico II portava la desola- 
zione negli stati del suo nemico. 
Battuto in due incontri e snl pun- 
to di essere assalito nella propria 
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empitale, Ferdinando ricorse al pa- 
pa, il quale si rese mediatore tra i 
due sovrani. La pace iu sottoscrit- 
ta nel i3ni, ad Abayacin, in Por- 
togallo. Per renderla più durevo- 
le, Enrico aveva proferto a Ferdi- 
nando la mano di sua figlia Eleo- 
nora. Tuie matrimonio avrebbe in- 
grandito il Portogallo di quattro 
città importanti, cui Enrico aveva 
adeguate per dote all’infante. Fer- 
dinando ricusò tali vantaggi e si 
>cusò presso Enrico, il quale, desi-* 
dei andò la pace, restituì tulle le 
piazze, ebe aveva conquistate. La 
causa del rifiuto di Ferdinando era 
la sua passione per Eleonora di 
31ene$es, cui pretendeva spo ltre 
dopo averla rapita a don Loren- 
zo Velazqucz de Acunna ed aver 
fatto annullare il loro matrimonio. 
Il marito, indegnamente oltraggia- 
to, si ritirò in Castiglia, costretto a 
sopportare il suo dolore. Si dice 
per altro che portò, finché visse, 
due corna d' argento sul cappello 
in testimonianza dell* ingiustizia 
del suo padrone e deirinf.imia, di 
cui l’aveva coperto. Eleonora ave- 
va reso Ferdinando padre d' una 
figlia. Tale pegno della loro debo- 
lezza non avendo fatto che aumen- 
tare la sua passione, tostoch’ ebbe 
condii usa la pace col re di Casti- 
glia, decise di elevare la sua bella 
tino al trono. Sordo alle rimostran- 
ze dei granili, non che all indigli a- 
zione pubblica, lasciò ad un tratto 
Eisbona, passò in Oporto, dove ce- 
lebrò le sue nozze con una pompa, 
di cui pareva che insultasse all’ af- 
flizione ed al malcontento di tutto 
il suo regno. Hitornato nella capi- 
tale, volle obbligare i suoi fratelli 
legittimi ( gFinfanti don Dionigi e 
don Giovanni, figli dell’ infelice 
Ines de Castro) a fare omaggio al- 
la nuova regina; ma essi non vol- 
lero mai acconsentirvi e si ritira- 
rono in Castiglia. L* infante don 
Giovanni, fratello bastardo del re, 
che aveva del pari ricusato, venne 
ao. 
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chiuso in un castello. Dopo alcuni 
anni di calma, la guerra riarse 
tra il Portogallo e la Castiglia. Gio- 
vanni I. era successo a suo padre 
Enrico II; Ferdinando rinnovò an- 
tiche pretensioni sopra alcuni do- 
rniiij nella Castiglia. 1 due esercì-, 
ti erano già l’un dell’altro a fron- 
te, allorché il Portoghese offerse al 
Casigliano condizioni si favorevo- 
li, che questi non tardò ad accet- 
tarle. Una di tali condizioni por- 
tava che l’ infanto donna Beatrice, 
sua figlia unica, sarebbe maritata 
a Ferdinando, infante di Castiglia, 
e che i loio figli succederebbero 
alla corona di Portogallo; uia, at- 
tesa l’età troppo tenera d'dl'infan- 
te, tale matrimonio non ebbe effet- 
to. Nel 1 585 il re di Portogallo fu 
assalito da una grave malattia, elio 

10 coud usse al sepolcro ài 20 o 22 
di ottobre, in età di qaarantaJuo 
anni e doj>o averne regnato se- 
dici ed alcuni mesi. Il carattere di 
questo re era dolce, affabile; il suo 
amore sfrenato per donna Eleono- 
ra gli aveva fatto commettere un 
grave fallo; ma riuscì a farlo oh- 
oliare per ('abbondanza, che seppe 
introdurre ne’ suoi stati, e la sag- 
gezza, con cui seppe governarli. 
Beatrice, sua figlia, si maritò con 
don Giovanni di Caviglia nel i583, 
ma non reguò lungo tempo in Por- 
togallo. L* infante dou Giovanni, 
fratello bastardo del re Ferdinan- 
do. fu collocato sul trono dal voto 
generale della nazione. 

B 8 . 

FERDINANDO I., re di Napo- 
li, figlio naturale d’ Alfonso, detto 

11 Magnanimo , regnò dal 1^58 al 
f - Allorché A! tonfo d’ Aragona 
ebbe terminata la conquista del re- 
gno di Napoli e riformata di esso 
1 * amministrazione, d’accordo col 
suo parlamento, questo corpo, cui 
aveva adunato, gli domandò nel 
i443 di regolare la successione al- 
la corona ; e poiché poteva dispor- 
ne per diritto di conquista, di 

x 2 
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uisirurnrla al solo figlio, die aves- 
se, Ferdinando, elio figlio natura- 
lo. Alfonso, clic amava teiierarn.cn- 
lo eseo figlio, accolse tale domanda 
coll gioja ; dichiarò . Ferdinando 
«luca di Calabria ( è a Napoli il ti- 
tolo dei ]iiincii>i ereditari ); gli fe- 
ce sposai e nel f 444 Isabella dì der- 
ilioni, nipote di Giannaritonio Or- 
sini, principe di Taranto, ed in- 
dusse il papa Eugenio IV a legit- 
timare Ferdinando ed a ricono- 
scerlo per crede del regno. Alfonso 
ftioi\ ai 27 giugno i 458 c Ferdi- 
nando, allora in età di Irentaqiial- 
tro anni, fu riconosciuto senza dif- 
ficoltà dal regno di Napoli, quan- 
tunque il suo carattere dissimula- 
to « crudele gli avesse già fatti 
molti nemici ; ina i Napolitani de- 
sideravano piuttosto di avere un 
cattivo re, che di passale sotto lo 
scettro di Giovanni, re diNaiarra, 
fratello ed erede d' Alfonso, e di 
vedere In loro patria ridotta in pro- 
vincia del regno d’ Aragona. Non 
andò guari, è vero, che si pentiro- 
no di tale scelta, e subito l'an- 
no successivo invitarono Giovanni 
d’Angiò, figlio del re Renalo, con- 
te di Proienza, a disputare lina 
corona, alla quale i suoi maggiori 
avevano lutti aspiralo, seiizachè 
avessero mai potuto portarla. Gian- 
nautoiiio Orsini, zio del r<-, abbrac- 
ciò primo il partito del di lui ri- 
vale; un gran numero di baroni 
imitarono il suo esempio, e la ri- 
volta poteva farsi generale. Ferdi- 
nando mosse ad incontrare i suoi 
nemici ; egli fi aggiunse a Saruo ai 
7 di luglio i46o, ma vi fu battuto 
per la sua imprudenza : il suo e- 
sercito, v ernie disperso; un altro e 
sei cito che combatteva per Ini nel- 
la Puglia, fu disfatto ai 27 di lu- 
glio, le sue finanze furono ridotte 
ad uno stato si deplorabile, che la 
regina Isabella, sua moglie, per 
procurargli alcuna somma di da- 
naro cd alcuni effetti d’equipag- 
gio, fece in persona, co’ suoi figli, 
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una questua per le vie di Napoli 
Francesco Sforza, duca di Milano, 
cd il papa Pio II tennero la loro 
politica interessala a sostenere Fer- 
dinando; essi gl’ inviarono potenti 
rinforzi. Scauderbeg, I* eroe del- 
l’Albania, tragittò l’ Adriatico per 
andare a combattere nel suo eser- 
cito in riconoscenza alla memoria 
d’ Alfonso, ed ai 18 d’agosto i 
Ferdinando riportò dinanzi Troia 
«ni duca Giovanni d’Angiò una 
vittoria, elio ristabilì i suoi affari. 
Poco dopo fece pace con Giannan- 
tonio Orsini, principe di Taranto 
ed il più potente barone del regno: 
d’alloia in poi soltanto potè dirsi 
assiso sul suo trono. Orsini inori 
l’anno seguente ed il re raccolte 
la sua ricca successione in virtù 
d’un testamento, die probabilmen- 
te era supposto Come Giovanni, 
duca d’Angiò, fu obbligato ad u- 
scire, nel ifjb^» dal regno di Napo 
li, cui aveva difeso a palmo a pal- 
mo, Ferdinando incominciò ad e- 
scJ citare le sue vendette contro 
lutti ijtielli, die avevano tenuto te 
pari i {ingiurine. Fece rapire, in on- 
ta alla sua parola, il duca di Sessa 
ed i suoi figli, cui ritenne in pri- 
gione lino alla loro morte. Il ano 
tradimento verso Giacomo Piccini- 
no ( F. Piccinino ) fu più vergo- 
gnoso ancora. Esso grande gelicidio 
andato era alia sua corte, munite 
d'uri salvocondotto. Jl re, die l’a- 
vcva chiamato con le più vive i- 
stanze, l’aveva ricevuto con affetto 
o gli aveva dato, durante un intero 
mese, feètc brillanti ; ad un trat- 
to lo fece arrestare nel palazzo e 
strozzare in prigione Tutti i ne- 
mici di Ferdinando caddero suc- 
cessivamente vittime alla sua per- 
fìdia ed alla sua crudeltà. La par- 
te, elle questo monarca prese nel 
1478 nella congiura dei Pazzi con- 
tro i Medici, fece abbastanza chia- 
ro che la sua politica esterna non 
era più irreprensibile. Nondimeno 
Lorenzo de Medici, cbe v Tedc*. a U 


Digitized by Google 


F E 11 

repubblica fiorentina eipottaaipiù 
prandi pericoli per l' aggressione 
«lei re di Napoli, osò confidarsi nel- 
la generosità e più ancora nella po- 
litica d*uu nemico sì perfido, nè la 
sua spcranzu Tu delusa Egli si re- 
cò a Napoli nel 14^9 e concilili*® 
Con Ferdinando una pace, che ser- 
vì alle mire di quest* ultimo ( V. 
Lorenzo de Medici). La presa d’O- 
tranto, latta dai Turchi ai ai d’a- 
gosto i4Bo, mentre sparse il terro- 
re in tutta l'Italia, arrestò alcun 
poco i progetti ambiziosi di Ferdi- 
nando. Quella città fu ripresa ai 
io di settembre dell’auoo seguente 
da suo figlio, Alfonso 11, allora du- 
ca di Calabria. Tale impresa, clic 
salvava Napoli e l’Italia dall’inva- 
sione dei iiiiissutmanni, pareva prò 
pizia per affezionare i popoli al- 
j erede della corona; ma Alfonso 
a tutti i Mzj di suo padre aggiun- 
geva una turpe dissolutezza ed uti 
orgoglio insopportabile. I buoni 
del regno, vedendo avvicinarsi il 
momento, in cui sarebbe salito sut 
trono, presero tutti le anni nel 
t485 contro il padic e conti o il fi- 

f lio. Essi erano secondati dal papa 
nnocenzo Vili, dai Veneziani e 
dai Genovesi. Ferdinando ottenne 
da essi la pace, accordando ai ba- 
roni ribellati ed ai loro alleati quau* 
to gli veniva domandato; poscia, 
tostocbè gli eserciti nemici si fu- 
rono ritirati, fece prendere tutti 
quelli, che gli avevano fattocontro, 
confiscò i loro beni e fece tagliale 
la testa a molti di essi. Il papa, u- 
qualmente ingannato, dopo vane 
reclamazioni scomunicò Ferdiu in- 
do nel i 4^9- Intanto I* Italia riso- 
nava già de’ preparameli ti di guer- 
ra, cui faceva Carlo Vili di Fran- 
cia per conquistare il regno di Na- 
poli, sul quale Renato d’Augiò gli 
nveva ceduto tutti i suoi diritti. 
Ferdinando, per difendersi, si era 
rinomi (iato col jwpa Alessandro 
VI, successore il’ Innocenzo Vili ; 
ma questo monarca u-viì prima 
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d’essere assalilo, ai aj di gennaju 
-4 9 4. in età di seltant’ anni, por- 
tando seco nella tomba l’odio de' 
suoi sudditi e potendo destare sol- 
tanto alcun rincreschiìcirto di s<« 
pel confronto, che se ne faceva col 
figlio e successore suo. Ai forno II, 
il quale odiato era ancor maggior- 
mente. 

S. S— 1. 

FERDINANDO II, 10 di Na- 
poli, figlio d’ A I fon so li e ui|niie (Ji 
Ferdinando I. , regn i nel i.jq3 e 
1 Ferdinando 11, prima ili sa- 
lire sul trono, fu mandato nel ■ 4<>4- 
d.i suo padre nella Uomagiia ; egli 
doveva cacciarne i presili) dei \ i - 
sconti e chiudere, se era po. stili- 
le, la strada di Napoli ai Francesi, 
cui Carlo Vili »oinl uceva . Ma 
Ferdinando arrivò troppo tardi, ed 
il suo esercito era trop|io debole 
per lar tosta a si formidabili avver- 
sar) . Egli fu obbligato a ritirarsi 
dinanzi il duca di Montpensicr, 
che comandava l’avanguardia fran- 
cese, e ad evacuare la Koinagiia 
senz aver arrischiato nemmeno li- 
na battaglia. Intanto, appena fn 
ritornato a Napoli, mo padre Al- 
iiiuso, oppresso dall’odio universa- 
le, rinunciò la corona in suo favo- 
re. Sperava egli anatra che le vir- 
tù «li suo figlio riguadagnassero 
i cuori alienati dalle tue crudeltà 
e da quelle di suo padre. La cere- 
«ionia si fece ai i5 di geiinajo ujq5, 
ed Al fouso *' imbarcò «baci giorni 
dopo per la Sicilia , «love inori tra 
non molto. Ferdinando aveva ere- 
ditato un trono senza soldati e suo 
padre non gli lasciarti danaro per 
far leve. Alfonso aveva portato sc- 
iai tutti i tesori della Corona, che 
si valutavano a 55o,ooo ducati. La 
nobiltà ed il popolo nutrivano tati 
t’odio per la casa d' Aragona , ohe 
tutte le grazie, accordale da Ferdi 
riandò nel momento della sua osai 
fazione al tròno, non luronoche un 
oggetto «li deridono. Egli a\ eva pri- 
lli po-izimic ad suo esercito a S 
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Germanofila fu obbligato ad allon- 
tanarsene una notte per reprime- 
re i movimenti sediziosi di Capila 
e di Napoli. Quando ritornò al suo 
campo, non vi trovò più nessuno: 
tutti i soldati si erano sbandati . 
Le sue migliori città, lui stesso pre- 
sente, inaiarono ambasciatori al 
suo nemico. Ferdinando, giudican- 
do ogni resistenza inutile, non vol- 
le causare con una lana opposi- 
zione la mina de’sudditi, che l'ab- 
bandonavano. Egli radunò sulla 
piazza del Castel Novo tutti gli abi- 
tanti di Napoli, prese commiato da 
essi con tenerezza, gli sciolse dai 
giuramenti, che gli attaccavano al- 
la casa d’Aragona, e loro permise 
di trattare col vincitore; in seguito 
s’ imbarcò per Ischia, mentre la 
plebaglia saccheggiava già le sue 
scuderie . Egli parti da Napoli ai 
ai di febbrajo i4q 5, lasciando pro- 
sidj nel Castel-Novo e nel Castello 
dell’ Uovo. Come arrivò in Ldiia, 
trovò il governatore di quell’isola 
già pronto alla ribellione. Le por- 
te della fortezza furono chiuse al 
suo seguito e non gli fu permesso 
di entrare che con un solo compa- 
gno. Ma Ferdinando, essendo stato 
introdotto, stese morto ai suoi pie- 
di con una stoccata il governato- 
re infedele ed intimidì talmente 
il presidio già ribellato, che solo in 
mezzo a soldati nemici si fece ob- 
bedire da essi. Carlo Vili non re- 
stò che pochi mesi a Napoli e non 
ebbe si tosto lasciato quella città, 
che si potè scorgere quanto le dis- 
posizioni degli abitanti fossero mu- 
tate. Brindisi e Gallipoli erano ri- 
maste sotto l’obbedienza di Ferdi- 
nando. Il re d’Arneona aveva in- 
viato in soccorso di sno cugino 
Gonsalvo di Cordova, che si chia- 
mava il grande Capitano. Questi ri- 
pigliò Reggio di Calabria e, quan- 
tunque battuto a Seminara daAu- 
bigny, fece progressi nelle provin- 
ole meridionali ; alla fine i Napo- 
letani stessi richiamarono Ferdi- 
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nando, Questo re rientrò in Napo- 
li ai j di luglio i4g5 con circa 
a.oon soldati ; egli assediò le for- 
tezze, dove i Francesi avevano 
guarnigione, e se ne rese padrone. 
Ottenne soccorsi di danaro e di sol- 
dati dai Veneziani, mediante la 
cessione delle piazze-forti, ch’egli 
occupava lungo il mare Adriatico. 
Battè il d uca di Monlpensier, che 
mori in seguito a Fazzuolo; costrin- 
se Aubigny ad evacuare la Cala- 
bria, e, prima della metà dell’anno 
■ 496 , riconquistato aveva già tutto 
il suo regno. In quell’epoca Fer- 
dinando prese moglie , e con sor- 
presa di tutti il giovane re, in età 
appena di ventisei anni, sposò sua 
zia Giovanna, figlia di Ferdinan- 
do I., suo avo . Tali nozze erano 
state autorizzate dal papa Ales- 
sandro VI , ma non riuscirono elio 
fatali a Ferdinando II, il qua- 
le, abusando delie sue forze e del- 
la sua gioventù, mori tra le brac- 
cia della sua sposa ai 5 di ottobre 

1496. 

SS r 

FERDINANDO. V. Brunswick 
e Medici. 

FERDINANDO DI CORDO- 
VA, dotto spaguuolo, è cosi chiama- 
to dal nome di quella città, dove 
trasse i natali verso l’anno i4zo. 
Era tenuto per mi prodigio al tem- 
po suo. Si afferma clic in età di 
cinque anni sapeva perfettamente 
leggere, scrivere, disegnare e sona- 
va assai piacevolmente la chitarra. 
Di anni dieci aveva terminato gli 
studj di latinità e di reltorica , e 
la sua memoria era già si prodi- 
giosa, elle imparava a memoria tre 
o quattro pagine di Cicerone dopo 
averle lette una volta sola. Mi 
quanto leggeva restava si profon- 
damente impresso nella sua mente 
che nulla poteva più cancellarlo. 
Il suo amore per lo studio non fe- 
ce che aumentare con l'età, e di 
venticinque anni era dottore in 
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tutte le facoltà, versatissimo nel- 
l’ebraico, nel greco, nel latino, 
nell’arabo, possedeva le matema- 
tiche , la medicina , la teolo- 
gia. e sapeva a memoria non pu- 
re tutta la Bibbia, ina altresì i 
Libri Hi Nicolò di Lira, di *. To- 
maso, di «. Bonaventura, d’Ales- 
sandro d’Alele, di Scoto, d’-Aristo- 
tele, d’ippocrate, di Galeno, d* A- 
vicenna, cui ripeteva con molta fa- 
cilità e citava sempre a proposito. 
Ferdinando apparteneva ad una 
famiglia illustre, ed in considera- 
zione de’ suoi natali uopo gli fu di 
darsi alla milizia. Servì sotto Gio- 
vanni li di Castiglia nelle guerre 
contro i Mori e vi si fece distin- 
guere per valore. Preferendo in 
Brave la penna alla spada , tenne a 
vicenda le differenti cattedre di 
molte università, di Spagna, ed un 
gran numero di discepoli lo segui- 
va da per tutto. La voce della sua 
fama essendo pervenuta all’orec- 
chio di Ferdinando e d'isabella, 
essi vollero conoscere un giovane, 
che militato aveva con onore negli 
eserciti e sembrava nato per illu- 
strare la sua patria col suo sapere. 
I re ammirarono i suoi talenti e 
gli accordarono una pensione. Nel- 
l’anno k}^ ? ece ,,n T ’ a B6'° a P** 
rigi, dove sorprese tanto i più dotti 
per l’estensione della sua dottri- 
na, quanto si fece amare per la sua 
dolcezza e la sua modestia. Egli in 
più tornate dell’università di quel- 
la capitale rispose senza esitare al- 
le quistioni più difficili, che gli si 
volle proporre sopra differenti ma- 
terie , genere di sfida, di cui si co- 
noscono altri esemnj ( V. Giacomo 
Crtchton). Nel njbt) Ferdinando 
l’ inviò a Roma al papa Alessandro 
VI, che l'accolse con tutti gli ono- 
ri, che i suoi talenti meritavano . 
Ritornato nella Spagna, quantun- 
que fosse sempre onorato dai suoi 
sovrani, non sembra che abbia oc- 
cupato ninn uffizio d’importanza; 
s’ ignora anche l’epoca precisa del- 


FER 181 

la sua morte, che dev’ essere av- 
venuta per altro verso l’anno i/f8o, 
in età di sessaut’anni . Le vaste co- 
gnizioni di Ferdinando, unite in 
un sol uomo e che sarebbero state 
ammirate in tutti i tempi, doveva- 
no sembrare straordinarie nel se- 
colo, in cui viveva ; dal che dorò a- 
rono diversi giudizj intorno a que- 
st’ uomo raro. Gli uni ne parlava- 
no come d’ uno stregone ; gli altri 

10 prendevano per l’ anticristo; al- 
cuni si avvicinavano ad esso con 
timore, ma tutti con rispetto e ve- 
nerazione. Era opinione abbastan- 
za generale che leggesse nell’avve- 
nire, e si affermò tra le altre cose 
che aveva predetto la morte di Car- 
lo il Temerario, ucciso dinanzi 
Nanci. Ma si sa quale fede merita- 
no tali osservazioni, dettate dall* i- 
gnoranza e dalla preoccupazione . 

11 giornale d’un borghese di Pa- 
rigi, riferito da Teodoro Godc- 
froy (i), aggiunge ancora a tntte 
queste meraviglie » che Ferdinan- 
» do era cavaliere in armi ed in 
» fatto di guerra esperto pincchè 
>» altri mai; che si serviva maravi- 
» gliosamente d’ una spada, cui al- 
» zava con due mani e che, quan- 
ti do vedeva il suo nemico, non man- 
ti cava di balzargli addosso con un 
ti salto di venti o ventiquattro passi; 
ti ohe sapeva sonare tutti gli atro- 
i> menti, cantare o danzare meglio 
li d'ogni altro, dipingere e colorire 
11 meglio che qualunque di Parigi o 
» d’altrove; e certamente, egli dire, 
use un uomo potesse vivere cento 
li anni senza bere, nè mangiare, uè 
ti dormire, non saprebbe imparare 
>• quanto questo giovane sa’’. Tut- 
ti gli autori spagnuoli,che parlano 
di questo dotto, concordano nel di- 
re la stessa cosa . Egli ha lasciato 
differenti opere : I. Oe pontifica pal- 
ili mysterio ; FI De jurp beneficiar uin 
vacantium mcdios Jructus annatasqu* 
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rx'tgmrli ; 111 De artificio omni» ut. 
ineestigondi et inaeniendi natura sci- 
bili! ; IV An ut licita pax cum Sa- 
raceni*, disquisìho ; V nn Commen- 
to tuli’ aimagesto di Tolomeo ; V t 
«un l’refazione sull’ opera L’Al- 
berto Magno, De animalibui : que- 
st’ ultima opera è stata stampata a 
lloina nel 147B, infogl. Noi abbia- 
mo pre-o per gnifla Nicolò Anto- 
nio, fliblioth. Script. I[i*p. , e<l E- 
gasse (tu Bonlay, Uut. acad. Pani, 
ad ann. i445- Quest’ ultima data 
ci fu di scorta a notare I’ errore di 
Nicolò Antonio, elio pone il suo 
■viaggio a Parigi nell' anno 1301 , 
non die quelli di molti biografi, 
che fanno nascere Ferdinando alla 
fine del XV secolo. 

B— t. 

FERDINANDO DI GESÙ’ , 

carmelitano scalzo , nato a Jaen , 
nel iSyt, fece conoscere per tem- 
po le sue felici disposizioni per lo 
studio ; divenne profondo nelle 
scienze teologiche e fu valentissi- 
aimo nelle lingue Ialina , greca ed 
ebraica. Insegnò per lungo tempo 
la teologia scolastica c inaiale in 
multe provinole della Spagna , do- 
ve predicò con molto liuun succes- 
so. Egualmente versato nelle let- 
tere sacre e profane, fu altresì am- 
mirato per la sua rara eloquenza, 
dal clic gli venne il soprannome 
di A’uoco Crisostomo. Ea sua rino- 
manza era si diffusa in Ispagna 
{•(Itegli vi era talmente consideralo, 
che, allorquando si avvicinava ad 
alcuna città, i magistrali, il cleio 
e gran parte dei cittadini gli an- 
davano incontro e lo ricevevano 
con tutti gli onori alle porte (Iella 
la città. Non ostante tali distinzio- 
ni, gli elogj, che gli si prodigaliz- 
zavano do ogni parte, non lo inor- 
goglirono mai. Ferdinando fu sem- 
pre pio, umile e modesto, ed os- 
servo sempre con esalto rigore le 
regole più severe del suo ordino. 
Egli mori a Granata in concetto 
di santità, nel 1 (>44- Dopo Tostat, 
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è forse Io scrittore ecclesiastico piti 
fecondo, almeno tra gli Spaglino- 
li. I bibliografi del rimordine dan- 
no la lista delle sue opero o le fan- 
no in numero di quarantotto. Mol- 
te sono perdute, altre si conserva- 
vano manoscritte presso i carmeli- 
tani di Baeza. Vi si osservano dei 
Commenti sopra molli Libri d’Ari- 
stotnle e sopra diverse parti della 
Somma di s. Tomaso; molli Tratta- 
ti di teologia-, alcuno opere stori- 
che, concernenti il suo ordine ; du- 
gento sessantacinque Sermoni-, una 
Grammatica greca ; una Grammatica 
ebraica: le più di tali opere sono 
scritte in latino, le altre io i spa- 
go nolo. 

B— s 

FERDINANDO MART1NEZ, 

detto di Santa Mar. a , carmelitana 
scalzo, nacque presso Asterga, Fati 
no 1 554- Fe c e professione ai 10 di 

n no 1 Syo. Foich ' ebbe esercita- 
versi impieghi nel suo ordine, 
ne fii nel ilioj eletto generale e 
confermato nello stesso otiizio nel 
ilinj. Contribuì molto alla propa- 
gazione del suo ordine; primo dei 
generali, visitò i monasteri dell’or- 
dine istituiti in Francia; ed i mis- 
sionari, clic inviò nella Persia, vi 
fondarono le case d'Isp.ilian, di 
Schifai, d’Onnus e di Bender-Ab- 
basvi. Passò a Roma, dove Urbano 
Vili lo creò sito copfessore ed in 
puri tempo commissario delle sello 
provinole rilòrntale dell'ordine di 
san Francesi!) in Italia. Il papa, 
conoscendo i talenti di questo re- 
ligioso per trattare gli affari più 
ddficili, l' inviò in molte occasioni 
presso ditlerenti potenze dell’ Eu- 
ropa, con le quali il p. Ferdinan- 
do negoziò sempre a soddisfazione 
del pontefice. e iti dovunque accol- 
to con onore. Nel ttìaq eletto ven- 
ne per la terza lolla superiore ge- 
nerale del suo ordine, e mori a Ro- 
ma in età assai avanzala, ai a5 di 
marzo i05t.Ha lasciato alcune olie- 
re relative alla sua congregazione. 
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Vi sono parecchi al tri scrittori di 
questo nome, conosciuti sotto dif- 
ferenti <|enomina/.ioni . — Febdi- 
jiardo d’Aragona, arcivescoio di 
Saragozza, tiglio <1* Alfonso, che fu 
vescovo della stessa chiesa e nipo- 
te di Ferdinando il Cattolico ( F. 
Ferdinando V). Nacque a Madrid 
nel 1 5 ■ 4 > f ' 1 innalzalo alla sede 
vescovile nel i53g e fatto viceré 
d’ Aragona nel i5bo. Amata le bel- 
le lettere e s’applicò specialmente 
allo studio della storia d’ Aragona. 
Scrisse molti volumi sulla storia 
dei re e dei prelati di quel regno, 
con una genealogia delle più illu- 
stri famiglie di Castiglia, d’ Ara- 
gona, di Catalogna e di Biscaglia : 
molti autori parlano ron Inde di 
tale opera. Ferdinando d’ Aragona 
mori ai ao di gennajo i5y5. — Fer- 
dinando ni Tala vera, dell’ordine 
di san Girolamo, nacque a Tala- 
vera-la-Reyia, nel i/ftp. Fu confes- 
sore e consigliere di Ferdinando e 
d’isabella di Castiglia, che lo con- 
sultarono sovente nelle loro con- 
quiste sui Mori e lo crearono ve- 
scovo d’ Arila. Dopo la presa di 
Granata ottenne I’ arcivescovado 
di quella città. Mori in riputazio- 
ne di santità, ai 14 di marzo i5o y. 
Ha composto alcune opere di de- 
vozione. — Ferdinando ut s. Gia- 
como, dell’ordine della Redenzio- 
ne degli Schiavi, nato a Siviglia 
verso l’anno 1 54 < > fu uno de’ più 
valenti predicatori della Spagna; 
ai ammirò la sua eloquenza ed il 
suo sapere a Roma, sotto il ponti- 
ficato di Paolo V, ed alla corte dei 
re Filippo II e Filippo III. Eser- 
citò gl’impieghi più distinti del 
suo ordine e mori a Siviglia nel 
i63o, in età di novantotlo anni. £- 
sislono due volumi de’suoi Ser- 
moni ed alcune altre sue opere di 
devozione. 

B— s. 

FERDUCY (Abcl-Cacem-Mans- 
s un), figlio d’el-Hacan, tìglio d’I- 
•hac Cherf-Chali , il più grande 
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porta della Persia mussulin.viuj, 
nacque nel 3oj dell’eg. (yiG-iy 
dell era volgare), a lliz.vau, nello 
vicinanze di Thus, capitale del Co 
rassan. Suo padre era un agricolto- 
re. discendente da Ahtned el-Fer- 
duey, personaggio importante di 
Sar, altra città della stessa provin- 
cia, o, secondo Danlet Chati, giar- 
diniere in capo delle casa di pia- 
cere d’ un gran signore. Quel de- 
lizioso soggiorno si chiamava Fer- 
ii ut (Paradiso), circostanza, che val- 
se al bambino il soprannome di 
Ferducy (originario o abitante del 
Paradiso). Sia per consiglio del 
poeta Acady, il quale, colpito dal- 
le primaticce sue disposizioni, si 
era di buon grado assunta la sua 
educazione, sia per muovere quere- 
la delle cabale, che contro di lui a- 
veva ordite il governatore del Cq- 
rassan, ad istigazione di alcuni 
poeti della provincia, Ferducy ri- 
solse di visitare la capitale del re- 
gno. Circondato da principi, che a» 
veva vinti, da dotti, letterati ed ar- 
disti, cui ricompensava magnifica- 
mente, M.ilimud, 3.*" principe, ma 
realmente fondatore della dinastia 
dei Sebektegny ( Ved. Mahmud il 
Gaztievida), sloggiava allora a Ca- 
zna tutto il fasto orientale e l’or- 
goglio delle conquiste. Desideroso 
di effeltuare-un progetto formato 
inutilmente da molli de’suoi pre- 
decessori, aveva istituito una spe- 
cie di concorso tra i poeti della sua 
corte per comporre in versi una 
storia di Persia, dalla fondazione 
della monarchia fino alla morte di 
Yezdedjerd III, ultimo principe 
guebro della dinastia sassanida, e- 
sterminata dai conquistatori arabi, 
Ferducy si era già esercitato a can- 
tare te gesto di molti antichi eroi 
persiani, e si afferma anzi che tali 
saggi, conosciuti alla corte, erano 
stati cagione che vi fosse chiamato. 
La lettura d’ un episodio dell’an- 
tica storia di Persia poto in colmo 
il lieto suo successo e de’ suoi 
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rivali la disperazione: donando una 
moneta «Toro per cadauno dei mil- 
le versi di tale episodio, il sultano 
non si tenne sdebitato verso un 
poeta che si aveva con assai de- 
strezza introdotto elogj un po’e- 
eagerati forse per timide orecchie 
europee : » Appena il bambino ha 

0 umettalo le sue labbra col latte 
n della sua nutrice, si prova a prò 
si nunziare il nome di Mahmnd ’’. 

1 cortigiani desolati, i poeti stessi 
della corte si videro obbligati ad 
imparare a memoria i versi di Fer- 
ducy per recitarli, quando il prin- 
cipe provava alcun disagio, o era 
immerso nella melanconia . it Que- 
ll sti versi, ei diceva loro, sono il 
»> miglior rimedio, che io conosca 
» per le mie indisposizioni morali 
» o fisiche". Un giorno che tale 
felice effetto si era manifestato più 
validamente che non soleva, Fer- 
dncy vide arrivarsi in casa un certo 
numero di libri contenenti i ma- 
teriali dell'antica stori» di Persia, 
campati dal furore degli Arabi e 
dei Mugoli. SI fatto invio era ac- 
compagnato da un ordine imperia 
le di comporre il Chah-nameh o la 
storia dei re, con promessa d’ una 
moneta d’oro per distico. Sostenu- 
to ila una giusta fidanza ne’ suoi 
mezzi, Ferdnry accettò l’onorevole 
incarico, che gli s' imponeva, senza 
por mente ai dispiaceri d’ogni gui- 
sa, che stava per suscitargli la me 
diocrità gelosa. Siccome il suo ta- 
lento conosciuto e la perfezione 
de’snoi versi lo mettevano al salvo 
da qualunque critica letteraria, si 
attaccarono i suoi principi religio- 
si. Nell’ allontanarsi dalla corte 
per darsi al lavoro con maggior li- 
bertà, il nostro poeta aveva lascia- 
to il campo libero a* suoi nemici . 
Essi ne approfittarono con tinto 
accorgimento e buon successo, che 
si vide strappato dalla sna solitu- 
dine, e tratto, tutto tremante, ai 
piedi del monarca irritato, che gli 
rinfacciò la pretesa sua eresia e lo 
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minacciò, se non vi rinunziava, di 
farlo calpestare dagli elefanti. Il 
poeta, protestando la sua innocen- 
za e la sua ortodossia, giurò coma 
si occupava assai più di poetiche 
finzioni, che delle discussioni teo- 
logiche. Egli ottenne perdono e la 
permissione di ritornare nel suo 
ritiro per continuarvi la sua gran- 
d - opera , senza però che tornata 
gli tosse interamente la grazia del 
monarca. Alla fine, dopo trent’an- 
ni d'nn lavoro assiduo, ai a5 del 
mese persiano d’Isfemlarinen, l’an- 
no 5 7 4 dell’eg. (ai a3 di febbraio, 
q85 di G. C.), o, secondo Hadjv 
Xhalfah, nel 584 dell’ eg. (qmj di 
G. C. ), Ferducy ripulì l’ultimo 
dei 1 20.000 versi, che compongono 
il Ghah-nameh. Egli aveva allora 
lettant’ anni o soltanto sessanta- 
cinqne. secondo lo stesso biblio- 
grafo. Il monarca, di cui si erano 
diligentemente nutriti i sospetti 
ed il rancore, accolse tale magni- 
fico omaggio con indifferenza ed 
inviò 60.000 monete d’argento in 
luogo (Ielle monete d’oro, che ave- 
va promesse. Si recò tale somma al 
poeta nel momento, in eni useiva 
del bagno; egli la distribuì tra i 
famigli della casa de’bagni e tra i 
portatori stessi. Noi qui segniamo 
l’opinione di Djamy e quella di 
Daulet-Chali, e la crediamo più 
esalta, che quella dell'autore ano- 
nimo d una Vita di Ferducy, mes- 
sa in fronte di certi esemplari ma- 
noscritti del Chah-nameh : questi po- 
ne dopo la presentazione dell'ope- 
ra I’ accu«a d’ eresia data all’auto- 
re ed attribuisce ad un’infedeltà 
del visir la sostituzione delle mo- 
nete d’argento a quelle d’oro. Co- 
munque sia, Ferducy giurò di ven- 
dicarsi in modo clamoroso e degno 
d’ un poeta. Egli compose contro 
Mi luti mi una satira acerrima, rii 
cui si può vedere la traduzione 
nel Commrntariiim poeseos asiatica*, 
di Jones, e nelle Favole e Raccon- 
ti tradotti dal persiano, pubblicati 
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nel 1*38# fiali’ autore di quoto ar- 
ticolo. Tutto allestito avendo per 
la partenza, consegnò tale satira, di- 
ligentemente suggellata, al segre- 
tario intimo del monarca, racco- 
mandandogli di dare quel piegosi 
suo padrone come lo vedesse assa- 
lito da qualche accesso di malin- 
conia. Dopo aver dato alle fiam- 
me molti poemi in onore di Mah- 
tnod,‘i quali dovevano servire per 
compimento al Chah-nameh, egli 
scomparve, s’inoltrò nella Persia 
occidentale, e non credendosi in 
sicare/za a Ispalian, di cui il go- 
vernatore però l'aveva ottimamen- 
te accolto, ma dipendeva a rerti di- 
gnardi dal snltano Oazttevida, si 
Tecò nel Mazenderan con l’inten- 
zione di condursi a Bagdad. Arrivò 
di fatto in quella capitale dell’im- 
pero dei califfi, solo, senza amici, 
oppresso dalla fatica e dal cordo- 
glio. Dn mercatante, che lo rico- 
nobbe, perchè veduto I’ aveva a 
Oazna, lo accolse premuro-amente, 
e lo sfortunato posta ricuperò in 
quella casa ospitale la ealma e la 
sanità. Non essendogli meno fami- 
gliare l’araho che il persiano, scris- 
se in quella lingua un elogio del 
visir rfrl califfo ; i suoi versi «testa- 
rono I’ entusiasmo di fotte le per- 
sone riguardevoli della città: non 
si cessava d'ammirare l’elegante e 
ricca poesia, non che l’energica in- 
dignazione d’nn |>oeta cosi avanza- 
to in età. Assegnandogli nn appar 
lamento net sno palazzo, il viiirgli 
disse :»Non si può occultare la vo- 
si stra fama più òhe i raggi del so- 
li le ”, Volle presentare egli stesso 
il sno ospite al califfo, il quale scia- 
mò: » Ferdncy è la meraviglia 
si poetica dell’Asia ; i suoi talenti 
ss sorpassano quanto abbiamo cono- 
>1 scinto fino al presente ”, In pari 
tempo il Principe dei fedeli fece 
cantare a Ferdncy 60.000 mila mo 
nete d‘ oro, somma, che Malunnd 
gli aveva promessa. Una lettera mi- 
nacciosa tai quest’ ultimo, cui im- 
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mense conquiste nell’ India rende- 
vano il terrore dell'Asia, obbliga- 
rono il timido e debole Cader-Bil- 
lah a separarsi «lai sno ospite tna- 
la'ugurato. Egli lo persuase ad av- 
viarsi alla volta dell’Yemen. Gli 
vennero contate 5 oo moneto d’oro 
per le spese del suo viaggio. Men- 
tre stava per partire da Bagdad on- 
de trasferirsi in Arabia, risep|>e co- 
me gli amici, che gli erano restati 
fedeli, avevano alla fine pacificato 
il monarca, il quale si pentiva an- 
zi dell’estremo suo rigore. Tenne 
dunque «li poter ritornare con si- 
curezza nella sua patria. La sua 
vigorosa complessione l’aveva reso 
capace «li resistere alle pene della 
sciagura, alle fatiche di lunghi e 
pericolosi viaggi ; egli soggiacque al 
peso della felicità. Pochi giorni do- 
po il sno ritorno nella città natia, 
mentre passeggiava con un fan- 
ciullo, che recitava alcuni versi del 
Chah-namrh, il venerabile vecchio 
provò un'indisposizione, che lo co- 
strinse a ritornare a casa. Alcune 
ore dopo aveva terminato i suoi 
patimenti e la sua vita, nc| 4 1 1 
dell’eg. (ioao di G. C.). Nel m«>- 
mento, in cui il suo feretro, segnito 
da pochi amici, usciva della città, 
il inodc-t» funerale impedito ven- 
ne da una numerosa truppa dica- 
meli carichi d uo ricco presente per 
quello a cui la munificenza o la 
collera «lei re era ornai indifferente. 
Venne offerto tale presente a sua 
figlia, che lo rifiutò, dicendo: « La 
» figlia di Ferdncy non ha bisogno 
« dei presenti dei re ”. Le 60,000 
monete d’ oro, valore di tale pre- 
sente, furono impiegate ad erigere 
nn edifiz.io pubblico nelle vicinan- 
ze della sepoltura del nostro poeta. 
L’imam di Thus ricusò da prima 
«li recitare le preci ordinarie sulla 
bara d* un poeta, » il quale aveva, 
si egli diceva, troppo celebrati i 
ti Guebri e gl’ idolatri ”. Ma un so- 
gno o piuttosto le riflessioni, elio 
fece la notte seguente, lo resero 
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più tollerante, e la dinuoie lespo- 
glie di Ferdury riceverono gli ono- 
ri e le preci, clie si debbono a tutti 
i nuissulmanni. Del rimanente o- 
nori assai più reali e non contra- 
stali sono quelli, eh’ egli riceve 
quotidianamente da otto secoli, e 
riceverà, fintantoché esisterà alcu- 
na letteratura dal Bosforo fino sul- 
le sponde del Gange ed anche nel- 
la nostra dotta Europa. Si conce- 
pisce l’ impossibilità di dar qui una 
giusta idea d’ un'opera tanto im- 
mensa. quanto il Chuh-nnmeli : non 
è dessa né un poema epico, sicco- 
me pretende l’illustre Jone», nè 
tin poema storico, siccome crede 
Champion; contiene però nume- 
rosi episodi, ornati delle più ricche 
invenzioni dell’ immaginazione o- 
rientale c tratti storici d’ una ve- 
rità incontrastabile. Tale poema o 

E inttosto tale serie di poemi al> T 
roccia il periodo di oltre 5, ooo an- 
ni: le guerre dei Tartari contro $ 
Persiani ne fanno il principale ar- 
gomento. Atracyab (o piuttosto la 
dinastia degli Àfracyab ), sovrano 
del Turau (la Tartaria) voleva in- 
vadere la Persia, stilla quale pro- 
tendeva aver diritti come discen- 
dente da Ferydun. Erano suoi au- 
siliarj P imperatore delle Indie e 
quello della China, tutti i demo- 
lii, tulli i geli j e tutti i maghi del- 
l’Asia; aveva già ottenuto grandi 
vantaggi e confidava di poter ab- 
bandonare il suo trono di ghiacci 
ed i suoi climi uevosj per fermare 
stanza nei brillanti palagi d’Kcba- 
«nua e di Persejsoli, sotto il più bel 
clima della Persia, allorché ad uq 
tratto comparve l’invincibile llu- 
slern ; egli marciù alla guida «lei 
Persiani, rianimati dal suo corag- 
gio e dal suo esempio; gl’ incante- 
simi dei maghi non poterono far- 
gli fronte; le truppe degl’impera- 
tori confederati furono sbaragliate, 
i barbari ricacciati in fondo ai loro 
deserti, e la guerra terminò glorio- 
samente per gli abitanti dell’Iran 
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(la Persia). Senza pretendere d’ i- 
stituire il minimo parallelo tra una 
produzione gigantesca ed anche di- 
sordinata, ed il più perfetto coma 
il più antico dei poemi epici, os- 
serveremo che, come Omero, Fer- 
ducy mostra alcuna volta qtiell’im- 
maginazionc brillante, quell’inge- 
gno creatore e fecondo, quell’ ar- 
moniosa efigurata favella, che pre- 
gi furono in tutte I’ epoche ed iu 
tutti i paesi costitutivi del vero 
poeta e senza cui non esiste poe- 
sia. I suoi caratteri meno variati, 
che quelli dell* f/ùidr. sono deli- 
neati largamente e sostenuti eoa 
vigore. Certi combattimenti di Ru- 
stetn non la cedono a quelli d’ A- 
chilleo d’Ajace ; tiittavolta non in- 
sisteremo maggiormente su tale 
parallelo. Ferducy non aveva cer- 
tamente nessuna conoscenza dei 
bei poemi greci e latini, che l'auli- 
chjtà ci ha trasmessi ; ma tra i 
numerosi materiali dell’antica sto- 
ria di Persia, raccolti per ordine 
di Mahmud, si trovavano probabil- 
mente alcuni frammenti degli an- 
nali menzionati nell’ interessante 
libro d’ Ester, e di alcuni grandi 
poemi mitologico-storici, simili al 
Mahabharat ed al Ramadan degl’in- 
di. il primo contiene, coni’ è noto, 
più di centomila versi ed il secon- 
do più di trentamila. Forse Fer- 
ducy si è talvolta limitato a tra- 
scrivere in versi persiani molti di 
tali frammenti, e saremmo inchi- 
nati a credere che siasi appropria- 
to alcuni episodj, composti da poe- 
ti persiani, alquanto anteriori a lui. 
Si vedono in alcuni siti certi versi 
frammessi siccome filo per connet? 
tere de'brani, che seu'ibrano piut- 
tosto ritocchi che composti intera- 
mente dall’ autore del poema. Si 
sa in oltre nel modo più positi- 
vo che i mille primi versi sono di 
Daqygy, poeta anteriore a Ferducy 
di circa un secolo, però che questi 
li conservò . E certamente per 
coniormarsi alla maniera del su<| 
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predecessore, Ferducy ostentò <11 
usare il persiano più puro con mi- 
nor copia di parole possibile. Quin- 
di il suo poema è tenuto per un 
modello di stile, e ne’ bei tempi 
«Iella dinastia dei Solì si udivano 
cantati per le vie d lspahan e di 
Chyraz dei (rammenti del Chah- 
nameh , nella stessa guisa che in 
un'epoca più lori una la gl’ Italiani 
si piacevano di cantare le oitave 
dell’ A riosto e del Tasso. Riesce 
spiacevole che tutti i manoscritti di 
esso conosciuti differiscano tra sé 
per considerabili varianti presso- 
ché ad ogni distico. Del rimanen- 
te, se la curiosità dei lettori potes- 
se essere eccitata «falle particolari- 
tà, die loro abbiamo presentate, 
confessiamo come non sarebbe che 
impet fellamente soddisfatta per lo 
opere, che ci facciamo loro ad indi- 
care. Il primo orientalista, che ab- 
bia pubblicato frammenti origina- 
li del Chah-nameh é sir William 
Jones nel «no Trattato della poesia 
asiatica, posto in seguito alla sua 
traduzione della Storia di Nader . 
Shah, Londra, 1770; e nel suo Poe- 
scos asiatica e cornai rntarium y ivi, 1 --* 5 , 
in 4 .to, e Lipsia, 1778, in tì.vo. iNoi 
abbiamo approfittato del I* eccel len- 
te lavoro di quell' elegante e dotto 
scrittore per comporre la Notizia 
sulla vita e le opere di Ferducy , po- 
sta in seguirò alle Favole e novelle 
persiane , tradotte e pubblicate nel 
1788, in 1 Ci ed in 8.vo. Champion 
ha tradotto in versi inglesi il prin- 
cipio del Chah-nameh ed ha pub- 
blicato tale importante lavoro nel 
1788,00! titolo di The poems of Per- 
dasi translated from thè originai per - 
sian, ( un voi. in 4-t°> di 418 pagi- 
ne : gli altri volumi non sono com- 
parsi. De Wallenbourg, consiglie- 
re aulico del'»' imperatore d'Au- 
stria, aveva intrapreso una tradu- 
zione francese di tutto il Chah-na - 
//ieù, U quale traduzione era assai 
avanzata, quando la morte il rapì 
mezzo al suo onorevole ed utile 
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lavoro. Uno de’ suoi amici, A. de 
Bianchi, ha pubblicato la sua tra- 
duzione dell' Introduzione al Chah - 
nameh, per Ebn-Mansnr-el-Orary, 
e quella dei Canti preliminari del 
Chah-nameh) in un opuscolo raris- 
simo, intitolato : Notizia sul Chah - 
Namé de Ferducy , e traduzione di 
molti componimenti relativi a tale 
poema , opera del consigliere I. e R. 
de Vaìbmbourgy eo., Vienna, 1810, 
in ia. Uno dei professori del colle- 
gio del forte William a Calcutta, 
il dotto Lumsden, secondato da 
4ue molla perfettamente addime- 
sticati con la poesia persiana, ha 
intrapreso di pubblicare un’edi- 
zione del Chah-nameh y riveduta 
sopra ventisette manoscritti, tra i 
quali se ne trovano con la data di 
25 o e «li 4 oo anni fa. Il primo vo- 
lume degli otto, che devono com- 
porre tale edizione interamente 
persiana ed allA quale noi rimpro- 
xerercrno soltanto «li non essere ar- 
ricchita di note, è comparso a Cal- 
cutta nel 181 1, con questo titolo 
inglese: The òhah Namu bving a 
series of heroic poemi on thè ancient 
history of Persia from thè earliest ti- 
ni**, ec. (il Chah-nameh )y serie di 
poemi eroici sull’antica storia di 
Persia, dai tempi più remoti fino 
alla conquista dell' impero persia- 
no fatta dai mussulmanni, sotto il 
re Yezdedjerd, opera del celebro 
Abou l-Cacem-Ferdticy di Tbus, 
otto volumi, nella stamperia della 
compagnia delle Indie, presso To- 
inaso Valby) : l’editore si é con- 
tentato d’ aggiungere nna brevis- 
sima prelazione in lingua inglese. 
L'episodio della morte di Solireb 
è stato tradotto liberamente in ver- 
si inglesi da Atkinsnn, che ha pub- 
blicato tale opera interessante con 
numerose e dotte annotazioni e col 
testo persiano, dietro la scorta del- 
l’ edizione di Lumsden, col titolo: 
Sohrtb y apoem,freely translated from 
thè originai persian of Ferdoosee , pc., 
Calcutta, i 8 i 4 j un voi. in H.vo, 
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grande, dì 267 pag. Silvestro deSa- 
cy, il quale nel tomo IV delle No- 
tizie e Ristr. dei Manoscritti ( pagine 
?. 3 o-a 38 ) aveva tradotto la vita di 
Ferducy, scritta da Daulet-Chab, 
ha inserito nel tomo IV del Ma- 
gazzino enciclopedico del i 8 i 3 cu- 
riose particolarità sul Ghali-naineh 
e sulle diverte traduzioni, che si 
tono fatte di alcuni frammenti di 
questo famoso poeta: ne cita anche 
parecchi tratti non poco estesi col 
testo in caratteri latini. Jourdain 
ha parlato ampiamente di Ferdu- 
cy ed ha posto la traduzione di 
molti frammenti o passi di questo 
autore nell* opera, che ha pubbli- 
cato nel i 8>4 col titolo di La Per- 
sia, tomo V, pag. Qi'tS^. Il Ghah- 
nauich è stato tradotto in prosa a* 
raba da* un certo Caouatn-eddyu- 
Aboul -Fetch- Iqa, figlio d* A ly- 
Alhindary, nativo d’Ispahan, per 
ordine del gran re Ahul-Fetch- 
Ica, figlio a’ El-Adel Aboubekr , 
figlio a’Ayyub: tale traduzione è 
stata terminata nell'anno 67") del- 
r eg. (1 •2*17'* di G. G.). Nella biblio- 
teca reafe di Parigi si trova una 
Copia di tale traduzione sotto i 
N. 624*625 dei manoscritti arabi, e 
molti belli esemplari del testo ori- 
ginale persiano, ornali di miniatu- 
re curiosissime. 

L — 8 . 

FERECIDE, celebre filosofò gre 
co, nacque verso la 4^> ma olimpia- 
de ( 1 ' armo 600 prima di Gesù 
Cristo ), nei l'isola di Siro ( oggigior- 
no Syra ), tuia delle Cicladi. Suo 
padre si chiamava Babys o Badys. 
Fu disce|>olo di Pitlaco e fece sot- 
to quel valente maestro granili 
progressi nelle scieuze naturali. 
Suòla congettura che Ferecide 
abbia attinto nei libri sacri dei Fe 
nicj una parte delle cognizioni. cui 
trasmise ai Greci; e lo storico Giu- 
seppe è d opimene che si fosse fat- 
to iniziare ne’ misteri dell’ Egitto. 
Sembra clic Ferecide aprisse una 
scuola di filosofia a Samo e che 
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abbia avuto la gloria di dare le prl - 
me lezioni a Pitagora. Ammette- 
va, del pari che tutti gli antichi sa- 
pienti, un Dio unico, creatore del- 
l' universo, cui conserva, mercè la 
sua bontà: ma di tutti quelli, di 
cui rimangono scritti, dice Cicero- 
ne, egli è il primo, che abbia inse- 
gnato l’immortalità dell'anima ( V. 
Tusculan. 1, 16). Aveva acquistata 
una prudenza consumata, e Teveri 
to verificava tutte le sue predizio- 
ni. Un giorno che stava passeggian- 
do sul porto di Samo, venendogli 
veduto un vascello, che faceva for- 
za di vele, indovinò dal suo cam- 
mino che non avrebbe potuto ap- 
prodare. Un'altra volta, avendo be- 
vuto dell’ acqua d' un pozzo pro- 
fondissimo, predisse un terremoto, 
che si fece sentire in effetto tre 
giorni dopo. Estendo andato a Mes- 
sina, consigliò il suo amico Filar- 
cone ad uscire di quella città, per- 
chè presto sarebbe stata assediata; 
e Filarcone, sprezzato avendo tale 
avviso, fu inesco in cattività con 
tutta la sua famiglia. Ferecide os- 
servò il primo le fasi della luna e 
si provò a determinare la grandez- 
za del sole. Si vedeva ancora ai 
tempi di Laerzio, uell* isola di Si- 
ro, lo stroipento, di cui si valeva 
Ferecide per fare le sue osservazio- 
ni astronomiche; e si congettura 
che fosse un gnomone ( V . Bailly, 
Tratt. dell' astronom. t, 197). Gli 
storici variano d'opinione sul ge- 
nere della morte di Ferecide. Laer- 
zio dice che il suo corpo fu trova- 
to^ul territorio di Magnesia, dagli 
Efesj, che gli diedero onorevole se- 
poltura. Altri vogliono che Fereci- 
de, essendo andato a consultare l’o- 
racolo di Delfo, si precipitasse dal 
monte Concio; ma è generale sen- 
timento che morisse di malattia 
pedicolare, in età assai avanzata. 
Pitagora, il più illustre de’ suoi 
discepoli, pose un monumento al- 
la gloria del suo maestro. Laerzio 
lia inserito nella Vita di Ferecide 
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una lettera di esso filosofo * Tale- 
té; ma Salmasio ne ha dimostrata 
la supposizione nelle sne Note so- 
pra Solino. Ferccide aveva compo- 
sto nn trattato sulla natura degli 
Dei , che non è fino a noi pervenu- 
to. ed egli era, secondo Teopom- 
po,il primo filosofo greco, che aves- 
se scritto sopra tale materia. Egli 
teneva che Giove o Dio, il tempo 
ed il mondo siano eterni, ma die 
il mondo o la materia non si fosse 
chiamato terra, se non se dopoché 
Giove dato gli aveva la sua forma 
e bellezza. Come tutti i Fenicj, ri- 
conosceva tre prinoipj dell’univer- 
so. Giove o Dio, la materia e 1 ’ a- 
uiore, cagione della fermentazione 
del mondo. Chiamava la Divinità 
col nome di Ofiunea, cioè Serpente, 
e la rappresentava sotto tale em- 
blema. Il Trattato di Ferecide era 
in'prosa ; ed alcuni autori hanno 
creduto, leggendo un passo di Pli- 
nio, clic, primo de’ filosofi greci , 
scosso avesse il giogo della versifi- 
cazione : ma l’opinione comune ha 
decretato a Cadmo di Mileto l’o- 
nore di si felice innovazione ( V. 
Cadmo ). Poinsinet de Sivry affer- 
ma che Ferecide sia lo stesso per- 
sonaggio che Cadine. Questo filo- 
solo, egli dice, fu soprannominato 
Cndmus mileiius, contrazione di Ca- 
tena musarum milesiarum, perchè a- 
veva scritto la storia di Mileto in 
nove libri, intitolati ciascuno col 
nome d’ una Musa; ma tale opi- 
nione, destituta di pròve, non ven- 
ne adottata dagli eruditi (i). Si 

(O W° provato, dire PolliilDft, Dtllt mi* 
Origini Sirie y ciò* nell’ opera intitolala * Ori- 
gini delie prime società ( Vedi p. 3l0 e *eg. ), 
eh* F ••recide non ora altri che Cadmo., . Del 
rimanente debbo aggimtfter* che ì’ ha una 
zraude apparenta che Ferecide non Tosse del» 
l’ itola di Siro, ma di Siria ; Il che conferma 
eie piti I' identità di Ferecide e di Cadmo. Fc* 
recide è evidentemente nn nome virio, di cni 
»i volle grecissare la finale: e»so indica lo 
storico per eccellenza, e significa fiocca spi- 
rante ; di vocabolo airio, che denota fioc- 

c«, e rakaby altra parala siriaca, clic significa 
espandere. ( Vedi ia traduzione della Storia 
untar, di Piiuio, tomo HI, 209, nera li.}. 
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trova nelle Memorie deU’.iccademu 
di Berlino, anno • ^ 4 7» una Oisser- 
fazione, trad . dal latino di G. Filip. 
Hein. sopra Ferecide, le sue ope- 
re ed i suoi sentimenti. 

W-s 

FERECIDE, siorico nato nell* i- 
sola di Lero, fioriva, secondo Sni- 
da, nella j 5 . n ‘“ olimpiade (48o an- 
ni prima di G. C. ). Abitava Ale- 
ne, dove pe’ suoi talenti salito era 
in giusta considerazione ^perciò si 
volle a torto distinguere due stori- 
ci dello stesso nome, l'uno atenie- 
se e l’altro di Lero. Raccolse, di- 
cesi, gl’/nm d'Orfeo e compose una 
storia, cui intitolò Autochthones , 
perchè contener a la genealogia del- 
le famiglie indigene dell’Attica. 
Tale storia, divisa in due libri, è 
citata frequèntemente dagli anti- 
chi: prova della stima, in che l’a- 
vevano. Non ne rimangono che 
Frammenti, i quali vennero pubbli- 
cati con quelli d’Acusilao { V . que- 
sto nome ) da Slurz, Gera, 1589, 
a da edizione, ivi, 1798, in 8.vo. Il 
dotto editore ha fa^to precedere a 
Iole raccolta una Dissertazione sui 
fine Ferecidi. il filosofo e lo stori- 
co. Aveva egli trascurato di for- 
mare un complesso continuato de’ 
frammenti di Ferecide lo stori- 
co: a tale omissione ben provvi- 
de Federico Angusto Wolf nel- 
la prima parte delle sne Litterari - 
sche Anafekten, Berlino, 1817, p. 
3 zr. 

W-«. 

FERECRATE, poeta dell’anti- 
ca commedia, era d’ Atene. Con- 
temporaneo di Platone e d’ Aristo- 
fane, fioriva verso l’anno 4ao, pri- 
ma di G C. (1). Se si crede a Sui- 

fi) I Selvaggi di Ferrcrate furono rap- 
presentali miro l’ arrnniado d* Amlione, il 
4 -»o anno delia Spina olimpiade ( Panno 42 1 
av. G. <\), (15 anni avanii la nascita di Air-*» 
•andrò : vernina adunque che Snida abbi* 
rnmmeMo un anacronismo, vnpponcndo rbe 
Ferecralc abbia portalo te armi tolto quel cou- 
qitivlaforc. 
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(la, militò da giovane c fece alcu- 
ne campagne. Si associò in seguito 
ad una compagnia (lì allori e di- 
venne }>ento5to il rivale di Cratc, 
cui sorpassò per la sua fecondila. 
Mal grado la licenza, clic regnava 
allora sul tea Irò, Ferecrate si era 
falla legge di non diffamare nessu- 
no. Spiccava nel molleggio lino e 
•liticalo; e parlava la sua lingua 
con tanta purezza, clic gli Ateniesi 

10 annoveravano tra i loro podi più 
perfetti. Immaginò una specie di 
versi, chiamati dal suo nome, /e ie- 
craziani, composti d’uno spondeo e 
degli ultimi due piedi del verso 
esametro. Snida lo fa autore di di- 
ciassette commedie. Meursio e Fabri- 
zio (V. la Bibl. graeca ) ne porlano 

11 hiiìhero a ventitré, di cui pongo- 
no i titoli, desunti dagli antichi 
autori. Delle più non rimangono 
che frammenti, i quali sono stati 
raccolti dà Giacomo Hertel nelle 
Vrtintuàmor. comicorurn sententiae, 
p. 54 o- 5 c. L’editore vi ha aggiun- 
to unà versione latina. Gro/io ne 
hà pubblicato una nuova tradu- 
zióne, molto Jviu elegante, negli Ex- 
cerpta ecomediis,ec, Di tutti i fram- 
menti ili Ferecrate il più notabile 
è quello, che rimane del dramma. 
Intitolato Chitone, nel quale intro- 
duce la Musica, coperta di vesti 
lacerate, la quale accusa d’ averla 
ridotta a tale slato Melanippide, 
Frinì e Timoteo: questi erano gli 
autori delle innovazioni introdotte 
di recente nella musica ( V Fiumi). 
Burelle ha dato in luce una buo- 
na analisi di tale frammento, a 
cui premette alcune Ricerche sul 
la vita di Ferecrate, nelle Os- 
servazioni sul Dialogo di Plutar- 
co riguardante la musica ( FW. le 
Mem. dell’accad. delle iscriz. XV, 
53o ). 

W-s. 

FERG ( Francesco di Paola ), 
pittore, nacque a Vienna in Au- 
stria nel 1689. Dopo perduti molti 
auni sotta mediocri maestri, tentò 
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di formarsi da se, copiando le stant- 
ie di Callot o di Seb. Ledere . 
,’ insnllicieiiza di simili gùide 
fece che avesse ricorso alle lezio- 
ni di Hans Graf, pittore di genere 
in nominanza a Vienna; indi fre- 
quentò la scuola di Lorient, chia- 
ro paesista. La stima c la voga, iu 
cui venne nel suo paese tanto pei 
suo lavoro, quanto per le sue telici 
disposizioni, non poterono frenare 
il suo desiderio di viaggiare. Egli 
visitò la Francouia, si termo alcun 
tempo alla corte di Bainberg, po- 
scia a Lipsia, a Diesila, ed in que- 
st’ ultima città strinse amicizia 
col pittore Alessandro Tliiele, di 
cui ornò i paesi di figure, che ne 
aumentano il valore. Da ultimo 
passò a Londra, dove dimestiche 
sciagure, conseguenza d' un matri- 
monio inconsiderato, lo ridussero 
all’ indigenza ; egli perì di miseria, 
in età di 5 i anni. Questo artista 
stimabile, dice Duscamp, » rappre- 
» seti lava, come Berghem e \V011- 
» werinans, le feste campestri ed i 
>> lavori dei contadini ; 01 uava i suoi 
» Paesi (limine c d’ architettura 
» del miglior gusto; il suo colorito 
>1 è buono e facile il suo tocco; le 
» sue composizioni sono il’ un uo- 
vi ino dì spirito. ” Ferg ha inciso di 
propria mano all’ acqua forte mol- 
ti de' suoi Paesi e gl’ intagli 11 • so- 
no ricercati. Vivarès ha inciso la 
sua Conversacione campestre. J 1 suo 
ritratto, ch’egli ha dipinto a Dre- 
sda e che fn inciso da G. P. Uà li- 
so, è prova come trattava altresì il 
ritratto. I più de' suoi quadri sono 
sparsi in Alemagna e nell’Inghil- 
terra , dove godono d’ una stima 
meritata. 

V— T. 

FERGENT. V. Bretagna. 

FERGO I. fu il l.o re di Scozia 
nel 4 o 5 dell'era cristiana. Era tìglio 
d'Ercli e fu debitore senza dub- 
bio della sua dignità alla nobiltà 
della sui stirpe ed alle sue qualità 


Digitized by Google 



PER 

personali. Il suo regno fu una se- 
rie continua di guerre coi Romani 
e coi Bretoni. Più volte gli Scoz- 
zesi ed i Pitti varcarono il muro 
innalzato per la difesa del nord 
della Bretagna. Essi ebbero alcun 
vantaggio, turano rispinti, ritorna- 
rono e finalmente in un’azione, 
che avvenne nel 4?o, furono disfat- 
ti, e Fergn vi perdeva la vita. L’e- 
sistenza di questo Forgo non può 
essere posta in dubbio, però che 
tutti i documenti autentici, che e- 
sistono ancora in Iscozia, fanno ri- 
salire fino a questo principe la raz- 
za dei re, che si estinso nella per- 
sona d’ Alessandro III. Di tali do- 
cumenti è scarso il numero, perchè 
Eduardo I., re d’Inghilterra, allor- 
ché fu scelto per arbitro dai con- 
correnti al trono di Scozia, feceab- 
bruciare una pai te degli archivj.sl 
pubblici che privati, c portar via 
il rimanente. Ala ninno di tali do- 
cumenti fa menzione di Fergo, fi- 
glio di Fercardo, di cui molti stori, 
ci scozzesi dicono che abbia inco- 
minciato a regnare I’anno 33 o pri- 
ma di G. C. nè dei trentanove re, 
die i’ hanno seguito. I Calednnj ed 
i Pitti, da cui derivano gli Scoz- 
zesi attuali, erano in quell’ epoca 
divisi in piccoli stati independen- 
ti ; soltanto in epoca assai posterio- 
re sentirono la necessità di delega- 
re l’autorità ad un capo unico. 
Non avevano altronde ninna spe- 
cie d’annali scritti. La razza dei 
re di Scozia immaginar]' è stata in- 
ventata da Giovanni di Fordun, di 
cui l’esempio fu seguito da altri 
storici ( V. r orditi ). 

F. — s. 

FERGO II successe ad Eugenio 
VII nel 764. Egli si condusse be- 
ne nel principio del suo regno, 
ina in seguito si abbandonò ai più 
gravi eccessi. Sua moglie, stanca 
-u avergli indirizzalo imitili rimo- 
stranze, lo strangolò una notte l’an- 
no 767. Tale attentato era stato 
commesso ron tanta sccretezza, che 
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molte persone furono messe alla 
tortura per poterne scoprire l’au- 
tore. La regina , afflitta di veder 
soffrire tanti innocenti, si confes- 
sò colpevole e si trafisse con un 
pugnale. 

E — s. 

FERGUSON ( Giacoiief. ), alge- 
brista olandese, è autore d’ un’o- 
pera intitolala! Lalnrinthui A /ge- 
trae, Aja, 1(167, ’ n 4 - to - •*> olande- 
se. nel quale tratta diffusamente 
della preparazione e risoluzione 
dell’ e (Unzioni. Una parte di tale 
opera tratta altresì della natura, 
della scomposizione e della somma- 
zinne dei numeri figurati : in oc- 
casione di essi egli risolse molli 
problemi difficili, proposti agli a- 
nalisti da un certo Tjado FocUen. 

Z. 

FERGUSON (Giacomo), mec- 
canico -astronomo , nacque, nel 
1710, in un villaggio della contea di 
BimfT, nella Scozia. Il suo talento 
naturale lotto con buon esito con- 
tro le circostanze che si oppongo- 
no d’ordinario all’ istruzione d’ un 
giovane senz’appoggio e senza for 
tona. Fu messo per tempo al ser- 
vigio d’ un affittajuolo, presso cui 
fu ridotto a custodire le pecore. A- 
vendo imparato a leggere, ascoltan- 
do soltanto alcune lezioni date da 
suo pa Ire a suo fratello maggiore, 

I iotè darsi alla lettura e fare svi- 
uppare l’amore dello studio, che 
germogliava in lui. La sua situa- 
zione lo portò naturalmente alla 
contemplazione del cielo; il corso 
degl i astri colpi i suoi sguardi: e- 
gli volle conoscere le leggi, con le 
quali si muovono ; e non potendo 
procacciarsi gli strumenti necessa- 
ri a’ suoi studj, tentò di supplirv i 
col suo ingegno e con la sua de- 
strezza, costruendo di per sè un 
globo celeste, nna mostra ed un o- 
rologio di legno. Il suo padrone, 
sorpreso Ji avere al suo servigio nu 
pastore dotto, gli procurò la cono- 
scenza d’un uomo, che gli Ji -de l« 
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prime nozioni di matematica. D’ al- 
lora in poi lo spirito del giovane 
Ferguson non polè restare nell’o- 
zio e lasciò l’ atììttaj nolo per at- 
tendere alle scienze con più ardo- 
re. Il bisogno di sovvenire alla sus- 
sistenza della sua famiglia gli fe- 
ce intraprendere viaggi, facendo 
ritratti ad acquerello; visitò in tal 
modo come pittore ambulante mol- 
te parti della Scozia e dell* Inghil- 
terra. Londra fa il termine delle 
sue corset Vi andò nel * 744 » Xì 
pubflTùò tavole e calcoli astrono- 
mici , diede lezioni pubbliche di 
fìsica e iu ricevuto membro della 
Società reale col favore di non pa- 
gare tiiuti diritto per la sua ani- 
missione. Il re d* Inghilterra, al 
quale aveva dato parecchie lezio- 
ni, gli fece. Come salì al trono, una 
pensione di 5 o lire di sterliui. Fer- 
guson accoppiava ad uno spirito 
saggio un carattere dolce, benevo- 
lo e sommamente religioso. Egli 
tiene un grado distinto tra i mecca- 
nici e gii astronomici dell’ Inghil- 
terra. Ha fatto opere, che hanno a- 
vuto la maggior voga per la ma- 
niera chiara, semplice e famigliare, 
con la quale le idee vi sono espres- 
se. Si cita soprattutto la sua Astro- 
nomia insegnata secondo i principi di 
Nesottm, di cui la 7.™ edizione è del 
1785, in 8.vo, tsd i suoi Dialoghi tra 
un giocane che esce dal collegio , e sua 
' sorella in età di quattoidici anni, al- 
la quale insegna in segreto V astrono- 
mia, 1768, in 8.vo, 7. ma edizione. 
» Tale libro, dice la Gonlis nella 
prefazione delle Veglie del Castel- 
li lo, è d' una tale chiarezza, che 
?> uu fanciullo di dieci anni I* iti— 
r tenderebbe perfettamente da un 
99 capo all’ altro M . Le altre opere 
di Ferguson sono: I. Introduzione 
all’ Elettricità, *770 ; II Introduzio- 
ne alt Astronomia, 1772; HI Eser- 
cizi scelti di Meccanica , preceduti 
da una Notizia sulla vita del I’ au- 
tore, 1773; IV Lezioni sopra dii ersi 
paggetti di meccanica, tT idrostatica , 
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d y idraulica, di pneumatica e d’ otti * 
cu, ristampate per la 5.ta volta nel 
1776; r edizione d’ Edimburgo, 
i 8 o 5 , è arricchita di correzioni, 
d’ aggiunte considerabili, e di No- 
te sullo stato attuale delle scienze 
e delle arti per Davide Brewster, 
2 voi. in 8.vo, ed un voi. in 4-to di 
tavole; V Trattato di Prospettica , 
*775 ; VI Due. lettere al R. M. G* 
Kennedy , nelle quali si espongo- 
no i differenti errori, che occorro- 
no nella parte astronomica* della 
sua Cronologia della Sacra Scrittura, 
1775, Londra, in 8.vo; VII Alcune 
Memorie inserite nelle Transazioni 
filosofiche. Fergu-on è morto ai i() 
di novembre *778. 

N — T. 

FERGUSON ( Adamo) , celebro 
scrittore scozzese, nacque nel 172^ 
a Logierait, nella parrocchia di 
Dunkeld, presso Perth , ed era fi- 
glio del ministro del luogo. Il mae- 
stro della scuola di Perth, dove fu 
inviato, discoperse in breve le suo 
felici disposizioni . Entrò nel 1739 
nell'università di Sant’ Andrea, dó- 
ve ottenne una pensione. Ammes- 
so in seguito a quella d’ Edim- 
burgo , vi ebbe per amici e per 
emuli Blair, Robertson, Htime ed 
alcuni altri giovani, che poi sono 
divenuti uomini celebri . Gli ven- 
ne proferito l'uffizio di cappella- 
no d’ un reggimento di montanari 
scozzesi , impiegato nella guerra 
contro la Francia; ma conveniva, 
per ricevere gli ordini, aver latto 
sei anni distudj in teologia, e Fer- 
guson non ne aveva che due. L’ as- 
semblea generale fece un’ eccezio* 
pe alla regola in favore del suo 
merito straordinario ; andò allora 
a) reggimento, cui non lasciò che 
alla pace d’Aqn ingrana (1748). 
Ritornato nella Scozia, vi solleci- 
tò una picciola parrocchia, cui 
non polè ottenere. I suoi sermo- 
ni, troppo profondi e troppo meta- 
fisici per l’intelligenza di semplici 
agricoltori, non erano acconci a 
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procacciargli popolarità. Ritornò al 
suo reggimento in Irlanda e lo la- 
sciò adatto nel 1 ^ 5 -, allorché accettò 
l’impiego di ajo dei figli del lord 
Bute. Nel 1759 fn creato professo- 
re <Jj filosofia naturale nrU'uuiver- 
aità d'Edimburgo; egli cambiò tale 
cattedra nel 1764 ron quella di fi- 
losofia morale, a cni era ancora me- 
glio adatto pd proprio genio e per 
la direzione de’ suoi stndj . Nel 
1-67 pubblicò a Londra la sua pri- 
ma opera: Saggio sulla società citi- 
le (in 4.to ed in 8.vo), opera che 

10 collocò nel novero dei più pro- 
fondi pensatori del suo paese. Ta- 
le saggio venne tradotto in tedesco 
(da C. F.Jùnger), Lipsia, 1768, in 
ti.vo ; in francese da Bergier, Pa- 
rigi, 1783 , a voi. in ta; in lingua 
avedese, 1790, in H.vo. Ferguson 
ritornò a visitare alcun tempo do- 
po il suo villaggio natio e sposò n- 
na nipote del celebre chimico, Giu- 
seppe Black. Pubblicò nel 1769 le 
sue Istituzioni di filosofia morale , in 
B.vo, le quali non erano che la so- 
stanza delle sue lezioni nell’uni- 
versità . Esse furono ristampate a 
.Magonza ed a Fraucforte, iu 8.vo, 
ed a Basilea, 1800. in8.vo; tradot- 
te in tedesco da Garve, Lipsia, 
1773, in 8 vo;ed in francese da Re- 
verdit, Ginevra, 1776, in 13. La 
sua relazione con David fiume, 
che gli aveva mostrato una benevo- 
lenza costante ed attiva, fece in 
lui sospettare una tinta d'irreli- 
gione. Fu certamente I’ effetto di 
tale preoccupazione il non aver e- 
gli occupato, né anco sollecitato al- 
cun impiego ecclesiastico . Verso 

11 1773 accompagnò pel corso di 
diciotto mesi, in qualità di gover- 
natole, il giovane conte di Chester- 
field ne’suoi viaggi sul continen- 
te. Nel 1776 confutò alcune asser- 
zioni dell’opera del dottore Prico 
culla libertà civile e religiosa, ma 
senza tralasciare di far giustizia ai 
talenti ed alle intenzioni del suo 
avversario . La composizione della 

20, 
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più importante delle sue opere, la 
Storiaelei progressi e delta caduta della 
repubblica romana , lo teneva occu- 
pato da lungo tempo; ne fu distrat- 
to nel 1778 per l’ elezione, che di 
lui venue tatla a segretario dei 
cinque commissari incaricati di an- 
dare a proporre un accomodamen- 
to agli Americani . Ripigliò la sua 
opera subito dopo il suo ritorno 
e la pubblicò alla fine nel 1782, 
in 3 voi. , in 4 -to, con sei carte geo- 
grafiche. Ferguson si era proposto 
di fare per la repubblica qnanto 
Gibbon aver* fatto per l’impero 
romano, e la sua opera è delle più 
profonde che siano comparse nel- 
l’ Inghilterra sopra tale materia. 
Considerando il suo soggetto da fi- 
losofo, trascura le minute partico- 
larità per trattare a fondo i granili 
avvenimenti e sviluppare I’ in- 
fluenza, che hanno potnto averi- 
sulla costituzione dello stato. Pas- 
sa rapidissimamente sni primi se- 
coli di Roma. Tra gli antichi , Po- 
libio è l’autore, cui segue di pre- 
ferenza ; e quando tale guida gli 
manca ne imita bene lo spirito e 
la maniera . Vi fa prova di cogni- 
zioni militari, le quali per l’ uffizio 
sostenuto nel reggimento dei mon- 
tanari era stato in grado di acqui- 
stare. Il suo stile è nobile ed e- 
legante, comunque un po’ diffuso, 
talvolta anche oscuro per la lun- 
ghezza de’ periodi. L’erudizione, 
che ha sparsa in tale opera, non ne 
rende la lettura penosa, pereh’ ò 
bene adattata al soggetto . Fergu- 
son rinun/iò nel 1784 alla catte- 
dra di professore di filosofia mora- 
le, in cui gli fu surrogato Dugald 
Stewart, e si occupò in seguito del- 
la pubblicazione di un'Analisi del- 
le sue lezioni , che erauo state ac- 
colte con favore grandissimo si pei 
loro merito proprio, che per la gra- 
zia dell’ elocuzione Essa compar- 
ve eoi titolo di Principi delle scienze 
morali e politiche , 1792, 2 voi., in 
4 -to. K. G Schreiter ne pubblicò 
1 5 
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una traduzione tedeica, aumenta- 
ta d’ una dissertazione sullo spiri- 
to della filosofia di Ferguson, 1796, 
ti ro. Pictet lia pubblicato ampj 
transunti della stessa opera nella 
Biblioteca britannica. Ferguson fe- 
ce poco tempo dopo un viaggio in 
Italia, meno ancora per ristabilirvi 
la sua salute un poco alterata, che 
a disegno di raccogliere documen- 
ti autentici, i quali potessero ser- 
virgli onde perfezionare la sua Sto- 
ria della repubblica romana in una 
nuova edizione . Essa comparve di 
fatto a Edimburgo nel 1799, con 
importanti correzioni. Ne compar- 
ve un'altra a Londra nel t 8 o 5 . 5 
voi. , in ri.vo. L'opera è stata tradot- 
ta in italiano ; lo fu liberamente in 
tedesco, con osservazioni per C. D. 
B. ( Cr. Dan Beck ), Lipsia, 1784- 
85 , 3 voi., in 8. vo; lo fu in france- 
se ( per Desmeunier), Parigi, 1784, 
voi., in 8.vo e in ta con carte, 
ergier ebbe parte ancb’ egli a ta- 
le versione. Adamo Ferguson go- 
deva d’ima certa agiatezza, la qua- 
le era frutto principalmente ilei 
suoi lavori letterari . Il governo vi 
aveva aggiunto il benefizio il’ una 
pensione, che non era il salario 
d’ una penna servile ; però che non 
aveva preso parte attiva alle discus- 
sioni politiche del suo tempo. Il 
suo carattere era modesto e gene- 
roso , ed il tuo esteriore nobile e 
garbato. Viveva, nel 1800, ritirato 
in una campagna vicina ad Edim- 
burgo.. 

X— 6. 

FERGUSSON ( Rqbfbto ) , gio- 
vane poeta scozzese, naoque in E- 
dimbnrgo nel 17.50 o 1751, delio di 
uno scrivano di negozianti. Poiché 
•bliestudiatosuccessivamente in E- 
dimburgo e a Dundee, fu ricevuto 
nell’università di Sant’Andrea, do- 
ve un gentiluomo, chiamato Fer- 
gusson, aveva fondato due pensioni 
in favore di due ragazzi, che portas- 
sero lo stessosuo nome. Uno de'suoi 
professori, il dottore Wilkie, uomo 
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d’un carattere originale ed autor* 
d’alcune poesie, incoraggiò i suoi 
primi saggi ; e quando questi mo- 
rì, Fergusson pubblicò nel dialetto 
scozzese una bella egloga alla me- 
moria del suo benefattore, il carat- 
tere di Fergnsson era naturalmen- 
te festivo, e parecchie scappate da 
scolare lo fecero cacciare dall’uni- 
versità dopo esservi rimasto quat- 
tro anni Suo padre lo destinava al- 
lo stato religioso, ma egli morì pri- 
ma d'avergli potuto far eseguire la 
sua volontà. Gli si propose di stu- 
diare la medicina; egli vi si rifiutò, 
dicendo else allorquando leggeva le 
descrizioni delle malattie, s’imma- 
ginava di risentirne tutti i sintomi, 
la qual cosa avviene di fatto talvol- 
ta a’ giovani d’una immaginazione 
mobile e d’una salute debole e de- 
licata com’era la sua. Si provò nel- 
la giurisprudenza, ma gli Andò pre- 
sto a noja,come studio troppo secco. 
Non avendo alcun progetto per l’av- 
venire, andò a visitare, presso Aber- 
deen, un zio culto ed opulento , il 
quale avrebbe senza dubbio potuto 
procacciargli un impiego convene- 
vole alle sue inclinazioni, ina che, 
dopo averlo accolto sulle prime 
con tenerezza ed averlo tenuto in 
casa sua circa sei mesi, si raffred- 
dò a poco a poco a suo riguardo, e 
da ultimo gli comandò un giorno, 
senza preavviso, di andarsene pe’ 
fatti suoi. Fergusson, profondamen- 
te tocco da un procedere, cui cre- 
devn di non aver meritato, ritornò 
in Edimburgo presso sua madre, 
dove cadde malato. Immediatamen- 
te dopo tale malattia ei compose le 
sue due elegie, I’ una il Declinare 
dell’amicizia e l’altra sulla rasse- 
gnazione alla cattiva fortuna ( A- 
gainst repining of Jvrtune), amen- 
dvve inspirate dal sentimento della 
sua situazione. Essa era tale che fu 
ridotto, per sussistere, a copiare le 
parti degli attori; ma tale gene- 
re di lavoro poteva fermarlo sol- 
tanto, finche durava il bisogno. Fa 
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meraviglia come non abbia inai av- 
visato nel tuo infortunio a trar par- 
tito da’suoi mezzi letterari, che to- 
no nno spediente .-ì comune. Un 
talento natmale, cui aveva pel can- 
to e (>er coni raffa re i modi ridico- 
li ( mimicry ) essendosi sviluppalo, 
gli divenne un me/zo di sussisten- 
za : la sua società fu ricercata da 
tolti quelli che amavano di ridere, 
de'quali è sempre grande il nume 
m, anche uelf I ngliilterra : per ma- 
lasorte prese allora il vizio uell'ult- 
liriacarsi, che lo trasse in altre sre- 
gulatezze. Un ecclesiastico, il quale 
conosceva i suoi eccessi, incontran- 
dolo un giorno presso un cimitero, 
meni re eli è correva come un nomo 
fuor di senno, lo fermò per fargli 
un quadro terribile de' suoi travia- 
menti e de' loro effetti. La sua men- 
te ne parve colpita ; ina la dissipa- 
zione cancello presto tale impres- 
sione: fu soltanto in ca|>o ad alcun 
tempo rh'essa si rinnovò con Imito 
in segnilo ad un incidente di poro 
conto in sé stesso. Una notte che era 
addormentato, fu destalo dalle strì- 
da d’uno stornello, cui un gatto, di- 
sceso per la canna d’un cammino, di- 
vorava nella camera vicina alla sua. 
Avendo saputo la causa dello stre- 
pito che aveva udito, si mise a ri- 
flettere seriamente quante volte an- 
eli’ egli, essere ragionevole ed im- 
mortale, aveva affrontato la morto 
in momenti d’intemperanza, quel- 
la morte che sembrava tmito terri- 
bile anche ad una creatura inno- 
cente e priva di ragione 11 discor- 
so dell’ecclesiastico gli tornò forte- 
mente alla memoria j il silenzio, la 
oscurità della notte v’ impresse un 
carattere spaventoso: egli sentì il 
rimorso e d’ allora in poi il sonno 
1' abbandonò. Non ricomparve più 
in quelle allegre brigate di Edim- 
burgo, di cui era stato l’anima; per- 
ciò tutta la sua vivacità e non fn 
più che l'ombra di quanto era sta- 
to. Il tempo, che tatto raddolcisce, 
gli rese non pertanto una parie del- 
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le sue facoltà, ed egli era pressoché 
interamente ristabilito, allorché in 
una caduta, cui fece una sera, si fra- 
cassò il cranio in sì orribile guisa , 
che la copia del sangue uscitone il 
fece cadere in delirio. Parlava con- 
tiaiiameute, non dormiva più, e ta- 
le stato durò sventuratamente an- 
cora molti mesi, in capo ai qnali 
morì nella casa de’ pazzi di Bedlam, 
ai ibi di ottobre 1774, in età di 24 
anni. Roberto Bui ns, suo ammira- 
tore, clic aveva formato il propria 
talento sulle di lui opere e che la 
ha poi sorpassato, ha eretto un mo- 
numento alla sua memoria. Le sue 
migliori produzioni sono ((nelle, che 
ha scritte nel dialetto scozzese, spe- 
cialmente in quello che si parla in 
Edimburgo e ne’ diuturni ; ma han- 
no certamente perduto per la sua 
morie una parte della loro va- 
ghezza, a giudicarne da quanto fu 
detto del suo talento per cantare a 
recitare versi, di oni pareva che a- 
vesse del prodigioso. La sua con- 
versazione era ugualmente piccan- 
te, animata e leggiadra, quantun- 
que le sue passioni lèssero sempre 
estreme. Non riconosceva, dicesi , 
nell’ uuiverso che due classi *l' og- 
getti, quelli deil'adorazioue più fer- 
vida o dell’avversione più insormon- 
tabile. Le sue poesie vennero stam- 
pate a Perth, precedute da ima no- 
tizia sulla sua vita, 1774, in 12 Da- 
vid Irving ha pubblicato nel 1709, 
Clascow, in 12, una notizia ben 
latta sulla fi rudi Roberto Fngusiou, 
con un riunir- Mie lue opere: tale 
notizia è stata ristampata con quel- 
le di Falconer e dì ilussel dallo 
stesso autore, col titolo di fi la d? au- 
tori scossesi. Edimburgo , in B.vo. 
i 8 o 5 . 


X-s. 

FERH AD-B ASSA' , uno de’ più 
giudiziosi, de’ più equi e de’ piò 
brillanti gran-visiri dell'impero ot- 
(mini ti no, viveva sotto Amurat III. 
Era cuoco d’ un’ oda O squadra di 
giannizzeri, ed andava al mercato 
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di gran mattino : un nomo Io in- 
contra in mezzo alla piazza, men- 
tre egli malediceva il Kiaia del gran 
visir. L’incognito chiede al cuoci» 
che cosa il metta in una collera sì 
immoderata :si Che ve n’ importa, 
si gli disse il disgraziato Ferhad ? 
ss Impedite voi che oggi io non ri- 
» ceva cinquanta bastonate sulla 
» pianta de’ piedi e senz’averle me- 
» ritate? Io son cuoco d’un'oda; fui 
ss per comperare quanto ocorre per 
ss la camerata ; e sebbene sia cena- 
si mente assai di buon’ora, tutte le 
ss derrate sono portate via. Il kiaia 
ssmette sai commestibili una tale 
ss imposta, che non si porta al mer- 
ss calo la metà di quanto abbise- 
li gnerebbe: i giannizzeri non pos- 
si sono essere alimentati con quan- 
s» to ricevono dal sultano; i mini- 
si stri s’arricchiscono ed il popolo 
» muore di fame: se io fossi in ca- 
si rica le cose andrebhono altrimen- 
si ti Alcnne ore dopo, Ferhad è 
chiamato al serraglio : ebbe a mo- 
rire di spavento, quando,condottoal 
cospetto d’Amurat III, vide quello 
stesso, a cui aveva parlato si libera- 
niente. Il cuoco fu messo inconta- 
nente nel luogo del kiaia. Poco 
tempo dopo fu fatto gran visir e go- 
vernò l’ impero Comandò l’eserci- 
to ottomanno contro i Persiani, e 
non fu nè più nè meno fortunato 
de’ più abili generali della sua na- 
zione, di cui era sorte che fallir 
dovessero le belliche arti contro po- 
poli invincibili sul loro suolo natio. 
Ferhad fu uno de' migliori mini- 
stri dell’ incostante e pusillanime 
Amurat IH. Ebbe a soffrire anche 
esso gli effetti dell’indole del suo 
padrone: due volte fu licenziato e 
due volte tornata gli fn la carica 
di gran visir. Non si rialzò dall’ul- 
tima caduta ; e, poiché ebbe eser- 
citato quindici anni le più eminenti 
dignità dell’impero, rientrò nella 
folla oscura dei sudditi, sostenuto 
dalla stima pubblica, dalla sua co- 
scienza e dalla ricordanza della sua 
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prima condizione, contro l'ingiusti- 
zia del suo padrone, la perdita del- 
le sue ricchezze e la bizzarria della 
fortuna, che, presso gli Ottomana! 
là d’un cuoco un gran visir e d’un 
gran visir .un maazaoul ( disgra- 
ziato ). 

8 — T. 

FERICHTAH (Mohammzo-Ka- 
zew), celebre storico persiano, na- 
tivo d’Ahmed-Nagor, città del De- 
khan, fioriva nel principio del XVII 
secolo dell’era nostra, durante gli 
ultimi anni del regno d’Akbar ed 
i primi di quelli di Djihan-Guyr. 
Negletto da quest’ultimo, accolse 
con premura le proposizioni, che 
gli fece il sovrano del Bidjapur, re- 
gno situato nell’ alta pàrte della 
penisola e conosciuta in Europa 
sotto il nomedi Piiapur. Abili -Alo- 
zaffer-lbrahym-Adil-Ohah II, era 
questo il nome del generoso sulta- 
no, colmò di favori lo storico e gli 
conferì impieghi non poco impor- 
tanti. Abbiamo tutta la ragione di 
credere che l’elevazione di Feri- 
clitah non avvenisse che dopo la 
pubblicazione della sua grande 0- 
pera, la quale, secondo Carlo Ste- 
wart, comparve nel ttìoq : di fatto la 
parte di tale opera, destinata alla 
storia dei gran tnogoli, finisce alla 
morte d’Akbar, nel > 6 o 5 . Adi I- 
Chah morì nel 1626, in guisa ohe 
il suo protetto ha potuto godere 
de’ suoi henefizj tanti anni quanti 
ne aveva spesi a comporre le opere, 
che glieli avevano procurati : avve- 
gnaché si pretende, e noi locredia- 
ino di buon grado.che gli costarono 
piucchè 20 anni di assiduo lavoro. 
Impiegò probabilmente a rivederle 
e ad aumentarle gl’ istanti di ripo- 
so, ohe gli lasciarono gli uffizj. cui 
funzionava nella corte di Visapur. 
La raccolta dcllesue opere non por- 
ta altro titolo che Ketabi Ferichtah te- 
rnani (libro di Ferichtah compiuto). 
Esse consistono in nna notizia su- 
flndù, in forma d’introduzione e 
i preambolo ( Jfuc addemeh ). Tale 
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notizia è tanto più succinta, che 
Ferichtah non sapeva il sam scritto; 
ma egli sapeva bènissimo come non 
esiste in quella lingua niun tratta- 
to speciale di cronologia o geografia, 
nè tampoco niuna storia autentica. 
Duw ha avuto torto di rinfacciargli 
tale asserzione come errore, e di 
affermare, dietro l’autorità dei bra- 
mani, sacerdoti celebri per più di 
un genere d’imposture, ,, che gli 
ss Indù possono fare risalire la loro 
ss storia più innanzi che nessun’al- 
ss tra nazione attualmente esisten- 
ss te”. Perciò, penetrato d’un giu- 
sto sdegno pei racconti menzogne- 
ri, di cui i bramaci sono più prodi- 
ghi ancora nella loro conversazione 
che nei loro libri, l’autore passa al- 
la storia dell’Iudia sotto i mussul- 
manni. La dinastia Gaznesida, di 
cui il terzo sovrano, Mahmud-Se- 
becteguy (Fed. Mahmi'd il Gazne- 
vida e t fRDOcr ), dopo dodici spe- 
dizioni successive nell'alto Iinlo- 
stan , finì coll’ unire la corona di 
Dehly a quella di Gazna, nell’o- 
riente della Persia, riempia il pri- 
mo libro di tale grande serie di sto- 
rie, dal al noi. Un periodo 
assai più considerabile si trova con- 
tenuto nel secondo libro, il quale 
si estende dall’avventuriere turco- 
marmo Cnthub-eddyn- Abyek, vin- 
citore e successore del debole Mo- 
haimned Gaury il Gaznevid.i, fino 
alla morte d’Akbar; il ebe forma nn 
periodo compiuto di quattrocento 
anni. L’introduzione e tali due pri- 
mi libri vennero tradotti o piutto- 
sto ristretti in inglese dal colonnel- 
lo Dow. Tale lavoro, siccome ab- 
biamo già notato ( F. Dow ), non è 
granfatto esente da taccia; ina non 
si deve obbliare altronde essere ries- 
sa la prima storia originale dellTn- 
dia mussulmanna ed ancora fino 
al presente la sola, che sia stata pub- 
blicata in lingua europea. La sto- 
ria de’ principi mussulmanni del 
Dekhan, dal i 347 fino al i5q6, e- 
poca della oonquisla di quell' im- 
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mensa regione fatta da Akhar, ba 
trovato una più dotta penna, che 
quella del colonnello Dowjperò che 
Jonatan Scott ci ha dato nella sua 
History of thè Dekhan, Schrewsbury, 
voi., in 4-to, un’eccellente 
traduzione inglese del terzo libro 
di Ferichtah. Le memorie de’ so- 
vrani mussulmanni del Guzarate, 
di quelli di Maluah e di Khendeich 
( oggigiorno possessioni de’ Marat- 
ti), dopo l’espulsione dei rajao prin- 
cipi indigeni , fino alla conquista 
della prima provincia nel t 7 5a, del- 
la seconda nel i55g e della terza 
nel ià^i per Akbar, abbracciano i 
tre libri seguenti, i quali, uniti, so- 
no meno considerabili che il setti- 
mo, interamente dedicato alla sto- 
ria del Bengala, la provincia più 
vasta, più fertile di tutta l' India. 
Era essa altra volta nn regno go- 
vernato da nn raja particolare 
Mohamtned-Gaury, ultimo sovra- 
no Gaznevidu, se ne impadronì ver- 
so la fine del XII secolo, senza tro- 
vare la menoma resistenza per par- 
te dei timidi abitanti, i quali la- 
sciarono tranquillamente depreda- 
re le loro proprietà, spezzare i loro 
idoli, rovesciare i loro templi e tru- 
cidare i loro principi Da quell' e- 
poca in poi il Bengala, continua- 
mente soggiogato, è stato più o me- 
no dipendente dall’ imperatore di 
Dehly; ma situata lungi dalla ca- 
pitale, quella provincia fertile ha 
sovente tentato l’avidità di gover- 
natori ambiziosi e gli abitanti non 
hanno goduto mai d’uua calma tan- 
to profonda, quanto da che sono pas- 
sati sotto il giogo della Compagnia 
inglese delle Indie orientali. Dal 
paradiso del le regioni terrestri { djen - 
né el belimi ) , così i mussulmanni 
dell’ India chiamano il Bengala , 
Ferichtah passa nei Sind e nel Mul- 
tan, provinole meno felicemente si- 
tuate, meno belle che il Bengala, e 
che soggiacq uero anch’esse alle leg- 
gi d' Akbar. La lettura di questi due 
libri è ampiamente compensata da 
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quella del decimo, che contiene la ristampata nel secondo volume dot- 
Storia di Kacheinyr, immagine del V A ìintick annual regitler, jor 1802 : 
paradiso ( dienneti nrzyrj. Qnanlnn- essa merita tale onore a inotivodel- 
qne molli dotti asiatici riguardino le nozioni importanti, 'che vi si tro- 
z quel paese come la culla della re- sano, non che in tutto il suddetto 

ligione indiana, con tauta più veti- untlerimo libro. Enoteche il samo- 
simiglianaa che ogni riviera, ogni rio o sovrano del Malnhar è il pri- 
fonte ed ogni montagna vi portano ino dei principi indigeni dell’India, 
>1 nome d'una divinità del Panteon che abbia avuto relazioni alterna- 
indii, In sua antica storia ì> avvolta tivamente ostili ed amichevoli con 
d’un velo impenetrabile. Le prime gli Europei , i quali approdarono 
notizie antiche sul Kachemyr par- nell’India. Il duodecimo libro non 
tono dall’epoca della conquista di è, sotto nn certo aspetto, che una 
quel paese, fatta da’mussulmanni , continuazione del precedente, poi- 
o, se vuoisi, dai Tartari nel t3a5. che l’autore vi descrive con somma 
Dopo essere stato in preda prea- diligenza I’ arrivo dei Portoghesi 
sociiè continuamente ad interno nell’India, poscia gli stabilimenti 
turlioleiize , fu annesso da Akhar degl'inglesi a Stirate. Delle parti- 
ali impero mogol nel i588. Si può colorita sopra la geografia, il clima 
giudicare dell’ luq>ortau/.a e del- c le produzioni dell’India formano 
l'interesse di tale decimo libro dal- il compimento di tale grand’opera, 
la storia d’Iskender, spezzature d i- Se. come ne piace di credere. P e- 
doli ( rhe regnò sol Ha< liemyr dal sattezza e l’ imparzialità costitui- 
j3q5 al i j fij, inserita in originale scono il principal inerite d’uno sto- 
con una traduzione inglese fedeli»* rico, non si vorrà negare a Fericli- 
lima, per Carlo Stewart, pagine tali il grado distinto, rhe noi gli ai-' 
a5-5-2t)o, della sua eecel lente e cn- seguiamo tra i migliori scrittori per- 
rinsu opera, intitolata : Descrlptiv» •inni. Gli si darà nota forse d’esse- 
cnlnloeu* (Catalogo descrittivo del- re stato troppo avaro di quelle ri- 
la biblioteca orientale del fu Ty- flessioni filosofiche, elle danno lane 
pii, sultano del Maissur, preceduto to rilievo alle produzioni dei nostri 
<la Memorie sopra Haider-Aly-Can grandi storici d’occidente ; ma non 
e suo figlio Typu ), Cambridge, bisogna dimenticare die, avendo 
ifioq, i voi., in q.to, in due parti, CIMIMI I tato le numerose storie par- 
di pag. delle Memorie, e 361 perii tìeolari di ciascuna delle provincie 
Catalogo. Giacomo Anderson, del- dell'India, aveva per i scopo di rac- 
la società asiatica di Galeotta , ha cogliere la maggior copia di latti 
• ■adotto la Descrizione della rutti di nel minore spazio possibile. Dclri- 
Mntahnr, che fa parte del XI libro manente la maniera energica e lar- 
di Ferichlah. Tale traduzione, ac- ga. onde disegna il carattere di di- 
compagnata dal testo persiano, è versi principi, basta per provare che 
«tata inserita noi secondo volume gli sarebbe stalo facile di schiverò 
rtcU’Atialii'h-rrtiscellatiy, alle pigi- un difetto imputabile soltanto al 
ne a-K-3o"> di essa interessante rac- lodevole desiderio d’ accumulare i 
colta, dovuta all’onorevole zelo del fatti e di porgerli alle rillcssiont 
dotto Qladvrin e di cui non com- dei lettori. Ma una qualità assai os- 
parvero per malasorte che otto un- servabile in uno storico orientale e 
meri, o a voi., in 4-te» divenuti e- molto degna d’elogj in tutti i pae- 
streinamente rari, anche nell’India, si è l audar scevro d’ogni genere di 
dove furono pubblicali , Calcutta, preoccupazione religiosa e di qua- 
1^86. La traduzione dello stesso liinque interesse personale, che lo 
frammento sopraccitato fu altresì rende ad tiri tempo incapace di 
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adulazione ed inaccessibile al timo- 
re, in guisa che non racconta mai 
una buon’ azione senza pagare al 
, suo autore il tributo di lodi che 
inerita, o una cattiva senza notare 
d’infamia cbi se n'è reso colpevole, 
qualunque siano il grado o il pote- 
re suo. Perciò, contrastando tal- 
volta a Ferichtah il titolo di buono 
»crittorc,soprattutto seoondo le idee 
letterarie, ai cui siamo lungi dal bia- 
simare l’aggiustatezza, si vorrà sem- 
pre con piacere riconoscere in lui 
uno storico imparziale e veridico. 

L— s. 

FERID-EDDYN. V. Fervo. 

FERIOL (Cablo, conte de ), am- 
basciatore di Francia alla corte ot- 
tomanna, non deve che ad un trat- 
to di scortesia poco lodevole il luo- 
go, che occupa iu quest’opera, per- 
chè il suo procedere fece nascere 
un nuovo uso diplomatico, osserva- 
to sempre da poi. Comandò in pri- 
ma nell’Ungheria un corpo di trup- 
pe francesi, destinato a fatorire le 
intraprese di Tekely, indi fu scel- 
to dai suo re per succedere a Chà- 
teauneuf alla corte di Costantino- 
poli. Feriol arrivò in quella città 
il l.modi dicembre 1699, notiHcò 
la sua venuta al gran visir, e la sna 
udienza presso il gran signore fu - 
fissata ai ati. Uscito del suo palaz- 
zo nel sobborgo di Pera con nume- 
rosa comitiva e con sessanta caval- 
li,che gli erano stati inviati, arrivò 
senza ingombro lino al seeondocor- 
ti le del serraglio, dove smontò da 
cavallo e iu ammesso, coi princi- 
pali del sito seguito, a veder giu- 
dicare le cause nel divano, manie- 
ra di spettacolo, cui danno d'ordi- 
nario agli ambasciatori alla Porta. 
Un pasto sontuoso fu quindi im- 
bandito ed i presenti del re di 
Francia esposti vennero nel palaz- 
zo Vi si distingueva uno specchio 
alto novanta pollici e largo sessan- 
ta, ed un ricco orologio a pendalo, 
che segnava le fasi della luna e le 
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variazioni termometriche. Il mo- 
mento della presentazione essendo 
arrivato, 1’ ambasciatore fu vestito 
d’ un ricco caftan, ed allora si av- 
videro che portava la spada. Nè le 
istanze degli uffiziali turchi , nè 
l’osservazione fattagli che nessu- 
no era ammesso in armi al cospet- 
to del gran signore, poterono deter- 
minarlo a spropriarsene. Egli ten- 
ne male a proposito l’onore del suo 
sovrano compromesso in tale occa- 
sione, i presenti furono restituiti 
ed egli non ebbe udienza. L’ affa- 
re non ebbe però nessuna triste 
conseguenza; ma fu deciso a Ver- 
sailles che in avvenire gli amba- 
sciatori alla Porta, nel momento 
della loro presentazione, uscissero 
ilei loro palazzo senza spada. Mal 
grado sì fatta stravaganza, Feriol e- 
sercilò le sue funzioni a Costanti- 
nopoli, non senza provarvi molti 
dispiace ri, originati dallesue impru- 
denze, sintantoché, il cervello e§- 
si-udoglisi sconcertato, i! gran visir 
disse, nel risaperlo: Me n’ era ac- 
corto fin dal ,uo arrivo. Richiama- 
to venne nel 1710. Fu desso che ri- 
scattò e ricondusse in Francia la 
giovane Aissé. ( P. Aissé ). Si devo 
all’amore del conte per le arti n- 
na Raccolta di cento stampe, rappre- 
sentanti diverse nazioni del Levante, 
Parigi, 1714, in fog. : tali stampe, 
intagliate da le Hay, sono assai bel- 
le. Vi si aggiunse l' anno susseguen- 
te due nuove tavole, un testo illu- 
strativo stampato ed una tavola di 
musica. Feriol racconta egli stesso 
la sua avventura nel discorso pre- 
messo a tale Raccolta. Egli morì a 
Parigi ai a 5 di novembre 171», iti 
età di ottantacinque anni (1), sen- 
za! essere stato ammogliato. Suo pa- 
dre era consigliere del parlamento 
di Metz. 

35 

(1) Tale data, reriicata ani Giornale di 
Verdun ( gemi. 1733, p. 76 ), rende a*»4Ì so- 
spetto I 1 aneddoto riferito da >Seuac de .Ite- 
dlian e citato nell* art. Bebnu). 
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FERLONI ( l' aliale Sevebjwo 

A UTomo ), dotto ecclesiastico italia- 
no, nato itagli stati del papa nel 
1740 e morto a Milano ai ?3 di ot- 
tobre t 8 i 5 , fu uno dèi più celebri 
predicatori del suo tempo in Italia. 
I suoi talenti e la sua riputazione 
gli procurarono il vantaggio d’ es- 
sere promosso alla dignità di gran' 
priore dell’ ordine Costantiniano. 
Aveva fatto uno studio profondo 
della storia ecclesiastica e soprat- 
tutto della disciplina delia chiesa, 
seguendola nelle variazioni, cui 
nella successione dei tempi provar 
le fece il mutamento dei costumi 
e delle istanze. Aveva avuto la faci- 
lità di consultare, per istruirsene 
a fondo, gliarchivj più antichi del- 
le chiese d’Italia e d’Alemagna: 
quelli del Vaticano gli erano pu- 
re aperti ; vi aveva libero accesso 
per la protezione dei cardinali e 
dei prelati più riguardevoli II pa- 
pa stesso, Pio VI, l’onorava della 
sua benevolenza 11 resultato di ta- 
le studio e di ss fatte ricerche, no- 
me altresì del lavoro, di cui esse fu- 
rono I’ oggetto pel corso di circa 
trent’anoi, fu un amplissima Sto- 
ria delle variazioni della disciplina 
de'la Chiesa', tna l’opera, che pote- 
va formare 3 o volutili, era ancora 
manoscritta, allorché l’ invasione di 
Roma, fatta dalle truppe francesi 
nel 1798, vi diede origine al gover- 
no repubblicano, col rapimento del 
papa e con la dispersione del suo 
clero. Il domicilio di Ferloni fu, 
come molti altri, in preda alle 
perquisizioni spogliatrici; le sue 
carte furono lacerate, arse o porta- 
te via, ed egli restò senza fortuna, 
Col dolore di avere perduto il fi at 
to del lungo lavoro de'suoi più be- 
gli anni. L’ amaro evento l’abbat- 
tè a tale segno, che non seppe cou- 
•ervare niuna parte di quella fer- 
mezza di carattere, che, tenendo 
I’ uomo virtuoso ai disopra delle 
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più estreme disgrazie, lo fa perse- 
verare negli stessi principi di con- 
dotta. La sua povertà lo rese trop- 
po docile alle viste dei tiranni ti- 
gli della rivoluzione, che sopravven- 
nero a soggiogare l’ Italia, offrendo 
lavori a quelli che potevano aju- 
tarli a sottomettere lo spìrito del 
popolo. Ferlon, mancando del ne- 
cessario, coti la sua penna eco’ suoi 
talenti giovò alla politica loro, in 
che forse diveniva meno reprensi- 
bile dopo le condiscendenti let- 
tere pastorali, che avevano pubbli- 
cate in favore della repubblica al- 
cuni vescovi italiani dei più rino- 
mati per la loro virtù. Rifuggito a 
Milano e cercando altresì di catti- 
varsi la benevolenza di Buonapar- 
te, che si era creato presidente del- 
la repubblica italiana, fece e pub- 
blicò sotto il suo proprio nome, in 
favore della coscrizione militare, 
molte omelie speziosissirae per lo 
stile e soprattutto per l’arte, con 
che tirava in favore del suo propo- 
sto alcuni passi della Sacra Scrit- 
tura, dicuiaveva grande conoscen- 
za. Quando il presidente si fece re 
d’ Italia, Ferloni divenne il teolo- 
go del consiglio privato del viceré. 
Fu desso, che per suo comando 
compose i più vivi ed i più arditi 
di quegl’indirizzi, che nel 1810 sc- 
cretamente ordinato venne ai ve- 
scovi italiani d’ inviare al governo 
per luanilèstare un’adesione anti- 
cipata a ciò, che Napoleone voleva 
fare nel suo equivoco concilio del 
1811. I veementi e pressoché ete- 
rodossi indirizzi, composti da Fer- 
loni, erauo trasmessi dal consiglio 
privato del viceré a quelli de’ pre- 
lati e de 'capitoli, che si credevano 
poco capa i di comporne o i più li- 
gi ai voleri della corte. Di fatto, 
dopo averli sottoscritti, molti li 
rimandarono al viceré, il quale si 
fece sollecito d’ inserirli nel giorna- 
le officiale del regno, da cui li co- 
piarono quelli di Parigi. In tale cir- 
costanza Ferloui fece ancora, eoa 
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eli Messi fini, un’ opera considera- 
bile non poco, intitolala: Dell’ au- 
torità della chiesa secondo la p era i- 
tlea, che ne ha dato V antichità, onde 
conoscere l’abuso che se n k fatto, e la 
necessità di emendarlo, 5 voi. in 8.vo. 
Ma, quantunque il consiglio priva- 
to del viceré avesse secondato l’ im- 
ressione di tale opera piucchèar- 
ita in materia ecclesiastica, quan- 
tunque ne desiderasse ardentemen- 
te la pronta pubblicazione, essa non 
avvenne, perché vi mancava la for- 
malità dell’approvazione dei cen- 
sori, cui l’autorità non osava richie- 
dere. La negarono eglino sempre a 
Ferloni ed al suo stampatore, scu- 
sandosi col rispetto, cui in alti pub- 
blici il governo stesso aveva pre- 
scritto per le cose religiose. Tale 
affare era ancora indeciso ed i tre 
volumi restavano nascosti nel ma- 
gazzino del librajo, allorché nel 
i hi 1 4 Buonaparte cessò di esser re 
d'Italia. Non si saprebbe mover dub- 
bio che il saggio governo della ca- 
sa d’ Austria, successogli, non gli 
abbia dannali ad un eterno obblio. 
Conevano sei mesi, da che l'auto- 
re era morto, come nacque sì fatto 
avvenimento, I)a die sì apertamen- 
te venduto egli si era al gabinetto 
del viceré, perduto aveva ogni con 
siderazione; ed i pochi socoorsi pe- 
cuniarj,che ne riceveva, termina- 
rono di disonorarlo senza cessare la 
sua miseria : aveva appena dì che 
sussistere. La sua memoria è lungi 
dall’essere stata riabilitata dall'e- 
logio, che i suoi benefattori fecero 
de’ suoi talenti e delle sue opere 
nel Giornale officiale del regno d'I- 
talia, in cui tennero di dover dire 
che la munificenza del governo a- 
veva assegnalo a Ferloni nna pen- 
sione sulla mensa vescovile di Si- 
nigaglia ( Vedi il Giornale italiano 
del 4 d* novembre t8i3 ). 

G H- 

FERMANEL ( ), consi- 

gliere del parlamento di Ronen, 
Ùstraprese nel i(i3o un viaggio con 
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Fauvel d’Oudeauville, maestrodei 
conti a Ronen, Baldovino de Lan- 
nay, e de Stochove , gentiluomo 
fiammingo. Essi partirono tutti in- 
sieme da Parigi ai 9 di marzo, s’im- 
barcarono a Tolone, videro Livor- 
no. Firenze, Genova ; ritornarono 
a Livorno, donde partirono agli 8 
di settembre ; presero terra a Smir- 
ne, soggiornarono cinque mesi a 
Costantinopoli; lasciarono quella 
città in aprile i63t ; si fermarono 
nel loro tragitto fino ad Alessan- 
dretta, nelle isole dell’Arcipelago 
ed in tutti i luoghi situati sulla 
costa di Natòlia, che presentavano 
alcuna cosa degna di osservazione. 
Partirono d' A leppo col disegno di 
andare in Persia, traversarono l’Eu- 
frate a Bir ed arrivarono all’ eser- 
cito del gran visir, che assediava 
Bagdad. La tema ben fondata di 
essere presi per ispioni li fece ri- 
tornare in A leppo. Progredirono 
lungo la costa della Siria, andaro- 
no a Ganobin e salirono il Libano. 
Trovarono ventidne cedri ritti , 
passarono la notte sotto quegli al- 
beri e v* ebbero a morire di fred- 
do: la cima della montagna era 
coperta di neve e sì gelata, che non 
ne poleroii» rompere il ghiaccio. 
Entrarono a Balbec, traversarono 
l’Anti-Libatio, cui trovarono più 
scabro e più scosceso, che il Liba- 
no. Da Damasco andarono a Ha- 
rut, poi a Seyde, dove videro I’ e 
mir Facardin; s’avviaronoper Sonr, 
Acri. Nazaret, il monte Tabor, Ti- 
beriade, Napluso, onde arrivare a 
Gerusalemme ; visitarono in segui- 
to il mare Morto e Gerico, a’ im- 
barcarono a Giaffa, entrarono a 
Dannata, nel Nilo, che era allora 
nella sua massima escrescenza. Vi- 
dero il Cairo, le piramidi, Suez, il 
Tor, il monte Sinai ; ritornarono 
nella capitale dell’Egitto, discese- 
ro il Nilo fino a Damiate, e lungo 
la Costa viaggiarono per mare; 
partirono da Seyde ai 2 di novem- 
bre e sbarcarono a Livorno ai 3t di 
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dicembre ; corsero poi I' Italia, ri» 
tornarono a Tolosa ai 27 di giugno 
■ 633 , visitarono il me /.rodi della 
Francia e giunsero a Rouen ai 4 
d’agosto. Stochove li lasciò e, il 
primo di settembre, rientrò a Bru- 
ges. Sembra ohe questi, poro tem- 
po dopo il suo ritorno in Fiandra, 
tacesse stampare a Bruisci le? la 
relazione del viaggio , cui aveva 
compilata in pai-titolare. Di tale 
)ibro,quantunque malamente scrit- 
to c pieno di errori di lingua fran- 
cese, si fecero in poco tempo tre 
edizioni. Alcuni librai di Itouen 
fecero emendare lo stampato di 
Brussellea; in oltre, essendosi ri- 
cuperato un manoscritto, tratto dal- 
l’originale di Fauvel, allora deces- 
so, si riscontrarono le dne edizio- 
ni e si ebbe in tal guisa soggetto 
di estrarre da ciascuna quanto con- 
teneva di più interessante. Risultò 
da sì fatto lavoro l'opera seguente : 
II Viaggio d' It din. e tifi Levante, di 
Fermanti. Fauiel , Haudouin e de 
Stochove, Rouen, t 664 > ih'70, in 12. 
Il viaggio fu fatto non tanta rapi- 
dità, che non si deve pretendere 
di trovarvi osservazioni profondis- 
sime. Interessa pel gran numero 
di paesi, che i viaggiatori hanno 
veduto. L’aspetto delle diverie re- 
gioni è descritto con bastante dili- 
genza. Vi si trova una buona spie- 
gazione della causa dell’escrescen- 
za del Nilo cd alcuni errori di 
' geografia. Occorrono in tuie libro 
certe frasi affatto fiamminghe. Esi- 
ste altresì, relativamente a tale 
viaggio, un libro, intitolato : Osser- 
vazioni curiose sul Viaggio del Ltcan- 
te, fatto nel t 05 o da Fermuurl, ec., 
Bonen, ilitiS. in 4-to. Si potrebbe 
giudicare dalla prefazione, olle la 
voga della Relazione di Stochove 
suggerì l’idea di pubblicare sì fat- 
te Osservazioni. L'editore dice che 
le ha tratte dallo Memorie di uno 
di quelli, che avevano fatto il viag- 
gio. Se non riuscì ad ingannare 
con tale asserzione, à difficile di 
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congratularsi seco intorno al suo 
proposto di supplire a molto coso 
otmuesse nella Relazione. Di fatto 
ninna cosa occorre in tali Osserva- 
zioni, ebe abbia relazione al viag- 
gio; non vi ti rinvengono che de- 
scrizioni di diverse parti dell’ Eu- 
ropa, visitate dai viaggiatori ; le più 
di tali descrizioni sono zeppe di 
passi d’autori antichi, relativi alle 
regioni, di oni vi si fa parola. Vi 
sono allresì particolarità assaissimo 
estese sulla religione dei Turchi. 

FERMAT ( Pietro di ) nacque 
a Tolosa verso I’ anno t 5 g 5 e vi 
morì in gennajo i 6 tì 5 , in età di 70 
anni. Sembra che poche volte siasi 
mosso dalla stia patria, dove gode- 
va di nna carica di consigliere nel 
parlamento ; che ri lasciasse di sò 
la riputazione di magistrato inte- 
gro e ligio a’ suoi doveri, e che te- 
nuto fosse in conto d’ uno dei più 
grandi giureconsulti del suo tem- 
po. Questo è quanto si sa oggigior- 
no degli avvenimenti dolla sua vi- 
ta. Per buona sorte ciò, che ha di- 
ritto d'interessare la posterità,è as- 
sai più conosciuto; intendiamo di 
parlare delle sue fertili medita- 
zioni sull’analisi e la geometria, 
cui coltivò con raro frutto ; quindi 
non v’ha niun uomo celebre, di 
cui si possa dire con più verità che 
di esso, starsi la di 1 11 i storia tutta 
intiera ne* suoi scritti. Questo geo- 
metra, uno de’ più grandi, di cui 
la Francia si onori c di cni la fa- 
ma, ovunque sparsa al tempo suo, 
si è conservata tino a noi presso i 
suoi successori, manteneva conti- 
nuato carteggio coi più valenti ma- 
tematici di quel l’età, Cartesio, i 
due Pasral, Hoberval, Torricelli, 
Huyghcns, Wallis ed altri dotti 
non meno celebri, siccome Cerca- 
vi, M-rsenne, Digby , coi quali e 
col famoso Pascal era legato della 
più stretta amicizia. Nei monu- 
menti ancora sussistenti di tale va- 
sto commercio epistolare, in uuq 
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«carso numero d’ opuscoli , pieni 
d'ingegno e d’ originalità, e nelle 
note, cileni avera empiuto il suo e- 
«emplare del Diofante di Bachet, 
ha egli seminalo le numerose sco- 
perte, che hanno assicurato al suo 
nome un’ illnstrazione durevole. 
Ugualmente abile nella geometria 
degli antichi e nei metodi algebri- 
ci recenti, egli concepiva ad un 
tempo con Cartesio la felice idea 
di dipingere col calcolo le proprie- 
tà dell’ estensione figurata ; perve- 
niva a quel fino concepimento, che 
è stato il germe del calcolo diffe- 
renziale; faceva nascere con Pascal 
il calcolo delle probabilità e s’ in- 
nalzai a nella ricerca diffìcile delle 
proprietà più astruse dei numeri, 
ad un'altezza, dov’è rimasto finora 
solo e senza rivale. Proviamoci di 
dare un’idea compendiosa de’ suoi 
lavori e delle sne invenzioni piu no 
tabili: I. Ferma t, il quale non era 
meno apprezzabile per la sua erudi- 
zione, che pel suo ingegno invento- 
re, incorni uciò piu In hi I meri te dal- 
P occuparsi dell’analisi geometrica 
degli antichi. Mediante le nozioni, 
tratte dalle Co! lezioni ili Poppo, ten- 
tò di ristabilire due delle loro più 
belle opere : i Luoghi piani d’.Apol- 
lonio ed i Porismi d’ Euclide (lì. 
Estese in seguito le ricerche d’ A- 
polloiiio e di Vieto sulle lozioni del- 
le linee rette e dei circoli sopra un 
piano, al raso assai più difficile dei 
piani e delle sfere nello spazio. 
Questo grande problema è il pri- 
mo che sia stato risolto in tale [tor- 
te importante della geometria, la_ 
quale ha dovuto a Munge sì fecon- 
di svolgimenti ed ha fornito in 
ni timo luogo a molti dei nostri dot- 
ti l’occasione d'applicarvi con frut- 
to i metodi e le fbrmole della geo- 
metria analitica. Alla fine, la tner- 


(i) II. Simson vili) doliqrc Playfair, dot- 
ti geometri *r>ùKc«i. si sono poscia applicati 
run barn esito a ( < i fi-iionaru la rtftliiasione 
rii tali Tnoiiamenfi 4i»irutti, 
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cè d’uno studio profondo dei me- 
todi d’ Archimede, Fermat perven- 
ne, nn poco prima di Neil e di van 
Henraet, alla rettificazione assolu- 
ta d’ima delle parabole cubiche e 
di molte altre curve, questione fi- 
no allora inaccessibile ; ma la sua 
vide la luce che nel 
mesi dopo gli scritti 
di quei due goemetri. Risulta pe- 
rò da una delle sne lettere a Pa- 
scal ohe fin dal it»58 era in posses- 
so de’ suoi metodi e d’un altro ge- 
neralissimo per la dimensione del- 
le superficie di circonvoluzione. II 
Dopo tale breve indicazione de’ suoi 
la vori, relativi alla geometria pura, 
che oggidì meno interessano, affret- 
tiamoci di ricordare che Fermat di- 
vìde con Carte-io la gloria dell’ ap- 
plicazione dell’algebra alla geome- 
tria delle curve: scoperta ammi- 
rabile, che ha avuto immensi re- 
sultati, e fu esposta e valutata sì 
bene nell’ articolo Ca*tesio di 
questo dizionario, clic siamo di- 
spensati di qui feimartó. La Geo- 
metria di Cartesio, che è il primo 
monumento pnbblico di tale dot- 
trina, comparve nel i (iS-j ; ma nu- 
merose lettere di Fermat a Pascal, 
a Roberva! ed a Marsenne, scritte 
nel i t,3b', provano che fin d’ allora 
egli era pervenuto agli stessi me- 
todi, ed anzi che sette anni prima 
ne aveva inviato un snnto al suo 
amico d’Espagnet. Scrisse su tale 
materia un Trattato dei luoghi pia- 
ni e iolidi , nel quale determinava 
le diverse forme dell’ equazione 
d’nna sezione conica e tutti gli 
usi, che si potevano far di tali 
nuove forme per la costruzione 
dell’ equazioni solide, le più com- 
plicate. Inventò ingegnose trasfor- 
mazioni per ridurre la quadra- 
tura di molte curve a quella del 
circolo e dell’ iperbole , e scris- 
se soprattutto una Dissertazio- 
ne profondissima sul grado delle 
curve necessarie alla costruzione 
d’ un’ equazione qualunque : essa 


scoperta non 
1660 , alcuni 
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lo condusse ad un principio ge- 
nerale che non era con bastan- 
te precisione stabilito nella Geo- 
metria di Cartesio : ed è che basta 
sempre il prodotto dei gradi delle 
curve, che si adoperano, non sia 
minore del grado dell’ equazione . 
Se passiamo poscia alle sue ricer- 
che d’algebra pura, osserveremo 
tra le altre il suo ingegnoso nie- 
todb per far scomparire dall' e- 
quazioni le quantità irrazionali, o, 
comesi diceva allora , le Asimme- 
trie . L’artifizio, di cui usava con 
molta sagacità, non poteva sfuggi- 
re ad un uomo sì valente nell'ana- 
lisi iudeterminata, e fu il sogget- 
to d’un problema, ohe Fermai prò- 
jmse ai geometri, suoi contempora- 
nei. Cartesio vi prese errore per 
non averne riconosciuto la difficol- 
tà. Immaginò che per elevazioni 
successive alle poteuze si poteva 
aggiungere il segno, e non s avvi- 
de che s’ ingolferebbe per tal gui- 
sa in calcoli d’ una lunghezza spa- 
ventevole. Asserì anzi che un quar- 
to d’ora solo gli basterebbe nei casi 
più difficili ; dove Genty (autore 
d’un eccellente scritto sul \ Influen- 
za di Fermai ) ha provato elle un 
giorno intero non basterebbe, non 
pure |>«r iscrivere, ina per leggere 
I’ equazione finale del caso, cui 
Cartesio aveva abbozzato, direndo 
che un semplice copista poteva 
terminare 1’ operazione. 111. Arri- 
viamo al famoso Metodo di Fermat, 
di cui non ha inai è vero, pubbli- 
cato la definizione compiuta, nè la 
dimostrazione generale, ma di che 
fece le più belle applicazioni ai 
problemi De maximis et minimi*, al- 
le tangenti delle curve algebriche 
c trascendenti, ed ai centi i di gra- 
vità delle conoidi. Ora, seguendo- 
lo in ciascuna di tali applicazioni 
ed elevandosi alle idee generali, 
che dirigono il suo cammino , lo 
vediamo sempre incominciare dal- 
lo scegliere tra le proprietà speci- 
fiche del suo soggetto la relazio- 
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ne, di cui il limite dee rispondere 
al quesito proposto e darne la so- 
luzione; ed è soprattutto nella scel- 
ta di tale relazione, che consistono 
la difficoltà e tutto l’ artifizio di ai 
fatto metodo. Si trattava, per esem- 
pio, di dividere una linea in ma- 
niera che il prodotto delle due 
parti fosse il più grande possibi- 
le, o di trovare la sottotangente 
della parabola? Nel primo caso 
supponeva nella linea data due 
sezioni differenti ed infinitamen- 
te prossime; iodi cercava il binile 
della relazione dei rettangoli ri- 
sultanti da tali due sezioni, cioè, 
il punto, in cui la differenza di 
detti due rettangoli diviene asso- 
lutamente nulla, in guisa che essi 
possano formare i due membri 
d’ un’equazione; nel secondo ca- 
so supponeva due punti infinita- 
mente vicini al punto di contat- 
to; poi cercava il limite della re- 
lazione dei quadrati delle distan- 
ze dalle loro due ordinate ad uno 
stesso punto dell asse prolungato, 
cioè, il punto, in cui tale rela- 
zione può formare un’ equazio- 
ne con quella delle due ascis- 
se corrispondenti . Una volta for- 
mate tali equazioni, sopprimeva 
i termini comuni, divideva tan- 
te volte quanto poteva per la gran- 
dezza infinitamente piccola, e tra- 
scurava in seguito tutti i termini, 
che rimanevano affetti ila tale gran- 
dezza. Era questa la serie costaute 
delle operazioni, che Fermat im- 
piegava in tatto le applicazioni del 
suo metodo, il quale gli sottomet- 
teva le questioni più difficili e più 
nuove. Quindi fu altamente ap- 
plaudita da quelli de’geometri.che 
esaminarono con imparzialità le 
brevi notizie, ch'egli ne pubblicò, 
ed ebbero bastante talento per com- 
prenderlo. Tra essi si notano Sfil- 
ze ed Huyghens, i quali esposero 
in seguito sì fatto metodo con al- 
cuni schiarimenti. Ma Cartesio, 
già poco favorevolmente disposto, 
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in conseguenza d’una contesa con 
Fermat tulle leggi della refrazione 
della luce, in cui bisogna conve- 
nire che questi aveva avuto un leg- 
giero torto di procedere e la malac- 
cortezza di muovere cavilli al ano 
avversario; Cartesio, diciamo, eb- 
be appena ricevuto dal p. Mer- 
senne la comunicazione dello scrit- 
to di Fermat sulle Maxima e sulle 
tangenti , che si affrettò disdegno- 
sauvente di condannare tale meto- 
do, senza essersi preso la briga di 
comprenderne il senso. Si potrebbe 
a ncora trovare un al tro mot ìto del la 
condotta, che tenne allora neli’opi- 
nioue un poco orgogliosa, che ave- 
va di sè : essa gli téce riguardare 
come una specie di disfida uno scrit- 
to, io cui si osava aggiungere alle 
sue invenzioni e perfezionare me- 
todi, ebe gli avevano valso fin al- 
lora applausi universali . Perciò 
nella sua risposta a Mersenne la- 
sciò vedere una passione e pteoc- 
c.o par. ioni, che non si potevano at- 
tendere da sì grand' nomo; ed al- 
terò in tante guise il senso della 
regola di Fermat, che gli riuscì di 
trovarla difettosa. Tale fu l’ inco- 
winciamento d' una lunga contesa, 
della quale non possiamo entrare 
nei particolari e che si troverà, se 
si vuole, negli ultimi volumi delle 
Ventre di Cartesio . Bisogna dire a 
lode di Fermat ch’egli vi mostrò 
tanta moderazione, quanta urbani- 
tà, e che si contentò d’ afferrn ire 
sempre invariabilmente la bontà e 
I’ universalità de’ suoi principi ; 
ma Pascal il padre e Uoherval , che 
discesero nell’ arena per difender- 
lo, vi adoperarono con più calore ; 
soprattutto l’ultimo, che aveva a- 
vuto il torto d' essere costantemen- 
te ingiusto verso Cartesio e la pre- 
sunzione d 'esserne geloso. Nuiladi- 
uieno, allorché questi giudicò che 
non poteva più rendersi padrone 
dell’ opinione pubblica a grado dei 
suoi desiderj , si studiò di trattare 
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Fermai con più riguardo e di scu- 
sarsi d’ alcune espressioni, che gli 
erano sfuggite nel caldo della di- 
sputa. Fermat allora lo antivenne, 
e (come dice Genty nello scritto 
sopraccitato) questi due grandi ri- 
pali incrocicchiarono alla fine le ar- 
mi. Questi» immagine é «na conse- 
guenza abbastanza naturale delle 
ligure, che adoperò Cartesio nella 
risposta, cni si affrettò di fare alle 
rime proposte pacifiche, che il 
uon p. Mersenne aveva ottenute 
dal suo rivale; risposta, di che tra- 
scriveremo nna parte per dare una 
idea dello stile di quell’epoca, in 
cui la semplicità non regnava an- 
cora nel genere epistolare : ss Io non 
» ebbi meno gioja , egli diceva a 
ss Fermatali ricevere la lettera, con 
» la quale mi fate il favore di pro- 
ss mettermi la vostra amicizia , che 
r> se mi venisse da nna bella, di cni 
» avessi appassionatamente deside- 
ss rato le buone grazie . E gli altri 
ss vostri scritti, che hanno precedn- 
» to, mi fanno sovvenire della Bra- 
ss damante dei nostri poeti, la qua- 
si le non voleva ricevere persona 
ss per servitore, che non si fosse pri- 
ss ma seco provat 1 in oombattimen- 
ss to. Non è tuttavia ch’io pretenda 
ss di paragonarmi a quel Ruggero, 
ss che era solo al mondo capace di 
ss resisterle ; ma quale io ini sono, vi 
ss assicuro che onoro estremamente 
ss il vostro merito, ec. ” Ciò non 
ostante, mal grado tali proteste ed 
altre ancora più positive, conser- 
vò sempre un dispetto segreto del 
vantaggio, che aveva avuto Fermat 
in tale discussione. Sì fatta dispo- 
sizione traspare nelle sue lettere 
confidenziali a Mersenne, in cni 
dinota il suo rivale con queste 
espressioni: il vostro consigliere di 
Tolosa , il vostro consigliere de Mini- 
mi i, che indicano uri rancore male 
dissimulato. Lungi da ciò, Fermat 
ti piacque di dare in ogni occasio- 
ne piena giustizia al vasto ingegno 


Digitized by Google 



206 F E R 

di Cartello ; e molti anni dopo 
la morte di questo, nella Disserta- 
zione, che abbiamo menzionata, lo 
udiamo esprimersi cosi : Tanta me 
sane hujus portentosissimi ingenti in- 
cesiti admiratio, ut pluris fnciam Car- 
tesiani errantem, quarti mutios Km-of- 
Siùtrai. SI pure lodi fanno era udis- 
simo onore ad ambedue. IV Quan- 
do si esamina attentamente quau- 
to per noi si è riferito de’ principi 
tenuti da Fermai in tutte le ap- 
plicazioni che ha fatte del suo me- 
todo, non è difficile di riconoscervi 
l’ idea fondamentale del calcolo 
differenziale. Quindi è permesso 
di credere ch’egli abbia alcuni di- 
ritti alla scoperta propriamente 
detta di tale calcolo; soprattutto o- 
ve si noti l’estrema analogia del 
suo concepimento principale e di 
quello, che in progresso servi per 
base ai metodo di Leibuitzio. In- 
tanto fino a' nostri giorni Leibnit- 
zio ha raccolto solo con Newton 
tutto l’onore di sì bella invenzio- 
ne. Ma è da stupirne forse? Il ca- 
lore della disputa, che insorse tra 
l’Inghilterra ed il Continente un 
secolo fa sui diritti di que’ dne 
uomini celebri a tale grande sco- 
perta, non permise allora di rin- 
tracciarne le primitive sorgenti . 
Si ebbe timore di mettere in com- 
promesso la gloria del capo del suo 
partito; e dopo, per molti anni, i 
geometri assai più intesero ad al- 
largare i progressi del calcolo del- 
l’infinito, che di studiarne la ve- 
ra origine. Nulladimeno potrebbe 
recar meraviglia come Montitela, 
quando scrisse la tua dotta Storia 
delle Matematiche, pensalo non ab- 
bia a rivendicare i giusti diritti di 
Fermat , ove non si sapesse che 
troppo sovente le concezioni d’un 
sommo ingegno non possono essere 
giustamente apprezzate che dai 
suoi (tari. Genty, il primo, alzò 
fortemente la voce in tale propo- 
sito. Nello scritto, ripetuto e che 
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fu coronato nel io 85 dall’accade- 
mia di Tolosa, tolse a dimostrare 
che» Fermat doveva essere riguar- 
» dato come il primo inventore del 
>• metodo d’ assoggettare al calcolo 
» le grande7.ze infinitamente pie- 
vi colo e di farle servire alla solu- 
ti zione d on quesito”, e noi igno- 
riamo che la sua asserzione sia sta- 
ta combattuta. E per altro proba- 
bile che le sue ricerche su tale 
punto importante dqlla storia del- 
la scienza, inducessero i dotti a 
meglio esaminare. Ma il fatto non 
era difficile da verificare; quindi, 
p«-r esempio, Àrbogast, dopo a- 
verlo profondamente esaminato, 
tutte ammise le opinioni di Genty 
(t) ; e per dir tutto in una parola, 
l’illustre geometra, che ha impres- 
so ai diversi tratti di critica, sparti 
nelle tue opere, un carattere di sa- 
gacità e d’imparzialità tanto no- 
tabile, che si potrebbe tenere per 
impossibile d’entrare dopo di Ini 
nello stesso aringo, Lagrange nel- 
le suo Lezioni sul calcolo delle fun 
sioni ha detto precisamente : » Si 
n può tenere Fermai come il pri- 
» ino inventore dei nuovi calcoli 
Aggiunge (e stimiamo che ci ver- 
rà perdonato di qui produrre que- 
sto tratto prezioso di storia filoso- 
fica della geometria): » Nel -suo 
n metodo De maximis et minimis e- 
» gli uguaglia l’espressione della 
» quantità, di cui si ricerca il ma- 
ss xi inumo il minimum all’espres- 
» sione della stessa quantità, nella 
» quale l'incognita è aumentata 
ssd’una quantità indeterminata. 
ss Egli fa sparire in tale equazione 
ss i radicali e le frazioni, se ve 
» ne ha, e cancellati in prima i 
>s termini comuni nei due membri, 
» divide tutti gli altri per la quan- 
ti tità indeterminata, che risulta 
»nel moltiplicarli, indi fa tale 

( i) Qaejfo «pianto a0«rmb noi t8oi« 
•IT autore da «p»-*!’ articolo, 
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»» quantità nulla, ed ha un’equa* 
» zione che serve per determinare 
ss I’ incognita del quelito. Ora è 
ss facile di vedere a prima giunta 
ss che la regola dedotta dal calcolo 
» differenziale, la quale consiste 
» nell’ uguagliare a zero la difle- 
» renziale dell’ espressione, che si 
ti vuol rendere nn maximum o nn 
ss minimun , presa tacendo variare 
l'incognita di tale espressione, 
ss dà lo stesso resti Italo, perchè il 
s» fondo è lo stesso, ed i termini, 
ss che si trascurano conte infinita- 
», mente piccoli nel calcolo diffe- 
» renziale, sono quelli, che si deh- 
» bono sopprimere siccome nnlli 
ss nel metodo di Fermat . Il suo 
», metodo delle tangenti dipende 
t» dallo stesso principio. Nell’ e- 
»» quazione tra l’ascissa e I’ ordi- 
» nata, eh’ egli chiama la proprietà 
ss specifica della curva, aumenta a 
ss diminuisce l’ascissa d’una quan- 
ss tità indeterminata, e riguarda la 
s» nnova ordinata come apparta- 
si nente in una volta alla curva ed 
ss alla tangente; il che fornisce n- 
ss n’eqnazione, ch’egli tratta come 
ss quella d’ nn caso di maximum a 
ss di minimum. Si vede iti ciò pari- 
si mente l’analogia del metodo di 
ss Fermat con quello del calcolo 
ss differenziale; però che la quan- 
ti tità iudeterminata, di cui si au- 
si menta l’ascissa, corrisponde alla 
ss differenziale di questa, e l’ au- 
si mentazione corrispondente del- 
,, l’ordinata corrisponde alla diffe- 
»» renziale di quest’ultima. E pure 
», osservabile che nello scritto, il 
ss quale contiene la scoperta del 
ss calcolo differenziale, stampato 
ss negli atti di Lipsia del mese di 
ss ottobre tfid^.col titolo; Nuca me- 
si thixìui prò marimii et minimis, ec., 
ss Leibnitzio chiama la differenzia- 
si le dell’ordinata nna linea, che 
ss sia all’accrescimento arbitrario 
», dell’ ascissa, come l’ordinata al- 
ti la sottotangente; il che avvicina 
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ss la sua analisi a quella di Fer- 
ii rnat . Apparisce adunque che 
s» quest’ ultimo ha aperto l’aringo 
s» con un’idea originalissima, ma 
>» un poco oscura, la quale consiste 
s, nell* introdurre nell’ equazione 
ss un’indeterminata, che dev’esser 
ss nulla per la natura del quesito, 
ss ma che non si fa svanire che do- 
si po aver divisa tutta l'equazt»- 
ss ne per la medesima quantità. Si 
ss latta idea è divenuta il germe 
ss dei nuovi calcoli, che hanno fatto 
ss fare tanti progressi alla geonte- 
ss tria ed alla meccanica ; ma si può 
s, dire ohe essa ha recato altresì la 
ss tua oscurità sui principi di tali 
ss calcoli. Adesso cito si ha un’idea 
s> lieti chiara di tali principi, si ve- 
ti de che la quantità indetermina- 
ti ta, citi Fermat aggiungeva all in- 
>s cognita, non serviva ohe |>er for- 
,» mare la funzione derivala, che de- 
si v’ esser nulla nel caso del mami- 
tt mum o del minimum, e che serve 
ss in generale per determinare I.» 
Ss posizione delle tangenti delle cur- 
ii ve. Ma i geometri contempcra- 
li nei di Fermat non colsero lo spi- 
si rito di tale nuovo genere di cal- 
si colo; essi noi riguardarono che 
a, come un artifizio particolare, ap- 
ss plicabile solamente ad alcuni ca- 
si si e soggetto a molte difficoltà.; 
ss laonde essa invenzione, la quale 
ss era comparsa un potai prima del- 
ti la Geom -tria di Cortesia, rimase 
ss sterile per quarant’ anni circa, 
ss Alla fine Barro» immaginò di 
» sostituire alle quantità, che deb- 
ss bono essere sup|>o<te nulle se- 
ss condo Fermat. delle quantità 
ss reali, ma infinitamente piccole, 
ite pubblicò nel tfi^4 *1 suo Me- 
si todo delle tangenti, il quale non 
ss èehe la costruzione di quello di 
ss Fermat per mezzo del triango- 
li lo infinitamente piccolo, formato 
ss degli accrescimenti dall’ascissa e 
ss dell’ordinata, e del lato della car- 
si va riguardala come nn poligono. 
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» Egli fece nascere in tal guisa il 
si sistema degl’ infinitamente pio- 
ti coli ed il calcolo differenziale 
In questi ultimi anni I’ autore 
della meccanica celeste si è espres- 
so in modo ancora più positivo nel 
suo Saggio filosofico sul calcolo delle 
Probabilità. Esposti in prima con 
rara precisione i punti essenziali 
del metodo di Fermat, dice : » Si 
»> deve «dunque considerare Fer- 
ii niat siccome il vero inventore del 
n Calcolo differenziale. Newton ha 
n poscia reso tale calcolo più ana- 
li litico nel suo metodo delle flus- 
si sioni e ne ha semplificato e trat- 
ti tu a generalità i metodi col suo 
n bel Teorema del Binomio. Alla 
li fine, pressoché in pari tempo, 
ti Leibnitzio ha arricchito il calco- 
li lo differenziale d’uria notaz.ione, 
» la quale, indicando il passaggio 
n del finito all' infinitamente pic- 
n colo, unisce al vantaggio d’e-pri- 
ii mere i resultati rigorosi di tale 
si calcolo quello di dare i primi 
i> valori approssimati delle diffe- 
rì renze e delle somme delle quan- 
ti tità: notazione, che si è adattata 
li da sè stessa al calcolo delle dif- 
li fereuziali parziali Ma, sicco- 
m’ è nostro dolere di tutto dire, 
dobbiamo riferire altresì che i dot- 
ti critici scozzesi, compilatori del 
Giornale sì conosciuto sotto il nome 
0? Edinburgh* Ilei leu, hanno contrad- 
detto all’mserzioiie del grande geo- 
metra, di cui trascritto abbiamo le' 
espressioni. Rendendo conto nel 
loro N. di settembre i8t4, dell’ope 
ra precitata e dopo aver fatto di 
essa, non che della l'earia analitica 
delle Probabilità dello stesso autore, 
gli elogi . che meritano le prefa- 
te due belle produzioni, si fer- 
mano sopra tale asserzione; e, 
comunque riconoscano che li Fer- 
ii mai è andato vicinissimo alla sco- 
ti perla del ralcolo differenziale, di 
n cui ha bene conosciuto il princi- 
n pio ”, affermano che n deve dare 
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li in simile caso il diritto di esser a 
n considerato come il vero invento- 
» re la sola estensione «lei princi- 
ii pio a tutto ciò, che può abbrac- 
» ciare, applicandovi un nuovo cal- 
ti colo e nuove operazioni analiti- 
» che, legando l’ invenzione di un 
n nuovo algoritmo con simboli cor- 
ti rispondenti Donde conchiu- 
dono che n più Fermai è stato vi- 
ti cino alla più graude scoperta ilei 
n tempi moderni, e meno possono 
i> ammettere il suo diritto di pro- 
ti prietà in concorrenza con quello 
Il di Newton e di Leibnitzio ”, i 
quali hanno di fatto adempiute le 
condizioni da essi stabilite. Gin ve- 
nendo dell' aggiustatezza d’ una 
parte di tali riflessioni, ci permet- 
teremo però di osservare che i dot- 
ti compilatori non le hanno fonda- 
te che sopra ragioni deboli non po- 
co. n II secolo, in cui tale scoperta 
» è stata fatta, dicono essi, ne ha 
n unanimamente attribuito l’ono- 
» re- sia a Newton, sia a Leibnit- 
» zio, o piuttosto ad ambedue ad 
li un tempo; cioè a ciascuno di es- 
i! si iridependentemente dall’altro; 
« la priorità, quanto al tempo, es- 
n sendo un poco in favore del geo- 
» metra inglese. Qne’, che hanno 
i> scritto la storia delle matemati- 
ii che, hanno pensato del pari; 
n Montitela, per esempio, che ha 
n trattato il soggetto con grande 
n imparzialità, c Bossut, che cer- 
ii tairiente non era preoccupato in 
ii favore di Newton. Nella grande 
ii controversia, a cui tale scoperta 
li diede luogo, tutti i titoli furono 
u ben esaminati, e la decisione, alla 
n quale sembra che ogni parte sia- 
li si acquetata, è quella da noi rap- 
ii portata ; laonde soltanto in vir— 
i» tù di forti ragioni una decisione, 
li pronunziata da tanti giudici cora- 
li petenti e rafferma per più (l’un 
i> secolo di durata, potrebb’ essere 
il annullata oggigiorno”. Sì fatti 
argomenti ci appnjono più speciosi. 
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che solidi. Che cosa è mal di fat- 
to l’argomento fondato sul resulta- 
to apparente della grande contro-' 
tenia tra la scuola di Newton e 
quella di Leibnitzio? Era dessa di 
natura da far risalire alle s ere sor- 
genti della scoperta? Se ne giudi- 
chi dal tratto seguente. 1 partigia- 
ni di Newton avendo osato di rim- 
proverare a Leibnis.it> che avesse 
attinto nel Triangolo di Barrow 
l’ idea fondamentale del suo meto 
do, >r che vi sognale mai, risposero 
n i loro avversar) ? se il metodo dit- 
91 ferenziale era ad un tempo e lo 
»> stesso che quello delle ilussioni, 
»! poiché voi appellale Leibnitzìo 
« un plagiario, ed una copia di quel- 
91 lo rii Barro», il maestro e l’amico 
»! di Newton, quale nome conver- 
si rebbe dare a qnesto:' ” Risposta 
che fece ben presto abbandonare a 
Keill ed a'suoi aderenti quella ma- 
niera di recriminazione per ap- 
poggiarti sulla pretesa comunica- 
zione, che L’-ibnitsio avrebbe avu- 
ta dei metodi del suo illustre riva- 
le. Si astenne dunque tanto una 
parte, che l’altra, dal sottoporre ad 
un esame applicato e rigoroso la 
successione delle idee dei geome- 
tri loro antecessori, ed in tale viva 
disputa non si risali ad altra epo- 
ca, per cosi dire, che a quella del- 
le loro invenzioni. L’ argomento, 
tratto dal silenzio di Montitela e 
di Bossut, ha meno valore ancora. 
Qualunque sia stato il merito di 
quei due dotti, nessuno si è avvi- 
sato amai di tenerli in conto di som- 
mi ingegni ; ed in vero ( per non 
nominare qui che un morto, cui 
non si può voler adulare), sarebbe 
egli possibile di prevalersi del loro 
silenzio riuipetto all’opinione ra- 
gionata ed al gran nome di La- 
grange! Un alto intelletto solo, 
siccome già ci siamo permessi di 
dire, sa giudicare le invenzioni di 
un alto intelletto. Egli solo può e» 
levarsi a quell’altezza, donde le fer- 
tili conseguenze d’ un principio 
20 . 
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fecondo possono essere scorte, il 
Che non si può al tendere da uo- 
mini semplicemente dotati di più 
o meno erudizione e talento. S» 
ne brama torse un secondo esem- 
pio in proposito d’ un’altra idei 
originale, di cui il inerito intrin- 
seco non è altronde per nulla com- 
parabile aquellodelleidee di Fer- 
mai ? Montarla non ha saputo ve- 
dere che una minuzia (i) nell’idea 
si semplice, eh'cldie Cartesio di 
rappresentare le diverse potenze 
d una base qualunque, la mercè 
di esponenti numerici, applicati 
alla stessa base, scritta una sola 
volta, in vere di ripeterla tante vol- 
te, quante i gradi di tali potenze 
contengono unità: e nulladime- 
no il grande geometra, di cui ve- 
duto abbiamo ora criticata l’asser- 
zione, ba mostrato altrove, in tale 
felice idea, la sorgente primiera, 
dello belle teorie delle serie e del- 
le interpolazioni, e del calcolo e- 
sponenziale, una delle parti più 
feconde dell’analisi monerna (2). 
La vera metafisica delle scienze e- 
satte non è realmente che nata ap- 
pena; e soprattutto a due uomini, 
che citiamo, va essa debitrice dei 
progressi, che ha fatti. Sembrereb- 
be del rimanente che i giudiziosi 
critici d’ Edito bn rgo non avessero 
avuto conoscenza dell’ opinione di 
Lagrange e specialmente del pas- 
so notabile, dov’ essa è si bene e- 
spressa e cui noi abbiamo rappor- 
tato. Vero è che si ha potuto tal- 
volta rimproverare ai geometri in- 
glesi Hi aver confusi in una stessa 
qualificazione ed nomini d’ un ve- 
ro ingegno e compatriota non po- 
co mediocri, di non essere stati ab- 
bastanza giusti in proposito del- 
la preminenza di alcuni geometri 
del continente, di cni essi hanno 
sovente trascurato di ponderare 

(l) Star, dell # Ma rem. , tom. Il, |>a£. 
xi4, aeronda etliz. 

(a) Teor. aaai- dell e Probabilità , p. 3-5, 
leconda edl*. 
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rimangano che tracce dell'analisi, 
ch’egli impiegò iu >1 fatta teoria, 
ae ne trovano almeno tatti i resul- 
tati nel suo commercio epistolare 
con Pascal, il quale per primo fu 
eccitato dal suo amico, il cavaliere 
di Meré, famoso giuoca toro di quel 
tempo, ad occuparsi di tal genere 
di quesiti. Per dare un’ idea dei 
problemi, eh essi trattarono, e per 
avvalorare l’asserzione precedente 
d’un'irrefragabile autorità, non si 
può far meglio che usare le paro- 
le stesse dell’autore della Teoria 
delle Probabilità e del Saggio filo - 
tofico sopra lo stesso calcolo, opera, 
in cui la sagacità delle idee va con- 
giunta con la chiarezza dell’espres 
sione. » Da lungo tempo determi- 
» natesi erano ne' giuochi piùiem- 
x plici le relazioni delle sorti fa- 
ir vorevoli o contrarie ai giuncato- 
li ri : le poste e le scommesse erano 
li regolate secondo tali relazioni; 
li ma nessuno prima di Pascal e di 
si Fermai aveva dato principj e 
ss metodi per sottoporre tale og- 
si getto al calcolo, e non aveva ri- 
si soluto problemi di si fatto gene- 
si re un po’ complicati. A quei due 
i, grandi geometri è dunque me- 
li stieri riferire i primi elementi 
si della scienza delle probabilità, 
li di cui la scoperta può essere au- 
lì noverata tra le cose notabili, che 
si Iranno illustrato il XVII secolo: 
li quello, che di tutti i secoli torna 
u più ad onore dell’ intelletto u- 
si mano. Il principale problema, 
il eh’ essi risolsero, entrambi per 
n vie differenti, consiste in divide- 
n re eguamente la posta tra giuo- 
li catori, in cui I’ arte sia uguale e 
n che convengono di lasciare una 
n parte innanzi che finisca, essen- 
ti do la condizione del giuoco che 
ii per guadagnare la parte convio- 
« ne aggiungere il primo un da- 
ti to numero di punti . Chiaro è 
» che la partizione dee farsi pro- 
li porziouatamente alle probabilità 
■i rispettive dei giuocalori, di gua- 
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» dagnare tale parte ; probabilità, 
i) che dipendono dai numeri di 
ii punti, che loro mancano anoora. 
ti II metodo di Pascal è assai inge- 
ii gnoso e non è iu sostanza che 
n I’ impiego dell’ equazione alle 
si differenze parziali relativa a tale 
» problema , per determinare le 
n probabilità successivamente de’ 
» giuocatori, andando dai numeri 
i> più piccoli ai seguenti. Tale me- 
si todo è limitato al caso di due 
n giuocatori; quello di Fermat , 
n fondato salle combinazioni, si 
li estende ad un numero qualun- 
n qne di giuocatori. Pascal tenne 
» da prima che dovesse essere, co- 
ti me il suo, ristretto a due giunca- 
li tori, il che fece insorgere tra es- 
si si una discussione, alla fine della 
si quale Pascal riconobbe la gene- 
si ralità del metodo di Fermat”. 
V 1. Rimarrebbe di far conoscerete 
scoperte di Fermat nell’analisi in- 
determinata e nella teoria dei nu- 
meri ; ma nell'impossibilità d’e- 
sprimersi con alcuna brevità sopra 
tale vasto ed arido argomento con- 
viene limitarsi a ricordare le più 
spiccanti ed a fare alcune riflessio- 
ni sulla via, che ha potuto condurre 
esso grande analista a tali inven- 
zioni difficili, che gli assicurano un 
grado si distinto. Non si può dun- . 
que che indicare di volo e quanta 
aggiunse perfezione alla teoria , 
più curiosa che utile, dei quadra- 
ti magici , e le sue ricerche dei n li- 
nieri, che sono in una data relazio 
ne con le loro parti aliquote: pro- 
blema, in cui Cartesio fece mostra 
anefa’esso di molt’ abilità, nonché 
i progressi considerabili per cui a- 
vanzar seppe l’analisi di Diofànte, 
della quale ebbe l’arte di allarga- 
re il metodo delle doppie egualità 
alle rgualita degli ordini su (serio- 
ri: fin allora Bachet de Méziriac, 
uno dei membri deli’ accademia 
francese, quando ne avvenne la 
creazione, nel suo utile lavoro so- 
pra Diolante, di cui gli si deve (a 
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prima buona ed ì rione, arerà solo 
accresciute realmente le intenzio- 
ni ilei geometra d’ Alessandria. Le 
ricerche aritmetiche di Fermat di 
maggior g r jrlo si riferiscono ai nu- 
meri poligoni, ai numeri primi ed 
alle potenze. Ecco in ciascuna di 
tali teorie i più curiosi de’ suoi 
teoremi e quelli, che riesce più a- 
gevoledi qui enumerare: i Si può 
sempre scomporre un numero qua- 
lunque in un numero di poligoni 
dello stesso ordine, uguale o infe- 
riore a quello delle unità dei loro 
lati ; a Se si eleva alla potenza (i) 
p meno uno qualunque altro nu- 
mero clie un moltiplice di p, il re- 
sultato diminuito d’ima unità sarà 
divisibile per p; 5 Se la più pic- 
cola potenza d’ un numero qua- 
lunque, che, diminuita d’uu’ uni- 
t%, si divide per p, è impari, niu- 
na potenza di tale numero, au- 
mentata dell’unità, potrà dividersi 
esattamente per p, ed il contrario 
avverrà se tale potenza è pan ; 4 
O-ni numero primo, che sorpassa 
dell’ unità un moltiplicc di 4. può 
essere scomposto in due quadrati 
c non può esserlo che d nn sol mo- 
do; 5 Una potenza qualunque, 
d’ un simile numero, potrà espri- 
mere l' ipotenusa di lanti triangoli 
rettangoli quanti indicherà l’espo- 
nente della potenza, e sarà scom- 
ponibile in due quadrati, in tante 
maniere quante esprime la metà 
del grado della potenza, aumen- 
tando tale grado d’ nn’ nnità, ove 
sia impari : principi , donde scatu- 
risce un metodo generale per di- 
stinguere in quante maniere un 
numero qualunque, primo o no, è 
scomponibile in due quadrati ; 6 
L’area d’ un triangolo rettangolo 
in numeri interi non potrebb’esse- 
re uguale ad un quadrato; n Al di- 
sopra del quadrato non v’ ha nes- 
suna potenza, che sia scomponibile 

(i) Usiamo qui la lettera p per denotar* 
■a numero primo qualunque. 
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in due potenze dello stesso grado- 
che essa ; 8 La somma o la diffe- 
renza di due quadrati - quadrati 
non può mai essere un quadrato; 
i) Nell’ infinità dei numeri inte- 
ri non v'ha I che un rolo quadra- 
to che, unito a a, faccia un enfio; 
3. do che due ioli quadrati, i quali, 
uniti a 4, facciano dei cubi; ec. 
Sgraziatamente ninna delle dimo- 
strazioni di Fermat è a noi perve- 
nuta , eccetto quella del tì.to dei 
teoremi precedenti ed i principi di 
quella dell' 8. io, Eulero, il primo, 
si è occupato di rinvenire le altre 
e vi ha lavorato per tutto il corso 
della sua vita laboriosa: è riuscito 
per un gran numero, per esempio, 
per la dimostrazione del a. do, uno 
de’ più utili di tale teoria spinosa. 
Lagrange e 1’ autore della Teoria 
dei Numeri non si sono meno segna- 
lati in tale ricerca : si deve, tra le 
altre, al primo di essi geometri fa 
dimostrazione del caso dei quattro 

? Quadrati, nella prima e piùnotabi- 
e delle proposizioni precitate, ed 
il secondo vi ha poi aggiunto il caso 
delle tre Triangolari ; ma i loro sforzi, 
ni quelli di Gauss non hanno po- 
tuto aggiungere o gli altri casi par- 
ticolari o il caso generale di quella 
famosa proposizione. Nuiladime- 
no i loro lavori uniti hanno singo- 
larmente perfezionato tale ramo dif- 
ficile dell analisi, e si posseggono 
oggigiorno le dimostrazioni presso- 
ché di tutti i teoremi di Fermat. 
Qui si affacciano naturalmente due 
quesiti : Fermat possedeva egli tali 
dimostrazioni? o le proposizioni, 
alle quali egli era pervenuto, non 
orano forse che il resultato d‘ una 
ingegnosa e dotta induzione ? Dopo 
un esame attento dei documenti e 
degli scritti originali di quel tem- 
po, sembra che il primo de’quesiti 
debba essere affermativamente ri- 
soluto. Fermat, che ha lasciato del 
suo candore e del suo carattere la 
più nobile idea attesta sempre nel- 
le sue lettere ai più abili geometri 
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di quell’ epoca, ch’egli ha le di- 
mostrazioni delle sue scoperte. e 
nelle risposte di questi non si vede 
ohe ninno d’essi ne dubiti ; sembra- 
no anzi persuasi ch'egli ha inven- 
tato, per arrivarvi, un metodo da 
essi ignorato. ,, Vi siete fabbricato, 
ss gli scrisse Freuicle, versatissimo 
li in tale maniera di problemi, al- 
» cnna specie d’analisi particolare 
» per frugare ne’ segreti più recon- 
» diti dei numeri. — Io sono per- 
» suaso, scriveva Fermat a Pascal, 
ss in una lettera trovata e pubblica- 
si ta da Bossut. che non appena a- 
» crete conosciuto la mia loggia di 
‘ ss dimostrare in tale natura di pro- 
si posizioni, essa vi parrà bella e vi 
ss darà adito a fare di molte nuove 
» scoperte. — Cercate altrove chi 
» vi segua nelle vostre Invenzioni 
ss numeriche, risponde Pascal ; ciò 
a d’assai mi sorpassa, ed io non so- 
ss no capace che d’ammirarle Gli 
avrebbero forse tenuto tale favella 
e mostrato tulli sì falla opinione, se 
non avessero avuto la prova che vi 
era alcuna cosa piucché l’ induzio- 
ne; se non avessero conosciuto altre 
su e dimostrazioni simili a quel le due 
sole, che sono sfuggite alle ingiurie 
del tempo ! Queste almeno esistono 
e provano che poteva averne del- 
le altre : e di fatto i suoi scritti of- 
frono ancora alcune tracce dei me- 
todi, che si era fatti: faceva sovente 
uso di quello dcll'escltisionc.cui a- 
vevn assai perfezionalo; nella leltera 
a Pascal, che abbiamo citata, gli di- 
ce eh’ è pervenuto alla sua famosa 
proposizione per mezzo del teore- 
ma 4; e con tutta probabilità me- 
na sì gran vanto della sua scoperta 
del principio fondamentale della 
teoria dei numeri figurali: scoper- 
ta, che sembra oggigiorno assai or- 
dinaria, soltanto perchè essa gli da- 
va la chiave di molte verità impor- 
tanti. Finalmente, se una via cosi 
incerta, come I" induzione, I* aves- 
se sola condotto a teoremi si nu- 
merosi • sì complicati, perchè le 


FER ai5 

ricerche costanti dei geometri non 
ne hanno potuto scoprire la falsi- 
tà ? Un solo è da eccettuarne, in che 
Eulero ha trovatodifetto; ma è pre- 
cisamente il solo altresì, di cui una 
lettera espressa di Fermat avvisa 
che non poteva trovare la dimo- 
strazione: perciò si limita ad an- 
nuuziario, pregando uno de’ suoi 
amici di cercarne la prova, che gli 
mancava, per la grande opera, di cui 
adunava lentamente i materiali ed 
in che espor doveva l’intero frutto 
delle sue ricerche Tale opera non 
ha veduto la luce, e parrebbe anzi 
che non abbia esistito. Il carteggio 
di Fermat dà a conoscere che, ag- 
gravato quasi tutto l’anno dai do- 
veri della sua carica, aveva poco 
tempo per iscrivere i resultati del- 
le sue meditazioni e che si era so- 
vente proposto di andar a passare 
alcuni mesi a Parigi per godervi 
della tranquillità necessaria all'e- 
sposizione delle sue idee. I geome- 
tri si dorranno a lungo che non ab- 
bia potuto effettuare tale progetto; 
però che ogni cosa induce a crede- 
re che faceva uso, nello ricerche di 
tal genere, di mezzi assai più sem- 
plici di quelli, che vi s' impiegano 
oggigiorno. VII. I doveri della sua 
carica e la sua assidua applicazio- 
ne alla giurisprudenza non erano 
il solo ostacolo, che si opponesse a’ 
suoi lavori matematici; la sua vasta 
erudizione faceva che venisse con- 
sultato sopra molti punti di criti- 
ca : lo studio delle lingue antiche 
e vive, e fino la poesia gl’ impove- 
rivano il tempo. Ei fece in molta 
copia de’ versi latini, francesi, ita- 
liani, spaglinoli; la sua grande in- 
telligenza del greco fece sì che spie- 
gasse molti luoghi d’ateneo, di Teo~ 
ne da Smirne e di Poliertu ( l), i quali 
avevano imbarazzato i cementatori, 

(i) T.e rorretToni di Ferma» sopra Polie^ 
no, che erano comparse nelle sue Varia opc+ 
ra y sono stale inserite nell* edlxione di Polir» 
no, pubblicata da Marsinna , Berlino, 1756, 
iu ia. 
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e soprattutto una lettera di Si- 
nesio, ohe aveva fatto disperare il 
dotto p. Petavio. Il prefato vescovo 
scriveva alla celebre ed infelice I- 
pazia, che era stata sua maestra in 
geometria: „ Io mi trovo sì male 
« che ho bisogno d’ un idroscopo; 

« vi prego di farne far nnodi l ame 
»ec.”; e seguiva una descrizione 
di questo strumento, che non ai era 
potuta comprendere. Vediamo dal- 
l’interpretazione di Fermat cheta- 
le stromento, cui i Greci denomina- 
vano ÌKtrylVion , altro non era che il 
nostro areometro, di cui si faceva sin 
d’allora uso in medicina per deter- 
minare il grado di bontà dell’acqua. 
Multa v’ba di sorprendente in que- 
sto, poiché era già lungo lempoche 
Archimede nc aveva svelato il prin- 
cipio ; ma è maggior sorpresa che 
l’uso di tale stromento sia stato per- 
duto fino verso la fine del XVI se- 
colo, in cui vediamo Roberto Co- 
stantino farne primo menzione tra 
i moderni, e che tale origine del- 
l’areometro, già additata in Mon- 
tncla e sviluppata da Becktnanu , 
sia sì |mico conosciuta. Ua ultimo 
nn altro ostacolo, che deve sembrar- 
ci oggigiorno ben singolare, disto- 
glieva talvolta Fermat dall’ atten- 
dere a’suoi studj favoriti Si crede- 
rebbe? Quel grande intelletto non 
considerava la geometria che come 
una ricreazione, che nuocere non 
doveva ad altri pensieri, ad altri 
lavori più serj ancora. Una lettera 
di Pascal al suo amico, assai accon- 
cia a darci un’idea della gravità de 
caratteri di que’ celebri personag- 
gi e dello spirito religioso del loro 
■ecolo, contiene in tale propoeto 
nn passo curioso: „ Per parlarvi 
tt francamente della geometria , io 
» In trovo il più alto esercizio del- 
it la mente, ma in pari tempo la ri- 
„ conosco inutile tanto, che fo jk>- 
n ca differenza tra uno.il quale non 
» sia che geometra ed un abile artb 
» giano: quindi iolacliiamo il piu 
ss bel mestiere del mondo, ma alla 
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» fine non è che nn mestiere; ed io 
„ ho detto sovente eh’ essa è buo- 
» na per fare la prova, ma non I im- 
i) piego della nostra forza; in gai- 
n sa che io non farei due passi per 
» la geometria, e sono certo che voi 
u siete del mio stesso pensare (t)”. 
Giunti al termine del l'assunto che 
ci era assegnato, quello di porre in 
un’opera universalmente diffusa i 
titoli, che presenta all’ammirazione 
della posterità un nomo fino ad ora 
meno generalmente conosci uto,for- 
se, che celebrato da uno scarso nu- 
mero d’esimj intelligenti, e di cui 
la gloria fa una parte essenziale del 
patrimonio nazionale ; noi chiede- 
remo con uno degli autori di que- 
sta Biografia, considerando l’epoca, 
in cui Fermat ha vissuto, ed i nu- 
merosi progressi che a lui debbono 
le scieuze esatte, se avrebbe tenu- 
to vece di Cartesio nel caso, in cui 
questi non avesse esistito? E noi 
risponderemo con esso dotto geo- 
metra: „S1, ove se ne giudichi del- 
» l'importanza de’suoi lavori e dal- 
li le difficoltà, che ha vinte ; ma è 
» permesso di dubitare se avrebbe 
» tanto contribuito alla propaga- 
ti zione della scienza, quanto lo fe- 
ti ce il suo rivale, mercè il suo ca- 
li rattere comunicativo e la manìe- 
li ra semplice, con cui presenta il 
» resultato delle sue ricerche (a) 
Questo è un confessare che Fermat 

(1) P,r iajiiegarr, se si pub, tali deci- 
•ioni un po' ilare deir illustre solitario di Por- 
to-Reale, non bisogna dimenticare che nel- 
r epoca, in cui questa lettera tu scritta, non 
ai era fatta nessun’ applicatone importante 
dell* analisi o della geometria alla teoria dei 
fenomeni della natura: Newton non era per 
anche comparso ; Newton, che dorerà rivelar- 
ci la gran legge dell' universo e con la sua 
immortale scoperta nobilitare per sempre lo 
studio delie sciente esatte nell* opinione di 
tutti gli uomini pensanti ! V* ha grande di- 
stanca dai problemi di Pascal sulla cicloide, 
quantunque offrano il nec plus ultra della bel- 
lezza geometrica, alla spiegazione dell' equa- 
zione secolare della luna o de’ suoi movimenti 
di librazione. 

( 2 ) Lacroix, Trattato del calcolo diffrren - 
siale, ec. , toro. 1. , pref. , pag. V* seconda 
edizione- • 
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non possedeva tali preziose qua- 
lità di’ un sommo ingegno, e ohe lun- 
gi dall’imitare Cartesio, che presen- 
tai nelle sue opere la storia de’ 
auoi pensieri, in modo da mettere 
aulla buona strada quelli, che vo- 
lessero andar più lontano, non la- 
sciava scorgere quale via avesse po- 
tute condurlo alle sue scoperte, e 
non sapeva dare ai suoi scritti quel- 
la chiarezza e quella semplicità,per 
cui si faranno distinguere sempre 
que' del grande filosofo che gli op- 
poniamo. Comunque sia, la sua ri- 
putazione è oggidì bene assicurata: 
rivale felice di Carteaio, oggetto co- 
stante dell’ammirazione di Pascal, 
else lo chiamava il primo nomo del- 
l’universo, non si vorrà dimentica- 
re che Fermat fu il precursore di 
^Newton e di Leibnitzio, e ebe la- 
sciò nelle brillanti scoperte sui nu- 
meri di che lungamente occupare 
à suoi più abili successori. — For- 
mat non pubblicò mentre visse che 
nlouni scritti staccati. Dopo la sua 
morte, uno de’ suoi figli ( V ed. Sa- 
muele di Febmat), fece stampare 
si Diofante di Bachet con le note, 
di cui suo padre aveva arricchito i 
margini di tale libro: l'edizione 
n’è rara e preziosa ; ha per titolo : 
Diophanti Alexandr'mi quaestionum 
arithmeticarwn libri tex, ec. , grate, 
lat., cura commentario D. Bachet 
et observatiunibus P. de Fermat, ec. , 
Tolosa, 1670, >n fogl. Si trova pre- 
messo un Trattatello del P. de Hi l— 
ly. gesuita, col titolo di Doctrinae 
anafyticae inveri tum novum : è una 
compilazione abbastanza ben fatta 
delle scoperte aritmetiche di Fer- 
mat, ma è zeppa di errori di stam- 
pa. Sam. Fermat raccolte in segui- 
to i principali scritti di suo padre • 
li pubblici col titolo seguente : Pa- 
ria opera mathematica li. P. de Fer- 
mai, lenalor ii tolasaui, ec. , Tolosa, 
i"6q, in fogl. . opera, la quale, del 
pari che la precedente, è rara e di 
gran prezzo pei geometri. Con tale 
pubblicazione Sam. Fermat ha ben 
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meritato di essi; nnlladimeno si 
potrebbe credere ohe se non avesse 
lasciato passare quindici anni pri- 
ma di pubblicare tale raccolta, mol- 
ti frammenti, di cui la conoscenza 
servito avrebbe per far ritrovare i 
metodi di tuo padre, avrebbero po- 
tuto esservi aggiunti, e perfezio- 
narla con utilità somma. Ma vi a- 
doperò con negligenza; però che, 
per esempio, è noto che Fermat 
come venne a morte,aveva fatto de- 
positario di tutte le sue carte il suo 
intimo amico, Carcavi, che viveva 
a Parigi, dove lo ritenevano la sua 
qualità di membro dell’accademia 
delle scienze e la tua carica di bi- 
bliotecario del re, e contuttociò 
nella prefazione, che Sam. Fermat 
mise in fronte alle opere di suo pa- 
dre, non fa ni una menzione nò dì 
Carcavi, il quale non mori peraltro 
che nel 1684, nò di carte da esso ri- 
ricevute (1). Si trovano altresì mol- 
te lettere di Fermat preziosissime 
nel tomo Ili delle Lettere di Car- 
telle >, in 4-to; nel tomo li delle O- 
pere di Waliu : in fogl., e nel tomo 
IV delle Opere di Pascal, in 8.V0. 
Esiste dell’abate Genty nn Discor- 
so, che ahbiamo citato più di una 
volta, intitolato ; l'Influenza di Fer- 
mai sul suo secolo, ec. , Orléans, 1 784, 
in 8.vo. Tale scritto, incoi si desi- 
dererebbe un poco più d’ordine e 
di metodo, è il frutto di dotte ri- 
cerche sulla storia delle matemati- 
che nel XVII secolo : esso riportò il 
doppio premio dell’accademia di 
Tolosa nel jySS. 

M K. 

FERMAT ( Sawcble di ), figlio 
del precedente, nacque a Tolosa 
verso l’anno i 65 o. Poich’ebbe ter- 
minato gli stndj e presi i gradi ac- 
cademici in diritto, fu provvedu- 
to d’ una carica di consigliere del 

(«) Abbiamo (allo in attimo luogo delle 
ricerche nella Biblioteca nazionale per »»•- 
curarci se le carte lasciate da Carcavi non 
contenevano alcuno aerino di Fermai : tali ri- 
cerche riuscirono in fruii uose. 
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parlamento, cui sostenne con mol- 
t'onore. Le lettere non furono per 
lui che una semplice ricreazione; 
egli le coltivava però con buon suc- 
cesso, ed andò loro debitore d’una 
riputazione, di cui sembra che am- 
bita non l'avesse. Fermai mori ver- 
so il 1690, in età di circa sessan- 
tanni. Si conoscono le seguenti sue 
opere : I. Variorum carminimi libri 
IV, Tolosa, if>8o, in 8.vo: tale 
volume contiene dei versi fran- 
cesi, ma i latini sono in maggior 
numero e prevalgono ai primi per 
la facilità e la grazia ; Il Disserta- 
tionrs de re militari ; De auctoritate 
Ilomeri a putì juriiconsultos ; De bi- 
naria naturali, accessit opusculum de 
mirandis prlagi, ivi, 1680, in 8.vo: 
esse furono inserite nel supple- 
mento al Thesaurus noci juris cie'dis 
di Meerniann, Aja, 1 7 So, in fogl. 
Nel suo Trattato sull' autorità d’ Ci- 
merò Fermat pretende che questo 
grande poeta è solo più sovente ci- 
tato nel corpo del diritto, che tutti 
li altri scrittori insieme. Menagio 
a egregiamente confutato si fatto 
aradosso, provando che Omero non 
citato cbe sei volte nel Digesto e 
tre nelle Istituzioni; III Trattati 
della Caccia, composti da Arriano ed 
Oppiano, trad. in francese, Parigi, 
1680, in 13. Si trova inseguito unsi 
Lettera di Sinesio, vescovo di Cire- 
i>e, ed un' Omelia di s. Basilio, re- 
lative al la caccia. >» Si bramerebbe, 
dice Lallemand ( Biblici, dei Te- 
si reuticografi , pag. 38 ), un poco 
» più d’aggiustatezza in quella tra- 
r> duzione : essa non sempre rende 
s> rimaglile, e lascia sfuggire mol- 
li ti tratti interessanti per la loro 
» vivacità e dilicatezza. La tradu- 
» zione latina d’ Arriano per Hol- 
»sten, comunque debole, è però 
» superiore a quella di Fermat 
W— s. 

FERMELHUIS ( Giovawwi ), 

maestro di «cuoia a Parigi, nel prin- 
cipio del XVII secolo, è autore del- 
la Storia dellà vita di s. Rocco, poe- 
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ma spirituale, seguito da moli# 
altre poesie cristiane, Parigi, 1619, 
in 13: tale opera è indicata nella 
Biblioteca storica di Francia con la 
data del ■ 5 ■ ; ma è un fallo di 
stampa, cui si è trascurato di cor- 
reggere nell’errata. Iu tale poema 
l’autore fa di s. Rocco un signore 
sovrano di Montpellier e descrivo 
in versi alessandrini quanto le vec- 
chie leggende e le tappezzerie im- 
parato gli avevano intorno al suo 
eroe, alla protezione del quale do- 
vette la sua conservazione in occa- 
sione della peste del 1606, che ra- 
pi da dieci o dodici persone nella 
casa, in cui egli abitava. — Feh- 
mclhuis (Giovanni Battista), me- 
dico a Parigi nel XVIII secolo, ha 
pubblicato : I. Elogio funebre di E- 
litabela Sofia Cheron, dell' accademia 
di pittura, Parigi, I7iaa>n 8.vo; II 
Elogio funebre d' Antonio Coysecoc 
scultore del re, ivi, 1731, in 8.vo, 
— Suo figlio, morto a Parigi nel 
1743 , aveva fatto rappresentare 
nel 1730 l’opera di Pirro, musica 
di Rover. 

W— s. 

FERMIN ( Filippo ), medico e 
viaggiatore , era nativo di Mae- 
striebt. Passò nel 1754 a Surinam, 
dove dimorò pressoché dieci anni. 
Ritornato in Europa, soggiornò al- 
cun tempo in Amsterdam, poi fer- 
mò stanza nella sua patria, dove 
divenne membro della magistratu- 
ra municipale. La professione, cui 
esercitata aveva nella colonia di 
Surinam, gli era stata occasione di 
fare osservazioni e di raccogliere 
note sopra quanto il paese offriva 
di curiosò. Comunicò il resultato 
del suo lavoro ad alcuni amici, ohe 
lo indussero a pubblicarlo. Fer- 
min fece quindi comparire in fran- 
cese la 3 toria naturale dell' Olanda 
equinoziale 0 di Surinam, Amster- 
dam, [765, 1 voi. in 8.vo. Tale li- 
bro andò soggetto a molte critiche 
per parte dei naturalisti e de’ com- 
pilatori di giornali. Si appose alla 


Digitized by Google 



FER 

tutore d’aver in alcun modo sem- 
plicemente abbozzato ii suo argo- 
mento e di non essere entrato in 
maggiori particolarità sopra nn 

C ese, cui un soggiorno non poco 
ngo l'aveva messo in caso di co- 
noscere. Ferinin, da uomo saggio, 
approfittò delle critiche fattegli e 
convenne della loro aggiustatez- 
za nella prefazione della nuova e- 
dizione della sua opera, ia quale 
comparve col titolo : Descrizione ge- 
nerale , storica , geografica e fisica 
della colonia di Surinam, con figure 
ed una carta topografica del pae- 
se, Amsterdam. 176^,2 voi. , in 8. vo; 
tradotta in tedesco ( per F. H. W. 
Martini ), con osservazioni, Berli- 
no, <775, a voi. in 8 .vo, tig. Si tro- 
va in tale descrizione quanto essa 
roulette : è dessa uno de’ migliori 
bri, che sispo stati pubblicati sul- 
le colonie. Nondimeno I’ autore, 
non avendo potuto essere presente 
quando si stampava, fidò per alcu- 
ne descrizioni locali in nno de' suoi 
amici, cui giudicò meglio in grado, 
che Ini stesso,dicondurre tale par- 
te del lavoro. La fiducia di Fermin 
non era stata molto ben collocata ; 
egli se ne avvide soltanto, allorché 
non era più in tempo di rimediar- 
vi. 1 critici non lo risparmiarono : 
gli si rimproverò, comunque si fa- 
cesse giustizia al merito della sua 
opera, d'avere in alcuna guisa ro~ 
, vesciato il terreno. Fermin, sem- 
pre docile, riconobbe die la sua 
descrizione aveva bisogno di ag- 
giunte e di miglioramenti, e come 
segnatamente si richiedeva che la 
parte storica fosse sviluppata. Al 
fine di nulla trascurare di quanto 
poteva recare al suo lavoro il gra- 
do d'esattezza desiderabile, consul- 
tò i libri olandesi, che potevano 
somministrargli de’ lumi ; e pub- 
blicò la sua terza opera, intitolata : 
Quadro storico e politico dello stato 
antico etl attuale della colonia di Su- 
rinam, e delle cause della sua deca- 
denza, Maestricht, 1778, 1 voi., in 
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8 vo, tradotto in tedesco con alcu- 
ne aggiunte, per F. G. Canzler , 
Gottinga, 1778, in 8.vo : tale qua- 
dro può servire per continuazione 
o per supplemento alla descrizio- 
ne, cli’egfi rettifica in molti luo- 
ghi . Fermin ha principalmente 
tolto a narrare ì principali avveni- 
menti,che avevano dato origine al- 
la colonia, a descrivere il suo go- 
verno e ad illuminare sui vizj, 
che nuocevano alla prosperità di 
Surinam. Espone i mezzi di pre- 
venire la decadenza di quello sta- 
bilimento e si mostra da per tutto 
buon cittadino. Tali differenti o- 
pere sono scritte puramente: l’ul- 
tima è con bastante frequenza in- 
tersecata di riflessioni espresse con 
forza e concisione. Scrisse altresi: 
Trattato delle malattie più frequenti 
a Surinam, ec., con nna Dissertazio- 
ne sul fasnoso rospo di Surinam, det- 
to Pipa, ec., Maestricht, 17(14, in 
8.vo; Amsterdam, 1765, in 8.vo. 
La dissertazione è stata tradotta 
in tedesco ed aumentata da G.-A. 
E. Gòtze , Hrunswich, 1778 , in 
8.vo, tig 

F—s. 

FERN AND oFRENAND (Cab- 
lo ), cui il Dizionario di Moreri 
ed altri chiamano a torto Ferdinand, 
nacque a Bourges nel XV secolo* 
d’una famiglia ragguardevole, ma 
poco ricca. Insegnò da prima la 
teologia, la filosofia e le belle let- 
tere nell’uuiversità di Parigi e fu 
altresì addetto alla musica del re. 
Luigi XI ne faceva il più gran 
conto e l’aveva messo nel novero 
de’ suoi pensionar], secondo Nau- 
dé. Errano Tritemio e dietro lui 
Anberto Lemire, Possevin, Vale- 
rio Andrea ed i loro copisti, di- 
cendo che era cieco fin dalla pue- 
rizia Non si trova si ne’ suoi scrit- 
ti, che nel gran numero di lettere 
da Ini scritte o ricevute ninna co- 
sa, che indichi tale pretesa cecità. 
Disgustato della vita tumultuosa,, 
alla quale lo costringeva l’ aringo. 
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per coi si ero messo, lasciò la corte e 
si fece monaco nell' abazia di Che- 
zal- Bendi, distante tre leghe dals- 
soodnn, neli'i494- (Cangiò residen- 
za nel t 5 io e si recò all’ abazia 
di s. Vincenzo du Mans, di coi fu 
in breve bibliotecario e dove mori 
ai 17 di giugno 1 5 1 Era in rela- 
zione con Guglielmo Budeo, Gia- 
como Lefevre, Giosso Clicbtove, 
Fausto A udrei ini, farlo Bouille, 
Giosso Badi», e stretto amico di 
Roherto Gaguin, Giovanni Raulin 
ed altri. Le sue opere sono : I. E- 
pistola paraenetica obsercationis reflu- 
iti'? brnedictinae, ad sagienset mona- 
chos. l'iti, in 4 -to ; Il De tranquil- 
lità!* animi, libri II, i 5 ia; III due 
libri sali' Immacolata Concezione (in 
latino); IV Conferente monastiche 
indiritte a Giocarmi Femand, tuo j ra- 
teilo. i 5 i 5 (idem);V Epiitolae (sic) 
familiare» ad Robertum Gaguinum, 
s. d., in 4-to di 28 fogli, senza ci- 
fre, chiamate, ec. VI Epistola e, Pa- 
rigi, i 5 o 6 , in 8.vo grande. Ne ha 
lasciato un maggior numero in nna 
Raccolta manoscritta di 5 a 5 fogli, 
la quale contiene quelle delle sue 
oliere, che non furono stampate. 
Tale manoscritto era conservato 
nella biblioteca di S. Vincenzo du 
Blans. — FenjtAtsn ( Giovanni ), 
fratello del precedente e monaco 
di C.hezal-Benoit, ha pubblicalo 
una Vita di s. Sulpizio Severo, ve- 
scovo di Bourges, che si trova nel- 
la Raccolta di Bollando, 17 gen- 
najo, e negli Atti dei Santi del- 
l’ ordine di s. Benedetto, tom. II, 

P ,6 ?’ 

C. T— r. 

FBRNA ND ( Fnswcrsco ), gesui- 
ta spagnuolo, nato nella diocesi di 
Toledo nel < 557 , era stato da pri- 
ma destinato pel foro; era già bac- 
celliere in diritto civile, allorché 
nel 1570 la sua pietà gli fece ab- 
bracciare la vita ecclesiastica. Stu 
diato ch’ebbe con molto profitto le 
lettere sacre nel suo convento, se- 
gni a Goa il p. Alessandro Vali- 
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gnani ( V. Valiohajh ). Creato vi- 
sitatore di quello stabilimento, vi 
ricevè il sacerdozio nel i 5 q 5 . Ten- 
ne con onore la cattedra ài teolo- 
gia, diresse molte case del suo or- 
dine a Goa e nel Concan, e passò 
nel i 5 p 8 nel Bengala, dove attese 
alle missioni con grande e lieto suc- 
cesso. Alcune contese essendo in- 
sorte a Chatigain tra i Portoghesi 
ed i nazionali, Fernand, in virtù 
del suo ministero volendo ricon- 
durli a sentimenti di concordia e 
di pace, cadde tra le mani de’ più 
furiosi, i quali, dopo averlo mal- 
trattato, lo serrarono in una pri- 

g ione, dove inori ai i4 di novera- 
re 1602. Ha lasciato due Cate- 
chismi scritti nella lingua del Ben- 
gala. 

II—.. 

FERNANDES ( Aukaro ), navi- 
gatore portoghese, nipote di Za reo, 
il quale aveva scoperto Porto San- 
to e Madera, s’imbarcò con sno zio, 
come volontario, nella spedizione 
inviata nel >446, sotto gli ordini di 
Lanqarot, per esplorare l’imbocca- 
tura del Senegai e le acque finit- 
time al Capo Verde. Fernandès a- 
veva già visitato nna parte di quel- 
la costa , egli vi ritornò nel 1 4^7 
e s’avanzò molto al di là del Rio- 
Grande, scoperto lo stesso anno da 
NunnoTrivtan. Arrivato all’imboc- 
catura del Tabité. trentatrà leghe 
più al sud, vi entrò, mal grado l op- 
posizione dei naturali. Le frecce 
avvelenate, da cui la sua gente fa 
colta, non produssero triste effetto, 

S erchè si erano muniti di teriaca. 

’ernandès, partendo da quella ri- 
viera, camminò lungo la oosta vi- 
cina fino ad una pnuta sabbionio- 
cia, situata sette leghe più lungi e 
scoperta. Egli si accingeva a di- 
scendervi, perché credeva non vi 
fosse niun pericolo da temere so- 
pra nna piaggia cosi aperta quan- 
do nna mano di negri fece piover» 
una grandine di frecce sui Porto- 
ghesi. Allora Fernandès rinunziò 
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a qualunque idea di proseguire la 
sua impresa e ritornò a Lago». Il 
re don Fedro e l’ infante don En- 
rico, per attestare la loro gratitu- 
dine a tale ardito navigatore, che 
aveva spinto le scoperte qnaranta 
leghe più lontano che quelli, da 
cui era stato preceduto, gli fecero 
ognuno un presente di cento du- 
rati d'oro. 

E— ». 

FERNANDÈS (Giovassi), por- 
toghese, il primo europeo, che sia 
penetrato nell' interno dell' Afri- 
ca, faceva parte della spedizione, 
che fu inviata nel i446 sotto il co- 
mando d’ Antonio Gonza lèi per 
continuare le scoperte Inngo la co- 
sta (l’Africa. Animato dal deside- 
rio di raccogliere per l'infante don 
Enrico esatte notizie intorno quel 
paese e probabilmente altresì da 
nello di cattivarsi la confidenza 
ei naturali, Fernandès, quando i 
suoi compatrioti! lasciarono la co- 
sta per ritornare in Portogallo, chie- 
se di restare in mezzo ai mori As- 
sanhadji, nelle vicinanze del Rio do 
Onro. Sette mesi dopo, i Portoghe- 
si ritornarono e rinvennero Fer- 
nando», che da alcnni giorni atten- 
deva l’arrivo d’una nave della sua 
nazione. Egli narrò come gli abi- 
tanti, dopo averlo condotto lon- 
tanissimo dal lido, l’avevano spo- 
gliato delle sue vesti e delle sue 
provvigioni; disse che menavano 
una vita nomade e che il loro pae- 
se era sabbionoso ed arido. Dopo 
molte pene e tribolazioni insepara- 
bili dalla condizione di schiavo, a 
cui era stato ridotto, la san con- 
dotta gli aveva procurata l’amistà 
d'un nomo considerabile del pae- 
se. Qnesti, incantato dell’ intrepi- 
dezza dello straniero, gli era dive- 
nuto amico e l’ aveva ricondotto 
presso la costa, onde potesse scorge- 
re le navi della sua nazione, come 
ritornassero. I servitori di quel mo- 
ro accompagnarono Fernandès fi- 
rio alla riva ed approfittarono del- 
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l’occasione per trattare dèi riscat- 
to di molte persone, di cui i Porto- 
ghesi si erano impadroniti. Allor- 
ché Fernandès ripatriò, il principe 
ascoltò cou la piu viva curiosità i 
snoi racconti, di cui i particolari, 
quali ci vennero trasmessi dagli sto- 
rici portoghesi presentano un' ana- 
logia sorprendente con quelli del- 
la relazione di Mungo-Park. Nel 
i44« Juan Fernandès accompagnò 
Diego Gilbomcn, inviato dall' in- 
fante per conchiudere coi Mori di 
Meca.alnord del capo Nani, un’ al- 
leanza, che mise i Portoghesi in 
grado di ridurre gli abitanti del 
paese vicino al Rio do Olirò. Appe- 
na gittata l’ancora, Fernandès con 
1’ usata stia intrepidezza andò a 
terra per esplorare il paese. Una 
burrasca spinse pressoché subito la 
nave in mare, e Fernandès fu lascia- 
to sn quei lido straniero. S’ ignora il 
destino nlteriore di esso ardito viag- 
giatore; ma è da snpporre che i 
snoi compatrioti non lo lasciassero 
finire i suoi giorni in nn esilio vo- 
lontario, dove l’ardente suo zelo 
l’aveva tratto. — Ffiìwaudìs (Dio- 
nigi ), navigatore portoghese, era di 
Lisbona. Aveva tenuto un impie- 
go nella casa del re Giovanni 1. In- 
coraggiato dalla protezione, che gli 
accordava l’infante don Enrico, al- 
lestì nel >446 una nave per ispin- 
gere le scoperte lungo la costa d’ A- 
frica più lungi che i navigatori, dai 
quali era stato preceduto. Egli sco- 

S erse I’ imboccatura del Senegai, 
iede il nome di Rio Portnguès a 
quel fiume, che separa i Mori dai 
Joloffi, veri negri, e prese nn canai, 
sn eni vi erano quattro uomini di 
quest’ nltima razza. Processe in se- 
guito arditamente Inngo la costa 
ed arrivò al promontorio più occi- 
dentale dell’ Africa. Il gran nume 
ro d’alberi verdeggianti, dicui quel- 
la punta di terra era coperta, l’ in- 
dusse a darle il nome di Capo-Ver- 
de, che le rimase. I marosi fran- 
genti, onde quel capo è circondato, 
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sbigottironoFernandès, il quale non 
osò andar olire. Ritornò dunque in 
Portogallo. L’ intante gli fece l’ac- 
coglimento più lusinghiero e par- 
ve estremamente Soddisfatto che 
fossero stati condotti dalla costa no- 
vellamente scoperta dei negri, cui 
gli Europei non avevano compe- 
rati dai Mori. Fernandes visitò di 
nuovo gli stessi mari con Lanqarut 
de Lagos. Non risulta che egli co- 
mandasse niuna nave in quella 
spedizione, la quale ritornò in Por- 
togallo dopo essere stata impedi- 
ta dal cattivo tempo d’andare ti- 
no al Capo Verde. 

E— s. 

FERNANDES ( Alvaro), altro 
navigatore portoghese, forse della 
stessa famiglia che il precedente, e- 
ra impiegato sul vascello il S. Gio- 
vanni, che naufragò ai 24 di giu- 
gno i 552, sulle coste di Natal. La 
maggior parte della ciurma perì in 
quell’ infortunio, civi hanno reso 
memorabile le avventure tragiche 
di Manuele de Souza. Fernandes 
ebbe la lortuna di saltarsi, ed ha 
scritto la relazione di quanto avev a 
vednto e sofferto, in un libro, in- 
titolato : HUtoria da muy notavel per- 
da, ec. cioè Storia della notabilissima 
perdizione del gallone il Grande S. Gio- 
vanni, nella quale sono raccontati gli 
avvenimenti accaduti al capitano Ma- 
nuele di Souza de Sepulveda e la fine 
deplorabile ili lui, di tua moglie, dei 
suoi figli, e pressoché di tutta la ciur- 
ma, Lisbona, »55J, in 4 to, ristam- 
pata nel 1^35, nella Collezione dei 
Naufragi, per Brito ( t). Esmeoard 
ha tatto della morte di Manuele 
de Senza il soggetto d’ un bell’e- 
pisodio del tuo poema della Navi- 

(O Brrnftrdo Gome* d* BfclTO nacque a 
Lisbona ai 20 ili maggio 1668. Av**va fallo 
pochi studi, ma ora fornito d' intelligenza c di 
molta memoria ; n> j»ih abbisogna per faro 
compilazioni, nnù'egii compilo La sua Storia 
tragico. mentii tu .1 rompane a Lisbona nel 
ij 3K c negli anni »^ui*nfi: rivi racconta cro- 
nologicamente tutti i naufragi dei Portoghesi* 
•teli' origino della loro navigazione nt ll' India. 
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gazione. In una nota, che noi rac- 
comandiamo all’attenzione de’ no- 
stri lettori, Esménard dice che ta- 
le orribile avventura cantata venne 
da Girolamo Cortercal, poeta por- 
toghese. Questa poeta, di cui l’ar- 
ticolo è stato obbliato, apparteneva 
ad una cospicua famiglia. Uopo es- 
sersi fatto distinguere nelle guer- 
re d’ Africa e d’ Asia, ritornò in 
Portogallo per coltivare nel ritiro 
le mute, cui aveva sempre amate. 
11 suo poema sul Naufragio di Ma- 
nuele de Souza è in diciassette can- 
ti e comparve a Lisbona nei t5c)4- 
Ve ne ha una traduzione spagnuo- 
la, per Coni reras, Madrid, i6ì 4- E- 
ra desta prediletta da Cortereal fra 
tutte le sue opere. Egli mori verso 
il iStp e non ne vide la pubblica- 
zione : fu suo genero, Antonio de 
Souza, che la diede alla luce. E- 
siste altresì un poema epico di Cor- 
tereal sul secondo assedio di Diu, 
nel 1 54G. Sané ne ha pubblicato 
de’ frammenti nella sua Grammati- 
ca portoghese. Egli possedeva per- 
fettamente fa lingua suagnnola ed 
ha composto in tale idioma un’e- 
popea, in quindici canti, sul cele- 
bre combattimento di Lepanto, nel 
loca. ÀI talento di fare buoni ver- 
si Cortereal accoppiava la cultura 
delle belle arti, che sono più vicina 
alla poesia : era pittore e musico. 
Un quadro di S. Michele nella chie- 
se di Sant’Antonio, in Evora, pro- 
va 1' eccellenza del suo pennello. 

B-ss. 

FERNANDES (Juatt ) , pilota 
spagnuolo , Lece nel XVI secolo 
molte scoperte, di cui alcune han- 
no conservato il suonoine. Sicco- 
me la corte di Madrid, tormentata 
dal timore che una conoscenza più 
recisa delle acque del mare del 
ud, vicine a’ suoi possedimenti iu 
America, non desse alla potenza 
marittime dell’ Europa la facilità 
d' inquietarli, occultava diligente- 
mente quanto poteva diffondere al- 
cuna luce su quella porzione del 
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globo, non è sorprendente cheqnan- 
to concerne i viaggi di Juan Fer- 
nandè» sia coperto di molta oscu- 
rità. Ecco, dopo a\er confronta- 
ti gli uni coti gli altri, tutti i pas- 
si che lo mguttrdano, ciò ch*è pos- 
si sapere sul conto sito. Egli 

faceva abitualmente la navigazio- 
ne tango la costa dell’ America me- 
ridionale, citi radeva assai da pres- 
so, secondo l'uso praticato in quel 
tempo; riconobbe che, andando dal 
Perù al Chili, i venti del snd, che 
regnano pressoché costantemente 
iti quelle latitudini, rendevano 
quel tragitto estremamente lungo 
e penoso. Fernandés tenne che, 
mettendosi pittai largo, potrebbe 
appunto non incontrare tali venti 
ti avversi; non si allontanò sul- 
le prime dalla costa che quanto fu 
necessario per non essere ritardato 
dall’ ostacolo, cui voleva evitare, e 
come si vide in pileggi, in cui tro- 
vò venti che potevano soltanto ac- 
celerare il suo cammino verso il 
sud, dirizzò il corso suo verso quei 
punto, poi alla volta delebili, do- 
ve arrivò senza nessuna difficoltà, 
e dopo un tragitto compiuto in as- 
sai meno tempo che se ne impie- 
gasse prima, seguendo da vicino la 
costa. A quanto sembra, in uno di 
que’viaggi ei scoperse, versoi! i5^a, 
le isole che portano il suo nome, e 
che poi sono state visitate da l)am- 
ier e da Ansoo, ai quali ne dott- 
iamo buone descrizioni. E’ noto 
che 1 ’ avventura d’ un marinajo 
scozzese, abbandonato nella più 
grande di quelle isole, è statoti 
fondamento, su cui de Foé ha co- 
strutto ia favola del celebre roman- 
zo di Robinson Crusoé. Fernandés 
ottenne la concessione dell’ isola 
da lui trovata: alcuni scrittori di- 
cono che la chiese inutilmente: 
somunque sia , egli tentò di for- 
marvi uno stabilimento, ma dopo 
avervi soggiornato alcun tempo , 
1 ’ abbandonò , lasciandovi alcune 
«apre, ed esse vi si moltiplicarono ti 
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fattamente che popolarono l’ isola. 
Sembra che la vita attiva d’un ma- 
riuajo fosse più conforme ai sito 
carattere, che le occupazioni tran- 
quille d’un colono. In un altr > tra- 
gitto scoperse nel t5-4 le isole di 
s. Felice o di sant’ Ambrogio, situa- 
te al nord delle precedenti . Tutto 
fa presumere che le une e le altre 
fossero disabitate quando se n’ eb- 
be conoscenza per la p'ima vol- 
ta . Alla fitte, incoraggiato dai 
suoi buoni successi e sperando di 
fare scoperte più importanti, Fer- 
nandès parti nel i5-6 dalla costa 
del Chili, ed allontanandosi anco- 
ra più da terra che nei viaggi pre- 
cedenti, corse pressoché quaranta 
gradi verso l’ovest ed il sud-ovest. 
Incontrò dopo un mese di naviga- 
zione una costa, cui tutte le appa- 
renze gli fecero riguardare come 
quella d’ un continente . Gli abi- 
tanti, che erano bianchi, benfatti 
e vestiti di tela, accolsero assai cor- 
tesemente gli Spaguuoli. Questi, 
di cui la nave era piccolissima e 
non poco male fornita, contenti di 
avere scoperta la costa della terra 
australe si desiderata , fecero vela 
verso il Chili dopo avere conve- 
nuto fra sé che terrebbero segre- 
ta la nuova scoperta, progettato a- 
vendo di ritornare nel nuovo pae- 
se con una spedizione più conside- 
rabile. Non so quali cause facesse- 
so differire a Fernandés l'esecu- 
zione del suo disegno. Egli morì, e 
tale affare cadde ncll’obblio. Altre 
versioni dicono ebe aveva comuni- 
cato in parte la sua scofierta ad al- 
cune persone, le quali non pensa- 
rono più a proseguirla quando e- 
gli fu morto. Tali particolarita tut- 
te sono tratte da un’opera pub- 
blicata da Giovanni Luigi Arias, 
•pagnuolo, col titolo: Memoria per 
raccomandare al re la conversione dei 
naturali delle isole recentemente sco- 
perte, t6og: Dalrymple l’ ha pub- 
blicata in lingua inglese a Edim- 
burgo, nel ■ 775 } ve ns ha us 
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ristretto nel la sua Colleziona storica, 
di cui il libro intitolato: Viaggi 
del mare del sud fatti dagli Spagnuo- 
li ed Olamlesi, tradotti dall'inglese di 
Dalrymple, per Fréville. non è che 
un compendio. E' naturale di chie- 
dere quale sia la terra veduta da 
Fernandès. Alcuni scrittori hanno 
supposto che potesse essere la nuo 
va Zelanda. Essa è in vero lontana 
dal Chili da oltre 100 gradi in lon- 
gitudine, e nella regola ordinaria 
non si trascorre una strada tanto 
lunga in un mese; non è però co- 
sa impossibile: ma se la distanza 
di quel paese non si accorda me- 
glio con quella della terra, cui Fer- 
nandès aveva veduta, conviene os- 
servare che Arias, non essendo geo- 
grafo, ha benissimo potuto non da- 
re esattamente la distanza corsa da 
questo navigatore, ni il tempoche 
ha messo a fare il suo viaggio, di 
cui non parlava altronde che per 
le relazioni altrui. Non si può non- 
dimeno ragionevolmente impugna- 
re l’autenticità di quanto afferma, 
però che cita tra le altre testimo- 
nianze quella d’ un uffiziale, a cui 
Fernandès aveva mostrato la carta, 
che aveva compilata del continen- 
te, di cui aveva primo avuto cono- 
scenza. Fernandès ha potuto, per 
molivi particolari, indicare in mo- 
do non esatto la posizione della 
nuova terra. Convieo considerare 
da un altro canto che lo spazio im- 
menso che si trova fra la costa del 
Chili e la nuova Zelanda , è stato 
assai rade volte corso sotto il paral- 
lelo del 4o.mo grado australe : que- 
sto è quanto si può verificare, pa- 
ragonando trasè le carte, sulle qua- 
li sono indicate le strade dei navi- 
gatori, che hanno traversato il gran 
de oceano. E' possibile che esista 
sotto tale parallelo una o molte 
grandi isole, che non siano per an- 
co state scorte, e ohe una di esse 
sia quella, alla quale approdò Juan 
Fernandès: tale opinione fu quel- 
la di molti dotti geografi. E — s. 
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FERNANDÈS ( Alt Tomo), nato 
a Souzel, in Portogallo, fu maestro 
di coro nella parrocchia di santa 
Caterina a Lisbona. Esiste un suo 
Trattato dell’ organo, del canto 
fermo, dell’armonia: Arte da musi- 
ca, de canto de orgam, ec , Lisbona , 
t6a5, in 4.to. Ha lasciato altri 
Trattati manoscritti, di cui la Bi- 
blioteca di Barbosa dà 1’ indica- 
zione. 

B— si. 

FERNANDEZ DA CORDOVA. 

V. GoltZALVO. 

EE UN AND EZ-XI MEN EZ DE 
NAVARETTE. V. Navjuueite. 

FERNANDEZ { Dieoo), storico 
spaguuolo, era nativo di Palencia, 
nel regno di Leone. Militò da pri- 
ma, passò nel Perù poco tempo do- 
po la conquista e fece nel 1 555 
la guerra, incitivi ribelle Giron 
fu disfatto ed il suo partito distrut- 
to . Il marchese di Canneté, che 
andò come viceré al Perù nel i555* 
gli commise di scrivere la storia di 
quelle turbolenze . Fernandez , a 
cui conferì un impiego, incomin- 
ciò tale lavoro e ritornò nella Spa- 
gna, dove Sandoval, presidente del 
consiglio delle Indie , lo consigliò 
altresì a distendere la narrazione 
dei tumulti causati da Gonsalve 
Pizarro e dai suoi aderenti. Fer- 
nandez compose pertanto un’ ope- 
ra, intitolata : Primera y segando par- 
te de la Hiitoria del Perù , Siviglia , 
tfiji» >n fogl. L’autore narra mi- 
nutamente quanto era accaduto 
nel Perù dopo l’arrivo di p. de la 
Gasca ( 1 546 ). Avendo preso parte 
a molti avvenimenti e conosciuto 
gli nomini, che avevano figurato 
nelle più delle scene cni descrive, 
può essere riguardato come uno 
storico, di cui la testimonianza me- 
rita di essere presa in considera- 
zione. Garcilasso de la Vega, che 
cita di esso lunghi passi e li met- 
te a paragone coi racconti di Zarate 
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e d’ alcuni altri »I orici tpagnuo- 
li, gli rimprovera di moti rare par- 
xialilà ed attio contro certi perso- 
naggi. Qualunque possa estere sia- 
lo il motivo, il consiglio delle In- 
die proibì la vendita di tale libro 
C ne interdille soprattutto I usua 
tutti gli abitanti dell’America. Si 
riconosce nel libro di Diego un uo- 
mo d’ un criterio tolido, il quale 
adotta i fatti soltanto dopo aver- 
li assoggettati ad una critica illu- 
minata . e che imprende le ricer- 
che più esatte per conoscere la ve- 
rità. Si |K»sono dunque riguarda- 
re come esagerati i rimproveri, che 
gl’ indirizza lo storico degl’ Incas. 

E-s. 

FERNANDEZ (Luci), pittore 
spago uolo, nato a Madrid nel i5q4 
o tapi, fu uno de’ migliori disce- 
poli d’Eugenio Caxes e dipinse n- 
gualmeute bene ad olio ed a fresco. 
Una cappella nella parrocchia di 
Santa Croce a Madrid è citata da 
Palomino Velasco siccome l’opera 
sua migliore: vi ha rappresentato 
molti argomenti della vita della 
Madonna. Questo artista abitò sem- 
pre la sua città natia <; vi morì nel 
ibf>4 . in età di seisaht'anni circa. 
— Fer.vahimcz (Francesco) nacque 
aneli’ es»o a Madrid nel ibo5 , eb- 
be |ier maestro Vincenzo Cardu- 
chn e divenne abilissimo . Il con- 
vento della Vittoria a Madrid |>os- 
siede di esso artista un quadro del- 
le Eiequie di t Frane tco da Paola , 
il quale, secondo il biografo già ci- 
tato , è tenuto dai conoscitori in 
conto d’ un capolavoro. Si vedono 
nello stesso convento altri due qua- 
dri dello stesso autore, un i. Gioa- 
chino ed una tant' Anna , che tono 
anch’ essi molto stimati. Francesco 
Fernandez non aveva che quaran- 
tadue anni , allorché nel 1646 un 
certo Francesco de Varas lo uccise 
in nna rissa rhe ebbero, bevendo 
insieme. — Fra molti artisti del- 
lo stesso nome si contano quattro 
buoni pittori e tre ahi li scultori. 11 
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più antico di questi ultimi viveva 
nel XIV secolo. 

D — T. 

FERNANDEZ ( Antosio ), ge- 
suita, nato a Lisbona nel i5Ò6 fu 
inviato a Goa nel i6oa , poi in A- 
bistinia, dove arrivò nel i(x>4 dopo 
essere stato obbligato di travestirsi 
da armeno per penetrarvi. Soggior- 
nò trent’ anni in quel paese, aove 
acquistò la stima e la confidenza di 
fiocinini o Melec-Segued . Questo 
principe, che era salito sul trono 
nel idoj ed aveva abbracciato la 
religione cattolica , tenne che per 
rispondere convenientemente alle 
lettere, cui ricevute aveva dal re di 
Spagna,Filippo IV, e dal papa Pao- 
lo V, e per notificare la tua som- 
missione alla corte di Roma, era 
necessario di far portare le tue let- 
lere da persone, cne potessero, nel- 
l' occasione, assumere il carattere 
d’ambasciatori e dare gli schiari- 
menti, di cui si fosse avuto bisogno. 
Giudicò altresì che la via ordinaria 
per Massua era soggetta a troppi in- 
convenienti, perchè la Tigrea, pro- 
vincia, per cui uopo t ra di passare, 
avea ribellato, ed i nemici della 
lede cattolica avuta avrebbero quin- 
di la facilità d’arrestare i suoi in- 
viati, d'intercettare i suoi dispac- 
ci e di divulgarne il contenuto tra 
ì tuoi iiemici. Fu dunque risoluto 
che gl’ inviati andassero |>er la stra- 
da più lunga, ina che si riguarda- 
va couie la più sicura, ed era di 
passare per Aiarea ed i («tesi al sud 
dell'Abitsinia, abitati da pagani e 
maomettani, e d’arrivare per tale 
via u Melinda sull'oceano delle In- 
die, donde avrebbe fatto vela per 
Goa. Socinios fece conoscere il suo 
progetto ai gesuiti, non nascose i 
pericoli annessi a tale viaggio a 
traverso l’Africa e chiese loro uno 
dei Padri della loro società per es- 
sere latore de'suoi dispacci. La vo- 
ce generale indicò il padre Fer- 
nandez, il quale scelse per accompa- 
gnarlo Fécur Egzy ( cioè prrddctio 
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del Signore ), nomo considerato , 
«aggio, coraggioso e di spirito, che 
aveva manifestato sempre molto 
r.elo per la religione cattolica . 
Fernandez ed il suo compagno 
partirono da Goiam ai primi dì 
marzo 161 3 , traversarono i regni di 
Narea, di Zendero o Gingiro, e di 
Cambate, il più lontano di quelli, 
che riconoscono la supremazìa del- 
l’imperatore d’Abissinia. Arrivati 
poi nell'Alata, il re di quel paese, 
che era maomettano, li lece met- 
tere in prigione, e se non fossero 
stati apportatori di lettere e di 
presenti del monarca degli Abis- 
sini. gli avrebbe latti morire. Al- 
la nne li mise in libertà, ma a con- 
dizione che tornassero indtetio. 
Essi ritornarono dunque dopo di- 
ciotto mesi d’assenza, avendo mol- 
te volte corso rischio della vita, es- 
sendo stati assaliti dai Galtas, e 
provati avendo tutti i disagi inse- 
parabili da un viaggio intrapreso 
in regioni incivilite per metà. Del- 
la maggior parte dei disgusti, che 
soifeisero presso il re d'Alaba, fu- 
rono cagione i raggiri d’un Abissi- 
no, inviato pruUibi finente da quel- 
li de’suoi compatriota, ebe si man- 
tenevano ligj alla fede de’padri lo- 
ro. Esso emissario, che aveva già 
corso il regno di Gambate, insinua- 
va da per t i> ito come l’ambasciata 
altro motivo non aveva che di an- 
dare a propone ai Portoghesi di 
presentarsi con forz- considerabili 
onde rendersi padroni dell'impero 
d’Abissinia e forzare i suoi abitanti 
a cangiar religione. Dopo la morte 
del p Paez, a cui prestò assisten- 
za fino agli estremi, Fernandez e- 
sercitò per alcun tempo le funzio- 
ni di capo della missione. Fu in 
seguito di grande soccorso al pa- 
triarca Mendez e seguitò esso pre- 
lato, quando fu, ugualmentechè 
tutti i preti cattolici, espulso dal- 
l’ Abissinia da Fadillas, successo a 
Socinios nel iG 5 a. Egli morì a Goa 
ai sa di novembre Mendez 
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nella tua storia manoscritta d’E- 
tiopia si estende molto sulle fati- 
che di Fernandez e racconta an- 
che di lui alcune cose, che danno 
a divedere in esso storico un’estre- 
ma credulità. Le opero di Fernan- 
dez sono: I. in lingua etiopica. 
Trattato degli errori degli Etiopi, 
Goa, i 64 a > ’ n 4 to: questo libro fu 
stampato coi caratteri etiopici, in- 
viati dal papa l risano Vili; il in 
dialetto uinarico, Istruzioni pei con- 
fessori e molte opere ascetiche; ili 
traduzione in etiopico del Rituale 
romano, itiaò, con aggiunte, e di 
alcuni altri libri di liturgia; IV 
Viaggio a Gingiro, fatto con Recar 
F-gzj, ambasciatore inviato dall' im- 
peratore d'Etiopia nel i6i3, conte — 
nenie la strada penosa e pericolosa ilei 
viaggiatore, la sua cattività, la sua 
liberazione, non che la descrizione dei 
regni di JVarea, di Gingiro e di Cam- 
bate, con alcune particolarità curiose, 
ec. : tale relazione si trova nel to- 
mo li d'ima raccolta pubblicata 
in ohmdese da van der Aa, 1707, 
3 voi. in 13. Il frontespizio indica 
che è tradotta per la prima volta 
dal manoscritto dell’autore. L’e- 
ditore vi ha unito una carta Irene 
intagliata, ma assai scorretta, il ti- 
tolo alquanto lungo indica ciò che 
contiene tale viaggio, che sta tutto 
in ventidue pagine. Esso è curioso, 
poiché tratta di paesi, cui niun Eu- 
ropeo ha visitato. Vi si trova il rag- 
guaglio degli usi ili quelle regioni 
lontane, del pari che alcuni latti 
relativi alla geografia fisica; ma 
Ludolf desidera a ragione che Fer- 
nandez avesse notato le sue gior- 
nate di cammino e le distanze re- 
lative, non che l’altezza del polo 
di ciascun luogo: cose, egli ag- 
giunge, cui poteva facilmente os- 
servare, ugualmentechè le stagio- 
ni e la temperatura. Bruco, eh* 
molte conferma delle particolarità 
narrate da Fernandez intorno a 
Gingiro, osserva che tale viaggio ter- 
minò senza utilità per gl'inviati 
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del monarca abissino e per noi, 
se non in quanto ha servito per 
rettificare la geografia dei paesi, 
cui essi traversarono; ma non for- 
niscono che pochi materiali, men- 
tre loro sarebbe stato facile di rac- 
come in maggior numero . 'IVI le 7 . 
nella su* Stona d' Etiopia e Brace 
nei suo viaggio, tomo li dell’ edi- 
zione originale e della traduzione 
francese, danno la relazione intera 
del viaggio di Fernandez. Ponen- 
dole a paragone tra sé e con quel- 
la, stata pubblicata da van der Aa, 
si tede che questa, più compiuta 
che quanto tenne pubblicato da 
Brace, differisce poco da ciò, che si 
legge nella Storia <f Etiopia, ma il 
viaggiatore inglese ha unito alla 
sua narrazione osservazioni, cui fìa 
buone di consultare. 

E— 8. 

FEllNANDEZ (Luigi), missio- 
nario gesuita, nato a Lisbona nel 
i 55 o, parti per le Indie orientali 
nel i 5 oo. Fu superiore a Ba^aim 
ed in seguito nelle Molucche,dove 
mori verso il 1609. Esiste una sua 
opera in latino, intitolata : Annuae 
litterae e Molaceli, anni i 6 o 5 . — Ffr- 
BATtDrz (Giovanni Patrìzio), altro 
gesuita, era spagnuolo. Passò assai 
lungo tempo nelle missioni del 
Paragu ai. Si disponeva di andare 
a fondare una Riduzione nel Cha- 
co nel 1671, allorché mori. Pubbli- 
cata venne non poco dopo la sua 
morte l’opera seguente, da lui com- 
posta in lingua spagnuola: Rela- 
zione itorica della missione pretto la 
nazione, chiamata Chiquitot, Madrid, 
■ 736, t voi., in 8 .vo. Tale libro tu 
tradotto in tedesco, Vienna, 1739, 
1 toL , in 8 .vo; ed in latino, ivi, 
1753, in 4 -to. Vi si trova con la 
storia dei Chiquitos quella d’al- 
cune altre nazioni vicine; osila 
in esso più parola di particolarità 
di missioni, che della descrizione 
del paese abitato dalle popolazioni 
convertite alla fede. 

E— s. 
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FERNANDEZ N A VARRETE 
(Giovanni) , cognominato et Mudo 
(il muto), celebre pittore spagnuo- 
lo, nacque a Logronno nel iSafc". 
In età di due anni una malattia 
acuta lo rese sordo e lo privò per 
conseguenza dell’uso della parola. 
Fece manifesto di buon’ora il suo 
genio per la pittura, ed essendo 
ancora fanciullo, copiava col carilo» 
ne tutti gli oggetti, che fermavano 
la sua vista o la sua immaginazio- 
ne. Il primo suo maestro fu un re- 
ligioso abbastanza abile in tale ar- 
te, il quale, avvistosi del talento 
precoce del tuo giovane allievo, 
consigliò il padre di questo ad in- 
viarlo in Italia. Fernandez, poiché 
ebbe visitato i primi artisti di quel 
paese, si acconciò presso Tiziano e 
delle sue lezioni approlìitò per al- 
cuni anni. Sembra che si facesse 
nome in Italia, poiché, tostochè fu 
tornato in Ispagna, Filippo II lo 
chiamò a Madrid e lo creò suo 
pittore con lo stipendio di 300 du- 
cati all’anno ( 55 o tir.) , dovendo 
le tue opere essergli pagate sepa- 
ratamente. Da quel memento Fer- 
nandez non lavorò che pel mona- 
stero e per (a chiesa dell’ Escoriai. 
I primi lavori, che gli meritarono 
l’approvazione del re e dei cono- 
sci tori, furono tre quadri, tra i qua- 
li si osserva un’ Assunta. E’ opinio- 
ne che la testa della Madonna , 
non che quella d’ uno degli Apo- 
stoli siano i ritraiti della madre e 
del padre dell’autore: non è que- 
sti il primo artista, che abbia vola- 
to dinotare in tale guisa la tua 
pietà filiale. Dopo molte opere di- 
pinse otto grandi quadri, di cui 
tre furono distrutti in un incen- 
dio. 1 più notabili de* cinque, che 
restano, sono il Martirio di s. Giaco- 
mo, un «in Girolamo nel deserto ed 
una Natività di G. C. Quest’ ulti- 
ma tavola produce nn sommo ef- 
fetto pel concorso di tre lumi pro- 
venienti dal bambino Gesù, dagli 
angeli, che scendono dal cielo, e da 
■ 5 
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una face che a. Giuseppe tiene in 
mano. I pastori, che adorano il bam- 
bino, sono toccati con mano mae- 
stra. Il famoso Tibaidi, rimirando- 
li, non potè trattenersi dal gridare: 
Oh! i itili pastori. L’opera però, 
che fece più onore a Navarette, fa 
il celebre quadro A' Àbramo in mes- 
sosi ir « antteli. Filippo li ne ri- 
mase sì soddisfatto che gli fece pa- 
gare per quel solo quadro 5oo du- 
cati (i,5e5 tir.) , somma allora con- 
siderabile . Fernandez dipingeva 
con nna rapidità straordinaria; 

E er lo che , terminato eh’ eb- 
a tutti i prelati lavori, il re gli 
commise (nei i556) di dipingere 
ancora trentadne quadri, di cui i 
più piccoli dovevano avere una di- 
mensione di sette piedi e mezzo 
d'altezza, sopra sette un quarto di 
larghezza, ma Fernandez non potè 
finirne che otto. Era sempre stato 
di salute debole, e muri a Segovia 
nel tSro, in età di cinqnantatrè 
anni. Gli altri ventiquattro.qna- 
dri, cbegli rimanevano da fare, fu- 
rono eseguiti da Sanoher Coello y 
Carabajal. Fernandes godeva d’u- 
na riputazione tanto salda, che Lo- 
pe de Vega fece il suo elogio in 
versi. Era di carattere dolce ed a- 
mabile, e diede a divedere il ri- 
spetto e l'affezione, che conservava 
pel suo maestra Tiziano nell'occa- 
sione che questi inviò al re di Spa- 
gna il celebre quadro della Cena. 
Tale quadro (che si ammira anco- 
ra nel refettorio dell’ Escoriai) es- 
sendo stato trovato più grande che 
il sito, cui doveva occupare, il re 
ordinò che se ne tagliasse quanto 
aopravanzava . Fernandez avendo 
risaputo di qual sorte si minaccia- 
va un’opera di Tiziano, andò tut- 
to piangente a gittai si ai piedi del 
re; ma nè le sue lagrime, nè la 
sua disperazione poterono smuo- 
verlo: Filippo II aveva parlato, e 
Filippo II era inesorabile. Fernan- 
dez cadde malato di cordoglio, ed 
il re si penti in breve d’ un ordì- 
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ne dettato dall’ orgoglio e coi lo 
stesso orgoglio ( 1 ) aveva impedito 
di rivocare. Fernandez, comun- 
que sordo e muto, si spiegava per- 
fettamente coi segni, e soleva me- 
nar seco un intimo amico, che gli 
serviva per interprete. Egli leg- 
geva, scriveva, giuocava alle carte, 
ed era versatissimo nella storia e 
nella mitologia. Si rese chiaro Del- 
l’arte sua per la composizione, la 
correzione del disegno, l’espressio- 
ne dei volti e soprattutto pel oolo- 
rito, donde gli venne il nome di 
Tiaiano tpagnuolo. Si conoscono del- 
la mano di Fernandez più di cin- 
quanta quadri e se ne trovarono 
ancora altri trenta in casa sua do- 
po morto, tutti terminati e che 
enumerati furono nel suo inventa- 
rio. Si vedono nel Museo del Lou- 
vre alcune eccellenti opere di que- 
sto artista, non che d’altri pittori 
della sua nazione, nella sala desti- 
nata alla scuola spagnuola. 

B-a. 

FERNANDO. V. Ferdikasdo. 

FERNEL (Giovarsi), celebro 
medico e matematico del XVI se- 
colo, nacque nel t4p7> » Clermont 
nel Beauvaisis, e non in Ainiena, 
come fanno credere i «itoli delie 
sue opere. Suo padre era origina- 
rio di essa città ( 2 ). In età di di- 
ciannove anni Fernet ti recò a Pa- 
rigi per istudiarvi la filosofia e l’e- 
loquenza, e tre anni dopo ottenne 
con grande applauso il grado di 
maitre-ès-arU. La sua passione per 

10 studio era sì viva, che, rinun- 
ziando a qualunque divertimen- 
to, appena allo stadio toglieva 

11 tempo necessario per mangia- 
re, e spendeva ciascuno de’ suoi 

( 1 ) Tisiano non «vera abbattala aera* 
poi umentr osservalo nrl tuo qarulro Ir di» 
mcr.sioni, che eli imi folte comunicare il re. 

(a) Secondo il P. Unire, Feroci nacque 
nel 1485, a Xoul-DMier, dove suo padre te* 
neva T albergo del Gatto. ( Storia di Afoni- 
Didier), . 
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giorni parte nelle matematiche, 
parte nella filosofìa e nella lettura 
«lei classici latini, specialmente di 
Cicerone. Tale perpetua conten- 
zione di spirito gli cagionò una 
febbre quartana, che, dopo aver- 
lo lungamente tormentato, 1' ob- 
bligò a prender riposo e ad anda- 
re a respirar l’aria della campa- 
gna. Ritornato a Parigi, Fernet 
entò a scegliere una condizione, 
i narra che, dopo alcuna indeci- 
sione, la guarigione recente della 
sua febbre parve che influisse sub 
la sua scelta e la determinò in fa- 
vore delia medicina. Fregiato del 
titolo di dottore, fermò stanza nel- 
la capitale, ma in vece di darsi al- 
la pratica, si lasciò dominare dal 
suogenioper le matematiche e l'a- 
stronomia, a tale da dissestarsi nel- 
le sostanze e da consumar anche 
parte della dote di tua moglie. Non 
altrimenti che a malincuore, ce- 
dendo alle rimostranze di suo suo- 
cero, egli rinunzia alla sua passio- 
ne favorita, licenzia gli operai, cui 
manteneva in casa sna cou grande 
dispendio, avverte alcuni discepo- 
li di riguardo di cercare un stiro 
maestro e si priva da ultimo de’ 
suoi astrolabi e di tutti gli stru- 
menti, cui tanto costato gli aveva il 
far eseguire. Si dedica in seguito, 
con pari buon esito,alla praiicaed 
all’ insegnamento della medicina, 
e d’allora incomincia la sua giusta 
celebrità in tale scienza Quantun- 
que adempiesse esattamente i nuo 
vi doveri, che si era imposti e che 
esigevano molto tempo, trovava an 
che quello di lavorare assiduamen 
te nel suo gabinetto. Quest’ultima 
occupazione gli era si cara, «he, 
per non esserne distratto, ricusò o 
Minatamente la carica di primo me- 
dico di Enrico, delfino di Francia 
(poi Enrico il ,, di cui esso princi- 

5 e voleva onorarlo in rieouoscasiza 
eli’ aver gnarito Diana di Poitiers 
da un morbo gravissimo Fonie! 
in tale circostanza fu anzi obbli- 
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gato d’ ingannare il delfino per ot- 
tenere il permesso di partire dalla 
corte e di ritornare a Parigi. Fin- 
se di essere attaccato da una pleu- 
rica, alla quale avrebbe dovuto 
soccombere, egli diceva, se non era 
restituito immediatamente a sua 
moglie, alle lettere, a’ suoi malati 
ed a’ suoi col leghi. Tali motivi de- 
cisero il principe a lasciargli la tua 
independenza ; ed in oltre, per 
mostrargli quanta fosse la sna sti- 
ma, gli fece godere degli onorar] 
della stessa carica, cui Fernel ave- 
va ricnsata. Enrico non fu si tosto 
salito sul trono, che. tempre pieno 
di fiducia in Fernet, lo chiamò e 
volle di nuovo commettergli la cu- 
ra della sua salute. Il medico eb- 
be ancora il coraggio di dare uua 
negativa al principe, tanto percon- 
tinuare a tno bell' agio i suoi lavo- 
ri scientifici, (pianto per non pri- 
vare Luigi de Bourges, primo me- 
dico del re defunto (Francesco I.), 
dell'onorevole uffizio, cni tenuto a- 
veva tino allora. Soltanto dopo la 
morte di Luigi de Bourges. Fer- 
oci, non potendo più allegare le- 
gittimi pretesti, accettò alla fine 
quella carica importante. Ma non 
doveva goderne che per quindici 
o sedici mesi Di fatto, giunto al 
sessantesimo suo anno, Fernel è 
obbligato pel nuovo suo grado, di 
seguire il re all’esercito, di tro- 
varsi per la prima volta esposto al 
tnmntto d’una vita militare ed 
ambulante, e d'assistere alla ri- 
presa della città e del porto di Ca- 
hiit, cui gl’inglesi tenevano in lo- 
ro poiesià da oltre due secoli Ap- 
pena ritornato da quest’ ultima 
spedizione, ha il dolore di perdere 
sna moglie: tale colpo imprevedn 
to lo angustiò tanto, che le soprav- 
visse meno d’nn mese e terminò. i 
suoi giorni ai aò di aprile i.òSfl, in 
età il’ anni hi. Noi seguiamo qui 
il sentimento di Gonlin, il qnale 
nelle sue Memorie /< tienine e criti- 
che ha posto in evidenza 1' errore 
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dei biografi, di coi gli uni hanno 
limitalo la vita di Fernel a cin- 
qnaiitadue auni ed anche a qua- 
r.unanove anni, mentre gli altri 
)' hanno estesa fino a scttantadue. 
La morte di Fernel affline viva- 
mente il re, la regina e tutta la 
corte, che perdevano in lui un 
gran piatirò, un medico dotto ed 
lutati* abile, uno di quegli uomini 
rari che sacrificano le loro sostan- 
ze, i loro piaceri, la loro salute ed 
il loro riposo al sollievo dei loro si- 
mili ed al perlezionamento delle 
«nenie. I malati accorrevano alla 
di lui casa in si gran numero, che, 
durante la state, ricorreva all’ e- 
«podiente di pranzare in pioli : 
ascoltava tutti, l’ indigente come il 
ricco, con pazienza e civ iltà, nè ri- 
mandava persona senz’aver soddis- 
fatto alle sue dimande. Il suo al- 
lievo ed amico, Gngl. Plancy, ha 
scritto in latino una Biografia di 
Fernel, che ci è stata assai utile e 
di cui si può tanto piu contare 
aulì' esattezza, che l’autore aveva 
passato dieci anni interi della sua 
vita con I’ archiatro, del quale a- 
veva sposalo una delle nipoti. Al- 
lorché Plancy consigliava il suo 
maestro di aver cura della sua sa- 
lute e d’ interrompere le sue ve- 
glie, Fernel soleva rispondergli 
con questo verso : Lunga quiescendi 
tempura fata dnbunt. Fu detto che 
Fernel uvesse latto cessare la ste- 
rilità di Caterina de Medici. Se- 
condo Goulin, che ha scritto una 
Dissertazione speciale su tale ar- 
fomento, non si trova nessuna prò» 
va autentica di si fatta cura bril- 
lante : Fernel osserva il più pro- 
fondo silenzio intorno a questo 
pii rito ; gli scrittori contemporanei, 
siccome Plancy. Branlóme, Pietro 
de l’Etoile, Scaligero, de Tliou, 
non ne parlano nemuien essi. Sem- 
bra che quella pretesa guarigione 
d’una sterilità di nove anni non 
fosse che mia voce vaga e popola- 
le, alla quale incominciò ad ac- 


FER 

quistare alcun credito soltanto nel 
secolo susseguente la penna di Sce- 
vola di Sainte-Marthe, cioè circa 
sessant’ anni dopo la nascita di 
Francesco II, primo figlio di Ca- 
terina, delfina di Francia. Tutti 
eli scrittori posteriori a Sainte- 
Marthe o l’hanno copiato o non 
sono stati che eco del popolo ; però 
che non si appoggiano sopra niun 
fondamento e, cosa notabile, dif- 
feriscono nei particolari in tal gui- 
sa, che di mano in mano che si al- 
lontanano dall’epoca, essi autori 
hanno cura d’aggiungere al rac- 
conto, alcune circostanze alte a ren- 
derlo più ourioso e più verisimile. 
Bisogna dunque riguardare come 
apocrifa la guarigione della steri- 
lità di Caterina de Medici, dovuta 
specialmente ai consigli di Fernel, 
nò ciò, del rimanente, diminuisce 
in nulla il suo sapere ed il suo ine- 
rito. Ecco la lista delle principali 
sue opere: I. Monaloipiuitrium. ti re 
Aitralabii geiuu; generali! horarii 
struc tura et una, Parigi, 1 5 26 , in 
fogl. : tale trattato, il quale con- 
tiene soli 56 fogli, dà i principi e- 
leuientari della sfera con la de- 
scrizione d’ un astrolabio perfe- 
zionato; II De Proportionibui libri 
duo, Parigi, i5a8, in fogl., di 28 
fogli: allorché Fernel li compose, 
era baccelliere della facoltà di Pa- 
rigi ; III Cotmolheoria librai duot 
campUxa, Parigi, i5i8, in foglio, di 
5a fogli : in tale opera Fernel nar- 
ra com'egli tentò di misurare un 
grado del meridiano. Lalande rag- 
guaglia della sua operazione nelle 
Memorie dell’accademia delle scienze, 
178 -. pag. ufi e seguenti. » Il fa- 
ti muso Fernel (dice Montucla) é 
st il primo dei moderni, che abbia 
» intrapreso di nuovamente deter- 
si niinaie la grandezza della terra. 
i> Egli andò da Parigi ad Ainiens, 
n misurando il camminoyche face- 
ti va , pel numero di rivoluzioni 
si di una ruota di carrozza, ed a- 
tt vangandosi, finché ebbe trovato 
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» precisamente un grado di più di 
» aite/za del polo; e così determinò 
« la grandezza del grado, dì ótì.^b 
» lese. Tale esattezza farebbe assai 
» più onore a Fernet, se fosse un 
» effetto della boutà del suo meto- 
» do ; però che è noto oggigiorno 
» che il grado è dì Scotio tese cir- 
» ca : ma soltanto un fortunato ac- 
» cidente il fece andar si vicino al- 
la verità ”. (£(or. delle matematiche 
toni. Il); IV De naturali parte me- 
dicinae , libri septem, Parigi, 1 54?, 
in fogl.: è un trattato di bsiologia, 
di cui 1’ edizione è divenuta estre- 
mamente rara, perché in seguito 
venne unito agli altri trattati re- 
lativi alla medicina: ve ne ha al- 
tresì un’edizione di Venezia, >54^, 
in 8,vo, ed un’altra di Lione, t55i, 
in t6, che non sono comuni; V De 
vacuandi ratione, liber, Parigi, i545, 
iu8.vo, Lione, 1 548 e,i54q, int6; 
Venezia, 1649, in 8.vo ; Hanau, 
itìo3, in B.vo; Franeforte, 1613, in 
1 2 : Fcrnel combatte in esso i me- 
dici, che fanno un colpevole abuso 
del salasso in ogni sorte di malat- 
tie; VI De obliti! rerum causis, libri 
duo, Parigi, i548, i53t, i55a, in 
fogl. ; Venezia, i!>5o, in 8.vo; Pa- 
rigi, iStìo, in B.vo: bella edizione. 
Tale opera, ristampata da trenta 
volte, fu composta per cercare la 
soluzione di questo motto d’ Ippo- 
crate : » V’ha nelle malattie alcn- 
» na cosa di divino: ” è appena 
letto oggigiorno; l’autore vi ha 
troppo di leggieri ammesso cose 
poco verisimili; VII Medicina , Pa- 
rigi, 1 554s in fogl. ; Lione, i564, 
in 8.vo; Venezia, ivi, in 4-to: tale 
opera, stampata poi col titolo Uni- 
certa medicina e di che si fecero 
più di trenta edizioni di forme di- 
verse, comprende la bsiologia, la 
patologia, la terapeutica ed il trat- 
tato De abdstis rerum causis. Una 
delle più belle edizioni, comunque 
non vada esente da falli tipografi- 
ci, è quella di Gugl. Plancy, Pari- 
gi, i56^, in fogl.; le successive con- 
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tengono alcuni trattati di più e la 
Vita dell’ untore. Le opere, diesia- 
mo per indicare, non videro la lu- 
ce, come stanno, che dopo la mor- 
te di Fernel ; Vili Therajteuticet 
unicersalit libri septem , Lione, 1 5 7 1 , 
in B.vo; ivi, 1 *** 16; Frauc- 
forte, t5j5, i 58 i, in 8.vo; tradotti 
in francese da du Teil, Parigi, 
it>48, >u B.vo: questo trattato ò 
composto di sette libri in vece di 
tre soltanto, che aveva nell’edizio- 
ne pubblicata nel 1 554 sot'o gli 
occhi di Fernel ; IX Consiltorun 1 
medicinalium liber Parigi, iSBz, 
t585, in 8.vo; Franeforte, i585, 
1595, in 8.vo; l'orino, <>89, in 
B.vo; X Febrium curandarum me— 
thodui generali!, Franeforte. 1 à-e, 
in 8.vu: tale trattato, pubblicato 
per le cure di Giovanni Lamy, me- 
dico di Parigi, è stato tradotto in 
francese dal dottore Carlo <1 i St.- 
Germain, Parigi, i655, in B.vo; XI 
De Imit venereae caratarne perfectis— 
timo liber, Anversa, 1579, in Svo; 
Padova, t58o, in8.vo: (a pubbli- 
cazione di tale libro è dovuta a 
Vittore Giselino: è la più debole 
produzione di Fernel, che ha tor- 
to di dichiurarvisi nemico del mer- 
curio nella cura delle malattie ve- 
neree: ft stata tradotta in francese 
dal dottore Michele le Long, di 
Provini, Parigi, i 655 , in 12; XII 
Vennero pubblicati a parte: Pa - 
tholugiae libri septem, Parigi. i658, 
in 12 : opera, che si trovava già nel- 
le Opere unite e di cui esiste una 
traduzione francese.stamputa a Pa- 
rigi nel t(i55, poscia nel 1660, in 
8.vo. Alcune delle produzioni di 
Fernel furono commentate da me- 
dici francesi e stranieri ; però che 
la sua riputazione si era estesa, fin 
da qnando era in vita, per tutta 
I’ Europa. Pochi medici hanno a- 
vnto in si a (lo grado, che Fernel, 
l’occhio giusto, il tatto fine, il di- 
scernimento sottile e penetrante. 
Egli aveva da prima sacrificato al 
suo secolo, occupandosi seriamente. 
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in gioventù, dei prestigi dell a- 
atrulogia giudiziaria e degli assur- 
di dell’ nroscopio: giunto all’età 
della forza, abbi uro sì fatti errori, 
e piangeva il tempo che vi aveva 
speso di buona fede. Aveva medi- 
tato e citava frequentemente le o- 
Tiere d’ Ippocrate. Del pari che il 
veglio diCoo, era molto ligio albo» 
servanone clinica, cui riguaida- 
va come la vera base dell arte di 
guarire ed alla quale rapportava 
tutti i suoi buoni successi nella 
pratica. Quanto al suo stile, niu- 
no gli contrasta una latinità pura, 
corretta ed elegante. Il metodo, 
che si era imposto di prendere ne- 
gli antichi solamente quanto ave- 
vano di buono e di rigettarne il 
cattivo, gli fece scuotere di buo- 
n’ora il giogo degli scolastici, dei 
puntigliosi solisti del tempo suo, 
gl’ impedì d’avere una troppo ser- 
vile venerazione per Aristotele e 
Galeno, e sotto quest’ aspetto do- 
vrebbe forse meritare il titolo di 
riformatore. Almeno si può dire 
con Cabanis che Fernel era ir un 
o ingegno capace di ordinare in si- 
si «teina le cognizioni più vaste e 
r> di presentarle in nno stile ad un 
ss tempo eminentemente filosofico 
ss e brillante al sommo . 

R — d — N. 

FERNER (Benedetto de), con- 
sigliere di cancelleria nella Sie- 
zia, dov’ era nato in principio del- 
I’ ultimo secolo. Studiò in Upsal 
le matematiche, la fisica, la filoso- 
fia, e come terminato ebbe gli stu- 
dj, accompagnò il figlio d un ric- 
co negoziante di Stockolm iti un 
viaggio, per cui ebbe a conoscere 
i piu dei paesi dell’ Europa. Ri- 
tornato nella Svezia, fa fatto pre- 
cettore del principe reale, poscia 
Gustavo III, e terminò l'educazio- 
ne letteraria di quel principe, di 
cui Dalin e Kiingenstierna erano 
stati incaricati successivamente pri 
ma di lui. Ritirandosi, ottenne una 
pensione e finì di vivere in età a- 
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vanzata, lasciando di sé riputazio- 
ne di cittadino stimabile e di «lot- 
to preclaro. L’ accademia delle 
scienze di Stockolm lo contava tra 
i suoi membri. Il discorso, che lesse 
in una pubblica adunanza di quel- 
la dotta società, è il monumento 
più notabile delle sue conoscente 
c de" suoi talenti. Tale discorso of- 
fre un sommario chiaro e metodi- 
co di quanto era stato scritto sulla 
questione importante delia dimi- 
nuzione delle acque del mare. 
L’autore presenta sovente le sue 
proprie osservazioni, ma con saggia 
riserva e senza nulla decidere Si 
trova un sunto del prefato discor- 
so nell’ Enciclopedia. 

C— AU. 

FERQUAIIDO I., re di Scozia, 
successe nel 6aa ad Eugenio III, 
suo padre, e, secondo Fordun e 
Maitland, regnò pacificamente pel 
corso di dieci anni. Altri storici 
dicono a rincontro che i suoi sud- 
diti, stanchi del suo governo tiran- 
nico. lo deposero e che si uccise 
nella sua prigione il decimoqu.irto 
anno del suo regno: tale versione 
sembra la meno probabile. Tra le 
cause, che si allegano siccome ca- 
gioni della deposizione di Ferquar- 
do, si trova quella di aver favori- 
to il pelagiauismo, il che farebbe 
credere che si fosse attirato l’odio 
degli ecclesiastici, i quali, coni’ e- 
noto, influivano molto negli affa- 
ri del mondo in que’tempi. — Ftz- 
quardo II, figlio del precedente, 
successe nel 64 1 a suo zio Donal- 
do . Prima di salire sul trono si 
era segnalato per liberalità e be- 
neficenze, e, durante un regno di 
18 anni, governò con giustizia. 

E— s. 

** FERRACCI (Marcaktonio), 
sacerdote della diocesi di Padova, 
fu maestro net seminario di quel" 
la città e prefetto degli studj, *0" 
di canonico della collegiata di Mon* 
selice. Ad insinuazione del cardi- 
nale Gregorio Barbarigo intraprese 
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! Commentar analitici sopra le Oro-» 
aioni di Cicerone. Nel 1699 pubbli- 
ci tre libri di Lettere, i quali col- 
]' aggiunta di altri tre furono di 
poi stampati in Venezia dall’ Al- 
orizri nel 1789,10 4 *0. In essi ven- 
gono con molta erudizione illu- 
strati tutti i luoghi oscuri, che 
s’ incontrano nelle suddette Ora- 
zioni. Abbiamo in oltre di lui 3 o 
Dissertatiom critiche sopra la lin- 
gua ebraica, dedicate al cardinale 
Casanata, per consiglio di cui il 
cardinale Barbarigo aveva introdot- 
to nel suo seminario la scuola di 
-quella lingua. 

D. S. B. 

FERRACINO ( Bartolommko ), 
uno di quegli uomini, che dotali 
sono d’ un talento naturale per la 
meccanica ed a cui un ingegno 
senza cultura fa operare cose mi- 
rabili, nacque a Solagna, presso 
Bassano, nel 1692. Giovane ancora, 
fu condotto nelle montagne e con- 
dannato a segare tutto il giorno as- 
si onde sovvenire alla sussistenza 
della sua famiglia. Tale mestiere 
penoso gli venne presto in odio. 
Non polendo abbandonarlo, cercò 
nella sua testa alcun mezzo di sol- 
lievo, ed immaginò una macchina, 
la quale, collocata in sito conve- 
niente e messa in movimento dal 
vento, fece il lavoro per lui A ta- 
le primo saggio della sua industria 
tennero dietro in breve molti altri, 
1 quali lo fecero salire in grande 
nominanza. L'opera sua venne ri- 
cercata : egli andò a fermare stan- 
ca in Padova, e si trasferiva di là 
ne’ luoghi, dove la fiducia ne' suoi 
talenti il faceva chiamare. E' sua 
fattura l’orologio della piazza di s. 
Ma reo in Venezia. Egli ha diretto 
la volta del salone di Padova. Nel 
1^49 costruì una macchina idrau 
lica, che, per mezzo di molte viti 
d’Archimede, portava I’ acqua a 
trentacinque piedi d’altezza. Tale 
macchina, di cui la buona riusci- 
ta era stata contrastata, destò l’am- 
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mi razione delle persone dell’arte 
e lu riconosciuta degna d’ un’i- 
scrizione in onore del suo autore. 
Ma il monumento che perpetuò il 
nome di Ferracino e ohe onora più 
il suo ingegno, è il ponte di Bas- 
sano fatto da lui costruire. Se ne 
trova la storia e la descrizione in 
nn’opera, pubblicata da Francesco 
Memmo ed intitolata : Vita e Mac- 
chine di Bartolomeo Ferracino, Ve- 
nezia, 1754, in 4 -*o, fig.,col ritratto 
di esso valente meccanico. G. B. 
Verci ha pubblicato aneli’ egli un 
Elogio storico del famoso ingegnere 
Bartol Ferracino, Venezia, 1777, in 
8.vo. Ferracino non s’ applicò mai 
a rendere ragione di quanto inven- 
tava. Il primo suo movimento era 
di meditare il bisogno di avere un 
tal cosa ; progrediva poscia ed arri- 
vava sempre alla meta, senz’esserne 
indubbio, per la via più sémplice e 
più ingegnosa. Si cercò più volte 
d’ inspirargli amore per lo studio 
delle scienze, facendogli conoscere 
quanto egli poteva illustrare il suo 
secolo, se coltivare voleva il sue 
spirito con la lettura delle buone 
opere, o la mercè di conferenze con 
dette persone; ma egli non potè 
mai a ciò risolversi : e quando gli si 
chiedeva come facesse per inven- 
tare alcuna cosa, si metteva a ri- 
dere e rispondeva che »* nel libro 
’> della natura egli imparava qnan- 
»• to sapeva E' morto a Solagna, 
nel 1777. La città di Bassano gli 
lm eretto nn monumento. 

N — T. 

FERR AIUOLI (Nunzio ), detto 
degli Affiti, pittore napolitano, nac- 
que nel 1661, a Nocera, presso Sa- 
lerno. Allievo di Luca Giordano, 
dipingeva leggiadramente la figu- 
ra; ma il suo genio pel paese gli 
fece abbracciare questo genere, e 
le sue produzioni, sia a fresco, sia 
ad olio, ebbero granile voga. Ven- 
neparagonato ora all’ Albano, ora 
a Paolo Bril, a Salvatore Rosa, a 
Claudio Loreno e ad altri grandi 
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artiati. Di fatto la gradazione e la 
varietà dei piani, la bellezza dei 
siti, un colore franco ed armonio- 
so, il movimento pittoresco degli 
alberi agitati dal vento, finalmen- 
te le scene interessanti, che anima- 
no i suoi quadri, li rendono prege- 
voli assai. 1 conoscitori ammirano 
tali qualità diverse in nna serie di 
sedici paesi appartenenti al dottor 
Pistorini di Bologna. In essa città 
Ferrainoli ha maggiormente lavo- 
rato ed ha finito i suoi giorni. 

V— T. 

FERRAND ( Giovanssi ), nato a 
Puy, nel Velay (e non in Anneci, 
come d irono alcu ni autori che han- 
no preso Anicium ( Puy ) per An- 
necium (Anneci), nacque nel i 586 , 
entrò nella società dei gesuiti nel 
i6o4, professò la rettorica per die- 
ci auni, poi la teologia e fu retto- 
re del collegio d’ Enibrun. Dise- 
gnato per passare a quello di Car- 
pentras, ricusò tale impiego e mo- 
ti a Lione, ai 3 o di ottobre 1672. 
Esistono molte sue opere, di cui si 
trova la lista nella Bibliotheca scri- 
ptorum Societatis Jesi*. La sola, che 
meriti d'essere citata, è la sua Dis- 
quisitici reliquiario site de stupidendo 
et suspecta earumdem numero reli- 
quiarum qisae in diversi* ecclesiis ser- 
vnntur muli Ululine, Lione, i 647 > * n 
4 .to. Afferma che non dee recar 
meraviglia quando si trovano due 
o tre corpi dello stesso santo, eche 
si è fatto malissimo a dubitare del- 
l'autenticità di tali reliquie, a- 
veudole Iddio moltiplicate e pro- 
dotte miracolosamente per mante- 
nere la devozione dei fedeli. Dice, 
pag. te, che se molte città posseg- 
gono il prepuzio di G. C., è per- 
chè Dio ha fatto la moltiplicazio- 
ne di tale parte del rorpo di G. C., 
nella stessa guisa ohe ha operata la 
moltiplicazione dei pani, ec. ec. 

A. R-t. 

FERRAND ( Giacomo ), dotto- 
re in medicina, nacque in Agen, 
sulla fine del XV secolo. Chiaro 
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per un’immensa erudizione lette- 
raria, Ferrand sapeva assai bene il 
greco ed il latino, e conosceva tut- 
te le opere scriite in quelle due 
lingue, sulla filosofia, la storia, la 
religione, la poesia, la medicina e 
le scienze, che vi hanno relazione. 
La sola produzione, conosciuta del- 
la penna di Ferrand, è il tuo Trat- 
tato dell'essenza e guarigione UelT A - 
more, o la Malinconia erotica, Tolo- 
sa, 1612, in 12, Parigi, 1622, in 
8.vo. L'oggetto di tale libro è di 
considerare l'amore come malattia 
sia del corpo, sia dello spirito. Tut- 
tavolta l’autore non lascia di esa- 
minare la cosa sotto un aspetto più 
generale ; tratta abbastanza ampia- 
mente della passione, che la natu- 
ra inspira ad un sesso per l’altro. 
L'opera di Ferrand è il parto d’u- 
ua mente assai originale ed è pie- 
na di erudizione. L'autore, secon- 
do il fastoso costume del suo tem- 
po, cita gli autori, oude corrobora 
le sue asserzioni ; essi sono in nu- 
mero di cento sessantacinque, tut- 
ti greci e latini. Il prefato libro è 
in generale un complesso di stra- 
nezze, sovente ingegnose per vero 
dire, sul male d’ amore, sui mezzi 
fisici e morali di guarire esso ma- 
le. $i vedono allato de’ rimedj alti 
a dissipare il mal d’amore iu chi 
lo prova, delle malie, ile’ beverag- 
gi, di cui dà ricette in gran nume- 
ro e curiose. Del suo libro, di po- 
chissimo merito in medicina, la 
lettura è as.-ai piccante. 

F— B. 

FERRAND ( Davidi), stampa- 
tore a llouen, nel XVII secolo, è 
meno conosciuto sotto questo tito- 
lo, che pel suo talento per la poe- 
sia. Era d'umor gajo. aveva lo spi- 
rito sufficientemente colto, compo- 
neva con molta facilità brevi poe- 
sie, in dialetto normanno, sopra 
ogni maniera d’ argomenti. Si cre- 
de che fosse già avanzato in età, 
quando risolse di pubblicare la 
raccolta delle suo poesie, e nella 
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prefazione *i scusa di non averne 
curato la stampa, perchè si trova- 
va malato. Tale raccolta è intito- 
lata : Inventario generale della Musa 
normanna, diviso in ventotto parti, in 
cui sono dercritte le cose notabili av- 
venute a Rouen da i/uarant’anni in 
poi, presso l’ autore, i 655 , in S.vo : 
volume raro e ricercato. Le più del- 
le cose, che vi si spacciano per no- 
tabili, non meritano niun’attenzio- 
ne;ma vi ti trovano alcuni com- 
ponimenti, che possono interessare 
gli amatori della storia letteraria. 
Ci limiteremo a citare quelli, che 
sono relativi al Puy della Conce- 
zione ( V. Gilberto X.E Fesvbe ), di 
cui sembra che Ferrand sia stato 
uno dei membri più assidui ; al 
Puy di Santa Cecilia, società, cui 
avrebbe voluto ristabilire, nella 
quale si decretavano premj ogn an- 
no alle migliori composizioni mu- 
sicali, ec. Ferrand trascnra le re- 
gole della versificazione, o pare 
piuttosto che non ne faccia niun 
conto: il suo stile è talvolta rozzo, 
ma non gli manca nè franchezza 
nè brio, e racconta senza preten- 
sione aneddoti, che possono ancora 
divertire lettori poco difficili. L’o- 
pera di Ferrand è altronde la più 
conosciuta di tutte quelle, che so- 
no state scritte in dialetto norman- 
no, e tale ragione sola può già in 
parte giustificare la stima, che ne 
l’anno i curiosi. Si conoscono que- 
ste altre sue opere: I. Allegrezze 
della Normandia sul trionfo della pa- 
ce, Rouen, ifiifi. in S.vo; li Figu- 
re delle Metamorfosi d' Ooidio somma- 
riamente descritte in versi da D. Fer- 
rand, Rouen, i 64 >- *n >a. 

W— s. 

FERRAND ( Luigi ), avvocato, 
nato a Tolone ai 5 di ottobre itxjS, 
annunziò fin dalla puerizia grandi 
disposizioni per le lingue. Come 
terminato ebbe gli stndj scolastici, 
si recò a Lione, dove si fermò al- 
eni! tempo. La sua avversione pel 
mondo gl’ inspirò la risoluzione di 
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entrare nell’ordine dei Carmelita- 
ni Scalzi. Uno de’ suoi amici le 
distolse da tale diseguo, ed egli 
non pensò più che a soddisfare la 
voglia, ohe aveva di studiare a fon- 
do le lingue orientali. Era in età 
di vent’anni, allorché fu invitato a 
recarsi a Magonza per cooperare 
ad una nuova traduzione della 
Bibbia, secondo il testo ebraico. 
Tale impresa non essendo stata 
effettuata, ritornò in Francia, si 
applicò allo studio del Diritto, si 
laureò nell’ università d’Orléant e 
si fece poscia ascrivere fra gli av- 
vocati uel parlamento di Parigi. 
Era troppo occupato de’ suoi pro- 
getti letterarj per frequentare as- 
siduamente il foro. Il presidente 
de Mesmes lo persuase a rivolgere 
i suoi talenti all’ utilità della reli- 
gione : egli s’attenne a tale consi- 
glio, pubblicò alcune opere di con- 
troversia, e ne fu ricompensato con 
una pernione del clero, che fu suc- 
cessivamente aumentata. Ferrand 
mori con grandi sentimenti di pie- 
tà, ai 5 di marzo 1699, in età di 
cinquantatrè anni. Le sue opere 
sono : I. Parafrasi dei sette Salmi pe- 
nitenziali : è la sua prima opera, 
cui compose in età di anni dician- 
nove; Il Corupectus seu Synopsis li- 
bri hebraici qui inscribilur Annales 
regum Francsae et domui Othoma- 
nicae, Parigi, 1670, in 8.vo : è una 
lettera indiritta all’abate Bourzeis; 
III Riflessioni sulla religione cristia- 
na contenenti le profezie di Giacob- 
be e di Daniele sulla venuta ilei 
Messia, Parigi, 16 79, 2 voi. in la, 
1701, 2 voi.: tale opera è quella, 
che meritò all'autore una pensione 
del clero ; IV Liber psulmorum cum 
argumentss, paraphrasi et anrsotatio — 
nibus, Parigi, it> 83 , in 4 -to. Macé, 
paroco di Santa Opportuna , ue 
pubblicò una traduzione in france- 
se, Parigi, ìjoti. Tale commento 
di Ferrand sui Salini non è sti- 
mato ; V Trattato della Chiesa, con- 
tro gli eretici, e principalmente contro 
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i calvinisti , Parigi, t 685 , a. da peli- 
none, 1686, in la; VI Risposta al- 
l'Apologià per la Rijorma, pei ri- 
formatori e pei riformali, Parigi, 
1 685 , in la: è una risposta all’ o- 
pera di Jurien ; Vili baimi di Da- 
vide, in latino ed in francese, Pa- 
rigi, 16H6, in ia; la verdone è te- 
nuta per esalta, ma lo (file n’è di- 
fettoso. Bayle faceva conto delle 
osservazioni sulla Volgala conte- 
nute nella prefazione. Vili Discor- 
ro, in cui si fa vedere che sant’ Agosti- 
no è stato monaco, Parigi, i68è), in 
12: i migliori critici, rigettano ta- 
le opinione; IX Summa biblica tea 
Dissertatiunes prolegomenicae de Sa- 
cra Scriptum, Parigi, i6<)0, in ta: 
tale volume è il solo die sia com- 
parso; venne ristampato a Parigi, 
nel 1701, col titolo; Diiiertationes 
vi i tiene de hebraea lingua , Origene, 
Hiemnyino, Scripturarum ila intinte ; 
X Della conoscenza di Dio, Parigi, 
1706, in la; opera postuma. Fer- 
rami lasciò in oltre piò di quaran- 
ta volumi in 4,to, contenenti de’ 
ristretti de’ PP‘, de’ Trattati del- 
la Trinità , della Creazione del 
Mondo, del Matrimonio; i Salmi 
disposti secondo l’ordine dei tem- 
pi, con riflessioni, ec. Dopin è u- 
scito in questo giudizio intorno a 
Ferrand : » Aveva molta erudirip- 
,, ne, sapeva le lingue ed aveva 
ti letto gli antichi autori ; ma op- 
to prime il suo lettore di citazio- 
v ni non poco mal trascelte, tra 
n scura lo stile e non si mostra 
SS sempre grande dialettico ”, Si 
pnò consultare per maggiori par- 
ticolarità le Memorie di Nicjron, 
tomo 1 e X, e quelle di Bongerel 
sugli Uomini illustri di Procenza. - — 
FrHRAMn ( Enrico), fratello del pre- 
cedente, ha pubblicato una buona 
raccolta d‘ iscrizioni ; Inscriptiones 
ad res notabiles spectantes, ab anno 
• 707 ad 1726, Avignone, 1726, in 
4-to, di 4 a pagine- 

W — s. 

FERRAND ( Giacomo Fturro), 
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pittore, nato a Joigny in Borgogna, 
verso il i653, e morto a Parigi nel 
1732, figlio d’ un medico di Luigi 
XIII, studiò il disegno nella scuo- 
la di Mignard éd apprese in segui- 
to da Samuele Bernard a dipinge- 
re in miniatura ed a smalto; di- 
venne eccellente in tale genere, 
ed il suo talento lo fece ammette- 
re tra i membri dell’accademia rea- 
le di pittura. Fu altresì cameriere 
di Luigi XIV. Poich’ebbe viag- 
giato in Italia. nell'Inghilterra, in 
Germania, lavorando per le diver- 
se corti, cui visitò, Ferrand ritornò 
a Parigi ed intese a descrivere i 
metodi dell’arte sua in un libro 
curioso, stampato nel 1732, col ti- 
tolo dell’Arte del fuoco, a Maniera 
di dipingere a smalto, accompagna- 
to da un Trattatello di miniatura. 
Questo pittore ha lasciato un figlio^ 
chiamato Antonio, il quale ha con- 
tinuato il mestiere del padre. — 
FeSRAlTD DE MotrTHELOW, pittore e 
professore dell'accademia di t. Lu- 
ca di Parigi, è autore d’ una Me- 
moria sulla istituzione della scuote 
delle arti a Reims, dove fu chiama- 
to per insegnare il disegno. Que- 
sto artista, di cui si loda il merito 
e l’ istruzione, mori a Parigi, sua 
città natia, nel 1752. 

V— T. 

FERRAND ( ), medico e 

viaggiatore francese, nacque verso 
il diro. Divenne medico del can 
dei Tartari di Crimea, il che gli 
porse l’occasione, nel 1702, d’ac- 
compagnare il figlio di esso princi- 
pe in una spedizione in Circassia. 
Entrarono in quel paese, dopoché 
impiegati ebbero venti giorni a tra- 
versare il paese dei Tartari Nogais. 
Anivato a Cabartha, capitale del- 
la Circassia Ferrand si cattivò tal- 
mente I’ affetto del bey, che esso 
capo voleva fargli sposare una del- 
le sue nipoti. Ferrand darò molta 
fatica a sbarazzarsi dalle impoi tu- 
uità del bey ; e siccome questi e la 
sua famiglia erano le più buone 
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peritone del mondo, gli renne vo- 
glia di battezzarli. Conaiderando 
però la loro ignoranza dei m ut eri 
«Iella religione e non polendo lo* 
ro favellare che per mezzo d’ un 
interprete maomettano, riutiae ta- 
le progetto ad un’altra volta, non 
disperando di trovare alcun’occa- 
sione di ritornare in quel paese con 
uno dei missionari cristiani, che ri- 
siedevano a Batchi-Sarai. Nel t noti 
Ferrand, essendo andato a Costan- 
tinopoli, fece ai gesuiti, che si tro- 
vavano in quella capitale, un si tri- 
sto quadro dello stato dei cristiani 
in Crimea, che il P. Dnbon decise 
di seguirlo per fondare una mis- 
sione in quel paese: essa vi otten- 
ne i più grandi successi. Malgrado 
i cangiamenti di can.che avvenne- 
ro in Crimea, Ferrand non cessò 
di godere di sommo credito presso 
ognuno d’essi e della nobiltà. Egli 
viveva ancora nel I^i 3 . I suoi scrit- 
ti sono: I. Risposta ad alcune que- 
stioni fatte nel proposito dei Tartari 
Circassi ; II Viaggio dalla Crimea in 
Circassia pel paese slei Tartari JVo- 
gsus, fatto nell’ anno 1702: queste 
due opericciunle si trovano nel to- 
mo III della nuova edizione delle 
Lettere edificanti e nel tomo X del- 
la Raccolta dei Viaggi al nord, il 
tomo IV di quest’ ultima raccolta 
Contiene altresì: Relazione del si- 
gnor Ferrand, medico del can dei Tar- 
tari, r'uguardante la Crimea, i Tar- 
tari Pjogais, e quanto acciene nel ser- 
raglio del sudsletto can. La maggior 
parte di tale scritto non à che la 
ripetizione di ciò che si legge nel 
v iaggio. lai i di v ersi operette .quan- 
tunque di scarsa mole, sonocurio- 
ae, inquantochè offrono sopra ttn 
paese, allora pochissimo conosciuto, 
notizie scritte originariamente in 
francese e da un testimonio ocula- 
re. I costumi, le consuetudini dei 
diversi popoli, cui Ferrand ha ve- 
duti, la natura del paese, le rela- 
zioni coi paesi vicini, segnatamente 
qtielle,che esistevano a Dora coi Mo- 
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scoviti, tì tono descritte con dili- 
genza. Si riconosce che l’autore e- 
ra uomo giudizioso e buon osser- 
vatore. 

E— s. 

FERRAND ( Areremo ), consi- 
gliere della corte des aides di Pari- 
gi, sua patria, morì in essa città 
l’anno 1719, in età di anni qua- 
rantnno . Componeva de’ leggia- 
dri versi , come dimostra questo 
vago epigramma : 

D’ amour et do m.'lanrnli,., 

Còlcmiiui or. fin rrmtUrnf, 

E n foniaino fot Iran, formò, 

Kl ijui boi! de so, raujr ouhiit 
Juaqa'au uom do fobici .limi, 

Poar un -uà oublior Egeri-, 
ry colimi hior lainomcnli 
A forco do rhanger d amali!, 

V i 1, Sdito I* arai, larie. 

Voltaire, allegando tali versi, osser- 
va che Ferrand, il quale giostrava 
con Rousseau nell* epigramma e 
nel madrigale >1 adoperava con più 
» naturalezza e con maggior gra- 
» zia e di) icaterza ne’ soggetti ga- 
ra tanti, e Ronssean con più forza 
» e studio ne’ soggetti di dissolu- 
ti tezza ’’ . Esiste altresì una sua 
raccolta in S.vo di canzoni, messe 
in musica dal celebre organista, F. 
Couperin. Si trova un voi ometto, 
stampato a Londra nel 1708, col 
titolo di Componimenti liberi di Fer- 
rand e poesie (f alcuni autori sopra 
diversi argomenti: è stato ristampa- 
to nel 1 eòo e 1762. Ciò, cb« appar- 
tiene a Ferranti in tale raccolta, non 
passu la jo."ir pagina. Il presiden- 
te Hénault in nna nota delle sue 
Opere inedite gli attribuisce l’ope- 
ra dei Carssttesi dell' Amore, pubbli- 
cata sotto il nome dell’abate Pef- 
legrin, e pretende che abbia avn- 
»o parte, con La Chapelle, alla 
composizione dei romanzi delia 
Contessa di Sauoja e d’ Ameno fi di 
M.a de Fotitaine. 

A — c — B. 

FERRAND ( Mabia Lumi), ge- 
nerale di divisione , comandante 
della Legion d’ Onore, nacque a 
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Bcsanzone ai ta di ottobre 1 755, di 
parenti on «ti e che nulla trascu- 
rarono per di rgii una buona edu- 
cazione. Poich’ ebbe fatto gli stu- 
dj scolastici con sommo profitto, an- 
dò pres.-o uno de’ suoi Iratelli, spe- 
ziale in capo nc|l’ esercito di Ro- 
chambeau, e fece con esso tutte lo 
campagne dell’America. Hitorna- 
to in Francia, prese servigio in un 
reggimento di dragoni e non tar- 
dò a meritare la benevolenza del 
suo colonnello, clic il fece suo se- 
cretano. Mei 1792 fu promosso a 
luogotenente di cavalleria, e l'an- 
no dopo a capo squadrone. Arre- 
stato sotto il governo dei terrore e 
messo in prigione, non ne uscì che 
dopo il giorno y tliermvior, cd ot- 
tenne a stento di essere nuovamen- 
te impiegato. Avanzato al grado di 
generale di brigata nel 1795, mili- 
tò successivamente, in tale quali- 
tà, negli eserciti dell’ ovest, delle 
Ardenne e di Satnbra e Mosa. Do 
po la pace d’ Amions fu eletto go- 
vernatore di Valenciennes, ed, al- 
cun tempo dopo, comandante del 
dipartimento del Passo di Calais. 
Allorché il governo ebbe risoluto 
di mettersi in possesso dell'isola 
S. Domingo, di cui la parte spa- 
glinola era stata ceduta alla Fran- 
cia , Ferrand fu destinato a far 
parte di tale spedizione. L - isola e- 
ra stata sottomessa dopo una cam- 
pagna di quattro mesi, allorché li- 
na nuova sollevazione dei negri 
scoppiò su tutti i punti ad un tem- 
po (novembre 1801). Una malat- 
tia contagiosa rapì il generale Le- 
ti ere ( V. Leclxri; ), e la sua mor- 
te lasciava I’ esercito senza capo. 
Ferrand fu incaricato di porre la 
porzione francese dell’ isola in sal- 
vo dai tentativi dei negri ; ma l’oc- 
cupazione del Capo, fatta da Des- 
salines, l’ obbligò a ritirarsi sopra 
Sauto-Domingo, di cui gli venne 
conferito il comando per unanime 
consenso. Coni’ ebbe primamente 
provveduto alla salvezza del suo 
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piccolo esercito, Ferrand si occupò 
a raddolcire la sorte degl’ infelici 
coloni spaguuolì. Abolì le decime 
e le rendite ecclesiastiche, di cui 
I’ esazione si era continuata fino 
allora a profitto del fisco; diminuì 
le imposte, che gravitavano sul- 
l’agricoltura , ed incoraggiò con 
sì tatto mezzo il dissodamento 
delle terre abbandonate. Gli Spa- 
gnuoli incominciavano a respirare 
sotto un’amministrazione sì dolce 
non meno che equa, allorché in 
gennajo i8oj Dcssulinea s'avanzò 
alla volta di Santo Domingo, alla 
guida di lentidiieinila negri. Fer- 
rand fece prova ugualmente di ta- 
lento e di colaggio nella difesa di 
quella città, e, ajutato da mia par- 
te degli abitanti, atteso i soccorsi, 
cui inviato aveva a domandare al- 
l'ammiraglio Missiessi. Dosabile*, 
battuto iu tutti gli scontri, fn co- 
stretto di levare l’assedio di Santo- 
Domingo ai 18 di marzo e di ab- 
bandonare ogni ulteriore progetto. 
Da quell’ epoca in poi parve che 
la parte orientale della colonia go- 
desse d' una tranquillità perfetta; 
almeno uiun evento la turbò in 
apparenza fino all’epoca, in cui vi 
giunsero le nuove dei cangiamen- 
ti avvenuti uella Spagna ( agosto 
1808 ). Il governatore di Porto-Uic- 
co ne istruì il generale Ferrand 
mediante una dichiarazione ili 
guerra, alla quale questi non ri- 
spose che manifestando il deside- 
rio di veder continuare la buona 
intelligenza tra i due popoli. Per- 
suaso dell’ affetto dei coloni, per- 
chè aveva fatto di tutto per meri- 
tarlo, fidando nelle loro promesso 
di fedeltà, Ferrand aveva risoluto 
di attendere gli avvenimenti sen- 
z’ accelerarne l’esito. Intanto una 
sollevazione, fomentata dal gover- 
natore di Porto-Ricco, divampò a 
Barahonda ne' primi giorni di ot- 
tobre ; deboli corpi di troppe fu- 
rono inviati per dissipare i ribelli 
e contenerli indovere. In questo 
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mezzo Fermud volle uscire di San- 
to-Domingo per andare da un al- 
tro lato All incontrare il nemico. 
Gli abitanti tentarono di opporsi 
al suo disegno. » La mia partenza 
Jt è indispensabile, disse loro; nn 
» altro saprebbe punire, ma non 
» saprebbe torse perdonare Detto 
to' caute e che dipinge tutta la bon 
tà dell’anima sua. Egli aggiunse i 
ribelli ai^ di novembre a Palo-Hin- 
cado, e quantunque non avesse che 
cinquecento uomini ed i ribel- 
li ne avessero quattro volte altret- 
tanto, fece subito le disposizioni 
necessarie e diede l’ordine d’ at- 
taccarli. Il primo urlo fu terribi- 
le ; ma le due ali del corpo fran- 
cese essendo state sopraranzate 
dalla cavalleria nemica, il disordi- 
ne si pose per le file, eFerrand fe- 
ce inutili sforzi per rannodare la 
poca sua gente. Allora vedendosi 
abbandonato da coloro, a oni aveva 
accordata maggiore confidenza, pri- 
vato de’ suoi piu prodi uffiziaii e 
prossimo a cadere in potere d' un 
nemico feroce, si tolse la vita con 
un colpo di pistola ( 7 novembre 
1808 ). La stia testa fu tagliata da 
alcuni furiosi e portata in trionfo 
sulla punta d’ una picea. Si trove- 
ranno particolarità interessanti sul 
carattere del generale Ferraud e 
sulle operazioni amministrative, 
nell’ opera intitolata : Sommario ito - 
rico degli ultimi avvenimenti /Iella 
parte dell' eit di S. Domingo, per Gil- 
berto Guillermin, capo squadrone 
addetto allo stato maggiore, Parigi, 
1811, inS.vo. • 

W— s . 

FERRANO di la CAUSSADE 
( Giovauni-Eivrico Bfcays ), gene- 
rale di divisione, nacque, ai 16 di 
settembre 1756, a Mont-Flanquin 
siell’Agenois. Secondo l'uso della 
nobiltà militò giovanissimo, ed a- 
vendo ottenuto nel 1746 una luo- 
gotenenza nel reggimento di Nor- 
mandia, infanterìa, fere in tale 
grado le campagne del 1747 e 1 7 <J8j 
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intervenne agli assedj di Berg-op- 
Zoom, del forte di Lilio, di Mae- 
stricht, ed alla battaglia di Lau- 
feld. Durante la guerra dei sette 
anni, fu gravemente ferito nel com- 
battimento di Clostercamp . Pro- 
mosso al grado di capitano nel suo 
reggimento nel 1755, decorato del- 
la croce di s. Luigi nel >767, fu 
fatto maggior comandante di Va- 
lenciennes in luglio 1773, e lasciò 
quell’impiego soltanto quando av- 
venne la soppressione degli stati 
maggiori delle città di guerra nel 
1700. Allorché la guerra della ri- 
voluzione divampò, gli abitanti di 
Valenciennes, che avevano apprez- 
zato le sue belle qualità, lo scelse- 
ro per comandare la guardia na- 
zionale di essa città. Cedendo alla 
volontà del popolo, fu abbastanza 
fortunato per mantenere il buon 
ordine o calmare le sedizioni. Ai 
ao di agosto 179.1 gli fu conferito il 
grado di maresciallo «li campo; par- 
ti per l’esercito del Nord e coman- 
dò l’ala sinistra nella battaglia di 
Jemmapes . Per quante calunnie 
Dumouriez abbia sparso nelle sue 
Memorie, vero è pur sempre che 
il buon successo di quella battaglia 
memorabile fu dovuto in parte al 
sangue freddo ed al coraggio del 
generale Ferrand. Poich’ebbe e- 
spugnato con la baionetta in canna 
i villaggi di Carri^nant e di Jem- 
mapes, operò sul banco destro del- 
l’esercito nemico, deluse il gene- 
rale duca di Sassonia Tesclien e 
decise la sorte della giornata. Nel- 
l’attacco di Semmapet gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo e ricevè nna 
forte contusione . Non ascoltando 
che il suo coraggio, smontò e non 
cessò di combattere alla guida del- 
le sue truppe. Subito dopo la bat- 
taglia si recò a Mons, di cui il col- 
mando gli era stato conferito. Agli 
8 di marzo 1793 fu fatto generale 
di brigata, sette giorni dopo gene- 
rale di divisione, ed ai a6 dello 
stesso mese Dumouriez gli ordinò 
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d’evacuare Mons per ritirarsi con 
le sue truppe a Coudé ed a Valen- 
ciennes ; assunse il comando di 
quest' ultima piazza c ricusò di 
ricevere le truppe di Dnmouriez, 
e per tale rifiuto conservò la città 
alla Francia. Ma !’ esercito colle- 
gato, forte di i 5 o,ooo uomini, co- 
mandato dal principe di Coburgo, 
dal duca d’ York e dal generale 
Ferraris, intesti Valenciennes ai 5 
di maggio. Il generale Ferrand, 
quantunque non avesse seco che 
g,5oo uomini d’ogni arma, fece li- 
na brillante difesa e non capitolò 
che ai 38 di luglio successivo, al- 
lorché non ebbe più speranza d’es- 
sere soccorso, dopo aver respin- 
to quattro assalti, e quando il cor- 
po della piazza ebbe tre brecce 
praticabili da otto giorni, di cui 
nna sola offriva un passaggio faci- 
le a quaranta uomini di fronte . 
Stante la capitolazione la valoro- 
sa guarnigione potè uscire con 
gli onori della guerra . SI bella 
difesa menò gran rumore allo- 
ra e può essere annoverata tra > 
bei latti d’arme della rivoluzione. 
Tnttavia il generale Ferrand, es- 
sendosi recalo a Parigi, vi fu incar- 
cerato d’ ordine di Robespierre e 
sopportò in ricompensa ile’ suoi 
servi») nove mesi di prigionia. La 
caduta di Robespierre lo restituì 
alla libertà; ma I’ età , le fatiche , 
la sua salute estremamente altera- 
la, dolori frequenti , conseguenza 
delle sue ferite, e più ancora il dis- 
piacere di noti aver [astuto otte- 
nere niun compenso agl’ infelici, 
cni l’assedio di Valenciennes ave- 
va minati, gli fecero desiderare di 
ritornarvi. Nel i8oa il primo con- 
sole Bnonaparte gli conferì la pre* 
feti tira della Musa-Inferiore Fn 
richiamato nel 1804 per disimpe- 
gnare altre funzioni, insignito del- 
la decorazione della legioit d’ono- 
re; ed essendosi ritirato alla Plan- 
chette, presso Parigi, vi terminò In 
sua lodevole corsa ai a8 di noveui- 
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bre i 8 o 5 . Si può dire del generala 
Ferrand che univa nella sua per- 
sona tutte le qualità, die formano 
il prode militare ed il degno con- 
cittadino. Dotato d" nn sangue 
freddo, cui nulla alterava, umano, 
giusto, ponendo l’onore innanzi a 
tutto e sacrificandogli le sue ric- 
chezze e l’avanzamento, non seppe 
mai operare contro il dettame delia 
sita coscienza , e la sua probità seve- 
ra fn cagione di molta parte dei dis- 
gusti, cui ebbe a provare, però che 
era troppo virtuoso per non farsi 
de’ nemici e troppo retto per non 
soccombere ai loro raggiri . ( suoi 
soldati lo riguardavano qual padre 
loro e ne trovavano in lui l’affet- 
to; i paesi amministrati da esso 
non lo perderono mai, senzarhè le 
genti ('onorassero di lagrime una- 
nimi-. era impossibile di frequen- 
tarlo senza amarlo e venerati». Al- 
cuni mesi prima della sua morte 
pubblicò un Sommano della difesa 
di Valenciennes , Parigi, i 8 o 5 , in 
8.vo, di j8 pagine. 

J— IV. 

FERRANDO ( FricEitzio-Fzn- 
rando ) , diacono di Cartagine e 
teologo In discepolo di s. Fulgen- 
zio e fioriva verso l'anno 53 o. Il 
suo raro sapere, avuto riguardo al 
tempo in cui viveva, e le sue gran- 
di cognizioni lo fecero consultare 
sovente sulle epiestioni ognora rina- 
scenti. Ferrando prese parte nel fa- 
moso affare dei Tre rapitoli e si di- 
chiaròsopraHiitlocotitru la condan- 
na della letlerad'Iba. Egli discusse, 
in una lettera scritta ad Atiatolio, 
diacono romano, ed in un’altra in- 
diritta a Severo, scolastico, cioè av- 
vocato di Costantinopoli, l’opinio- 
ne. cui egli ammise con alcune re- 
strizioni : » Che si può parlare io 
t> modo ortodo-so del patimento fi- 
nsicod’nna persona della Trini- 
»tà”. Rimane di Ferrando un’e- 
sortazione al conte Regino siti do- 
veri d' un capilano, ed una raccol- 
ta compendiosa dei canoni. Tali due 
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epere fanno parte della Biblioteca 
dei Padri. Finalmente gli viene at- 
tribuita la Pila di s. Fulgenzio ed 
alcuni altri frammenti, stampati a 
Dijou, nel i 649- Fulgenzio Fer- 
rando è stato il soggetto d’ uua con- 
tesa storica e critica tra due gesui- 
ti, il p. Ferrand ed il p. Chiflet . 
I loro scritti su tale quistione com- 
parvero a Lione, i65o,eDijou, 
it>36. 

L- — S — x. 

FERRANDO ( Goksalvo ), nato 
in Oviedo, s’ acquistò un certo no- 
me e molto danaro per l’ introdu- 
zione del guajaco in Europa. Ave- 
va contratta la malattia venerea al- 
l’assedio di Napoli, nel >4<>4> ed i 
«ledici italiani non avevano potuto 
guarirlo. Persuaso che trovato a- 
vrebbe il remedio nel paese, donde 
il male era originario. Ferrando 
parti i» r l’America, e bentosto la 
sua salute fu pri lettamente rista- 
bilita. Bramoso d’arricchire la sua 
patria del legno prezioso,a cui do- 
veva la sua guarigione, ritornò in 
Jspagua, carico di guajaco, di cui 
vanto le virtù mirabili e col quale 
tenue di avere operate cure non 
meno numeroso, che sorprendenti. 
Le osserv ardimi di Ferrando sono 
1 si agi dall’avere il filugello d' una 
verità incontrastabile . E* piena- 
mente provato come il guajaco, 
«Ite basti di frequente per guarire 
In sifilide nelle regioni ardenti del 
Nuovo Mondo, non può essere te- 
nuto in conto pressoa noi che d*un 
utile rimedio accessorio. Di rado fi- 
gli dissipa solo i sintomi venerei; 
essi non v edono che al giudizioso 
impiego ilei mercurio, anche nelle 
regioni meridionali dell’Europa. 
L’opn molo di Ferrando, scritto pri- 
ma in lingua ‘pagri noia, venne tra- 
dotto in latino ed inserito nel pri- 
mo volume della raccolta D> • morbo 
golh. „ per Luilini, col titolo: De 
gw lucano Ugno traetntus unus ; De 
tigno lancio tractatus alter. 

c 
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FERRANTINI (Gabrikl*), det- 
to dagli Occhiali, a motivo degli oc- 
chiali, che portava abitualmente 
per supplire alla debolezza della 
sua vista, era figlio d'un prode mi- 
litare, morto a Bologna in età di 
centosei anni. Egli imparò il dise- 
gno sotto Dionigi Calvart e si ap- 
plicò particolarmente alla pittura 
a fresco : la sua maniera vaga e gra- 
ziosa, superiore a quella del suo 
maestro pel gusto « pel colorito, 
attirò nella sua scuola un gran nu- 
mero d’allievi. Fioriva verso l’anno 
1588 . 

V— r. 

FERRAR (Nicolò ), dotto e pio 
inglese, figlio d’un ricco negoziante, 
nacque a Londra uel 1 5qi o 159 % 
Do’ato di molta memoria e di pri- 
maticcia intelligenza, di sei anni, 
sapeva già a memoria porzioni con- 
siderabili dell’ Ant eo e del Nuovo 
Testamento, della Cronaca d'Inghil~ 
temi e del Martirologio di Fox Di 
tredici anni , fu mandato all' uni- 
versità di Cambridge. » Sì ricona- 
» scevu la sua camera , dioe il ve- 
li scovo Turner, dall’essere ultima 
» in’ cui si spegnesse la candela, e 
» la prima in cui fosse accesa la 
»» mattina Ma la sua costruzione 
dilicata trovandosi vie più indebo- 
lita per tanta applicazione allo stu- 
dio, il suo medico consigliò di far- 
lo viaggiare, ed egli parti al segui- 
to della principessa Elìsaheta, ta- 
li a delle figlio dì Giacomo 1., ma- 
ritata al conte Palatino. Ferrar la- 
sciò la principessa in Olanda ed 
andò solo a visitare I* Alemagna. 
La peste faceva allora . a quanto 
sembra, guasti in quel paese. Al- 
lorché volle passare in Italia, fu iu 
conseguenza obbligato di fare una 
specie di quarantina. Era la qua- 
resima ; egli la passò pressoché in- 
teramente sopra una montagna co- 
perta di timo silvestre e di rosma- 
rino, nell’astinenza e nella medi- 
tazione, non discendendo che di 
rado per prender cibo, composto 
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d’ olio e di pepe . Ivi per certo ac- 
quistò o almeno fortificò l’ inclina- 
zione, ohe in seguito mostrò per la 
vita solitaria e contemplativa. An- 
dò poi a Padova, dove studiava la 
medicina , allorché la falsa voce 
d’ una persecuzione contro i pro- 
testanti gli fece abbandonare il pae 
se precipitosamente. Arrivò a Mar- 
siglia per imbarcarsi per la Spa- 
gna, ed avendo ricevuto a Madrid 
novelle infauste sulla sua famiglia, 
ritornò nell’Inghilterra nel 1618. 
Dopo la morte di suo padre assun- 
se l’amministrazione degli affari 
commerciali della sua casa e vi 
mostrò un’attitudine, che non si 
avrebbe dovuto attendere da nn 
nomo del suo carattere. Eletto nel 
i6?4 membro del parlamento, ef- 
fettuò l’anno seguente il suo pro- 
getto favorito d'allontanarsi inte- 
ramente dallo strepito del mondo. 
La sua famiglia ed alcuni amioi,par- 
tecipi delle sue inclinazioni e dei 
suoi sentimenti, si ritirarono nella 
terra di Little-Gidding, nella con- 
tea di Huntingdon e vi stabili- 
rono una scuola pei fanciulli dei 
due sessi. Egli era il medico ed il 
pastore di quel piccolo gregge ; al- 
cune ragazze, vestite di nero, ave- 
vano cura dei malati e de’ vecchi . 
Ferrar si alzava regolarmente ad 
un’ ora del mattino e talvolta pas- 
sava tutta la notte nella sua chie- 
sa. Compose nel suo ritiro alcuni 
Trattati sopra diversi argomenti, 
Violo gin, opere di Storia, Favole « 
Saggi per uso della sua famiglia ; 
Armonie dei Vangeli, in lingua in- 
glese, in cui fu ajutato anche , di- 
cesi, da donne della sua congrega- 
zione (1). Fn notato che il dottore 


CO Si pub vedere nelle Carte relative al 
monastero di Little-Gidding, per G. Worthin- 
gtnn, inserite in segnilo delle f'indiciae an. 
tiquitatis Accademia* c xonitntis , per Tom»* 
*0 I*y, Oxford, tj3o, a voi. in 8.ro ). Vedi 
Tom. Beìmnb), una Notula curiosa sopra 
Jiic. Ferrar e sopra i suoi scritti, nel numero 
dei quali »i trova : I. la Vita di 11. 8. G. C. 
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Priestley, il quale ha fatto anch’e- 
gli nn’ armonia dei vangeli, cento 
sessantanni dopo, ha seguito lo 
stesso metodo che Ferrar. Questi 
visitato era sovente .da stranieri e 
da [>ersonaggi illustri, segnatamen- 
te da Carlo I. Fece abbruciare 
sulla piazza,' dove volle essere sep- 
pellito, i romanzi ed i componimen- 
ti teatrali, che aveva conservati, e 
poscia scavare la sua fossa. Uscen- 
do da una specie d’estasi ch’ebbe 
pochi momenti prima di morire, 
assicurò che aveva assistito ad una 
festa celeste. Morì ai 5 di novem- 
bre i 65 ^. I suoi ammiratori gli da- 
vano il soprannome di Strafico, usa 
egli ha dovuto essere giudicato più 
freddamente nei tempi moderni. 
Eu entusiasta, superstizioso senza 
dubbio, ma non intollerante. Il 
suo secolo e Usua educazione fan- 
no la sua scusi. Il vescovo Tuiner 
ha pubblicato una notizia sulla sua 
vita; Francesco Peck ne ha scritto 
un’ altra, cni destinava alla stam- 
pa; ma il manoscritto essendosi 
smarrito, p. Peckard, imparentato 
per un matrimonio con la famiglia 
di Nicolò Ferrar, compilò nuove 
memorie sulla vita di quest" ulti- 
mo, desunte dalle stesse carte ori- 
ginali, su cni Peck aveva composto 
la sua notizia. Tali memorie com- 
parvero nel 1790, in 8.vo. 

X— s 

FERRAR ( ... de), consigliere 
della corte dei conti di Montpellier 
nel XV 1 H secolo, ha lasciato in 
manoscritto una tradazione france- 
se della Gerusalemme liberata del 
Tasso: se ne conservava una copia 
in fogl., ornata di venti bei disegni 

•«condo 1» concordia dei vangelisti in otto Un. 
gue, ognuna con la traduaione interlineare e 
parola per parola in latino o in inglese ; II il 
Vangelo secondo S. Giovanni , iti ventuna 
lingua, ognuna con la versione interlineare 
latina ; III il Nuovo Testamento in ventiquat. 
tro lingue, ognuna scritta co’ suoi propri ca- 
ratteri. Le versioni anglo-sassone e gallese si 
trovano in ciascuna di tali tre poliglotte ; la 
cantabra e la schiavona neUe uìUme due. 
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ad acquerello, nel magnifico galli- 
netto di Cambis-Velleron in Avi- 
gnone. Tale tradn/.ioiie, meno li- 
bera, (licesi, di quella di Mìrabaud, 
questa pur supera in chiarezza ed 
eleganza. 

W— s. 

FERRARA (Gabrieli:), chirurgo 
italiano del secolo XVI , praticò 
l’arte sna iti Milano. Uno fu de’ 
primi, a giudizio ili Freind, che di 
aprir consigliarono la dura madre 
per dare uscita aU'uniui e sparso tra 
essa membrana e la pia madre. La 
sola opera, che di lui si possiede, e 
intitolata : J\iw io sei iu di Clururgia, 
ec., Venezia, i 5 gb, in 8.vo, ivi, iOa-, 
tradotta in latino da Pietro Uffen- 
bac : Sylva chirurgiae in trio iliaci di- 
visa, Francfort, tòaù, in 8.vo, ivi , 
1639, 1644. llaller dice che Ferra- 
ra, ritirato in un chiostro, cambiò 
il suo vero prenome di Camillo in 
quello di Gabriele ; aggiunge che 
fra le osservazioni componenti la 
Selva chirurgica , parecchie attesta- 
no la superstizione e la credulità 
dell’autore. 

Z. 

FERRARA (Ippolito d’Este, no- 
to sotto il nome di Gaiidiwai. di ), 
nato nel 1509, d' Alfonso d’ Ette, 
primo di tal nome, duca di Ferra- 
ra, e della famosa Lucrezia Borgia, 
fu allevato sotto gli occhi di suo pa- 
dre, il quale volle da sè invigilare 
alla sua educazione e vi contribuì, 
iniziandolo nella scienza del gover- 
namento, negl’interessi de’ princi- 
pi e ne’ segreti della politica. Ip- 
polito era ancor giovane, quando suo 
padre lo mandò in Francia alla cor- 
te di Francesco I., al quale aveva 
l’onore d’appartenere per vincoli di 
stretta parentela, avendo Ercole II 
d’£ste, suo fratello e figlio primo- 
genito d’Alfonso, sposata madama 
Renata di Francia, sorella della 
prima moglie di Francesco I. Era 
altresì zio del duca di Guisa, di cui 
sua nipote era moglie. Tanti titoli, 
dell’ingegno, delle amabili qualità 
3f>. 
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lo fecero accogliere con estrem i be- 
nevolenza. Il re si prese per Ini di 
amicizia, lo riconobbe degno della 
sua stima e gli accordò la sua con- 
fidenza. Non andò guari che il gio» 
line principe italiano, divenuto 
fiancese per adozione, si vide col- 
mato di grazie. 1 più ricchi henefi- 
zj,le più eminenti dignità ecclesia- 
stiche gli vennero conferite. Ai 5 di 
marzo del iSSq il papa Paolo 1 1 1 lo 
creo cardinale, per raccomandazio- 
ne del re. Nell anno medesimo ot- 
tenne l’arcivescovado di Milano, il 
overno del patrimonio di s. Pietro, 
'arcivescovado di Lione e la pro- 
tezione degli affari di Francia in 
Roma. Nel óijo il re l’ammise nel 
suo consiglio privato e gli donò 
l’abazia di St-Médard ili Soisons. 
Ebbe nel i 54 <> il vescovado di An- 
imi, cui rinuiiziò nel i 55 o per l’ar- 
civescovado diNarbona. Lasciò tnlo 
arcivescovado ed ebbe in cambio lo 
abazie di Pontigny e di Boibonne. 
Non fu meno favorito da Enrico If, 
di cui continuò ad esser membro 
del consiglio ; egli 1’ impiegò negli 
affari più importanti. Questo prin- 
cipe lo mise costantemente nella li- 
sta di quelli, ch’egli fece presenta- 
re dalla fazione di Francia pel pon- 
tificato, nei tre conclavi tenuti per 
l'elezione di Giulio III, Marcello 
lì e Paolo IV. li cardinale di Fer- 
rara ebbe commissione di trattare, 
col papa Giulio III, di una lega 
contro l’imperatore, in favor della 
casa Farnese, cui il re proteggeva , 
e gli riuscì di conchiuderla. Nel 
t 55 o cambiò col cardinale di Tour- 
non l’arcivescovado di Lione per al- 
tri benefizj. Nel i 55 a fu eletto 
luogotente generale pel re, e co- 
mandante del ducato di Parma « 
della provincia di Siena, di cui gli 
abitanti s’ erano posti sotto la pro- 
tezione della Francia. Li governò 
per due anni con saviezza, pru- 
denza ed equità, e li difese corag- 
giosamente contra gli attacchi de- 
gl’ Imperiali e de' Fiorentini. Nel 
16 
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i554 ebhe la soprani endeHza de- 
gli affari ili Franria presso la Santa 
Sede. Sotto Carlo IX, nel r56i. Pio 
IV l’inviò in Francia in occasione 
«lei colloquio di Poissy, nel quale 
esso papa temeva che (Caterina de 
Med ci uvasse di troppa condesceu 
den/.a per la riforma. Dopo alcuni 
ostacoli, mossi dal parlameuto e dal- 
l università per verificare i suoi po- 
teri, seppe sostenervi con forca il 
donima cattolico senza offendere i 
partigiani della nuova dottrina , e 
neppur ricusò di comunicare cou 
e-si. Si fece introdurre nella casa 
del re e della regina di Navarra, 
loro protettori, e spinse la conde- 
scendenza lino ad assistere una Tol- 
ta alla predica. Tale indulgenza, di 
cui il vero motivo era ignorato a 
Roma, vi fn vivamente biasimata, 
e poro mancò che tolti non gli si 
fossero i potè» . Nondimeno ella 
ebbe quest'effetto di staccare il re 
di Navarra dalla nuova religione, 
nò ciò era mediocre vantaggio. Al- 
la fortuna ecclesiastica del cardi- 
nale di Ferrara fruttò nuovi accre- 
scimenti da tale v iaggio. La morto 
del cardinale di Tonruon lasciando 
vacante l’arcivescovado di Lione, 
ne fu provveduto per la seconda 
volta e lo cambiò poco dopo per 
quello vii Artes, al quale furono ag- 
gi note tre abazie. Nello ste so an- 
no, i5t>2, il cardinale di Fisa, il 
qnale si era fatto provvedere nel- 
la corte di Roma dell’abazia capo 
d’ordine di Pròmontré, gliela cesse. 
Nel i565 ripigliò l'arcivescovado 
di Narbona, cui tenutoaveva quin- 
dici anni prima e da cui si era di- 
messo per aver altri benefizj. Con- 
servò tale ricca dotazione fino alla 
aita morte. Imbarazzato in troppo 
gravi faccende per aver tempo di 
pensare a tante cariche apirituali, 
egli l’intera sua vita passò in ne* 
goziazioui ed in occupazioni poli- 
tiche. Fu inviato all'imperatore 
per avvisare ai mezzi di ristabilire 
e di mantenere la pace tra i prinr- 
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cipi cristiani, e se in si fatta com- 
missione pienamente non riuscì, ciò 
non avvenne nè per mancanza di 
talenti dal suo canto, nò per di- 
fetto di diligenze e d’abilità. „ Fi- 
nalmente, dice un celebre istorie», 
essendo il sito corpo consumato più 
dalla fatica, che dagli anni,” mori 
a Roma ai 21 di dicembre del i5^a 
e fu sepolto a Tivoli nella chiesa 
de’ Francescani. Si rimproverereb- 
be al cardinale di Ferrara l'accumu- 
lamento di benefizj tnor d’ogni mi- 
sura, che dir fece ad nno scrittore 
religioso come n’ era quasi oppres- 
so : esoneratili plut qtuim ornatiti, e 
gli si apporrebbero altresì quelle 
numerose permute, per cni sem- 
brava che del patrimonio ecclesia- 
stico ti facesse un traffico, se non 
trovassero una specie di scnsa nel- 
la rilassatezza generale e negli »- 
busi, ehe regnavano in quel tempo, 
e se eminenti servigj prestati alla 
chiesa ed allo stato non intendesse- 
ro un velo sopra la parte, che in es- 
se è riprensibile. Non si può nega- 
re che il Cardinal di Ferrara avesse 
randi taleuti.de’ quali fece un un- 
ii e buon uso, e che la sua vita, e- 
stremamente laboriosa, non sia sta- 
ta costantemente impiegata al pub- 
blico bene. Coltivava le lettere.pro 
teggeva i dotti e gli ammetteva a 
famigliare convivenza. Si annove- 
rano fra quelli, ch’egli onorava di 
tale intimità, Paolo Manuzio, An- 
tonio Mnreto. Lelio Calcagnili! e 
d'Ossat, il quale fu poi cardinale 
Amava pure le arti e le incoraggia- 
va con le sue liberalità. ,, Gli edi- 
li fizj magnifici, cui fece erigere in 
» Francia, dice de Toh, i giardini 
n di Monte-Cavallo, fatti con una 
« spesa veramente reale, e cui si va 
11 a vedere ancora oggigiorno da tnt- 
„ te le parti dell’Europa, saranno 
„ per sempre monumenti dellasna 
„ magnificenza”. Muretgli ha de- 
dicato le sue Lezioni dicerie, ed ha 
recitato l’orazione funebre di esso, 
ch’esiste fra i suoi scritti. L — t. 
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FERRARA (Arma di), figlia di 
Ercole II, duca di Ferrara e di Mo- 
dena ( Ved. Lsie ) , e di Renata di 
Francia, nacque il di itidi novem- 
bre ■ 53 1 e fu maritata ai 4 di di- 
cembre del i54g al duca d’Anma- 
le, F rari cesto di Lorena, il quale 
divenne duca di Guisa nel i55o e 
celebre tanto sotto il soprannome 
del Balafré [Ved. Guisa). Divise 
ella con lo sposo suo i pericoli, cui 
corse in quei tempi procellosi, ed 
il secondò alcuna volta con la sua 
energia. Quel principe essendo sta- 
to assassinato da Poltrot in feb- 
brajo del i563, ella sollecitò pres- 
so ai tribunali la punizione di 
quell’ omicidio con molto ardore, 
ed a stento Caterina de Medici ot- 
tenne eh ella si riconciliasse (nei 
■ 566) con l'ammiraglio Coligni, 
dopoché questi affermatoebbe con 
giuramento come non aveva avuto 
niuna parte a quel delitto. Subito 
dopo Anna sposò (maggio 
Giacomo di Savoia, duca di Ne- 
mours, il quale avev' allora allora 
fatto annullare il suo matrimonio 
con Francesca di Rohan. I.a nuo- 
va duchessa di Nemours continuò 
a prender parte nelle civili discor- 
die, e la corte la tenne per alcun 
tempo prigioniera ne’ castelli di 
Blois e d’Atnboise. Mori ai 7 di 
maggio del 1607. lasciando del suo 
primo matrimonio Enrico e Luigi 
di Guisa, uccisi a Blois nel i r iB8, 
e Carlo, duca di Maienne; del se- 
condo suo matrimonio lasciò due 
figli, Carlo Emanuele, duca di Ne- 
mours, uno de’ principali fautori 
della lega, che fu governator di 
Parigi, durante i'assedio postovi da 
Enrico IV nel i5qo, ed Enrico, 
marchese di Saint Sorlin , avo di 
Maria Giovanna Battista, duches- 
sa di Savoia, e di Maria Fran> esca 
Elisa lieta regina di Portogallo. 
Havvi un’orazione funebre d’ An- 
na di Ferrara, di Sev. Bertrand, 
Parigi, 1607, in 4 *°> ed esiste il 
suo elogio, scritto dal Padre Ilario 
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de Coste negli Elogi e Vite delle re - 
gine principesse, ec. , tomo 1. 

C. M. P. 

FERRARI, trovatore, di cui 
non ci rimane ninna produzione, 
secondo'una storia e note mano- 
scritte , fu celebre in Lombardia 
per la pure -za, con la quale parlò 
il provenzale, e per le opere da lui 
composte in tale lingua. Questo 
oeta, costantemente famigliare 
ella casa d’ Este, fioriva nel 1 164 
a Firenze. Intorno a tale epoca 
area incombenza vii ricever i giuo- 
colari provenzali, che le feste atti- 
ravano. «Ila corte del marchese d’E- 
sfe, suo potente protettore. Im- 
provvisava rispo.-te a tutte le ricer- 
che, che i trovatori gli tacevano, ed 
essi non lo nominavano che col ti- 
tolo di Maestro . Aggìuugesi che 
Ferrari era noto non solo per versi 
di canzoni e serventesi superiori a 
tatti quelli, ch'erano stati pubbli- 
cati fino allora in Lombardia, ma 
per una raccolta pur anche conte- 
nente una scelta de’ più perfet- 
ti versi di varj trovatori, tanto in 
fatto di pensieri, che di espres- 
sione . 

P — x. 

FERRARI (Giovarmi Matteo), 
medico italiano del secolo XV. nac- 
que nel castello di Grado, nel Mi- 
lanese, di cui prese il titolo in vece 
del suo vero nome. Dopo ottenuto 
il dottorato, nel t43o, a Milano, 

f iraticó la sua professione in quel- 
a città con tanto grido, che pre- 
sto chiamato venne all'università 
di Pavia onde occuparvi la prima 
cattedra d> medicina. Adempiè o- 
norevolmeiile i doveri di tale im- 
piego lino alla sua morte, avvenu- 
ta nel mese di dicembre i4?'ì- Nel 
le sue opere, le quali non so- 
no quasi più consultate oggigior- 
no, Ferrari si mostra ammiratore 
d’ Avicenna, cui lungamente è 
nodosamente commenta. Il dottore 
Portai assicura nnlladimeno che 
si rinvengono in que* commenti ri 
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prolissi parecchie osservazioni ana- 
tomiche ni. piotanti, cui alcuni me- 
dio monelli, si sono appropriate: 
1 . I racticae par, prona et secando, 
i lei commentarli „ textanlu cu ni am- 
pii uiomba, et athUrionibu, materia- 
rum in nunum Hhazu ad A Intanto — 
rem ; adjuncto etuim textu , Pavia, 
i4;i, in Jogl., ivi, x 497 ; Venezia, 
i5^o, in fog.; Lione, 1027, in 4*to* 
en. : J I Expo*iti>me< super vlgesimam 
sectttvJum fen tartine canoni t Avi- 
c i*nue j Milano, 1 4<u( , in fogl.; 
Cnntiliornm lecundum vias Avicen- 
nae ordwaturum utile repertorium , 
ec., Pavia,' i 01, in Togl.; Venc- 
z .», ■ 5 • 4> »n iogl.; Lione, i555, in 
togl-, ec. 

c. 

FERRARI (As-romo), sopranno- 
mi mi io Galateo, in latino òulateut 
lecce mi-, era nato nel 1 444. a Ca- 
lai ina, piccola città (lei regno di 
Napoli. 1 suoi genitori erano di o- 
rigine greca, ed egli se ne vanta 
in pi ìi passi de’ suoi scritti. Come 
termi n.i li ebbe gli studj a Nardo 
tolto la direzione dell’avo suo pa- 
terno, applicossi alla medicina, fre- 
quentò le lezioni delle scuole più 
celebri d’Italia, fu dottorato nel- 
1’ università di Ferrara ed andò 
in seguito a Napoli, dove praticò 
l’arte sua con buon successo. La 
•ua’iuchnazione per le lettere a- 
vendolo posto in amichevole rela- 
zione con Sollazzare e Fontano, es- 
si parlarono di lui al re in termini 
sì onorevoli, che il principe lo e- 
les-e suo medico. Il credito, di cui 
godeva in corte, gli attirò alcuni 
invidiosi : e siccome il suo caratte- 
re pacifico lo rendeva poco atto a 
lottate centra i suoi nemici, sotto 
il colore del cattivo stato della sa- 
lute sua domandò la permissione 
di tornare nella sua patria. Visse 
in essa alcun tempo in una situa- 
zione tranquilla, cui descrive egli 
stesso con una leggiadria, la quale 
prova che tutto ne sentiva il pre- 
gio. A Galatina o a Gallipoli, di- 
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stante da essa soltanto alcune mi- 
glia, egli compose la maggior parte 
delle sue opere, li distolse dalle 
sue occupazioni l'ordine di accom- 
pagnare Alfonso, duca di Calabria, 
all’asse lio di Otranto, di cui i Tur- 
chi s’ erano impadroniti. Dopo la 
resa di quella piazza, il re lo in- 
dusse a recarsi a Napoli, dove cer- 
cò di fissarlo di nuovo con diffe- 
renti impieghi. Fece un viaggio in 
Francia, incaricato di una missio- 
ne particolare. Nel t5o4, mentre 
andava per mare da Bari in Cala- 
bria, fu preso da corsari barbare- 
schi, i quali gli tolsero tutti i suoi 
eifetti, e non potè ricuperare la li- 
bertà che obbligandosi a pagar lo- 
ro un riscatto. Dopo tante traver- 
sie, Ferrari ottenne la permissione 
di fermare stanza a Lecce, ma i 
favori della corte non lo seguirono 
nel suo ritiro, e pretendasi che vi 
rovò alcuna volta le strette del 
isogno . Tormentalo dalla gotta 
nella sua vecchiezza, cercò di mi- 
tigare i suoi dolori, componendo 
versi sopra quella crudele malat- 
tia. Morì a Lecce, ai ta di novem- 
bre del iòi^, di settantatrè anni. 
Era uomo di molto spirito e di n- 
na erudizione poco cornane. Ave- 
va studiato con uguale successo la 
filosofia, la medicina, le antichità, 
la storia e la poesia; ed è uno dei 
primi moderni, che si siano occu- 
pati di comporre carte geografiche 
ed idrografiche . Paolo Giovio di 
lui scrisse ne’ suoi Elogia illustrium 
virorum. La vita di Ferrari compo- 
sta venne in italiano da Domenico 
de Angeli i ed in latino da Pietro 
Antonio de Mag'utrit e da Gio. Bat- 
tista Pollidori. I suoi scritti sono : 
I. de situ. Japygiae ; Deicriptio urbis 
Gallipoli,, de olila Valine, ec. , Ba- 
silea, s 558, in 8vo, ivi, anno mede- 
simo, Napoli, i6a4, in 4-to> con 
note di Antonio Scorrano, e la vi- 
ta dell’antore di da Magistri, ; ma 
la miglior edizione è quella di 
Lecce, 1737, in 8.vo, pubblicata 
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per cura di Giovanni Bemanlino 
Taffùri. La descrizione della Ja- 
pigia (la Puglia) è stala inserita da 
Burmann nel Thesaur. antiquilat. 
Italiae, tomo JX, da Domenico 
Giordano nel Detector scriptorum 
rerum neapolitanarum e da Caloge- 
ri nella Raccolta d’opuscoli scienti- 
fici, tomo VII. Paolo Giovio para- 
gona lo stile di essa opera a quello 
de’migliori scrittori dell'antichità; 
II De rifu elementonsm, de situ ter - 
rarum, de mari et aquit et fluviorum 
origine. Tale opera, in cni l’autore 
confata parecchi errori, accreditati 
al suo tempo, non è più che uno 
scritto curioso : ritrova unita alla 
seconda edizione della descrizione 
della Japigia, Basilea, t558. Si tie- 
ne per certo che Ferrari è altresì 
autore di un Trattato dell' origine e 
della natura delle cose, di cui il ma- 
noscritto in francese è conservato a 
Taviano; III Successi dell'armata 
turchesca nella città d’ Otranto dal- 
V anno 1 (Ho ; Progressi del? esercito 
ed armata condottavi da Alfonso du- 
ca di Calabria, in 4-to. Cnpertino, 
i r iB3, Napoli, i6ta. II titolo an- 
nunzia che l’opera è stata tradot- 
ta dall’originale latino di Ferrari 
in italiano, da G. Michele Marzia- 
no; ma non si conosce che un opu- 
scolo di Ferrari sopra la presa di 
Otranto, intitolato : De capta Hy- 
drunte-, e Polidori, il miglior ed il 
iù istrutto de' suoi biografi, du- 
lia ch'egli abbia avuto parte tiel- 
1 opera, di cui Marziano si piacque 
di farlo autore. Si troveranno an- 
cora alcnni opuscoli, stampati o i- 
nediti di Ferrari, citati dal Toppi, 
Jìibl. napolet ., e da Cinelli, ÓUsl. 
volante, 

W— s. 

FERRARI (Babtolomxo) , alcn- 
ni lo chiamano Ferrera, nacque a 
Milano nel • 4P7- L‘> sua famiglia 
era una delle prime dello città. 
Essendo rimasto orfano molto gio- 
vine e dichiarato maggiore prima 
dell’ età, si posa alla direzione dei 
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suoi affari, amministrò i suoi beni 
con senno, e della rendita sua lece 
abbondanti limosino, le quali le- 
nivano tanto più a proposito ira 
quanto che i tempi erano diflicili, 
e rari i mezzi di sussistere a cagio- 
ne delle calamità delle guerre. A- 
vendo trovato in altri due gentil- 
uomini, uno chiamato Antonio Ma- 
ria Zaccaria e l’altro Giacomo An- 
tonio Alorigia , i medn-iini senti- 
menti, dai quali era egli animalo, e 
la medesima inclinazione per una 
vita utile in servigio della Chiesa, 
ti unirono onde istituire una nuo- 
va Congregazione, di cui posero le 
prime fondamenta nel i5io. si mi- 
sero sotto la direzione d'un famoso 
predicatore che loro consiglio la 
lettura assidua dell’ epistole li s. 
Paolo. Questo istituto fu confer- 
mato nel 1 555, e qneglino, che io 
avevano abbracciato, si obbligarono 
con voti solenni, dopo averne otte- 
nuta la permissione di Paolo Ut 
nel 1 555. Lo scopo dell’istituzione 
è di formar ministri del Vangelo, 
commendevoli tanto per la purità 
de’loro costumi e per la loro istru» 
zione. che pel loro di -interesse o 
zelo per la salvezza delle anime , 
Paolo III diede loro il nome di 
chierici regolari ili s Paulo. Furono 
pur chiamali barnabiti, sin a moti- 
vo della loro divozione ^ s Barna- 
ba, del qnale era fama che avesso 
fondata la chiesa di Milano, o piut- 
tosto perchè fecero i loro primi e— 
sercirj in una chiesa di canonici 
regolari, dedicata a quel santo apo- 
stolo. Tale istituzione si sparse in 
Italia ed ebbe alcune case in Fran- 
cia. Ferrari ne fu eletto superior 
generale nel t54z e morì coinè un 
santo nel 1 544- 

I. — T. 

FERRARI. V. Giolito. 

FERRARI (Lutei), matematico, 
nacque a Bologna ai a di febbrajo 
del tùia. I suoi genitori, rovinati 
dalla guerra, non poterono fargli 
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dare la menoma istruzione. Gli ab- 
bandonò in età di quattordici an- 
ni e recossi a Milano, di cui la sua 
famiglia era originaria. Cardano lo 
prese subito al suo servizio e si ac- 
corse presto che il giovine Ferrari 
non era collocato come gli conve- 
niva: lo impiegò come segretario, 
gli fece dare istruzione, si addossò 
egli stesso d’ insegnargli le inate- 
niatuhe, e Ferrari, secondato da 
tanti benefizj, fece progressi sì ra- 
pidi, che di diciassette anni fu in 
grado di professare le matemati- 
che e di sostenere parecchie tesi 
con grandissimo onore. In quel 
tempo viveva un Giovanni Colla, 
a cui era sommo piacere l’ imba- 
razzare i dotti con quistioni cavil- 
lose. Aveva propostu un problema, 
il quale, trattato in analisi, condu- 
cete ad una equazione del quarto 
grado. Niun metodo indicava au- 
cora come si potessero risolvere ta- 
li equazioni : si teneva anzi la co- 
sa per impossibile. Cardano solo 
sembrava sperare elle se ne verreb- 
be a capo: comunicò il problema 
al suo allievo, stimolandolo viva- 
mente a lavorarvi. Ferrari, pieno 
d ardore c di emulazione, giusti- 
ficò di fatto la speranza del suo 
maestro, recandogli piet'o un me- 
todo ingegnoso per risolvere l' e- 
quaziotii ijel quarto grado. Mon- 
ili. la rapporta tale metodo nella 
sua Storili ''elle Matematiche e di- 
fende Ferrari conila gl’ ingiusti 
rimproveri di Wallis, il quale nel 
$no l'rii liuto ti’ algebra sturicu e 
pratica l’accusa di non aver fatto 
ninna scoperta in matematica. Se 
Wallis avesse consultate le opere 
di Cardano e di Bombelli, non a- 
vrebbe aggiunto questo errore a 
quelli, che formicolano nella storia, 
cui pretendeva di scrivere. Ferrari 
fu altresì versato nell’architettura, 
nella geografia, nelle lingne greca 
e Ialina. Aveva appena venlidue 
anni e già parecchi principi del- 
l’ Italia si disputavano il vantaggio 
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di averlo nella corte loro. Preferii 
quella del cardinale Ercole Gon- 
zaga e del principe dun Ferrante, 
suo fratello, governatore di Mila- 
no, il quale gli affidò la cura di 
formare la carta di quello stato. Vi 
lavorò per otto anni, in capo ai 
quali una indisposizione, aggrava- 
ta dall' abuso de’piaoeri, lo forzò 
ad abbandonar repentinamente il 
servigio dei Gonzaga : era nel i56i. 
Tornò a Bologna, dove ritrovò Car- 
dano, antico suo benefattore, il 
quale gli procurò una cattedra di 
matematiche ; ma non potè occu- 
parla lungo tempo: mori nell’an- 
no susseguente, in età di 43 anni, 
ed in maniera tanto subitanea, 
ohe si sospettò fosse stato avvele- 
nato da sua sorella, erede di non 
mediocre fortuna. Cardano, facen- 
do l’elogio dello spirito di Ferrari, 
dipinge le sue qualità morali in 
maniera assai sfavorevole : lo rap- 
presenta come un dissoluto, un em- 
pio, e di un carattere sì collerico e 
violento, eli’ egli stesso osava appe- 
na avvicinarglisi. Non esiste niuna 
opera stampata di Ferrari, tranne 
due epigrammi, uno greco, il qua- 
le precede il poema delle Ore di Na- 
tale Conti, e I altro in latino, affa 
fine ilei quarto libro deli’^iuno, del 
medesim i autore. 

N— r. 

FERRARI (Andzea), nato a Ge- 
nova, d’ima famiglia, nella quale 
le disposizioni pel disegno sem- 
bravano un dono della natura, eb- 
be da Bernardo Castello le prime 
lezioni dell’arte sua, si perfezionò, 
in seguito sotto Bernardo Strozzi, 
detto il prete genovese, e venne in 
gran voga. Le produzioni dell’o- 
peroso suo pennello si moltiplica- 
rono a tale che non vi sono chiese, 
palazzi e case particolari, sia in 
Genova, sia ne’ dintorni, che non 
possedano alcun’opera di esso leg- 
giadro pittore, di cui l’abilità uni- 
versale trattava con vero merito la 
storia, la prospettiva de’ paesi, i 
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fiori, gli animali «d il ritratto in 
grande ed in miniatura. Onde sot- 
trarsi ai leganti del matrimonio e 
per darsi più liberamente alle sue 
occupazioni, vestì l’abito ecclesia- 
stico. Il suo ardore al lavoro lo fe- 
ce anche lottare sino alla fine del- 
la sua vita contro i dolori di una 
gotla ostinala. (Questo pittore in- 
defesso morì nel ibbq, nell’ età di 
qo anni. — Gregorio E eh ilari, nato 
a l’orto Maurizio nel tt> 44 s morto 
a Genova nel 1726, studiò la ma- 
niera del Corregio, dimorò a Par- 
ma, dipinse per diverse cbiese, sia 
ad olio, sia a fresco. — Ebbe un fi- 
glio, Lorenzo Ferrari. il «piale col- 
tivò la pittura e seguì le tracce di 
suo padre. Visse nel celibato e ve- 
stì l’abito ecclesiastico: era chia- 
mato I' «abate Ferrari. Morì nel 1544 
in età di 74 anni. — I biografi tan- 
no menzione di parecchi altri ar- 
tisti, di noroeFciuiAiti. ma il più im- 
portante di tutti è Gaudenzio il 
Milanese, della famiglia dei Fer- 
rari, nato a Valdugia, diocesi di 
Milano, nel 1 48 }, al lievo di Andrea 
Scotto, poscia di Pietro Perugino, 
e compagno ed amico di Raffaele. 
Morì nel i 55 o. Parecchi lavori*, cui 
fece pel Valicano, porsero una idea 
vantaggiosa del suo merito e della 
stia facilità. Il Vasari ed altri au- 
tori lodano la maniera di esso ar- 
tista, il colore e l’esecuzione (ielle 
sue pitture, sia ad olio, sia a tre- 
sco ; in fine la nobiltà del le sue com- 
posizioni e gli atteggiamenti gra- 
ziosi dellesue figure. Secondo Lan- 
zi ( Storia pittorico), Ferrari ha un 
colorito sì vivo e sì leggiadro che le 
sue pitture chiamano subitamente 
l’occhio dello spettatore; le carna- 
gioni sonodiversesecomlo i sogget- 
ti; i. suoi panueggiamenti sono di 
capriccio e variati ; il loro colore ò 
cangiante, e uiun artista lo ha a- 
(iegin to in questo punto. La rac- 
colta Crozat contiene due intagli, 
una Natività e<l una Pentecoste , 
tratte dalle pitture di Gaudenzio 
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Ferrari, li museo di Parigi posse- 
dè un quadro di tale pittore, rap- 
presentante j. Paolo in meditazio- 
ne : a traverso della finestra si scor- 
ge un paesetto, in cui avviene la 
scena della conversione dell’apo- 
stolo: il prefato quadio è stato di- 
pinto nel i 545 - 

V— T. 

FERRARI ( Filippo ), religioso 
servita, nacque ad Ovillo, villa 
presso Alessandria della Paglia.nel 
Milanese: laborioso, avido di co- 
gnizioni, imparò le lingue, coltivò 
la teologia e le lettere, applicossi 
specialmente alle matematiche, per 
le quali aveva particolare inclina- 
zione, e le insegnò nell’ università 
di Pavia con molta fama. Il suo 
merito valse l'attenzione c le bou- 
tà dei papi Clemente Vili, Paolo 
V, Urbano Vili; e la stima, che a- 
veva inspirata ai suoi confratello 
fece chiamare alle prime cariche 
della sua Congregazione. Ne fu e- 
letto due volte generale e due voU 
te vicario generale. Morì nel 1626. 
I suoi scritti sono : I. Nova tapupra 
phiii in martirologissm romanista, Ve- 
nezia, 1609, in 4 *° ; II Epitome 
geographica in IP librai divisa, Pa- 
via, itìoa, in 4 -to(t); HI Catalogu* 
sonctorum Italiae, Milano, «t>i 5 , in 
4-to : alcune parti di tale opera so- 
no state inserite nella raccolta dei 
llollandisti; IV Catalogus nmcturum 
qui in Martyrolagio non sant, Vene- 
zia, 1625, io 4 -to; V Topographia 
poetica , Pavia, 1612, in 4 *o; 1627, 
in 8.vo (è un dizionario dell’anti- 
ca geografia); VI Lexicon geogra- 
phkum, Milano, 1627. in 4 to: è la 
più celebre delle opere dì Ferrari; 
è totalmente diff«-renle dall Epito- 
me geographica ; gli articoli, sem- 
pre accompagnati dalla citazione 

( 1 ) Questa operetta, al sanimi» rara, è 
rom|>o»t’i di quattro Disionar}, eli*' hanno ria* 
arano la «oro nunteraziona tic tir pagine a par- 
te. il primo è jx;r le città e cont.e.ie ia e 
a3 f pagine , le «lire tre parti, contenenti i 
fiumi, le montagne ed i laghi, non hanno che 
ho, iti «.ih pagine. 


Digitized by Google 


FEIl 

degli autori, che ne hanno parlalo, 
vi sono posti secondo l’ordine per 
• ilabetodel loro nome latino, ma 
l’opera è preceduta da un Indie* 
dei nomi volgari col rimanilo ai 
nomi latini, il quale contiene più 
di q,6oo articoli . Fu ristampata a 
Parigi, nel 1670, in fogl., per enra 
dell'ahale Baudrand. il quale l'au- 
mentò della metà, ma che, in vece 
di correggere quel che v’eradi di- 
lettoso, aggiunse nuovi orrori ai 
primi. 

L — T. 

FERRARI (Sicismondo), religio- 
so domenicano, nato a Vigevano, 
nel ducato di Milano, nel t 58 p, en- 
trò da giovine nel conveiitodeU’or- 
dine de’ frati predicatori di quella 
città e vi lece professione quasi 
subito dopo. Fu mandato in Ispa- 
gna a farvi gli studj: ivi ebbe per 
maestro Pietio Ledesma dell’ ordi- 
ne medesimo, celebre teologo ; Si- 
gismondo Ferrari fece sotto di lui 
grandi progressi. Tornato in Italia, 
In mandato a Grata nel 1637 onde 
assumesse la direttone degli studj 
della provincia di Stiria enei i 653 
quella della provincia di Vienna ; 
fu promosso nel medesimo tempo 
a procurator generale della nazio- 
ne d'Austria. Nel t 656 fu eletto 
commissario delle missioni stabili- 
te in Ungheria: ivi ebbe molto e 
lieto successo; ma la fatica avendo 
alterato la sua salute, ottenne la 

S ermissione di mirarsi a Ruma, 
ove mori nel convento di santa 
Sabina nel i 64 li, in età di 5 'j an- 
ni. Le veglie e le austerità gli ab- 
breviarono la vita. Erasi condan- 
nato a non mangiar mai carne. K- 
templare ne’ suoi costumi, assiduo 
tanto alla preghiera ebe allo stu- 
dio. pieno di zelo e di carità, fu il_ 
risi a oratore della disciplina rego- 
lare nella Sliria ed in lingeria. Ta 
le elogio fa di Sigismondo Ferrari 
lo storico del suo ordine. Ha la- 
sciato le opere seguenti : I. De re- 
àuj hungaricae proùnciae sacri ordì- 
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nii pruedicatorum, purtibm (juatuor 
et libri 1 octo disi indi commentarli, 
Vienna, 1637, in 4 -to, di 61 1 pa- 
gine. L’opera è seguita da nn’Àp- 
pendix, scilicet vita lì. Augurimi , or- 
dini) flraedicatorum .... per Juan- 
nem Tomcum M nmuniìium, bomen- 
sem episcopum. et coadjutorern w- 
grabiensem ftdeliter collecta; II Con- 
rectorium poema tit super untirrtam 
summum sancii Thomae, ed alcune 
opere di teologia, di cui sembra che 
non siano state stampate. 

L — r. 

FERRARI (Giotawkt Battista), 
nato a Siena, entrò nella compa- 
gnia di Gesù nel 1601, in età di 
33 anni, c si rese ngualmcute rag- 
guardevole pel suo spirilo e per l’e- 
stensione e varietà delle tue co- 
gnizioni. Dopo aver insegnato le 
belle lettere pel coreo di quat- 
tro anni, occupò la cattedra die- 
breo nel collegio del ano ordine a 
Roma ed ivi professò essa lingua 
per nn gran numero di anni. Ver- 
so la fine de’ suoi giorni ai ritirò a 
Siena, dove morì il primo di feb- 
brajo del i 655 . Gli scritti di que- ! 
sto dotto sono : I. Flora, sei* de fio- 
rum cultura, Roma, i 653 . in 4 -to, 
con fig. Rottendorff ne ha fatto una 
nuova edizione ad Amsterdam i 646 . 
Lodovico Aureli ne fece una tra- 
duzione in italiano, la quale uscì 
alla luce a Roma nel i 658 , in 4 - t0 - 
Secondo Ilaller questa opera è 
scritta con uno stile ampolloso e 
ridonda di favole; II laudatili Mor- 
sila Cognati, medici, in ejus fuhere 
balata, 161 a, in 4 *0 ; IH Nomea- 
clatar Syriacns, Roma, 1622. in 4 - 10 - 
Bocliart faceva poco conto di tale 
opera, ed accusa l’autore di non 
conoscere il siriaco, il ebe lo ha 
condotto a malamente tradurre i 
termini siriaci, de’ quali la stia 0- 
pera dà la significazione ; IV Pe 
Chriiti liberatoris obitu, ornilo, ivi, 
i 6 * 3 , in 4 to, ristampata con «Ico- 
ne altre òpere del medesimo gene- 
re, ivi, iC 4 t, in 13; V Orationu 
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XXI', lione, 1625, le medesime con 
altri nove Discorsi, Milano, 1O27, 
in 12, e Roma, iG 55 , in i/\: qne- 
sta edizione contiene tre nuovi Di- 
scorsi; VI Hesperides sue de malo- 
rum aureorum cultura et usus libri 
JV, Roma, 1646, in fogl. ( V. G. 
Commeliiv ). Questo trattato del- 
la coltivazione di melaranci è an- 
cor alcuna volta ricercato a mo- 
tivo di 101 tavole, incise da C. 
Bloemaert, delle quali è abbelli- 
to; VII Callocutumesj Siena, 1646, 
in 4.to. 

J — N. 

FERRARI (Fbancesco Beiuvar- 
mjvo), dotto italiano del secoloXVII, 
nacque nel i 5^6 o t 5 'j a Milano, 
ed ivi studiò sotto i più abili mae- 
stri. Allorché il cardinale Federi- 
co Borromeo, nipote del santo car- 
dinale Carlo, successe a suo zio 
in quell’ arcivescovado e formò il 
progetto di raccogliere da tutte le 
partì dell’Europa libri rari e cu- 
riosi onde forniamo la biblioteca 
Ambrosiana, Ferrari ebbe commis- 
tione di andare a raccorne in Ispa- 
gna, mentre altri dotti viaggiava- 
no nel medesimo oggetto l’Italia, 
la Francia, la Germania ed anche 
le isole ed il continente della Gre- 
cia. La biblioteca, composta dai ri- 
tultamenti di tali immense ricer- 
che. fu aperta nel 1609. Onde ren- 
derla più utile, il cardinale vi uni 
un collegio, al quale diede pure il 
titolo di Ambrosiano, e che doveva 
esser composto di sedici dottori in 
tutte le facoltà; ma il loro nume- 
ro non ascese mai oltre ai nove. Fer- 
rari uno fu de’ primi ammessi ed 
uno di quelli, da cui venne mag- 
gior lustro a quel collegio per le 
lezioni e per le opere loro. Esisto- 
no tre suoi libri deritu tacrarum ec- 
clesiae catholwae ronrionum, Mila- 
no, 1618 e 1620, in 4-to, ristampa- 
ti parecchie volte a Parigi, ad U- 
tredit, ec. Questa opera, piena di 
ricerche enriose ed erudite intor- 
no tutto ciò che appartiene alla 
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maniera di predicare nei differen- 
ti secoli e presso le differenti na- 
zioni, prova che il suo autore era 
profondamente versato nello stu- 
dio de’ poeti greci e latini, nella 
storia ecclesiastica e nella lettera- 
tura sacra e profana. Il cardinale 
Borromeo ne aveva composta una 
sul medesimo soggetto, intitolata : 
de episcopo concionante, ma abbrac- 
ciava I’ argomento con minor e- 
Itensione e lo trattava con miuor 
profondità. Dopiti, il quale ha fat- 
to un lungo compendio di quella 
di Ferrari ( Ribl . degli Autori ecc lei., 
tom. XVII, pag. top, ec.), raccon- 
ta che il cardinale, vedendo come 
Ferrari aveva trattato molto me- 
glio di lui sì fatta materia, cercò 
tutti i mezzi di sopprimer essa ri- 
pera perchè non facesse danno al- 
la sua. Non si sa donde Dnpin ab- 
bia tolto questo aneddoto. Tirabo- 
sebi lo stima poco verisimile. la 
primo luogo un tratto d'invidia 
tanto vile mal si accorda col carat- 
tere nobile e generoso del cardi- 
nale Borromeo ; poi se avesse volu- 
to sopprimere il libro di Ferrari, 
l’autorità, di cui godeva a Milano, 
gli rendeva facile tale soppressio- 
ne: non aveva che a proibirne la 
stampa; eppure l’opera fu stam- 
pata due volte, mentr'era vivo, ed 
in alcuna guisa sotto gli occhi suoi. 
Era egli stesso sì poco geloso della 
gloria della sua, che non pensò a 
pubblicarla, sicché il di luì libro 
non fu dato alla luce che nel iG 32 , 
un anno dopo la sua morte. Una 
seconda opera di antichità eccle- 
siastica, erudita, quanto la prima, ò 
quella, che ha per titolo: De anti- 
quo ephtolarum ecclesiasticarum ge- 
nere, Milano, 1612, ristampata a 
Venezia, t 6 i 5 , inS.vo, incui l’au- 
tore tratta di tutte le forme di e- 
pislole, pasquali, encicliche, paci- 
fiche, ec., le quali erano in uso fra 
i vescovi ed il clero de’ primi se- 
coli. Contribuì pure a dilucidare 
l’antichità profana nell’eccellente 
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suo trattalo De veterum acclamai io- 
ni Om et plausu, Milano, 1627, in 
4 .to, ristampato da G revio, Thesaur. 
Antiquitat. rum., tona. VI (1). Ar- 
gelali mila sua Biblioteca degli 
scrittori milanesi cita parecchie al- 
tre opere di Ferrari, le quali sono 
rimaste inedite. La sua fama lo 
fece chiamare a l’adora nel iti 38 , 
onde occuparti il grado di rettore 
del collegio de’ nobili, ch’era stato 
allora fondato; ina tale istituzione 
durò poco, e Ferrari, tornato a 
Milano nel itùja. fu posto alla di- 
rezione della biblioteca Ambrosia- 
na, ch’egli aveva contribuito a for- 
mare. Morì in età molto avanzata, 
nel t66p. 

G— t. 

FERRARI (Ottavio), nipote 
del precedente, nato a Milano nel 
1807, attese, com’egli, allo studio 
dell'antichità. Non aveva che ven- 
1’ anni, quando il cardinale Fede- . 
rico Borromeo lo elesse a professo- 
re d'eloquenza nel suo collegio 
Ambrosiano. Nel i (>34 fu chiama- 
to alla medesima cattedra nell’uni- 
versità di Padova e vi unì subito 
dopo quella di lingua greca. Le sue 
lezioni attiravano un gran numero 
di uditori ; parve che rendessero a 
quella università l'antico suo splen- 
dore , per confessione anche di 
quelli che ne hanno scritta la sto- 
ria. Avendo pubblicamente recita- 
to un panegirico della regina Cri- 
stina di Svezia, ebbe in dono da 
quella principessa una collana di 

( 1) Vi •{ legge rise il eoktame di applau- 
dire in tuo Tra £ii an Urlìi al trairo ti pas- 
sato non loltmHtlf ai fero, na pur at.rhe 
nelle adunarne cristiane', si applaudiva il re» 
scoro allorché prt-dipava, speM* rotte col bat- 
ter* de’ piedi e eoo un rumore che non si ad- 
tlir*ra alla santità del luogo. S. Crisostomo 
•e ite duole, e pensava ad un n-goiamentn 
rjje reprintesse si fatta imiereuca. Gli applau- 
si erano pur in uso ne’ ronrilj e nc* sinodi ; 
j»*r arcianiasioni i vescovi approvavano in «-»- 
si nò eh' era proposi*. (Questo uso si ì* cor— 
S'-rrulc, almeno in parie, e gli alti del con- 
cilio di Trento finirono con le accJamaxinui 
Uc’ Padri. 

Ir— Y. 
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catena d’oro del valore di mille 
ducali. Fu ancor meglio rimune- 
rato per quello che pubblicò in lo- 
de di Luigi XIV, e ricevè da esso 
monarca, per cinque anni secondo 
gli uni, e per sette secondo altri, 
un’annua somma di cinquecento 
scudi. La città di Milano lo elesse 
suo istoriografo con 5 oo scudi di 
stipendio. Aveva composto sette li- 
bri di quella storia ; ma cou poca 
esattezza somministrati gli turono 
i documenti necessarj : temè d al- 
tronde di offendere o la casa d Au- 
stria, di cui era suddito, o il re di 
Francia, dal quale aveva ricevuto 
benefizj ; preferì d’ interrompere 
tale lavoro ed anche proibì di pub 
blicare mai quel che ne avea fatto. 
Ciò tornava uiegho senza dubbio 
che alterar la verità della storia; 
ma bisognava dunque rinunziare 
al titolo ed agli stipendj d’ istorio- 
grafo. Tirahoschi crede che le let- 
tere vi abbiano perduto poco; ag- 
giunge in oltre che gli onori e le 
ricompense accordate a Ferrari at- 
testano piuttosto il cattivo gusto 
del secolo, che il merito dello scrit- 
tore , di cui le o|>ere puramente 
letterarie hanno in sommo grado 
tutti i difetti del suo tempo. Se uè 
troia il catalogo in Argelati, Bibl. 
script, medivi . t. I., parte a. Quan- 
to alle sue opere di erudizione, go- 
dono esse di maggiore stima, quan- 
tunque sovente sfigurate da quel- 
lo stile pomposo e preteso poetico, 
eh’ era allora in moda. Le princi- 
pali sono; 1 . Origli, es linguae itali - 
cae, Padova, 1676, in bigi.: opera 
piena di erudizione, ma in cui, per 
confessione anche degl'italiani, e— 
salta troppo la lingua italiana; li 
De re v stiaria libri tres , Padova , 
itiqr, in 8.vo; 2 . do etiti io, ivi, 1 b:*>4, 
libri septem , in 4. lo, con fig. ; III 
Analecta de re vestiario et lato ciuco, 
ad Alberti llubenii commentar sum ,le 
re vestiario ; accedit disse, tritio do lu- 
cermi sepulcralibus , 1670, inq.to; 
i Analecta è una critica di Ruben io; 
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ristampato in seguito a tale cri- 
tica, Padova, i b 85 , in 4 -to- Le 
«lue opere sono state inserite nel 
(i.to tomo delle Antichità romane di 
Grevio, e quello delle Lampade se- 
polcrali nel ta.mo. Ferrari nella 
dissertazione sopra le lampade se- 
polcrali parla dell’usu, cui faceva- 
no i giudei ed i pagani,, e fecero 
più i cristiani, di faci e di ceri ac- 
cesi nelle cerimonie religiose. Vi 
confuta pare l’opinione delle lam- 
jtade perpetue, di cni falsamente ti 
pretese fossero state trovate accese 
in alcune tombe ; IV Prolusiones 
XXV I ; epistolae,Jormulae ad capita- 
titi doctoris insignia, inscriptiones, ivi, 
ib68, in 4 -to. G. Alb. Fabrioius 
lia di nuovo pubblicatotele raccol- 
ta con aumenti, Iielmstadt, 1711 , 
in tivo. V Panegyricus Ludovico XIV, 
Francorum regi ; VI Electorum libri 
duo, Padova, 1679, in 4 -'o, VII De 
pantomimi 1 et mimis ( pubblicato da 
G. Alb. Fabricius), Wolfenbnttel, 
1714, in 8 .vo, ed inserito nel t. II 
«Ielle Antichità rom. di Sallengre; 
Vili Dissertationes daae , altera de 
balneis , altera de gladiatoribus ; IX 
Apollo tuam f idem , live htteratorum 
folum ; accessit e/usdem epistola! ■■ o- 
Ititu Domimi Mollai , senatori; vene- 
ti, Venezia, i 636 , in 16, di 43 pag. 
L continuatori di Moreri citano 
quest' opera, di cui non sanno, es- 
si dicono, che sia stata fatta men- 
zione altrove. Le più delle prefate 
dissertazioni sono state sovente ri- 
stampate, tanto in Italia die fuori, 
specialmente idue libri Electorum, 
che sono considerati come la mi- 
glior tua scrittura . Alcuui autori 
hanno sospettalo che gli avesse tro- 
vati fra le carte di suo zio e che 
se li fosse attribuiti, hi conservano 
manoscritte parecchie sue opere i~ 
riedite nella biblioteca di santa 
Giustina a Padova, fra le altre un 
trattato in 4 libri De funere christia- 
norum, che non è terminato; lesue 
lezioni intorno ad Apulejo, Taci- 
to, Giovenale, Virgilio, ec.; delie 
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dissertazioni sopra Tertulliano ed 
un'opera curiosa in sette libri, in- 
titolata : Gymnaslica sacra , seu du- 
na res veterani christianorum ad corpus 
edumandum artes . Ottavio Ferrari 
morì a Padova , il dì 16 di marzo 
it&a, universalmente amato e com- 
pianto non solo pel suo sapere, ma 
per le sue doti morali e pel suo 
carattere sì conciliante e sì dolce , 
che gli erano stati dati, secondo il 
Dizionario storico italiano di Bassa- 
no, i soprannomi onorevoli di Pa- 
cifico e di Conciliatore. 

G — i e L — y. 

FERRARI (Guido), cdebre let- 
terato, nacque a Novara nel 1717 ; 
poiché fatto ebbe eccellenti stu- 
dj , fu ammesso nella società de’ 
gesuiti ed ebbe incombenza d’ in- 
segnar le belle lettere e la retto- 
rica nei principali collegi dell’ I- 
talia. Rese ragione del metodo, cui 
teneva con i suoi allievi , in una 
lettera non meno notabile per la 
sostanza delle idee, che per I’ ele- 
ganza e la perfezione dello stile. 
Alcuni discorsi, cui ebbe occasione 
di recitare in pubblico, aumenta- 
rono presto la sua riputazione, e 
tutti si accordarono a collocarlo in 
capo al picciolo numero di scrittori 
che tmtavia coltivavano le muse 
Ialine. Fra gli allievi di Ferrari si 
deve citare Pietro Antonio Creven- 
na, sì nolo [sei suo gusto per le let- 
tere e per la biblioteca, che ave- 
va formala ( Vedi Cbevenwa ) : il 
maestro ed il discepolo rimasero 
costantemente legali della più te- 
nera amicizia. Dopo la soppressio- 
ne de’ gesuiti, Ferrari si dedicò in- 
teramente a lavori Ictterarj . Poe- 
sia, eloquenza, storia, biografia, i- 
scrizioni, polli i sono i generi che 
non abbia Coltivati, nè fra essi niu- 
no, in cui non riportasse molta lode. 
Aveva profondamente studiato i 
modelli dell’antichità e sapeva tàsr 
proprie fino le forme del loro stile, 
senza cessare d’ esser sempre origi- 
nale. Occorrono uelle sue itone 
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de’ passi, che a giudizio de' critici 

possono sostenere il confronto con le 

{ iiù belle pagine di Sallustio, e nel- 
e sue biografie adegua sovente Cor- 
nelio Nipote. Il suo stile non è tut- 
tavia esente da sterilità e gli sono 
state rimproverate alcune mancan- 
ze di esattezza ed anche alcuni a- 
tiacronismi. Ferrari inori nel ijqt, 
in età di seltantaquattro anni. Ci- 
teremo di lui le opere seguenti : I. 
De rebus gestii Eugenii principi s a 
Subornila , bello punnonicv, libri III, 
Roma, 17471 ’ n 4 -«°> (F. Cobdaba), 
Aja, 174 ‘h ' n d.vo, tradotto in ita- 
liano dal p. Savi; II De rebus ge- 
stii Eugenii principi s, eo., bello itali - 
lìco, libri IV, Milano, 1751, in 8.vo, 
tradotto in italiano dallo stesso au- 
tore ; IH De rebus gesti» Eugenii 
principi s, bello germanico libri I, bel- 
lo belgico libri III. Zutplilen, >775, 
in 8.vo ; IV Re» belìo gestae insipi- 
dii M. Theresiae Augusta e, ab ejus 
regni inizio ad annoia 1763 inscri- 
ptionibus explicatae, Vienna, 1 77D , 
in 8,vo; V De vita qiùnque impera- 
tomi n germanorum , V ienna , 1 775 , 
in 8,vo: sono ragguagli intorno ai 
cinque generali austriaci, che si e- 
rano più segnalati nella guerra con- 
tra la Prnssia : essi generali sono 
Brown, Datin, Nudasti, Serhelloni, 
e La udori; VI Epistola ile institutio- 
ne adolescéntiae , Milano, ilio, in 
H.vo, tradotta in italiano da Sari; 
VII D$ politica arte oratio dieta lj 5 o, 
Nimega, in 4 -*°ì De optimi » t tatù 
cioitatis dieta, 1751, ivi, De jurispru- 
dentia, 1755, in q tn ; Vili Oratio- 
nes actionesque ncademicae , Augu- 
sta, 1 t 5C, in 4-to: si trovano in tale 
raccolta i tre discorsi, che abbiamo 
or ora citati, eri altre parecchieopere 
del lo stesso genere ; IX Inscriptiones, 
flissertationes de origine, antiquitate , 
monumenti! Insubrum, gentiunique il- 
lis finitimarum ; epistolae italico scri- 

r at ad Insubrium pertinente», titillo. 

ettebe Lombarde, Milano, 1765, 
5 voi. in 8.vo. Ferrari tradusse in 
seguite le iscrizioni iu 'italiano, ve 
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ne aggiunse dngento nuove e le 
pubblicò a Milano, nel 177Z, in 11; 
X Caroli Emmnnue/is , Sardiniae ree II, 
universa vitae et principatus forma 
mscriptionibus esplicata, Lugano, 
1780, in 4.I0, di Vili, c 161 pag. : 
è una storia in istile lapidario del 
re di Sardegna, Carlo Emannelo 
HI , divisa in 3 i 4 iscrizioni la- 
tine, puramente imra tginarie a 
che non sono state scolpite in 
nessuna parte. Andrès conside- 
ra Ferrari come uno de' moderni, 
che sono meglio riusciti nel gene- 
re dell’ iscrizione. Le sne lettere e 
le sue dissorlaz.ioni sono curiose e 
piene di variatissima erudizione ; 
Tirahosrlii cita con encomio la sua 
dissertazione sulla morte di Boe- 
zio : XI Guidoni» l'erra’ 11 opuiculo — 
rum mllectio, Lugano. 1777. m 4 tu: 
questo volume comprende le Vite 
«lei cinque generali austriaci ; quel- 
le di tre nomini celebri nella let- 
teratura d’Italia, Giulio Cesare 
Brinato (1), Tommaso Ceva e«l An- 
tonio Lecchi ; sette discorsi latini 
e varie aringhe. Tra i diaoor-i e ri- 
guardevole quello, che ha per tito- 
lo: De optimi 1 pntre fainilias ; esso 
contiene osservazioni tanto assen- 
nate, quanto utili sopra l'educazio- 
ne de* fanciulli. Le aringhe sono 
di tutte le opere di Ferrari le me- 
no pregiate, ma la colpa né evi— 
dentemenle «lei genere della com- 
posizione e non dell’autore, di cui 
f ingegno agevole sapeva piegarsi 
a tutti i soggetti. 

W— s. 

FERRARI (l’abate Giovarmi 
Battista), latinista italiano, uatoai 
zi di giugno del 1733,3 Tresto, 
presso I ste, e morto a Padova ai i 4 
di apriledel idoli, studiò nel famo- 
so collegio di Padova, chiatnaloSe- 
minario; vi divenne prefetto degli 
sludj,e nell’esercizio del suo nifi zio 

(l) Guido Ferrari arra gii »* parai amen. 
I» dato alla luce la Vita di questo ^rsuit* 
nella Aoc'.vlu del Calogeri, tomi XXII • 
XXIII. 


Digitized by Google 


F E R 

Vi applicò specialmente a perfe- 
zionare nei pi ivani il gusto delle 
letterature greca, latina ed italia- 
na. Scrisse molto in latino, ed il 
suo latino era purissimo ed ele- 
gantissimo ; ma le sue opere non 
trattano che di cose ecclesiastiche, 
eccettuate però le poesie, fra le 
quali si riniengono dialoghi, ele- 
gie, odi ed anclie epigrammi : sono 
esse rimaste inedite, duci che ha 
lasciato di più notabile consiste nel- 
le opere seguenti : I. Laudatiti in 
funere Clertlentis XIII , in 4 -to , Pa- 
dova, 1769; H Vita Aegidii Forcel- 
lini, Padova, 1792, in 4 -to, 111 Vi- 
ta Jacobi Facciolati , Padova, 1799, 
in 8.vo; IV Vitae illustrium virorum 
seminar ii palavinensit, Padova, 1 799, 
in 8.vo; V Vita Vii VI, cum appen- 
dice, Padova, 1802, in 4 -to. 

G — N. 

** FERRARI ( Ottaviano), mi- 
lanese, nacque nel iói8, professò 
la filosofia a Padova e morì nella 
tua patria nel i 58 ti, stimato per la 
sua virtù e per la sua vasta lette- 
ratura. Noi gli dobbiamo un dotto 
S fruttato deu origine de’ Romani, in 
lat ino, Milano, 1607, in 8.vo : Gre- 
vio lo ha inserito nel primo voi. 
delle sue Antichità romane e vi 
lia aggiunto le correzioni necessa- 
rie. Lo stile di Ferrari è puro e 
assai elegante. Abbiamo in oltre 
altri due Trattati: I. De Sermombus 
exoreticis, Venezia, l S’j 5 , i n 4 "tu ; 
Il Una Dissertazione de Disciplina 
encyclopedica col titolo generale di 
, Claois Philosophor. Peripatetic. Ari- 
stolic. colle aggiunte di Melchiorre 
Goldasto nella ristampa della pri- 
ma in Francfort, 1606,10 8.vo , HI 
lina Traduzione latina d’ Ateneo; 
IV Delle Note sopra Aristotele. 

D S. B. 

FERRARINI (Michele Fabri- 
zio), antiquario, nato a Reggio, in 
Lombardia, nel secolo XV, entrò 
Bell'ordine de’ Carmelitani ed ap- 
profittò della permissione de’ suoi 
superiori onde visitare le princi- 
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pali eirtà d’Italia e raccòrrò le i- 
scrizioni, eh’ esse offrono in gran 
numero. Le cognizioni, che acqui- 
stò ne’ suoi viaggi, diedero princi- 
pio alla sua fama e lo posero in 
relazioni di amicizia cou la mag- 
gior parte de’dotti. Fu eletto prio- 
re del convento del suo ordine a 
Reggio nel 1481 e morì in essa 
città alla fine del i4ga o ne’primi 
mesi dell’ anno susseguente. Le i- 
scrizioni copiale da Ferrarmi for- 
mano un volume in 4-to, di 182 fo- 
gli di pergamena. Tale prezioso 
manoscritto è adórno di disegni e 
di arabeschi di ottimo gusto. Il ti- 
more che i religiosi non acconsen- 
tissero a venderlo determinò i ma- 
gistrati di Reggio a farlo chiudere 
in un forziere a tre serrature, di 
cui le chiari erano affidale ad al- 
trettante persone: n'esiste per al- 
tro una bella copia nella bibliote- 
ca imperiale di Parigi. Giovanni 
Guasco ha pubblicato la prefazio- 
ne di tale opera nella sua Storia 
dell’ Accademia di Reggio. A Ferra- 
rmi è dovuta la prima edizione 
dell’opera di Valerio Probo: Signi- 
fiottio litterarum untiquarum. Allet- 
ta di Tiraboschi ( lìtbl. modenese ), 
questa rarissima edizione è stata 
stampata a Bologna, nel i 486 , da 
Bonino de Bouinis Ma si sa cha 
esso-stampatore non ha mai eserci- 
tato l’arte sua a Bologna e ch’egli 
fermato aveva stanza a Brescia dal 
i48o in poi; una nota in oltre, po- 
sta (n margine all’esemplare di 
Tiraboschi, delta biblioteca pub- 
blica di Besanzone, fa conoscere 
die in quella edizione di Valerio 
Probo non è indioato il luogo del- 
la stampa. Perciò la somiglianza 
del nome dello stampatore con 
quello della città di Bologna, avrà 
cagionato il lieve abbaglio di Ti- 
raboschi, a cui si è creduto di av- 
vertire in considerazione dell’au- 
torità, di eui gode fra i bibliografi. 
— Ferharihi (Giuseppe Maria Fe- 
lice), Jomeuioeno milanese, nate 
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nel 1670, morto nella sna 1 patria 
ai 3 di Inolio del • 7 4 ‘ 4 > dopo a- 
vervi esercitato le funzioni di com- 
missario del Santo Uffizio, ha pub- 
blicato : Ragguaglio istorie'' della 
vita di i. Fincenz io Ferreri , Milano, 
to 3 a, in 4 lo. 

W— s. 

FERRARIS ( GicsErpr. , conte 
de) nacque a Luneville, ai 20 di 
aprile del 1026; la tua famiglia o- 
riginarìa del Piemonte, era «labi- 
lità in Lorena da un secolo in poi. 
Fu collocato in qualità di paggioa 
Vienna, nel 1^35, presso l’impe- 
ratrice Amalia, vedova dell’impe- 
ratore Giuseppe I Come avvenne 
la morte dell’ itnperator Carlo VI, 
si vide scoppiare una guerra, che 
minacciò di tranghiottirsi il retag- 
gio di Maria Teresa. Il conte de 
Ferraris, il qual* usciva appena 
dall’infanzia, sollecitò l’onore di 
fare i primi suoi passi nell’ arin- 
go militare ed ottenne una ban- 
diera nel reggimento di Grune, a- 
gli ti di aprile del 17.4 1. Ferito da 
un colpo di fuoco nella battaglia 
di Czaslau, ai 17 di maggio del 
1 74 a » dolio aver fatto prodigj di 
valore, ebbe una luogotenenza e 
prima della fine della campagna 
una compagnia d’infanteria. Pro- 
vò il dispiacere d’ esser impiegato 
dal 1^44 •! nelle guarnigio- 

ni, e fa pace, di cui godi per alci! 
ni anni l'Austria, tardò il suo a- 
vanzamento; ma la guerra dei «et 
te anni gli porse nuove occasioni 
di segnalarsi per coraggio. S’ im- 
padronì, ai 1 4 di ottobre del 1708, 
di una batteria di 36 pezzi di can- 
none, alla testa del reggimento di 
Carlo Lorrena, di cui era colonnel- 
lo. e contribuì, pinr.chè altri, alla 
vittoria di Hockirchfctì. ■ La deci*, 
razione dell* ordine di Maria Te- 
resa divenne per lui una memoria 
di quell’ onorevole giornata. Fa 
promosso al gTado di generai mag- 
giore nel 1761 ed a quello di luo- 
gotenente gonerale nel 1773. Ver- 
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sato nelle scienze esatte e special- 
niente nelle matematiche, era sta- 
to eletto nel 1767 direttore gene- 
rale dell’artiglieria ne’ Paesi Bas- 
si. In tale epoca si occupò egli del- 
la carta delle prowneie belgiche. 
SI fatta Iteli’ opera, terminata, nel 
1777. ha senza dubbio alcune man- 
canze di esattezza ne’ particolari, 
ma l’ insieme non è perciò meno 
soddisfacente e può. sotto molti a- 
spetti, sostenere il confronto con la 
carta di Francia, conosciuta sotto il 
nome di Cassini (1). Iti occasione 
della guerra con la Prussia, nel 
1788, Maria Teresa diede al conte 
de Ferraris una dimostrazione as- 
sai lusinghiera della sua stima e 
confidenza, ponendo sotto la stia 
direzione il giovine arciduca Mas- 
similiano. poi elettore di Colonia. 
Questo distinto onore lo mise in 
commercio di lettere con la sita so- 
vrana, la quale I’ onorò costante- 
mente di parlicolar benevolenza. 
Il suo credito si sostenne sotto il 
regno dell’ imperatorGiiiSeppe II. 
Nondimeno non riuscì nella mis- 
sione eh’ ebbe ad eseguire, in di- 
cembre del 1789. presso il congres- 
so degli Stati belgici, i quali, di- 
retti dall’avvocato Vaudernoot e 
dal gran penitenziere di Anversa, 
van Eupen, avevano inalberato il 
vessillo della ribellione e si erano 
separati dalla forte di Vienna . 
Quantunque in età di anni, 
Ferraris prese una parte attiva nel 
la campagna del 1793 contra i 
Francesi; si segnalò nei combatti- 
menti di Sanltain e di Famars, e 
più particolarmente ancora nel- 
l’assedio di Valcncieunes. Il cordo- 
ne di commendatore e poco tempo 
dopo la gran croce di Maria Te- 
resa furono i guiderdoni di tali 

(l) La carta di Ferrari», in a 5 fogli gran* 
do aquila, di rui i rami sono attualmente oe 
depositi della guerra a Parigi, ha la medrsi» 
ma scala di qnclla di Cassini e le fa seguito- 
La copia, die »»’ F stata fatta a Parigi, (>796) 
in 69 piccoli fogli, è assai meno pregiata. 
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importanti servigj. Per altro lasciò 
I* esercito nel mese di ottobre del 
i “cp ed andò ad occupare in Vien- 
na il grado di vicepresidente del 
consiglio aulico di guerra, al quale 
era stato chiamato ai 37 di agosto. Il 
titolo di consigliere ifitimo di stato 
1 e quello di maresciallo nel 
1808 misero il colino ai suoi ono- 
ri : era generale d’artiglieria ( feld- 
teuameister) dal 1784 e proprieta- 
rio di un reggimento d’infanteria 
dal 1770 in poi. E' morto a Vien- 
na il di primo di aprile del 1814. 
universalmente compianto, giac- 
ché a talenti poco romani univa 
co-tumi dolci, un insigne cortesia 
ed una lealià senza pari. Dal suo 
matrimonio con una duchessa di 
Ursel, non ha lasciato che una fi- 
glia: ha essa sposato il conte di 
Zirbi, il quale per rispetto alla 
memoria di sno suocero ha unito 
il nome di Ferraris al suo 

St. — T. 

FEHRARO (Giovativi Battista), 
cavallerizzo, nato a Napoli nel seco- 
lo XV I, è autore di un opera in 
italiano, nella quale tratta de’mez- 
zi di migliorare le differenti razze 
di cavalli, di allevarli e di gnarirli 
delle malattie, alle quali sono più 
soggetti. Cinedi gli attribuisce al- 
tresì Due Anatomie, una delti mem- 
bri e viscere, t altra dell’ oua de’ al- 
enili, Bologna 1675, in ia. — Feb- 
raho ( Pietro Antonio ), figlio del 
precedente, e come quegli cavalle 
rizzo di Filippo II, re di Spagna, 
ha pubblicato il Cavallo frenato , 
Napoli, 1602, Venezia, itìaoei 653 , 
in fogl., con belle stampe. L’opera 
è divisa in quattro libri, e I’ autore 
vi esamina tutti gli oggetti che 
servono per la bardatura del ca- 
valle; entra in questo proposito 
nelle più grandi particolarità e 
mostra un’ erudizione poro comu- 
ne in una materia, di cui sembra 
che molto non debita occupare ì 
dotti. Nell’ edizioni, che abbiamo 
ora aitate e che sono le più stiuga- 
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te in Italia, l’opera di Ferraro è 
preceduta da quella di suo padre, 
intorno ai mezzi di migliorare le 
razze de’ cavalli. Ascanio Pignatel- 
li ha composto in sua lode un So- 
netto, che Le Toppi ha inserito nel- 
le aggiunte alla Bibl. napoletana, 
— I: e u h A H o (Andrea), nato a Nola, 
nel regno di Napoli, canonico e te- 
soriere della cattedrale di quella 
città, non ò noto che per l’opera 
seguente : del Cemeterio Nolano , 
con le vite d’alcuni santi che ri furo- 
no sepeliti, Napoli, 1 644 > >» 4 'to: 
vi si rinvengono varie ricerche, 
ma l’ autore non si mostra abba- 
stanza scrupoloso intorno alla Scel- 
ta dei documenti, che impiega. 

W-s. 

FERRARS (Gioboio), d’un’ an- 
tica famiglia della contea di Hert- 
ford, nato nel 1 5 f a, presso St. Al- 
bana in quella contea, fu allevato 
in Oxford, intese in seguilo allo 
studio «Ielle leggi ed ottenne gran 
lode nel foro; in pari tempo il 
suo spirito e la nobiltà delle sue 
maniere gli procurarono in corte 
un’ esistenza aggradevole. Vi fu 
debitore de’ primi suoi progressi 
alla protezione di TommasoCrom- 
weil, conte d’ Essex, ministro di 
Enrico Vili, e non fu a parte del- 
le disgrazie di esso; per lo contra- 
rio. affezionato alla casa di Enrico 
Vili, cni seguitò più volte alla 
guerra, adempiendo nelle occasio- 
ne il dovere di soldato, entrò sì a- 
vanti nella buona grazia di qnel 
principe, ch'egli staccò per lui da 
suoi proprj dominj la terra di Flain- 
steadt, nella coutea di Hertford, 
di cui gli fece dono. Ciò non im- 
pedì che alcuni anni dopo fosse ar- 
restato per debiti , quantunque 
membro della camera de’ comuni, 
la quale si risentì vivamente di ta- 
le violazione fatta ai suoi privilegi 
e ne trasse occasione di raffermarli 
in maniera più positiva. In credi- 
to pres.-o Enrico Vili e presso suo 
figlio Eduardo VI, Ferrari ebbe, a 
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quel che sembra, la singoiar ven- 
tura d’ esser egualmente ben trat- 
talo dalla regina Maria. Gli si at- 
tribuisce una Sturili del regno di 
quella [ irincipeua , pubblicata col 
nome di Riccardo Grafton. £' au- 
tore di parecchie poesie, inserite in 
una raccolta, intitolata: lo Specchio 
de’ magittrati , e fra esse si trovano 
una tragedia àe\V Omicidio illegale 
di Tomaio IVoodstock, duca di Glo- 
ceiter, un’altra di Riccardo II ed 
una terza di Edmondo, duca di Som 
meriet. Sembra che sia staio inoltis 
timo stimato dai letterati del suo 
tempo, cui egli giovava di assistei! 
ze e consigli. Morì a Flamstead, 
nel 1579, in età di 67 anni. 

S — D. 

FERRATA (Ebcole), scultore, 
nacque a Palsot, presso al lago di 
Corno, verso il i6io. Recossi a Ro- 
ma, ore si era già fatto conoscere 
nel 1657. Ha eseguito nelle prin- 
cipali chiese di quella città mi gran 
numero di lavori in marmo e a stuc- 
co, fra cui si distinguono partico- 
larmente parecchie statue fatteper 
ornare le tombe dei cardinali Bo- 
nelli c Pimento, poste nella chie- 
sa della Minerva: un S. Andrea a- 
postolo ed un iS. Andrea d' Avellino, 
nella chiesa di s. Andrea della 
Valle; la figura della Fede, posta 
nell’ aitar maggior della chiesa di 
s. Giovanni de* Fiorentini; un bas- 
sorilievo di S. ,a Agneie, il quale 
orna f aitar maggiore della chiesa 
consacrata ad essa Santa nella piaz 
za Navone. Ila fatto altresì nella 
tomba del papa Clemente X la 
statua di questo pontifioe, egual- 
mentechè la figura della Carità, 
che adorna quella di Clemente IX. 
E* angolo, che sostiene la croce po- 
sta al ponte S. Angelo, è uscito 
pure dal suo scalpello. Ferrata ha 
soggiornato in Toscana, dove fece 
diversi lavori pel gran duca, non- 
ché per varj monumenti pubblici 
• per alcuni dilettanti fiorentini. 

P— E. 
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FERRAUD ( ), deputato 

degli Alti Pirenei alla Convenzio- 
ne nazionale, era nato nella valla- 
ta d’Aure in Armagnac. Mei pro- 
cesso di Luigi XVI il suo voto fu 
per la morte contro l’appellazio- 
ue al popolose contro la dilazione. 
Egli in novembre del 1791 avea 
fatto il rapporto delleopinioni del- 
le società popolari della Francia 
contro il monarca. Fu in seguito 
mandato all’ esercito de’ Pirenei 
orientali, dove ferito venne più 
volte Tornato a Parigi, fu aggiun- 
to a Bar us ed ebbe ordine di mar- 
ciare contro Ruberspierre. Ferraud 
avea preso con vigore la difesa dei 
Girondini, e senza dubbio sarebbe 
slnto inviluppato nella loro rovina, 
se a quell’ epoca non fosse stato 
spedito all’esercito del Settentrio- 
ne, dove mostrò alcun valore. Ai 
20 di maggio del 1795, (primo pra- 
tile) volle opporsi agli sforzi della 
plebaglia, che forzava le porte del- 
la Convenzione. Un colpo di pisto- 
la gli diede la morte: gli fu ta- 
gliata la testa; fu posta sulla pun- 
ta di una picca e portata fino sul- 
lo scrittojo del presidente, eh’ era 
Boissy d’ Auglas. La Convenzione 
fece processare gli autori di tale 
omicidio. U11 fabbro, il quale avea 
portato la testa, fu condotto al sup- 
plizio, ma svelto venne dalle mani 
della forza armata dagli abitanti 
del sobborgo s. Antonio. Tre altri 
uomini perirono. Ai 14 pratile la 
Convenzione onorò Ferraud di 
pompe funebri ; Louvet recitò il 
suo elogio, ch’é stato stampato, e 
gli fu eretta una tomba, sulla qua- 
le dovevano esser incise le ulti- 
me parole, ch’egli aveva pronun- 
ziate. 

Z. 

FERREIN ( Airromo ), medico 
notomista, nacque nel i 6 q 3 , a Fre- 
squepéche, nell’Agenois, cruna fa- 
miglia antica in quella provincia. 
Studiò con onore i principi ad A- 
gen, nel collegio de’ gesuiti. Coma 
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compiuta ebbe la filosofia, fu man- 
dalo da suo padre a Cahors, onde 
vi studiasse la giurisprudenza ; ina, 
non sentendosi vocazione pel foro, 
Ferrein uni allo studio della leg- 
e quello della teologia, della me- 
icina e delle matematiche. La dif- 
ficoltà d’ intendere l’ opera di Bo- 
relli De motu animulium senza uria 
cognizione esatta dell’ anatomia lo 
indusse a studiare a fondo tale 
scienza, e per conseguenza decise 
di professar la medicina, non o- 
stante le opposizioni di suo padre. 
Andò con questa mira a Montpel- 
lier e fece rapidi progressi sotto 
Vieussens e Deidier . Era baccel- 
liere nel 1716, allorché domestiche 
faccende chiamato avendolo a Mar- 
siglia, approfittò dei momenti d’o- 
zio per darvi lezioni di anatomia, 
di fisiologia e di operazioni chirur- 
giche. Tornato a Montpellier, ri- 
cevè la laurea dottorale ai 37 di 
settembre del 1738 ed alcun tem- 
po dopo fu scelto ad occupare la 
cattedra vacante per l’assenza d’A- 
struc. Nel 1^31 e 173» Ferrein 
concorse per tale ultima cattedra 
e per quella di Deidier. Quantun- 
que fosse stato eletto ad unanimità 
il primo dei tre soggetti presentati 
al re, la corte non confermò il giu- 
dizio della facoltà di Montpellier: 
Fizes e Marcot furono scelti. Do- 
lente di sì fatta preferenza, Fer- 
rein abbandonò Montpellier e si 
recò a Parigi per darvi lezioni di 
anatomia, che vennero in molta vo- 
ga. Verso la fine del 1755 parti 
per l’Italia in qualità di medico 
primario degli ospedali dell'eser- 
cito. Le lagnanze, cui mosse sulla 
cattiva qualità de' medicamenti 
amministrati ai soldati malati, ca- 
gionarono il suo richiamo; fu in 
segnito mandato dal governo nel 
Vexin francese onde curare una 
febbre maligna ( la mette, il sudar 
maligno) di cui fermò le stragi. 
Deciso di rimanere a Parigi, vi 
prese la laurea dottorale nel 1738. 

30 . 
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D’ allora in poi la sua vita non fu 
che una serie di lieti successi. Am- 
messo nell’ accademia delle scienze 
nei 1741, fu scelto nell’anno sus- 
seguente per occupare la cattedra 
del collegio reale, vacante per la 
morte d’Andry ; e la facoltà lo e- 
lesse professore di chirurgia. Nel 
1758 Winslow avendo chiesto un 
successore, Ferrein gli fu sostitui- 
to nel giardino del Re. Poneva nel- 
le sue lezioni molt’ ordine e meto- 
do; perciò furono frequenti al som- 
mo di uditori, e formò buoni al- 
lievi. Gli acquistò pur grido la 
pratica, cui esercitò con gloria per 
lunghissimo tempo. Mori d’ un 
colpo di apoplessia il di 38 di feb- 
brajo del 1769, in età di 76 anni. 
Tutti gli scritti di Ferrein sono 
nella •Storia dell' accailenia delle 
Scienze-, eccone l’elenco: Sovrala 
struttura del fegato e de' suoi vasi, 
1755; Osservazioni sopra alcune nuo- 
ve arterie e vene lin/atiche, 1 74 « y 
Della formazione della voce dell' uo- 
mo, t ^ 4 f • Dodart aveva paragona- 
to l’organo vocale ad uno strumen- 
to da nato; Ferrein volle trovarvi 
tutte le proprietà delle corde so- 
nore: abbiamo fatto vedere all’ar- 
ticolo Dodart l’errore dell’uno e 
dell’ altro sistema. Sopra i movi- 
menti della mascella inferiore , 1 744 > 
Sul movimento delle dite mascelle ; 
■ 744 ; Sulla struttura delle viscere, 
chiamate plaiululose , e particolar- 
mente sopra quella delli reni e del fe- 
gato, I74q : l’autore combatte i li- 
sterai di Ruysch. di Malpigli e di 
Boerhaave ; Sopra V infiammazione 
delle viscere del basso ventre, 1 766 : 
prescrive regole intorno all’arte di 
palpare gli organi addominali ; So- 
pra il vero sesso di quelli che sono 
chiamati ermafroditi, 1 767 : nega con 
ragione l' esistenza dei due sessi 
perfetta. Dopo la morte di Fer- 
rcin, uscirono alla luce le opere 
seguenti : I. Corso di medicina pra- 
tica , compilato conformemente ni 
principi di Fane'm, da Arnault 
*7 
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de Noblevifle, Parigi, 1569, 1781, 
3 voi. in 12 ; 11 Materia medica, 
tratta dai migliori autori e princi- 
palmente dal trattato dei medicamen- 
ti di Tournefort e dalle lezioni di 
Ferrein, Parigi, 1770, 3 voi. in 12 ; 
III Elementi di chirurgia pratica, 
inni, in 12, tomo primo, per cura 
di Ug. Ganthier, dottore reggente 
della facoltà di Parigi. 

Il — » — ir. 

FERREIRA (Antonio), tino dei 
poeti elettici del Portogallo, nac- 
que a Lisbona nel i 528 , e non a 
Porto, siccome hanno «ritto alcu- 
ni biografi: la propria sua testimo 
tiianza non permette di dubitarne. 
» Questa città, dic’egli in una del- 
» le tue Lettere, questa città, in cui 
»> io nacqui, questa bella e nobile 
j> e popolosa Lisbona, ti famosa in 
» Africa, in Europa, in Asia 

Est» ciilade cm que nasri formósa 
Fata nobre, etla chea, està Lisboa 
E m Africa, Alia, Europa tam famosa. 

Fcrreira perfezionò l’elegia e l’e- 
pistola, due generi che Sà de Mi- 
randa area già trattati con buon 
successo, e diede alla poesia porto- 
hese l’epitalamio, l’epigramma, 
ode e la tragedia. Non conoscia- 
mo le opere liriche di Ferreira ; 
ma, a giudicarne dal seguente pas- 
so di Manoel, sembra che un poco 
di rozzezza si mesca alle beltà del- 
le tue odi : 

Esentando 01 antigas ioni da Grecia 
E do Lacio, la pultara min trabalho 
A repugnanle Lyra de Venosa 
O Lami nha o Feiteira. 

i> Udendo gli antichi accordi della 
» Grecia e del Lasio, Craminha e 
» Ferreira tonano con isforzo la 
)> ribelle di Venosa”. Ma tali sfor- 
zi sono degni di lode: essi hanno 
schinse le vie ad ingegni più for- 
tunati. Sono state superate le odi 
di Ferreira, ma non lo fu nella 
tragedia . La sua Inès de Castro è 
la seconda tragedia regolare, com- 
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posta in Europa dopo il rinasci- 
mento delle lettere; la Sofonisba 
ilei Triasino è la prima. Ferreira 
ha trattato quell’argomento, sì e- 
minen temente patetico, che tocca e 
commove fino sotto la fredda pea- 
na del nostro Lamotte, con tale 
perfezione di stile, che i Portoghe- 
si considerano sì fatta tragedia co- 
me uno de’bei monumenti della lo- 
ro letteratura. Sane e Sisuiondi ne 
hanno pubblicato parecchi brani; il 
primo in seguito della sua Gram- 
matica portoghese; il secondo nel- 
la sua opera sopra la letteratura 
del Mezzogiorno, di cni impiegò 
alcune pagine a discorrere di Fer- 
reira. Nudrito della lettura di clas- 
sici greci e latini, Ferreira ado- 
però di arricchire la sua lingua 
per felici imitazioni e per un in- 
gegnoso appropriarsi di modi ; egli 
è, dopo Camoens, di tutti i poeti 
portoghesi quello, che ha creato piò 
termini e dato all’idioma poetico 
più forinole ed espressioni nuove. 
Le opere di Ferreira non sono vo- 
luminose; l'impiego ili giudice, cui 
esercitava, non gli lamia va che brevi 
uzj . c morì nel 1 56 o quasi nel fior 
dell’età ed in tutta la forza del- 
l’ingegno. I suoi scritti sono Poe- 
ma, Latitano, , Lisbona, 1 5 q 8 , e 
Commedie stampate nel 1622 con 
qualle di Sà de Miranda , ve ne 
sono alcune edizioni più recenti, 
una fra le altre del 1771. Dingo 
Bernardes, che gli era unito per 
la più tenera amicizia, ha deplo- 
rato la sua morte immatura in u- 
na bellissima epistola, indiritta a 
Caininha, il quale, com’ egli, ave- 
va amato Ferreira : >t Ferreira, e- 
i> sciama Bernardes, adorator for- 
i> lunato della musa lusitana, tu 
11 fosti pel tuo paese ciò ohe Virgi- 
li lio fu per Roma, Omero per la 
» Grecia ! ” 

Ah boni cnltor da mina Eortagupta 

Qnal foy Virgilio a noma, a Grecia Homero, 

Tal foste tu a tua natureta ! 
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A questi versi, dettati dall’ entu- 
siasmo deila jioesia e dell’amicizia, 
auliremo l'opinione più autorevo- 
le e più ragionata di Dias Comes, 
ss La lettura di Orazio, dice Co- 
si mes, il desiderio d’ imitare Mi- 
si randa e la severità naturale dei 
«> suo ingegno gli fecero ricercare 
*> la concisione nello stile; ma gli 
ss ta in essa taut’oltre che quasi 
ss sempre sacrifica I’ armonia al 
» pensiero. Ha volto unicamente 
ss il suo ingegno alla poesia utile, 
ss e di tutti i nostri poeti egli è 
ss il solo, in cui non ai rinvengono 
ss inezie sonore .... In tutte le sue 
*i opere brillano la ragione e la 
e> profondità del pensamento: que- 
st sto è il suo carattere distintivo, 
ss Le sue pitture sono gravi, pere 
e> alquanto anguste; la sua espres- 
si sione, più robusta che dolce, è 
-si animatissima e piena di quel ca- 
si lor che solleva, che alimenta lo 
ss spirito e muove il cuore. Egli è 
ss il primo de’ nostri poeti ch’abbia 
ss unito la poesia d'immaginazione 
»» a quella di sentimento, ch'abbia 
ss conosci nto la forza e la verità 
ss dell’ utile dulci del Lirico latino, 
ss e poste le fondamenta della poe- 
ss sia tragica : bell’esempio, di oui 
si i suoi successori non hanno ap- 
»i profittato 

B — ss. 

FERREIRA DE VERA (Atva- 
ato) , nato a Lisbona, apparteneva 
ad nna famiglia ragguardevole. 
Volse per tempo i snoi stndj alla 
biografia ed alla genealogia delle 
grandi case. Poiché rovistato ebbe 
in tutti i registri, in tutti gli ar- 
chivi di Lisbona, andò a consulta- 
re le biblioteche di Madrid e vi 
•i seppellì per più anni di seguito 
ira vecchie pergamene e diplomi 
polverosi Egli scrisse, fra altre o- 
pere : I. Origem , se. cioè , Origine 
della nobiltà politica, delle arme, ca- 
riche e titoli, Lisbona, ifi5i; li Or- 
thugraphia o modo, ec. , cioè V Orto- 
grafia o Metodo per iscrivere correi la- 
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mente il portogliele, con due Trattati, 
uno della memoria art. fiziale, l'altro 
della grarole rassomiglianza del Por- 
togliele e del Latino, nella stessa cit- 
tà e Dello stesso anno; Hf Notai, 
ec. , cioè Note intorno al Libro ge- 
nealogico del conte d. Tedia, Lisbo- 
na, 1043 ; IV Palai, ec. , cioè Vite 
compendiale del conte d. Enrico di 
Borgogna, del re Al/oruo Henriquet, 
■di Sancio 1, d' Alfonso II, di Sancio 
II, d Alfonso III, di Dionisio, d' Al- 
fonso IV e di Pietro I, Saragossa, 
i6.j3. Questo volume, il quale com- 
prende la storia dei primi tre se- 
coli della monarchia portoghese, è 
scritto in ispagnnolo. Manoel de 
Faria e Fousa finisce con questi 
due versi un sonetto indiritto a 
Ferreira: 

sasssle a nofcre fortuna o appellidn 

Te deu de ferro, dea te o estylo de onro. 

ss Se la nobil fortuna ti ha dato un 
ss nume di ferro [Ferreira), essa ti ha 
» pur dato uno stile d’oro”. Egli 
è probabile che sia questa soltanto 
ua’antitesi poetica, cui non biso- 
gna prendere alla lettera. Meravi- 
glia grandissima sarebbe ohe un 
genealogista, un compilatore di li- 
bri genealogici avesse uno stile 
d’oro. 

B — ss. 

FERREIRA (Cristoforo), mis- 
sionario portoghese, nacque a Tor- 
res-Vedras, nel t58o. Entrò nella 
compagnia di Gesù, nell’età di se- 
dici anni. Hagguanievole pe'suoi 
talenti e per le sue virtù, passò al 
Giappone nel 1609 e vi dimorò fi- 
no al i633. Nonostante le perse- 
cuzioni, ch’ebbe a soffrire, il sno 
zelo non rallentò e spandeva da 
per tutto i lumi del Vangelo. Tut- 
tavia, essendo stato arrestato e come 
intimato gli fn di scegliere tra la 
morte e la rinegazione della sua 
fede, dopo quattro ore di tormenti 
i più crudeli, il dolore lo vinse ; 
ma subito dopo, avendo deplorato 
amaramente la sua debolezza, ai 
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<ì fede volontariamente af martirio, 
cui soffila Nangasiiki, verso l'an- 
no i65a, essendo allora in età di 
settautadne anni. — I suoi scritti 
sono: Annuite htterue e Jttpxìniu, an- 
ni ilitq. — Ferreira (Gaspare), al- 
tro gesuita portoghese, nato a Oa- 
stro-Jòuruo, vesti l’abito dell'or- 
dine nei i588, in età di diciassette 
anni, e fu spedito nelle Indie nel 
i3q3, dose insegnò nei suo con- 
vento le lettere lielle e sacre. Es- 
sendo passato alla China col p. 
Ricci, predicò la religione a Pe- 
kin per quarant’ anni e mori ai 
l'j di dicembre del iòVfq. li p. Ga- 
spare ha composto e fatto statuita- 
re in lingua chinese Vite de' Santi 

g er ciascun mese, <xm passi della 
crittura e de’ Padri, ed una rac- 
colta di Meditazioni intorno ai XV 
Misteri del Rosario. 

B— s. 

FERREIRA (Antonio Fialho), 
viaggiatore, portoghese di origine, 
nacque a Macao, verso l’anno 1600 . 
Occupò con onore parecchi impie- 
ghi civili e militari e nel i635 fn 
eletto capitano della flotta di Ma- 
cao, destinata ad andare a Melilla. 
Conte ritornò nel suo paese, trovò 
tutta la colonia in combustione a 
motivo di una grave contesa insor- 
ta tra i nazionali e gli uffizioli del 
re. In tale stringente pericolo, Fer- 
reira andò a Goa a domandar soc- 
corso ai viceré don Pedro de Silva, 
ma era a questo impossibile di ac- 
cordargliene. Ferreira non si sco- 
raggiò: parti da Goa nel itì3q, pas- 
sò in Persia e, viaggiando sempre 
a piedi, valicò le montagne del- 
l’Armenia superiore, traversò la 
Natòlia e, dopo superati i più gran- 
di pericoli, arrivò a Costantinopo- 
li, dove s imbarcò per Livorno. I>i 
là, traversando una parte dell’Ita- 
lia, recossi a Madrid. Avendo es- 
posto al re Filippo IV il motivo 
del suo viaggio, quel monarca or- 
dinò insto clic ti armassero a Lisbo- 
na sci' vascelli per andare a sue- 
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correre le Indie. In quel toro» 
scoppiò la famosa rivoluzione del 
Portogallo, che staccò quel regno 
dall’ ubbidienza della Spagna e 
pose sul trono il dnca di Bragania 
sotto fi nome di Giovanni IV. Fer- 
reira, arrivato a Lisbona, riconobbe 
tl suo nuovo sovrano ed ottenne i 
soccorsi necessarj per tornare a 
Macao: ma sia che il nuovo re ac- 
cordasse nuove prerogative ai na- 
zionali, sia che il loro disgusto non 
avesse avutoaltra causa che l'anti- 
patia contra gli S pagai noli , tutta 
la colonia tornò presto obbediente 
e la calma ristabilita fu da per 
tutto. Ferreira andò pure alla Chi- 
na per ordine di Giovanni IV. In 
ricompensa de suoi servigj fn crea- 
to cavaliere dell ordine del Cristo 
nel rti45. Credesr che morisse ver- 
so l’anno it>:> 8 . Ferreira ha lascia- 
to le opero seguenti : I. firioy-i lori 
da Vniffem, eo. , cioè Relazione del 
Viaggio, latto da Antonie Ferreira, 
da Macao alla China per ordine 
di 5. M., Lisbona, Lopes-I’osa, 
it)43. un voi. iti q lo. Tutti qae, 
che hanno letto tale opera, assicu- 
rano eh’ è degna di osservazione 
per l’esattezza scrupolosa dell’au- 
tore nelle descrizioni pnrticolari e 
per le notizie importanti ed igno- 
te lino allora, che il suo libro con- 
tiene ; Il Ornqoon que fn ria Cita di) 
Seniulo ec. o Aringa recitata nel- 
la Casa del Senato di Macao, ia 
occasione dell’innalzamento al tro- 
no di Giovanni IV : essa si trova 
ne 1 Sue. milit. delle arai. Porlng. , Li- 
sbona. st»44 ; III Razones y presun- 
ta) i olire la Navigation que se lia a- 
breitv, ec . , o Domande e Risposte 
sopra la Navigazione recentemente 
intrapresa dalla China a Lisbona, 
ec. : quest’ opera, scritta in porto- 
ghese e tradotta in ispagnuolo, si 
conserva a Madrid nella biblioteca 
del re. 

B-s. 

FERREIRA (Alkisawdh.,), giu- 
reconsulto e storico portogliele, 
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nato ad Oporto, nel « 644 ? eletto <f*- 
zembargadar (magistrato supremo) 
d’Oporto, nel 1708, avea talenti 
distinti nelle leggi, nella statistica 
e nella diplomazia. Nel 1 7 1 5 tu 
latto consigliere della regina e del- 
I’ illustre casa di Braganza. Fer- 
rei» accompagnò in qualità di se- 
gretario il marchese d’ Abrantès, 
nella tua ambasceria a Madrid, 
nel 17.1t>. Tornato a Lisbona, fu e- 
lelto membro dell'accademia rea- 
le di storia, che gli commise di 
scrivere le Memorie degli Ordini 
militari di Portogallo. Morì a Li- 
sbona, il dì 9 di dicembre del 1757. 

1 suoi scritti sono: 1 . Alegacion ja~ 
ridica-, ec. o Prove giuridiche dei 
diritti deli’ arciduca d’Austria, 
Carlo 111 , alla corona di Spagna, 
Lisbona, 1704, in fogl.; II Memuriot 
o Noticiat da celebre ordem dot Tem- 
planot para a tTutoria, ec. , cioè. 
Memoria dell’ ordine celebre dei 
Templari per servire alla Steria 
dell’ordine del Cristo, Lisbona, 
Antonio Silva, 1735, in fogl. Que- 
sta storia, scritta con uno stile ter- 
so ed elegante, è riguardevole per 
la sua esatter./,a ed imparzialità: i 
fatti vi sono presentati con ordine 
e chiarezza ; le notizie, che vi si 
rinvengono intorno all’ Ordine del 
Cristo, sono importantissime per la 
«toria di Portogallo. 

B — s. 

FER.RF. 1 KA (Antonio) nacque 
a Lisbona, ai tì di novembre del 
1626, di Valentino Ferrei», chi- 
rurgo « famigliare ilei S. Uffizio. 
Dopoché studiato ebbe nell’ uni- 
versità di Cointbra l’arte, cui suo 
padre praticava, recossi a ’1 anger 
con una pubblica missione onde 
impedire i progressi d’ un’ epide- 
mia, che vi leceva grandi stragi. 
Ebbe la sorte di riuseirvi, ma po- 
tar mancò eli’ egli stesso non rima- 
nes e vittima del suo zelo: il con- 
tagio lo attaccò e nou ne campò 
che per miracolo. Come ritornò a 
Lisbona., fu impiegato nell’ospe- 
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dale di Tatti i Santi, dove per 20 
anni mostrò un felicissimo talen- 
to. Allorché, nel tliba, 1 ’ infante 
Caterina lasciò il Portogallo per 
andare a sposare Carlo II, re d* In- 
ghilterra, Ferrei», il qual era chi- 
rurgo maggiore di quella princi- 
pessa, l’accompagnò fino a Lon- 
dra. Onde rimunerare i serv igj , 
oh’ ella aveva ricevuti da Ini, la 
principessa gli fece ottenere l’or- 
dine del Cristo e lo colmò di doni. 
Ferrei» morì nel 1679, in età di 
33 anni, lasciando, come monu- 
mento e prova della sua scienza 
profonda, un trattato di chirurgia, 
intitolato : Luz verdudeira, ec. : cioè 
Luce vera ed esame compendio, o di 
tutta la chirurgia, Lisliona, 1670, iu 
fogl.: ve n é un’edizione più pre- 
giata, Lisbona, 1705. L’ope» è di- 
visa in diciassette libri. 

B— ss. 

FERRELO ( Bartolomeo ), na- 
vigatore spagnuolo, era piloto di 
Giovanni Rodriguez de Cabrillo, 
capitano portoghese al servigio del- 
la Spagna, uomo insigne pel suo 
coraggio, per la sua probità ed espe- 
rienza nella marineria, cui Men- 
doza, viceré del Messico, inviò ned 
■ 542 con due navigli a fare scoper- 
te al settentrione della California. 
La spedizione, partita ai 27 di giu- 
gno dal porto della Navidad, visi- 
tò le terre litorali fino al 37.0 to’, 
o fino alla Punta del Anno-Nuevo, 
al settentrione di Montcrey. I na- 
vigli furono balestrati e più volte 
separati dalle procelle. Cabrillo 
morì ai 5 di gennajo del a 545 al- 
l’isola S. Bernardo, presso al ca- 
nale ih Santa Barbara ; ma Ferre- 
lo, il quale assunse dopo di Ini il 
comando, continuò le sue scoperte 
al settentrione fino al 43 ." grado di 
latitudine, in cui vide le coste del 
rapo Bianco (chiamato capo Or- 
fon I da Vancouver). Il freddo ec- 
cessivo che provò a quell’ altura, 
le malattie, la mancanza di prov- 
vigioni, il cattivo stato e le cattive 
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qualità di nn bastimento poco atto 
alia navigazione di quel mare lo 
forzarono a ritornare prima d’ es- 
sersi elevato fino al paralello, che 
le sue istruzioni gli avevanu fissa- 
to. Aveva, ai 4i ■" 5o' grado, scorto 
mia punta di terra, alla quale in 
onore del viceré avra dato il no- 
me di capo Mendocino; e da tale 
capo, calando di nuovo fino al por- 
to della Nav idad, situato al ip.* 
45' grado, da dove era stato spedi- 
to e dove rientrò ai 5 di aprile, ri- 
conobbe che la costa formava una 
linea continua, senza niuna inter- 
ruzione, che potesse indicare nn 
passaggio. In quel viaggio gli Spa- 
gnuoli avevano veduto più volte i 
nativi del paese, i quali erano ge- 
neralmente quasi ignudi, si dipin- 
gevano il volto, vivevano della pe- 
sca ed abitavano grandi case. La 
relaaione particolarizzata di sì fat- 
to viaggio esiste nella Storia delle 
Indie, di Giovanni de Laèt. Hum- 
boldt nella sua bell’ opera sopra 
il Mestiro, con la scorta di docu- 
menti, cui egli ebbe occasione di 
consultare in quel paese, ba retti- 
ficato parecchie asserzioni dello 
storico olandese, il quale aveva at- 
tinto i suoi ragguagli presso gli 
antichi scrittori spago noli. 

E — s. 

FERREOLO (S.), primo vesco- 
vo di Besanzone, era d’un’ illu- 
stre famiglia d’ Atene. Accompa- 
gnò Sant 1 Ireneo nelle Gallie e fu 
da lui inviato nella Scquanin, uni- 
tamente a S. Ferjeiot,sno fratello, 
che avea la qualità di diacono. I 
due apostoli si fermarono a Besan- 
zone, dove vissero nascosti per al- 
cun tempo. Dopoché, durante il 
giorno, atteso avevano al loro santo 
ministero, si ritiravano alla notte 
in una grotta a qualche distanza 
dalla città. Il grido delle conver- 
sioni, cui operavano, essendo giun- 
to fino a Claudio, prefetto romano, 
egli li fece arrestare e condurre 
dinanzi al suo tribunale. Tentò 
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vanamente di persuaderli, con fa 
speranza delle ricompense o coi ti- 
more ile’ supplizj, a sacrificare ai 
falsi dei. 1 covandoli fermi nella 
fede, li diede nelle mani ai mani- 
goldi, i quali, come sfogata ebbero 
la rabbia loro sopra i due santi, lo- 
ro tagliarono la testa, ai 16 di giu- 
gno dei zi i. Le reliquie de’ mar- 
tiri furono rapite segretamente, du- 
rante la notte, da persone pie e 
depositate in vicinanza della grot- 
ta, cui avevano abitata. Quelle ve- 
nerabili reliquie furono scoperte, 
nel 3^o, sotto l’ episcopato di St. 
Agnati e trasportate alla cattedra- 
le, dove sono esposte alla devozio- 
ne de’ fedeli. La festa dei due a- 
postoli della Franca Contea é ce- 
lebrata, nella diocesi di Besanzone, 
ai 16 di giugno, e quella dell’ in- 
venzione delle loro reliquie ai 5 
di settembre . Dunod ha inserito 
nel J.° volume della Storia della 
Chieta di Betanzone una disserta- 
zione. nella quale prova che S Fer. 
reolo dei 'esserne considerato come 
il primo pastore, e che in tal mo- 
do la successione de’ vescovi è sta- 
bilita senza interruzione fino ai 
nostri giorni. 

W— ,. 

FERREOLO { Tonawzio } nac- 
que verso il 4 30, nel castello di 
Trevidon, di cui si vedono per an- 
co le mine a quattro teglie da Mi- 
Ihaud, nel Rouergue. Suo padre 
era stato prefetto delle Gallie, sot- 
to l'impero di Onorio, e sua nva- 
dre, chiamata Papianilla, era figlia 
dell’ impeiator Avito: egli suc- 
cessa a suo padre nella prefettura 
delle Gallie. Persuase i Galli ad 
unirsi ai Romani onde respingere 
Attila, il quale, essendosi avanzato 
fino alle rive delia Loira, si appa- 
recchiava all’assedio di Orléans. 
Il contegno di Tonanzio in quella 
guerra gli meritò la stima e la 
gratitudine dei due popoli. Alcun 
tempo dopo, a sua istanza, Tori- 
suiondo, re de' Goti, levò l’assedio 
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d’ Arles, e questo fai to, testificato 
da s. Sidonio, prova in quanta 
considerazione fosse Tonanzio, an- 
che ira i barbari. Andò a Roma 
nel 4^8, unitamente a Taumaste e 
Petronio, onde portarvi querela 
delle concussioni, di cui un nomo, 
nominato Arvando, si faceva reo 
nel suo impiego. Tonanzio viveva 
ancora nel 4 & 5 , ma non si può fis- 
sare l’epoca precisa della sua mor- 
te. Aveva formato nel suo castello 
di Prusiana, sulle spoude del Gar- 
den, una biblioteca, di cui era vo- 
ce che fosse la più bella di tutte 
le Gallie. Sidonio ne ha fatta la 
descrizione in una sua lettera (ep. 
IX, lib. II. ). Al figlio di Tonanzio 
lo stesso Sidonio indirizza i versi, 
che si trovano nella raccolta delle 
sue opere ( pag. 1109-1114). Ou 
Bonchet ha preteso che Tonanzio 
Ferreolo tosse il ceppo della se- 
conda razza dei re di Francia, ma 
tale opinione non è ammessa dai 
Bostri migliori storici. Esiste nel 
tomo III della raccolta dell’acca- 
demia delle Inscrizioni ( Ist. pag. 
280), il sommario di una disserta- 
zione ( di Manda jors ) intorno sita 
situazione dei castelli di Trevidon 
e di Prusiana, che appartenevano 
a Tonanzio. 

W— a. 

FERRERA. V. Fekkaiu. 

FERRERAS (Giova itivi de), ce- 
lebre storico spagn indo , nacque a 
Labanneza, nella diocesi di Aster- 
ga, ai 7 di giugno del itj 5 a, da no- 
bili genitori, ma senza fortuna. Un 
zio pn terno , essendosi assunto la 
cura dell’educazione del giovine 
Ferrerai, lo mandò aubilo al col- 
legio de' gesuiti di Montfort de Le- 
mos. Dopo avervi apprese le lingue 
greca e latina, passò successivamen- 
te in tre conventi di domenicani, 
dove gli fu insegnata la poesia, l’e- 
loquenza, la filosofia e la teologia. 
Da per tutte si rese tanto ragguar- 
devole per la perspicacia del suo 
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ingegno e per la sua assidnità al 
lavoro, quanto amar si fece per la 
dolcezza del suo carattere e per la 
saviezza del suo contegno . Ferre- 
rai era destinato allo stato ecclesia- 
stico, ed al fine di perfezionare i 
suoi stadj andò all’ università di 
Salamanca, dove ricevè tutti gli or- 
dini. Il bisogno di provvedere alla 
sua sussistenza gli fece lasciar Sa- 
lamanca per andare al concorso 
dello parrocchie dell’arcivescova- 
do di Toledo, dove ottenne quella 
di san Giacomo di Talavera de la 
Reina. Versatissimo nella Scrittu- 
ra e ne’ libri de’Padri, dotato d’u- 
n’ eloquenza maschia e veramen- 
te evangelica, yi lece brillare l’abi- 
lità sua pel pulpito e si cattivò in 
tal guisa la stima e la confidenza 
del suo arcivescovo, il cardinale 
d’Aragona. Intanto i calori ecces- 
sivi e I’ aria di Talavera pregiudi- 
carono talmente la sua salute, che 
vi perdè la vista e non la ricupe- 
rò che per una specie di prodigio . 
Essendo passato nel 1681 alla par- 
rocchia di Alvarès, vi si ristabilì 
perfettamente. Il marchese de Rlen- 
doza Ibannez di Segovia dimorava 
in quel tempo a Mondejar, luogo 
poco distante da Alvarès . Le mu- 
se, il sapere ed il buon gusto ave- 
vano accompagnato quel signore 
nel suo ritiro, e Ferrerai seppe ap- 
profittare d’una compagnia si con- 
venevole alle sue inclinazioni ; il 
marchese gii comunicò i suoi lumi 
sulla geografia, cronologia e criti- 
ca, secondò le ottime disposizioni 
del suo discepolo e gl’ insegnò il 
buon metodo d’apprendere e di 
scrivere la storia; alleine istruzio- 
ni la posterità sarà debitrice di tut- 
to ciò, che Ferrerai ha scritto in tal 
genere. Nel IÒ 85 fu trasferito al- 
la parrocchia di Filigresia de C. a- 
mera. La vicinanza di Alcala d’He- 
narès ridestò la sua inol inazione 
per la teologia. Pel corso di dodici 
anni fu essa il suo stadio di pre- 
dilezione, che lo mise in grado d 
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dare in seguilo una teologia com- 
piuta , che si conserva ancora ma- 
noscritta a Madrid nella bibliote- 
ca del re . Quantunque Ferrerai 
fosse stato fino allora confinato in 
parrocchie di campagna, la sua fa- 
ma non avea tatto che accrescersi 
di giorno in giorno. Il cardinale 
Forfora rrero, il quale cercava da 
per tutto le persone di merito, lo 
chiamò nella capitale , gli conferì 
la parrocchia di s. Pietro e lo eles- 
se suo confessore. Collocalo in un 
teatro più degno di lui . Perreras 
si vide allora colmato di cariche e 
di onori. Era sempre consnltatodal 
cardinale ne’grandi affari, che quel 
relato aveva , e come arcivescovo 
i Toledo e come ministro e go- 
vernatore del consiglio di stato. Il 
nunzio del papa lo fece esamina- 
tore e teologo del suo tribunale . 
La congregazione dell’ inquisizio- 
ne gli affidò le funzioni di quali- 
ficatore e provveditore. Il re an- 
ch’egli voleva che assistesse alle 
giunte di stato, e si conservano an 
cora parecchi scritti, cui egli coru- 
j>ose sopra le diverse materie pro- 
poste ne’ consigli. Per altro , lungi 
dall’ insuperbirsi per la stima e fi- 
ducia che inspirava , la sua mode- 
stia gli fece sempre ricusare le pri- 
me dignità. Non fu mai possibile 
di fargli accettare il vescovado di 
Monopoli, al quale lo chiamava il 
consiglio del regno di Napoli, nò 
quello di Zamora, che il re gli fe- 
ce offrire dal p. Daubenton, suo 
confessore. La nupva accademia di 
Spagna lo elesse nel s -j 1 5 uno dei 
suoi membri e fu utilissimo a quel 
la società, della quale egli cooperò 
ai lavori, specialmente per la com- 
posizione del Dizionario spagnuo- 
fo, pubblicato nel in 6 volu- 

mi iu foglio, opera pregiatissima e 
considerata come una 'Ielle miglio- 
ri di si l’atto genere. Nel medesimo 
tempo Filippo V lo elesse suo bi- 
bliotecario. In tale impiego Ferre- 
rie continuò la sua Storiarti Spagna, 
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intrapresa nella sna parrocchia 
d’Alvarès. Esercitò con onore eua 
nuova carica per più anni; indi mo- 
li ai 1.4 di aprile del 1 ^ 55 , in età 
d’ottantatrè anni. Il suo elogio sto- 
rico, letto all’ accademia spagnuo- 
la il giorno 4 di agosto del iy 55 
da don Ulas Antonio Nassarre y 
Ferriz, primo bibliotecario del re, 
fu stampalo nello stesso annoa Ma- 
drid, in 4 -to ( in ispagnuoio): n’e- 
siste il compendio nelle Mem. di 
Trécoux, agosto, i , e vi si vede 
il catalogo di tutte le sue opere, 
tanto stampate che manoscritte, in 
numero di 58 . Noi ci limiteremo 
ad indicare le più notabili fra quel- 
le, che sono state stampate: I. Di- 
sputationes theologicae de Dea uno et 
trino , ec., Madrid , 1^55, a vainoli 
in 4 -to, opera molto pregiata e sem- 
pre consultata nelle università di 
Spagna; Il Puraenesis ad GaUiamm 
paYvchot, Madrid, 1696: tri esorta i 
paroohi di Francia alla più inter» 
soinmessione ai decreti del ponte- 
fice; III H'im-liat de N- SS. P. Cle- 
mente XI, latino-etpannolae, Madrid, 
tyo 5 . Onde attestare a quel papa 
la sua gratitudine di parecchi bre- 
vi molto onorevoli, che ne avea ri- 
cevuti, Ferreras tradusse le sue 0 - 
melie ed a lui le dedicò ; IV D'user- 
torio de praedir.utione evasigelà in Hi- 
spania per s. Apottolum lacobumZe- 
bedaeum , Madrid, 1705, con una 
continuazione, intitolata Dissert. 
apologetica , ec. Tali Dissertazioni 
storiche sono state tradotte in pa- 
recchie lingue. L’autore vi difen- 
de una tradizione impugnata da 
alcuni critici, il p. Lupus, Du- 
pin ec. ; V Dusertation del monaca- 
tv de san Milla n, Madrid, 17*4 ì FI 
A sunto academico en octaca rima en 
alab.snza del principe despises iV. li- 
don Luis, aprobado por la reai acade- 
mia , VII la Paz de A agusto , auto 
del nacimento del hijo de Dios ; Vili 
Dsvertimiento de Pasqua de nacidad.en 
prosa y en perso ; IX Parias poesia s , 
Madrid, 17*6, 1 voi. in 8.vo. La 
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prima di esse opere poetiche è un 
elogio delle qualità stimabili di un 
principe caro ai suoi popoli, cui la 
morte rapì nel fiore dell 'età. L’au- 
tore, adottando nno stile nobile ed 
elevato, ha saputo adornarlo di tut- 
te le ricchezze dell* eloquenza e 
•iella poesia. Si chiamavano in I- 
apagna auto o auto sacramentai le 
commedie tratte da soggetti sacri 
o che facevano allusione ai mede- 
simi soggetti. Tali misteri, che si re- 
citavano altre volte in Francia ed 
in Italia, nelle chiese, per solen- 
nizzarne le feste più cospicue, fu- 
rono rappresentati in Ispagna fino 
al secolo XVII ( in certe occasio- 
ni), ne’ teatri pubblici (t), dove at- 
tiravano la moltitudine. Ma l’ope- 
ra di Ferrerai non fu rappresentar 
ta che in corte, e non è notabile 
che per l’abilità dell’antore, il qua- 
le adatto era a trattare tutti gli ar- 
gomenti sia delle scienze, sia della 
letteratura. Quantunque Ferrera» 
non fosse dotato di qnell’ estro, che 
costituisce il vero poeta, si apprez- 
zeranno sempre le sne composizio- 
ni per la purezza, concisione, ener- 
gia del sno stile, nonché per la fa- 
cilità della versificazione. Nella sna 
opera di diverse! Poetici vi sono bel- 
lissimi sonetti, canzoni giocondis- 
simamente fatte e più di tntto al- 
cune odi, che i migliori poeti del 
suo tempo non avrebbero discon- 
fessate. Quella, che tratta dell’in- 
costanza delle grandezze, è supe- 
riore a tutte le altre. Egli ha po- 
chissimo scritto sopra materie pro- 
fane, ma si trova da pertntto il toc- 
co, te non del poeta sommo, alme- 
no dell’uomo illuminato e di buon 
gusto; X Detenganno politico, Ma- 
drid. 17 ia : esistevano ancora in 
Ispagna partigiani della casa d’Au- 
stria, avanzo delle gnerre della suc- 
cessione Ferreras , scrivendo tale 
opera, ebbe per iscopo di persua- 

(1) Lope df Vega e Caldrron ne hanno 
lasciato un gran numero, già cadute in ob- 
blìo da lungo tempo. 
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dere i suoi compatriotti della ne- 
cessità, in cui erano e t>er loro pro- 
prio bene e per quello della pa- 
tria, di rimanere fedeli al re loro. 
Quel buon libro, generalmente ap- 
plaudito per la solidità delle ra- 
gioni e la saviezza delle riflessioni, 
fu favorevolissimo alla causa di Fi- 
lippo V ; XI Hutoria de JLspanna, 
Madrid, 1700-1717, iG volumi in 
4-to: è questa la più importante 
delle opere di Ferreras. La Spagna, 
fertilissima di storici , ne aveva già 
parecchi per ciascuna provincia in 
particolare, e fra le Storie generali 
erano chiare giustamente quelle di 
Ocarnpo , di Morales, di Garibay , 
che servirono per guida al celebre 
Mariana. Ferreras comparve, notò 
gli errori loro , li corresse, stabili 
un ordine nella cronologia, rigettò 
gli scritti e le tradizioni miste con 
favole e contraddizioni , rettifichi 
fatti e diede una storia la più e- 
satta, la più imparziale e la piu 
compiuta che fosse venuta alla lu- 
ce fino al suo tempo e la quale 
può essere modello a tutti coloro, 
che si applicano a tale genere di 
letteratura. La sua opera risale al- 
la prima origine de’ popoli di Spa- 
gna e finisce nel t 58 q. quattro an- 
ni prima della resa di Granata. E 
divisa in ventiquattro parti : cia- 
scuna parte ha una prefazione, che 
indica la strada, cni l'autore ha te- 
nuta; pone l’opera nel sno lume 
più favorevole ed inspira al letto- 
re un’intera fiducia intorno nll’an- 
tenticità de’ fatti, che stanno per 
essere presentati sotto ai «noi occhi. 
Seguendo qnesto andamento esclu- 
dendo fatti apocrifi o contraddito- 
ri, porge al suo lavoro quel carat- 
tere di verità , si prezioso in uno 
storico. La buona accoglienza, che 
tale opera ottenne dal pubblico , 
non tolse che provasse alcune cri- 
tiche. L’autore vi rispose modesta- 
mente nel 1 739, con qnesto titolo : 
Don Juan Ferrerai vindirato ( ossia 
Difesa di P Giovanni Ferrerai), in 
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4-to. D’allora in poi il voto dì tut- 
te le nazioni pone questo storico al 
disopra dei migliori scrittori spa- 
gnuoli , cbe hanno trattato il me- 
desimo argomento. Si potrebbe tut- 
tavia rimproverare a Ferrerà* d'es- 
sersi più esteso nella sua seconda 
parte sopra i fatti appartenenti al- 
l’impero, cbe sopra quelli avvenuti 
nelle Spagne. Il suo stile è terso, 
maschio, conciso; manca però al- 
cuna volta di colorito e di elegan- 
za. In ciò non potrebbe reggere al 
confronto con Mariana; ma gli è 
di molto superiore in tutto il ri- 
manente. Bisogna considerar Fer- 
reras, raffrontato questo a ultimo, 
sotto il medesimo aspetto che i due 
storici italiani, Guicoiardini e Mu- 
ratori. Il primo giustamente ado- 
però quello stile eloquente, borito 
• vigoroso, che al grande quadro 
conveniva, cui porge la sua storia; 
l'altro, dividendo il suo soggetto in 
annali, doveva contentarsi di espor- 
re i fatti con chiarezza e precisio- 
ne. Ferreras risarcisce abbastanza 
de’ suoi lievi difetti oon bellezze 
assai più essenziali . La sua crono- 
logia è certa e continuata. Ha sa- 
puto dilucidare il caos tenebroso 
degli scritti antichi ed ha posti in 
luce de' fatti ignorati quasi onni- 
namente ; inoltre, e ciò dev’essere 
molto apprezzato, ci dà un catalo- 
go biografico degli autori, che han- 
no fiorito in ciascun secolo, e nul- 
la ha obbliato per rendere il suo 
libro istruttivo ed importante (i) . 
D*Hermilly ha latto un’eccellente 
traduzione francese di quest’ ope- 
ra, Parigi, 1^51, io voi., in 4-*o. 

B — s. 

FERKERI (Zaccaria), poeta la- 
tino, nacque a Vicenza, nel 1479 , 

(_i) Dopo quella di Ferreras altre 

opere sono uscite alla luce sulla Storia di Spa- 
gna, ma non sono che imitationi, compendi 
o continuationi di quella di Ferrerai La pili 
compiuta e più classica è quella del gesuita 
spaglinolo Mastici», scritta da prima in ita- 
liano , tradotta in seguito In ispagnuolo c 
stampata a Madrid, x 8 oo, 20 voi. in fogL 
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d’una famiglia di Milano men rag- 
guardevole {«ria sua antichità, else 
pei virtuosi cittadini, cni ha pro- 
dotti. Poiché studiato ebbe il jnt 
canonico a Padova, entrò giovinis- 
simo nell’ordine di s. Benedetto, 
della congregazione del monte Cas- 
sino. La sua passione per lo studio 
attrasse presto l’attenzione. Erasi 
formata una biblioteca, numerosa 
per quel tempo e cbe fu pei suoi 
superiori un oggetto di scandalo 
nella cella di nn religioso . Il pre- 
sidente della congregazione la fe- 
ce portar via e gli fece intimare 
che dovesse limitarsi al sno brevia- 
rio. Dopo due mesi di suppliche per 
ottenere almeno l’uso de’ suoi li- 
bri, Ferrari dimandò la permissio- 
ne di passar nell’ordine de* certo- 
sini; gli fu rifiutata; si rifuggi non- 
dimeno e ne fu divelto a forza e 
ricondotto nella sna congregazio- 
ne, dalla quale usci poco dopo per 
andar a continuare i suoi stndj a 
Roma, nel i5o6. Ivi fu dottorato in 
teologia, in diritto civile e canoni- 
co, e vi otteune in oltre la corona 
poetica. Essendo a Venezia nel 
i5oti, vi vestì l’abito de’ certosini 
e vi prese il nome di frate Zacca- 
ria-Benedetto, ma i suoi nemici gli 
suscitarono tante zizzanie che fu 
obbligato ad abbandonare quell’or- 
dine prima della sua professione . 
La sua fama avea già oltrepassato 
il precinto del chiostro e trovò pro- 
tettori potenti, che gli fecero otte- 
nere l’abazia di Subbaco. Inter- 
venne nel i5it al concilio di Pi- 
sa, convocato da alcuni prelati, che 
desideravano di vedere la fine del- 
le guerre, alle quali era argomento 
l’-ambizione di Giulio 11. e svelò 
pubblicamente il contegno del pon- 
tefice in un discorsa, cui recitò nel 
giorno dell’ aprimento di quell’a- 
dunanza. Fu eletto a segretario del 
concilio, ne compilò gli atti ed as- 
sunse la difesa de’Padri in un mo- 
mento, in cui tale condotta non e- 
ra fuori di pericolo. 11 coraggio, cbe 
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Ferreri avea mostrato, pregiudicò 
• Ila sua fortuna. Fatto gli venne 
tuttavia di rientrare in grazia pres- 
so Leone X, il quale lo elesse nel 
1519 al vescovado di Guardia (nel 
regno di Napoli) e gli diede ancor 
altre prove della sna benivolenza. 
Lo inviò nel i5ao come nunzio 
apostolico in Germania, onde ri» 
conciliare Sigismondo, re di Un- 
gheria, con suo nipote, Alberto di 
Brandeburgo. grau maestro dell'or- 
dine Teutonico, e per raccorrà in- 
formazioni intorno aita vita ed ai 
miracoli di san Casinaro, di cui si 
sollecitava la canonizzazione, il che 
gli porse occasione di scrivere la 
Vita di quel principe. Tornato in 
Italia in tempo della vacunza della 
Santa Sede, dopo la morte di Leo- 
ne X , fu promo-so a governatore 
di Faenza e tornò in seguito «Ro- 
ma, dove compose t suoi inni nel 
i5a3 c li fece stampare nel i5a5. 
Credesi che morisse poco tempo 
dopo, da che nel frontespizio di 
quell’ edizione, promette di pub- 
blicare fra breve un Breviario rifor- 
malo, il quale non ba mai veduto 
la Iure. Ferreri consacrò intera- 
mente i suoi talenti alla difesa del- 
la religione. Tiraboschi ha pubbli- 
cato un ottimo articolo sopra que- 
sto scrittore nel Giornale di Mode- 
na, tomo XVI. Ci contenteremo 
d’ indicar qni le sue opere princi- 
pali : I. S. Carthuii-mis ordina eri- 
go, Mantova, i5og: a tale vita di s. 
Bruuo susseguitami diverse poesie, 
e apologia dell’ autore ( in prosa ) ; 
essa è stata inserita nella raccolta 
delle Opere di s. Bruno, Parigi, 
itilf ; Il Promotionei et prsjgreuui 
•acrsi-iancti p iani concila . inchoati 
an. i5ii, nemon acta et decreta ta- 
c re -sorteti generati! pila tuie .Synodi, 
in fogl.: si conserva nella bibliote- 
ca del Vaticano un esemplare in 
pergamena di tale rarissima edi- 
zione, sottoscritta di mano di Fer- 
feri; III Apologia uteri pitoni con- 
cila moderni , Pisa, z Si l , in fogl.; 
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IV Acta scita dtgniuima comtan - 
tieniti concilii, Milano, i5i i, in fo- 
gl.; V Decreta et acta concilii balie 
Ueniis, ivi , i5i i , in fogl., rarissi- 
ma; Parigi, i5ta, in 8.vo; VI Lug- 
dunentt t omnium de divi Leonii X, 
pouf. max. ail lummum pontificatala, 
divina promotion» carmen , Lione , 
i5i3, in4-to: questo poema ò stato 
inserito nel tomo IV dei Carmina 
illuitr. poetar, itolor., Firenze, lyai. 
Quantunque esso contenga piu di 
mille versi esametri , Alessandro 
Lelio assicura che Ferreri l’aveva 
composto in tre giorni e ch’era la 
i io. ma delle sue Selite : ciò dinota 
sicuramente una rara fecondità ; 
VII Fifa i. Caiimiri, Craoovia, i5ao, 
in 4‘to : questa edizione è citata da 
Panzer; Tborn, l5ll , in 4-to, ed 
in fine negli Acta tanctorum di Bol- 
lando; Vili Oratio de eliminandit e 
regno Poloniae erronea traditionsbui 
Lutheri , Cracovia, i5ai , in 4-to; 
IX De re/ormatione ecclesia* suaso- 
ria oratio ad beat, patrem Hndrianwn 
VI. poni. max . , Venezia , i5aa , in 
8.vo; X Hymni novi eccleiiaitici i ul- 
ta veram metri et latinitatu normam, 
Roma, i5a5, in 4 to; ivi, i54g, in 
8.vo: questa raocolta d’inni è mol- 
to pregiata. I critici lodano la scel- 
ta de’ pensieri , la grandezza della 
idee e lo stile costantemente puro 
ed armonioso. L'edizione del i5a5 
è magnifica, e deve recare stupore 
che il prezzo non ne sia più alto 
nelle vendite . Ferreri ha lasciato 
parecchie opere manoscritte, delle 
quali Tiraboschi ha pubblicato il 
catalogo, 

W-s. 

FERRERI (Mattia), cappucci- 
no piemontese, nato a Cavai ma g- 
giore nel secolo XVII, professore 
in teologia ed in seguito definitore 
delle varie case del suo ordine, e- 
rasi acquistato una riputazione as- 
sai estesa per l'abdità sua pel pul- 
pito. Fece parecchie missioni nel- 
le valli delle Alpi, e tutte furono 
seguite dalla conversione d’ un 
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grandissimo numero di protestan- 
ti. Egli è autore di un’ opera, in- 
titolata: Jui regnatoli npostolicum 
per missione* ecclesia stinsi religioso- 
rum totius ordini t hierarchici, ab ir li- 
tio eccitane, live rationarium chrono- 
graphicum missionum evangehcarum 
ab apostolici s operariis. praesertim co- 
puccinis .... in quatuor mundi parti- 
bus, signunter in Gallia cisalpina e- 
xercitnrum. Turino, 1639 , 3 voi. in 
fogl. Nel primo volume tratta del- 
le missioni in generale con minore 
particolarità che non lia fatto poi 
Fabricius nella sua Salutari* lux 
et> angelii-, ma si stende molto più 
stille fatiche apostoliche de’cap- 
uccini in Piemonte, e dà il testo 
i tutti i brevi de' papi e degli e- 
dilti de’sovrani relativi alle mis- 
sioni. Nel tomo secondo, molto più 
ampio, dà minutamente la storia 
delletnissioni fatte dai religiosi del 
suo ordine nelle valli delle Alpi, 
occupate dai Valdesi o Barbelti. 
Vi si possono rinvenire alcune par- 
ticolarità importanti per la storia 
e la topografia di quelle contrade 
poco conosciute. 

W— s. 

FERRERIO (S. Vincebzo) nac- 
que a Valenza, nella Spagna, d’u- 
n' onesta ed antica famiglia, il dì 
s3 di germajo del 135^. Fio da’suoi 
primi anni lece Vincenzo presagi- 
re i talenti e le virtù, cui doveva 
un giorno far brillare; perciò i 
suoi genitori nulla trascurarono 
onde procurargli un’ educazione, 
che potesse condurre ad effetto si 
belle speranze. Di dodici anni co- 
minciò la filosofia, intraprese gli 
altri studj ; e si afferma che, quan- 
do fu giunto ai diciassette anni, 
non si conosceva filosofo, nè teologo 
nel le scuole di Valenza, che in tan- 
ta riputazione fosse quanta egli. 
Nel 1 5^4 entrò nell'ordine di s. 
Domenico, e nel t584 fu dottora- 
to in teologia a Lerida, dove fece 
couoscere per la prima volta il suo 
talento distinto pel pulpito. Tor- 
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nato a Valenza, vi occupò per sei 
anni il grado di teologale nella 
cattedrale 11 cardinale de Luna 
V. Benedetto, antipapa ), legato 
di Clemente VII, passando per 
quella città, conoscendo il merito 
di Vincenzo ed avendo sentilo 
quanto grande fama atevaegli ac- 
quistata. già seco lo condusse in 
Francia, dove lo trattenne parec- 
chi anni. Durante il ano soggior- 
no a Parigi, Vincenzo compose lo 
prime sue opere di divozione, cioè 
il Trattato dell' uomo interno, un al 
tro sopra l’ Or licione Domenicale ni 
un terzo, intitolato: Como/azioni 
nelle tentazioni contro la fede. Cre- 
dendo più atile il suo ministero 
nella Spagna, ai accommiatò dal 
cardinale nel i5p3 ed andò a ri- 
cominciare le sue predicazioni nel 
regno di Valenza ; ma quel prela- 
to essendo stato innalzato al pon- 
tificato nell’anno susseguente da 
una parte del clero, sotto il nome 
di Benedetto XIII, ordinò a Vin- 
cenzo di andare a starsene seco lui 
in Avignone e lo fece suo confes- 
sore e ina-stro del sacro palazzo. 
L’elezione d esso papa aveva su- 
scitato un grande scisma nella 
chiesa, ed in vano Vincenzo Fer- 
rerio avea più volte insinuato al 
suo penitente di sacrificare i suoi 
proprj tatuaggi all’ unione e tran- 
quillità de’ popoli cristiani. Stanco 
di una corte tumultuosa e disge- 
lato della resistenza del papa alle 
sue pie esortazioni, se ne separò, 
non ostante le di lui istanze, ed 
andò a predicare il vangelo nelle 
Spagne, in Francia, Italia, Inghil- 
terra, nella Scozia ed in Irlanda. 
Aumentando la sua fama di gior- 
no in giorno, tutti i monarchi cri- 
stiani si disputavano l’un 1 ' altro 
il piacere di avere negli stati loro 
un uomo tanto celebre e per la dot 
trina e per la pietà sua. Il duca di 
Bretagna, Giovanni V, gl’ inviò 
una deputazione, onde pregarlo 
che andasse a far delle missioni 
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nelle rae provinole : Un Vincenzo 
Vi itileri. Il lescovo. unitamente al 
clero, il duca, la duchessa, accom- 
pagnati da tutti i magistrati, come 
sentirono eh’ egli era distante una 
lega da Vannes, gli andarono in- 
contro e In condotto in trionfo nel 
la città : tanta era la stima e la ve- 
nerazione, cui egli inspirava. Oltre 
la sua vasta erudizione, Una rara 
eloquenza ed il dono di parlare 
parecchie lingue, aveva una bella 
voce e si esprimeva con chiarezza 
e facilità meravigliose . Quando 
predicava, sia nelle chiese, sia nel- 
le piazze pubbliche o nelle cam- 
pagne, tanta era la commozione, 
cui oagiouava, che i gemiti dell’ u- 
ditorio lo forzavano sovente a far 
pausa. Non v’ era cosa che potesse 
resistere al lervore del sno zelo, al- 
la forza, all’ energia de’ suoi di- 
scorsi. Tanta era I opinione de’sitoi 
Intuì e dell’influenza che aveva »o- 

F ra i popoli, che. quando ritornò in 
Spagna, fu eletto deputato dagli 
stati di Valenza per cooperare al- 
r elezione di un successore alla 
corona d’Aragona. Mortoti re Mar- 
tino.'Hon Pedro de Luna, figlio na 
tura'e tli esso re, il conte di Urgel 
e I* infante don Ferdmando di Ca- 
stiglia aspiravano a quel regno. I 
diritti legittimi di quest’ ultimo e- 
rano in oltre sostenuti dai suoi ta- 
lenti militari e, dalle sue virtù ve- 
ramente reali (i). Vincenzo non 
tardò a decidersi in suo favole. Re- 
cato-! negli stati d’Aragona, arin- 
ga il popolo, lo persuade, lo trae 
nel sno parere, e ad una voce don 
Ferdinando A acclamato sovrano. 
Siccome lo scisma della chiesa fa- 
ceva sempre più funesti progressi 
per l’ostinazione di BenedetloXIlI, 
a. Vincenzo fu nel ijtS chiamato 
al concilio dì Costanza, Ivi abban- 
donò affatto gl’ interessi di esso 

(O Ferdinando or* figlio di Giovanni I. 
di Caaliglia e di Eleonora, figlia di Pietro IX 
d’ Aragona, torcila di don Martin*. 
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pontefice: subito dopo intervenne 
alla conferenza tra 1 imperatore ed 
il re d’Aragona, e, conformemente 
all’ editto di quest’ ultimo, andò a 
predicare ai popoli per separarli 
dall’ubbidienza di un papa, di cui 
l’ambizione e l’ ostinazione aveva- 
no si lungo tempo turbata la pace 
della chiesa. Sollecitato di nuovo 
dal dada di Bretagna, era Vincen- 
zo tornato a Vannes, ma ebbe ap- 
pena ricominciate le sue missioni, 
che fu attaccato dall* ultima sua 
malattia • spirò fra il rammarico 
della corte e le lagrime de* popoli, 
il di 5 aprile del ■<{ i5, in età di 6a 
anni. Calisto III lo annoverò fra i 
santi agli 8 di ottobre del i455. 
Egli aveva continuato le sue mis- 
sioni per venticiuqae anni in mez- 
zo al digiuno ed alle austerità di 

F udienza. Quasi tutti i regni del- 
Europa vollero udirlo. Le nazio- 
ni meno incivilite, gli uomini più 
corrotti , gl’ infedeli più ostinati 
non potevano resistere alla predi- 
cazione di s. Vincenzo. Indepen- 
dentemente dalle sue virtù cristia- 
ne, i «noi talenti e Se rare sue doti 
lo resero I’ uomo più illustre e più 
rispettato del suo secolo, e quegli 
che proti nsse più bene. Dovunque 
andò incivilì i costumi, scacciò il 
delitto e fece gli uomini migliori. 
Ha lasciato parecchie opere : I. un 
Trattatalo sii topica, il quale fu il 
primo suo saggio; II un altro so- 
pra lo Sciima, indiritto n don Pie- 
tro 111 d’Aragona, nel i38o; III 
della fine del Mondo e della Sdenta 
della l'ita spirituale ; IV sulla Di- 
gnità ecclesiastica ; V delle due V e- 
nute dell' Anticristo ; VI Lettera a 
Benedetto XII ! ed ai tre re d’ A roga- 
no . VII Spiegazione dell’ Orazione 
domenicale-. Vili un volume diSer- 
moni ( tatti gli altri Sermoni, che 
venivano a Ini attribuiti, sono sta- 
ti riconosciuti apocrifi ). Queste o- 
pere sono state stampato a Valen- 
za, i4qi, 4 T0 *- * n f°gl- La tua Vi- 
ta, scrìtta da Ramano, vescovo di 
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Lucerà, in occasione dell» »n« ca- 
nonizzazione, è inserita nella Rac- 
colta ilei Bollandisti. 

lì — ■!. 

FERRERIO (Bonifazio), fratel- 
lo del precedente, generale de’ cer- 
tosini, nacque a Valenza nella Spa- 
gna, nel i 555 ; attese allo studio 
della legge, prese la laurea dotto- 
rale nell’ università di Lerida ed 
esercitò la priiua magistratura nel- 
la città sua nativa. Si ammogliò ed 
ebbe undici tìgli. Divenuto vedovo 
ed avendo perduto sette figlie e 
due figli, deliberò di tarsi monaco. 
Fu raffermato in questo pio dise- 
gno da s. Vincenzo Ferrerio, suo 
fratello. Bonifazio vendè i suoi be- 
ni e ne distribuì il valore ai pove- 
ri, tranne una tenue porzione, cui 
riservò onde preservare dal bisogno 
due figli, che gli rimanevano ed i 
quali erano ancora in tenera età. 
Essendosi in tal modo sbarazzato 
dal peso degli umani affari, entrò 
fra i certosini , nella casa della 
Porta del Cielo, nel t 5 q 6 : aveva 
allora 4 ' anno. Prese gli ordini 
aacri e si dedicò interamente a 
studiare le sacre lettere e ad a- 
dempiere i doveri di religione. Fu 
eletto generale dell’ ordine nel 
1401, doi>o la morte di Guglielmo 
Kaynau'l, e governò con saviezza. 
Era in quel tempo la chiesa lace- 
rata dallo scisma, e parecchi papi 
disputavano fra sé il sommo ponti 
ficato. L’ordine de' certosini ave- 
va sofferto anch’esro periate disu- 
nione, mentre Urbano VI (Barto- 
lomeo di Prignano). non ricono- 
sciuto in Francia, aveva fatto e- 
leggere un generale dai religiosi, 
che a lui ubbidivano. Stefano da 
Siena trovava*! insignito di tale di- 
gnità nel t 4 io. Fu ad esso propo- 
sto, non che a Bonifazio, di rinun- 
ziare, affinchè ti potesse eleggere 
un generale, il quale unisse I’ or- 
dine intero sotto la sua direzione : 
ambedue vi aoonnsentirono, Boni- 
fazio si ritirò nella casa della Por- 
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ta del Cielo, di cui era priore. Be- 
nedetto XII I](Pietro de Lana), uno 
de’papi concorrenti, col quale egli 
era unito per vincoli d'amicizia, ne 
lo fece uscire e l’ obbligò a riassu- 
mere il suo ministero. Bonifazio 
intervenne inoltre per essoantipa- 
pa al concilio di Pisa; ma Bene- 
detto essendo stalo in vano stimo- 
lato a rinunziare al sommo ponti- 
ficato, acciocché rendere si potesse 
la pace alla chiesa e ristabilire l’u- 
nità. ed ostinandosi a considerarsi 
quale papa legittimo, mal grado il 
voto e le decisioni del concilio di 
Costanza, Bonifazio abbandonò il 
uro partito e morì alcun tempo do- 
po. Sainti -Marthe fissa la sua mor- 
te ai 27 di aprile del i 4>7- Alcuni 
prolungano la sua vita fino al a 4 • 
Ha scritto : I. un Trattata, nel qua- 
r esamina perchè pochi religiosi 
dell’ ordine della Certosa siano 
stati canonizzati e {y*rché si citino 
pochi miracoli operati da essi ; Q 
una Traduzione della Bibbia, in i- 
Spagnuolo ; III un Trattato indiriz- 
zato a Boni fazio, religioso dell' ordi- 
ne medesimo : I V De apprubat ione or- 
din is liber unni. Finalmente de ‘.Ser- 
moni e delle Lettere. Egli era gran- 
de zelatore della disciplina rego- 
lare. 

L— y. 

** FERRERIO ( Vincenzo), pa- 
lermitano, del terz* ordine di •- 
Francesco, nato nel r 5 qr e morto 
nel 1662 con lama di santità, feris- 
se più Opere, e tra l’ altre: Com— 
pemlium Summae D. Thomae : In 
Psnlmos davidico s declamila et glos- 
sa : Trattatisi thcologicus de homini* 
ano tome : Georrutriae Comfiendium .- 
7 raclal us botanica! : De nominibut 
Hi braeorum : De Chiromancia : Tra— 
ctatus de Pnuione Domini : De Re- 
bus mathematica Sermone s : Com— 
mentariurn in libris Philosnphine ari— 
s'otelicae. Suliloquium poetico m: F%- 
sonomia, ed Astrologia naturale ec. la 
Teorica degli Orologi ; Lunaria per- 
petuo ec. • D. 8. IL 
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FERRET, chiamato il grande 
Ferrei a motivo della sua statura 
colossale, nacque nel villaggio di 
Rivecourt, vicino a Yerberie, ed 
uno fu de’ condottieri de’ contadi- 
ni sollevati contra i nobili del 
Beauvoisis, verso l’anno i556. Ta- 
le (azione, di cui i partigiani furo- 
no conosciuti sotto il nome di Jac- 
quiers , desolò per alcun temjio i pro- 
prietarj de’ castelli vicini all’Oise 
per le vendette atroci, cui esercitò 
contro di essi, senza distinzione dei 
partiti che allora mettevano sos so- 
pra la Francia ; perciò il partito 
dei Jacquiert fu prontamente di- 
stratto da tutti gli altri, che si vi- 
li irono per annientarlo: quel, che 
vimase, si sottomise al delfino tan- 
to a cagione del perdono, ch’egli 
fece pubblicare, quanto per le per- 
suasioni del grande Ferret, ch’egli 
avea guadagnato ed il quale rima- 
se poi fedele e servì utilmente lo 
state in tutte le occasioni che si 
presentarono. La forza e la fama 
di bravura di Ferret divennero ta- 
li, che la sna sola presenza man- 
tenne per più anni la tranquillità 
nei dintorni del villaggio di Rive- 
court, in cui erasi ritirato, ed a cui 
per lungo tempo varj drappelli de- 
stinati a devastar qnel paese non 
osarono avvicinarsi ; quindi il se- 
condo continuatore di Nangii as- 
sicura che fino a tanto ch’egli fn a 
Rivecourt, gl’ Inglesi non osarono 
passar I’ Otte. Quest’ uomo, straor- 
dinario tanto per la sua forza che 
per la sua grande statura, fu scel- 
to per luogotenente da Guglielmo 
Alaud, comandante del castello di 
Longneil, che vi si era ritirato e 
doveva unire sotto gli ordini suoi 
aoo uomini reclutati nelle campa 
gne circonvicine. Gl’Inglesi, aven 
do deliberato d’ impadronirsi di 
uel posto per sorpresa, a’ intro- 
naselo all* improvviso per una 
breccia, cui non si era ancora avu- 
to tempo di ottarare, e comparve- 
ro ad un tratto nella gran corte del 
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castello in numero di 200 uomini 
ben armati. Guglielmo Alaud, 
mosso piuttosto dalla tua intrepi- 
dezza che dalla prudenza, ti getta 
in mezzo ad essi, alla guida di po- 
chi uomini, cui |M>tè raccòrrò: ma 
in breve, oppressi dal numero, ca- 
dono con lui sotto le frecce de’ lo- 
ro nemici comuni. In quel mezzo- 
tempo il bravo Ferret, d’ un co- 
raggio più meditato, essendosi ar- 
mato di una scure terribile, esce 
alla testa de’ soldati e de’servi cui 
aveva potuto unire. « Compagni, 

» dice loro, seguite l’esempio mio; 
v vendiamo a caro prezzo la nostra 
« vita : te ci arrendiamo vilmente, 

» non saremo risparmiati ; esponia- 
» rnoci adunque e combattiamo 
I suoi guerrieri, animati dalle ano 
parole, giurano di morire o di vin- 
cere, e piombano tosto sopra i ne- 
mici, dei quali rovesciano nn gran 
numero al primo arto. In qnel 
momento gli abitatori del vicinato 
ti radunano, ed, armati di falci, di 
coreggiate e di forche, sopravven- 
gono a circondare il castello ed a 
soccorrere Ferret. il quale si apre 
presto un varco fino ad essi, e, se- 
condato dai loro sforzi, si avventa 
sopra gl’ Inglesi con maggior im- 
peto della prima volta. Condotto 
dalla strage nel luogo dove, il cor- 
po di Alaud era bagnato nel stto 
sangue, quell’ unibile spettacolo 
raddoppia il suo furore e gli fa 
cercare nume vittime. Divide la 
sua truppa in due, si colloca in 
mezzo e tutti marciano di fron- 
te verso la truppa nemica. Tutti 
gl' Inglesi, cui egli aggiunge con la 
sna terribile ascia, radono morti a’ 
suoi piedi; gli elmi dell’acciajo 
più duro non potevano resistere a’ 
suoi spaventevoli colpi ; in un i- 
stante 45 guerrieri sono immolati 
alla sua giusta vendetta ed nn 
maggior numero riceve da lui lar- 
ghe ferite: ovunque Ferret si a- 
vanza, da per tutto la fuga lo pre- 
cede c la morte lo segue. In vano 
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il comandante degl’ Inglesi cerca tro agl’ Inglesi, ne nccide cinque, 
di raccozzare intorno allo stender- e gli altri sette non trovano scain- 
do la sua truppa sbandata, il co- po che in una fuga vergognosa e 
losso francese strappa la bandiera, precipitata. La malattia dell'eroe 
uccidendo quello, al quale era sta- francese si accrebbe per quell’ nl- 
ta affidata, e corre a gettarla nelle tiina impresa, pretto lo conduce 
fosse del castello, ad onta di una alla tomba, e, tanto religioso che 
inano di nemici, che, volendo op- bravo, egli amore con divota tras- 
porsi al ano passaggio, periscono in quillilà. Ferret, d’ una statura gì- 
numero di quaranta sotto la man- gantesca, univa all’ intrepidezsa 
naja insanguinata. Alla fine il ri- più grande una prudenza natura- 
manente degli assalitori, stanchi di le che lo allontanava dalla tente- 
nna vana resistenze, cerca salvez- riti; il suo giudizio era pronto e 
za nella foga; ma già ella non è sicuro, ed il suo carattere sempli- 
più possibile, e tutti quelli, che ce e modesto. Nato in nno stato 
non si sono precipitati dall’ al- servile ed allevato senza educazio- 
to delle mura, cadono sotto il terrò ne, io a sé solo debitore della 


vendicatore del loro formidabile 
vincitore. Il gran Ferret trionfava 
allorché ode che una nuova gente 
più numerosa sopravveniva ad as- 
sediar Longueil. Le vola incontro, 
la rovescia e fa prigionieri quelli 
chesfnggono ai suoi colpi; in vano 
gli olirono essi un riscatto conside- 
rabile; il guerriero francese, tanto 
generoso quanto prode, ricusa i lo- 
ro presenti, accordando loro la vi- 
ta, ma non la libertà, che avrebbe 
ancora potuto renderli formidabi- 
li. Stanco da tantefatiche e da due 
giorni di combattimenti consecuti- 
vi, Ferret rientra vittorioso a Lon- 
gueil; ma riarso da una sete ar- 
dente, gli sembra che l’acqua la 
più fresca possa sola dissetarlo: 
nna febbre violenta lo consuma, 
ed il u novo Alcide è vicino a soc- 
combere alle sue fatiche. Allora 
essendosi recato presso alla sua di- 
letta sposa, cui lasciata aveva a Ri- 
vecourt, una mano d’inglesi in- 
traprese di assalirlo, credendolo 
senza difesa. Ferret, oppresso dal- 
la violenza della malattia, sente 
che quei vili nemici si avanzano 
in numero di dodici per torgli la 
vita ; tale nuova rianima le sue 
forze abbattute ; egli è ancora ca- 
ace di nn nltimo sforzo ; si alza, 
à di piglio alla sua azza, che ave- 
va posta presso al letto; va iucon- 


grande riputazione, cui seppe so 
quietarsi con le sue gesta guerrie- 
re. Dotato dalla natura di una fur- 
za straordinaria, se ne servi per di- 
fendere il ano paese; ed armata 
soltanto nei combattimenti d’ una 
scure talmente pesante che gli uo- 
mini più robusti stentavano a sol- 
levarla, effettuo co’ suoi terribili 
colpi quei fatti d’ armi si sorpren- 
denti, di cui i romanzi di cavalle- 
ria ci offrono soli alcuni esempi. 

B. M— s. 

FF.RRETI Nicola), abile gram- 
matico del secolo XV, apri a Ve- 
nezia una scuola, che fu frequen- 
tata da tutte le parti dell’Italia, e 
pubblicò parecchie opere, che gli 
crebbero riputazione. La raccolta 
n é stata stampata a Venezia nel 
1 Ò 07 , in fogl. L’edizione, notabile 
per la bellezza della stampa, è de- 
dicata al doge Leonardo Loredano. 
Fra gli opuscoli, cui ella contiene, 
si deve distinguere quello, che ha 
per titolo: De eloquentia lingune la' 
tinae servando in eputolis , et oralio- 
nibus cwnponendis praecepta . Se ne 
conoscono due edizioni separate, 
in 4-to. Tana di Forlì, i49^- 0 !**!■ 
tia di Parigi, senza data. S’ igno-^ 
rano le particolarità della vita di 
N. Ferret i ; ma si sa che mori nel 
i5a3. — Ferrkti (Giulio), giure- 
consulto, figlio del precedente, 
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nacque a Ravenna nel i 48 o. Fatti 
ch'ebbe eccellenti studj sotto la 
direzione di suo padre, frequentò 
le università d’Italia e fu dotto* 
rato in legge. Al solo suo merito 
andò debitore dei protettori poten- 
ti, die presero cura delia sua for- 
tuna. 11 papa gli conferì i titoli di 
cavaliere e di conte del palazzo di 
Luterano, e I* imperaior Carlo V 
lo eles.-e intendente della Puglia. 
Ferreti era dotato di un carattere 
affabile, amava la giustizia e J’ain- 
ministrava con imparzialità. Alle 
qualità dell’onesto uomo univa le 
virtù del cristiano. Pieno di zelo 
per la conservazione della fede, a- 
veva intrapresa un’opera con tra i 
protestanti; ina morì prima di a- 
verla terminata, a San Severo nel- 
la Puglia, nel 154 ? : era allora in 
età di circa sessantanni. I snoi 
scritti sono: I. Consilia et tractatus 
i arii, Venezia, i 5 62, in 4-t°i H De 
re et disciplina militari unii us tracia- 
tu* , Venezia, i 5 ? 5 , in fogl.: questa 
opera è rarissima. Ferreti propone- 
vasi di dedicarla a Carlo V, ma e- 
gli morì prima di aver potuto ese- 
guire il suo progetto, ed a suo tì- 
glio ne rimase l’ incombenza. V’è 
in testa la Vita dell’ autore, per 
Girolamo Rossi ( Rubeus ), suo com 
patriotta ed amico; 111 De jure et 
re navali, et de ipsius rei navali s et 
belli aquatici praeceptis leg itimi* li- 
her , Venezia, 1579, in 4 *°- A det- 
ta di David Clemente questa ope- 
ra non è meno rara della prece- 
dente. E' stata ristampata nel T ra- 
dala* magni universi juris , toni. XII, 
Venezia, 1 584 - Sono stati inseriti 
nel medesimo volume altri due o- 
puscoli di Ferreti, l’nuo De gabel- 
lai, pub/icanis, munenb is et onerihus, 
e Fall r a De duello — Ferreti (Gio- 
vanni Pietro), fratello del prece- 
dente, nato a Ravenna nel 1 *82, 
si fere ecclesiastico e pervenne 
co’siio. talenti .die prime dignità 
deli 1 f hiesa. Fu da prima prov- 
veduto lei vescovado di Milazzo 
ac. 
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in Sicilia ; governò quella diocesi 
con saviezza j»or più armi e fu in 
seguito trasferito a Lavello nel re- 
gno di Napoli. Rinunziò quel ve- 
scovado a motivo della sua gran- 
d’età e morì alcun tempo dopo, 
nel i 55 y. Questo illustre prelato, 
dice Tirahoschi, fu uno scrittore 
indefesso, e pochi sono i generi di 
letteratura, che non abbia coltiva- 
ti, siccome lo prova il catalogo del- 
le sue opere, pubblicato dall’abate 
Ginaimi ( Scntt. ravenn . , toni. I., 
n. 228). Gli opuscoli, che sono stati 
stampati di Ferreti, sono di poca 
importanza; ma occorrono riguar- 
devoli fra i suoi manoscritti alcu- 
ne Memorie (in latino) relative alfe - 
sarca in di Ra*enna\ nn Poema sul- 
la fondazione di R .vigo (De origine 
urbis rito lignine), ch’era stato attri- 
buito per errore a Francesco Ban- 
soni, ed un altro De Hadria civita- 
te. Si può consultare per maggiori 
particolarità la Biblioteca degli 
scrittori di Ravenna, dell’abate 
Gina uni. 

W— « 

FERRETI (Giovanni Battista), 
antiquario, nato a Vicenza nel 
1639, studiò con onore nelle pub- 
bliche scuole di quella città ed en- 
trò in seguito nell’ ordine dei be- 
nedettini della congregazione del 
Monte Gassi no. Applicossi con mol* 
to ardore alla ricerca delie antichi- 
tà ed intraprese parecchie opere, 
cui non potè condurre a termine, 
esse mio stato rapito da una morte 
immatura nel 1682, in età di qua- 
rantatre anni. Il solo libro, che ab- 
bia pubblicato, è intitolato: Mu<oe 
l tpidana*- anliquorum in marmoribus 
carmina seu deorum donarla , homi — 
numque illiiitrium obliterata monu- 
menta et decìdila ejtitnphia. Vero- 
na, 1672, iu fogl., raro: è la rac- 
co’ la di tutte le inscrizioni in ver- 
si. che si trovano in Grillerò; l'au- 
tore ve ne lui aggiunte parecchie 
inedite ed ha latto la spiegazio- 
ne* di tutta in note eruditissime. 

18 
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Dedicò l'opera al delfino, e Luigi 
XIV ne lo rimunerò con un dono 
considerabile. Quel principe, il 
quale cercava di attirar ne’ suoi 
itali tutti gli nomini di inerito, 
gli fece in oltre offrire il titolo di 
suo istoriografo con una pensione, 
so voleva andare in Francia, ma 
egli mori in mezzo ai preparamen- 
ti del suo viaggio. Il p. Ferreti n- 
vea pubblicato il catalogo di dodi- 
ci opere, che si proponeva di dar 
in luce una dopo l'altra. In tal 
numero deve specialmente ram- 
maricare la perdita delle seguenti: 
I. Bibliolhecarum deperditarum opus: 
era il catalogo delle opere greche 
e latine, che non ci son pervenute 
e ch'egli valuta a quasi centomi- 
la; lì Anticjuorum subterranea: era 
l’indicazione delle cose più pre- 
ziose in fatto d’antichità, rinvenu- 
te in alcuni scavi, e l’elenco di 
quelle, cui sperar si poteva di rico- 
rrere per nuove ricerche. — Fer- 
Rfrt (Giulio), giureconsulto italia- 
no del secolo XVI, ha pubblicato: 
De jure et re navali. Venezia, i r i-p, 
in 4.to. — Ferreti (Francesco) d’An- 
cona, che viveva nel secolo XVI, 
Ita pubblicato: Dell’ Osservanza mi- 
litare libri due , Venezia, tà^3, in 
4 -to, fig. , ne' quali tratta della di- 
sciplina, delle vesti uniformi c di 
tutto ciò, che concerne i doveri del 
soldato verso la svia patria ed i 
snoi superiori . — Ferreti ( Mar- 
cantonio) di Venezia pubblicò in 
quella città: Mirinda, pastorale in 
cinque atti cd in versi, i6t5, in 
4-to. — Ferreti (Francesco) stampò 
in Ancona : I difiorti notturni, dialo- 
ghi familiari. i58o, in 8 .vo. — Fi- 
nalmente Ferreti (Lorenzo) ha 
terminato con Veneroni il Diziona- 
rio italiano-francese di Antonio Ou- 
din. Parigi, 1681 , in 4 to, due torn. 

W— s. 

FERRETO, storico, nato a Vi- 
cenza verso la line del secolo XIII, 
• tenuto per uno di quelli, che più 
«entribuirono 4 far rinascerò iu I- 
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talia il gusto dei buoni studj. Scri- 
veva coti uguale facilità in versi ed 
in [irosa, e non è mena stimato no- 
me poeta, che come prosatore. Non 
si conosce quasi ninna particolari- 
tà della vita di Ferretti, il quale 
viveva ancora dopo il i33o_ I suoi 
scritti sono: I. Ferrati, poetne vice- 
tini tuorum et pauh » ante actorum 
temporum bistorta . Questa storia 4 
divisa in cinque libri : comincia 
nel ta5o, alla morte di Federico 
II, finisce nell’anno i5t8, e com- 
prende per conseguenza una del- 
I’ epoche della storia d’ Italia le 
più feconde in grandi avvenimen- 
ti. La letture di tale opera ò di 
somma importanza, ma è stato con 
ragione rimproverato alla ut ore di 
es-ersi alcuna volta reso inintelli- 
gibile pel suo troppo grande scru- 
polo a non usare che termini ele- 
ganti. Muratori ha inserito essa sto- 
ria ne’ suoi Scriptores rerum italico- 
rum, toro. IX; tua credesi ch’esi- 
stessero alcune lacune nei due ma- 
noscritti, de’quali si è servito. II 
dotto editore ha raccolto nel me- 
desimo volume le poesie di Ferre- 
to; II De Scalieerorum origine libri 
IV. Lo stile d’esso poema non è e- 
sente da ampollosità e da cattivo 
gusto; Tiraboschi lo riconosce tut- 
tavia superiore a quello di tutte le 
produzioni del medesimo tempo; 
ili in obito Dantis poètae fiorentini: 
b un’ elegia di centodieci versi 
intorno al la morte del celebre Dan- 
te; IV in excesium Benevenuti de 
Campemnii poetae vicetini : altra e- 
legia di centocinquanta versi; V 
ad Albertum Mussatum, vatem pnta- 
vinum: questo scritto tratta pure 
la morte di Carapesanis. Ferreto 
ha lasciato altre poesie di poca im- 
portanza, tranne i suoi Priapeìa, di 
cui Pagliarini ha pubblicato il 
principio nel libro VI della sua 
Storia di Vicenza . Vossio osserva 
che parecchi passi di tale storia 
sono tratti parola per parola da 
quella di Ferreto. W — s. 
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FERRETTI ( Emilio), u no de' 
buoni giureconsulti del secolo de- 
ciinnscsto, nacque a Castelfranco, 
nella Toscana, nel i.f8g. La sua 
famiglia, nobile ed antica, era «irle 
ginaria di Ravenna. Cominciò di 
dodici anni a studiare la legge ci- 
vile e canonica a Pisa e continuò 
inseguito nell’accademia di Sie- 
na. Era egualmente instrutto nel- 
le belle lettere. Come termina- 
to ebbe gli stndj, si recò a Roma, 
dove fu d.i prima segretario del 
Cardinal Salriati. Avendo sostenu- 
to con molta gloria alcune tesi in 
presenza di una numerosa adu- 
nanza di vescovi e cardinali, fatto 
venne avvocato all’età di dician- 
nove anni. Allora assunse il pre- 
nome di Emilio in vece di quello 
di Domenico, cui portava per lo ad- 
dietro. Ferretti non era soltanto 
uomo di gabinetto: la sua capacità 
per gli altari era si ben conoscinta, 
che Leone X lo prese per sno se- 
gretario. Lasciò tale impiego dopo 
averlo esercitalo per alcuni an- 
ni, e si ritirò nella sua patria, do- 
ve, avendovi soggiornalo per alcun 
tempo, si mise al seguito del mar- 
chese Hi Monferrato, il quale co- 
mandava «ina parte dell’esercito, 
cui La ut ree conduceva alla con- 
quista di Napoli nel 1528 Tale 
spedizione essendo andata fallita, 
Ferretti riparò in Francia ed in- 
cegnò la legge a Valenza con tan- 
ta gloria, che Francesco I. lo pro- 
mosse a consigliere ne! parlamen- 
to di Parigi. Quel principe lo im- 
piegò in vane negoziazioni con i 
Veneziani ed i Fiorentini. Egli se 
ne trasse con tanta abilità, che il 
marchese di Monferrato lo inviò 
puro presso di Carlo V, cui egli 
accompagnò nella sua spedizione 
di Africa. Si trovò alla conferenza 
di Francesco I. , di Carlo V e del 
papa Paolo III, a Nizza nel i 558 . 
Avendo rinunziato alla carica di 
Consigliere nel parlamento , andò 
a Liane ed in seguita a. Firenze, 
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dove ottenne il diritto di cittadi- 
nanza. Terminò la sua vita in A- 
vignone, chiamatovi per insegnar- 
vi la legge. Mori in essa città il di 
1 5 di luglio del l 55 l. Ila scritto 
parecchie opere sopra la legge, 
nonché nn commento intorno a 
Tacito. Teneva, siccome massiina, 
che più profittassero il pensiero a 
la meditazione, die la lettura. E- 
sisle la sua Vita nelle Fi'tae claris- 
limorum ; juriconmltorum, di Buder, 
Iena, 1722, in 8.vo. 

B — 1. 

FERRI o FERRO (A I.FOWJO ), 
medico italiano d -I secolo XVI. I 
biografi non vanno d’accordo intor- 
no alia sua patria, benché goduto 
abbia di grande fama. 1 più lo ««le- 
dono napoletano, alcuni altri pre- 
tendono che nascesse a Faenza ; tut- 
ti però si accordano a dire c he inse- 
gnò coi» molta celebrità la chirur- 
gia in Napoli e la nolomiain Roma; 
che fu primario chirurgo del papa 
Paolo III e che, ottuagenario, mo- 
ri verso il 157S. Le opere di Ferri 
non sono semplici compi jzioni : 
ora contengono idee vera in- ut© 
nuove, ora utili miglioramenti 9 
alcuna volta erronei precetti o ipo- 
tesi da nulla: I. De Ugni snnnti 
multiplici medicina et vini exhibitio - 
ne libri quatuor, Roma, , in 

4 .to. Il legno santo vi è presentato 
come una panacea atta a guarir© 
le malattie più discordi, e special- 
mente la sifìlide, per mi è vantato 
quale specifico. L* autore confessa 
per altro che in certi casi rari il 
male è talmente ostinato eh* è for- 
za ricorrere ai mercurio. S\ fatta 
produzione non è senza rilievo; fu 
perciò 'generalmente accolta , ri- 
stampata a Basilea, a Parigi, inse- 
rita nell* Aphrodisiacn* di L usini 9 
tradotta in francese, in tedesco, 
ec. ; n De sclopetorum sire archi bu — 
sorum vulneribut libri tre s ; Corolla - 
rium de sclopeti ac sirfiihum ‘formert— 
forum pubere ; De caruncula sue 
callo quae cervici vaicae inn<ucitw 
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opusculum , Roma, t55i, in 4 *° ì 
Lione, i555, in 4-*° : tale trattato 
di chirurgia militare è uno de'|iiù 
antichi e la dottrina non n’è seni 
pie giudiziosa. Ferri suppone una 
qualità \eienosa nelle piaghed’ar 
crii da fuoco, e ciò il conduce ad 
un cattivo metodo di terapeutica, 
li tira-palle, cui egli inveutò e 
elle rammemora il suo nome ( Al- 
fonsino ), non è mai stato molto in 
uso ed a’ nostri giorni non figura 
più che negli Arnmmentaria chirur- 
gira di Scultet, di Garengeot, di 
Brambilla. Onde lunediate alle 
callosità o piuttosto ai rislringi- 
menti del canale dell’uretra e del 
collo della vrssica. Ferri indica 
l’uso delle tenie incerate.ch'è sta- 
to poi proposto come nuovo da cer- 
ti chirurghi mancanti di erudi- 
zione o di buona fede. 

C. 

FERRI (Ciro), pittore ed ar- 
chitetto, nato a Roma ne! i654, 
morto nella medesima citta, nel 
i6Sq, studiò la pittura sotto Pietro 
da Cortona, di cui imitò sì abil- 
mente la maniera, che sovente 
confusi tennero i latori dell’allie- 
vo con quelli del maestro. Avendo 
questi abbandonato il soggiorno di 
Firenze Ciro Ferri fu scelto per 
terminare le ammirabili pitture 
del palazzo Pitti. Le eseguì con 
molto buon .uecesso, ed il gran- 
dura di Toscana, non contento di 
assegnargli una generosa pensione, 
lo elesse capo della scuola fiorenti- 
na . Poiché condotto ebbe a fine 
tali latori. Ciro Ferri tornò nella 
sua citta nativa, dote, ad esempio 
del suo maestro, ditbe le occupa- 
zioni sue tra l' architettura e la 
pittura. Parecchi palazzi ed altari 
maggiori eretti vennero sopra i 
tuoi nitegni, ed il papa lo impiegò 
in oltre a fare de’ cartoni pel Va- 
ticano. Ne’ momenti di ozio si di- 
vertita a disegnare per breviarj , 
er fronlespizj di libri e per tesi 
gure, alle quali i dilettanti non 
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mancarono di dare nn grandissime 
prezzo. Francesco Spierre e Cir- 
ri elio Bloeinaert noti disdegnarono 
ri’ incidere sì fatti piccioli soggetti. 
Si dice che la morte di Ciro Ferri 
fosse cagionata dalia gelosia da Ini 
concepita contro il Bacici a moti- 
vo della cupola di s. Agnese, a [Io- 
nia (piazza Mavona) Si pretende 
che avendo dipinto in maniera al- 
quanto fiacca la parte snperiore 
della cupola, ebbe il dolore di ve- 
dere il suo colorito quasi al tutto 
ecclissato dalle pitture molto più 
ricche e vigorose, che il Bacici ese- 
guì sotto le sue, nella medesimi 
chiesa. Nulla v’ha che meno ab- 
bia oertezza di tali aneddoti: ne 
occorrono troppi del medesimo ge- 
nere nelle vite de’ pittori, perché 
possano in ugual modo essere veri. 
Ciò, che v’ ha di più certo, è che 
quando ([irò Ferri morì, il papao- 
norar lo fece di grandi pompe e che 
magnificamente trasportato venne 
a Santa Maria in Tratti-vere. F.gli e- 
ra di ricca famiglia (suo padre la- 
sciato gli aveva oltre n 5o,ooo ten- 
di di facoltà ); ma quantunque ti 
bella fortuna lo avesse (sosto in 
grado di non lavorare che per la 
gloria, noti tralasciava di farsi pa- 
gare a caro prezzo. Amava il lutto 
eil all’eccesso spendeva. Siccome 
abbiamo già detto, i suoi disegni 
non si distinguono facilmente da 
quelli di Pietro da Cortona. Gli 
artisti tuttavia credono di ricono- 
scere la matita o la penna di Ciro 
Ferri ad alcuni segni particolari, 
specialmente alla leggerezza del' 
tratto, più elegante e più esatto 
nei disegni del l’allievo, che in quei 
del maestro. Si osserva pure che 
Ciro Ferri abbozzava più trascura- 
tamente i piedi e le mani, che le 
altre parti del corpo. La tua ma- 
niera di dipingere era, d’altronde, 
grande e facile, e non cede a nin- 
no de’ suoi contemporanei per la 
bellezza della composizione. Non 
gli si rimprovera che d’aver tropi’» 
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jkh-o variato il carattere delle »ue 
ligure e di non aver loro dato 
un’ espressione abbastanza anima- 
ta. Le sue più belle produzioni 
sono a Firenze ed a Roma . Ram- 
marica che la morte impedito gli 
abbia di terminare la cupola di 9 . 
Agnese, e più di tutto che sia sta- 
to scelto il meno abile de’ suoi al- 
lievi (Corbellini) per continuare 
quel grande lavoro. 

FERRI (Paolo) nacque a Metz, 
ai a4 di febbrajo del i5t)t, d’ u- 
n’ a litica famiglia di toga. Duran- 
te i suoi studj nell’accademia pro- 
testante di Moutaulain, vi pubbli- 
cò nel itilo una raccolta di poe- 
sie non poco mediocri : erano Imi- 
to della sua giovinezza ( 1 ). Sicco- 
me si disponeva ad esercitare il 
ministero evangelico, annnzió al 
pubblico che rinnnziava a sì fatto 
genere frivolo di occupazioni, con 
queste parole, con cui terminava il 
suo avviso. Sat ludo nuguqu e da- 
timi. Essendo stato fatto ministro 
nell’anno susseguente, esercitò gli 
uffizj di tale carica in distinta ma- 
niera e senza niuna, benché me- 
noma, interruzione per sessant'an- 
ni. fino alla sua morte, avvenuta 
il dì 27 di dicembre del ititip. Fu 
posto sotto il suo ritratto il seguen- 
te distico, il quale indica la stima 
che di lui si aveva : 1 

Tale* si multo» ferrea! baec «aerala ferri» 

In ferri sacci!» aurea «accia foreut. 

Era uomo di bella presenza, aveva 
un aspetto venerabile, maniere 
graziose e civili, ed era in grande 
considerazione presso i più emi- 
nenti personaggi. La malattia crn- 

( 1 ) Tali primi Òpere poetiche sono rom- 
poite di ••netti, di stante e d* una pastorale 
in «et atti, intitolata : Isabella o lo Sdegno 
«f dimore, a cui susseguono le Glorie / Isa- 
bella. Essa pastorale, die* egli, gli fu tolta da 
C. S. , signor de la Croix, arrecalo, ebe la fe- 
ce ristampare nel 1629 col titolo di la Clima- 
js«, tragicommedia : 1 una non è migliore del* 
r altra. 
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dele, che afflisse gli ultimi anni 
della sua vita, non alterò l’amenità 
sua naturale. Quando morì gli fu- 
rono trovate -ottanta picchile pie- 
tre nella vessica. Era Ferri di un 
carattere assai pacifico : gemeva 
delle disunioni, che regnavano tra 
i protestanti ; non disperava di po- 
terle terminare, e tenne in questo 
proposito commercio di lettere con 
Duraeus, l’apostolo della riunio- 
ne. Aveva pubblicato nel if>54 un 
Catechismo generale della Rifu ma , 
onde provare ch’era stala necessa- 
ria, quantunque, primachè esistes- 
se, gli nomini avessero potuto sai- 
var»i nella chiesa romana. Confa- 
tando esso catechismo il giovane Bos- 
suet, allora canonico edarcidiacono 
di Metz, entrò nell’aringo della 
controversia, e la sua confutazione 
parve sì triunfante,che i protestan- 
ti rimproverarono al loro ministro 
di avere seritto in modo che troppo 
si vantaggiasse l’ avversario suo. Il 
tenore di saviezza, conciti Bossnet 
adoperò in quei la discussione, me- 
ritar gli fece la confidenza di Fer- 
ri : ne risultò alcuni anni dopo li- 
na conferenza, a cui tenne dietro 
nn commercio di lettere tra i due 
campioni, del quale era soggetto 
la riunione de’ riformati alla chie- 
sa romana. La corte non era estra- 
nea a sì fatta negoziazione. I mi- 
nistri protestanti avendone avuta 
cognizione, trattarono di deporre 
dall’impiego il loro confratello 
Tale progetto, di cui i documenti 
sono stampati alla fine del carteg- 
gio di Bo>suet, non ebbe conse- 
guenza. Ma il dotto abate attestò 
con aulenti- o omaggio d- Ila buo- 
na fede, della sincerità, del sapere, 
dello spirito conciliante e pacifico 
del suo rivale Guido Patia pre- 
tende rhe già da lungo tempo pri- 
ma fosse Ferri uno de’ ministri 
guadagnati dal Cardinal de Riche- 
lieu onde tinnire le due religioni 
e che ricevesse per riè 5oo scudi 
di pensione ; Ancillou però, il quale 
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era stato per senti anni collega 
«li Ferri, ribatle quest’ asserzione 
siccome una calunnia. Oltre alle 
due opere, di cui abbiamo parlato, 
Ferri ha scritto altresì: I. Schola - 
stiri ortliodoxi specimen , Gotstad 
(Ginevra), iodi, in H.vo. Era sog- 
getto di tale libro, che fu in voga a 
quel teni[>o, il provare che la dot- 
trina de’ protestanti intorno alla 
grazia era stata insegnata da molti 
scolastici: 11 L ultima disperazione 
della tradizione contro la Scrittura ; 
111 Vuidiciae prò scholnstico ortho- 
doxo, Leida, i 65 o; IV Osservazioni 
stonili* sul discorso della vita e mor- 
te di s. Luier e sul racconto de’ suoi 
miracoli, recentemente pubblicati dal 
signor d* Ramberoillcr . Il timore di 
avere una spiacevole contesa con 
quell’autore l’obbligò a starsi a- 
Tionimo; V Orazioni funebri di Lui- 
gi Xllfe della regina madre Anna 
d'Austria. Ha lasciato manoscritti 
alcuni Sermoni , ch’erano stati mol- 
to applauditi (i), « quattro volumi 
in fogl. di Ricerche sulla Storia di 
Metz, nelle quali si trovano cose 
curiose ed importanti. Aveva lavo- 
rato lungo tempo nella .Storia della 
Riforma, nella città di Metz, onde 
opporla a quella, che aveva pub- 
blicata de Meurisse , vescovo di 
Mndaure , suffraganeo di Metz: 
tutti c‘si manoscritti si conserva- 
no nella sua famiglia. 

T— D. 

** FERRI ( D. Gizolamo ) nac- 
que nella terra di Longiano, nella 
rornagna, li 5 febhrajo del 1713. Ab 
bandonntosi intieramente alle bel- 
le lettere, diede prove al pubblico, 
colla varietà «Ielle sue composizi«s- 
ni, del suo buon gusto ed arte di 
•crivere e che sapea creare e imi- 
tare; per lo che nel t ^35 ottenne 
la pubblica scuoia «Iella suà patria. 
Servì nei quattro anni, che la res- 
se, non solo al profitto della gio- 

(1) Sfrondo Cairn** I , ve ne area dngen- 
fn ini orno alla sola Epistola di san Paolo a- 
gii Ebrei . 
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venti, ma anche al proprio, aven- 
do atteso, sotto la direzione dell’», 
vocato Camillo Pasolini, alla giu- 
risprudenzi civile e canonica. Di 
là (tassò maestro di rettorica in Mas- 
sa Lombarda, poi nel seminario di 
Faenza e di Rimini , da dove i 
Faentini lo richiamarono con gene- 
rosa offerta, perchè sostenesse l'in- 
carico della pubblica scuola di bel- 
le lettere, come in latti ei sostenne 

S cr lo spazio «li 24 anni. Clemente 
.IV, chi; lo stimava ed amava, 
gli aprì ancora un più glorioso 
campo, conferendogli la cattedra 
di eloquenza nella rinascente uni- 
versità di Ferrara, dove, dopo *- 
vere per lo spazio di t 4 anni diti 
luminosi esempj del suo sapere, di 
zelo indefesso (sèi profitto do’ suoi 
allievi e per i’avauzamento delle 
lettere, cessò di vivere li 27 giu- 
gno 1786, di anni 72. Fu egli caro 
a tutti per le sue morali virtù s 
lo dehbe essere a’ posteri per lo 
sue elegantissime produzioni Ei 
non visse che per giovare a’ suoi 
simili. Le materie, che trattò per 
genio e per dovere, appartengono 
tutte alla bella letteratura. Scrì- 
vendo in prosa o in rima, nells 
due lingue latina «*i italiana, vi ai 
osserva uno stile, che gli fa molto 
onore. L’ammirazione, ch’egli** 
vea per gli antichi e che inspira- 
va a’snoì statari, non potea essert 
più viva, e si doleva deil’inginsti- 
zia di talnni. che, abusando della 
stima dei loro cmitemporanei, cer- 
cavano di rovesciare quest’ idoli fi- 
no a voler far obbliarne i nomi 
col rimovere gli studiosi dall’ap- 
prendere la nobilissima e impor- 
tantissima lingua del Lazio. Com- 
battè il parere di costoro con un li- 
bro e trovò nel suo amor proprio 
un giudice segreto, ohe lo lusin- 
gava che le pericolose opinioni 
de’ medesimi non sarebbero mai 
arrivate a corrompere l’ Italia, do- 
v’ egli stesso ed nomini grandissi- 
mi del suo tempo e singolarmente 
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i Bonamici, i Stay, i Volpi, i Fac- 
ciolati, i Fabroni, i Vannetli e 
i gesti li Lag oinarsini , Corda ra , 
Feriali, Mazzolar!, Koberti, Bassa- 
ui ed aitri avean colla franchez- 
za e purezza del loro scrivere 
siuenlilo abinstanza il costoro stra- 
volto pensare. Oltre diverse Ora- 
zioni Ialine e volgari, da lui in di- 
versi tempi e in diversi luoghi pti- 
blicate, abbiamo di lui ! opere se- 
guenti : I. De Tabularlo ■ Azurinìano 
aii Sexvi ros Fuventinos Comment t riv- 
inta . è in line dell’opera del Mit- 
tarelli Scnriorum facentinorum ec.; 
Il E/nslolae prò linguae latiuac usa 
od. - fin Alembe.rtium. Praecedit Cani- 
ni niuriiss de rebus gestii et scriptis 
. Hadriam Cutt-Ui. cardsnal'u ad Cle- 
mrnf m XI V, F aventiae 1771 : que- 
sto è il libro, di cui si è parlato di 
sopra : egli è diretto contro il d’A- 
Jembert, che uel voi. V delle sue 
Miscellanee avea asserito franca- 
mente non esser possibile il giun- 
gere a pò, -edere perfettamente il 
non più vivo linguaggio latino e 
che perciò era inutile l applicar- 
visi. Oltre il Ferri s’allarmarono 
contro il dittatore francese altri 
valenti letterati, Ira" quali i Bona- 
mici, i Vannetti, i Giorgi, i Sibi- 
liati, i Roberti, i Villa, i Fabroni 
ed altri (V. Alsmbbbt); Hi De A- 
lexandri Sardii vita Commentarius , 
Komae, 1773; IV De Vita et Scri- 
ptis Bullhnsaris Castilioni , Mantuae, 
1780; V Elogio del conte Cammillo 
Zamp'ieri: è nel voi. LVI, pag:atì8, 
del giornale di Pisa. Scrisse pure 
del Zampieri la Vita latina, che 
trovasi nel voi. XII. Vitae Italorum 
doctrina excellentium ec ; VI Ragio- 
namento indirizzato al camlier An- 
nibaie Ferniani di materia agraria : è 
nel Magazzino di Firenze, 1782; VII 
Lettere due al signor conte Francesco 
Marescalchi, o sia estratto de' Salmi 
tradotti dall' aevocato Saverio Mattei, 
e di altre opere di lui : sono nel voi. 
XXVI del giornale di Pua, pag. 
a 48 - Lasciò il Ferri altre opere i- 
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riedite in prosa e in verso, latine « 
italiane. Nel t. m "vol. della Biblio- 
teca ecclesiastica e di varia lettera- 
tura antica c moderna, Pavia, 1790, 
trovasi la V’ita del Ferri, scritta iu 
latino da Adamo Barichevich Croa- 
te. Nell’ opera del iMittarclli, De 
litleralura juventino, pag. 80, si ha 
V Elogio di lui; monsignor Fabroni 
nella dedica, che gli fece, della Vi- 
ta del Facciolati, facendo eco ad 
altri valentuomini, rende al Ferri 
quella giustizia, ch’era ben dovu- 
ta al suo merito. 

D S. B. 

FERUIER ( Arnaldo du), cele- 
bre giureconsulto, nacque a Tolo- 
sa, verso l'anno i 5 o 8 . Poiché ter- 
minati ebbe i primi sludj, manda- 
to venne in Italia a Ire pientarc le 
scuole delle primarie università e 
ad udire le lezioni dei dotti, che 
ne formavano in quel tempo l’ or- 
namento. F 11 dottorato in legge a 
Padova, in età di ventidue anni, 
con tanto grido, che, tornato a To- 
losa, i magistrati gli offrirono ad 
una voce la cattedra di tale scien- 
za per la morte del titolare rima- 
sta allor allora vacante. La fama 
di du Ferrier si estese presto per 
tutta la Francia, ed il cardinale 
de Tonrnon, il quale s’ora dichia- 
rato protettore di tutti gli uomini 
di merito, gli fece ottenere una ca- 
rica di consigliere nel parlamento. 
Alcuni anni dopo, Enrico II lochia- 
mo a Parigi , lo elesse presidente 
del tribunale d’ appellazione ed 
altri segni gli diede di sua bene- 
volenza. Nel i559 du Ferrier re- 
citò nell’apertura de’tribunali un 
discorso, nel quale fu creduto di 
scorgere alcune allusioni al suppli- 
zio dello sfortuuatoAnna du Bourg : 
bastò per indurre sospetto che fos- 
se partecipe delle opinioni de’pro- 
t està riti, e cadde in disgrazia ; ma 
non fu essa di lunga durata , poi- 
ché deputato venne dal re al con- 
cilio di Trento. Vi fece nel i 5 tìa 
un'aringa, nella quale impugni) 
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le pretensioni della corte di Roma 
con tale impeto che tntto il clero 
ne tu costernato. Venne obblgato 
a partire dal concilio per inchie- 
sta d* nna parte de 1 prelati e fu 
inviato a Veneti a col titolo di am- 
bascia dorè di coi sostenne la di- 
gnità, vendendo una porzione dei 
•noi beni, attesoché le calamitose 
circostante, in cui era la Francia, 
impedivano else gli fos*e pagato il 
suo stipendio Brantómc rapporta 
che du Ferrier, durante l’ amba- 
sceria a Venezia, andava alcune 
volte a Padova a dare lezioni pub- 
bliche di legge, di che il re gli mo- 
strasse disgusto, tornato che fu in 
Francia. E' più facile di credere 
che le opinioni di du Ferrier gli 
furono vera causa di nuova disgra- 
zia. Il re di Navarra , capo allora 
del partito de’ protestanti , appro- 
fittò di tale circostanza per cliia- 
marlo alla sua corte, dove gli con- 
ferì il titolo di cancelliere. Fin da 
quel momento du Ferrier fece 

K nbblica professione di calvinismo. 

lori nel mese di ottobre del i p >H5, 
in età di settantauove anni . dal 
rammarico di vedere che si prolun- 
gassero le turbolenze della lega . 
Egli era molto istrutto, avendo con 
servato l'inclinazione allo stndio 
anche nella sua vecchiezza, jk>ì- 
chè ave\ a oltre,a sessantanni quan- 
do incominciò ad apprendere le 
lingue orientali, al fine di poter leg- 
gere le sante Scritture negli origi- 
nali. A\ea cono-cinto Ira Paolo nel 
suo soggiorno a Venezia, e si crede 
che gli abbia somministrate varie 
note per la sua Storia de/ Concilio 
di Trento. Scevola di Sainte-Marthe 
ha scritto il suo elogio. Le Memorie 
ed Ambascerie di du Ferrier forma- 
no 5 voi. infogl. : se ne conservano 
dne esomplari manoscritti nella 
biblioteca reale di Parigi. 

W— s. 

FF.RRTER ( Ocgero ), dottore in 
medicina, nacque nel if)i3 ne din- 

torni di Tolosa. Aveva unito lo etu- 
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dio della medicina a quello delle 
scienze matematiche, per le quali 
aveva un’inclinazione decisa: ne 
possedeva la cognizione ad un al- 
to grado e s'applicava particolar- 
mente ai vaneggiamenti del Fast ro- 
logia giudiziaria , sommamente in 
credito al suo tempo. Aod * a fer- 
mare stanza a Parigi, e con l’aju- 
to «li sembianze molto piacevoli, 
d’ una studiata civiltà, n un con- 
versare spiritoso e persuasivo , 
ed in fine de* suoi talenti nell’a- 
stmlogia, fu presto ammesso alla 
confidenza ed alla famigliarità dei 
personaggi più illustri. Il cardina- 
le Bertrand , che gli era affeziona- 
to, lo persuase ad accompagnarlo a 
Roma. Non tardò ad avere in essa 
città la celebrità medesima e la 
medesima voga, che aveva a Parigi. 
Tornato in Francia, scelse Tolosa 
per suo soggiorno. Ferrier vi pra- 
ticava tranquillamente la medin- 
na, quando »' impegnò in una di- 
scussione polemica al sommo viva 
contro Giovanni Bodin a motivo 
dei sei Libri della Rtpttbblica^ di cui 
quest' ultimo era autore. La con- 
tesa prese un carattere di acerbi- 
tà, e Ferrier, in età di settantacin- 
qne anni , stava componendo un 
nuovo libro contra il suo avversario, 
quando mori, nel (588, d’uria ma- 
lattia d’ infiammazione , di cui la 
discussione, nella quale a’ era im- 
legnato, fu causa probabilmente, 
suoi scritti sono: I De diebus de- 
cretoriu secundum pythagoricam do - 
clrinam et astronomicam obsenatio- 
nem, Leida, 1 54 * > ibqf)? in iti; II 
Libtr deSomniis , Leida, 1 u in 1 0, 
unitamente ai Trattati d’ Jppocra- 
te, di Galeno e di Sinesio intorno 
ai Sogni j III De Pudendagra , lue 
fiUpnnica, libri duo , Tolosa, i555, 
in ra, più volte ristampato; IV De 
mdicf chinae liber, quo proba tur di- 
verta m psie ab apio, Tolosa, i554# in 
8.vo, V Vera melhodus med^ndi, duo- 
bus libri s comprrhnxsa. Castiga tiones 
medicmoe , Tolosa , i55q > iu tf.vo. 
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Leida, 1 5^4» 't®?! * n 8 .vo; VI 

Avvertimento a Giovanni Bodtn sul 
quarto libro della -uà Repubblica , 
Tutina , lòtto, in 8 vu, ec. 

F— R. 

FERRIER ( Geremia), ministro 
prot astante , come ino padre, pro- 
testò la teologia nell’accademia di 
filine»; era nato in essa città dopo la 
metà del secolo XVI e mori a Pa- 
rigi ai 26 di settembre del tòlti, 
convertito da tredici anni alla re- 
ligione romana. Ninno tuttavia più 
di lui te n’era mostrato nemico . 
Aveva sostenuto in una pubblica 
tesi che il papa era l’Anticristo, e 
si latta proposione, nuovamente pro- 
dotta nel sinodo nazionale di Gap, 
vi aveva avuto per le pratiche sue 
una solenne conferma. (fuetti er- 
rori teologici erano per malasorte 
uniti ad interessi politici, eqnanto 
maggiore influenza un ministro a- 
veva nel suo paitito, più la corte 
procurava d’intiinorirlo o di sedur- 
lo. L’ambirionedi Ferrier non ten- 
ne fermo contro al le oliarle, con cui 
si trovò mezzo di abbagliarlo. I pri- 
mi ilubbj intorno alla sua fede prò 
mossi furono nel sinodo di Sau- 
mur; quello di Privai tenne di a- 
vere acquistate prole certe della 
sua defezione e lo scommunioò. 
Ferrier ne reclamò allora franca- 
mente il premio; fu eletto consi- 

f jliere nel presidiai di Nimes; ma 
a sua astallazione nella carica fu 
ragione d’ un ammutinamento, in 
guisa ohe senza il soccorso de’ ma- 
istrati e del concistoro era proba- 
ilmente spacciato. Trasferito a 
Parigi con tntta la famiglia, ab- 
biurò tra le mani del cardinale Du- 
perron e riconobbe per bestem- 
mie in un’ opera, cui pubblicò 
qu»3Ì subito, tutto ciò, che aveva 
precedentemente detto del papa . 
Tale ritrattazione e la sua conver 
eione, di cui quella fu conseguen- 
za, non rimaselo senza guiderdone: 
la città di Nimes ebbe ordine di 
comperare i beni di Ferrier • di 
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pagare a lui nna grandissima som- 
ma a titolo di compensi. Stimato da 
Richelieu e da Luigi XIII, fu im- 
piegato iu parecchi affari d’impor- 
tanza. La f rancia, durante la guer- 
ra della Valtellina , avea fatto al- 
leanza, pel trattato di Compiegne, 
con gli Olandesi Gli scrittori sti- 
pendiati dal gabinetto di Madrid 
inveirono contra .-1 fatta unione di 
un principe cattolico con uno sta- 
to protestante. Ferrier rispose a ta- 
li diatribe con un’opera, intitola- 
ta ; il Cattolico di stato . o Discorso 
politico delle alleanze del Re criifia- 
nissimo contra le calunnie de’ nemici 
del suo stato, (6a5, inS.vo GliSpa- 
gnuoli nella risposta, che fecero 
ad esso libro, lo trattarono da jco- 
pae ferrieranae\ ma non perciò fu 
meuo tenuto in pregio; se ne fece- 
ro tre edizioni in un anno. Quan- 
tunque la pubblica opinione di 
tutta l'Europa ne avesse confer- 
mato i principi, tale lieto successo 
non impedi, poco tempo dopo, che 
il famoso Giansenio producesse 
nel suo Mars gallicus, nell’occasio- 
ne di nn trattato latto da Luigi 
XIII con i principi protestanti di 
Germania, le medesime querele, cui 
il libro di Ferrier avea vittoriosa- 
mente confutate , ed è più straor- 
dinario ancora che il successore 
del cardinale de Richelieu nella 
carica di primo ministro, Potier, 
vescovo di Beauvais , osò esigerà 
per primo atto dell* autorità sua 
che gli Olandesi, se volevano rima 
nere alleati della Francia, rien- 
trassero nel grembo della chiesa 
cattolica. E’ vero che tale dappocag- 
gine fece congedare quel prelato, 
ed il governo francese, fedele alla 
massime, che aveva fatto sostenere 
da Ferrier, continuò a pensare che 
gli stati possono attenersi a culti 
differenti ed aver tuttavia interes- 
si comuni ed unirsi per difender- 
li. Baillet ha considerato senza ra- 
gione il Cattolico di stato come un’o- 
pera di Sirmond eoa nome tinto 
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Geremia Ferrier n' è certissima- 
mente l’autore. Egli fu il padre 
della sposa del luogotenente crimi- 
nale Tardien , di quella femmina, 
di cui Boileau Ita fatto un ritratto 
sì orrido e la quale,come ha di lei 
detto Racine , 

Attriti flit buvelbr empori lfi» temette!, 
Plutòt que de rentrer au lagi» let tnains nette», 

ed a rui l’avarizia attirò, nonché 
al suo sposo. una fitte tanto funesta. 

V. S. L. 

FERRIER e non FERRIÈRE 
(Litici), nato ad Arlcs nel itiàa, 
aveva appena compiuti gli studj , 
quando perde suo padre; egli an- 
dò presso una sua zia in Avigno- 
ne e si fece pretto osservare pel 
suo gusto e por le sue disposizioui 
per la poesia. La santa inquisizio- 
ne esaminò i versi, cui faceva gira- 
re manoscritti , ed in mancanza di 
meglio si attenne al seguente 

L’amoar, polir Ir» morirla, c»t le lourerain 
birn . 

Questo verso parve temerario, ere- 
tico, scandaloso, equivoco e conte- 
nente proposizioni pericolose L’in- 
quisizione papale fece processare 
l’autore, il quale, onde sottrarsi al- 
le sue persecuzioni, fu costretto a 
ritirarsi nel territorio francete e 
passò a Villeneuve d’Avignoue. In- 
tanto Ferrier fece che gli amici 
suoi si adoperassero presso il p. de 
Pernssis, domenicano, grande in- 
quisitore. Per grazia speciale ot- 
tenne di andare a far ritrattazio- 
ne, dopo di che ebbe l’assoluzio- 
ne, e I affare fu terminato. Per sì 
fatta persecuzione essendosi Fer- 
rier disgustato del soggiorno d’A- 
vignone, si recò a Parigi , dove il 
duca di st. Aignan lo prese a pro- 
teggere e gli affidò f educazione 
de’ suoi figli . Il suo protettore lo 
fece nel 1674 associare all’acca- 
demia di Arles; Ferrier inoltre fu 
ajo di Carlo Luigi d’Orléans, so- 
pranuominato il cavaliere di Lori- 
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gueeiUe(nccìto nel i688,neU’aMedi« 
di Filisburgo) ; era amato e stimate 
dal gran Condé, il quale anche la 
alloggiò nel tuo palazzo. Ereditò 
nel 1687 la terra di la Martinicre, 
presso a Caudebec, nella quale ti 
ritirò e morì nel 1721. Le sue ope- 
re sono: 1 Precetti galanti , Parigi, 
CI. Barbio, 1678, in 12: è un poe- 
ma composto ai varie parti, le qua- 
li sono il Ratto delle sabine, la fa- 
vola di Bacco e di Arianna , la fa- 
vola di Achille e Deidamia, quella 
di Dedalo , di Marte e Venere, e 
quella di Cefalo e Procri. Contie- 
ne consigli agli amanti , e ciò sola 
ha comune col celebre poema di 
Ovidio. Si trovano in seguito un 
Sonetto sulla Morte di Turenna ed 
altri dne componimenti, eh’ erano 
già usciti alla luce, dice l’autore, 
» sì nel Mercurio galante, che altro- 
»> ve II Anna di Bretagna, regina 
di Francia, tragedia in cinque at- 
ti ed in versi, rappresentata nel 
1678, stampata nel 1679, in 12; III 
Adrasto. tragedia in cinque atti ed in 
versi, rappresentata nel 1680, stam- 
pata nel i(i8i,in 12; IV Monlezuma, 
tragedia in cinqne atti ed in veni, 
rappresentata nel 1702 : non è sta- 
ta stampata ; V Storia universale di 
Trogo Pompeo, ridotta in compendio, 
da Giustino, nuova traduzione, con 
note di D. L. M. 1795, 2 voi. in u. 
Si crede che 1 ' abate G. Abeille vi 
abbia avnto parte; le iniziali D.L. 
M. significano De la Mattinière. I 
compilatori del Dizionario della 
Provenza dicono eh’ é il nome d' un 
feudo da lui comprato in Normandia: 
lo aveva in vece ereditato, siccome 
abbiamo detto più sopra, e proba- 
bilmente dal lato di sua madre, la 
quale si chiamava Gabriella de La 
Alarti mère Le tragedie di Ferrier 
sono piucchè mediocri ; la sua ver- 
sione di Giustino aveva fatto di- 
menticare quelle di Seyssel e di 
Colotnby; ella fu ecol issata alla sua 
volta da quella dell’ abate Paul. 

A. B — 1. 
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FERRIÈRES (Claudio de), dot- 
tore in legge della facoltà di Pari- 
gi, nacque in essa città, nel i65 9 . 
V’ insegnò ila prima la giurispru- 
denza, di cui tu in seguito prolesso 
re a Renna. Era laboriosissimo : il 
primo l’u che intraprese, ne’ tempi 
moderiti, di tradurre in traili ex: i 
libri del Diritto romano. Tranne 
tuttavia le Istituzioni ili Giustinia- 
no, cui tradusse per intero, non 
fece con i titoli di Giurisprudenza 
del Codice , del Digesto e delle Nm el- 
le, che delle sposiziotii di tali com- 
pilazioni, Parigi, ibj", b sol unii in 
4 .to. Egli scrisse in oltre: I. mi 
Commento sullo Statuto di Parigi, a 
voi. in la; 11 Nuova Istituzione 
sugli Statuti, ibqa, a voi. in la, 
1703, 3 voi. in 12. De Ferrière» non 
era tanto versato nello studio del 
diritto francese, da comporre una 
tal’ opera. Quella di Loisel sul 
medesimo argomento, quantun- 
que più antica , è assai prefe- 
ribile; 111 Corso e compilazione di 
tutti i Commentatori sullo Statuto 
di Parigi, 1714, 4 voi. in fogl. : 
vi sono alcune osservazioni di Le 
Camus, luogotenente civile; IV 
Introduzione alla Pratica, opera u- 
tile, in cni si trovava un’esatta de- 
finizione di termini della Curia, 
da prima in un solo volume in 
sa : si accrebbe considerabilineute 
in seguito; V la Scienza perfetta 
del Notaio, 1IÌ84, in 4 -to; VI Tratta- 
to dei diritti di padronato e della pre- 
sentazione ai benefizi, Parigi, 1 (ititi, 
in . t o ; VII le Opere di G. Parquet, 
aumentate di quesiti, decisioni, decre- 
ti, ec., Parigi, Dionisio Thierry, 
1688, in fogl Non si può negare che 
le opere di Claudio de Ferriere» 
non abbiano servito per diffondere 
la cognizione del Diritto: ebbero 
esse molta voga, e ben eli’ egli la- 
vorasse per vivere, i librai ne tras- 
sero più profitto di lui. Claudio 
de Ferrières morì a lleims, agli 1 1 
di maggio del 1714, di 77 anni. La 
*ua alterigia, la prevenzione per i 
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suoi sentimenti allontanarono da 
lui la fortuna, cui la scienza sua 
ed il suo spirito avrebbero dovuto 
procacciargli. — Claudio Giuseppa 
de Ferrière», suo figlio, corse il 
medesimo aringo. Nou fece quasi 
che perlezionare q aumentare le 
opere di suo padre. Alise in selle 
volumi la traduzione delle Istitu- 
zioni, cui l’nltiuio non aveva fatto 
che in due. Vi aggiunse delle nota 
contenenti l'applicazione del Di- 
ritto francese al Diritto romano, ed 
una Storia del Diritto romano, ch« 
forma il 7.”' 1 ' voi., Parigi, 1760, in 
ta. I sci primi volumi erano usci- 
ti alla luce dal 1719, Parigi, Wa- 
rin. ( lat. e frane.). L Introduzione 
uìla pratica divenne tra le sue ma- 
ni un Dizionario di Diritto, tq^o, 
Parigi, a voi. in 4 -to : di tale opera 
scemò il merito l’aumentar di volu. 
me. Boucher d’Argis Vi fece altresì 
alcune aggiunte, Parigi, a volumi, 
in 4 -to. La Silenz i perfetta de’No- 
tari fu del pari allargata a due 
volumi in 4 - to > Parigi, 1761. con 
le aggiunte di F. B. de Visme. 
JVIassò, notajo a Parigi, ha pub- 
blicato il Nuovo perfetto Notare, a 
la Scienza de’ Notori del fu C. G. 
de Ferrières, in armonia con le di- 
sposizioni del codice cis ile, ec., i8o5, 
2 voi. in 4-to, quarta edizione, 
181 3 , 3 voi. in 4 .to- Claudio Giu- 
seppe de Ferrières è stato decano 
della facoltà di legge di Parigi. 

. B— 1. 

F ERRIERES (Cablo Elia, mar- 
chese de), membro dell’assemblea 
costituente, nacque a Poitiers ai 
27 di gennajo del 174*1 servi ne’ 
cavalleggieri, si ammogliò e mori 
ai 5 o di luglio del 1 8o4- n *l ca- 
stello di Alarsay, presso Mirabeau, 
dove passava idue terzi dell’anno 
onde attendere all’inclinazione sua 
per lo studio. Era ivi allorché pa- 
recchi gentiluomini del suo vici- 
nato lo indussero a recarsi all’ as- 
semblea del baliaggio di Sautqar. 
»> Non tardai ( egli die* nelle sue 
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« Memorie /ter serrire alia il orla del- VII Conto reto al miei commentati, 
« l'assemblea costituente) a ducerne- <791. ili 8.vo ; Vili Dello stato det- 
te le brighe che si apparecchiava- le lettere nel Poitou, siali’ anno 5 uo 
l> 110. Ciascun ordine, ciascun iu- dell'era cristiana fino all'anno 1 -Srj, 
dividilo aveva le sue mire. Il par- a cui susseguitane un Discorso so- 
li lamento spelava d’ ingrandirsi pra il bwm Gusto , I* Elogio storico 
» con tutto ciò, che gli stati gene- del C. Brrquigny , Lidia, nocella i- 
» rati terrebbero al re; l’alta no- mirata dui greco di Partenio ria Ni- 
li bilia di scuotere il giogo, a cui era, anno VII, 1 voi. in 8.vo ; IX 
«l’aveva sottomessa il cardinale Memorie per sentire alla storia dell' os- 
to àe Richelien; i proprietarj de’ semblen costituente e della rivoluzione 
«capitali ed i livellar] volevano del 1789, anno VII, 5 voi., in 8.ro: 
«assicurare il loro credito e fbr- il quarto volume, il quale fini- 
« mare del debito del re un debi- sce alla morte del re, è rimasto 
« to dello stato". Questo passo, manoscritto tra le mani della 
tratto da una delle opere di Fer- marchesa de la Messelière, figlia 
rlères. ci riconduce a quello tra gli dell’autore. Il marchese de Fer- 
ar ritti suoi, nel quale poneva la sua rières si toglie in essa opera a nar- 
fama come letterato. Prima «iella rare i fatti, a render conto delle di- 
convocazione degli stali generali scussioni, con la più grande im- 
Aveva pubblicato in a volumi in parzialità. Vi riuscì talmente che 
la le Tìteisme. Vi spiega la dottri- ognuno de’doe partiti, j quali re- 
na di Cartesio, di Mallebranche e gnavano in quel tempo, lo consi- 
di Locke, e toglie particolarmente derava del partito opposto. Il pre- 
A far vedere la sorte riservata alle fato libro, isti ntti vo e curioso, è 
nazioni, di cui i costumi cd il go- divenuto rarissimo. Il marchese 
Verno più non sono in armonia ron de Ferrières ha lasciato parecchi 
la religione stabilita. Ferrières manoscritti, fra gli altri: Lettera a 
per inclinazione visse nel ritiro. F. D. M. sopra l'origine del male. 
Ivi divideva il suo tempo tra lo ( Aveva, ad istanza dell'abate Rar- 
st lidio e la beneficenza. La sua vie- nal, scritto intorno al seguente que- 
bolerfci non gli permise di avven- sito proposto dall’ accademia di 
turarsi nella ringhiera degli stati Lione: La Scoperta dell' America i 
generali, ma fece stampare alcune ella stata utile 0 dannosa al genere 
delle sue opinioni. Le opere di umano? 

Ferrières, per la maggior parte D — M— t. 

stampatea Chàlellerault, sono: I. FERRINI (Luca), religioso ser- 
ie Tlseisme o Ricerche sulla natura vita, nato a Firenze, nel secolo 
dell’uomo e sulle sue relazioni con XVI, fu l’editore delle opere la- 
gli altri uomini nell’ ortiine morale e aciate manoscritte dal P. Poccianti, 
nell’ ordine politico, 2 voi. in 12. se suo confratello, nè in tal guisa gio- 
conda edizione, Parigi, 1791 ; 11 i vò granfatto alla sua memoria. So- 
Voti , storia vera, t volume in 12; no le seguenti: I. Mirò, Pocciantii 
III Giustina e St. Flour, cui precede Catalogus scriptnrnm jlorrntsrwrum 
un ragionamento sulle donne , comi- omnis generis , quorum et memoria ex- 
derate nelT ordine sociale, 2 voi. in tat, alqtse lurubratt ones in Istlerat re- 
ta; IV Della Costituzione che s’ ad- latae sunt ad nostra usqise tempora, 
dice ai Francesi, 1789, in 8.vo; V Firenze, 1.589. in 4 -to Ferrini ag- 
Prngetto di finanze per V istituzione giunse dngento scrittori in circa 
d’ una cassa territoriale, 179 o, in al catalogo latto da Poccianti. ma è 
8vo;VI Opinione contro l’ arresto nondimeno imperfettissimo Le o- 
del re a Varennes, 1791, in 8.vo ; pere stampate non vi sono distinta 
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dalle manoscritte: non vi si rin- 
viene ninna critica riflessione, che 
inetta il lettore in (trado di giudi- 
care del merito degli scritti, de’qoa- 
li gli si fa passare il catalogo sotto 
occhio ; Analmente lo stile n’ è du- 
ro e scorretto; li Poccianti Mich. 
Vite de lette Beati Fiorentini /imita- 
tori dell ’ ordine, de Serri, con un epi- 
logo di tutte le chiese , monasteri, luo- 
ghi pii et compagnie della città di 
Firenze. Firenze, t 58 y, in 8 . vo. Fer- 
rini in tale volume inserìdue scrit- 
ti suoi, uno della nobiltà de' Fioren- 
tini, l’altro della religione de’ Servi. 
— Ferbini (Vincenzo), religioso 
domenicano, nato nel secolo XVI, 
a Gastei Nuovo di'Garfagnana, in 
Toscana, era vicario generale del- 
I’ inquisizione a l’arma, nel i 583 . 
Fu eletto nell’anno susseguente 
superiore de’ conventi dell’ ordine 
nell’ Ungheria, Stiria e Carinzia, 
e divenne celebre in esse provincie 
per l’abilità sna nella predicazio- 
ne e per I’ ardente suo zelo per la 
purità della fede. Il P. Ferrini 
era a Venezia nel tSqfi ed in quel- 
l'epoca già avanzato in età; ma non 
si conosce la data della sua morte. 
Ila scritto alcuni libri ascetici : Al- 
fabeto spirituale ; A Ifabeto esemplare 
e la Lima universale de’vitii , raccol- 
ta di massime tratte dalle opere 
de’ più celebri predicatori del tuo 
tersi po. 

W— ». 

, FEHRON (Arnaldo de), consi- 
gliere nel parlamento di Bordeaux, 
di cui ha Sainte-Marlhe fatto l’e- 
logio, fioriva nel secolo XVI, nel 
medesimo tempo con la Boétie, e 
morì nell’anno stesso, in cui que- 
sti morì (t 563 ), in età di 48 anni. 
Gli era stata conferita la sua cari- 
ca di ventun’ anno. Fu il conti- 
nuatore di Paolo Emilio, di cui 
condusse la storia dal 1484 al ■ '> 47 » 
cioè dal matrimonio di Carlo Vili 
fino al regno di Enrico II. Sì fatta 
continuazione, in nove libri, ven- 
ne stampata a Parigi, da Vascosan, 
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i 554 , in Cogl.; t 555 , un volume in 

8.vo, e tradotta in francese, con la 
storia di Paolo Emilio, da Giovan- 
ni Regnart, Parigi, t 58 t, in log!.: 
ne fu tanta la voga che Scaligero 
non esitò di dare a le Fermo il -o- 
pranrioine di Attico. Questo ulti- 
mo fu pure uno de’ co. Ninnato- 
ri della Storia dei re di Francia , 
di du Ilaillan, Parigi, 161 r >, in 
fogl., 1 voi. Ha de Ferron abresì 
scritto Osservazioni intorno alto Sta- 
tuto ili Bordeaux, Lione, i 565 , ia 
fogl. 

z. 

■ FEllRY (Andrea), minimo, geo- 
metra e matematico, dell’accade- 
mia d’Amiens e di alcune altre 
dotte sooietà, nacque a Reims nel 
17140 morì ai 5 di settembre del 
1773. Fece il progetto della mac- 
china idraulica per le fontane del- 
la città di Reims, di cui il celebre 
abate Pitiche avea concepita l’idea 
e che il canonico Godinot eseguir 
fece a ine «pese nel 1747- lì P. 
Ferry condusse la costruzione di 
tale macchina, la qual’èd’una sor- 
prendente semplicità e forma l’am- 
mirazione degli stranieri. Le città 
d’Amiens e di Dole a Ini sono de- 
bitrici delle acque, di che godono. 
Egli scrisse delle Memorie sull’i- 
stituzione delie fontane pubbliche 
in ciascuna di esse due città, stam- 
pate una in Amiens, t-49. in 4 to > 
e l’altra a Dole, 17Ì0, in 4 -*° • 
Scrisse nel 1748 il Progetto della 
scuole di Matematica e di Disegno, 
di Keims, e l'indirizzo all'accade- 
mia delle scienze di Paridi. I suoi 
grandi talenti gli fruttarono il gra- 
do di primo professore di quelle 
scuole, che furono istituite nel 
1749 II P- Ferrv ha lasciato alcu- 
ne altro opere, e tra le altre uà 
Poema latino in lode rii M. de Ton- 
cin. Sembra che sia stia la Dis- 
sertazione sul progetto di dare ac- 
que alla città di i.eints. stampata 
in essa città da Bartolrmeo Mnl- 
teau, nel 1747, iu .4 to, con un 
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disegno inciso : è uno scritto che 

si leggo con piacere. 

J — B. 

FEllUY. V. Ferri. 

FERSEN (Axel, conte de), feld 
maresciallo e senatore di Svena, 
morto verso la fine del secolo pas- 
sato, era d’ un' antica famiglia di 
Livonia, illustre nella Svezia dai 
regni di Cristina, di ('.arto X e 
Ciarlo XI in poi . Poiché servito 
ebbe parecchi anui in Francia, do- 
ve aveva ottenuto il grado di ma- 
resciallo di campo, tornò in Isve- 
zia ed ivi si rese chiaro per talenti 
militari e politici. Comandò iu Po- 
merania e fn tre volte marescial- 
lo della dieta o presidente del- 
l'ordine della nobiltà. L’influen- 
za sua brillò specialmente nell’ a- 
dunanza degli stati, che si tenne 
nel pj 56 e nella tjnale fu scoper- 
to il progetto d’ una rivoluzio- 
ne in favore della corte. Il conte 
de Fersen ora oratore della giunta 
eletta per giudicare gli accusati. 
Esso tribunale proferì una senten- 
zia, per cui condotti vennero ai pa- 
tibolo il conte di Brahé, il barone 
d’Horu, il capitano Puke ed altri 
parecchi . Allorché Gustavo III, 
secondato dalla Franria e median- 
te i suoi talenti, intraprese nel 
1772 di cambiare la forma del go- 
verno, il conte de Fersen, veden- 
do che non avrebbe potato lottare 
con bnon «accesso centra il partito 
del popolo e del re, si ritirò dalla 
capitale. Pochi giorni dopo che fu 
accettato il nuovo atto costituzio- 
nale, ottenne un grado nel senato. 
Ma il potere di quel corpo era sce- 
mato ed i principj del gnverna- 
mento cambiavano a misura che il 
tempo consolidava la rivoluzione. 
Parecchi senatori rinunziarono, ed 
il conte de Fersen fu di tal nume- 
ro; ma spiegò di nuovo l'attività 
sua politica in qualità di membro 
della nobiltà nelle diete del 1778 
o del 1786, durante lo quaii torso 
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un partito di opposizione. Avendo 
voluto adoperare con la medesima 
influenza nell' adunanza del 17B9, 
fu arrestato con altri parecchi de- 
putati della nobiltà in seguito ad 
lina discussione molto piorellosa, 
inos-asi tra quell’ordine ed il suo 
previdente. Le delilierazioni pre- 
sero tosto un andamento diverso 
ed il monarca ottenne nuove pre- 
rogative. Liberato che fu il conte 
de Fersen, comparve pochi giorni 
dopo nella corte di Gu.-tavo e fu 
testimonio del trionfo del principe 
con quella calma e quell’ impero 
di sé stesso che non lo avevano mai 
abbandonato nelle più critù he cir- 
costanze. Era stato debitore de’suoi 
lieti successi nelle adunanze della 
nazione all’ abilità sua nel parlare 
ed al carattere di disin tères-e, eoi 
dar sapeva alla sua ambizione. 

G — A 17. 

FERSEN (Axel), figlio del pre- 
cedente, nacque a Storkolm. ver*o 
l’anno t -jivo. Come fatto ebbe gli 
stud; nella Svezia sotto la direzio- 
ne di suo padre, andò in Francia, 
dove divenne i-olonnello proprie- 
tario del reggimento reale svedese^ 
Fece le guerre d’America, viaggiò 
1 ’ Inghilterra e l’Italia. Quando 
scoppiò la rivoluzione di Francia* 
il conte de Fersen, il qual era a 
Parigi, si segnalò per la sua divo- 
zione alla famiglia reale. Affronta 
tutti gli ostacoli per far giungere 
consolazioni a quella sventuratò 
famiglia, intautoeh’era chiusa nel 
Tempio. Forzalo ad abbandonare 
la Francia, soggiornò a Vienna, a 
Dresda, a Berlino, e tornò final- 
mente nella sua patria. Ottenne 
accoglienze lusinghiere ; il re di 
Svezia lo elesse grande maestro 
dettaglia casa, cavaliere degli or- 
dini, cancelliere dell’ università di 
Upsal, c gli conferì un grado fra i 
grandi del regno,! quali hanno la 
prerogativa di avere il titolo di ec- 
cellenza. Il conte de Fersen, il 
qual era scampato alle procelle 
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della rivoluzione in Francia, fu 
vittima del fermento, che avvenne 
in StocUolm nel 1810 dopoi la mor- 
te di -Carlo Augusto d’Augusten- 
bonrg, eletto poco prima principe 
reale. Il popolo, irritato contro lui 
dai faziosi, lo assalì a colpi di pie- 
tra nei funerali del principe e lo 
fece spirare fra i più barbari trat- 
tamenti in una pubblica piazza. 
( V . Cablo A oc usto). 

, C— AU. 

FERTE (Eretico de Senneclèrt, 
noto di più sotto il nome di mare- 
sciallo de la ), discendeva da una 
illustre casa d’Alvcrgna, conosciu- 
ta dal secolo XIII in poi. Suo pa- 
dre, luogotenente generale nel go- 
verno delia Champagne, fu suc- 
cessivamente onorato delle amba- 
scerie d’Inghilterra e di Roma, ed 
ottenne in guiderdone de’suoi ser- 
vigi ** titolo di ministro di stato. 
Enrico nacque a Parigi nel tfìoo. 
Destinato dalla sua nascita all'a- 
ringo delle armi, ebbe appena ter- 
minati gli studj che fa provvedu- 
to di nna compagnia in un reggi- 
mento d’infanteria. Fu presente 
all’ assedio della Rocella nel 1828 
e vi si segnalò alla gnida del reg- 
gimento dei conte di Soissons. Do- 
po l’espugnazione di essa città eb- 
be commissione di perseguitare i 

f rotestanti della Linguadocca, li 
atti in parecchi incontri e con- 
tribuì a togliere Privas, uria delle 
migliori loro piazze. Andò in se- 
guito all’esercito cui Luigi XIII 
spediva in Italia onde sostenesse le 
retensioni del duca di Nevers al 
ucato di Mantova, caricò col suo 
reggimento nella famosa battaglia 
dei passo di Snsa, e nell'anno sus- 
seguente (i 63 o), scortò un convo- 
glio, cui ad esso riuscì di far entra- 
re in Casale sotto il fnoco del ne- 
mico. Intervenne in seguito agli 
assedj di Moyenvie, di Treviri ed 
«Ila battaglia d’Avesnes, e si fece 
da per tutto osservare per la sua 
intrepidezza Nel ( 85 t) impedì che 
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Piccolomùii facesse entrare soccor- 
so in Hesdin, e per sì fatta azione 
fu promosso a maresciallo di cam- 
po sulla breccia, nel giorno eh’ es- 
sa città venne espugnata. Coman- 
dava l’ala sinistra nella battaglia 
di Roeroy, dove fece prodigj di va- 
lore. Sconfisse il conte di Ligne- 
ville nel combattimento di j. Ni- 
colas (i 65 o), e fu nominato luogo- 
tenente generale e governatore dei 
Tre-Vescovadi. Ricevè nell’anno 
susseguente il bastone di mare- 
sciallo di Francia ed ebbe il co- 
mando di un corpo di esercito de- 
stinato ad operare di concerto 
conquello di Turenna nella guei* 
ra della fronde. Nel t 654 ricon- 
quistò contro il conte diHareonrt, 
divenuto ribelle, le città di Alza- 
ci», delle quali s’era egli impadro- 
nito; contribuì in seguito a far le- 
vare l’assedio d' Arras dagli Spa- 
nuoli e loro tolse la piccola città 
i Clcrmont in Argonne. Nel t 655 
assistè all’ assedio di Landrecies e 
comandò quello di St. Gnilain, eh» 
fu presa in capo ad alcuni giorni, 
ad onta del le opere numerose, con 
cui gli Spagnuoli cercato avevano 
di munire la piazza. Nel it>f>6 eb- 
be incombenza di secondare Tu- 
renna, il quale stava per cingere 
d’ assedio Valenciennes; ma non 
avendo voluto prendere niuna pre- 
cauzione pel caso che fosse attaca- 
to, nonostante gli ordini del ge» 
nerale supremo, il quartiere, ch’e- 
gli occupava, fu sforzato, le sne 
truppe obbligate vennero a depor- 
re le armi ed egli stesso fatto fu 
prigioniere. Il principe di Condé; 
il quale allora serviva nell’esercito 
spagnuolo, essendo andato a vede- 
re la Ferté, gli disse: 11 Avrei piut- 
» tosto voluto che il vostro compa- 
»> gno fòsse stato preso in vece vo- 
si stra”: poi cercando di addolcire 
ciò che tale detto aver" poteva di 
spiacevole per la Ferté. soggiun- 
se : >1 Non già eh’ io io tema in 
11 campagna ; vi temerei assai pi® 
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11 di Ini ; ma avrei piacere che pro- 
li lasse una disgrazia, di cui lo cre- 
si do più «legno di voi La Ferlé 
fu riscattato per centomila trancili, 
agati dallo stesso re sulla cassa 
e’ suoi risparuij. Espugnò Mont- 
niéily nel 16..7 e nell’ anno susse- 
guente Grateline8. Essa fu I' ulti- 
ma sua spedizione. La pace de’ Pi- 
renai, fermata nel 1659, rete alla 
Francia il riposo, di cui aveva bi- 
sogno, e permise die la Ferté go- 
desse tranquillamente degli onori, 
cui aveva ottenni). Morì ai 27 di 
settembre del 1681, in età avanza- 
ta. Non si può negare che la Fer- 
té non fosse un prode ed esperto 

f enernle, ma il carattere suo vio- 
ento, l'orgoglio insopportabile e la 
suavile gelosia contro Turenna.di 
cui non conosceva la superiorità, 
odiar lo facevano dai suoi proprj 
uffiziali ed impedivano che tosse 
fatta giustizia alle doti sue. Non si 
era fatto più amare nel suo gover- 
no. e l’estrema avarizia sua n’ era 
stata la cagione. Vien riferito che 
nel tuo ingresso a Metz essendosi 
gli ebrei presentati a fargli omag- 
gio, »Noii voglio, diss’egli, vedere 
» quei bricconi : sono essi che te- 
li cero morire il mio Signore :»Ma 
dome gli fu fatto conoscere che re- 
cavano un presentedi 4>ooo doppie, 
it Ab! fateli entrare, disse; non lo 
11 conoscevano quando lo iecero 
« crocifiggere ’ . — Fehié ( Eurico 
Francesco, duca de la ), tiglio del 
precedente, nato nel itiSy, accom- 
pagnò Luigi XIV alla conquista 
dell’Olanda nel 1G72, ottenne non 
guari dopo un reggimento d'iu- 
Jànteria e nel 1674 il governo «lei 
Tre-Vescovadi per la rinunzia fat- 
tane da suo padre. Ferito venne 
all’ assedio di Friburgo nel 1677, 
comandò un corpo di granatieri 
nell’ assedio di Gand nel 1678, fu 
eletto brigadiere degli eserciti del 
re nel 1684 ed in tale qualità ser- 
vì nell’ assedio di Luxciubourg. Fu 
promosso in seguito a maresciallo 
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di campo, fece le campagne di Ger- 
mania e d’ Italia, ebbe in premio 
de’ suoi servigj il titolo di luogo- 
tenente generale nel itivj6, e mori 
a Parigi nel 1702, in età di 4 b an- 
ni. — Ferté (Luigi de la), fratello 
del precedente, nato nel i 65 q, en- 
trò nell’ordine de’ gesuiti nei 1677 
e morì alla Fiòche nel 1732. inetà 
di 74 anni, lasciando «li sè U lama 
d’ uomo dabbene) e di buon predi- 
catore. 

, W-t. 

FERTÉ - IMBAUT ( il mare- 
resciallo di la). V Estamees. 

FERTEL (Martino Domenico), 
stampatore a Saint-Oiner, nel prin- 
cipio del secolo XVII], studiò a 
fondo la sua professione. A tal ef- 
fetto andò in varie città di Fran- 
cia, dell’ Italia e della Fiandra, 
per oonoscere aia le maniere 0 gli 
usi particolari di r.iasòun paese, 
sia le opere, che trattassero dell’ar- 
te sua. Il frutto della sua pratici, 
de’ viaggi fatti e delle sue riflesiio- 
ni venne alla luce con «{«lesto ti- 
tolo ; La scienza pratica della stame 
P°> Contenente istruzioni facili ondi 
perjezionaru in tal' arte, ec., Saint- 
Oiner, 17 * 5 , in 4 >to. Il cambiamen- 
to ne* aegni nelle seguazioni, la 
impressione per le chiamate, de 
bori, vati, di alcune lettere doppio 
nel carattere romano, delle lega- 
ture nel carattere greco, delle let- 
tere eoo fregi d* intaglio in legno, 
ed altri ornamenti, non sono che 
oggetti di buon gusto: i capitoli 0 
| >assi, ne* quali Fertel ne discorre, 
sono oggigiorno imitili; ma per 
quanto appartiene al materiale ed 
alla pratica, l'opera di Fertel i 
chiara, metodica, elementare, ed in 
quanto alla scienza ed all* econo- 
mia tipografica, non è meno istrut- 
ti va di quelle di Fournier, s. Boti* 
lard, Mommo e Bertrand-Quui* 
quet. Claudio Francesco Simon* 
stampatore a Parigi, nato nel 1717» 
proposto si era di pubblicare uui 
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nuova edizione rifusa della Scien- 
za Pratica della stampa ; ma egli è. 
morto nel 1767 prima di averla e- 
tejzuita. 

A B — t. 

FERVA QUES. V. Ckillon. 

FERUS. V. Wild. 

FERUS (Giorgio), gesuita, nato 
a Teyn nella Boemia nel 1 585 , fu 
aiiinie?so nella società in età di in 
anni e tu inromlienzato d’inse- 
gnare le belle lettere, la rettorica 
e la filosofia in varj collegj. Attese 
in seguito alla predicazione ed oc- 
cupò [>er .'O anni i pulpiti pritna- 
rj della Boeiuia con notabile lode, 
li suo zelo per la conservazione 
della fede lo indusse a comporre 
ed a tradurre in lingua boema pa- 
recchie opere, per la maggior por- 
te ascetiche , delle quali esiste il 
catalogo nella Biblioteca rii Sotwel, 
pag. 287 e susseg. Il P. Ferus mo- 
rì a Brezniz ai 21 di gennajo, del 
i 655 , in età di 70 anni. Fra le o- 

£ ere, da lui tradotte, citeremo il 
lartirologio romano, la storia del- 
la Santa Casa di Loreto, di Tour- 
•elin, parecchi Trattati di Drexe- 
lins e quello della presenza di Dio , 
di Nieremberg. Le pie produzioni 
del P. Ferus sono andate iu di- 
menticanza, anche nel paese, pel 
quale le aveva destinate, ma indi- 
cheremo la sua Grammatica della 
lingua boema , Praga, 164 2, in 8 .vo, 
cotne opera utile e poco comune. 

W— s 

FERYD. V. Chtrchah. 
FERYD-EDDYN ATTO ALI, 

celebre poeta persiano, nacque nel 
Corassan, nel borgo di Kerken, 
presso Nicha pour, in Chaban, (ji 5 
dell’egira (dicembre, 1226 di G. 
C.). Suo padre esercitava la pro- 
fessione di droghiere, cd anch egli 
i’ esercitò fino al momento, in cui 
abbandonò il mondo per la vita e 
Ja dottrina dei soli. Narra egli stes- 
so 


FER 28^ 

so in quale modo si operò la sua 
conversione. Un giorno che Feryd- 
eddyn era assiso davanti alla sua 
bottega, un religioso, molto avan- 
zato nella vita spirituale, si pre- 
sentò sulla porta, guardò angoscio- 
so nella bottega, ludi gli occhi gli 
si empierono di lagrime e mandò 
profondi sospiri, Feryd-eddyn lo 
interrogò sulla cagione de’ suoi 
pianti e voile farlo ritirare. Il der- 
vicb gli rispose: >1 Quanto a me, 
» io sono assai svelto, giacché non 
}> ho die questocappuccio : ma tu, 
u con sì fatto treno, quando sarà 
i» d’ uopo partire, die tarai ? A me 
i) è ben facile di uscire da questo 
1» bazar (marcato, cioè, da questo 
)) mondo); pensa tu a disporre i 
» tuoi pacchetti e le tue baga- 
n glie Tale discorso fece in 
Feryd-eddy una viva impressione 
‘di dolore; abbandonò la bottega e 
si ritirò nd monastero d’ nn der- 
vich, Rokn-eddyn Acoab, uno de* 
più celebri contemplativi di qud- 
1* epoca. In capo ad alcuni anni 
intraprese il pellegrinaggio della 
Mecca. Il rimaneute della sua vita 
fu consacrato agli csercizj della 
pietà più esaltata. Perì nell’anno 
n 3 o di G. C., durante le stragi 
commesse dagli eserciti de’ Mogol i. 
Narrasi che un soldato di quelle 
barbare torme avendo voluto uc- 
ciderlo, un altro vi si oppose e gli 
disse:)! Lascia vivere quei vecchio; 
» io ti darò mille monete d’argen- 
)) to in prezzo del suo sangue 
Parendo il mogolo disposto a ri- 
sparmiarlo, Feryd-eddyn gli dis- 
se: »Nou ini vendere a tal prezzo, 
r> giacché troverai persone, che a 
» più caro mi compreranno Ai- 
ri quanto più in là, il Mogolo vo- 
lendolo di nuovo uccidere, un’al- 
tra persona gli disse: n Non ncci- 
)) der questo uomo; io te tie darò 
)> un sacco di paglia. — Vendimi, 
1» disse allora il vecchio poeta, poi- 
ri eh’ è quanto io valgo. — La rac- 
colta delle poesie di Feryd-cddio, 
*9 
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non eouipreseqnelle chiamale itfefs 
necii, contiene 4 0,000 ver*i. Ecco 
la nota di alcune delle sue opere, 
da che troppo a lungo anderebbe 
l’indicarle tutte: 1 . Pend-namfh 
(Libro di consiglio): tale Trattato 
di murale non ha minore celebrili 
nell'Oriente di quella che ne han- 
no tra noi le massime di la Roche- 
fouranld; G. H. Hindley ne ha 
pubblicato il testo persiano a Lon- 
dra nel 1809, in 13, con questo ti- 
tolo : Perni ehi aitar, thè Counsels of 
aitar; ma tale edizione è somma- 
mente difettosa : I' editore ha in 
oltre malamente trascritto il titolo 
dell’opera. Silvestro de Saey ha 
pubblicato nel secondo tomo delle 
Miniere dell’ Oriente la traduzione 
del Pend-naméh e vi ha aggiunto 
varie note. Il medesimo dotto ti 
propone di far ristampare separa- 
tamente la sua traduzione col te- 
sto a fronte : II Asrarnaméli ( Libro 
zìe* segreti) ; III Bnthnt naméh ( Li- 
ire dell’ Usignuolo ); IV Teskeret e- 
laclyà (Pitti dei Santi); V Manthac 
althair (Trattato di morale), ec. Es- 
se opere sono tutte scritte con lo 
stile mistico e ne’ principi dei sofl. 
Tanta era la severità di Cheikli 
in religione ed in inorale, che i 
suoi discorsi hanno avuto inerita- 
niente la denominazione di Sferza 
religiosa, v Si pili dire di lui, te- 
li condo il biografo de’ poeti per- 
ii siani, eh’ egli era inabissato nel- 
» I’ oceano della contemplazione 
>1 e che si attutava nelle profon- 
>1 diti dell’intuizione della divini- 
ti tà 1 segreti più divini della spi- 
si ritualità gli si paravano dinanzi 
n scopertamente nella sua cella, 
11 come beltà ancora vergini, le qua- 
li li levano il velo da rni erano co- 
ti perle le loro attrattive Silve- 
stro de 8ac.y ha posto in principio 
della sua traduzione del Pend-na- 
méh la Vita di Feryd-eddyn, trat- 
ta dalla Biografia de’ [toeti persiani, 
di Daniet Ghah 

J — sr. 
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FESCH. P. Faesch. 

FESSARD (Stefano), incisore, 
nato a Parigi, nel fu alleva- 

to da Jeaurat. Una maniera tacile, 
un disegno abbastanza corretto, 
ma senza grazia, un bu litio sten- 
tato c di cattivo colore formano il 
carattere dell’ abilità sua. Fessard 
accettato fu nell’accademia. I suoi 
principali intagli sono : la Cappel- 
lo de' Fanciulli espoiti, di Natoire, 
in 16 stampe ; le Quattro Arti t 
Giace ed Antiope, di Vanloo ; la Fe- 
sta fiamminga, di Rubens e I’ Im- 
pero di Flora, di Poussin: questi 
due grandi soggetti presi dai qua- 
dri del te; le Focale di la Fonisi- 
ne (col testo inciso, per Montho- 
lay), 6 voi. in a.vo, Parigi, 1 - 65 -- 5 . 
Il migliore de’ suoi lavori è cerl.i- 
monte la stampa di Erminia coperta 
delle armi di Clorinda. Fessard à 
morto a Parigi, nel 1774- Sai' 11 ' 
Anhin e Titliard furono suoi al- 
lievi. 

P-r. 

FESTO (Pompeo Sesto). Nulla 
si sa di preciao intorno all’epora, 
in cui viveva que«to celebre filoio 
o, ina tutto induce a credere eh* 
orisce a un di presso verso la fine 
del V secolo dell’era nostra: egli 
è almeno posteriore a Marziale, 
cui cita al vocabolo Vespae. Vossio 
adoperà di provare, mediante un 
passo della sua opera (V. il vocabo- 
lo suppurai), ch’egli scrisse allor- 
quando la santa Croce, recente- 
mente scoperta, era già venerata 
fra i Romani; e s\ fatta opinionedi 
Vossio è stata adottata da Dacier. 
Venne risposto per vero che la 
cosa, cni Festo chiama Croce (cru- 
ccisi ) nell’ articolo citato, potrebbe 
altra non essere che il labarirn, 
Intiga lancia con un bastone a tra- 
verso, al quale stava appeso un ric- 
co velo (suppurisi), di color porpora 
ed in eui v’ era un’aquila dipinta 
o tessuta in oro : e tale specie «l'in- 
segna o stendardo portato era da 
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lungo tempo dinanzi agl'impera- 
tori romani, quando Cottantino to- 
stimi la croce all’ aquila, che fino 
allora vi aveva figuralo. Festoooin- 
pendiò la grande opera di Verr'w 
Fiacco, dotto grammatico del seco- 
lo (l’Augusto, de nerboruta lignifica - 
tiene, e fu alla sua volta compen- 
diato da Paolo Diacono, il quale 
terminò di mozzare l’opera origi- 
nale. Se si crede a Giulio Scalige- 
ro, Festo è di tutti i grammatici 
quello, che ha maggiormente gio- 
vato alla lingua latina. La sua o- 

f iera usci per la prima volta alla 
uce, stampata a Milano, i47 •» *“ 
fogl. picc. Fu successivamente pub- 
blicata verso la metà del secolo 
XVI da Aldo Manuzio, M.ifFei, ed 
in ultimo dal dotto Antonio Ago- 
stino, con note, con la dissertazio- 
ne di ciò, che appartiene al nostro 
autore ed al suo compendiatale, 
Paolo Diacono, e con i frammenti 
di Verrio in fronte dell’edizione, 
Venezia, i56o, in 8.vo; ristampa- 
ta a Parigi, per cura di Giuseppe 
Scaligero, i5^5, in 8.vo. Quasi 
nella medesima epoca Fulvio Orsi- 
ni pubblicò i Frammenti di Festo 
tali e quali Rallo e Pomponio Le- 
to trasmessi gli avevano, il primo 
a Poliziano ed il secondo a G. B. 
Pio, Roma, i58i, in 8.vo: gli uni 
e gli altri furono inseriti da Dio- 
nisio Godefroi nella raccolta degli 
Auctorei latina e lingua », Ginevra, 
itioa, in 4 . lo. Finalmente pubbli- 
cata venne a Parigi, in 4-*°> *b8i 
( ad uium Dclphini ), fecce II ente e 
dizione di Dacier (P. Andrea D.v- 
cieh), la quale fu stampata nella 
medesima forma, in Amsterdam, 
1699 : nell’ultima furono unite al- 
le note d’Antonio Agostino quelle 
di Fulvio Orsini e di Giuseppe 
Scaligero. 

A— D — * 

FESTO. V. Rovo. 

FE8ULANO ( Prospi.ro ). Ved. 

Incili RAMI. 
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FÈTI (Domenico), pittore ro- 
mano, nato nel 1589 , uno fu de’ 
migliori allievi di Civoli. Non ha 
avuto nel mondo tanta celebrità, 
quanta ne meritava, e non si ri- 
corda niun suo tratto, che degno 
sia di essere rapportata. Gli autori, 
che parlano di questo pittore, si li- 
mitano a dire che, avendo accom- 
pagnato a Mantova il cardinale 
Ferdinando Gonzaga, suo protet- 
tore, tolse ad imitare la grande 
manieradi Giulio Romano, il qua- 
le fatto avea per quella città lavori 
di prima ordine. Da ciò viene sen- 
za dubbio l’analogia, cui certi di- 
lettanti credono di osservare tra le 
pitture di essi due maestri. L’imi- 
tatore tuttavia, quantunque abi- 
lissimo, non seppe onninamente 
far sua I’ ammirabile correzione 
del modello Se il toeoo di Fèti è 
più morbido, più pastoso e soven- 
te magnifico tanto, quanto quel- 
lo di Giulio Romano, il suo dise- 
gno è meno franco, meno dotto, 
meno vigoroso. Il colore delie ul- 
time sue produzioni è di una for- 
za e di una verità, cui non hanno i 
primi suoi lavori. Si attribuiscono 
con ragione i suoi progressi in tale 
parte dell’arte al soggiorno, eh’ e» 
li fece in Venezia verso la fine 
ella sua vita : soggiorno, per cui 
fatto gli venne di meditare a bel- 
l’agio i capi lavori del Tiziano e 
di Paolo Veronese, più celebri de* 
coloristi. Alcune volte per altro, a 
forza di cercar vigore nella tinta, 
gli accade di dar nel nero. Fèti, 
consunto dalle dissolntezze, ter- 
minò il corso della sua vita nel 
i(ia4> •“ età di 35 anni al più. Ha 
oeo lavoralo per le chiese e non 
a fatto che quadri da cavaletto, 
de’ quali è molto eccessivo il prez- 
zo nelle vendite ( 1 ). I suoi dise- 
gni sono tanto più ricercati, che 

(l) Si vedono aironi de' vuoi lavori net 
Musco «ir 1 Louvre, tra gli aliti quelli, che rap- 
presentano il Matrimomio di S.ta fati rila e 

la Mtditatione mi nulla dalie «aao vanità* 
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divenuti sono estremamente rari. 
Questo artista aveva ima sorella, la 
quale priva non era di abilità per 
la pittura; dopo la morte di suo 
fratello ella si fece religiosa ed 
ornò de* suoi quadri di aivo/ione 
parecchie case conventuali di Man- 
tova . 

F. P— T. 

FEU ( Giovanni ), nato ad Or- 
léans nel i 4"3> uno fu dej:li eru- 
diti professor», i quali fin dal prin- 
cipio del secolo XVI acquistarono 
all’ università di Orléans la più 
luminosa riputazione. Tanto pel 
suo merito, quanto per la prote- 
zione del suo compatriotta il se- 
guitano di stato, Claudio de l’Au- 
kespiun, di cui sposato aveva la 
zia, Giovanni Fon , ottenne da 
Francesco I. nel l 5 i 8 il titolo di 
senatore di Milano e poi la cari- 
ca di secondo presidente nei par- 
lamento di Ilotten. Con tale tito- 
lo intervenne al letto ili guutizia o 
tomaia reale nel parlamento del 
ionio 16 dicembre del 1537. Uno 
u de’ giudici dell’ ammiraglio 
Chabot. quando per sentenza del 
dì 3 5 di maggio 1 54 1 chiarita ven- 
ne la sua innocenza. Giovanni 
Fcu moti ai 17 di novembre del 
■ 54 9- E tiro nome diede argomen- 
to al seguente epitalio. 

lieti ! fini* rii hodie (pii fu il igni» Iteri. 

I versi di Stefano Pasquier, I' epi- 
tafio di Marcharijl e gli elogj di 
Carlo d’ Argentrè, suo discepolo, 
fanno a Gioì anni Ferì più onore 
elle le opere sire, di cui i varj trat- 
tati, uniti in nn solo corpo, col tito- 
lo J nanna Ignei opera, furono stam- 
pati a Lione nel i 5 oq, 5 voi. in 
fogl. ; la seconda edizione, nella 
medesima forma e fatta nella stes- 
sa città. Ira la data del 1607. 

P — n. 

FEU ( Frawcesco), paroco di 8. 
Geriasio a Parigi, successe nel 
ffinu ad uno de’ suoi zìi, che aveva 
il medesimo nome. Per oltre a 60 
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anni resse quella parrocchia, esem- 
plare rendendosi per le beneficen- 
ze e per la purità de’ suoi costu- 
mi . Distribuì carità immense, e 
siccome non lasciò ninna facoltà, 
la fabbriceria della parrocchia as- 
sunse la spesa de’ suoi funerali 
Gli fu eretto nella chiesa un mau- 
soleo, il qual è oggidì nel Museo 
de’ monumenti de' Petils-Augu- 
slins. Questo rispettabile pastore 
è morto a Parigi, in età di 90 anni, 
ai 5 di aprile del 1761. 

B — D. 

FEU ARDENT (Fbahcesco), 
famoso francescano ed uomo ostai 
degno del tuo nome, dice con molt* 
ragione il protestante Datile, nac- 
que a Coutauces in dicembre del 
1 ’i 3 q (i) e fece i primi studj 1 
Bayeux. Quantunque avesse dirit- 
ti ad una ricca eredità, vi rinuu- 
ziò ed antepose ad una grande 
fot turni la povertà della regola di 
s. Francesco. I suoi superiori lo 
mandarono a Parigi a compiervi 
gli studj nell’ università ; vi otten- 
ne i gradi accademici, indi la laurea 
dottorale ai s 5 di maggio del i 5 ^i 
Non si può negare che pel tempo, 
in cui viveva, egli non fosse dotto, 
attese alla predicazione ed all* 
controversia, allora assai in voy 
a cagione dell’ eresie di Lutero • 
di Calvino. Di mente fervida ed i- 
raconda, scrisse Feuardent e pre- 
dicò contro i nuovi errori con zelo 
sovente spinto fino alla passione 
in tale gnisa acquistò grido fra gli 
scrittori ed i predicatori di allora. 
Non sembrerà sorprendente che 1 
furori della lega siano andati a 
grado ad uno spirito di si fot* 1 
tempera. Si pose coraggiosamen- 
te in quel partito, cui l'ardente 
immaginazione gli rappresentavi 

(0 Mor-rt e Bjjrlr Sisano la Miriti ti 
Fra- Ar denl nel 1 5 4 ■ • In un* lettera» a®* 1 *** 
ai 28 di novembre del 1602, egli mi* 1 -' n ’ 
Ionio Postcvin eli** nel mese di dicembre 
cestivo compirebbe pii anni tettantairè ; e# 
abr rimanda la Mta nascita all - aopo «Wp* 
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Chino una santa alleanza e come la 
causa elei la religione. Divenne li- 
no de’ più focosi partigiani della 
lega, predicò contro Enrico III ed 
Enrico IV, e proruppe contro essi 
in violentissime invettive; nè ri- 
sparmiava tampoco, dice Bayle, il 
capo della lega, come lo credeva 
antere di alcuna cosa, che nuocer 
potesse ai vantaggi de’ ribelli. Si 
grande zelo pertanto venne meno 
con l’età. Feuardent si stancò del- 
la guerra e, se si crede alle Memo- 
rie di l’Etoile, divenne nella vec- 
chiezza tanto aniente per la con- 
cordia, quanto lo era italo per la di- 
scordia. Aveva occupato varj gradi 
nell’ordine; nel l'órq era guardia- 
no del convento di Bayeux. Mori 
a Parigi il di primo gennajo del 
«610 e fu sepolto nel mezzo del 
coro de’ Francescani, dove si vede- 
va il suo epitafio . Avea più volte 
attaccato i calvinisti con vantaggio, 
troppo sovente senza dubbio con 
bullonerie e pessimi motteggi ; ma 
tale era il gusto di quel tempo, di 
cui tutti gli scritti suoi portano 
l’impronta ; più soventeancora con 
ingiurie, cui eli awersarj gli ren- 
devano bene. Ecco le principali o- 
pere, che egli ha pubblicate: I .B. 
Hildephonsi archiep. tolelani , De 
Virginitate Marine liber, manuscripti 
cujuidam velerà cìh'Iwu collatione e- 
mendatus, ec., Parigi, in H.vo, 

con una lunga prefazione centra 
gli eretici di quei tempo; Il Satu ri 
/remerei, lugdunemis episcòpi, adeersus 
Valenlini et si miti um haereticorum 
haereses libri quirupue, Parigi , i 5-6, 
in fogl. Feuardent avendo rlfeuu- 
ta 1 ’ opera di sant’Ireneo sopra un 
antico manoscritto, l’aumentò di 
cinque capitoli, trovati in esso ma- 
noscritto alla fine del libro B.vo; vi 
aggiunse note, delle quali parec- 
chie sono utili ; ma n’è soverchio 
multo il numero. In una ditali no- 
te fece un errore materiale, cui il 
gesuita Suarès scoperse e non man- 
cò di opporgli . Feuardent aveva 


PEU a 9 5 

citato in favore dell’immacolata 
concezione, come se fosse di s. Ci- 
rillo d’Alessandria , un passo che 
pareva decisivo: per malasorte ap- 
parteneva esso passo a Josse Clich- 
tove , il quale avea voluto empiere 
una lacuna, ch’esisteva io s. Ire- 
neo. Feuardent uon«ra tale da ri- 
manere debitore; ei ripescò nelle 
opere del gesuita tutti gli errori dì 
data, tutte le mancanze di esattez- 
za, che potè rinvenire, nelle cita- 
zioni e cori grande solerzia le pub- 
blicò . Oltre all’edizione di Colo- 
nia, i(k) 6 , migliore della prima, 
perchè contiene i (sassi greci, efesi 
trovano in s. Epifanio ed altri au- 
tori antichi , essa opera è stala più 
volte ristampata ; I II Mwhneh., Psel- 
11 dialogai de energia seti operatione 
daemnnum, tran, latus a Petro Morel- 
lo, Parigi, i5j^, in 8 .vo. lln vi u- 
na prefazione di Feuardent, in cui 
paragona gli eretici del suo tempo 
ai demoni ed ai maghi , IV Appen- 
di! ad libro s Alpha no a Castro lon- 
tra haereses, in tres libros distributa , 

Parigi, 1 5 7 ri, in fogl. : Feuardent vi 
confuta I’ eresie o dall’autore om- 
messe o nate dopo la sua morte; V 
DU ini opuscoli o Esercizi spirituali ili 
sant' Efrem , con un sermone di san 
Cirillo d' Alessandria , della fine ed u- 
scita deir anima dal corpo umano ; 
più una rispoita alle domande di un 
calvinista intorno alla verginità della 
madre r/i/Ko, Parigi, r 559 ; VI Censura 
orientala ecclesiae de praecipuis nostri 
saeculi haereticorum dngmntibisj . . . . 
post editionem primam dii genter reco- 
gnita et a mendis purgata, etusm notis 
marginum illustrata, perFr.Feuarden- 
tium , j ranci scanum , Parigi, l 58 :j : 
VII Prima settimana ds’ dialoghi, nei 
quali esaminati vengono e confutati 
cento settantaquattro errori de’ cab i- 
nisti, Parigi, 1 585, in 8 ,vo : Feuar- 
dent, poich’ebbe composta essa o- 
pera in francese, la mise in latino; 
Vili Seconda settimana de dialoghi, 
ne’ quali tra un dottore cattolico ed 
un ministro calvinista urna del pari 
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esaminati e confutati quattrocento 
sessantacinque errori degli eretici, Pa- 
rigi, 1 5 g 8 , in B.vo ; IX Theomachia 
cnhinisrica sedecim Ubrii profligata , 
quibut mille et quadringenti hujus se- 
ctue nocissimae errores . . . dihgcnter 
excutiisntur et refelluntur, Parigi, 
itx>4, in 4-to. Avranno tutti potu 
to osservare come gli errori molti- 
plicano tutto la penna di Feuar- , 
dent a misura ed a proporzione 
die gli esamina e li contuta ; X 
Maino dilaniarti de’ ministri, Entre- 
m interini miniilrules, contraddizioni, 
cioè, ingiurie, condanne ed impreca- 
zioni vic-rnlevoli de ’ ministri e predi- 
catori del secolo , eo. , Caeu , iboi, 
Parigi, itio 4 , edizione aumentata 
d- Ila- metà ; XI Bibita sacra cum 
glossa ordinaria .... et postilla il li- 
co/ni Lyrani, ec , per Fr. FcuanUn- 
tium, Joannem Dadraeum et Jacobum 
de Cudly, doctores parisienses, Parigi, 
t 5 po, (i voi. in fogl, ; XII Storia del- 
lo fondazione delta chiesa ed abbazia 
di s. Michele a periglio del m ire, e 
de miracoli , reliquie ed indulgenze 
concesse in quella , Coetanee*, it>o 4 , 
in ■ a. Essa storia del Monte s. Mi- 
chele è stata tradotta iu italiano, 
Napoli, ifiia. Oltre a tali opore 
Feuardent ha pubblicato Commen- 
ti intorno a Ruth, ad Ester, a Gio- 
na ; sull' epistola di s. Paolo a F’i- 
leuione ; sopra quelle di s. Giaco- 
mo, s. Pietro e s. Giuda. Ha scrit- 
to delle Note sol Trattato d'Arno- 
bio il giovane, circa l’accordo del- 
la grazia e del libero arbitrio; ha 
composto discorsi, omelie e sermo- 
ni. Coloro, die fossero curiosi di 
conoscere piu in particolare le ope- 
re sue, ne troveranno nel p. Nicé- 
ron (tom. 5 q) un catalogo, il quale 
prova ch’egli era non meno scrit- 
tore laborioso che zelante ed ar- 
dente controvertuta. 

L— T. 

FEUDRIX. V. Beiquiosy. 

FEUERI.EIN (Giorcio Cristo- 
foro), nato a Norimberga, ai 1 5 di 
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loglio del 1694, ebbe da primi 
I intenzione, come Giovanni Cor- 
rado, suo padre, di farsi ecclesiasti- 
co Studiò in conseguenza nelle u- 
niversità di Iena e di Altdorf e fa 
ammesso in questa ultima, uel 
1317 a professare la filosofia. Le 
due tesi, cui sostenne per ottenere 
tale doppio titolo, souo pregiate: 
I. De allusione uh tracimali metaphy- 
sicae in doctrina morum;II Da amore 
Dei puro et perfecto, sub; ih nimis my- 
sticorum commento . Libero , per la 
morte di suo padre, di seguire la 
propria inclinazione, Feuerleiu la- 
sciò da canto la teologia per appli- 
carsi alla medicina, di cui studiai 
diversi rami nell’ università di 
Halle. Si mostrò costantemente u- 
no de' piu zelanti discepoli di Fe- 
derico Hofmann, e, perfettamente 
imbevuto della dottrina di quel 
dotto professore, fu promosso sul 
1711 al dottorato, poiché fatta 
ebbe H dissertazione : De sita ert- 
elo in morbis pericolosi, valde nodo . 
Feuerleiu andò a Nordlingen a pra- 
ticarvi la ina professione ; ma nel- 
l’anno susseguente eletto venne 
medico tìsico di Feucblwangsn , 
poscia ispettore delle acque mine- 
rali d’HoiIsbronn. Chiamato in se- 
guito dal margravio ad Anspacb, 
di venne membro del collegio dei 
medici di es»a città, medico della 
corte e della guarnigione, e da ul- 
timo aulico consigliere. Tali diver- 
si impieghi involarono a Feuer- 
leiti ogni ozio ; o forse il favore del 
principe rese inerte l’ardore suo 
per lo studio, come ogni giorno ne 
vediamo numerosi esempli. Di fat- 
to r è argomento ad essere sorpre- 
si come questo medico, di cui l'e- 
ducazione era stata accuratissima 
ed il quale non cessò di vivere che 
ai.a 5 di maggio del 1756, si sia li- 
mitalo a pubblicare alcune Memo- 
rie di poca iuqiortaaza sulle acquo 
d Heilsbronu. Aveva per altro ab- 
bozzato in oltre la storia della sua 
vita, dj cui Juukbeini approfittò 
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nell'Orazione funebre, cui ebbe 
incotu l>enia di recitare per Feuer- 
iein. 

C. 

FEUERLElN ( Giacomo Gu- 
gliflmo ), fratello del precedente, 
professore di filosofia e di lingue o- 
rientali in Altdorf e primo profes- 
sore di teologia a Gottinga, dal 1737 
in poi, nato a Norimberga nel 1689 
e morto ai iodi maggio del i "66 , 
ba com|K>sto molte opere, quasi 
tutte in latino, ma di cui le più 
non sono che dissertazioni , mani- 
festi eri altri scritti accademici . 
Men-el ne dà il catalogo io nu- 
mero di ioti, senza calcolare le pre- 
fazioni, cui fece per la opere, delle 
quali fu editore, ed i numerosi 
seritti, che ha inseriti in alcune 
periodiche raccolte. Non indiche- 
remo ebe le seguenti : I. Cursus 
philosophiae ecUcticwi, Norimberga, 
1617, in fogl. in quadri con 2 
stampe; II De dubitatione cartesia- 
na perniciosa , Iena, 1711 , in 4-to ; 
IH De vnriis nodu logicrsm tradendi, 
spedar im de logica tymbolica, ivi, 
1712, in 4 - , c; IV De logica hiero- 
giyphica , Lipsia, 1712, in 4 -to; V 
De regnlis generalibus , qnibus scripta 
euppositilia et interpolata dignoscun- 
tur, 1726, Altdorf, in 4 -fo; VI De 
Confessione augustana eodem quo ex 
I libila fuit anno 1 55 o, septies impres- 
sa, Gottinga, 1741, in 4 - ,0 > VII 
Compendiassi theologiae symbolicae, 
1 7 ;"’ •' opera, di cui non è stata com- 
pì uta r edizione e ne sono stati 
stampati i sette primi fogli soltan- 
to: Vili Bibl iothcca syrsibolica evan- 
gelica lutherann , Gottinga, 1752, in 
8.vo. G. B. : Riederer ne ha pub- 
blicata nna edizione di molto au- 
mentata, Norimberga, 1766, in 8.vo; 
IX Ragguaglio della casa degli orfa- 
ni di Cuettingn, 1748, in 8.vo (in te- 
desco ) ne fece de’ simili ciascun 
anno fino al 1753; X IVat plat- 
tdùdsches, ivi, 1752, in 8.vo : è una 
raccolta di varj componimenti in 
dialetti tedeschi, con la notizia di 
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q4 opere in basso tedesco stampate, 
cui egli aveva nella sua biblioteca. 
Esso libro interessa ai dilettanti 
della bibliografia e storia della lin- 
gua teutonica ; XI una Lettera ( in 
latino) al cardinale t^uirìni sulla 
prima edizione d‘ una parte del 
-Vuoto Testamento greco, fatta da Al 

do Manuzio, ivi, 1748, in 4 -*°- 
II commercio di lettere, che quel 
dotto cardinale ebbe con lui (sopra 
tale oggetto, ts assai esteso ea esi- 
ste in gran parte nelle Viamssalia 
brixiensia. Il catalogo della sua bi- 
blioteca, stampato nel [767-69, 
forma 3 volumi in8.ro. I libri sim- 
bolici non vi furono compresi, pe- 
rò eliedovevano rimanere nella fa- 
miglia. — Giovanni Corrado Feuer- 
LF.tPt (detto l’antico), padre del pre- 
cedente, nato ai 5 di gennajo del 
■ 656 , esercitò I’ uffizio di ministro 
luterano a Norimberga ed a Nurd- 
lingen , dove moti d'apoplessia, 
nel giorno 5 di marzo dei 1718. 
Ha lasciato un gran numero (li 
Sermoni ed altre opere teologiche 
in tedesco. — Suo fratello, Federi- 
co Ff.oehlein, nato a Norimberga 
ai 10 di gennajo del 1664 fa ivi 
diacono del nuovo spedale del san- 
to Spirito e vi morì ai i 4 di di- 
cembre del 1716. Ha scritta una 
curiosa dissertazione : De strenis Ro- 
manorum , Altdorf, 1687, in 4 - ,0 > 
fig. — Giovanni Giacomo Feiìeb- 
LKisr. loro fratello, nato nel 1670, 
tenne il medesimo ariogo e morì 
ai 3 o di maggio del 1716. Ha scrit- 
to Ire dissertazioni accademiche, in 
latino. — Il loro padre, Corrado 
Feuebi eie, pastore e bibliotecario 
a Norimberga, dove morì ai 39 di 
maggio del 1704, era nato nel 1629 
a Srliwubarh , in Franconia. Ha 
pure lasciato, intedesco, molli Ser- 
moni e discorsi teologici. Aveva e- 
gli incomincialo a formare la cu- 
riosa raccolta de* libri simbolici, 
cui suo nipote Giacomo Gugliel- 
mo portò fino a 5 mila volumi . — 
Corrado Federico FsuEEZEin, figlio 
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di Federico, nato nel 1694; dedi- 
cassi parimente al pastorale mini- 
stero, insegno le lingue orientali a 
Norimberga ed ivi morì d'stn’a- 
poplessia, ai 22 d’agosto del 1742, 
avendo pubblicato quattro Sermo- 
ni soltanto o funebri orazioni, in 
tedesco. Il suo discorso.De Noriber- 
ga Orientali, leu ile mentis Noriber- 
gemiurn in philologinrn orientalem et 
hnguam eumprimis hebraeam, non 
venne alla luce che nel 1760, Scb- 
wobacb, in 4 -to- — Suo figlio, Gio- 
vanni Corrado Feueblon ( detto il 
Giocane), che ne fu l'editore, nac- 
que a Norimberga, nel 1725. Si ap- 
plicò alla giurisprudenza ed insi- 
gnito venne di alcune magistratu- 
re nella sua patria; in essa morì ai 
a8 di geunajo del 1788. Si può ve- 
dere in Meusel il catalogo delle o- 
pere, di cui è autore o editore; in- 
dicheremo soltanto : I. Piiiertatio de 
lladriani imperatorii eruditione , Al- 
lori, 1745, in 4 .to;IIC«n»/ogm dii- 
eertationum et tractatuum rejormatio' 
nem noricam illuitrant'mm, ivi, 1 7 56 , 
in H.vo;IIIC atalogus cnndidatorum /«. 
rii et diuertutionum juridicarum inali • 
guralium arademiae altorfinae ab an- 
no i624>Srhwobach,i 762, in 4 to.Ha 
dato prove di erudizione tanto vasta 
quanto variata nel catalogo ragio- 
nato della sua biblioteca , conte- 
nente oltre diecimila volumi, nel- 
la quale si ammirava specialmente 
una raccolta di accademiche dis- 
sertazioni, che formava più di mil- 
le grandi volumi , de’ quali cono- 
sceva perfettamente le parti : diede 
alla luce sì fatto ratalogo col tito- 
lo di Supellex litteraria. Norimber- 
ga, 17680 1779, 2 voi. in 8.vo. La 
prima parte, composta di 5482 ar- 
ticoli (compresi 55 manoscritti), è 
distribuita in classi per forme e se- 
condo l’ordine per alfabeto. Pa- 
recchi anonimi o pseudonimi vi so- 
no svelati ed i bibliografi, ch’han- 
no parlato di ciascuno articolo, ci- 
tati vi sono il più delle volte. 11 
valere, cui può avere ciascun libro. 
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vi è indicato, in fiorini e cartata* 
ni, avendo Feuerlein giudicata ne- 
cessaria tale cautela per impedir* 
che gli eredi suoi lesi venissero, se 
le circostanze li forzassero mai a 
venderò paratamente una raccolta, 
cui impiegato aveva vent' anni 1 
formare . Si ricordava con dolora 
come, mentre egli studiava nelle 
varie università straniere, i suoi 
curatori avevano venduto a vile 
prezzo la maggior parte della bel- 
la biblioteca, che suo padre gli ave* 
lasciata. Un altro scopo, ch’egli an- 
nunzia nella pubblicazione di tal* 
curioso catalogo , c quello di faci- 
litare i lavori di erudizione, non 
rioutando di prestare amidi et fau- 
toribui , mediante mia semplice ri- 
cevuta , i libri che gli fossero di- 
mandati , tranne soltanto i mano- 
scritti ed i libri proibiti, empjo 
licenziosi, articoli, ai quali non po- 
se prezzo. Esistono alcune partico- 
larità intorno alla vita ed al carat- 
tere di esso erudito in un raggua- 
glio latino, posto in principio del 
catalogo di vendita della sua bi- 
blioteca, Norimberga, 1795, 2 voi 
in 8.vo. 

C. M. P- 

FEU 1 LLADE (Frawcwco d’Ar- 
busso*, visconte de la) , marescial- 
lo di Francia , colonnello delle 
guardie francesi, cavaliere di San 
Luigi, era della famiglia medesima 
del gran maestro d’ Auhusaon (i)- 
Incominciò a militare nel itìSt, | 

I 

(0 NpIIf patenti de! tinca de la Ffuilla- | 
de Litigi XIV ha riconosciuto che la Fetil* I 
latiti atra per antenato Ebon «T Anbutao»! M 
quale sottoscrisse alla donazione di Pipino il 
C r,rio, padre di Carlomagno (nel 7 So), fl di* 
plomu eli essa donazione è stampato nella Gah 
Ua Christiana e firmato da Ebou* principe 
d* Anbusson, titolo ehe non era in quel tr®- 
po accordato che alle rate aotrane. Cartami- 
gno confermò, ci mjuan latrò anni dopo, rvn 
donazione, e nel fecondo diploma il prioni* 
Tnrpion d' Aubnsson t* nominato prima del 
gran Palatino. Perciò la Feui II ade pretende»» 
eh* essendo «tati gli antenati suoi Ebon e Tui* 
pio» qualificati principi da i-arlomagno, l * 
quale rinnovò 1 ’ impero romano, potesse e»**** 
re riconosciuta aulica principe «ini S 4 o Imper», 
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e fn tre Tolte ferito nella battaglia 
di Rhetei. Nel i 655 ai trovò in 
qualità di maestro di campo all’as- 
•ed io di Mouzon, cni Luigi XIV 
fece in persona; nel it >54 all’assal- 
to delle linee d’ Arras, dov’entrò 
fra i primi nelle trinciere degli 
Spagnuoli, comandati da Fuensal- 
dagne e dal gran Condé. Nell’an- 
no susseguente intervenne all’ as- 
sedio di Landrecies e vi fu ferito 
nel capo e fatto prigioniere. Alla 

5 ace de’ Pirenei gli fu permesso 
'andar a cercare fuori della pa- 
tria occasioni di segnalarsi. Si uni 
ai seimila Francesi, i quali col ta- 
cito consenso di Luigi XIV e sotto 
gli ordini di Coligny andarono ad 
imparare l’arte della guerra pres- 
so il vecchio Raimondo di Monte- 
cnccoli. Francesco d’Anbnsson si 
segnalò nel iti64 nella battaglia di 
Sau Gottardo, dove comandava i 
Francesi in assenza di Coligny. 
Tornato in Francia, fu fatto luogo- 
tenente generale; il re gli accordò 
l'erezione del Roannès in ducato. 
Nel 1667 si trovò agli assedj di 
Bergues, Furnes e Courtrai. Fer- 
mata che fu la pace ad Aquisgra- 
na nel 1668, il duca de la Fenil- 
lade parti con treoento gentiluo- 
mini, mantenuti a sue spese, per 
ondare a soccorrere Canaia, cinta 
allora di assedio da Aclimet ICio- 
perli, quel medesimo, ch'egli aveva 
▼inlo a San Gottardo. La Feuilla- 
de ed i suoi Francesi sparlerò il 
loro .‘angue con piò eroismo che 
utilità, e tornarono in Francia, a- 
vendo tardato di aicnni mesi l'es- 
pugnazione di Candia e dato ai 
principi dell’Europa cristiana nn 
nobile esempio che non ebbe imi- 

quantunque gli avi suoi, apo^lialì dai nuo- 
vi conti tip la Marrb«, piti non fossero, nel 
o5o, chr trinconi i de la March* * d* tulnnou. 
X.a Fcuilladp non li dava il titolo di' duca ir 
non dopo quello di viiconte d' Aubusson, cui 
trncv.v, diceva egli, da Dio e dal'a ma *pada. 
E F uifei XIV, il qual* non ignorava le sue 
rclmioui, diceva schertaudo : „ Purché la 
enillade m' accordi d* eiverc buon gcntiluo* 
fi tno quanto egli, più non gli domando ”, 
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tatori. Luigi XIV elesse tale prode 
e cavalleresco signore colonnello 
del reggimento delle guardie fran- 
cesi nel 1673, per rinunzia del 
maresciallo de Gramont. In tale 
nalità fece il duca de la Feuilla- 
e la campagna di Olanda. Nel 
1674 seguitò il re nella Frauca 
Contea, espugnò Salina e s’ impa- 
dronì armata mano del forte Santo 
Stefano (è l’antica cittadella di Be- 
sa n zon e ) ed in ultimo di Dole, 
che pose fine alla conquista della 
provincia. Luigi XIV rimunerò il 
suo coraggio ed i prestati tervigj 
ron la dignità di maresciallo di 
Francia, che il duca de la Feuilla- 
de ottenne nel 1675 Nel 1676 co- 
mandò l’esercito ni Fiandra in as- 
senza del duca d’ Orléans; fu sosti- 
tuito nel 1678 al duca di Vivon- 
ne nel comando della flotta e nel- 
la dignità di viceré di Sicilia. Fi- 
nalmente nel 1681 il re gli con- 
ferì il governo del Deltìnato, che 
per la morte del duca di Lesdi- 

f niires era vacante, e nel 1(188 
ordine dello Spirito Santo. Egli 
mori nella notte del 18 al iq di 
settembre del ìtjqi. Pochi sudditi 
sono stati più colmati di grazie dal 
loro sovrano; ma niuno avanzò il 
duca di la Feuillade nella grati- 
tudine e nell’entusiasmo. Le feri- 
te, delle quali era coperto, attesta- 
no corno avea più d’nna volta ver- 
sato il suo saugne appiè dell’ idolo, 
cui incensava, ed il culto suo per 
un padrone, qual era Luigi XIV, 
era ugualmente degno di un tan- 
to principe e di nn suddito si fe- 
dele. Il duca de la Feuillade com- 
però il palazzo di Sennetère, una 
delle pili magnifiche case di Pari- 
gi, ed atterrar lo fece per forma; • 
la piazza delle Vittorie, di cui nel 
mezzo eresse, a sue spese, una sta- 
tua pedestre del monarca, in bron- 
zo dorato, con la seguente iscrizio- 
ne: Viro immortali. Il duca di Saint- 
Simon ne chiama pagana la dedi- 
catoria. Oltre la figura del re • 
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quella della Vittoria, che gli pone- 
va sul rapo una rprpna di alloro, 
esso iiasnumento, il più imponen- 
te di tutti quelli, che si vedevano 
in Parigi, aveva pure quattro has- 
airilievi e quattro «chiavi incate- 
nati di proporaione colossale; gli 
achiavi sono in oggigiorno agl’in- 
validi ed i bastirilievi nel Museo 
de’ Monumenti francesi; il rima- 
nente è stato distrutto nel i^q 3 : 
una delle strade, che sbocca in es- 
sa piazza, ha il nome di la Feuilla- 
de. Voltaire ha detto: » £T stato 
« tacciato Luigi XIV d’ intoppor- 
» tabile orgoglio, perchè la baso di 
» essa statua è cinta di schiavi in- 
» catenati; ma egli non la feoe e- 
X) rigore, come neppur quella, che 
ss si vede nella piazza Veodóme. 
13 Quella della piazza delle Vitto- 
u rie è il monumento della gran- 
ii dezza d’anima e della gratitudi- 
ss ne del primo maresciallo duca 
» de la Feuillade pel suo sovrano, 
ss Spese cinqnecentoniila lire, le 
ss quali formano quasi un tu'lio- 
ss ne d’ oggigiorno, ed altrettante 
ss ve ne aggiunse per rendere la 
» piazza regolare. Sembra che del 
» pari a .torto si apponesse a Luigi 
» Al V il fasto di tale statua e che 
ss a torto tion si scorga se uon se 
ss vanità ed adulazione nella ma- 
si gnanimità del maresciallo”. Il 
tratto, cui si sta per leggere, prova 
nome quegli, eh’ eresse la piazza 
delle Vittorie e la statua di Luigi 
XIV, sapeva lusingare il suo signo 
re. Il duca de la feuillade, il qua- 
le non ignorava che il debole di 
esso principe era di essere amato 
per fui stesso, andò in posta a 
Versailles, a sprone battuto, du- 
rante una breve tregua; salì dal 
re, e gli disse: «Sire, v'ha di quei, 
n che v engono a vedere le loro mo- 
li gli, i loro padri, i loro figli, altri 
n le loro amiche; io sono venuto 
ii per vedere vostra maestà e par- 
ri to di bel nuovo subito ” ; e per- 
chè Luigi XIV non ue dubitasse, 
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soggiunse; n Supplico vostra inae- 
>i sta che voglia far gradire gli u- 
» utilissimi omaggi miei al delfi- 
» no”. La Feuillade rimontò a ca- 
vallo e partì. — Suo figlio (Luigi), 
duca de la Feuillade, nato nel 
1 6 ^ 5 , fu pure fatto maresciallo di 
Francia nel i - z.j Era uno de' piò 
brillanti signori della corte. Sposò 
la figlia del ministro Chamillsrt, 

P er cui gli fu dato il comando dei- 
esercito d’ Italia. Pieno di «us- 
cita e di coraggio, si lusingò di 
prendere il duca di Savoja nell* 
sua capitale, Dia assai meno valen- 
te, che presuntuoso, commise l’ine- 
scusabile errore di ricusare per la 
direzione di quell’assedio impor- 
tante i senigj di Vauban e di ri- 
spondere a quel grand’uomo: nLa 
ti prenderemo alla Cohorn ” . Il 
duca di Savoja fuggì dalla piaza 
con un corpo di cavalleria . La 
Feuillade volle in vano raggiun- 
gerlo e<l il princi|>e Eugenio uoa 
tardò a far levare l'aasedio {V. Eu- 
genio) . Il miniatro Chamillsrt, il 
quale voleva che tutto coucorressa 
alla gloria di suo genero, aveva 
ordinato immensi apparecchi per 
assicurare la conquista di Turino; 
ma da un altro canto fu divulgate 
nell' esercito ohe il duca de la 
Feuillade, il quale era amicissimo 
della duchessa di Borgogna, fi- 
glia del duca di Savoja, avene 
promesso a quella principessa di 
risparmiare suo padre. Il duca 
de la Feuillade mori ai 28 di 
gennajo del t^a 5 , senza lasciare 
posterità. 

FF.UILLÉE (Luigi), 
dell’ordine de’ Minimi, 
celebre come a-tronomo e liotani- 
co. Nacque a Mane, presso Forcai- 
quier nel 1660, e per tempo mo- 
strò disposizioni per le matemati- 
che e specialmente per l’astrono- 
mia. Impiegava nello stadio di ta- 
li scienze tutto il tempo, che gli 
rimaneva dopo adempiuti i doveri 
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religioso 
si è roso 
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della tua condizione, e faceva pro- 
gredii, che il desiderio gl’ inspiraro- 
no di mettere in pratica le cogni- 
zioni, cui aveva acquistate. Pensò, 
come non poteva fame miglior uso 
ohe impiegandole a perfezionare 
la geografia c l’idrografia. L’oc- 
casione, ch’egli cercava di dare a 
tale progetto esecuzione, si pre- 
sentò nel modo più onorevole per 
lui. I lavori suoi lo avevano messo 
in relazione con i membri dell'ac- 
cademia delle scienze. Ebbe ordi- 
ne dal re di andare nel Levante a 
determinare la posizione di parec- 
chie città e di un gran numero di 
porti. Il buon successo di quel 
viaggio, incominciato nel >699, di 
concerto con Giacomo Cassini, gli 
inspirò il desiderio di fare osserva- 
zioni del medesimo genere nei ma- 
ri delle Antille. Partì adunque da 
Marsiglia ai 5 di febbraio del i^o 5 
e dopo un felice tragitto arrivò al- 
la Martinica agli 11 di aprile. I 
suoi lavori interrotti vennero da 
una grave malattia, che lo mise in 
pericolo di morire. Mei mese di 
settembre del 1704 s’imbarcò so- 
pra un bastimento montato da cor- 
sali. fiibustiers, i quali andavano 
nelle terre litorali di Caracas; si. 
esponeva in tal guisa a tutti i pe- 
ricoli, cui quegli uomini determi- 
nati affrontavano risolutamente, 
ma Feuillée ntslla paventava quan- 
do si trattava di andare ad osser- 
vare nuove terre; approdò in quel 
viaggio a Porto Cabello, a Santa 
Marta, a Porto Belo ed a Carta- 
gena , e fece in ciascuno di essi 
luoghi osservazioni astronomiche. 
Nè trascurò tampoco di raccorre 
in quel viaggio le piante, che me- 
ritavano in alcun aspetto di fissar 
l’attenzione, e visitò ne’ dintorni 
di Cartagena alcune tribù di nati- 
vi del paese. Tornò in seguito alla 
Martinica, poiché veduto ebbe al- 
cune delle isole, che sono a set- 
tentrione ed a ponente; indi partì 
per la Francia ed entrò a Brest 
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• i ao di giugno del tno6. Aveva 
appena ricevute le dimostrazioni 
piu lusinghiere del contentamen- 
to del governo pel zelo, di cui a- 
vi va aliar allora date prove, che 
formò il progetto di determinare 
la posizione delle terre litorali del 
Perù e del Chili, e di compiere 
cosi quella dell’America australe. 
Si munì di lettere di raccomanda- 
zione del ministero francese ed 
ebbe il titolo di matematico del re. 
Prima di partire disegnò con i 
membri dell’accademia delle scien- 
ze le cose, sulle quali fermar do- 
veva l’attenzione sua; mise in con- 
seguenza in iscritto un i specie d’i- 
struzione per sè, cui po«e in fron- 
te al suo Giornale e dalla quale 
si scorge che niuna cosa, concer- 
nente l’astronomia, la fisica, la sto- 
ria naturale e la geografia, sfuggi- 
re non doveva alle sue osservazio- 
ni. La sua opera è prova che fu e- 
satto nel compiere il lavoro, che si 
era imposto. Partì nuovamente da 
Marsiglia ai i 4 di dicembre del 
170^; i venti eontrarj rattennero U 
naviglio nel Mediterraneo; uopo 
fu dar fondo in parecchi porti i 
Feuillée mise tali contrarietà a 
profitto, facendo astronomiche os- 
servazioni in tutti i luoghi, in cui 
la nave era forzata di rifuggire. 
Finalmente arrivarono a Tenerif- 
fa il dì a4 di maggio del 1708, ai 
i 4 di agosto a Buenos-Ayres, ed 
ai 30 di dicembre conobbero la ter- 
ra degli Stati. Andarono troppo ol- 
tre al mezzogiorno del cajio flora ; 
e quantunque fosse allora nel cuor 
dell’estate di quel paese, Fenillée 
sofferse non poco Ireqnen temente 
pel rigore del freddo. Ai 30 di gen- 
naio del t^oq afferrò alla Conce- 
zione, porto «lei Chili, dove un’ac- 
coglienza cordiale lo compensò di 
tutte le fatiche del tragitto. Feuil- 
lée visitò un dopo l’altro ed an- 
che in varie riprese i porti più ri- 
guardesoli della costa fino a Cal- 
iao. Soggiornò a Lima dal mese di 
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aprile del 1709, fino al gennajo 
del 1710. Egli osserva eh essa ca- 
pitale del Perù è pochissimo pro- 
pizia alle osservazioni astronomi- 
che, perchè di rado vi si vede il 
sole, mentre alla Concezione il cie- 
lo è chiarissimo e sereno in tutta 
la stale. Poich’ ebbe determinata 
la posizione e levati i disegni di 
tutti i porti, ne quali era entrato; 
poiché raccolto n’ebbe le piante e 
descritto gli animali lasciò la Con- 
cezione agli 8 di lébbra jo del 1711. 
Navigarono al mezzogiorno fino al 
di là del 59."*° paralello, ed ai 9 di 
aprile andarono a far acqua nell’i- 
sola di Fernsndo de Noronha, di 
cni Feuillée fa la descrizione. Ai 
t 5 di maggio il naviglio diede 
fondo dinanzi a san Pietro della 
Martinica ed ai 17 di agosto nel- 
la rada di Brest. Luigi XIV, onde 
rimunerare i servigj di Feuillée, 
gli accordò una pensione, e fece, 
cosa che senza dubbio fu più ac- 
cetta ad un nomo tanto studioso, 
fabbricare per lui un osservatorio 
in Marsiglia. Feuillée continuò la 
Tita sua laboriosa e mandò fre- 
quentemente Memorie all’accade- 
mia delle scienze, di cui era cor- 
rispondente Consunto dalle fati- 
che, mori nel 1751. I suoi scritti 
sono : I. Giornale delle osservazioni 
fisiche , matematiche e botaniche, frit- 
te sulle coste orientali deir America 
meridionale e nelle Indie occidentali 
dal 1707 al 1712, Parigi, 1714, 2 
voi. in 4 .to; li Continuazione del 
Giornale delle osservazioni fisiche , 
matematiche e botaniche, fatte tulle 
toste orientali dell’ America meridio- 
nale, ed in un altro viaggio fatto nel - 
la Nuova Spagna e nelle isole dell’A- 
merica, Parigi, 1725, in 4 -to: esse 
due opere, adorne di carte e d’un 
gran numero di tavole, non sono 
scritte in modo molto piacevole, 
ma contengono in sostanza una so- 
lida istruzione in tutti gli oggetti, 
che vi sono trattati. Occorrono pn- 
r« in esse altre particelarità d’im- 
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portanza. E’ cosa non poco singola- 
re che l’autore termini il suo tee 
condo volume del Giornale alla 
metà del suo soggiorno in Ylo mi- 
la costa del Perù e elio rimandi 
la continuazione del suo racconto 
all’opera, che annunzia di dover 
pubblicare più tardi. Si vede dal 
titolo che la relazione del suo pri- 
mo viaggio non viene che dopo 
quella del secondo. Quantunque 
pensino gli astronomi che parec- 
chie osservazioni, latte da Feuillée, 
avessero potuto essere più precise, 
si può dire con verità ch’egli sia 
uno de’viaggiatori, che ha più con- 
tribuito all’avanzamento dell’a- 
stronomia, della geografia ed an- 
che delle diverse parti della storia 
naturale. Aveva l'entusiasmo delle 
scienze. Le veglie, le fatiche, i rischi 
d’ogni genere, i periodi della na- 
vigazione, tutto si dileguava dagli 
occhi suoi , purché i suoi lavori 
contribuire potessero a perfeziona- 
re le scienze, alle quali avea dedi- 
cata la vita sua. Era di dolce e sem- 
plice carattere, quale appunto 1 ad- 
dice ad un vero filosofo e ad nn 
ecclesiastico; quindi v' è argomen- 
to d’essere sorpresi dell’acerbità, 
conciti nella prefazione della con- 
tinuazione de! suo Giornale si es- 
prime sul conto di Frezier, il qua- 
le, com’egli, aveva visitato le terre 
litorali dell'America meridionale 
lungo il grande Oceano. Non è pa- 
go di criticarlo; lo tratta con tale 
diaprezzo che rivela nn profondo 
disdegno. Frezier non si tenne per 
viuto e con asprezza gli rispose 
(V. Fbezif.b). Il Giornale di Fetiil- 
lée e la sua continuazione termi- 
nano con una specie di opera se- 
parata, intitolata: Storia delle pian- 
te meditinoli, le quali pili sono in ino 
ne’ regni del Perù e del Chili, compo- 
sta sopra luogo, per ordine del re nel 
170»), 1710, ef 171 1 : tali descrizio- 
ni delle piante sono fatte con I e- 
sattezza, cui lo stato della botanica 
permetteva in quell’epoca, « i* 
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loro mediche virtù sono esposte 
conformemente all’ uso, che se no 
fa ne’ cantoni, in cui allignano. Le 
figure di esse piante, di cui le più 
crino nuove.sonocon diliratezza ed 
esattezza molta disegnate, da che, 
guardandovi agevolmente, si ricono- 
scono quelle che oggigiorno si so- 
gliono vedere ne' giardini e cui 
feuillée indica con nomi differenti 
«la qne’.che i liotanici hanno dato 
loro in seguito. Si discemono fra le 
altre il fuciniti ed il datura grandi- 

Ì ora, si notabili pei loro belli fiori. 

ie cento stampe di botanica dell’o- 
pera di Feuillée sono state di nuo- 
vo pubblicate, con la loro descri- 
zione, tradotta in tedesco da G. L. 
li ut li, Norimberga, 1766 e 1757, 
in a voi. in 4 to. Onde rimunerar* 
i servigj.cui Feuillée prestato ave- 
va alla botanica, è stato dato il no- 
me di Fcvillea ad un genere di 
piante, della famiglia delie Cucur- 
oitacee: contiene vegetabili arram- 
picanti, che allignano nelle Antil- 
Je e che in francese sono compre- 
si sotto la denominazione generale 
di Vianet. 

E-s. 

FEUILLET (Nicola), pio e ze- 
lante canonico di St. Gloud, si rese 
celebre nel secolo XVII per le sue 
predicazioni e pel suo zelo per le 
conversioui. Era severa la sua mo- 
rale, e per lo stretto calle egli gui- 
dava alla salvezza coloro, che gli 
accordavano la loro fiducia. Vi a- 
veva ne’ suoi discorsi più unzione, 
che eloquenza. Parlava con liber- 
tà veramente apostolica, anche al- 
le persone più qualificate, e non te- 
meva di rimproverare loro ciò, che 
in esse conosceva riprensibile. SI 
l'atto santo ardire gli avea fatto ap- 
plicare le parole del Salino iiH; 
»» Io parlava de’ tuoi comandamen- 
ji ti in presenza dei re e non me 
» ne veniva confusione”. Dio be- 
nedì il zelo di Feuillet; egli eb- 
be il contento di ricondurre un 
grau numero di peccatori ad una 
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vita regolata ed alla pratica dei do- 
veri del cristianesimo. Fra tali con- 
versioni quella di de Ghanteau fe- 
ce parlare molto. Cliauteau era cu- 
gino di Caiunartin, consigliere di 
stato ed uomo di spirito e di me- 
rito distintissimo, ma, dato alla 
dissolutezza, menava tanto dell’in- 
credulità. Sua ni j dre, donna di 
virtù e pietà eminenti, ardente- 
mente desiderava la conversione di 
suo figlio. Questi si trovò, suo mal 
grado o piuttosto per disposizion* 
della Provvidenza, tratto noi ìtìbi 
ad un sermone, cui Feuillet pre- 
dicava a St. Nicolas-des-Cbainps. 
L’argomento era la fatua Penitenza. 
Fu sì vivamente commosso dal tuo- 
no e dal discorso del predicatore 
che gli sfuggivano singhiozzi * 
sparse un torrente di lagrime ;de- 
liberò di cambiar vita, ed a quel- 
lo stesso s’ indirizzo, di cui le 
parole avevano avuto tanto potere 
sopra lo spirito suo. Questo savio 
direttore gli lece leggere il Nuovo 
Testamento, gl’ insegnò l'umiltà, 
la penitenza e la preghiera. La 
sua vita divenne tanto edificante, 
quanto era stata scapestrata, e mo- 
rì santamente in età poco avanza- 
ta. Feuillet ha scritto la storia di 
quella conversione, stampata per 
la prima volta nel 1711, un voi, 
in 12. In esso volume, che sparso 
fu molto e di cui la lettura rieso* 
edificantissima, esistono parecchie 
lettere di Feuillet, ed in seguito 
del volume un 'Aringa del medesi- 
mo alla regina di Spagna, allorché 
la principessa partì per andar» 
presso al re, di recente divenuto 
suo sposo: finalmente una Lettera 
al duca d’Orléans. Del libro fatta 
vennero parecchie altre edizioni, 
nelle quali è stato inserito il Ser- 
mone della falsa Penitenza, che a- 
veva convertito Chantcau. Fenit- 
let morì a Parigi ai 7 di settembre 
del i 6 q 3 , in età di 71 anno. Il sua 
corpo fu trasportatosi ciraiterio di 
St. Cloud, ed il suo ritratto scolpita 
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"venne da EdelinU. Di quest’ noino 
apostolico Uoileau ha detto: 

Et laiMt'i a Fcuillel rlformer 1’ universi 

Oltre la storia della conversione 
di de Chantean, ha Feuillet scrit- 
to alcune Lette* t ed una Orazione 
funebre di madama Enrichetta et In- 
ghilterra, ciucheria d OrUani. 

L-r. 

FEUILLIE, o Frulie, attore co- 
mico, si produsse sul teatro della 
Commedia francese agli 8 di mag- 
gio del 1764, nnn avendo per anco 
recitato in niun pubblico teatro. 
Ottenne grandi applausi e fu am- 
messo nel t^66. Degli amici indi- 
screti gli attirarono stille prime al- 
cuni dispiaceri, voluto avendo 
troppo presto compararlo al cele- 
bre Préville, che aveva in quel 
tempo tutto il vigore dell’ eli e 
del talento, e di cui il pubblico era 
idoaltrà; ina Feuillie ebbe il buon 
senso di noti prevalersi delle lodi 
esagerate e di mettere tutte le 
critiche a profitto. Senza cercare 
d’ imitar Préville, di cui era sup- 
plente e del quale si mostrò co- 
stantemente amico, gli riuscì di es- 
sere applaudito quasi tanto quan- 
to quel grande attore in un certo 
numero di parli; e veniva già an- 
noverato fra i primi soggetti della 
commedia francese, quando mori 
dal vaj uolo ai 18 di ottobre del ■ 774- 
Egli aveva molto spirito ed istru- 
zione, e nei suo modo di recitare, 
brillante e gajo, era sempre fran- 
co e naturale. 8i appartava (n que- 
sto dagli altri commedianti, che 
ambiva unicamente il voto degl’in- 
tenditori, nè mai si faceva lecito di 
promuovere il riso con mezzi, cui 
il buon gusto avesse disapprovali: 
ed egli ciò denominava recitare di 
coscienza. Feuillie aveva in Oltre 
tutte le fisiche qualità necessarie 
ai servitori di commedia, fisonomia 
instabile ed espressiva, statura leg- 
giadra e disinvolta, agilità e de- 
strezza. Attribuita venne in quel 


PEU 

tempo 1* immai ura sua morte ad 
un miovo metodo provato dai me- 
dici per la cura del*vajuolo. 

, F. P — T 

FEUQUIERE (Marame de Pai, 
marchese De) nacque a Saumur il 
di primo di giugno del i 5 go, d’una 
delle più antiche case delia contea 
d’Artois. Due suoi zìi erano periti, 
servendo Enrico IV, uno dinanzi 
a Parigi e l’altro all’assedio di 
Dourlens. Suo padre, Francesco 
de Pas, primo ciamberlano del me- 
desimo principe , ucciso fu nella 
battaglia d’ Ivri. Come annunziata 
venne al re la sua morte, egli e- 
•clamò : ss Ne sono afflitto, la razza 
ss n’è buona: ve ne sono ancora ?" 
— La vedova è incinta, gli fu ri- 
sposto : — ss Ebbene ! concedo al ti- 
si glinolo, che deve nascere, la pen- 
si sione medesima del padre”. Ma- 
nasse de Feuquière godè di tale 
benefizio per tutta la sua vita e si 
acquistò nuovi titoli per numerosi 
servigj. Si fece moschettiere in eli 
di i 3 anni e giunse ancora giovi- 
ne al grado di capitano. Fu ajn- 
tante di campo, quando non ve ne 
erano ancora che due in tutto il 
regno; fece otto campagne in qna- 
lità di maresciallo di campo, di- 
venne luogotenente generale e li 
segnalò in tutte le occasioni per 
coraggio ed abilità. Nell’ assedio 
della Rocèlla egli condusse la pra- 
tica, per cui si doveva impadronir- 
si della piazza. Fatto prigioniere 
nel momento, in cui riconosceva il 
sito, pel quale le truppe del re do- 
vevano entrare, non potè ottenere 
d’essere reso al suo sovrano, quan- 
tunque considerabili fos-ero le of- 
ferte, cui questi lece pel suo riscat- 
to. Si lusingarono i ribelli die 
ninno osato avrebbe attentare alla 
vita di alcuno del loro partito, fin 
chè un prigioniere di tanta im- 
portanza fosse in loro potere. La 
sua cattività durò nove mesi : 
ma non tralasciò in tale tempo 
d’essere utile al re, poiché molto 
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contribuì alla resa della pietra Col 
mezzo della dama di Nasailles, ma- 
drigna di iaa moglie. Inviato am- 
lsasciadore in Germania subito do- 
po la morte di Gustave Adolfo, gli 
riuscì di rianimare gli Svedesi ed 
i principi della lega protestante, co- 
sternati dai lieti successi della ca- 
sa d’ Austria , e formò con essi 
un'alleanza, che utilissima fu alla 
Francia . Conchiuse altresì con 
Wallenstein un trattato, che a- 
vrebbe avuto i più felici risulta- 
menti, se morto non fosse quell’uo- 
mo celebre. ( V. Walleksteih) . 
Provvedute nel i 63 i delle luogo- 
tenenze generali di Metz e di Toul, 
cesse il governo dell' ultima cittì 
al suo nipote de Kozières, e fu nel 
i 63 tj eletto luogotenente generale 
della provincia e oittù di Verdun. 
Essendosi accesa la guerra con 
l'Austria nel i 65 ^, comandò in u- 
nioue al duca di bassonia- Weimar 
un esercito di Tedeschi, del quali 
aveva egli stesso levata la massima 
parte. Essa campagna fu si penosa, 
eli egli cadde ammalalo in conse- 

f tienza delle fatiche, cui vi provò. 

n tale occasione la fiducia, che 
Luigi XIII poneva ne’suoi consi- 
gli, si manifestò nella maniera piu 
onorevole. Il principe faceva te- 
nere consiglio nella camera del- 
l’ammalato, e furono sovente ve- 
duti al lato del suo letto i ministri 
ed i generali dell' esercito. Da che 
fu ristabilito, gli venne commessa 
un’operazione difficilissima, in cui 
era n nepo che avesse tanto corag- 
gio, quanta rassegnazione ; e fu l’as- 
sedio di Thionville, cui incomin- 
ciò ad investire ai 28 di giugno del 
■ 63 q, non avendo che un corpo di 
8,000 uomini. Il generale dell’ im- 
peratore, Picrolomini, istrutto di 
lale stato di debolezza, marciò to- 
sto Contro lui con i 4 000 Uomini. 
Fenqnière, essendone stato infor- 
mato, adunò un consiglio di guer- 
ra. Poteva ancora ritirarsi sopra 
Metz ; ma tale nou fu il parere del 
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suo luogotenente, ed il re ordina- 
to gli aveva di tener forte. Altro 
adunque non gli rimase che di at- 
tendere il nemico. Due volte com- 
batterono nel medesimo giorno (7 
luglio) e due volte il marchese di 
Feuquière, abbandonato dalla sua 
cavalleria, piombò egli stesso sopra 
gl' imperiali, guidando alcuni pro- 
di. Dopo sei ore di combattimento 
gli fu spezzato il braccio da un col- 
po di fuoco; e non volendo neppu- 
re in quel momento cessare di dar 
gli ordini, ricusò di farai medica- 
re e perdi molto sangue, fino a 
tanto che, essendo caduto in deli* 
qnio, fu inviluppato e condotto 
venne prigioniere nella piazza . 
Nonostante i sinistri di quella 
giornata, Luigi XIU conservò 
grande stima pel marchese di Feti* 
quiòre e fece ai nemici considera- 
bili offerte pel suo riscatto. Man- 
carono essi più volte alle loro pro- 
messe. Nove mesi passarono in ta- 
li negoziazioni, e nel momento, in 
cui era già stato conchiuso un trat- 
tato, quando già un generale era 
stato reso in cambio, nò altro più 
rimaneva, se non che la famiglia di 
Feuquière pagasse 18,000 scudi pel 
suo riscatto, egli spirò a Thionvil- 
le ai 1 4 marzo del 1 ti.jo, nel me- 

desimo giorno e 5o anni dopo la 
morte di suo padre. 1 nemici, cui 
esso generale aveva in corte, non a* 
vevano poco contribuito ai sinistri, 
cui sofferse.tenendo lontani dall’e- 
sercito suo i soccorsi, che gli erano 
stati promessi ; fecero essi ogni lor 
possibile per calunniarlo, come ri- 
mase vinto; ma il re disse ai suoi 
figli : 11 Avvisate vostro padre ch’io 
t> sono contento della sua condotta 
i) e eh’ egli ha fatto quanto poteva 
>1 un uomo di onore ’ . Passando in 
il seguito un giorno presso alla sua 
casa e vedendola in pessimo stato, 
il principe disse a quelli, che gli 
erano Vicini: »II povero Feuqniè- 
>» re pensava più a far la guerra. 
» che ad accomodare la sua casa ”, 
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Egli scrisse : Lettere e negoziazioni 
del marchese di Feuquière, ambascia- 
dorè del re in Germania nel tb 33 a 
i 65 /j, Amsterdam (Parigi), 1553,111 
13, 5 voi.: est» opera appartiene 
assai più alla storia del regno di 
Luigi XIII, che alla storia partico- 
lare del marchese di Feuquière. 
Vi sono spiegate alcune parti del 
progetto di Richelieu contro la 
potenza dell’ Austria, e dà molti 
lumi sulla confederazione della 
Francia e della lega protestante. 
L’ editore abate Perau vi ha uni- 
to la Vita dell’autore. Esiste altre- 
»ì nelle Memorie del cardinale deRi- 
che/ieu, pubblicate da Aubery, 'la 
Relazione del viaggio di Feuquière 
nell' andare in Germania sìa parte 
del re net | 635 . — Suo figlio primo- 
genito (Isacco) fu pure luogote- 
nente generale e governatore di 
Toul c Verdun ; mori ai 6 di mar- 
zo del 1688 a Madrid, dov’era atn- 
bascìadore, dopoch'ebbe adempiu- 
te simili missioni nella Svezia ^d 
in Germania con grande lode. 

M— n j. 

FEUQUIÈRE (Antonio de Pas, 
marchese de), figlio primogenito 
d’ Isacco. ( V . l' artioolo preceden- 
te), nacque a Parigi, nel 1648 e 
cominciò a portare il moschetto in 
età di anni 18 nel reggimento del 
re. Servi come alfiere nella campa- 
gna del 1G67 e fu ferito nell’asse- 
dio di Lilla, il che gii fruttò un 
grado di capitario. Fece le campa- 
gne del 1673 e 1(175 in qualità di 
aj utente di campo del maresciallo 
di Luxemburgo suo parente, ed 
intervenne non guari dopo nella 
conquista della Franca Contea, 
indi alla battaglia di Senef c ari 
Oudenardc, quando ne fu levato 
l’assedio nel 1*174- Sulla fine di 
essa ultima campagna il re gli die- 
de il reggimento reale marina e 
fin dall'anno susseguente ebbe oc- 
casione di segnalarsi alla guida di 
quel corpo sotto gli ordiui di Tu- 
remia; poscia, dopo la morte di 
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quel grande uomo, sotto il coman- 
do del maresciallo di Orequi, spe- 
cialmente nell’ espugnazione di 
Bouchain, il cite gli valse una [ten- 
sione di 3 ,ooo lire. Nel 1676 gli fu 
dato il reggimento di Petit- Vieux, 
che prese il uotne di Feuquière. Fra 
alla guida di esso corpo nell’anno 
susseguente, quando venne ferito 
da una palla di cannone; fu un’al- 
tra volta ferito nel 1678 nella hat- 
glia di St. Denis, dove il marescial- 
lo di Luxemburgo commesso gli a- 
veva di coprire il quartiere del re 
con quattro battaglioni. Fetiquiè- 
ro fece in tale occasione una bel- 
lissima ritirata, non ostante la su- 
periorità degl’ Inglesi. Per la pace 
di Nimega ebbe alcun riposo, cd al 
momento, in cui ricominciarono le 
ostilità nel 1688, fu eletto briga- 
diere degli eserciti del re ed in ta- 
le qualità servi nell’assedio di Fi- 
lisburgo. Fu in seguito mandato 
sul Necker; e poiché presi ebbe 
parecchi posti del nem.ro che lo 
molestavano, fece nella Franconia 
e fino alle porte di Norimberga una 
correria, cui diresse con pari abilità 
e coraggio e la quale tanto riuscì 
dannosa ai nemici del re, quanto 
divenne gloriosa per quello che la 
condusse; non fu meno utile alla 
sua fortuna, ed egli ne fece la con- 
fessione a Louvois poco tempo dopo. 
» Visarà statosenza dubbio parlato, 
» gli disse, di quanto guadagnai in 
i> quella correria. — Che importa, 
>1 gli rispose il ministro, ne sono 
» assai contento: a quanto ascen- 
i) de? — A 100,000 franchi, ris|>ose 
ti Feuquière. Vorrei che fossero 
» stati di più , replicò Louvois . 
ri Quando quelle buone genti, con- 
» tinuò Fouquière, contavano sul 
» desco le somme ohe loro era sta- 
si to imposto di pagare, mettevano 
» una somma a parte. Loro domati- 
li dai che cosa ciò fosse: E' per lei 
ri signore, mi dissero. Io l’ho mes- 
ti sa nella mia tasca ”. Il ministro 
gli rispose : )> Avete fatto bene 
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Si sa di fatto che intorno a questo 
punto Louvois era moltissimo tol- 
lerante; lo era altresì per azioni 
più riprensibili; giacché in tale 
occasione non poterà ignorate < he 
Fcuquière aveva non solo posto a 
contribuzione per suo profitto tut- 
ti gli abitatori del paese, per cui 
era passato, ina che aveva in oltre 
dato indegnamente alle fiamme pa- 
rerebbe città e ne aveva fatto uc- 
cidere le guarnigioni sotto vano 
pretesto di rappresaglia. Tale scor- 
reria fruttò tre o quattro milioni 
al re, eFeuquière v’ebbe una gra- 
tificazione di la.ooo lire, col gra- 
do di maresciallo di campo. Nel 
1689 il timore di uno sbarco per 
parte ilegl’ Inglesi fece che si man- 
dasse Feuquière a Bordeaux. An- 
dò in seguito in Piemonte, dove 
comliatlé contro i Valdesi per ser- 
vire il duca di Savoja, il quale po- 
co dopo ti dichiarò contro la Fran- 
cia e fu battuto a Slaffarda, dove 
Feuquière comandava l’ infanteria 
sotto il maresciallo Catinat. Andò 
in seguito a comandare aPinarolo 
e riuscì cori l’attività sua ad allonta- 
nare i balbetti ed i corpi de’Tifug- 
giti, cui tagliò a pezzi in parecchi 
incontri ; sorprese anche aSavigtia- 
no quattro compagnie di gendarmi 
del duca di Savoja e meritò j>er le 
sue geste incredibili che i barbetta 
gli dessero il soprannome di strego- 
ne. Uopo la presa di Veillanc, nel 
1691, Feuquière eblie ordine di a- 
prire la trincierà davanti a Car- 
magnola e vi mostrò tanto corag- 
gio, quanta abilità. Come quella 
piazza ebbe capitolato, fu mandato 
con otto battaglioni ed alcuni squa- 
droni a far l'assedio di Cuneo. Con 
un corpo sì debole non potè impe- 
dire che il principe Eugenio in- 
troducesse un soccorso nella piaz- 
za, e Catinat fece allora rinforzare 
l’esercito d’assedio, di cui diede 
il comando a Bulonde, cosa che ir- 
ritò vivamente, Feuqnière. già mal- 
contento del maresciallo. Gli at- 
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tacchi diretti da Bulonde falliro- 
no; fu egli obbligalo a levarsi dal- 
l’assedio, ed i nemici di Feuquiè- 
re, i quali erano sommamente nu- 
merosi, pretesero ch’egli di tale 
cattivo successo sentisse una secre- 
ta gioja. Se tal era il suo carattere, 
non avrà provato minor giubilo, al- 
lorché il duca di Elbeuf essendo 
stato inv iato a Pinerolo per conte- 
nere i bariletti, esso generale fu 
interamente di.-fatto da quelle gen- 
ti, sicché disse, ritornando presso il 
maresciallo Catinat : v Inviatevi 
» un’altra volta quel demonio di 
» Feuquière ; sa meglio di noi co- 
li me adoperare con coloro ”, Nel 
1692 Feuquière fu inviato all’ e- 
sercito di Germania Sotto il mare- 
sciallo di Lorges ed in quella 
campagna fece una sì bella difesa 
allo Spirebach con un corpo di tre- 
mila uomini contro l’intera oste del 
principe di Baden, a cui gli riuscì 
di vietare per ott’ore la via, in che 
l’ esercito francese ebbe tempo di 
fare un movimento, per cui scon- 
certati tutti furono i progetti del 
nemico. Feuquière fn creato luo- 
gotenente generale nel i 6 n 3 e ser- 
viva in tale qualità nella bittaglia 
di Nerwinde sotto gli ordini del 
maresciallo di Lussemburgo. E’ no- 
to quanta parte egli ebbe in quel- 
la gloriosa giornata e con quale 
sagacità ne raggnagliò nelle sue 
memorie. Vi giudica egli da vero 
maestro le mosse, cui diresse allora 
Lussemburgo. E agevole di pensa- 
re die non parla con uguali elogj 
di Villeroi, il quale successe al ma- 
re-ciallo di Lussemburgo . Feu- 
quière fece ancora per alcun tem- 
po la guerra in Fiandra sotto Vil- 
leroi, finché la pace di Riswick po- 
se fine alla sua corsa militare, rtel 
1697. Non fu impiegato, durante 
la guerra, che ricominciò nel 1701, 
e dichiara egli stesso che si trovò 
dannato ad un riposo forzato. E' 
evidente quanto dolore ne ha do- 
vuto prov are, trovandosi ancora in 
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tutto il vigore dell’età ed allor- 
quando la tua esperienza ed i suoi 
servigj dovevano fargli sperare di 
pervenire al primo grado dell’e- 
sercito. La sua disgrazia fu attri- 
buita alla libertà, con cui si era es- 
presso snl conto -di molti generali 
in credito. Se ne racconsolò, se- 
guendo da lungi le operazioni del- 
la guerra, raccogliendo materiali e 
scrivendo, per l’ istruzione di suo 
figlio, delle memorie, rbe sono com- 
parse dopo la sua morte, in Am- 
sterdam, prima nel i^ 3 t, col tito- 
lo di Memori? sulla guerra, un vo- 
lume in 13, indi nella stessa città 
una Seconda volta, poi a Parigi con 
lo stesso titolo. Ma quelle tre pri- 
me edizioni noti sono nè rotnpiute, 
bè esatte, siccome se ne può giu- 
dicare dalla quarta, che venne fatta 
dietro la scorta del manoscriltodel 
l'autore, per le cure di suo nipote, 
in 4 io)., in 4 -tòe in la, con carte 
e piante. Parigi, 1170. Si trovano 
in tale opera indicazioni preziose, 
bnoni giudizj ed una grande li- 
bertà d’opinioni stille operazioni 
militari di quel tempo. E' tanto 
più notabile, che fu il primo scrit- 

10 d* alcun rilievo, che sia compar- 
so in Francia sulla tattica milita- 
re. Voltaire vi ha attinto molte co 
se pel suo secolo di Luigi XIV, co- 
munque tenesse a ragione che Feu- 
qtiière è sovente troppo severo e 
parziale verso alcuni de’ suoi riva- 
li ; urna, aggiunge lo storico, era 
»» un militare consumato”. Il inar 
éhpse di Feuqnière mori a Parigi 
ai 37 ili gennajo 1711, e dodici ore 
prima di spirare scrisse una lette- 
ra assai notabile a Luigi XIV per 
raccomandargli suo figlio e chie- 
dergli perdono de* suoi torti. >> So, 
» gli diceva, che ho dispiaciuto a 
»V. M., e quantunque non mi 
si sappia bene in che cosa, non per 
>’ questotni credo meno colpevole”. 

11 re parve molto ooinmo-so datale 
lettera ed accordo al figlio tutte 
le pensioni, di cui il padre aveva 
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goduto. La vita del marchese di 
Feuqnière, scritta da suofratella, 
che tu testimonio di gran parte 
de' suoi lavori militari, si trota 
premessa alla quarta edizione del- 
le Memorie. 

M-o.j 

FEUTRY ( Amato Ambrogio 
Gu’SEìfe ) nacque a Lilla nel 
1720. Poich’ ebbe esercitato aleno 
tempo le funzioni d’ avvocato osi 
parlamento di Donai, si applioi 
onninamente alla cultura delle 1- 
mene lettere. E autore d’un gran 
numero d’opere in versi ed in pro- 
sa, tra le quali si è distintoli poe- 
ma del Tempio li llà Mori?, quello 
dei Sepolcri ed un’Ode all? Natimi 
che fu incoronata a Tolosa dal- 
l’accademia de’Giuoehi di Fiori. 
E’ facile di giudicare, leggendo!», 
che aveva lo spirito nndrito «Iella 
filosofia cupa e inelancnlica del da- 
tore Yonng. di cui produce in 
molti siti le immagini ed i pernio- 
ri. Le sue jioesie hanno altresì mol- 
ta analogia con quelle dell'acca- 
demico Thomas, suo contempora- 
neo. Lo stesso periodare, la stessa 
scelta di espressioni ambiziose e, 
per cosi dire . lo stesso color» li 
fanno osservare nei veisi ilei 'Ine 
autori, con questa differenza petà 
che lo stile di Feutry, quantunque 
generalmente nobile e tendente al 
sublime, è meno for te, meno ani- 
mato, meno copioso, che quello del- 
I’ accademico. Vi ha sempre alcu- 
ni tratti eloquenti ne’ suoi poemi 
Si ammira, fra gli altri, la stia de- 
scrizione del Tempio della Mone, in 
cui occorre questo verso noto: 

Le l«*nqi» qui ilélruil tout, co aff«*riuil I* *« Bri 

ma talvolta fa vani sforzi jter tra- 
vestire la debolezza d'un pensiero 
o l'improprietà d' un* espressione 
sotto un pomposo ammasso <1 epi- 
teti romorosi. Verrebbe letto alla 
fine con più interesse, ove la >ua di* 
zinne fosse più semplice, più fbn- 
da e più variata. Comunque sta» 
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v’ha motivo di stupire che Fentry, 
di t-ni il talento sorpassava di mol- 
to quello di parecchi poeti in voga 
nel XVIII secolo, non abbia lascia- 
to maggior riputazione. Qnestoan- 
tore ha tradotto differenti opere 
dall' inglese e dall’olandese, spe- 
cialmente Robinson Ctusoé, romanzo, 
che era già celebre in Francia, tua 
di cui ha primo recise te inutilità 
fastidiose. Le principali opere di 
Feulry sono: 1 . Epistole s d’ Eloisa ad 
Abelardo , in versi, imi iasione di 
Pope, ty 5 l ; II Scelta distornile, 
tratte da Bandello, Bellelurest ed 
altri, 1579, 178^; III II lempio della 
Morte , poema . 1 ^ 55 ; IV Ode alle 
Nazioni. 17Ò4 ; V i Sepolcri, poema, 
1755 j VI Memorie della corte d' Au- 
guro ( tratte da Blackvrell e da G. 
Milss, 1754-59), 1768 e 1781 , 5 
voi. in la; Vii Raccolta di Poesie, 
1760, in 12; Vili i Giuochi Jan- 
ctulleti hi, poema In prosa, traduci» 
ne libera dall’olandesedi Cat»; IX 
Dio, ode, 1765; X Robinson Crusoé, 
nuora imitazione dall' inglese , 1 786, 
a voi. in ta; 4 * a ediz. 1788, 5 voi. 
in ta grande ; XI le Rame, poèma, 
Londra, 1767, in 8.vo; Xll Opusco- 
li poetici t filologici, Aja (Parigi;, 
1711, in B.vo. Vi si trovano i eoin- 

{ lenimenti indicati sotto i numeri 
, HI, IV, V, Vili e IX qui «opra, 
con altri che non erano per anco 
venuti alta luce, siccome una bal- 
lata ed una tragedia in prosa; 
XMI Manuele Timnianu o Raccolta 
tf A bbreciaxioni facili, ec., 1775, in 
B.vo II suo tisleina , fondato sulla 
soppressione di quasi tutte le vo- 
cali, siccome nelle lingue orienta- 
li, non favorisce 1’ equivoco quanto 
in sulle prime si [mtrebbe credere, 
e può essere utile per rendersi fa- 
migliati i metodi stenografici più 
in uso; XIV Nuovi Opuscoli . Dijon, 
1779, in 8.vo; ciò che v* ha di più 
curioso, è un trattato dell’ Origine 
delta poesia castigliana ed alcune 
Ricerche storiche sulla poe.ia toscana ; 
XV Supplemento ai nuovi opuscoli , 
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1779, in 8.vo ; XVI 11 Libro dei 
Fanciulli e della Gioventù senza stu- 
dio, 1781, in la; XVI 1 Suggu» sul- 
la costruzione delle letture per tras- 
portare pesanti carichi , 1781, in 
B.vo ; XV 1 I 1 Supplemento all'Ar- 
te del Fabbro, tradotto dall’olan- 
dese , di Gius. Bot teruian , Parigi , 
1781, iu loglio figurato (1). Ta- 
le opera fa continuazione alla rac- 
colta delle Descrizioni delle Arti e 
de’ Mestieri, pubblicate dall'Accade- 
mia delle scienze. 8i trovano in ol- 
tre molte delle sue poesie nelle 
Uaccolte contemporanee, partico- 
larmente uell Almanacco delle Mu- 
se. Feutry mori a Donai , ai a8 di 
marzo 1 eSq. 

F.P— T. 

FÉVRE (Giovanni ve), poeta 
francese del XIV secolo, sul quale 
non si sono potute raccogliere che 
notizie molto imperfette Si con- 
gettura che fosse unto a Théroua- 
ne, ed almeno abitava quella cit- 
tà, siccome intendiamo da un pas- 
so dei prologo del L bai d. Matheo- 
lus. Tale opera, sommamente ricer- 
cala dai curiosi a motivo della tua 
rarità, non è che una satira gros- 
solana contro le donne. La celebre 
Cristina de Pisan assunse la difesa 
del suo sesso nella sua Città delle 
Dame, ed altri scrittori seguirono 
il suo esempio. Ma le Fé* re, pre- 
vedendo il turbine, che il suo libro 
non avrebbe mancato di suscitare , 
aveva avvertito ai mezzi di deviar- 
ne gli effetti; egli affrrmò die l’o- 
pera era stala composta in Ialino 
un un cerio Matte» o Matheolus, 
e che esso Matteo gliene aveva data 
una copia (loco tempo prima deila 
sua morte, peiclie la traducesse iu 
francese. Le Févre non lardò ad 
avvedersi che niu 110 credeva alla ta- 
vola da lui iuvcntata,e per riparare, 

(1) Si rfcrtn» itht) l'autore rii tale tappi#, 
mento tia un H ut tre tfoiinnato ( Luigi X'-’I). 
Vrrii 1 Dinoti, di Bi ii Uog raf. /rame. y perflei- 
scher, N. 4046. 

H.*. 
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per quanto sta» a in Ini, al fallo, 
cui aveva commesso , si atfrellò 
di comporre una nuova opera, in- 
titolala : il Rovescio di Matheolus , 
nella quale nou esalta meno le 
donne, che disprezzate non le aves- 
se nella prima. Tali due opere ri- 
masero lunga pezza manoscritte, il 
Libro di Matheolus fu stampato per 
la prima volta a Parigi , Ant. V e- 
rard, 1492» in fogl. picc., got. : tale 
edizione è rarissima. Te ristampe 
di Lione, Oliviero Arnoulel, senza 
data, e Parigi. i5i8, in 4*°> sono 
ancora ricercale. Il Rovescio di Ma- 
tlimlus comparve la prima volta a 
Lione, presso Oliviero Arnonlet, 
in 4-to, got. , indi a Parigi, t5i8, 
in 4.to. Se ne conosce un’edizione, 
che ha per titolo : il Libro del Riso- 
luto in matrimonio , Parigi vedova 
Trepperel , in 4 lo, got. . s. d. Il 
prologo, tutto differente da quello 
che si legge nelle altre edizioni, 
contiene aliti versi in vece di c)4' 
Tali d ie opere sono scritte in ver- 
si di otto sillabe. 

W— s. 

FÉ V HE (Giovassi le), che ven- 
ne alcuna vulta coni uso col prece- 
dente, era avvocato nel parlamen- 
to di Parigi e relatore della can- 
celleria di Francia sotto Carlo V. 
E" autoie d’ tin’ opera iti rima, in- 
titolata: il Risf itto della Mone . Le 
Févre dice nel prologo di tale ope 
ra che I’ ntrapreso nel iS^ti per 
distrarsi de'tiuiori, che gli cagiona- 
va una malattia contagio.-a.che de- 
solai a allora Parigi. Si congettura 
che fosse già avanzato in età, poi- 
ché sembra che soltanto per un mi- 
racolo della Provvidenza speri di 
prolungare la v ito, alla quale si mo- 
stra molto attaccato. Tale poema 
fu pubblicato a Parigi, 1 r iotj, in 
4-to. if»33, inS.Vo: lo stile ne fu 
ritoccato dall’editore. Si suppone 
senza prov a chequesti l'oste Giova li- 
ni le Févre, canonico di L.ingres, 
soggetto dell'articolo seguente. 

W — ». 
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FÉVRE ( Giovanni le ), nato a 
Dijon nel 149^, si léce ecclesiasti- 
co, ebbe un canonicato nella cat- 
tedrale di Langres per la prote- 
zione del cardinale di Givry, di coi 
era secretano, e mori nel i565, in 
età di settantadue anni. Il suo epi- 
t.ibo, riferito nelle B'igarrures di 
Tabourot, lo rappresenta ” come 
» un dotto teologo, eccellente ma- 
vì tematico, amatore delle arti mec- 
» caniche, soprattutto dell' ori uo- 
n feria e delia pittura”. Le sue 
opere sono : I. Libretto degli emble- 
mi d Aleniti, messo in rima france- 
te, Parigi, Wechei, i536, in 8.vo, 
gotico. Tal’ edizione non contiene 
che cento quindici emblemi; è pe- 
rò ricercata dai curiosi, e ne furo- 
no stampati alcuni esemplari in 
carta pergamena. Le edizioni sus- 
seguenti , quantunque rare non 
poco, non hanno pressoché niun 
pregio ( V. Alci AT t ) . tv Le Févre, 
vv dice l’ab. Goujet, ha piuttosto 
» latto un’imitazione, che una tra- 
vi dazione degli Emblèmi d' Alesati ; 
» perciò Bari. Alleati non aveva 
ss torto di stimarsene il primo tra- 
vi 1] ultore. Il suo stile ha tutti i di- 
ri fetti del tempo, in cui viveva; ” 

1 1 Dizionario di Rime francesi , Pa- 
rigi, 1571, in 8 vo. Le Févre aveva 
lasciato tale opera manoscritta. Fa 
Tabourot, suo nipote, che la pub- 
blicò dopo averne mutato il di- 
segno e disposte le voci per ordine 
d’ alfabeto, invecechè l’autore lo 
aveva collocate secondo la loro de- 
sinenza. La voga della prima edi- 
zione indusse Tabourot a pubbli- 
carne una nuova, aumentata d’un 
gran numero di parole, Parigi, 
1388, in 8,vo; III Liber de horario- 
rum compotitione. Si conservava ta- 
le manoscritto nella biblioteca dei 
carmelitani di Dijon . Papillon lia 
confuso Gìovanui Le Févre coi pre- 
cedenti e gli atiribuisce il Riifiil- 
to della Morte e la 7 raduzione delle 
lamentazioni del matrimonio di Ma— 
theulus. W — s. 
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FEVRE ( Kaui. le ), romanziere 
francese, era prete • cappellano di 
Filippo il Buono, dura di Borgo- 
gna. Si rileva dalla sottoscrizione 
di una delle sue opere che viveva 
ancora nel i 4 t> 4 > ma non si è potu- 
to scoprire la data della sua morte. 
Le opere di le Fevre sono : I. Rac- 
colta delle Storie di Troyes, contenen- 
te la genealogia di Suturno e di Gio- 
ve, tuo figlio , coi loro latti e con le lo- 
ro geste ; i fatti e le prodezze del va- 
loroso Ercole, ec. Tale opera, come 
appare dal titolo, non è che una 
raccolta delle favole dell’antica mi- 
tologia , ma singolare è in essa che 
1 ’ autore faccia degli dei del paga- 
nesimo tanti cavalieri della tavola 
rotonda e che metta loro in bocca 
i discorsi e loro attribuisca le azio- 
ni dei prodi del XIV secolo. Si co 
nosrono di tale romanzo parecchi 
manoscritti preziosissimi per la bel- 
lezza dei caratteri e la finitezza 
delle miniature, di cui sono adorni. 
I migliori bibliografi congetturano 
che la prima edizione sia comparsa 
in Germania verso il 1 4^9 ; * des- 
sa in lòglio piccolo got. , stampata 
a lunge righe; se ne conserva un 
esemplare nella Biblioteca del re. 
Tra le altre edizioni del XV 7 seco- 
lo i curiosi danno la preferenza 
al le seguenti : Lione, Giacomo Mail 
let, 14^4, in fogl. , ivi, Mich. Ta- 
pid, 1490, in log).; Parigi, Ant. 
Verard. njpS , in fogl. Esistono di 
questa ultima edizione alcuni e- 
semplari in pergamena. Caxton , 
quello stesso che portò la stampa 
neU’fnghilterra, 10 Dipese ad istan- 
za di Alarghcrita di Borgogna una 
traduzione in inglese di tale roman- 
zo e la stampò a Colonia verso il 
147 1, in fogl. Se ne conosce altresì 
una traduzione fiamminga , di cui 
1 ’ autore è anonimo; Il la Vita del 
prode e caloroso Ercole, in cui sono 
esposte per istorie le sut illustri pro- 
dezze, nobili azioni e beneficenze, Lio- 
ne, s. d. got. , in 4 -to; Pai igi, 1 5 oo 
e i 5 ii, in 4 -to: tale vita d’ Ercole 
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è estratta dall'opera precedente: 
se ne trova l’analisi nelle Miscel- 
lanee tratte da una granite biblioteca, 
t. Vili. Lottile di le Fevre, vi si 
dice, in generale è dilatato, ina le 
sue espressioni sono sovente singo- 
lari ed energiche ; III II Libro del 
prode e generoso Giasone e della bella 
Medea, in piccolo fogl. got., stam- 
pato in. due colonne, fig. in legno: 
tale edizione è tenuta per la più 
antica ; in logl., a lunghe linee, 
s. d. , ma che ai crede stampata pri- 
ma del 1474°°' caratteri di Cax- 
ton ; Lione# i |pi , in fogl.; Parigi, 
Al Lotrian, s. d., in 4 -to, gol. Lo 
stile di quest’ ultima edizione e sta- 
to ritoccato. Tale opera venne tra- 
dotta in lingua inglese da Caxton 
e stampata verso il 147^, in fogl., 
ed in Anversa, 149*. "t fogl. Fu 
tradotta pure in fiammingo da un 
anonimo, Elarlein, verso il 1 4 S 5 , in 
fogl. picc. Le Fevre ha dedicato ta- 
le romanzo a Filippo il Buono con 
un’ epistola, nella quale paragona 
essu principe a Giasone, perchè, 
siccome è noto, si deve a lui l'isti- 
tuzione del toson d’ oro. Se ne tro- 
va l’ esposizione nelle Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca . Nel- 
l’uri. le Fecre del Dizionario univer- 
sale, in vece della parola Gottinga, 
che si legge dopo l’annuncio del 
romanzo di Giasone, deve stare go- 
tico. Abbiamo creduto di dover no- 
tare tale errore di stampa, perchè 
avrebbe potuto contribuire ad in- 
trodurre nei cataloghi moderni 
un’ edizione immaginaria. 

FÈVRE ( Divinici le ) , religioso 
celestino, nato nel Vendotnois l’an- 
no 14SS, andò a studiare iieU’uni- 
versità di Parigi e vi prese il gra- 
dodi msitre-bs-arU, nel 1 JO4. Quan- 
tunque in età di > soli sellici anni, 
era già talmente versato nelle let- 
tere greche e latine, che fu incari- 
cato d’ insegnarle. Lo fece con tin- 
to buon esito, che alcuni amba- 
sciatori viuizia«i,i quali si trovavano 
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a Parigi, essendo andati a udir- 
lo, ne furono meravigliati. Egli 
conlinuò tale insegnamento por 
dieci anni e » fu, dice Moreri , il 
» primo.che imprese a spiegare pub- 
bl inamente gli autori greci Ciò 
non è esatto, almeno se Moreri in- 
tende che l'insegnamento del greco 
non sia stato ripreso, anche con lu- 
stro, nell* università prima di Le 
Fèvre. Certo e che (ino dal ixj58 
«I nel la compagnia aveva autorizza- 
to un dolto, per nome Gregorio, di- 
scepolo di Einmanuele Crisolora, a 
detiare pubbliche lezifpii di greco 
e gli aveva a tal uopo assegnato li- 
no stipendio di cento scudi. Le Fè 
vre, iti età di ventisei anni e disgu- 
stato dei mondo, entrò nell'ordine 
dei'celestini e vi fece professione 
ai i5 d’agosto i5i 4 (0* Egli vi spic- 
cò pel suo sapere, per l'amore del- 
la regola e la pratica delle virtù di 
quello stato. Poicli* ebbe esercita- 
to le funzioni di superiore in mol- 
ti monasteri, divenne prioredi quel 

10 di Parigi e vicario generale del 
provinciale. Rifinito dai digiuni e 
dalle fatiche, vi mori nel i558, in 
età soltanto di cinquantanni . Ha 
lasciato le opere seguenti ; le pri- 
me vennero stampate, le altre sono 
rimaste manoscritte: I. Vita saniti 
Celatici, conscripta primum a Petro 
Alliacensi S. R. È. cardinali , limatio- 
ri stylo donata , Parigi, i53q, in 4**°» 

11 Poèma hebraicum de immcu iilnta 
concepitone v ir ginii Marine, Troyes. 
in 4‘to; 111 Epithalnmium fnatae 
Marine virginia, in antiphonam : Quatti 
pulchra es ! Un Commentario sulla 
regola di s. Benedetto, de* Sermoni 
ed Altre opere rimaste manoscritte. 

(i) lo Morirò dei ('«lettini « l' autore 
deli» Biblioteca gf rurali degli scrittori dell ar- 
dine di 3 . Benedetto t^icorn» che le FHf* j*ro. 
K»»b preiso i Olettlni nel 1610. L* qui-* o 
un errore. le Fèvn* non itoli' inceriti urtare ad 
insegnare prima del i5«4 ; non arri a nemme- 
no «odici anni allora. I due orriHori surrilati 
*” accordano in cib che insr#n:»#*e almeno die- 
ci anni. Non «1 |»ub <juin li porre 1* .«uno del- 
la «na profetatane prima del 1614. 


v e v 

Giovanni Cordeo, celestino e disce- 
l>olo di Le Fèvre, ha scritto la sua 
V'ita. 

L— r. 

FEVKE. y. Fabkr e Lepìvre. 


FEVHE |GfAV-FBAircE<eo), me- 
dico, nato a Pont.irlierversoil 1680, 
ottenne una cattedra nell* univer- 
sità di Besanzone 1’ anno ijai e 
inori in quella città nel 17J9, in 
età di circa sessant’ anni. Ha com- 
j wsto : Opera mèdica, Besanzone (Ve- 
soul), i^ 5 j, 2 voi. in 4 to. Il prima 
voi. contiene un trattato del salas- 
so e dei casi, in cui può essere ntil- 
mente usato; parecchie osservazio- 
ni sull’ uso del eaffò, del te, della 
cioccolata e del tabacco: il secondo 
volume contiene ini corso di fisio- 
logia secondo i principj dei medici 
più celebri, antichi e moderni. 

W— s. 

FEV'RET (Carlo) nacque l’an- 
no s 585, a Sémnr nell'Auxois, di 
Giacomo Fevrct . consigliere nel 
parLimeiito di Borgogna , cui Ge- 
nebrardo chiamava l J atronum rebus 
omnibus ornatista. Poich’ ebbe stra- 
diato il diritto nelle più famose n- 
niversità del regno, andò a perfe- 
zionarsi in quella scienza a Stras- 
burgo, sotto il celebre Dionigi Go- 
defroy. Allorché Lnigi XIII andò 
a Dijon nel iò3o per punirvi gli 
autori d’ una sedizione, Fevret, 
ch'era l’aquila del foro, orò inno 
me di tutti i corpi della città II 
principe fu sì tocco dalla ina elo- 
quenza , che perdonò ai colpevoli 
ed accordò all’oratore una carica 
di consigliere nel parlamento di 
nuova creazione ; ma questi non 
volendo rinunziare alla sua pro- 
fessione, si contentò d’un uffizio di 
secretorio della corte con lo sti- 
pendio di qoo lire. Enrico II, prin- 
cipe di Coudé.ed il grande C.ondé, 
suo figlio, gli avevano dato lettere 
dì provvisione dello stato ed uffizio 
di consigliere ed intendente ordina- 
rio dei loro aSari. Il suo motto era 
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Canscientia virtuli satìs amplum thea- 
trum eli . Mori 4 Dijon nei It6l. 
Abilitalo multi sonili, in prosa ed 
in versi, iu francese ed in latino, 
di qui sto dotto giureconsulto; ma 
)’ opera, che ha l'atto passare e che 
conserverà il suo nome alla poste- 
rità, è il Trattato dellabuio : questo 
libro, il più dotto ed il più peifet- 
to, che i Francesi abbiano su tale 
materia , gode di somma autorità 
npi tribunali. La prima edizione 
comparve a Dijon nel tti 53 , in logl. 
Le edizioni di Lione, 18(17 e 1(177, 
2 vpi. in tìigl., pubblicate da Già. 
conio Fevret. figlio dell'autore, e 
•la Autonio Fevret con buone no* 
te e le citazioni in margine con- 
tengono le critiche, cke erano state 
fatte contro l’opera , con le rispo- 
ste di Ciarlo Fevret. L’ultima del 
1756, 2 voi., Lione, è ornata delle 
note di Gibert e di Brunet, e del- 
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quegli, di cui siamo per parlare 
nell* articolo, cho segue. 

T-D. 

FEVRET DE FONTETTE 
(Carlo Maria), pronipote del ce- 
lebre autore del Trattata dell'abuso, 
nacque a D'j un ai i 4 d'aprile 1710 
Destinato pe simi natali a battere 
la strada della magistratura, la sua 
educazione fu interamente diretta 
a tale scopo. Provveduto in età di 
ventisei anni d’una carica di con- 
sigliere nel parlamento di Borgo- 
gna, ebbe occasione di sviluppare 
nell’esercizio di quell’impiego ta- 
lenti pococomnnied un zelo straor- 
dinario pel ben pubblico. Onorato 
della fiducia della sua compagnia, 
essa lo deputò più volte a Parigi, 
ed egli ebbe la fortuna di termi- 
nare vautag^iosamante tutti gli af- 
fari, di cui I aveva incaricato. L’a- 
more delle lettere, che aveva reda 


1 ’ elogio dell' autore fatto da Pa- 
pillon. Tra gli altri suoi scritti, in- 
dicheremo soltanto : I. il suo dia- 
logo De ciurli fori burgundici orufo- 
rlbus, Dijon , 1(1*4, in 8. vo; Il De 
c (futi is vltue humanue, sire in l'ibruci 
tetraiticha commentario*! Lione, 1 6(17, 
in 1 2 : scherzo, poetico, non poco 
ingegnoso , 111 Carmen ile vita sua, 
poema di 3 oo versi, inserito dal p. 
XJ sinolets nelle sue Memorie di let- 


to da’suoi maggiori, gli procurava 
i dilettamenti più nobili e più gra- 
devoli. Egli accrebbe la sua bihlio 
teca d’un gran nnmero d’opere 
preziose e formò una bellissima 
raccolta d’intagli storici e di curio- 
sità di differenti specie. Era meno 
il proprietario, che il conservatore 
di tali ricchezze, le quali comuni- 
cava infinito piacere. Creato diret- 
tore dell'accademia di Dijon, fece 


ter al ara, tomo li. — Pietro Fevret, 
suo tiglio, morto nel 1 job, in età di 
anni di, consigliere ecclesiastico e 
'sotto-decano dei parlamento, fondò 
la biblioteca pubblica di Dijon e 
lasciò capitali per mantenerla ed 
aumentarla. Il catalogo ne compar- 
ve nel 1708, iu 4.to, con una pre- 
fazione del p. Oudin. Tale illustre 
famiglia ha prodotto molti altri 
personaggi commendevoli per la 
loro scienza e per le loro sirlù, tra 
gli altri Gianduia Fevret, nliades- 
sa di Nutre - Dame- du-Tort di 
Lojon, rlie ha composto il Giornale 
dei .'otiti >lelT ardine de’ Cisterciensi, 
i-;ub, in 8.vo; ma il più illustre è 


adottare nuovi regolamenti ed as- 
sicurò a quella società un'esistenza 
più stabile, procurandole la prote- 
zione del governo. In quell’epoca 
ei divisò di pubblicare una nuova 
edizione della Biblioteca storica del- 
la Francia , del P. Lelong. Tale o- 
pera importante e di cui l’utilità 
e incontrastabile, presentava lacu- 
ne difficili ad empiere. Fontette 
ebbe il coraggio d’ intraprendere 
tale lavoro, capace di sbigottire 
chiunque dotato di minore pazien 
za e tenacità. Dopo quindici mini 
di ricerche e d’applicazione, si vi- 
de alla fine in grado di far compa- 
rire il primo volume di si vasta 
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repertorio. L’accoglienza lusinghie- 
ra, con cui lu ricevuto tale «aggio, 
amino Fon tei te a tare nuovi «tor- 
ri; ma le fatiche, cui ebbe a pro- 
vare, gl’ indebolirono la salnte, c, 
dopo aver languito alcuni mesi, 
morì a Dijon ai 16 di lebbra jo 
1772, in età di anni sessantuiro, 
aenz’aver avuto la soddisfazione di 
veder terminata 1’ utile impresa, 
alla quale si era interamente de- 
dicato. Le stampe raccolte da Fon- 
tette fanno oggigiorno parte del 
gabinetto del re. Perret recitò il 
suo elogio nell’accademia di Dijon, 
e Dupuy nell’accademia delle i- 
scrizioni, di cui età da plico tem- 
po membro associato. Tali due 
componimenti sono premessi al 
4 io volume della Biblioteca storica 
( V . Baiibcau e Lelonc) . 

W— s. 

FEYDEAU (Matteo), nato a 
Parigi nel itiiò, d'nua famiglia, 
che si è illustrata nella Chiesa e 
nella Magistratura, studiò in quel- 
la città, si fece ecclesiastico e fu 
aggregato alla società di Sorbona, 
dove fermò la sua residenza. Ave- 
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lebre, oni ebbe col P. Labbe net 
proposito del libro di qnel gesuiti, 
intitolato: Triumphiu verilatii ca- 
tholuae aiteersu! novatarer . Strette 
in relazione amichevole con Ar- 
nanld e gli altri solitarj di Porto- 
Reale, fu uno dei settantadue dot- 
tori esclusi dalla Sorbona per non 
aver voluto aderire alla condanni 
di qnelt’uorno celebre. Feyd-au 
deliberò allora di ritirarsi. Di 
principio ri ritirò in campagna, 
indi a Melun, dove diresse te reli- 
giose Orsoline Nel mese di luglio 
1657 un ordine reale l’esiliò a Ca- 
hors. Visse per alcun tempo n«wo- 
sto nelle vicinanze di Parigi. Per 
alcuna speranza di migliorare la 
aua sorte ritornò in essa città, 'lo- 
ve non si mostri) ebe a’ suoi amici 
particolari. Si fece correr voce che 
era andato a Maèstrioht e che vi si 
era fatto ministro. Egli tenne di 
dover ribattere tale calunnia con 
una lettera, la quale comparve nel 
1660. M r . Pnvillon, veeeovo d’A- 
leth, gli fece proporre la carica di 
teologo di St. Poi de-Fenouillèdes, 
cui accettò e conservò fino nel 


va appena ricevuto gli ordini sacri, 1668. Nel i6bq M r . Vialart, ve- 
allortliè l’arcivescovo di Seos gli scovo di Cliàlons, lo provvide (bi- 
coni rn i-e di tener conferenze coi la pieve di Vitri-le-I' rancai». Ve- 
giovani ecclesiastici della stia dio- dendovisi tormentato e poco soste- 
resi,chesi preparavano agli ordini, nuto da quel prelato, se ne dimise 
Nel i 645 il suo amico Dnhamel, nel 1678 con gran dolore de’snoi 
paroco di Saint-Mcrry, volle aver- parrocchiani. Allora M r . de Bu- 
io per vicario. Feydeau preferì la zumai, vescovo di Beauvais, gli 
succnrsale di Belleville, dove ra- proferse la cattedra teologale del- 
dunò alcuni pii religiosi, coi quali ra snn chiesa, di cui prese possesso 
educava dei giovani chierici negli nel 1679. Una nuova ordinanea 
studj e nelle virtù della loro condì- reale venne a turbarlo in quell’a- 
zione. Durante il soggiorno appnn- silo, dove credeva di trovare la po- 
to che fere in quella succursale ei ce. Essa lo esiliava a Bourges- ivi 
prese il berretto dottorale. Ritor- passò nove anni. Un terzo ordine 
nato a St.-Mc-rry, vi continuò le del governo lo trasferì a Annonay. 
tue conferenze, s’incaricò dei ca- Feydeau morì in quell’esilio ai 1$ 
techisini e si dedicò con molto ze- di luglio it>94s * n e, à di settantot- 
lo alla visita degl’infermi, alla di- t’anni. Fu sepolto nella chiesa dei 
lezione delle coscienze edatla pre- Celestini di Colombiere. Quei PP. 
dirazione. Servì da assistente a de fecero scolpire sul suo sepolcro un 
Sainte- Reuve nella conferenza ce- epitafio onorevole , in cui fauna 
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elogio alla sua pietà cci alle sue 
virtù, compiangendo che non era- 
no alate accompagnate da un’inte- 
ra souitneaaione alle decisioni del- 
la Chiesa. Le sne opere sono: I. 
Meditazioni siti principali obblighi 
del cristiano, tratte dalla Scrittura 
Sacra, dai Concili < dai Santi Padri, 
un voi. in 13 , iti 4 Q- Tale libro, 
composto pei giovani ecclesiastici, 
contribuì pure molto alla conver- 
sione del gran Condé: ha avuto 
molte edizioni. La quarta compar- 
ve con aumenti e vi furono inse- 
riti i passi dei 8 anti Padri; li Ca~ 
techiimu della Grazia, Parigi, l(> 5 o: 
era sfato composto in otto giorni 
ad inchiesta del vescovo d' Amicns 
(Lefebvre de Caumartin) . Venne 
ristampato in seguito col titolo di 
Schiarimenti sopra alcune difficoltà 
risauardanti la Grazia, c fu tradot- 
to io molte lingue A torto è stato 
attribuito ad Hermant, canonico 
di Beauvais. Fu condannato a Ro- 
ma per decreto dell’ inquisizione ; 
ma Fonquet, allora procuratore 
generale del parlamento, impedì 
che tale decreto h«s«e pubblicato 
in Francia; III Meditazioni sulla 
stona e la corejadia dei Vangeli, a 
voi. in 13 lirusselles, it>y 5 ; Lio- 
ne, ibttfj-qt), 5 voi. in 13 con mol- 
ti cangiamenti. Ne furono fatte 
ancora altre edizioni ; IV Memorie 
della sua vita, che vanno fino al 
mese di ottobre tòno ; la Vita di 
Mad. Maton, soa penitente, ed al- 
tre opere che non vennero stam- 
pate. Gli furono attribuite le Me- 
ditazioni criitiane mila provvidenza e 
la mi,ericordia di Dio, sotto il nome 
del signore di Pressigny : esse sono 
di don Gabriele Gerberon . 

L — r. 

FF.YDEAU (Claudio), fratello 
maggiore del precedente, ma d’un 
primo matrimonio, si fece anch’es- 
so ecclesiastico e pretori lo studio 
del diritto canóv-icn facoltà, nella 
quale fu dottorato. Essendo stato 
provveduto del decanato della chie- 
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sa collegiale di Moulins, ne prese 
possesso ai 16 di maggio 1603 e lo 
rinunziò ad uno de’ suoi parenti 
nel it> 4 o. Fu lungo tempo supe- 
riore delle dame della Visitazione 
di Moulins ed intervenne in tale 
qualità ai funerali della madre de 
Chantal, fondatrice di quell’ordi- 
ne. Alle virtù ecclesiastiche Clau- 
dio Feydeau accoppiava un’eru- 
dizione estesa e le conoscenze, che 
fanno distinguere un uomo della 
sua condizione. E 1 autore delle se- 
guenti opere: I. Orazione funebre 
di Claudio Duret, presidente del pre- 
sidiai di Moulins ( V. Duret); II 
Panegirico sulla parafrasi dei t 5 o 
Salmi d’ A atonia de lavai, tignare di 
Bel Air, 1608, ristainp. con la pa- 
rafrasi, Parigi, 1 5 1 0, in qto, IH 
molti Uffizi di santi e sante ad uso 
di chiese private. — Feydeau ds 
Brou ( Enrico), vescovo d’ Amiens, 
della stessa famiglia che i prece- 
denti, nacqne nel i 65 s di Enrico 
Feydeau consigliere di stato. Pre- 
se i gradi accademici in Sorbona, 
fu dottorato in teologia, predicò 
con buon esito alla corte e fu uqo 
dei cappellani di Luigi XIV. Que- 
sto principe avendogli conferito 
nel 1687 il vescovado di Amiens, 
passarono cinque anni, primachò 
potesse ricevere le sne bolle, a ca- 
gione delle dispute, che insorte e- 
rano tra Innocenzo XI ed il re nel 
proposito della regalia ; egli gover- 
nò tuttavia quella diocesi in qua- 
lità di vicario del capitolo. Gli af- 
fari di Roma essendosi composti 
nel 1693, ottenne le bolle, fu con- 
sacrato a Parigi e prese possesso 
della sua sede. D’allora in poi si 
dedicò onninamente ai suoi doveri 
episcopali, fece assiduamente la 
visita delle parrocchie della sua 
diocesi, tenne dei sinodi per la re- 
staurazione della disciplina eccle- 
siastica e mostrò l'esempio delle 
virtù, cui raccomandava. Fu uno 
dei deputati all' assemblea del cle- 
ro del 1705. L’ anno seguente, 
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di cni si è parlalo pii! sopra. Si 
notano altresì parecchie incisioni 
con la cifra di Sigismondo nella 
raccolta degli Epigrammi scelti di 
Melatitene, Franeforte, if>83, in 
4.to. Tuttavia, mal grado l’opinio- 
ne di Papillon e le prove, che esi- 
bisce in appoggio, molle persone 
colle si accordano a tenere che Si- 
gismondo Feyerabend non abbia 
mai intagliato e che egli soltanto 
sia I’ editore delle stampe, sulle 
■gitali si vede il suo monogramma; 
ma se gli si nega il titolo d’inta- 
gliatore, non si può contrastargli 
di essere stato nno de* più illustri 
librai dei suo tempo, sia pel gran 
numero d’opere, che ha latto pub- 
blicare, sia per le sonarne conside- 
rabili, che ha speso onde fregiarle 
di stampe: uso, che non era gene- 
ralmente osservato prima diluì e 
che ha dovuto contribuire ad af- 
frettare i progressi dell’intaglio in 
Alemagna. Le opere, che Feyera- 
bend ha pubblicate solo, hanno 
per marca un leone, che sostiene 
un gioito, da cui escono fiamme, e 
■piede, che ha pubblicale in socie- 
tà con Weigaud, Haliti e Giorgio 
Rab, gloriano nel frontespizio una 
fama, che sona due trombe. In fon- 
do al fregio si vede un vate di for- 
ma antica; a diritta dei corvi, di 
cui l'uno becca il manico del ra- 
se, ed a sinistra un gallo immobi- 
le. Sigismondo Feyerabend è l'e- 
ditore delle due raccolte seguen- 
ti : I. Annales seu Historiae rerum 
belgicarum a diversi) auctoribus ad 
K’i re: usque nostra tempora Consrriplae 
et deducine , Franeforte, i58o, in 
fogl. , a voi. ; II Monumenta illu- 
strium eruriitione et doctrina virorum 
figuri s artificiosissimi s expressa, ivi, 
i585, in fogl, Feyerabend pubbli- 
cò pure a sue spese il Gynaeceum, 
raccolta d’ intagli rappresentanti 
vestimenti di donne ( V . Amman 
Josse). — Feyebabexi» ( Carlo Si- 
gismondo) successe a suo padre, 
verso il iSgo, nella professione di 
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Tibrajo. Ha pubblicato differenti 
raccolte d’incisioni. Papillon ne 
giossedeva una, in data del iSqg, 
contenente dngento Dovautanove 
stampe, compresovi il front et pi aio. 
L’ epistola dedicatoria, scritta in 
tedesca, è sottoscritta dall’edito- 
re ; e tra le incisioni te ne trova- 
no molte, che portano le cifre di 
M L. e V. Feyerabend, di cui Pa- 
pillon tiene che siano lutti e tra 
della stessa famiglia del libraio. 

W— s. 

FEYJOO Y MONTENEGRO 
(Benedetto Gibolamo), celebre cri- 
tico tpagnuolo, uaoqne a tiompo- 
stella ai 16 difebbrajo 1 noi. Poiché 
ebbe studiato le umane lettere in 
giatria, passò nell' università di O- 
viedu, vi ricevè il grado di profe»- 
sore ed entrò nel tqtq nel con- 
vento di s. Benedetto della stessa 
città. Si applicò allora alle scienze 
sacre. I (irogresti, che vi faceva, non 
gl’ impedivano di spendere motte 
ore del giorno nello studio delle 
lingue, della storia, delle malema- 
liche, delle belle lettere ec. Ebbe 
in breve conoscenza di tutti gli au- 
tori classici Ialini, greci, sgsagnno- 
li, inglesi ed italiani. Creato suc- 
cessivamente dottore in tutte le 
facoltà, girofessore di teologia, aba- 
te del monastero di s. Vincenzo in 
Oviedo, e, oltre i doveri, che tali 
cariche gl’ imponevano, obbligato 
a predicare nelle occasioni solenni, 
trovò tempo gier comporre il gran 
numero di volumi, che ha lasciati. 
Feyjoo concedeva agipena quattro 
ore ai sonno e compariva nella so- 
cietà soltanto allorché vi era co- 
stretto dalle convenienze o dai do- 
veri del suo ministero. Tale ritiro, 
giressocliè assoluto, rende ancora 
più straordinario il talento, con cui 
ha saputo conoscere gli nomini, 
svelare il segreto delle loro passio- 
ni ed attaccare le loro preoccupa- 
zioni. Si era reso chiaro di buon’o- 
ra gier la sua eloquenza, per la faci- 
liti di esprimersi, per una memoria 
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prodigiosa e soprattutto por nn 
tatto tino, nno spirito osservatore 
ed una critica giudiziosa e profon- 
da. Quanto alla sua memoria si 
narra, tra le altre cote, che basta- 
va citare in presenza sua un passo. 
Un testo qualunque, perchè egli ne 
nominasse tosto non pure l’ auto- 
re, ma il libro e la pagina. Nel 
1724 Feyjoo aveva già pubblicato 
molti sermoni ed alcune opere teo- 
logiche; ma I’ opera, che gli fece 
più onore, fa il suo Teatro critico 
universale. I primi due volumi ven- 
nero stampati due volte nello stes- 
so anno a Madrid, 1726. La voga 
sorprendente, in cui venne tale pri- 
mo saggio, incoraggiò l’autore a 
combinare l’opera sua negli anni 
seguenti, e I’ edizioni se ne molti- 
plicarono pressoché in tutte le pro- 
vincie di Spagna. Da quell'epoca 
Feyjoo entrò in carteggio coi per- 
sonaggi più ragguardevoli sia per 
natali, sia per talenti. Fu partico- 
larmente stretto in amicizia col ce- 
lebre Campomanès, ministro delle 
finanze, suo compatriotta, che ce r 
cò invano di fargli abbandonare il 
chiostro con la prospettiva degl'im 
pieghi e delle dignità. Lungi dal 
desiderarle, Feyjoo rinunz.iò vo- 
lontariamente, in seguito, il suo uf- 
fizio di abate per dedicarsi onnina- 
mente allo stadio. Il Teatro criti- 
co, successivamente aumentato, fu 
stampato a Madrid, 1758, 8 voi. in 
8.vo. Il supplemento comparve dal 
1740 al 1746, in 8 voi. in 8.vo. Ta- 
le opera, quasi appena comparsa , 
meritò I’ approvazione di tutti i 
dotti. Il Mercurio di Francia ne 


fece atnpli elogj nei mesi di giu- 
gno 17^0, e d'aprile 1731. Fu in 
seguito tradotta in differenti lin- 


gue; in francese, da d’ Hermilly, 
Parigi, 1742, 12 voi. in 8 .vo;ne fu- 
rono fatte due edizioni in italiano, 


Roma, 1 744 ; Genova, 1745: John 
Brett, capitano nella marina reale 
ed unò dei compagni del lord A11- 
son, ne ha tradotto molte parti in 
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lingua inglese, dal 1777 al 1780, 5 
voi. in H.vo: il Teatro critico è di- 
viso in Discorsi, che trattano di va- 
rie materie: il primo volume per 
esempio, contiene i discorsi seguen 
ti: I. Voce del popolo; II Virtù e 
vizio; III Opulenza e povertà; IV 
Politica la più raffinata ; V Medici- 
na ; VI A/tologia de 1 la professione 
dei letterati ; VII Astrologia giudi- 
c'uir'ia; Vili Eclissi \ IX Comete ; X 
Anno climaterico \ XI Antichità del 
mondo ; XII Contro i filosofi moder- 
ni ; XI 1 1 Parallelo delie lingue ; XIV 
Difesa delle donne. Nel suo primo 
discorso, lungi dal credere, giusta 
l’ idea generale, che la voce del po- 
polo sia precisamente la voce di 
Dio (vox popoli vox Dei), non con- 
sidera il popolo che l’esprime, che 
siccome'» uno stromento di diffe- 
» renti suoni, i quali non si accor- 
ri dano mai da sé, tranne per un ca- 
» so rarissimo, fino a che una sag- 
ri già mano non gli accordi. Aesti- 
« tocj fu liciti, non numeres ”. Ne’snoi 
X e XI discorsi inveisce contro i 
sistemi di molti filosofi (particolar- 
mente contro quello di Cartesio); 
tratta da chimera la pretesa vec- 
chiezza del mondo e prova per 
mezzo di fatti incontrastabili che 
almeno da venti secoli non v’ebbe 
niun deterioramento nella specie 
umana L' ultimo discorso di tale 
volume è tanto più os-en abile, 
quantochè è un religioso quegli 
che toglie a difèndere le donne e 
non obhlia nè prove, nè erudizio- 
ne, nè eloquenza per arrivare al 
sno scopo: » La forza, la costanza, 
» la prudenza sono le prerogative 
» degli uomini. La bellezza , la 
» docilità, il pudore, il sentimen- 
» to sono le qualità, ohe distin- 
si guono le donne”. Dopo aver 
dimostrato l'eccellenza di tali qua- 
lità, arreca molti esempj di fem- 
mine. che si sono rese distinte per 
la loro virtù, per la loro fermezza 
e pel loro coraggio, e che hanuo 
brillato nelle arti e nelle scienze. 
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r> Ciò che forma la materia di quo- 
ti su» discorso, aggiunge, non tende 
n ad aumentare la presunzione 
i> delle donne, ma a distruggere 
» quella degli nomini ... In ogni 
» maltiera di conflitti, la confiden- 
ti za nelle proprie forze o la diffi- 
» (lenza di esse contribuisce molto 
» alla vincita o alla perdita d’ una 

ti battaglia Chi può negare 

si che ciò non sia una grande dis- 
ti posizione perchè l’ nomo trionfi e 
ti la donna si arrenda ? Sappiano 
» pertanto le donne che il loro in- 
i> telletto non è inferiore a quello 
» degli uomini. Esse saranno cosi 
» in istato di confutare i loro sofi- 
ti imi (diretti sia contro la loro vir- 
» tu, sia contro la loro credenza ), 
» in cui i traviamenti si celano 
» sotto il manto della ragione”. 
Quale elogio più glorioso pel bel 
sesso è quello d' un cenobita dotto 
e di cui il linguaggio non è sug- 
gerito nè dall’adulazione, nè dal- 
la passione! Quantunque dal Tea- 
tro uniamole sia venuto molto ono- 
re a Feyjoo, I’ opera che stabili più 
sodamente la sua riputazione (e 
che si può considerare come una 
continuazione del T'-atro critico ), fu 
le sue Cariar erwlitas y curiosai, ec., 
cioè Lettere curiose ed istrutt'ue , Ma- 
drid, i 746- 1 7 48 , 8 voi. ‘ n fl- TO - Nel- 
la prima di tali opere si nota I’ os- 
servatore abile e giudizioso; nella 
seconda si ammira il dotto profon- 
do. Non v’ha materia nelle scien- 
ze sacre e profane, come nelle let- 
tere e nelle arti, ch’egli non tratti 
con sicurezza, aggiustatezza e di- 
scernimento. Quantunque talvol- 
ta un po’ prolisso, il suo stile è pu- 
ro, rapido, energico, eloquente, pie- 
no di colorito e di vigore. Sarebbe 
uh errore il considerare Feyjoo 
come un dotto o un critico ordina- 
rio, il quale osato avesse di varcare 
i confini del suo proprio paese, fi- 
gli scrisse per tutti gli uomini e 
perciò rese i suoi scritti interes- 
santi a tutte le nazioni incivilite. 
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Non andò però esente da critiche ; 
e quando i suoi primi volumi com- 
parvero^lcuni Zoili insorsero con- 
tro di Ini , ma il favorevole acco- 
glimento, che ottenne non interrot- 
to dai veri letterati, dalle persone 
erudite ed imparziali, gli obbligò 
in breve al silenzio. Il P. Sarmen- 
to, benedettino e teologo nel con- 
vento di s. Martino di Madrid, con- 
futò tutte le loro critiche in un’o- 
pera intitolata : Demorutraciones, o 
Dimostrazioni critico-apologetiche del 
Teatro universale del P Feyjoo, Ma- 
drid, f] 5 i, 1 voi. in S.vo. Venne 
pubblicato lo stesso anno (Madrid, 
in 4 -to) un Indice generale, ec., o 
Tavola per alfabeto delle materie 
contenute nel Teatro critico. La va- 
rietà dei soggetti di questa vasta 
raccolta esigeva un repertorio di 
tal genere : si avrebbe desiderato 
in esso più esattezza. (Giorn. dei 
Dotti feobrajo. iy 33 ). Poich’ ebbe 
goduto della più grande conside- 
razione, che lo segui fino oltre il 
sepolcro, Feyjon mori in Oviedo ai 
16 di maggio 1764, lacrimato oosl 
per la sua scienza, come per la bon- 
tà del suo cuore, la regolarità dei 
suoi costumi e l‘ affabilità del suo 
carattere. Si contano molte edizio- 
ni delle sue opere, ma la più sti- 
mata è quella, che fu intrapresa 
per le cure ed a spese di Campo- 
mane Madrid, 1780, 53 voi. in 
8.vo. Vi si trova la Vita dell’anto- 
re, scritta da Campotnanès mede- 
simo. 11 Feyjoo, dice de Laborde ( 1 ), 
11 abbracciò tutto lo scibile. . . Ac- 
» quìsiòcotioscenze profonde, scris- 
11 se con uno stile puro, semplice, 
li chiaro, limalo, metodico. Spiegò 
11 un ingegno fecondo, ardito, vero. 
11 Scosse le catene delle preoccu- 
11 pazioni, rovesciò l'astrologia giu- 
ri diciaria, ec., ec. F11 il lustro del- 
» la sua patria ed il dotto di tutti 
11 i secoli ”, 

’ B — s. 

(t) fllncnrr. di Spagna, toro. V. p«g. 14S. 
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FEYNES (Francesco), professo- 
re della facoltà ili medicina di 
Montpellier, nacque a Heziers nel 
principio del XVI secolo e tuoi ì a 
Montpellier nel i5n5. Questo me- 
dico non ha scritto che un trattato 
di medicina, cui lasciò manoscrit- 
to e che dopo pnbblicato ha per- 
duto la riputazione, di cui godeva, 
prirnachè i dotti avessero potuto 
giudicarlo. Tale libro, stampalo 
a Lione nel t65o, in 4-t°> ha per 
titolo : Medicina practica in quatuor 
libros difetta. 

F— a. 

FEYNES (H. de), viaggiatore 
francese, nato in Provenga, era 
gentiluomo della camera del re e 
maresciallo di campo de’snoi eser- 
citi. Visitò Loreto, a’ imbarcò a Ve- 
nezia, traversò la porzione dell’ A- 
sia,che si stende tra Alessandrelta, 
Bagdad, lspahan ed Oruius ; visitò 
tutte le coste dell’ India ed andò 
fino a t'anton. Ritornò a Goa, e, 
dopo un soggiorno di quattro anni 
in Asia, fece vela sopra una nave 
portoghese ed approdò a Lisbona. 
Il governo di quella città, che ub- 
bidiva allora alla Spagna, concepì 
alcun timore di Feynes e suppose 
che i rapporti, cui poteva fare su 
quanto concerneva lo stato delle 
tortezze dei Portoghesi nelle In- 
die, a v re libero potuto recar pregiu- 
dizio ai loro stabilimenti in quelle 
regioni ; perciò Feynes fu ritenuto 
prigioniero (ter quattro anni. Il re 
di Francia fece vane istanze per- 
chè fosse rimesso in libertà; il pri- 
gioniero fu condotto al castello di 
Xativa, presso V utenza. La sua cat- 
tività non avrebbe forse avuto line, 
poiché s’ignorava il Inogo dev’era 
chiuso. Fortunatamente per lui il 
suo confessore lo fece conoscere. 
Luigi XIII scrisse perchè tosse ri- 
lasciato, e quella volta si ebbé ri- 
guardo alla sua domanda. Ritor- 
nato in Francia, de Feynes pub- 
blicò l’opera seguente : Piaggio per 
terra da Parigi fino alla China, col 
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ritorno per mure, Parigi, to5o, t voi. 
in la L’autore avverte che posso 
no occorrere nella sua relazione 
cose straordinarie; ma assienra che 
nulla v’ha di favoloso; non vi si 
rinviene di fatto che un solo passo, 
del quale si possa oggigiorno met- 
tere in dubbio la veracità. Parla 
in seguito dell’imprudenza men- 
zognera d’un altro viaggiatore, il 
quale ha raccontato cose, che non 
esistevano: è difficile l’indicare 
a chi indirizzi tale rimprovero. Il 
titolo del viaggio di de Fevnes è 
inesatto in questo che il sno viag- 
gio da Ormus tino aCanton avven- 
ne per mare, ad eccezione dei tra- 
gitto.che ha fatto |>er terra per an- 
dare da un luogo della costa dì 
àlalabarad un altro. Non dico in 
nessun luogo in quale anno abbia 
eseguito tale lungo viaggio, nè 
quale motivo glielo abbia latto in- 
traprendere ; ma dicono alcuni 
scrittori contemporanei che lasciò 
la Francia verso d linài evi ritor- 
nò verso il i6»4; era a Siam, nel 
lòto. Si vede, in un passo, che 
comperò a Bisnagar ttna quantità 
di diamanti non (tono considerabi- 
le, e dice che quando venne arre- 
stato a Lisbona, gli avevano preso 
per più di 5oo.ooo scudi di gioje. 
Non era però negoziante, a giudi- 
carne almeno dalle qnalità, che as- 
sume, ed intqrno ad esse non in- 
ganna probabilmente il. lettore , 
poiché il suo libro è dedicato al 
re. Tale viaggio, scritto assai suc- 
cintamente, non contiene nna gran 
copia d istruzione pel tempo at- 
tuale ; merita nondimeno l’atten- 
zione delle persone, che si occupa- 
no della storia della geografia, per- 
chè è uno dei primi, che siano sta- 
ti pubblicati in francese sulle In- 
die orientali. L’autore vi mette, ma 
talvolta con poca esattezza, la di- 
stanza dann luogoall’altro. espres- 
sa in giornate di cammino. Para- 
gona la grandezza d’ ogni luogo, 
che vede, a quella di nna città di 
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Francia, il che fa presumere che ne 
arrese visitata la maggior parte. 
Promette rii dare una relazione 
più partieolarizzata, se il pubblico 
gusterà quella, che stampa in com- 
pendio, e dice che lascia da parte 
tutti i viaggi, che ha fatti in diver- 
se volte in Italia, in Ispagna, in 
Polonia, in Ungheria, in Germa- 
nia, nell’Inghilterra, in Fiandra, 
in Olanda ed altrove, perchè quan- 
to concerne quei paesi è abbastan- 
za conosciuto. 

E— 8. 

FI A LETTI (Odoardo), pittore 
ed incisore, della scuola veneta, 
nacque nel 1 5-5 a Bologna, dove 
suo padre era professore di diritto. 
Questi era nato in Savoja e si chia- 
mava Viali, -t ; ma andando ad in- 
segnare a Padova, aveva stimato di 
dare al suo nome una forma italia- 
na, e si fece chiamare F a letti. Ri- 
masto orfano in età di io anni, il 
gioì ane Odoardo fu inessoalla scuo 
la di G. B. Ciemoninr e divenne 
in seguito l'allievo prediletto del 
Tiotoretto. Il Boscbioo cita con 
lode trentotto suoi quaJri ohe or- 
navano al tempo suo diverse chie- 
se di Venezia Mori in essa città 
nel i658. Il più conosciuto de’suoi 
allievi e Francesco Negri, rii Bolo- 
gna. Fialetti ha inciso all’acqua 
forte molti dipinti di Tiziano, di 
Paris Bordone, del Pordenone, di 
Polidoro da Caravaggio, ec. I suoi 
disegni a pernia sono ancora ricer- 
cati dai raccoglitori. Ha pubblica- 
to due libri di Principi di dileguo, 
Venezia, in 4 to; degli Scherzi di 
amore , in ao tavole ; molti intagli 
d' ornamenti e d arabeschi; una 
raccolta di Macchine d-i guerra, in 
aio tavole, ec. : ma la più nota del- 
lo sue opere è quella degli Hah'iti 
delle religioni con le armi, r hrere de- 
icrittiom loro : è una raccolta degli 
abiti dei differenti ordini (in nu- 
mero Hi settantadue), con un testo 
inciso per la spiegazione di ciascu- 
no, un frontespizio ed una tavola 
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allegorica. Tale raccolta, pubbli- 
cata a Venezia nel 1626, in 4-*°> 
essendo divenuta rara (1), Trichet 
Dutresne, che ne aveva comperato 
i rami, fece mettere la data di Pa- 
rigi, ttì8o, sul frontespizio italiano 
e fece intagliare un altro fronte- 
spizio con questo titolo : Brere storia 
dell’iitituziune di tutte le religioni coi 
loro abiti, intagliati da Oloardo Fia- 
letti, bolognese, Parigi, t65a, in 4-to, 
al qunle aggiunse un testo france- 
se, il quale non è che una sempli- 
ce traduzione del testo iuciso in i- 
taliano, ina che ne comprende sol- 
tanto tip, non avendo trovato I’ e- 
ditore nulla ne' suoi libri che fos- 
se degno di essere osservato sugli 
ordini dei tnonapi della valle di 
Giosafat, di s. Benedetto alle In- 
die, e di s. Caritene. Il libro di 
Fialetti è pochissimo ricercato og- 
gigiorno, da che le grandi opere di 
Buonanni e del P. Helyot non la- 
sciano nulla da desiderare su tale 
materia. 

C. M. P. 

FIAMMA (Galvano), celebre 
storico, nacque a Milano nel 1283. 
Discendeva d' una famiglia illu- 
stre, che possedeva beni e dignità 
considerabili; ina ai vantaggi, che 
poteva sperare da’ suoi natali, pre- 
ferì la tranquillità della vita mo- 
nastica, ed in età di ri anni entrò 
nel convento di sant’ Eustorg» dei 
domenicani di Milano, dove non 
tardò a pronunziare i voti. Le al- 
tre circostanze della vita di Fiam- 
ma sono non poco oscure. Ciò, che 
ne dice Piccinelli, che professò il 
diritto canonico nell’ università di 
Pavia, si confnta da sè, poiché la 
cattedra di quella scienza non vi 
fu fondata che nel i36a, epoca, in 


(t) Buonanni non sa;>endo che i rami 
fossero passati a Parigi» si esprime in questi 
termini nella Prensione dei suo Catalogo de - 

S U ordini religiosi , pubblicato nel A- 

quot f'enetits fumai trpls datar a tjuodam 
pittore bononltnsiy etti nomea eroi Finite- 
si (tic), sed jam de perdi tee obliteri non pos- 
simi . 
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cui Fiamma era, se non morto, 
almeno incapace di dare pubbliche 
lezioni a cagione della sua età a- 
vanzata. Si può ammettere più fa- 
cilmente con Ambr. Taegio ed 
Argefati che Fiamma professò il 
primo la filosofìa morale nel con- 
vento di sant’ Kustorgio e cbe vi 
insegnava nell’ anno 1 3t 5 con buo- 
na riuscita. La couiposi/ione delle 
«ne opere storiche ha dovuto te- 
nere occupala fa maggior parte 
del tempo di Fiamma fino alla sua 
morie, che alcuni poligono nel 
i544, in cui finisce fa sua cronica 
dell’ordine dei domenicani, e che 
altri fanno succedere nel i3;i, per- 
chè i manoscritti del suo Mani pu- 
lii! ftorum non si fermano che a 
quell’anno; ina Muratori ha pro- 
vato che Fiamma non aveva com- 
pilato il tuo Manipolai che fino 
all’anno i336 e che fa continua- 
zione era evidentemente d’ altra 
mano, in guisa che riesce estrema- 
mente difficile di fissare in modo 
preciso la data dalla morte di que- 
sto scrittore. Di tutte le opere, che 
aveva composte, due soltanto sono 
state pubblicate: I. Mampulus fio- 
rum, iU e histnria mediala musa, ab o- 
rigine urbis ad aniuim 1 j5tj, ab alio 
continuatore producla ad annum u- 
sijue tJjt: tale storia e stata inse- 
rita nel tomo AI dei Rerum ita - 
licar. scriptores. Fiamma ha pre- 
messo fa lista degli autori, di cui si 
£ valso. La parte di essa opera, elio 
tratta dell’origine di Milano, non 
è che un tessuto di favole, spoglie 
d’ogui lerititulgliaii/a ; ma è sti- 
mata assai quella, che contiene i| 
racconto degli avvenimenti, di cui 
l’autore stesso aveva potuto essere 
testimonio. Gli si rimprovera sol- 
tanto di mostrarsi troppo prevenu- 
to contro il papa Gregorio X, cui 
accusa di delitti, che souo lungi 
dall'essere provali, e di essere a 
rincontro troppo taiorevole ai Vi- 
sconti. Il suo stile è semplice, ina 
ciò non toglie cbe interessi, c le 
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particolarità, nelle quali scende, 
sono estremamente curiose; II De 
rebus gesùs ab Alone, Luchino et 
Infume Vicecomitibus, ab anno t3z3 
ad annum t34z : tale opera è stata 
inserita con una prefazione e note 
di Sassi nel tomo Xil dei Rerum i- 
tal. script. Le altre opere di Fiam- 
ma sono : Cronica ordini s Praedica- 
torum, di cui si conserva un eccel- 
lente manoscritto nella biblioteca 
Casanate di Iloma : Muratori de- 
plorava molto di non aver potuto 
vedere tale opera ; Pnlitui novella ; 
('/ironica extravagans ; Cronicon majus. 
Queste tre opere importanti fanno 
parte dei manoscritti delia biblio- 
teca Ambrogiana di Milano. Si 
possono consultare per maggiori 
particolarità Ecliard , Ihbl. ord. 
praedicat., tomo primo, Argelati, 
Il ibi. scrip. mediai., e C. Giulini, 
Memorie di Milano, tomo IX. 

W— ». 

FIANCÉ (Antonio), nato a 
Fleuret (i), presso Besanzone, il 
primo di genita jo i55a, pei dò suo 
padre di buon’ora e mandalo ven- 
ne a Parigi da suo zio paterno j>cr 
'■studiarvi le belle lettere e la filo- 
sofia. Andò in seguito a studiare 
la medicina a Montpellier, l'eser- 
citò per tre anni a Carpentras, poi 
in Arles, e si fece dottorare in me- 
dicina in Avignone, sotto la presi- 
denza di Filippo Guglielmo, di 
cui lece poscia l'epitalamio in ver- 
si latini. La città d' Aségnone es- 
sendo -tata nel 1 58o afflitta dilla 
peste. Fiancò, chiamato dal conso- 
lato per amministrarvi i soccorsi 

<i) Un opitafio latino di Piane»', inagri- 
to turila Raccolta di Chwigmr , pag. aS f inco- 
minerà roti qnesl- parole ; Fioriti* me genuiU 
Mrr. i*r di SL-Waff no ha inferito rb# Pian, 
cé (o*sc nato a Fieni «1 ( a*r«l*b»* dovuto diro 
Fleurey ), presso Bela som*: ma l'asserzione 
d’ ni. po<-ta anonimo in.n *ie<* prevalere sull* 
It'ilìnH'iifaiiu di Uharignjf, eti«* dice iu mo- 
do pò v ititai ch«* Piant ò era rtyzm.hu ; e sul- 
l' autorità di questo autor»* si pulrvbl*»* fonda- 
tamente tenere che Fianco tosse n*«»imi*iite na- 
to a Cessinone. 

W — S, 
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necessari, prestò pel corso di novo 
interi mesi ogni sua cura agli ap- 
pestati, finché colto aneli’ esso dal 
contagio, mori vittima del suo ze- 
lo, a, 2-j di maggio i58i, in età di 
sentiuove anni, quattro mesi edie- 
“ ci giorni. L’opera sua più impor- 
tatile è la Plaiopodulogia , di cui 
Lanionnoye porge un'idea affatto 
falsa nelle sue note sopra Lacroix 
du Maine: tale scritto, di cui sem- 
bra che non sìa stato inni stampa- 
to, era una satira in versi latini 
contro alcuni invidiosi, che cerca- 
vano di nuocergli. L’aveva compo- 
sta, durante il suo soggiorno a Car- 
pentras Dumonìn ( 1 ), suo compa- 
trioti», gli ha indirizzato alcune 
epistole, inserite nel sno Manipulus 
poètica i. Giovanni Amato di Cha- 
vigny, di lieaune, ha celebrato la 
sua morte in una raccolta, intito- 
lata : Lagrime e sospiri sulla morte di 
Antonio FUmcè , bytontin, Parigi, 

■ 58z, in 8.vo, di cjó pagine, da cui 
l'abate di St.-Léger ha estratto 
quest» Notizia, inserita nell’Anno 
letterario, o lo Spirito dei giornali , 
di febbraio, \n-ji- 

C. T— r. 

FIBONACCI (Leonardo), ma- 
tematico di Pisa, viveva nel prin- 
cipio del XI II secolo. Essendo an- 
cora fanciullo, fn condotto da sno 
padre in Barbaria; vi studiò quan- 
to colà si sapeva in fatto di scien- 
ze, ritornò in patria e fu il primo 
che introdusse in Italia l’uso del- 
le cifre, che da noi si chiamano <z- 
rabe, e ch’egli dice indiane. Ha 
composto un Trattato d' aritmetica, 
che si conserva manoscritto nella 
biblioteca Magliabecchiana e di 
cui l’ abate Zaccaria (a) ed il dot- 

(1) La picciola città di Gjr, dove nacque 
Damonin, è situata nel centro della Franca 
Contea. Perelh abbiamo rimproverato a torto 
a Papillon di non aver parlato di questo au- 
tore nella sua biblioteca di Borgogna. V abate 
di St-L/ger ha commesso lo stesso errore ri- 
guardo a Fiancò. 

(a) Excujsuj li ter. 

30. 
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tore Targioni ( 1 ) hanno fatto dei 
sunti nelle loro opere. Tale trat- 
tato è intitolato : Incipit liber abaci 
cumfioiilus a Leonardo f ilio Bonacci , 
pisano , in anno 1 202. Targioni nel 
suo ristretto ha fatto conoscere mol- 
te proposizioni relative alle monete 
ed alle misure usale in Italia nei 
secoli XII e XI IL Rapporta in ol- 
tre una dissertazione sull’origine 
della nostra aritmetica, nella qua- 
le si vede che Fibonacci, quantun- 
que ammetta che gli Arabi tolsero 
dagl’indiani i loro caratteri arit- 
metici ed il loro sistema di nume- 
razione, cita però molte opere la- 
tine dell'XI secolo, nelle quali si 
trovano cifre arabe, le quali, avvici- 
nandoli per la loro forma a quelle, 
di cui noi facciamo uso, somiglia- 
no altresì a lettere greche maiusco- 
le, che state fossero un poco altera- 
te. Fibonacci inferisce da ciò cha 
i caratteri statici trasmessi dagli A- 
rabi potrebbero derivarci dai Gre- 
ci, piuttostochè dagl'indiani. Tale 
opinione è stata sostenuta poscia 
da molti dotti. Non è questo il luo- 
go d’esaminare fino a qnal punto 
ella sia fondata, ma è facile di ve- 
dere che i più di quelli, che hanno 
trattato tale questione, non hanno 
conosciuta |’ opera di Fibonacci . 
Si conserva ancora nella biblioteca 
Magtinbecrhiana un’altra opera ma- 
noscritta di Fibonacci : Pratica Geo- 
graphiaei è stata scritta nel 1210 , 
e Targioni ne ha fatto del pari un 
transunto. 

N-t. 

FICHARD (Giovanni), giure- 
consulto, nacque nel i5ia a Frane- 
fòrte sul Meno. Poich’ebbe ter- 
minato le scuole di umane lettere, 
si recò a Friburgo di Brisgoria, do- 
ve frequentò le lezioni del celebro 
Zasio e fu dottorato in diritto in 
età di diciannove anni. Ottenne in 

V 

(1) Ktlmtlciu t miniti mietei, «ili. 1, 
tom. II. 

ai 
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Seguilo una carica d’avvocato pres- 
>o la camera imperiale di Spira e 
la esercitò per molli anni assai o- 
norevolménte. 11 desiderio di ac- 
crescere le sue conoscenze lo de- 
terminò ad intraprendere il viag- 
gio d’Italia. Ne visitò le principali 
città e si fermò un anno intero a 
Padova per udire i professori del- 
1’ università. Ritornato a Franefor- 
te, ne fu eletto sindaco, ed esercitò 
tale magistratura con tanta dili- 
enza ed abilità che gli fu accor- 
ato un onorario doppio di quello 
de’ suoi predecessori. Lavorò, dice 
Teissier, nella compilazione degli 
statnti di Franeforte con tanto 
buon esito, che quel la città non gli 
è meno debitrice, che Alene noi 
fosse a Sotone, Lacedemone a Li- 
curgo e Moina ai Decemviri . 81 
fatto elogio è certamente esagerato 
al sommo; ma può servire per far 
conoscere I' alta opinione, che si 
conservava di Fichard più d’un se- 
colo dopo la sua morte, avvenuta ai 
7 di giugno t58i. Le sue opere so- 
no : J . Onomasticon philosupho-medi 
cum synonymum et alterimi prò vaca- 
bulis Paraceli i. Basitea, i r i . in 
8 .vo : è un dizionario d’alchimia; 
Il Vitae recentionsm juritcon sul fo- 
rum, qui post recuperatam Romani ju • 
rit prwlentiam e am de m et ducendo et 
scriòendo professi sunt ad haec usque 
tempora , B.isiloa, i55^, in 8 .vo, di 
4 o p.»g. , prima edizione, rarissi- 
ma; Padova, i56*s in 4*o, una del- 
1 ’ edizioni più stimate: n’esi>tono 
di più recenti L’opera di Ficliard 
fa seguito a quella di Bernardino 
Rutilio (P. Rutil.o), colla quale 
venne stampata alcuna volta, e 
Marco Manina Benavidi ne ha 
pubblicata la continuazione ; tale 
Opera è stata inserita nel Tractatus 
tractatuum universi juris, tomo 1 ., e 
Cri-t. Goff. HofFmann l’ha colloca- 
ta in segnilo al trattato di Panci- 
roli, De clarii legum interpretibut, 
Lip -la, i- 2 i, in 4-to; ili Tractatus 
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cautelarum. Franeforte, i5^*, in 
fogl., Lione, 1577 e i58a, in tògl.; 
V 1 Exegesis tituloram Irutituliónum , 
Basilea, in 8 .vo; V Pirorum qui su- 
periore noitroque tedilo eruditione et 
doctrina illustre i fuerunt , vitae a ca- 
ri ij tcriptae et in unum col/ectae , 
Franeforte, ii56, in 4-*°, rarissi- 
ma: vi ti trova la vita di dicìotto 
dotti, da Petrarca fino a Tomaso 
Moro, VI Consilia: è una raccolta 
di consulti, Francforle, i 5 qo, a 
voi. in fogl. ; id. Darmstadt, 1677 , 
3 voi. in fogl. , con una prefazione 
di Gio. Si ranch, che vi aggiunse 
la traduzione latina dei consulti 
tedeschi, che formano il a.*> volu- 
me, ed una Vita dell’autore, per 
H. P. Herdesiantis. Errano Stru- 
tto (Bibliot. jurit select'i), Jodler ed 
altri bibliograti nell’ attribuire a 
Fichard la traduzione tedesca del- 
la Demonomnnia di G. Bolliti (Stras 
burgo, i58l, in 8 .vo) , e l’edizio- 
no del i 6 ao, (bisognava dire del 
i58a) del M alleiti maleficarum : que- 
sti due lavori appartengono al dot- 
tore G. F’ischart, soprannominato 
Menlzer. ( P. Fiichvht) . Si trova 
una notizia sopra G. Fichard, col 
suo ritratto, nel Deutsche Mercuri is, 
del 1776 , a. d * parte, p. ai 8 . 

W— s. 

F1CHET ( Guglielmo ). dottore 
di Sorhoua, nato al Petit-Bornand 
in Satoja, fu educato nell’ uni- 
versità di Parigi. Era soltanto pen- 
sionano e baccelliere della Sorho- 
ua nel 1 4G4, quando reclamò in 
un’ assemblea della nazione di 
Francia contro la nazione di Nor- 
mandia, la quale pretendeva, ad 
esclusione delle tre altre (Francia 
Inghilterra, Picardia), di avere i 
sedici posti di pensionar^ nel col- 
legio di Sorbona. Fu nel i486 elet- 
to procuratore della nazione di 
Francia e si trovava nel 1487 ret- 
tore dell’università. Allorché, du- 
rante la guerra del ben pubbli- 
co , Luigi XI volle arrotare per 
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litigate tutti gli abitanti di Parigi, 
dai 16 anni lino ai tjo, Ficliet lece, 
per esentare gli studenti , delle 
rappresentanze, che non riusciro- 
no inefficaci. Aneline altresì sotto 
il suo rettorato, che l'università si 
appellò della prammatica sanzio- 
ne al tataro concilio. Fichet ripi- 
gliò con buon esile il disegno di 
Clemangis pel ristabilimento del- 
ie amenità della letteratura e del- 
la retlorira nell’ università . Per 
diciotto anni e più dettò nel col- 
legio di Sorbona lezioni di filosofìa 
e di teologia la mattina, e di ret- 
torica il ilopo pranzo Fu opera di 
Fiche! e soprattutto del suo ami- 
co Lapierre l’ introduzione della 
stampa a Parigi. Fssi vi chiamaro- 
no Ulrico Gering, Martino Crantz 
e Michele Friburger. e li riceve- 
rono nella casa di Sorbona ( Fedi 
Gtmac ). Giovanni Uoliu, cardi- 
nale d' Anturi, assegnò una pen- 
sione a Fichet , cui Guglielmo 
Chartier, vescovo di Parigi, pre- 
sentò d’ un benefizio. Sulla fine 
del itjTJ il cardinale Bessarione 
menò Fi< liet a Kotna. Fichet si 
cattivò il latore del papa Sisto IV, 
che lo fece suo cameriere segreto 
e sno penitenziere. Fu anche pro- 
posto di elevarlo al cardinalato; 
ma sembra ohe morisse in quel 
mezzolempo. Fichet è stato edito- 
re del primo libro stampato a Pa- 
rigi ( F. G .«spaniti). I suoi scritti 
sono : I. Rhetoricorum libri tret ; in 
Parisiorum Sorbona, Ulriciu Gering, 
Martmui Cranlz et Michel Friburger, 
,4 7 i, in 4.to. E' questo il primo 
corpo di rettorica che siasi latto 
metodicamente a Parigi, ed una 
delle prime produzioni della stam- 
pa di quella città; presenta altresì 
questa particolarità d’essere stato, 
dice Chevillier, >s composto, detta- 
si to e stampato in Sorbona; ecco 
ss perchè l'autore ha messo in fine: 
,, l n Paruioi um Sorbona conditae Fi- 
ri cheteae rhetoncae finii ” ; Il E/ii- 
s tolde i in l’aritiojum Sorbona, 1471, 
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in 4-to : sono lettere, che scrisse a 
diversi dotti nell* inviar loro la sua 
Rettorica. Si conserva nella biblio- 
teca di Torino una lettera mano- 
scritta di Fichet ad Amedeo, duca 
di Savoja ed a* suoi fratelli, che è 
un compendio della storia di Sa- 
voja ed un’ esortazione che Fi- 
chet ta a quei sovrani d’ unirsi a- 
gli altri principi d' Italia contro i 
Turchi. Gibert, che accorda a Fi- 
chet I' onore d’ avere o istituito o 
tilmeno ristabilito a Parigi lo stu- 
dio della letturira. cui una troppo 
grande devozione alla filosofia ave- 
va fin allora impedito o in alcun 
modo soffocato , dice che questo 
autore, »fu impiegato dal re in 
» affari importanti e fu suo am- 
» hasciatore a’ suoi nemici ed au- 
lì tore della pace, che si concili use 
a col duca di Borgogna Gaguin 
è stato uno dei discepoli di Fichet. 

A. B- — t. 

FICHET ( Alessandro), gesui- 
ta, nato nel i 5 Htf a Petit-Bornarid 
e probabilmente della stessa fami- 
glia, che il precedente, si rese chia- 
ro pel suo talento per la predica- 
zione e pel suo zelo infaticabile 
per l’istruzione della gioventù. 
Poich’ebbe insegnato la rettorica 
a Lione pel corso di sette anni e 
la filosofia per quattro, si dedicò, 
durante il periodo di trentanni, 
al ministero del pergamo, e se ai 
presta fede al P. Alegamhe, l’ af- 
fluenza de’suoi uditori era sì gran- 
de che le chiese non bastavano 
sempre a contenerli e gli convenne 
più d’uua volta predicare allo sco- 
perto Fu alcun tempo rettore del 
• ollegio di Nimes e venne inviato 
u Henna come -deputato della pro- 
vincia di Lione onde assistere al- 
P ottava congregazione generale 
del suo ordine. Aveva un talento 
particolare per inviluppare ne’suoi 
scolari la vocazione a farsi monaci 
e ne contò fino a i 5 o che, mossi 
da’ suoi consigli, eutrarono in dif- 
ferenti ordini religiosi. Egli morì 
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a Chamberl, piucchè settuagena- 
rio, ai 3 o di marzo itì^q. Oltre 
molti sentii ascetici o ili contro- 
versia, oggigiorno obbliati, il P. 
Fiche! è anice delle opere se- 
guenti : I. Fa, us melili ex varile «in- 
erì l‘ulT‘bui c.oUectus, Lione, ilii 5 , 
itu^, in it\. Hi ciica tioo pagine: 
è una raccolta dei tratti più elo- 
quenti di S. Cipriano, di Lattan- 
zio, di $ Basilio, di Sant' Ambro- 
gio, di Sant’ Eucliero, di Sant’Ila- 
rio d’ Arles, di 8 . Girolamo e di 
Saldano ; 11 la Vita di S. Bernardo 
di Mentina ; III Vita della Madre 
de Chantal , fondatrice delle rei i gioie 
della Filtrazione, Lione, 164*» * n 
8 .vo; IV Arcana siwhorum omnium 
methodiss, et BUilimheca ideatiti rum, 
librorumqur earum ordine tributorum 
untrersalis, ivi, 16)9, in 8>o, ri- 
ttami ala per le cure di G. Alb. 
Fabricio in seguilo al Pioilromui 
htshtrioe litterariae di Lanibecio, 
Amburgo, 1710, in fogl., opera 
scritta con eleganza e che si fa 
leggere con piacere; fra molte co- 
se comuni vi si trovano eccellenti 
metodi [ter facilitare lo studio, per 
far ristretti, ec. ; ma vi traspare di 
quando in quando uno spirito di 
ciarlataneria, che fa sospettare 
l’autore avesse meno in vista di 
dare la teoria dell’ istruzione, che 
quella di ottenere applauso. La se- 
conda pade, molto più ampia e 
serbata alta bibliografìa, presup- 
pone un’erudizione immensa; vi 
è schieralo un numero prodigioso 
d' autori, clic si possono consultare 
e rilare all' uopo. Quantunque o- 
gnuno non vi sia indicato che con 
una panila o due, e senza cenno 
d’edizioni, tale bibliografia con- 
serva alcuna importanza . perchè 
sono citate opere poco note e ma- 
noscritti, che si Irovatano allora in 
alcuni collegj dei “esiliti. L’edi- 
zione di Amburgo è piena di er- 
rori di stampa nei nomi prop'j : V 
Chnrus pnétnrnm dasticorum duplex, 
sacrorum et ptofanorum, Lione, tòlti. 
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in 4 *o : è una nuova edizione, an- 
nientata, e ab omni obicenitale ex- 
purgata, del Corpus petarum lati- 
norum, che era comparsa a Gine- 
vra nel tbo 5 e tòt 1 . Il P. de Co- 
lonia (Stor. letl. di Lione, II 708), 
conviene che il mio confratello, 
purgando il Corpus perturum, ha 
forse spinto la dilicatezza un po' 
troppo lungi: l’editore aveva pe- 
rù cercato di giustificare tale seve- 
ritll nel suo Ediclum perpetuum Chori 
portatura, genere di prelazione, nel- 
la quale rapporta una moltitudine 
di passi d’ autoii antichi e moder- 
ni, che fanno vedete il pericolo 
delle cattive letture. Il numero 
dei poeti latini, compresi in tals 
raccolta, è di 38 , di cui molti, è ve- 
ro, noti barino lasciato che fram- 
menti : vi mancanti Fedro. Corip- 
po, Rutilili, Avieno , Prisciaoo, 
Grazio Patisco ed alcnni alni, (he 
Fiche' si proponeva d’aggiungere 
in lina nuova edizione, la quale 
non è comparsa. Tale raccolta fa 
per lungo tempo non poco ricer- 
cata I raccoglitori , che veglione 
anzi tutto avere opere compiute, 
danno la prelerenza all’ edizione 
di Ginevra; ma i precettori, a cui 
sta più a cuore la conservazione 
dei costumi dei loro allievi, tanno 
più conto del Corpus pnètarum, al 
quale l’autore ha aggiunto due o- 
puscoli, Mutneum rhrtoricum e Mu- 
stirum pnetirum. Il numero dei poe- 
ti contenuti nella raccolta di Gine- 
vra ascendeva a qi ; ma il P. Fichet 
ne ha soppresso inulti, di cui non 
esistono che frammenti insignifi- 
canti, e ne ha agginnto diciotto 
di più importanti che vi manca- 
vano, siccome Manilio, Columel- 
la. Eoezio, S. Prospero d’ Aquita- 
nia, ec. 

C. M. P. 

FICHET DE FLECHY (Fu.tr- 
ro ), dottore in medicina. S’ ignora 
il luogo e l’epoca della sua nascita 
e quella della sua morte. Si sa sol- 
tanto che ara francese, che viveva 


Digitized by Google 


FIC 

nel XVIII setolo e che ha pub- 
blirato a Parigi, nel 1761, un vo- 
lume in 12, intitolalo: Osservazio- 
ni sii/ni differenti casi singolari, Tela- 
tisi olla in fili ina [natica, alia chi- 
rurgia, ni parti ed all e malattie ve- 
neree. Tale libro contiene un gran 
numero ti’ osservazioni, di cui mol- 
te sono interessanti per la natura 
de- fatti, ch’esse racchiudono. L’au- 
tore, che attinse le prefate osser- 
vazioni nella sua pratica, le ac- 
compagna di riflessioni, che danno 
a divedere un empirico piuttosto, 
che un filosofo illuminato. Fichet 
aveta ver, ito nelle guerre di Ger- 
mania sotto Luigi XV in qualità 
di medico degli eserciti. Militò in 
seguito agli stipendj dell’elettore 
Palatino, che lo lece ispettore ge- 
nerale de' suoi ospitali, ài vede 
dalle sue opere che esercitava la 
chirurgia nello stesso tempo che 
la medicina. 

F— a 

. FICHTE ( Giovanni Ttcorno ), 

uno do’ più celebri filosofi tedeschi 
della scuola moderna, nacque ai 
19 di maggio 1 alia, a Ratomenan, 
villaggio della Lusazia, dove suo 
padre era fabbricatore di nastri e 
faceva un piccolo commercio di 
merceria. Una persona ricca dei 
dintorni, invaghita dalle disposi- 
zioni straordinari;-, cui mostrava il 
ginvane Fichte, lo fece entrare in 
una scuola, dove potesse sviluppare 
i suoi talenti. Malsofferente della 
soggezione, il giovane allievo fug- 

f \. Fu trovato sulle sponde della 
aa le, assiso presso una carta geo- 
grafica, sulla quale cercava la stra- 
da dell’America. Non ascoltò in se- 
guilo, per cosi dire, che per fram- 
menti le lezioni dei professori di 
Vittemberga e di Lipsia; pareva 
che il suo ingegno si sentisse co- 
stretto nelle sale, in cui si tenevano 
le leziimi accademiche. Egli non 
frequentò nessuno studio con assi- 
duità, nemmeno quello di teologia, 
quantunque avesse i’ intenzione di 
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applicarsi a tale scienza, la quale 
sovente ricorre negli seritti.cni pub- 
blio'). frammischiata con inolia mi- 
sticità. Fichte uscendo dell’ uni- 
rei sità, era nella situazione pivi tri- 
ste : nou possedeva nulla al mon- 
do. Mal grado la sua avv ersione per 
fa dipendenza, fu obbligato, pervi- 
vere, ili sacrificare la sua libertà e 
si acconciò come precettore in casa 
d'un particolare delia Prussia. II 
suo soggiorno in quei paese gli pro- 
curò l'occasione ri avere a Koenig- 
aberg alcuni colloquj con Kant. 
Allora fu che pubblicò nel 1702, 
senza mettervi il suo nome, il suo 
Saggio di critica di tutte le ritelaz'io- 
ni, opera che fu il fondamento del- 
la tua riputazione. Ne’ giornali l-t- 
terarj tale produzione fu attribui- 
ta al celebre fil-isofodi Koeuigsherg, 
firma che il vero autore si fece co- 
noscere . Fichte , avendo riscosso 
cinquanta ducati, che gli doveva im 
magnate di Varsavia, presso cui era 
stato precettore e col quale non a- 
veva potuto accomodarsi, viaggiò in 
Alemagna. ludi si ammogliò «Zu- 
rigo con una nipote di lìlopstock. 
In quell’epoca ( 1 790 ) ei pubblicò 
i suoi Materiali per rettificsr* i giu- 
dizi 'lei pubblico mila ricolmi >ne 
francese prima parte sulla sua legit- 
timità. Tale opera, forse la più for- 
temente pensata di tu' te quelle, 
che sono state scritte sulla rivolu- 
zione. causò in Alemagna un’ im- 
pressione straordinaria. Essa fu vi- 
vamente intpngnala a cagione d’u- 
ita nuova teoria del contratto, che 
parve sommamente pericolosa a- 
vendo l’autore affermato che qua- 
lunque contratto sina lamrnatico 
poteva, in qualunque epoca, e»»ere 
diseiolto dalla sola volontà d’ una 
delle parti. Furono certamente ta- 
li attacchi, che impedirono Fichte 
di pubblicare la contiti nazione d’tm 
libro letto con la massima avidità. 
Vi si trora una violenta invettiva 
contro i Giudei, cui vorrebbe esler- 
uiiuali fino all’ ultimo. Fu scelto 
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poco dopo per succedere nella cat- 
tedra rii filosofìa di Iena a Rein- 
hold, che partiva per Kiel. Qne>li 
era il primo discepolo di Kant, che 
avesse conosciuto quanto mancava 
alla teoria di quel filosofo per ren- 
dere il ?uo sistema compiuto e che 
traducesse gli oracoli del suo mae- 
stro in una favella intelligibile ad 
un maggior numero di persone. 
Fichte incominciò le sue lezioni a 
Iena con un programma, nel quale 
eeicò di dare un'idea della Dottri- 
na della Scienza, nome, col quale 
denota i suoi principj, ed iti breve 
sviluppò in tutte le sue parti il 
sistema dell idealismo trascendenta- 
le. La teoria di Kant partiva da 
un’analisi dell'intelletto, della ra 
gioiie pratica e del criterio ( Ved. 
Kai\t ): a quella di llciiihoid era 
base il fatto primitivo «Iella coscieu* 
za, f idile riconosceva che Rein- 
hold sollevalo si era «l’un grado più 
alto che Kant; ma teneva che si 
potesse ancora andare oltre: egli 
parli dall'azione del pensiero, che 
si ritorce ili sé stesso. L* idea d’ un 
pensiero, che opera in tal guisa so- 
pra sé stesso, e Iblea dell’io equi- 
valgono l una all'altra. Così ope- 
rando. l’io (>osa sé stesso, e qui in* 
comincia l'esistenza dell’io intel- 
ligente e d««l l’io esistente. L' io as- 
soluto e libero o soggetto costrui- 
sce la coscienza, e pone a «è un og- 
getto o un non io ; in una parola, 
egli crea l’io e per Ini la natura. 
Fichte fa in tal modo dell 1 attività 
deli anima l’Universo intiero; tut- 
to ciò, che può essere concepiti! o 
immaginato, deriva da essa* Riguar- 
da il primo io come durevole, il 
secondo come passeggero. Il primo 
ba il potere di creare o di raggiare 
in >è stesso I' immagino dell’ Uni- 
verso. Fichte non considera il mon- 
do esterno che come confine della 
nostra esistenza, Milla quale il pen- 
siero travaglia. Tale confine è « rea- 
to dall’anima, di cui l’attività co- 
stante si esercita sulla sua opera 
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propria. Fichte dimostrava in tuta 
maniera sì seducente i teoremi del- 
la sua dottrina della Scienza, che 
) suoi uditori non potendo resiste- 
re al fascino, che li traeva, gli adot- 
tarono come oiacoli. Nulladime— 
no il *uo spirito discendeva tal voi- 
va dalle alte regioni dell’ idealismo 
pgr occuparsi «li quanto succedeva 
nell'interno deH’università. Le le- 
zioni pubbliche, cui Fichte det- 
tò regolarmente ogni domenica in 
forma di predicazioni, nel 1794* 
sulla Destinazione del letterato pro- 
dussero un gran bene tra gli stu- 
denti. Poich’ebbe posato i princi- 
pi della dottrina della Scienza, 
Fichte por volle le fondamenta di 
diversi domuii filosofici. Pubblicò 
in conseguenza nel 1796 le sue 
Basi del Diritto della natura. Due 
anni dopo comparve il suo Sistema 
di Morale. Tale libro, malgrado le 
sue asserzioni paradossali e uon so- 
stenibili, è senza opposizione uno 
di quelli, che offrono la maggi«»r co- 
pia «li viste veramente originali e 
che saranno più lungamente con- 
sultati dai pensatori imparziali, so- 
prattutto nei capitoli, in cui l’au- 
tore stabilisce sulla coscienza il 
fondamento della credenza ad un 
inondo materiale ed in cui tratta 
delia possibilità della libertà. Ciò 
che pro«l «isso la più torte impres- 
sione n«*l pubblico, fu la maniera 
on«le dedusse le basi della religio- 
ne nel giornale filosofico, che pub- 
blicava d’accordo con Niethammer: 
affermava che Dio stesso non era 
che l'ordine morale dell' Univers ». 
» L’io, egli diceva, cercando di ef- 
» fettnare i suoi doveri, aspira a«l 
ss mi ordine morale del l’U ni verso ; 
ss con ciò egli si avvicina a Dio ed 
ss ha la vita che deriva da Dio. 
ss Ringraziare Dio come sostanza, 
» la «juale non possa rappresentar- 
» si che nel tempo e nello spazio, 
ss Sarebbe idolatria Sì fatte idee, 
che non sono appieno intelligibili 
por tutti i lettori, per poco non 
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cagionarono gravi discordie. Uno 
dei colleghi di Fichte, spinto da 
un cieco zelo, eccitò l'attenzione 
di Burgsdorf, ministro dell' eletto- 
re di Sassonia, sopra tali proposi- 
zioni eretiche. Resultò dalla de- 
nunzia che fu confiscata col mas- 
simo rigore la di Ini opera in tutta 
la Sassonia. Fichte e Forberg scris- 
sero un Appello al Pub/jlico e mol- 
te Apologie per discolparsi della 
taccia d’ateismo. Il governo del du- 
cato di Weimar si condusse in ta- 
le occasione con prudenza e circo- 
spezione-, ma Herder stesso, mal 
grado la sua umanità, io qualità 
di vicepresidente del concistorio 
di Weimar, si dichiarò contro 
Fichte, piuttosto a cagione della 
forma ributtante, sotto cui tali pro- 
posizioni erano presentate, che pel 
danno, a cui potevano riuscire. 
Quante penne tale accidente non 
pose in movimento! Tutta l’Ale- 
mogna prese pane in sì fatta accu- 
sa dieresia, e più d’ una volta nel 
corso di tale questione la debo- 
lezza umana si mostrò in tutta la 
sua evidenza. Questo è quanto un 
osservatore ba notato in uno scrit- 
to, pubblicato nei col titolo 

di Lettere conjèlenzinh sul, soggiorno 
di Fichte a lena. F.berhard, a cui 
non garbava il sistema di Fichte, 
assunse perù la sua difesa in due 
ecritti ( f'. Ebf.rijajih ). Pielite ri- 
nunziò quello stesso anno al sno 
impiego di professore. F.gli fu ri- 
sarcito dei disgusti, che gli si erano 
fatti provare, dall’accoglienza ono- 
revole, cui riceveva a Berlino. Di- 
videva il suo tempo in quella città 
tra le lezioni privale che «lava, o 
gli scritti che componeva. Seppe 
conservarvisi la stima generale , 
mal grado il cattivo esito, che con- 
seguitò il sno tentativo di correre 
l’aringo della politica. Pubblicò 
un opuscolo: der geschlossene Han- 
deLtnat, che fece alquanto scuote- 
re il capo ai politici pratici. 1 pa- 
radossi di esso libro non tolgono 
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che vi si riconosca l’ impronta dei 
suo ingegno. Intanto sorse contro 
Fichte un foruiidabtlerivale.Schel- 
bug, prima difensore della dottri- 
na della Scienza, ma più profon- 
do e più istrutto di Fichte, aveva 
formato il suo sistema dell' Identità 
assoluta , nel quale rigettando ogni 
maniera di soccorso, cui prestasse 
l’ empirismo, non ha nemmeno ac- 
consentito di accordargli la meno- 
ma funzione introduttiva in filoso- 
fia. Egli s’innalza all' assoluto pri- 
mitivo. Era stato adottato senza pro- 
va nella filosofia trascendentale di 
Fichte che l’ io subbiettivu produce 
il non io obbiettivo e che il contra- 
rio non ha luogo. Schelling ha ve- 
duto l’ io primitivo ed infinito, sor- 
gente d’ogni realità e d’ogni scien- 
za. Arrivato, siccome dice assenna- 
tamente Degeraudo, ad un grado 
d'astrazione adatto nuovo, ha po- 
tuto lanciare di là uno sguardo as- 
sai più vasto sulla Scienza; ha sa- 
puto scorgere, avvicinare cose, cui 
Fichte, più inteso allo sviluppare 
i particolari, non aveva potuto ab- 
bracciare ; egli haaeduto una mol- 
titudine di cose meravigliose .... 
Perciò egli solo era in voga a Iena. 
Fichte si difese alla meglio che 
potè; ma Schelling, pubblicando 
il suo Bruno ed altri scritti non 
meno profondi, stabilì la potenza 
del panteismo in una maniera trop- 
po solida, perchè i partigiani deli- 
l 'identità assoluta non potessero tro- 
vare accettabile la dottrina di 
Fichte, quantiin ;ue questi l’aves- 
se presentata con miglioramenti 
nelle sue Lezioni sulla condizione de ’ 
letterati e ne’ suoi Materiali pei 
tratti caratteristici del secolo. Tali 
mortificazioni dovevano riuscire 
mollo amare ad un uomo, di cui le 
asserzioni erano per lo innanzi sta- 
te ricevute senza contraddizione, 
equestoera un nulla ancora. Schel- 
ling nella sua E>po<izione della ve- 
ra relazione della filosofia naturale ceri 
la dottrina di Fichte, pubblicata nel 
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1806, a Tnbinga, rinfacciò a que- parecchie idee originali, per etern- 
ato di tutto concedere , in fasica pio, mi vangelo di >. Giovanni . Le 
come in filosofia, alla «ola ar.io- proposizioni, che otto anni prima 
aie meccanica e di non avere la l’ avevano fatto accusare d’ eresia , 
menoma idea dell’ energia del- vi sono sviluppate in un modo piò 
la vita dinamica. Fichte, punto chiaro e pia soddisfacente. La ca- 
rni vivo, ai limitò pel momento al- tastrofe che nel i8ob scosse la ma- 
l’ applicatone pratica del suo idea- narchia prussiana , minacciò pure 
lismo e del suo ordine morale del l’esistenza citile di Fichte, Er- 


mondo. A quell’epoca aveva ve- 
duto compierai il suo voto più 
ardente, eh’ era d’ottenere di nuo- 
vo una cattedra nell’ uni tersità. 
Hardenberg l'aveva nel i8o5 fat- 
to eleggere professore ordinario di 
filosofia trascendente in Erlang, 
col permesso , che era un vero fa- 
vore, di passare l’inverno a Berli- 
no per continuare a dettarvi le sue 
lezioni. Tale condizione di profes- 
sore amfibiu, come i suoi amici lo 
chiamavano scherzando, non si ef- 
fettuò che durante la state del 
i8o5, in cui recitò in Erlang i ce- 
lebri discorsi sulla Condizione del 


letterato e sopra i suoi Lavori nell'im- 
pero della libertà . Ponendo a con- 
fronto questi discorsi con quelli* 
che aveva composti precedente- 
mente sul destino del letterato, si 


vede come questi non erano che 
le prime effusioni del suo ingegno 
vigoroso, e si riconosce negli ultimi 
i progressi, che il suospirito ha fat- 
ti dal realismo verso l'idealismo. I 


lang avendo cessalo di essere uni- 
versità prussiana , egli nt-n attese 
l’ entrata dei Francesi a Berlino 
per fuggire a Koemgsberg, poi 4 
Biga . Nella state del lesse 

filosofia a Koenigsberg. La pace 
lo ricondnsse a Berlino, dove reci- 
tò i Discorsi alla Nazione aleman- 
na : tutta la Germania li leste con 
avidità e ne adottò i sentimenti 


con fervore. Quando l’università 
di Berlino fu l'ondata, si ottenne 
da G. de Humboldt il putto di ret- 
tore, che gli assicurava una rendi- 
ta onesta, e come primo professore 
di filosofia esercitò sugli animi u- 
na grande influenza. Logorata (iel- 
le scosse, che aveva da lungo tem- 

S o provate, la sua salute I' obbligò 
’ andare a prendere le acque in 
Boemia. Il loro risogli aveva resti- 
tuito le forze ed avrebbe potuto 
durare ancora contro gli assalti reu- 
matici, allorché sua moglie fu col- 
ta da una febbre nervosa, triste 
frutto della guerra: essa I’ aveva 


professori d’Erlang si unirono per- presa prestando gpccorsi ad infermi 
eli è spiegasse loro la sua dottrina abbandonati: ne guari, mi Fichte, 
della Scienza iniezioni particolari, che non sapeva staccarsi dal fianco 
L’ inverno seguente fece a Berlino, d'nua sposa, la quale viveva solfan- 
ti cospetto d'nn brillante uditorio, to par lui, fu infetto dal contagio 
la serie di lezioni, cui pubblicò sot- e mori ai aq di gennajo 1 8 1 4 - La 
to il titolo di Guida della rito beata, sna maniera di professare, eitre- 
Egli riguardava tale opera come mamente gradita dai giovani, gl-e- 
quella, che presentava la sua dot- li affezionava . La sua eloquenza 
trina in tutta la sua sublimità, e brillava per la chiarezza del ragio- 
nondimeno con una chiarezza, che nauieiito, per la correzione e la 
la rende intelligibile al comune semplicità del discorso, pinocbèper 
dei lettori. SI fatto giudizio è stato nno stile metaforico ed inspirato, 
confermato dal pubblico; qnel li- La natura non l’aveva fatto poeta, 
kro, dettato da un sentimento pii- I tentativi per lui fatti in questo 
zo della religione e scruto con un- genere, come traduttore, ne furono 
ziona, offre la più alta misticità • prova fino all'evidenza. Fichte sarà 
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tempre citato con iitima e rico- 
noscenza tra gli uomini, che hanno 
prodotto nelle menti nn fermento 
utile ai loro contemporanei, che 
hanno fatto stancare la «cionca e 
che, animati da un zelo lodevole 
e mossi da uno spirito veramente 
religioso, hanno cercato, non di tra- 
viare, ma d’illuminare il loro seco- 
lo. Fichte era breve di statnra, at- 
tutata e vigoroso . Lavater diceva 
di lui cheaveva nn naso traforante 
e penetrante. Una fermezza inal- 
terabile ed una perseveranza lena 
ce formavano i tratti principali del 
auo carattere . La natura lo aveva 
creato pensatore. Sciolse- il volo al 
ano talento in mezzo alle contra- 
rietà d’ogni maniera, da cui fu as- 
salito fino da’ «noi primi passi nel- 
la vita. Provò la sorte di molti gran- 
d’ ingegni; fu accusato d’ateismo 
da persone, che l'avevano mal com- 
preso. Egli si difese, ma non ritor- 
se le accnie, e non si lasciò traspor- 
tare al di là di quanto rii prescri- 
veva il dovere di giustificarsi. Gli 
sfuggivano non poco sovente dei la- 
ni sulla malignità e l’ ostinatezza 
ei giornalisti e dei lettori, i quali 

J > refendevano di non comprender- 
o, ed in un epilogo, che termina 
un Saggio sopra Machiavello, consi- 
derato come scrittore, scritto inserito 
nel giornale, intitolato le Muse, esa- 
la il suo malcontento contro gli e- 
ditori c gl'interpreti per intrusio- 
ne. Egli stesso aveva confessato che 
j partigiani di Kant non compren- 
devano la dottrina del loro mae- 
stro. Nello stabilire la sua teoria 
del novello i>)ealismo, tenne di non 
uscire dal cerchio delle idee di 
JKant e pretese di non essere che 
nn discepolo di Kant più conse- 
guente. Kant non approvò tale in- 
terpretazione, cd assicurò che Fi- 
chte non l’aveva compreso. Intan- 
to quest’ultimo aveva per sò la 
predizione di Jacobi, il qnale ave- 
va annunziato che, divenendo con- 
seguente il kantismo, si convertireb- 


FIC 3 sq 

be in idealismo. Bisogna altresì con- 
venire che il sistema di Fichte è 
quello, che sembra dedurre conse- 
guenze più rigorose dal kantismo 
e coglierne meglio lo spirito, quan- 
tunque contraddicendo alle sue pro- 
poste. Ecco l’elenco del le opere ,che 
hanno reso celebre il nome di Fi- 
chte ; esse sono tutte scritte in te- 
desco : I . Saggio di critica di tulle la 
rivoluzioni, Koenisberg, 1791, ivi, 
1793, in 8.vo. Fichte parte dal prin- 
cipio che I’ nomo è essenzialmente 
religioso. Assume la difesa della ri- 
velazione; gli argomenti de’ suoi 
nemici vi sono esposti e confutati . 
Si fecero favorevoli presagj dell’au- 
tore dal talento di composizione, 
che regna iu tale opera. Vi si ri- 
conosce un nomo, che è padrone del 
suo soggetto e sa considerarlo da 
tutti gli aspetti. La lettura n’è i- 
struttiva; vi si scopre il germe dei 
sistema, cui Fichte sviluppò più 
tardi : la seconda edizione contie- 
ne aumenti considerabili; li Ma- 
teriali per rettificare i giudizi del pub- 
blico sulla rivoluzione francese, 1 793 , 
in 8.vo ; III Sulla nozione della dot- 
trina della scienza, chiamata comune- 
mente filosofia, Weimar, 1794 1 798- 
1799, t vol.in8.vo; IV Lalibertà di 
pensare, reclamata dai sovrani dell'Eu- 
ropa, 1794, in 8.vo ; V Discorso sulla 
destinazione del letterato, Jena, 1794» 
in 8.vo ; VI Basi della Dottrina della 
scienze. Iena, 1794, > voi- in 8 .vo ; 
1801, 1802, 2 voi.; VII Ristretto di 
ciò che caratterizza la Dottrina della 
Scienza relativamente alla facoltà 
teoretica, lena, 1794, in 8 .vo; 1802, 
in 8.vo; Vili Basi del Diritto natu- 
rale, secondo i principi della Dottri- 
na della Scienza, Iena, 17980 1797, 

2 voi. in 8.vo; la seconda parte ha 
questo titolo particolare ; Applica- 
zione del Diritto naturale. E stato 
pubblicato da G. C. G. Hùbner 
nn ristretto di tale opera per ser- 
vire di Manuale nelle lezioni pub- 
bliche , Hildesbeìn, 1802, io S.vo. 
Fichte riguarda le relazioni legali 
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li le aironi reciproche degli es- 
seri liberi, independentementc da 
ogni morale, come una condizione 
necessaria della coscienza ; IX Si- 
stema di morale lecondo i principi del- 
la Dottrina della Scienza, lena, 
1598, in y.vo ; X Ninno Saggio per 
lenire alla Storia dell' Ateismo, Mar- 
burgo. in 8. vo: tale opera fu pub- 
blicala sotto il noine di Forberg; 
XI App’llo al pubblico sull' imputa- 
zione U Ateismo, Tnbinga, 171)9, in 
8.vo; a. da edizione, lena, 1709, in 
8.\o ; XII La Destinazione dell' no- 
mo, Berlino, 1800, in 8.vo; XIII 
Relazione più chiara del giorno, in- 
dirizzala alla maggior parte del pub- 
blico, sulla natura reale del la filosofia 
recente , o Sitggio per flirtare i lettori 
a comprendere, Berlino, 1801, in 8vo: 
tale scritto gli fu inspiralo dalle 
contraddizioni , che provava per 
parte dei giornalisti, i qnali preten- 
de) ano di non comprenderlo ; XIV 
Vita ed Opinioni singolari di Federi- 
co Nicolai, pubblicate da Schlegel, 
Tubinga, 1801, in 8.vo; XV Rispo- 
sta allo scritto di R. L. Reinhold , sul 
quadro compì odioso dello stato della 
filosofia nel principio del XIX secolo , 
Tnbinga, 1803, in 8." ; XVI Discorso 
sulla condizione del letterato e sopra 
s suoi lucori nell' impero della libertà, 
Berlino, t8oti, in 8.vo; XVII Mate- 
riali pei tratti caratteristici del tempo 
attuale, Berlino, i8otì , in 8.vo; 
XV III Cuida della Vita beata , o Dot- 
trina rel^iosa presentata in un Corso 
di lezioni pubbliche, Berlino, 1806, 
in 8.vo; XIX Ducorsi indiritti alla 
Nazione alemanna, Berlino, 1 80(1 , 
in 8.vo. La situazione politica del- 
la Prusjia in quell’ epoca suggerì 
tali discorsi, nei quali Fichte non 
potè esprimere che una parte dei 
suoi sentimenti . che gli facevano 
presentire la liberazione dell'Ale- 
magna: essi sono, mal grado tale ri- 
tegno, pieni di calore e d’energia ; 
XX la Dottrina della Scienza esposta 
in tutta la sua estensione. Stia ubi ng, 
1807 , in 8.vo; XXI Principi fonda- 
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mentalidi tutta la Dot trina dellaScitn- 
za, per servire ili Manuale a quelli, che 
ne odono le lezioni , e Schizzo del ca- 
rattere distintivo di essa Scienza , re- 
lativamente alla facoltà teorica, 1810. 
in 8.so: si vede in tale opera tin 
dose l'autore poteva élevarsi in 
filosofìa ; XXII Disersi opuicoli 
inseriti nei giornali filosofici ed io 
altri scritti periodici, o pubblicati 
separatamente. Ha composto, tra 
gli altri, un discorso sulla libertà 
delle università, nel quale egli 
combatte tale libertà con le armi 
dell' irrisione : è desso un modello 
d’ ironia, e gli studenti lo accolse- 
ro assai bene Desta meraviglia in 
Francia il numero grande di siste- 
mi filosofici, che verso la fine del 
XVIII secolo hanno diviso le opi- 
nioni dell’Alemagna e che botino 
procacciato ai loro autori non pu- 
re discepoli, ma settatori entusiasti. 
Degerando nota con molta aggiu- 
statezza che tali sistemi tutti per- 
suadono per lo meno tanto unente 
l'immaginazione, quanto l'intel- 
letto, e che in conseguenza hanno 
potuto suscitare l’entusiasmo (Ta- 
na gioventù ardente e laboriosa. 
L’ estrema severità delle torme, 
eh’ essi hanno adottate, l’aridità 
stessa delle loro esposizioni fortn- 
namente travisava all’ immagina- 
zione la parte, eh’ essa aseva in ta- 
le opera ; e sì fatta poesia, espressa 
con lo stile delle più alte astrazio- 
ni, ha gioitilo essere presa per una 
Scienza. Del rimanente Fullebo rn > 
uno dei filosofi più stimabili del' 
l’Alemagua, ha osservato che, no*l 
grado la tendenza della sua nazio- 
ne perle dottrine speculative, nin- 
na di tali dottrine può per altro 
durare lungamente, perché Te' 1 * 
tusiasmo stesso, col quale sono da 
prima ricevute, prepara le vicissi- 
tudini, ch’esse prosano in seguito- 
Tutte le sette filosofiche della Ger- 
mania sono più opposte tra sé ne* 
loro sentimenti o principi • c ^® j. 
kantismo noti lo fosse a tuttt gu 
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antichi sistemi. Esse non s'accorda- 
no che .sopra un solo punto, nel prò 
tondo disprezzo, che i loro parti- 
giani manifestano per ciò, eh’ essi 
chiamano la filosofia popolare, Vam- 
pirilmo, o I’ esperienza , ed in una 
enra grande di rimuovere qualun- 
que «lato empirico, come se la più lie- 
ve cosa tolta dall’esperienza dovesse 
essere la mina d’uu sistema. Colo- 
ro, che si occupano della storia del- 
la filosofia, riconosceranno agevol- 
mente l’analogia che esiste tra le 
dottrine di Fichte e di Schelling, 
e quelle degli antichi eleatici e de- 
gli scolastici del medio evo. Si pnò 
dire che i sistemi di quei due filo- 
sofi non sono in fatto che una spe- 
cie di spinosismo innestato sull'i- 
dealismo , derivalo dall’atto libero 
dell’ io . V’ hanno per avventura 
certi confini, cui lo spirito umano 
non può valicare senza cadere nel 
mondo dei vaneggiamenti. Gli no- 
mini, che si credono a tale riguar- 
do pio privilegiati degli altri, for- 
niscono tristi esempi in appoggio 
di questa ipotesi, ed i più di quei, 
che si credono d'inventare, non 
fanno che tornare in voga ciò, che 
venne un tempo tenuto siccome 
vero e poscia fu dimenticato. Se 
non che sì latte dispute non sono 
pericolose, e piacesse al cielo che 
tinte quelle, che dividono gli no- 
mini, non uscissero dal ricinto del- 
le scnole. Fichte esige dal filosofo, 
per innalzarsi al primo atto libero 
e creatore, un certo senso, di cui la 
privazione è assojutamente irrepa- 
rabile ; Reinhold , che ha sovente 
combattuto e talvolta motteggiato 
il suo antico amico, se ne dice as- 
solutamente privo, e tale sciagura, 
aggiunge Degeratido, gli è comu- 
ne con molta gente. L’autore di 
questo articolo deve, prima di ter- 
minarlo, riconoscere attamente che 
ba d’assai grandi obbligazioni alla 
Storia comjrarata dei sistemi di filoso- 
fia. Senza il soccorso di tale libro, 
di cui ha usato sovente I’ espres- 
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sioni, gli sarebbe stato impossibile 
di parlare convenientemente d’u- 
na dottrina, che. mal grado i nume- 
rosi scritti, a cui Ita dato origine, ò 
involta in molte oscuriti; altron- 
de, per istudiarla a fondo, sarebbe 
necessario avere il senso, cui Fich- 
te imperiosamente esige. Uno scrit- 
tore, che ba anoora meglio esposte 
le differenze, che caratterizzano i 
sistemi filosofici di Kant, di Fich- 
te e di Schelling, è Ancillon, in due 
scrini intitolati, l'uno Saggio sul 
primo problem i della filosofia; l’al- 
tro Saggio sulV esistenza e siigli ulti- 
mi sistemi di metafisica che sono com- 
parsi in Germania , inseriti nel se- 
condo volume delle sue miscella- 
nee di letteratura e di filosofia, 
Parigi, i voi. in_8.ro, 1809. Mada- 
ma de Staci, nel suo libro Dell’ A- 
lemagna, ha fatto con molto spirito 
un’esposizione estremamente suc- 
cinta della Dottrina della Scienza . 
» La natura e I amore, osserva la 
» Staèl, perdono ogni loro vaghez- 
vv za per tale sistema , però che se 
s» gli oggetti, che amiamo, altro non 
« sono cha l' opera delle uostre i- 
iv dee, I’ nomo appunto si fjnò al- 
vi lora copsiderarocome il gran ce- 
vv lilie dei mondi ”. La de Staèl ri 
conosce due grandi vantaggi nella 
dottrina di Fichte; I’ uuo la sua 
morale stoica; l’altro un esercizio 
del pensiero, talmente forte e sot- 
tile, che porge il mezzo d’acqui- 
stare un potere d’attenzione ed li- 
na sagacita d’analisi, applicabili ad 
ogni altro genere di studio ; ma ter- 
mina. convenendo che l’idealismo di 
Fichte, a fòrza d’ esaltare l'anima, 
la disginnge dalla natura, e che 
nell’imo e nell’altro estremo il 
sentimento, che è la vera bellezza 
dell’esistenza, non ha il grado che 
gli tj compete. 

E — s. 

FICHTEL (Giovanni Eunrn- 
iveich), naturalista nngherese, na- 
to a Presburgo, nel t^Sa, si appli- 
cò da pròna alla giurisprudenza, 


./ 

Digitized by Google 



55 » F I C 

esercitò per alcun tempo l’avvoca- 
tura nella tua patita e U ottenne in 
acquilo un posto d'attuario nel di- 
rettorio dell’ intendenza della tia- 
zi<>ue sassone in Traosilvauta. Es- 
so direttori», che suscitava le la- 
gnanze della nazione, essendo sta- 
to soppresso nel i^bS, Fichiel an- 
dò d 1 ienna, vi iu ila prinrtpio 
impiegato nella camera dei conti, 
Senza lataiieie parti. olare, poi rt- 
iiwitid.it» ili i rausilvanij nel 17Ì.8, 
Come capo il’ ufficio nulla tesoreria; 
duoli, e pon ili nel irtt 5 diretiore 
dell auiumiistrazi ne del regio pa- 
trimonio e delle dogane, e nel 1787 
Cornigliele dei go ornò della stessa 
provincia, dove moti pres oche im- 
provvisamente, ai 4 di felibrajo 
1795. I f.e pienti viaggi, cui lesile 
funzioni gli avevano tornito occa- 
sione di tare sulla frontiera e nel- 
le montagne vicine, gli avevano 
fatto acquistare di tutto quel pae- 
se una conosceD/a particolare, co- 
me si vede dalle sue opere, tutte 
in tedesco : I. Memorie rulla Mine- 
ralogia della Tran, litania,' Norim- 
berga, 1780, due parti in 4-to: la 
prima parte, pubblicata dalla so- 
cietà degl' investigatori della na- 
tura (N alar far rchenlir), di Berlino, 
à corredata di tei tavole e d’ una 
carta della provincia. Essa com- 
prende gli oggetti impietrati e vi 
si vede la descrizione d’ un osso 
fossile di oltre sei piedi di lun- 
ghezza ; la seconda parte, ornata di 
quattro tavole, descrive le miniere 
di sale; II Osretvazioni mineralogi- 
che tui munii Carpazi, Vienna, 1791, 
a parli in 8.vo, con una carta; ìli 
Scritti (Aufsaetce) mineralogici, ivi, 
1794, in’B.vo; IV Notizie a un vul- 
cano ardi nte in Ungheria, Berlino, 
1799, nella raccolta delle Memorie 
della società degl’ investigatori del- 
la natura. Il suo gabinetto mine- 
ralogico, frutto di ventisette anni 
di ricerche, era tenuto pel più ric- 
co ,che tosse negli stati austriaci : il 
catalogo, che ne aveva scritto di sue 
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pugno, in latino, formava due groa- 
si volumi in fogl. ( V. il Necrologio 
di Schicbtegroll , 1795, seconda 
parte). 

C. M. P. 

FICINO (Marsilio), filosofo pla- 
tonico, nacque a Firenze ai 19 di 
ottobre t 455 . Vi fece le prime scuo- 
le sotto i migliori maestri. Suo pa- 
dre, die era medico di Cosimo ile 
Medivi, voleva die tosse medieo 
audi 'esso; ma Cosimo, avendo no- 
talo nel giovine alcune disposizio- 
ni brillantagli aperse 1111 altro a- 
ringo ; lo alloggi» in sua casa e gli 
fece dare 1’ educazione letteraria 
più diligente. Marsilio unì allo 
studio della lingua greca quelli 
della filosofia di Platone, della teo- 
logia e della musica. Quest’arte 
gli fu sovente di gran -occorso. Na- 
to malaticci», di complessione la 
più dilicafa, di statura la più pic- 
chila, lo assalivano in oltre accessi 
di malinconia, ai quali fa musica 
so'a arrecava alcun refrigerio. Ta- 
le disposizione morbosa influì, co- 
lli è da credere, su I l’io dole sua. Con 
un’ immaginazione esaltata, soven- 
te anche fino ad una specie di de- 
lirio. eia dolce, amante dei riposo, 
moderalo nelle sue passioni, fedele 
nell’ amicizia, quantunque alieno 
dal commercio degli, nomini, e so- 
prattutto inaccessibile all'ambizio- 
ne. Essendo stato insignito di 4 1 
anni degli ordini sacri. Lorenzo il 
Magnifico, il quale gli si mostrò 
non meno beuevolo.cbe tuo avo, gli 
affidò la direzione, o il rettorato di 
due chiese di Firenze, indi versoli 
l4»4 gli conferì un canonicato in 
quella cattedrale. Contento di tale 
fortuna, abbandonò il suo patri- 
monio a’suui fratèlli. Tante buo- 
ne qualità oscurate furono da al- 
cune nubi. Lo studio troppo pro- 
fondo, cui fece in giuventù,dei doni- 
mi di Platone e de’ suoi settatori, 
il too entusiasmo per le specula- 
ziuni metafisiche, le quali senza 
niun fondamento reale altri limiti 
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non hanno, che quelli dell’ im- 
maginazione, conturbarono il >uo 
cer\ello debole. Divenne super-ti- 
zio-o, partigiano .-moderato dell'a- 
•Irologia giudiziaria e sovente in- 
intelligibile a sé stesati ; e necessa- 
riamente il suo siile ne riuscì o- 
sciiro e poco naturale Ritrovava 
nei libri di Platone lutti i misteri 
della religione cristiana, quello so 
prattutto della Trinità, Riguarda- 
va Socrate coinè un tipo di Gesù 
Cristo e si abbandonava ad altri 
errori non meno deplorabili. Ap- 
passionato all’ eccesso per tale fifo- 
aotia platonica, di cui Cosimo ad i- 
stanza sua aveva istituita un'acca- 
demia a Firenze, non solamente vi 
prolessava pubblicamente essa 6 - 
I oso ti a, ina voleva che Tosse inse- 
gnata nelle chiese; la raccoman- 
dava dal pergamo ai tuoi uditori, 
e, que’.che erano partecipi delle 
sue esagerazioni platoniche, chia- 
mava tra* e 1 1 i in Piatone. Mal gra- 
do tali stranezze, Ficiuo godè, du- 
rante la tua vita, di grande Oonsi- 
derazioue ed annoverò nella sua 
scuola illustri uditori, siccome An- 
gelo Poliziano, Accodi, Caldeiino, 
Cavalcanti. Fu parimente stimato 
da Cosimo, da Pietro e da Loren- 
zo de Medici, che I* arricchirono 
tanto, diciam cosi, quanto la sua 
moderazione il permetteva loro. 
Ebbe, in una parola, un’esistenza 
tanto felioe quanto esserlo poteva 
per le sue intèrmità, e terminò i 
suoi giorni il primo di ottobre >499 
nella sua casa di campagna a Gar- 
resi, vicino a Firenze. Il suo cor- 
po fu trasportato nella cattedrale 
di quella città con molta pompa, e 
32 anni dopo venne collocato il 
suo busto in marmo nel luogo del- 
ia sua sepoltura. Molti poeti lo ce- 
lebrarono a gaia. Angelo Poliziano 
fece in onore suo il distico se- 
guente : 

Vor<>s,inf*nintn, mutai, «opbiamque tu premura 
Via uno dietro nomine * Martilius. 
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Il meraviglioso, che, durante la sua 
vita, era stato 1 * alimento più ordi- 
nario del suo spirito, accompagnò, 
dicesi, i suoi ultimi momenti Nar- 
rasi che un giorno, Ficino e Mer- 
cati, suo discepolo, disputavano tra 
e-si sull' immortalità dell’ anima. 
Non potendo accordarsi. convenne- 
ro che chi moriva prima, venuto 
sarebbe a manifestare all'altro ciò 
che n’era. Da lla'noo molto Mer- 
cati, immerso in profonde medita- 
zioni, udì una voce chiamarlo, ed 
il calpestio d’un cavallo che si fer- 
mava alla sua porla. Alza gli occhi 
e vede un fantasma, cui rieotiosoe 

S er quello di Ficino, e che gli gri- 
s : » Michele, Michele, ciò, «li’ io 
« li diceva, è vero”. Mercati man- 
dò subitamente a casa di Ficiuo e 
riseppe eh’ era spirato da pochi i- 
stanti. Nìcéron, citando tale trat- 
to, cavato da liaronio, osserva che 
pochi lettori saranno tanto .-empii- 
ci da prestarvi fede. Delle opere 
di Marsilio hanno avuto quattro e- 
dizioui, Venezia, i5i 6. in fogl., ra- 
ra, um non compiuta; Bu-ile.i En- 
rico Pietro, i5lit, >5;6, in fogl., a 
voi.; Parigi, i G4 < > in fogl., a voi.: 
qnest’ultima è la più stimata. Ne- 
gri, Scbelhorn eNicéron tanno co- 
noscere minutamente gli scritti, 
cui tale raccolta contiene. Noi in- 
dicheremo quelli, che vennero può 
blicati separatamente e supplire- 
mo alle ominissioui ed agli errori 
di Nlréi oli ; 1 . De lellgione eh rii/ el- 
mi, trattato coui|>osto nel ■ 474 Pa- 
rigi, t5to, in 4-*o, i5ta, tiàfl; Ve- 
nezia, ■ 5 s 8 ; Brema, 161 -, in 13, 
tradotto in italiano dallo stesso Fi- 
cino, Egfenze, i Giunti, i5b8, iu 
8 vo, euin lrance.-e, Parigi, t5^8, 
in 8 .vo ; II Toulogiae plntenirn- de 
immortalitale ani norum Idi. XVIII ; 
in agro Caregio, 1488 , in 8vo, editto 
princepi ; Firenze, Ant. Miscoinino, 
>493, in fogl.; Parigi, i55q, in 8 .ro, 
Basilea, i546; Ili D- viro. Ubi i irei, 
Firenze, t48q,in fogl. ; Parigi, pres- 
soché la stessa data, in 8 .vo ; ivi. 
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8. vo, senza nome di luogo, 
iijrp; Ba.ilea, i 552 , in lajVenezia, 
l 584 > inq.fo, ec. ; iradotto in italia- 
, no, Venezia, i 5 /j 8 , in 8.vo, ed in 
francese ila Guido Lefevre de la 
Boderie, Parigi. l'Angelier, i 58 a, 
in8.vo; di questi Ire libri il |irimo 
ir intitolato: De stndiosorum sanila - 
te tarnda : tu jiubblicato separata- 
mente, con note da G. Pistorico, 
Basilea, i 56 q, ih 8.vo; il secondo 
ha per titolo : De vita produrmela. 
Soprattutto nel terrò libro, intitola- 
to : De oita coelitus comparando, si 
può osservare la debolezza di Fici- 
no per I* astrologia giudiciaria, ed 
in generale tale opera intera è in- 
degna di fermare l’attenzione del 
lilosoto. Quindi, mal grado la sua 
riputazione, il Fiorentino si tenne 
obbligato di pubblicare un’apolo 
già con questo titolo: IV Apologia, 
ui qua de Medicina, Astrologia, vita 
mundi, item de Maga qui Chris tuoi 
ttntun natum salutar* runt, agitar, Ve- 
nezia, iqt;8: essa non Ita che 5 pa- 
gine nell’edizione in loglio; V E- 
pidemia* nm Antidotus , tulelam Isonne 
valetud.ms continens , Augusta t 5 i 8 , 
in 4 -to; Basilea, t 55 a; Lione. 1387, 
iSqfi, in 18, col De vita. ec. Tale 
opera, composta in italiano da Fi- 
ottio, In tradotta in latino da Gi- 
rolamo Kicci. Alcuni bibliografi 
l’attribuiscono al padre di Fieino, 
il che è ventimi le. non atendo 
Marni io protestato inai la medici- 
na ; VI Epistularurn libri duodecim, 
Venezia, i 4 q 5 , in fogl., per le cu- 
re di Mutteo Capcasa di Parma; 
(Norimberga), Ant Koberger, 149;, 
in 4 -to; Venezia ify'G; tradotti in 
italiano da Felice FigliucQ^. Vene- 
zia, Gabriele Giolito, 1 546 , * 5 ti 3 , 
in H.vo, 2 voi. (V. Frcuucci). Tali 
lettere sono di poco rilievo e vi si 
rinvengono i sogni dell* astrologia 
giudiciaria ; VII Orat'io {fregi* chri - 
stiani ad pasturerà Sixtum IV, Basi- 
lea, i 5?9, ed altresì nelle lettere; 
Vili De sole, hber allegorici ss et ana- 
gogie us, curri apologia ejusdem libri, 


F IC 

Firenze , Misoomino, 1^9^; IX 
Dionysii areopagitae latina tramia- 
tio, curri argomenti*, 'Colonia, i 55 (ì. 
La traduzione di Corder V ha fat- 
ta interamente obbliare; X Merco- 
rii trismegnti Pimnmler de palettate 
et sapientia Dei , Treviso, Gerardo 
de Lina, 1471, in 4 -to, con V Asole- 
pius, tradotto da Apuleo. Parigi, 
i 5 o 5 , 1^54, in 4 -to (1); XI Jambl *- 

ehus de my stenis ; Proci us de anima , 
daernone, sacrificio , magia; Synctiiu 
de sommi* ; Ptellus dn daemunibtu ; 
Theoph ras t us de anima, phantaia , 
infelice fu ; Alcinous de dottrina Pia- 
toni»; Speusippus de Plutoni* definì* 
tionibus ; Pythagorae aurea verbo et 
sy minia ; Xenocratej ile morte , Ve- 
nezia. Aldo, i 4 $n, in fogl., Lione, 
if>*>*2, in 16, i 5 ^o, in i2, ec. Tali 
edizioni differiscono nella loro coni» 
posizione e nell'ordine, in cui sono 
collocate le differenti opere; XII 
Plotini opera, Firenze, 1492» in fogl., 
magnifica edizione, eseguita a spe- 
se di Lorenzo de Medici: essa è 
preceduta dalla Vita di Piotino , 
scritta da Porfirio; Basilea, i 58 o, 
in fogl., ec. ; XIII De voluptate , 
commentario sul convito di Plato- 
ne, Venezia, f tradotto in to- 
scano da Ercole Barba rasa, Vene* 
zia, * 544 , Firenze, «594, in 8 .vo, 
ed in francese (de l*honneste amour), 
per G. Lefévre de la Boderie, Pa- 
rigi, i 588 , in 8. vo; XIV PlatonU 
opera, Firenze, senza data, in fogl., 
per Isiurentium Venettum. Taf edi- 
zione, eseguita in piccoli caratteri 
gotici, è anteriore al 1.490 ed è 
piena di errori ; Venezia, i 4 qi.(P> 
Ja Bibl. grec. di Fabricio). F11 per 
ordine dei Medici che Fieino in- 
traprese e pubblicò essa traduzio- 
ne; impiegò cinque anni a scriver- 
la, e tuttavia non ha ottenuto t 
suffragj dei orifici più illuminati. 
Alcuni de' suoi contemporanei la 


(*) t,r altro **. Unioni «Ielle traduzioni di 
Fieino ai 'ronnu indicate nella biblioteca grr- 
ra di Fabricio. 
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hanno, per verilà, lodata, ma i mo- 
derni ed Uezio soprattutto, giudi- 
ce affatto competente, non vi ri- 
trovano nè l’ingegno, nè la lettera 
del filosofo greco. F'icino altera so- 
vente il senso de’ suoi scritti, Cai 
ora distempera, ora raccorcia sen- 
za ordine e senza misurai XV la 
raccolta delle sue opere contiene 
ancora parecchi Sermoni, un Com- 
mentario su parte dell’ epistola di 
s. Paolo ai Romani, alcuni brani 
staccati d ' Atenagora, finalmente la 
specie di tavola seguente: Senten- 
te pulchrrnmne, rum multurum re- 
rum de finii ionibus. ex Man. Fio. o- 
peribns collectae ; XVI De d'winatio- 
ne qune ùt per attra. Colonia, t 58 o, 
in 8.vo, scritto ignorato da Nicéron, 
ohe non ti trova nella raccolta 
preallegata; XVII per ultimo, 
niun biografo di Ficino non ha no- 
tato una stravaganza, etti aggiunse, 
diceti, a quella dell’ astrologia. E- 
gli ti occupò d’alchimia, e si trova 
sullo il tuo nome nella Biblioteca 
di Mauget un Trattato De arte che- 
mica , che altronde non è forse 
ano. Bòrei gliene attribuisce un 
altro: De aurei velieri s mysterio. Il 
filosofo fiorentino ha lasciato molte 
opere manoscritte. Angelo Maria 
Baudini ne ha pubblicato la lista 
nel suo Catal. end manuicr. Hibl. 
haurentianae. Vi ti osservano alcu- 
ni Commentar) sul Filebo di Plato- 
ne, sul Parmeniije, sul Sofiita, tnl 
Timeo, sul Fedone alcuni Trattati 
De divino furore, De sirlutibus mora- 
libut, De quatunr scelti philosopho- 
rum; parecchie Quertioni sullo Spi- 
rito, una Traduzione degl'/nm d’ Or- 
feo, e dei Detti rii Zoroastro, frut- 
ti della tua prima gioventù; nna 
Versione italiana della Monarchia 
di Dante, ec. Domenico Meliini a- 
veva scritto una Fila di Ficino, ohe 
andò smarrita. Quella, che compo- 
se nel i 5 o 6 Giovanni Corsi di Fi- 
renze, ha avulo sorte migliore . 
Baudini ne rinvenne il manoscrit- 
to e lo pubblicò a Pisa, 1771, in 
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8,vo, col titolo : De Platonicae phi- 
losophiae post renata s litteras apud 
Italo t reitauratione, seu vita, ec. Si 
può ancora consultare intorno Fi- 
cino Giulio Negri Stor. degli Scrittori 
fior. G. G. Sehelhorn, amoenit. Ut., 
tomo primo, al di.oni scritto susse- 
guita un' Apologia prò Fucino magiae 
postulato, Nicéron, toni. V ; Bru- 
clcer, flirt, philot. tona. IV, Tirabo- 
schi, Stor. della Lett. ital., ec. : Pao- 
lo Giovio, tiullart ed altri hanno 
pubblicato il ritratto di Ficino. 

X. G. 

FICK o FICK.E (Gian Giaco- 
mo), nato ai 28 di novembre i66a, 
a Iena, incominciò ■ suoi studj in 
quella città, andò a continuarli a 
Lipsia ed in Helmstadt e tornò a 
terminarli in patria. Ottenuto che 
ebbe nel i 683 il grado accademico 
necessario per professare, e giunto 
al momento di scegliere una pro- 
fessione, si decise per la medicina. 
Ai 29 di maggio 1689 ottenne il 
dottorato, poich’ebbe difeso, sotto 
la presidenza del dotto R. G.Crau- 
se, itti-assai buona tesi : De morbi t 
mammarum. Da due anni esercita- 
va la pratica e dava lezioni priva- 
te, allorché venne fatto medico del 
conte di Mansfeld; nel 1696 fu 
chiamato con lo stesso titolo dal 
duca di Weimar. Ritornato a Iena, 
Fick riaperse le sue lezioni priva- 
te, ma nel 1715 divenne professo- 
re straordinario nell’ università, in 
capo a 3 anni professore ordinario, 
ed alla morte di Wedel gli fu af- 
fidata la cattedra di botanica, di 
chirurgia e d’ anatomia, in fine 
quella di medicina teorica. Un'a- 
poplessia violenta avendogli fatto 
perdere la sensazione del lato de- 
stro, nel 1726, fu obbligato di ri- 
nunziare all’ esercizio delle sue 
funzioni. Dichiarato professore o- 
norario, vegetò quattro anni in ta- 
le stato d’ emiplegia, e mori ai i 5 
di giugno ijSo. Non ha composto 
che un’opera originale, poco im- 
portante e poco voluminosa, mal 


Digitized by Google 



556 FIC 

grado la fastidiosa prolissità del ti- 
tolo: Manuductio ad formularum 
composilionem, tabulis XX 1 I 1 , cum 
scholiis, notar um sciamate, aUjue e~ 
templis idoneii abioluta, ec. Iena, 
17 1 5 , in 4 - t0 - Le altre opere di 
Fick meritano appena di essere 
citate. Ha corredato di note gli A- 
forismi d’Ipporrate, Iena, 1739, in 
8.vo, e di tavole il Quatlnpartitum 
boianicum diSimone Pauli, Frane- 
forte, 1708, in 4 to. Ha inoltre pre- 
sieduto ad un gran numero di dis- 
sertazioni, che gli sono attribuite 
dai bitdiografì, benché siano lavo- 
ro dei candidati : basterà indicarne 
alcune, facendo osservare in prima 
che Fick ha molto vantato l'acqua 
fredda sotto tutte le torme : 1 . De 
talubri j rigido pota, reip. Hentsrhel, 
I518; Il De balni-ìi aquue dulcis 
fngidii, rerp. Schmid, 1717; 111 
Clysleres nutriti i et frigidi, reip. Stu- 
ven, 1718; IV De usu aquae fr'igi- 
dat iti poto cruento, 1735. Tre o- 
pusroli sulla calce viva e sopra i 
suoi usi, 1735, 17-6 e 1737. De 
tociharo loda, rnp. Situi, 1 7 1 5 ; 
De rare murino, reip. Boerner, 1735; 
De irae efficacia et remedtis. respon- 
dente Joatine Juito Fick, Jilio aucto- 
ris, io 18. 

C. 

FICORONI ( Francesco ), cele- 
bre antiquario italiano, nacque a 
Legnano, o, secondo altri, a Labi- 
co, presso Roma, nel i 6 l) 4 - Poi- 
ch'ebbe terminato le scuole con o- 
nore, segni unicamente il suo ge- 
nio per la ricerca delle antichità. 
Alcuni opuscoli, che diede in luce, 
sparsero il suo nome per tutta l'I- 
talia e le più delle società dottesi 
fecero sollecite d’ ammetterlo nel 
loro seno. L’accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere gli conferì uno 
dei posti di socj stranieri, ch’erano 
stati creati allora in essa, e Ficoro- 
ni era degno di tale onore non me- 
no per le sue qualità personali,che 
pel sorprendente suo sapere. Fu 
altresì aggregato alla società reale 
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in Londra nella qualità medesimi. 
Quantunque i suoi panegiristi lo 
rappresentino siccome' di carattere 
dolce ed obbligante, le -xmtese let- 
terarie, cui egli frequentemente so- 
stenne, gli furono cagione di con- 
tese, per le quali venne più d’una 
volta privato della libertà, se cre- 
der si deve agli autori tedeschi del- 
la Storia impartitile della Chiesa, ter- 
za parte. Fu egli il fondatore del- 
la società letteraria degl' inculti in 
Roma ed ebbe il contento di ve- 
derla riuscire a buon termine, fin- 
ché visse. Questo dotto laborioso 
mori in Roma ai a 3 di gennujodel 
1747, in etàd’ottantatrè anni. Egli 
ha scritto: I. Osservazioni sopra l’an- 
tichità di Roma descritte nel Diario 
italico, pubblicato dal padre Bernard» 
Montfaucon, Roma, 1709, in 4 -*o: 
tale opera è cariosa e pregiata. Il 
p. Montfaucon le fece una rispo- 
sta, la quale è inserita nei Supple- 
mento al giornale de’ dotti per l’an- 
no medesimo. Paolo Alessandra 
MafTei, celato sotto il nome del p. 
Romualdo Riccobaldi, benedetti- 
no, assunse pure la difesa di Mont- 
faucon contro Picoroni ; ma traln- 
ce il dispetto dal sno libro, ed è 
da porsi in dubbio, leggendolo, se 
lo scopo dell’autore non sia stato 
piuttosto di fare la satira di Fico- 
roni, che l’aerologia dell’avversario 
suo. Un anonimo, ascoso sotto il no- 
me di Monoz-Felina, rispose al fu- 
rioso Riccobaldi con una lettera in 
data di Napoli del di 38 di marzo 
1715, e probabilmente stampata in 
essa citta; li Lettera a Giacomolori 
Johnston « sovra un nuovo cammeo e- 
sprimente Marcello, nipote di Augu- 
sto, Napoli, 1718, in 8.vo; 1716, 
della medesima forma; III le Me- 
morie più singolari di Roma, notate 
in una lettera indiritta al cavaliere 
Bernard, inglese ; aggiuntavi in fine 
la spiegazione S una medaglia a 0 - 
mero, Roma, 1750, in 4 -to; IV la 
Bolla d'oro de’ fanciulli nobili ro- 
mani e quella de' libertini, ed altro 
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nugularità spettanti a' mausolei nuo- 
vamente scoperti , spiegate e divise in 
due parti, iti, 175», in 4*°- Un 
sommario deila dissertazione sorra 
la bolla d’oro, cui i fanciulli porta* 
sano in Roma, è stalo inserito nelle 
Memorie dell’accademia delle iscri- 
zioni ; V i Tali ed altri instrumenti 
/ usorii degli antichi Romani , ivi , 

< -5 j, in 4-K> : opera curiosa e poco 
comune in Francia; VI le Masche- 
re sceniche e le figure comiche degli 
antichi Romani, ivi, ie 36 , in q.to; 
1748, > n 4 «o, fig. : esse due edizio- 
ni sono del pari pregiate ; trad. in 
latino con questo titolo: De larvis 
scenica, ec., ivi, t- 44 - ' n 4- ,0: ope- 
ra curiosa, adorna di 85 stampe 'e 
di due ornati in rame (i); VII i 
piombi antichi , ivi, 1740, in 4- ,0 > fig- 
rara e pregiata; gli esemplari in 
carta grande seno ricercatissimi dai 
curiosi. Tale opera tradotta venne 
in Ialino da Domenico Cantagalli, 
col titolo: De plumbei! antiquorum 
numismatibus, ivi, 1 ^ 50 , in 4-to (a); 
Vili i Vestigi e rarità di Roma an- 
tica, ricercate e spiegate, ivi, t-44> 
gr. in 4 .to. L’abate Leuglet cita 
«ina nuova edizione del ijfòi 
quale venne aggiunta la Descrizio- 
ne di Roma moderna ; J X le Memo- 
rie ritrovate nel territorio della prima 
e seconda città di Labico ed i loro 
giusti sili, ivi, t 7 45 , in 4 to: Labico 
è una sùcciola città della campa- 
gna di Roma, situata tra Frascati e 
Palestrina. L’ ultimo editore dei 
Metodo di studiare la storia, dell’ a- 
bate Leuglet, malamente denomi- 
na Zatico la prefata città. Se un 
fallo è di stampa, è grave abbastan- 
za perchè dovesse esser corretto 

(■) Il Hutto Wirwkelmann (Afo/ium. An- 
tichi t j.ag. 5j> ) pretende eh* il P Arrangilo 
Couture}, gesuita, aia il Vero autore di tale 
opera. 

(a) Il traduttore avrò prometto di orca, 
parti 'lolla traduzione in latino delle altre e* 
jn‘f e di Ficoroni, amico tuo» il quale, a tua 
cred* n/a, aveva uno itile oteuro, alcuna vol- 
ta anche barbaro, «perial mente ne cuoi primi 
•ertiti , rivendo itati gli ultimi ritoccati da 
«ino de' tuui amici. 

20 , 
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nell’erruM ; X Descrizione di tre par- 
ticolari statue scopertesi in Roma l'an- 
no 1739, in 4 -to: il p. Calogero l’ha 
inserita nella sua Raccolta degli o- 
puscoli scientifici, tura. za. XI A rcus 
Trajano dicatus Benecenti. porta au- 
rea dictus, Roma. 1759, in foglio, 
ccn to stampe; XII Gemmae anti- 
quae litteratae, aliaeque rariores, ivi, 
1757, in 4-to: essa opera fu pub- 
blicata dopo la morte dell’ autore, 
con erudite note diGalleoli. Hìrsch 
cita un trattato manoscritto di Fi- 
coroni : De numismatum veterum va- 
rietale et pretto. 

W— s. 

FICQUET (Stsfaivo ), incisore, 
nacque a Parigi nel 1731. Schmidt 
di Berlino, mentre soggiornò a Pa- 
rigi, e Filippo Lebas gl’ insegna- 
rono il disegno e l’incisione. Aven- 
do la vista estremamente acuta |fo- 
tè applicarsi a fare ritratti in pic- 
colo, per cui aveva una naturale 
inclinazione, e dare alla luce de' 
capolavori in tale genere. La serie, 
conosciuta sotto la denominazione 
di Raccolta di Ficquet, è composta 
de’ ,eguenti ritratti : Madama de 
Maintenon , Molière, Voltaire, Mon- 
taigne, Regnarti, G. G. Rousseau, Fé- 
nélon, Descartes, G. G. Rousseau, La- 
mothe-le-Vayer, Crébillon , Corneille, 
Eu eri, Vadé. Chennevibres e dite di- 
versi ritratti di La Fontaine : ha la- 
sciato imperfetto quello di Bossuet, 
che doveva far parte della prefata 
serie e di cui esistono alcune pro- 
ve. Oltre ad essa raccolta vi sono 
parecchi suoi ritratti in quella 
d'Odieuvre, non che nella vita de* 
pittori fiamminghi di Descamps. 
Fra gli ultimi si osservano special- 
mente quelli di Rubens , di van 
Dyr.h e di Vandermeulen. Ha fatto 
in oltre esso artista parecchi altri 
picciol issimi ritratti, come quelli di 
Cicerone, di Luigi XV , di Newton, 
ec. Ficquet, di carattere al sommo 
originale ed afflitto da sordità no- 
tabile, non trasse mai profitto dal- 
l’abilità sua in fatto di denaro^ nè 
aa 
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produsse un numero grandissima 
di lavori. Quantunque raccolto a- 
veste parecchie eredità, era di rado 
menochè povero , ognora scarso di 
denari, in vece di dettare la legge a 
coloro, che desideravano di ottene- 
re lavori da lui, siccome avrebbe 
potuto lare, la riceveva sempre da 
quelli, i quali con lo speculare so- 
pra le sue produzioni si arricchi- 
vano, impoverendolo. Avendo, me- 
diante un’eredità che gli era toc- 
cata in sorte, latto acquisto d'ima 
casa appiè di Montmartre, dissipò 
in folli spese, intautocliè aspetta- 
va di ottenere le lettere di confer- 
ma, la somma, che aveva per pagar- 
la. Vi fece portare cinquecento 
carrette di terra onde mettere il 
giardino al livello della sala, affin- 
chè, diceva, si evitassero le cadute, 
di essi potrebbe una distrazione es- 
sergli cagione. Fece altresì fare at- 
torno agli alberi de’ telari con co 
perle di tele, con cui la sera li cin- 
geva, quando il tempo minacciava 
il gelo n la gragnnola, per assieu 
nirsi. diceva, de’ fruiti, non ostan- 
te l'intemperie delle stagioni. In- 
comhenzato dalla congregazione di 
St. Cyr d’ incidere il ritratto della 
fondatrice, madama dnMaintenon 
od avendolo a-sai lunga pezza te- 
nuto, antracite fosse possibile di 
scorgere per qual tempo sarebbe 
terminalo, quantunque già uè tos- 
se stato quasi pagato, la superioia 
tu obbligata, con la permissione 
del inelru[>ol itane, a far ebe andas- 
se « lavorarvi nel convento, ed an- 
che a mandare alcune religiose o 
educande a tenergli compagnia, 

{ ;iaecltè nulla faceva come slava so- 
o. Ven u lo il momento, in cui quel- 
le buone religiose credevano di »- 
vere il ritratto della fondatrice lo-’ 
ro ed erano prese da meraviglia 
delle prove, che ne aveva fatto stam- 
pare, Ficquet, che contei to non 
li ‘era, lo cancellò con due colpi di 
botino. E da figurarsi in quanta 
disperazione tale avventura pones- 
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se tutta la comunità. Giunto fi- 
nalmente il fortunato istante, fa 
terminato il ritratto con giojs di 
tutte, ed è in vero uno de' miglio- 
ri della raccolta. Quindi Ficquet 
lo considerava come il suo lavoro 
di predilezione. Gsso artista non 
impiccoliva inai sulla carta le pit- 
ture prima d’ inciderle e ne tace- 
va a dirittura la riduzione nel ra- 
me. E' morto nel f ^o4- in non sta- 
to quasi prossimo all’ indigena. 
Può considerarsi questo ertisi» co- 
me il Gerard-Dovr dell’incisione. 

P-E 

FIDDES ( Ricevano ), teologo 
anglicano, nato nel itì^i,adHon 
inanby, presso Scarboroug , nella 
contea di York, fu da prima ret- 
tore d llal >ha in in essa conica; di- 
venne assai celebre per l' abitila 
sua eome predicatore ; ebbe però 
la disgrazia di perdere all'impros- 
v iso io gran parie l'uso della voce, 
cui non ricuperò più mai intera- 
mente. Non poteva articolare le 
parole se non quando avesa bevu- 
to dite o Ire bicchieri di vino piò 
del cuneneto. Ottennio avendo la 
permissione di non risiedere nella 
sua parrocchia, in cui piò non |m- 
leva esercitare gli nffi/j del suo 
ministero, andò a Londra nel ijii. 
Carico di numerosa famiglia com- 
pose, per sostentarla, varie opere di 
morale e di teologia, le t|uall si ri- 
sentono d una fretta in alcuna gui- 
sa comandata dal bisogno. Legò a- 
nticizia con Svvift e con i più rag- 
guardevoli dei Tory», i quali oc- 
cupavano in quel tempo il mini- 
stero, e fu successivamente cap- 
pellano del conte (f Oxford e della 
guarnigione di fluii. Come cadde 
quel ministero e poiché morì la 
regina Anna, rimase privo degl'im- 
pieghi che aveva, e le politiche 
sue opinioni impedirono che neot- 
tenesse degli altri: non ostante i 
benefizj e I’ incoraggiamento de 
ricchi del suo partito ed il buon 
successo di parecchie sue opere, la 
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fiora economia lo ridusse alla mi- 
seria. Logoro dall'angoscia e dalla 
fatica, morì a Putney, nel iya5, in 
età di cinquantaqnattro anni. Fra 
de opere sue vengono distiute: 1. 
Theologia spei ulatioa , o prima par- 
te ri unii raccolta di Teologia , in cni 
si espongono i principi della reli- 
gione naturale e rivelata, iyi8, in 
togl. La seconda parte, pubblicata 
nel i "so, ha per titolo : Theologia 
practica, in cui sono spiegati i do- 
veri della religione naturale e ri- 
velata. L'opera in accolta con la- 
voro dal pubblico: essa è scritta ab- 
bastanza bene, ina non è di merito 
singolare nè per la profondila, nè 
per Indottrina; il cinquantudue 
Duroni pratici sov ra diverse male 
rie, tyso, in fogl.; Ili Vita del car- 
dinale Wolscy, l y 2 4 , in fogl. Di sì 
fatta produzione si fece molto ru- 
more, allorché venne alla luce; 
l’autore fa rappresentato come ne- 
mico della riforma, accusato venne 
di papismo, ec., però che mostra 
le calunnie di fra Paolo contro la 
memoria de’ papi, di cni anche ci- 
ta un esempio molto singolare ; IV 
Trattato di Morale universale, com- 
posto su i principi della religione na- 
turale, con una prefazione in rispo- 
sta a due saggj di recente pubbli- 
cati nella Franila delle api, ed os- 
servazioni intorno alla Alterca con- 
cernente la virtù, del conte di Shaf 
tesbury, tya4, in 8.vo. Il dottore 
Fiddes non ha altra riputazione 
che di scrittore ingegnoso, lo stile 
suo è abbastanza elegante, ma trop 
po sovente prolisso e diffuso. 

X— s. 

FIDE-JOS, imperatore del Giap- 
pone, viene considerato come il 
primo monarca secolare, che sia di- 
venuto affatto independeute nel 
governamenlo, di cui fino a quel 
tempo gl" imperatori ecclesiastici 
erano in alcun mollo stati a parte. 
Nel 1 585 ebbe il titolo di kounn- 
boukou, o luogotenente generale, 
unitamente al comando degli esar- 
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Citi ed all’ainministrazione degli 
affari secolari dell’impero ( V. l’ar- 
ticolo suo alla voce Taiko-sama, 
nome, sotto cni è molto più cono- 
sciuto ) . 

Z. 

FIDELE (8.) V. SientARittocN. 

FIDELE (Ohazid) , poeta italia- 
no del secolo XVII, si rese noto 
per un picciolo libro di estrema ra- 
rità, intitolato; L’ R sbandito, sopra 
la polenta d’amore, nella quale si leg- 
gono mille e settecento veni senta la 
letterali. Torino, Guglielmo Ti- 
sma, t655, in la, di 4$ pagine. In 
tale opera dì pazienza, la qual», 
così principia; 

Giove, poiché Nrttaua, 

non v’ha realmente che mille cin- 
quecento quaranta n versi , che 
che ne dica il titolo; ma è nn sin- 
golare sforzo d’ ingegno l’aver po- 
tuto comporla tanto lunga nella 
lingua italiana, in cni si fa un uso 
sì frequente della lettera R. Le 
parole Cupido e Cinzia vi sono da 
per tutto adoperate in vece d’dmo- 
re e di Venere. Alcuni bibliografi 
citano, a un di presso col medesi- 
mo titolo, un’opera di tale genere, 
siccome pubblicata a Napoli, nel 
i G 1 4 (V. Carbone), la qual cosa 
potrebbe far credere che quella di 
ridei» non fosse che una ristampa 
sotto un nome immaginario; ma lo 
stampatore dell’ ultima assicura in 
.due sijti che l’opera usciva per la 
prima volta alla luce; cosa non fat- 
ta. ne caduta in munte liumana fi- 
n’ fiora. L’opera del Napoletano e- 
ra d’altronde più considerabile, 
[loich’era in 4- lo, (t) e conteneva, 
dice Toppi, molte migliaia di versi , 
Il p. Eciiard, il quale cita Toppi 
e malamente lo tradusse, dice ; 

(i) P'-r errore di «lampa nell* articolo 
CaftDONK di qut»»la THo^iifia »i l^gge Cimi- 
nello Curbm w, e Napoli, i b 1 4 > in B.ro, in ve» 
re ili Cardane rd in ^,1», e |»**r errore v‘ è in» 
dicala sì fatta opera siccome un tolumetfo. 
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Pluribui myriad'u, il che sarebbe 

ancora molto più esageralo 

C. M. P. 

FIDELE (Cassandra). V. Fe- 
dele. 

FIDENZA. V. Bonaventura (S.) 

FIDENZI (Giacomo Antonio), 
celebre commediante, nato a Fi- 
renze nel secolo XVI, gli acquistò 
granile lama in tutta l’Italia la 
maniera, con cui taceva le |>arti di 
amoroso nelle commedie dell'anti- 
co teatro, Si faceva chiamare Cintio 
in considerazione della sua fami- 
glia, ed in memoria di esso amabi- 
le attore adottò Uomngnesi lo stes- 
so nome, quando si recò in Fran- 
cia con la prima compagnia di co- 
mici italiani. Ciucili, che avea co- 
nosciuto FiiJeuzi in un’ epoca, in 
cui esser doveva già avanzato in c- 
tà, ne fa tuttavia un ritratto molto 
lusinghiero. Esso attore aveva fatto 
buoni studj e con alcuna lode col- 
tivava la poesia. Egli scrisse: I. Ef- 
fetto di divozione contagrato al mento 
indicibile di due fumosi in amicizia, 
• per sangue e per le opere illustrini- 
mi, Niccolò Burbaiigo e Marco Trivi- 
tano , Venezia, t0a8, in 4-*°> fi 
Cnppr'ici poetici, Piacenza, i65a, 
in 12 . 

YV— s. 

FIDIA, scultore ateniese, è uno 
de’personaggi dell’antichità, di cui 
la riputazione si è mantenuta col 
maggior lustro. Il suo nome, il, 
qual era soltanto pronunziato roti 
onore ai tempi di Alessandro e 
d’ Augusto, ha destato l'ammira- 
zione dei secoli bai bari, e sembra 
che. giugnendo lino a noi, sia dive- 
nuto ancor più grande. Nulladi- 
meno la storia di questo statuario 
è poco nota. Molti avvenimenti 
della sua vita, rhe parevano certi, 
sono stati messi in dubbio; altri 
sono stati ammessi , quantunque 
mancanti di prove, ed anzi, a quan- 
to ne appare, contra ogni eviden- 
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za. Volendo formarsene un'esatta 
cognizione, è d’ uopo risalire alle 
fonti. Tale ricerca è tanto più ca- 
riosa ohe esso artista è incontrasta- 
bilmente uno dei principali auto- 
ri dei progressi rapidi e straordi- 
narj, cui l’arte della scultura fece, 
lui vivente, e rileva di assegnare 
chiaramente l'epoca e le circostan- 
ze di un mutamento si notabile. 
Le date delle sue opere apparten- 
gono tanto alla storia del suo seco- 
lo, quanto alla sua propria. Fiditi 
nacque in Atene ; suo padre ti 
chiamava Carmide. Due fatti sono 
evideuti nella storia cronologica 
della sua vita. Il primo è che la 
statua di Minerva, ch’egli eresse 
nel Partenone d’ Atene, fu termi- 
nata il secondo anno delia 85."»* o- 
limpiade, 438 anni avanti G. C. , e 
che figurò sè stesso ne’ bassiri lievi, 
che ornavano lo scudo della del, 
sotto le sembianze d’ un vecchio 
calvo: il secondo è che rappresen- 
tò nei bassirilievi del trono di 
Giove, in Olimpia, il giovane Pan- 
tarccte, che si cingeva alla fronte 
la coroua, cui riportata aveva, nei 
giuochi olimpici, nella lotta de’fan- 
ciulli; e che il giovanetto l’otten- 
ne il primo armo dalla 86."** olim- 
piade. Tali latti segnano soltanto 
le ultime epoche della vita di Fi- 
dia, ma ci conducono a fissare tol- 
ti gli altri. Essi mostrano primie- 
ramente che il Giove d’Olimpia è 
posteiiore alla Minerva del Parte- 
none; il che venne contrastato da 
due dotti, degni della più alta sti- 
nta , Dodwel ed Ileyne . Di più, 
ammettendo che, allorquando Fi- 
dia si rappresentava sotto la figaro 
d’ un vecchio calvo, fosse in età di 
cinquantotto a sessantanni, egli 
nacque il terzo o il quarto attuo 
della -o.'oa olimpiade, 4{>8 0 49<> 
anni avanti G. C. : tale data uou 
è che approssimativa ; ma non sa- 
premmo di molto adontarcene ; 
perocché, s'egli avesse avuto meno 
di cinquautollo a sessant anni, 
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quando terminò 1 » statua di Mi- 
nerva, avrebbe dovuto aver lavora- 
te le sue prime opere pubbliche 
all’ uscire dell’infanzia, il che è 
poco verisimile, atteso il numero e 
Ja riputazione degli artisti, che fio- 
rivano in quell’epoca : e, se fosse 
stato assai più attempato, non a- 
vrebbe forse conservalo tutto il ca- 
lore necessario per sì vasta impre- 
sa, come quella del Giove Olimpi- 
co. Secondo Dione Crisostomo, fu 
allievo d’ [ppia ; secondo uno degli 
scoliasti d’ Aristofane , ebbe per 
maestro Elada, di cui Tzetzete fa 
Gelarla e che verisimilmente è lo 
stesso che Agelada. Ippia non è co- 
nosciuto che per tale asserzione di 
Dione Crisostomo. Agelada fu uno 
degli scultori più illustri del suo 
teuqio annoverò tra’ suoi allievi 
Mirone e Pulicleto di Sicione. Già 
noi siamo qui in contraddizione 
con Plinio, il quale colloca Agela- 
da nella 87. e* olimpiade: ma l’er- 
rore di esso scrittore è manifesto. 
Agelada lavorò la statua di Tima- 
sitvB di Delfo, che aveva riportato 
tre volte il premio del pancrazio 
ne’ giuochi olimpici; ed esso atleta 
fu inesso a morte in Alene con al- 
tri partigiani dell'arronte Isagura, 
il primo anno della G8. ni * olimpia- 
de. Lo stesso artista lavorò, lunga 
pezza dopo, il carro di bronzo, tira- 
to da quattro cavai li, consacralo da 
Cfeostene d’Epidamne nell'occa- 
sione della vittoria, «he questi ri- 
portò nella 76."'* olimpiade. Cleo- 
stene ed il suo scudiero erano snl 
carni. Tali due monumenti, di- 
stanti t’nno dall’altro almeno «li 
trentasei anni, ci additano la cor- 
sa d' Agelada pressoché per intie- 
ro Non siamo meno in contraddi- 
zione con Plinio, con Wìnkelinann 
e gli altri moderni, «he hanno se- 
guito l’autore latino, allorché que- 
sti (ione dopo Fidia molti artisti, 
siccome Gallone che sono eviden- 
temente più antichi . (Quegli arti- 
sti potevano vivere o vivevano sf- 
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fettivamente ancora al tempo di 
Fidia, ma erano più provetti di 
lui . La loro maniera è denotata 
dagli autori sotto le denominazio- 
ni di stile egoistico , o di vecchio 
stile attico. Essi formavano ai tem- 
pi ili Fidia ciò, che si può chiama- 
re la vecchia scuola. Alla loro ma- 
niera ancora un po’ secca Fidia, 
Mirone, Policleto fecero succede- 
re uri' imitazione della natura più 
franca, più laiga e ad un tempo 
più espressiva . La prima opera 
pubblica di Fidia fu verisimilmen- 
te la statua di Minerva Area o 
di Minerva guerriera dei Piatei . 
Quantunque eretta col prodotto 
«Ielle spoglie tolte ai Persi nella 
battaglia di Maratona, uopo è che 
tale figura non sia stata lavorata 
che do|io le vittorie di Salamina e 
di Platea. E’ evidente che se Mar- 
donioo Serse l’avessero trovata sus- 
sistere, quando incendiavano la 
Grecia, non l'avrebbero risparmia- 
ta . L’altezza n’ era colossale; il 
corpo era di legno doralo; la testa, 
le mani e.l i piedi di marmo pen- 
telico. La Minerva Poliade (o pro- 
tettrice della città), elevata nel- 
l’Acropoli d’ Atene, doveva tener 
dietro da vicino a qnella di Platea; 
essa fu similmente uno dei pro- 
dotti delle spoglie di Maratona; 
ma. primacliè fosse collocata nel- 
la ciiladeìla, convenne che tale e- 
ditÌ7Ìo, demolito da Serae e rifab- 
bricato da Cintone, fosse intera- 
mente ricostruito. La prefata sta- 
tua era di bronzo, colossale e di 
tunta altezza, rhe dal Capo di 
Sunio i navigatori scoprivano la 
sommità , del suo elmo, ridia dove- 
va essere in età di 20 a 22 anni, 
quando lavorò il colosso. Giovane 
ancora, non fu allogato a Ini solo sì 
grande lavoro. (I pittore Parrasio 
disegnò i hassirilievi condotti sullo 
scudo e Mys li modellò . Verso lo 
stesso tempo Fidia lavorò la statua 
di Minerva, della città di Pelle- 
ne nell’Acaja: tale figura era in 
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avorio ed in oro. L’impiego e l’u- 
nione di al fatte materie nella scnl- 
tnra non erano un’ invenzione 
nuova: se ne trovano esempj in 
tempi remoti non poco. Ma riser- 
vato era a Fidia, in grazia dell’ac- 
crescimento della ricchezza e del 
lusso, di produrre colossi di tal ge- 
nere, che sorpassassero per la loro 
magnificenza tutti que’,che aveva- 
no preceduto, e di creare modelli, 
cui i seguenti secoli non avessero 
neuimen l'ambizione di uguaglia- 
re. Gli abitanti di Pellene preten- 
devano che la loro statua fosse più 
antica, che quelle ili Platea e del- 
P Acropoli d’ Atene: giusta o no, 
tale pretensione prova che le due 
figure erano riguardate come le 
prime opere di questo artista. L'am 
ministrazione di Cintone fu illu- 
strata da un’altra opera di Fidia: 
è dessa l’offerta, che gli Ateniesi 
consacrarono nel tempio di Della 
in memoria della vittoria di Mara 
tona. Era dessa composta di tredi- 
ci statue, verisimilmente di bron- 
zo: vi si trovava Apollo, Minerva; 
allato di queste divinità, Milziade, 
indi dieci eroi rappresentanti le 
tribù d’Atene. Il grado dato a Mil- 
ziade, quantunque morto in pri- 
gione, mostra abbastanza chiaro 
che quel monumento appartiene 
ali’ epoca, in cui Cimone, in tutto 
lo splendore della sua gloria, resti- 
tuiva a suo padre l’onore, ch'egli 
aveva giustamente meritato: porta 
quindi la data della jj. b “ o della 
78 .'"» olimpiade. Fu similmente nel 
tempo della maggior potenza degli 
Ateniesi, allorché le vittorie di Ci- 
mone accrescevano il numero dei 
loro alleati e facevano comparteci- 
pare agli altri i vantaggi delle loro 
relazioni e del loro commercio, che 
gli abitanti dell’ isola di Leuno of- 
fersero loro la statua di Minerva, 
verisimilmente in bronzo, chiama- 
ta, a motivo di tale origine, la Len- 
itica. Fidia era allora nel vigore 
dei suo ingegno. Impresse in quel* 
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la figura una bellezza, a cni l’arte 
non era per anco pervenuta: Lu- 
ciano la preferiva a tutte le statue 
di donne uscite dallo scalpello di 
questo grande artista. Pausatila non 
teme di dire che di tutte le im- 
magini di Minerva, di utano di Fi- 
dia, questa è la più degna della 
dea: tate opera fu la prima, sulla 
quale esao artista scolpì il suo no- 
me. La statua della madre degli 
dei, che si vedeva in Atene nel 
tempio di essa dea, e I* Amazon# 
del tempio di D-lfo, reputata an- 
ch’essa Ulta delle più belle luttur# 
di Fi<lia, possono pollare la mede- 
sima data. Jn quell’epoca, aveva 
già formati due allievi degni di 
lui, Alcauieue ed Agoracrito. Qnei 
due giovani artisti comi n «ero en- 
trambi in un concorso una figura 
in marmo, rappresentante Vetier» 
Urania, e detta la Venere d-i Giar- 
dini, perché il tempio, dov ’ era col- 
locata, si trovava fuori della cittì, 
presso il Ceramico. La figura d'AI- 
camene fu preferita a quella del 
suo rivale. Si diceva che Fidia vi 
aveva lavorato: la quale opinione 
acquistò tanta stabilità che in ge- 
nerale sembra gli antichi l’ attri- 
buissero non altrimenti ad Alca- 
mene, ma a Fidia stesso: Varrooe 
l’aveva in conto della miglior atta 
opera . Per consolare Agoracrito, 
Fidia lo consigliò ili fare della ma 
Venere una Nemesi. La ritoccò di 
propria mauo: essa fu venduta a- 
gli abitanti di Ranno, borgo sbas- 
to presso Maratona . Si vociferò 
ch’era formata d'un pezzo di mar- 
mo, portato da Paro da Serse p#t 
innalzare un monumento in me- 
moria del suo trionfo sai Greci. 
Fidia lavorò i bassirilievi del pia* 
destallo. Una tradizione correrà 
che Fletta fosse figlia di Giove e di 
Nemesi, e che Leda era stata sol- 
tanto sua nutrice. Tale favola do- 
veva significare cheEiena era nata 
per la punizione dell’Asia, colpe- 
vole di ratti frequenti, e d’al're 
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violenze verso la Grecia. Fidia, co 
glietido sì ingegnosa idea, la dires- 
se contro i l’ersi del suo tempo. 
Rappresentò Eleata condotta a Ne- 
mesi, sua madre, da Leda, sua nu- 
trice. Presso a lei si vedevano Tin- 
daro ed i suoi figli, Agamennone, 
Menelao, Pirro, figlio d* Achille, 
ed altri eroi, che contribuirono al- 
la distruzione di Troja. In tal 
guisa prometteva chiaiaaiente che 
U Grecia avuto avrebbe vendicato- 
ri, e annunciava venuto il tempo, 
in cui i discendenti di Tindaro si 
saretibe/o precipitati una seconda 
volta sull’ Asia per trar vendetta 
delle suo aggressioni. La tradizio- 
ne favolosa, cui perpetuò l’artelice, 
nutriva l'indignazione pubblica e 
preparava soldati ad Alessandro. 
L’ acconcia fura del capo della (Issa 
presentava altre allegorie, le quali 
non cade qui in acconcio di spie- 
gare. La cosa più degna d’ osserva 
zinne è questa che tale figura era 
originariamente nna Venere, e ba- 
stò cangiarne l’ acconciatura per 
farne una Nemesi : tanto è vero 
«he presso i Greci tutte le dee 
dovevano essere belle. Sì fatti di- 
versi lavori avevano acquistato a 
Fidia nna luminosa riputazione, 
allorché Pericle pervenne al go- 
verno della repubblica d’ Atene. 
Fidia, allora in età di quarantot- 
to a cinquantanni, fu creato so- 
pran tendente di tutti i lavori in- 
1 capresi per ordine del jiopolo . 
V’ha motivo di credere, stando a 
tale fatto, che possedesse cognizioni 
profonde nel I 1 architettura . L’ as- 
sociazione di tale arte con la scul- 
tura non era rara: Callimaco, Po- 
licleto di Sicione, Scopa ed altri 
artisti ne sonoesempj. Non è ve- 
rimisile che senza tale condizione 
uno statuario avess- avuto l'incom 
bonza di sopravvedere ai lavori e- 
segniti da valenti architetti . Il 
tempio di Minerva, chiamato il 
Partenone , deve aver avuto inco- 
rni nei* mento verso i primi tempi 
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dell’ amministrazione di Pericle, il 
che appartiene al quarto anno del- 
la 8a."« olimpiade. Furono lttino 
e (alberate, che lo fabbricarono, 
non successivamente, ma insieme. 
Fidia condusse la statua di Miner- 
va, collocata nell’interno, ed una 
parte delle sculture, che ornavano 
l’esterno; le altre furono fatte sot- 
to la sua direzione e senza dubbio, 
con la scorta de’snoi disegni, dai 
suoi allievi 0 dagli aggiunti, che si 
era associati. La statua fu compiu- 
ta, siccome abbiamo detto, il se- 
condo anno della Ha.™» olimpiade, 
l'anno 438 av. G. C. E' noto che 
Fidia vi lavorò a lungo: in gene- 
rale oonduceva con molta maturi- 
tà le opere sue: dimandata per 
produrle tranquillità e tempo. FT 
noto in oltre che consultava l’opi- 
nione pubblica e che si riformava 
a nonna delle decisioni di sì fatto 
giudice supremo. Plutarco si me- 
raviglia della prontezza, con cui si 
terminarono i lavori intrapresi da 
Pericle, i quali tutti, egli dice, fu- 
rono compiuti sotto la sua ammi- 
nistrazione; e ne ammira in tale 
occasione I’ inalterabile solidità. 
L’osservazione è giusta: uopo à 
per altro avvertire, per non for- 
marsi in tale proposito idee esage- 
rate, che l’auiministraz.ione dipe- 
nde durò no anni e che i princi- 
pali tre edilizj, costrutti in que ’20 
anni, il Partenone, il tempio d'E 
leusi e le Propilce, furono diretti 
da architetti diversi. Sembra che 
Fidia avesse divisato in sulle pri- 
me di condurre la Minerva del 
Partenone in marmo, piuttostochà 
in avorio. Convenne consultare il 
popolo. L’artista espose che il mar- 
mo sarebbe meno costoso, tv Tare- 
» levi, gli fu risposto, il popolo di 
tv Alene non vuole che le materie 
«più preziose e più magnifiche 
L’altezza della figura era di ven- 
tisei cubili, circa trentasei piedi 
dieci pollici della nostra misura. 
Essa era in piedi , ricoperta con 
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l’egida e vestita d’ una tnniea tala- 
re (scendente lino ai taluni). In una 
mano teneva la lancia, dall altra 
una Vittoria, alta da circa quattro 
cubiti. Il suo elmo era sormontato 
d’ una sfingi-, emblema dell’ intel- 
ligenza celeste ; nelle parti laterali 
statario due griffi, di cui la signi- 
fica iuta era la stessa che quella 
della stinge; e sopra la visiera ot- 
to cavalli di fronte, in atto di ga- 
loppare, immagine, per quanto 
sembra, del la rapidità, con cui cor- 
re il pensiero divino. 1 panneggia- 
menti erano d’oro; le parti nudo 
d’avorio, eccettoché gli occhi for- 
mati da due pietre preziose. Sulla 
faccia esterna dello scudo, deposto 
a’ piedi della dea, era rappresenta- 
to il combattimento degli Atenie- 
si e delle Amazoni; sulla faccia 
interna quello dei Giganti e degli 
Dei ; sui calz.ari quello dei Lapiti 
e dei Centauri; sul piedestallo si 
vedevano la nascila di Pandora e 
molti altri soggetti. Il popolo, clic 
voleva avere tutto l’ onore di si 
bella impresa, vietò con decreto a 
Lidia di apporre il suo nome sul- 
la statua. Per deludere tale divie- 
to, l’artefice immaginò di figura- 
re sò stesso in un Ateniese, rap- 
presentato nella pugna delle A- 
inazoni nell’atto di lanciare una 
grossa pietra. Tale figura era ac- 
compagnata 4’ un' altra, in cui si 
riconosceva Pericle combattente 
contro un’ Amatone. Furono spe- 
si in quell’opera quaranta talenti 
d’oro, che corri -pondono, giusta il 
computo dell’abate Bartbélemy, a 
due milioni novecento sessauta- 
qualtromila lire della nostra mo- 
neta; altri dicono quarantaquat- 
tro talenti. Non v’ba chi ignori 
che per consiglio di Pericle Pulia 
disposa il panneggiamento in gui- 
sa die si poteva levare senza gua- 
stare nulla. Pericle prevedeva, sug- 
gerendo tale consiglio, che sarebbe 
stato mestieri un giorno di compro- 
vare si peso dell’oro. Le sculture. 
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che decoravano I’ esterno del tem- 
pio, erano, ugualmentechè I’ edi- 
lizio, di marmo bianco. Nei due 
frontoni si vedevano figure di tat- 
to rilievo, rappresentanti soggetti 
mitologici. Tali figure posavano 
sulla cornice, come sopra una spe- 
cie di teatro, uso.dicui i tempj an- 
tichi offrono altri esempi. Dal lato 
dell’oriente, in cui era l'ingresso 
del tempio, si vedeva nel centra 
Minerva in atto d’uscire dal cer- 
vello di Giove; a sinistra due dee 
assise, che si crede fossero Cerere e 
Proserpina ; indi un giovane eroe 
seduto, probabilmente Teseo; e 
nell’angolo il carro d’ Iperionc, 
che radducera il giorno; a destra 
una Vittoria alata, tre donne, cre- 
dute le tre Parche, ed il carro del- 
la Notte. Sul frontone occidentale, 
nel centro, erano Minerva in allo 
di dare all’Attica l’olivo e Nettuno 
un cavallo ; a sinistra una Vittoria 
senz’ ali, Vulcano e Venere, dicm 
(il detto oberano le statue di A- 
driano » Sa luna; e nell'angolo il 
fiume tlisso, mezzo coricato : a de- 
stra Anlitrite, Paleranno, Lcuro- 
loe, Latona co' suoi due figli sullo 
ginocchia ; e verso 1’ angolo, un e- 
roe nudo. Sul di fuori dei muri 
della Cella, all’ altezza del fregio, 
stava nei quattro lati del tempio, 
in una lunghezza di oltre 5oo pie- 
di, una serie non interrotta di lui- 
siri lievi, in cui era rappresentata 

la processione delle grandi Pana- 
tanee, che s’ incamminava verso al 
tempio, com’ era d’uso nella prin- 
cipale festa di Minerva. Uomini, 
donne, sacerdoti, soldati a piedi, 
cavalleria, tutta la pompa diti lava 
per recarsi all’atrio sacro. L'arte 
aveva dovuto pertanto esprimere 
ogni maniera d’attitudini e rap- 
presentare accessori d’ogni sorta. 
Nelle inetopi del cornicione eter- 
no si vedevano Lapiti combatlenti 
contro Centauri. Allorché il mo- 
numento fu terminato, i nemici 
di Pericle suscitarono uno degli 
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operai di Fidia, il quale dichiarò 
dinanzi al popolo che esso artefice 
aveva involata una parte dell’ oro 
dettinato alla «tatua di Minerva. Il 
loro oggetto era d’ implicare Peri- 
cle nel processo. Questi, presente 
all’ adunanza, cineteche l’oro fos- 
se petalo. A tale parola 1’ accusa 
cadde, nè altro si fece. Ma, forzati 
di rinunziare a tale mezzo, i ne- 
mici di Pericle immaginarono di 
accusare Fidia di sacrilegio per a- 
ver collocato il tuo ritratto e quel- 
lo dell' amministratore tallo teudo 
di Minerva. Tale accusa era deri- 
soria, perocché Fidia, dovendo rap. 
preseutare Ateniesi assaliti da A- 
mazoni , scegliere doveva i tuoi 
modelli intorno a tè, e jioco rileva- 
va che uno dei combattenti pre- 
seti tasse la propria immagine o 
nella di qualunque altro soldato 
elle truppe ateniesi. Ma siccome 
J’ accusa avrebbe {tortalo la pena 
di morte, te il popolo I’ avesse ac- 
colte , l’artefice fuggì e riparò 
presso gli Elei. Aveva allora, a 
quanto sembra, incominciato per 
la città di Megara una statua co- 
lossale di Giove, che doveva essere 
composta pur essa d’ avorio e d’oro. 
La testa era già terminata, allor- 
ché Pericle, cui aveva sgomentalo 
un’accusa evidentemente inventa- 
la per perderlo, volendo occupare 
il popolo di più grandi interessi, 
fece bandire il famoso decreto che 
proibiva ni Megsresi ad entrare nel 
porto d’Alene ed in quelli delle 
città di sua alleanza. In seguito 
per uria concatenazione di fatti, che 
derivavano dalla stessa causa, av- 
venne I* unione d’Atene e ili Cor- 
cara contro i Corintj, la quale' ad- 
dusse la guerra, della corintia, e 
trasse da ultimo la Grecia uelJa 
guerra disastrosa del Peloponneso. 
Risalendo all’ origine di tali gran- 
di avvenimenti, si riconosceva che 
1 accasa e la tuga di Fidia n’ era- 
no state il primo motivo; da ciò il 
motto proverbiale o storico : Fidia 
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era accettarlo alla pace : motto, col 
quale sembra che la Grecia abbia 
rimproverato ad Atene la sua in- 
giustizia verso un sì grande artista. 
Secondo l’espressione d’Aristofane, 
da tale piccola tcintilla fu cagionato 
l’incendio generale. Il decreto vin- 
to contro Megara avendo addotto 
la guerra tra Atene ed i Megaresi, 
il lavoro di Fidia fu interrotto; e 
la statua di Giove fu terminata in 
gesso ed in argilla da uno scnltore, 
chiamato Teocosmo. A quell’ epo- 
ca si dee porre l’ incotninciamento 
della celebre statua del Giove O- 
limpico. Avendo gli Elei nel pri- 
mo anno della bt.tna olimpiade 
fatto voto d’innalzare a quel dio 
un tempio ed una statua, nella 
85, ma l’ edilìzio poteva essere ter- 
minato. Era opera di Libone, na- 
to nell’ Elide. Due ordini di co- 
lonne ne dividevano l’ interno in 
tre navate. La sna altezza era pres- 
soché quella stessa del Partenone 
d’Atene; aveva circa sessa n taquat- 
tro de’ nostri piedi, ed il Parteno- 
ne sessantacinqne : ma la figura di 
Giove era d’ una proporzione assai 
maggiore, che qnella di Minerva: 
essa era assisa, alta da cinqnantasei 
piedi e mezzo della nostra misura, 
compresa la base. In tal guisa il 
dio occupava I’ altezza del tempio 
pressoché per intiero; e, secondo 
l’espressione di Strahone, non a- 
vrebhe potuto alzarsi senza sfon- 
dare il letto dell’ edilizio : conce- 
pimento sublime, per eni tale co- 
losso imprimeva negli animi un'i- 
dea terribile dell’ immensità dol- 
1’ Essere supremo. Tale magnifica 
statua era in avorio ed in oro. Nel 
la destra teneva una Vittoria, u- 
gualmente d’avorio e d’oro, e nel- 
la sinistra uno scettro sormontato 
da uu’aqnila. La calzatura era in 
oro, del pari che il manto, sul qua- 
le l’artista aveva rappresentato, sia 
col mezzo d’ intagli, sia in ismalto, 
animali, fiorì e principalmente gi- 
gli. Il trono incrostato d* ebano, 
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d’oro e d’avorio, risplendeva di 
pietre preziose ed era inoltre fre- 
giato, in tratti i lati, di ligure in 
gran rilievo, di bassirilieù e di 

f ritture. Vi si federano le Grazie e 
e Ore, figlie di Giove; il Sole aul 
ano carro, la nascita di Venere, 
Diana nell'atto di trafiggere con 
le ane frecce i figliuoli di Niobe, 
P rameico incatenato sul Caucaso 
ed altre composizioni. La parte più 
espressila di tale capoUtoro era la 
testa. Interrogalo da Panano, suo 
fratello, donde ai esse preso il suo 
modello. Fidia dichiarò che aveva 
voluto rendere visibile questa gran- 
de immagine <F Omero: 

Di»*« : e il gr*n Aglio ili Suturi*» i neri 
Popnpcipii inchinò. Au J’ immortale 
Capo del tire Ir divine chiome 
Ondrggiaro e tremolini- il vasto Olimpo (i). 

(Diati. I, 5aU-53u). 

Di Intti i capilavori di scultura, 
errati dal sommo ingegno degli an- 
tichi, ninno ve ne ha, ove si eccet- 
tui la Venere di Prassitele, che ab- 
bia destalo una sì viva ammirazio- 
ne, quanto il Giove di Fidia. Pare- 
va. dieesi, che avesse aggiunto alla 
religione una grandezza novella. 
L* impressione, che produce va sugli 
animi, era indescrivibile; cagiona- 
va nna specie di terrore subitane, 
profondo e di cni si rimaneva an- 
cora compreso dopo essersi al- 
lontanalo dalla maestosa immagi- 
ne. Un’altia opera illustrò il no- 
me di Fidia presso gli Liei: fu «les- 
sa una statua di Venere Urania, 
collocata in Elide: anche tale fi- 

(l ) E ! proibitile rii# Fidi», di cui fu det- 
to, »rroudo Strattone, riterrà il solo rhe «tro- 
fie veduto o fatto vedere le figure degli Dei, 
aveva alimi rjppwtrnlalo, ad imifaaioiifl «LO- 
itkto, una lìiunone, di rui i poeti diedero il 
uomo ad iapigi», come avevano dato quello 
di Giove Olimpico a Pericle ( h. qnrvfo no- 
me ). La Giunone doveva esprimere roti uu 
movimento di tulio il rorpo rib, din esprimo» 
va il Giove con un solo muovere di ri,;lia: 

• • . et’ agitò ani trotto 

Si che ecoaao trrrm»nr>p il vasto Olimpo. 
( Ili» J. VI II, 199 ). 
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gnra era in avorio ed in oro. Fidia. 
aveva totalmente abbandonato i se- 
gui usati fin allora per caratteriz- 
zare essa divinità e specialmente 
quello del poto, cni portava snl ca- 
po la Venere Urania di Sicione. A. 
tali segui antichi aveva sostituito 
una tartaruga, («osta sotto nn pie- 
de deila dea. Una delle ultime 
opere di Fidia porta una data cer- 
ta : ella tu la statua del giovane 
Palliarcele, vincitore nella lotta 
de' fanciulli, il primo anno della 
86.ma olimpiade. Tale figura non 
è quella dello stesso atleta, scolpita 
in bassorilievo sul trono di Giove 
e di oui abbiamo già parlato: era 
una statua in bronzo, collocata net 
bosco sacro d Olimpia. Fidia ve- 
niva fatto autore «li molte altre 
statue, segnatamente d'una Miner- 
va Ergane, o Minerva Operaja, in a- 
vorio ed in orio, consacrata nella 
cittadella d’ Elide; d’ un Mercu- 
rio Pnnaos, statua di marmo, col- 
locata con una Minerva dentro li- 
na delle porte della città di Tebe; 
d'un Apollo Parnopio o distrutto- 
re di cavallette, figura in bronzo, 
che ti vedeva presso il Partenone 
d'Atene. P .insania, allorché parla 
d’ alcuna di tali figure, si vale sol- 
tanto di questa espressione : si dice 
ohe sia di Fidia. Un’iscrizione, con- 
servata fino a’ nostri giorni, attri- 
buisce similmente ad esso artista 
lino dei due cavalli, che si trovano 
a Roma dinanzi il palazzo, detto di 
Montecamllo. Tali tradizioni anti- 
che o moderne non sono confortate 
da sufficienti testimonianze. Av- 
venne di Fidia e di Prassitele nel- 
l’antichità quello, che accade tra 
noi di Raffaello e del Domenichi- 
110 , n cui l’ interesse o la vanità at- 
tribuiscono tutte le pitture, che si 
accostano alcun poco alla loro ma- 
niera. Dopoch’ ebbe corso trn sì 
luminoso aringo, Fidia mori in E- 
iùle, qnando Pitodoro era arconte 
d'Atene, il « he corrisponde al pri- 
mo anno dell’olimpiade 8-, ma o 
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all'anno £5* av. G. C., il qual ait- 
iiu in il primo della guerra del 
Peloponneso. Era allora in età di 
65 a 0- anni Gli ultimi fatti, da 
noi diaconi, l'accusa di Fidia, po- 
eta pressoché immediatamente do- 
poché la Minerra del Partenone 
fu compiuta, la sua fuga da Atene, 
la sua morte pacifica, avvenuta in 
Elide, nel seno della felicità e del- 
ta gloria, sono circostanze non am- 
messe da tutti gli ernditi. Riferen- 
dosi a Plutarco, Fidia fu messo in 
prigione per aver scolto il sno ri- 
tratto e quello di Pericle aulloscu- 
•lo di Minerva, e mori in carcere, 
sia nat oralmente, sia d’ nn veleno, 
cbe.i nemici di Pericle dar gli fe- 
cero per roresciarne la colpa su 
quel capo della repubblica. Ove si 
preferisca il testo di Filocoro, es- 
sendo stalo accusato di furio, fug- 
gi e ripani in Elide, dove lavorò la 
statua di Giove ; e, dopo nn sog- 
giorno di sette anui, quando ebbe 
terminato tale opera, mori ptr gli 
Elei-, il che altri scoliasti d’Aristo- 
fane hanno preteso di spiegare, di- 
cendo che fu di nuovo accusato di 
furto e messo a morte. Uodwel 
nella sua Cronologia di Tucidide, ed 
Heyne nelle sue Epoche dell’Arte 
ha uno adottato la versione di Plu- 
tarco. Essi fanno morire Fidia nel- 
le prigioni d’ Atene. Secondo essi, 
il Giove Olimpico è stato fattopri- 
ma della Minerva del Partenone t 
e siccome la testimonianza di Filo- 
coro obbliga a credere che Fidia 
morisse seti’ anni circa dopo a- 
ver terminata la Minerva; suppon- 
gono che t’accusa non fosse stala 
latta cbe dopo la costruzione de’ 
Propilei d’ Atene, allorché i lavori, 
ordinati dal popolo, furono termi- 
nati ed uopo fu a Pericle di pre- 
sentare i conti. Giunio nel suo Ca- 
talogo degli artisti antichi e Leve- 
que nel suo Dizionario delle arti 
hanno medesimamente seguita l’o- 
pinione di Plutarco. Menrsio nel 
suo Trattato digli arconti di Atene, 
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si è conformato alla tradizione che 
di trovar gli parve in Filocoro. Hof- 
mann, Moreri ed altri biografi di- 
cono più che i testi antichi : af- 
im mano che l’infelice artista fu 
due volle reo di furto, esiliato pel 
primo delitto, messo a morte pel 
secondo. Schlotzer, professere in 
una delle principali università di 
Alemagna, asserisce nella sua Sto- 
ria universale che Fidia commise 
due volte un fallo eergognoio e fu 
impiccalo come ladro. L’ abate Gé- 
doyu nella sua Storia di Fidia 
( fileni, dell' accad. delle iscriz. e 
belle lett., tomo IX) ha rigettato 
la tradizione di Plutarco, ma non 
ha fatto parola del preteso giudi- 
zio degli Elei e non ha dato in 
conseguenza la soluzione più im- 
portante . Wii.kelmann non ha 
trattato niuna di tali quistioni. 
L’ illustre Boettiger nelle sue 
Fio tizie di ti ntiquattro lezioni d.’ ar- 
cheologia (in tedesco) ribatte qua- 
lunque idea di reità e di pena in- 
famante, ma senza sviluppare la 
sua opinione . Quatremère de 
Quincy nel suo Gioce Olimpico ri- 
getta similmente qualunque con- 
danna, ma prolunga la vita di Fi- 
dia (in oltre gli ottani’ anni, il che 
sembra contrario ai testi antichi. 
L’autore del presente articolo ha 
letto nell’ adunanza pubblica del- 
l'accademia delle iscrizioni, dei 35 
di luglio iSin, un frammento del- 
la sua Storia aonologica ( inedita ) 
della scultura antica , nel quale ha 
tolto a ristabilire la verità. Cade in 
acconcio di porre qui un sunto 
delle considerazioni più atte a fis- 
sare l’ opinione su questo punto. 
E' d’ uopo osservare che la testi- 
monianza di Filocoro contraddice 
formalmente alla tradizione di Plu- 
tarco. Secondo il primo. Fidia, ac- 
cusalo di furto, si è rifuggito nel- 
l’ Elide e vi è morto sett’ anni diu. 
po. Se tale fatto è vero, è cosa evi- 
dente che non perì nelle prigioni 
d’Alene. Ora Plutarco viveva 6oo 
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anni dopo l’avvenimento; Filoco- 
ro fioriva li.o anni soltanto dopo 
Fidia. Aveva composto una storia 
particolare della città d’ Atene : 
scritto, dal quale estratta è la chio- 
sa d’Aristoi'ane : l’ autorità di esso 
scrittore è quindi d' un peso assai 
maggiore. L’ epoca della vittoria 
di Palliarcele non può essere im- 
pugnata; essa avvenne il primo 
anno della 86. ni * olimpiade ; ora la 
statua dei giovane vincitore è al- 
meno di quell’ età, dei pari che il 
bassorilievo del trono del Giove, in 
cui la stessa figura ti trova ripetu- 
ta. Fidia non era adunque morto 
in Atene, nell’ olimpiade prece- 
dente. Dire che l’accusa di sacri- 
legio non avvenne, che dopo il 
compimento «le’ Propilei, è suppo- 
sizione arrischiata ed inverisimile. 
Tale edifizio, incomincialo il IV 
anno della 85 . n,i olimpiade, non 
in terminato che il primo anno 
della 8a. ni ». Un’ accusa di tal na- 
tura non può essere intentata 7 
anni dopo compiuto il inonnmen- 
to, in cui esiste il materiale del rea- 
to. 8e le immagini di Fidia e di 
Pericle, sculte sullo scudo di Mi- 
nerva, non eccitarono querela pel 
corso di sette anni, potevano rima- 
nervi in perpetuità; il che di lat- 
to avvenne, poiché Cicerone, Apu- 
lejo e Plutarco stesso le hanno ve- 
dute. Un’altra testimonianza v’ha, 
non meno convincente «li quanto 
precede, quella d’ Aristofane. Nel- 
la sua commedia della Pace, reci- 
tata 18 anni soltanto dopo il com- 
pimento della Minerva del Parte- 
none, esso poeta trac dinanzi al 
popolo tutti ì personaggi, i quali 
erede che abbiano contribuito a 
far nascere la guerra del Pelopon- 
neso. 1 suoi frizzi non risparmia- 
no nè Aspasia, nè Pericle, e, Inn- 
ge dall'incolpare Fidia, non parla 
di lui che con ammirazione e con 
afletto. Rimprovera agli Ateniesi 
la loro giustizia verso un cittadino 
si illustre : II suo infortunio, egli 
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dice, è stata una delle «anse dell»’ 
riterrà , la pace è fuggita con lai. 
Tali parole sono importanti: se la 
pace fuggi con Fidin, Fidia è fug- 
gito; e se a cagione del «so infortu- 
nio ei fuggiva, è chiarissimo che 
non era colpevole. La pretesa con- 
danna di esso grande artista, in E- 
lide, per una seconda accusa di 
furto, è una favola priva d’ ogni 
fondamento. Il testo di Filocoro 
non parla nè di giudizio, nè di 
«xmdanna; porta soltanto queste 
parole, dopo d ateria terminata ( la 
statua di Giove), mori per gli Elei. 
Tale espressione, coi I’ esposizione 
di niun fatto corrobora, è manife- 
stamente un errore di copista : si 
legga, mori pieno gli Elei, e tutto è 
ristabilito. Le chiose, che seguono, 
non sono di Filocoro, e non meri- 
tano nessuna fede: vi sono fatti 
che non vennero ponderati. Subi- 
to dopo la morte di Fidia, gli Elei 
istituirono i suoi figliuoli sacer- 
doti di Giove in perpetuità, col ti- 
tolo di Fa'vlronti. Essi dovevano, in 
tale qualità, nettare la statua del 
dio e mantenerla brillante. Ogni 
voltachè si accingevano all’ opera, 
offrivano prima un sacrifizio a Mi- 
nerva Ergané ; e furono «lessi cer- 
tamente che lavorarono la statna 
di tale dea, in avorio ed in oro, 
attribuita al padre loro. Essa sta- 
tua dev’essere stata un monumen- 
to dell’aininirazione degli Elei per 
quella di Giove ed tuia testimo- 
nianza della loro riconoscenza ver- 
so Minerva, che aveva guidato Fi- 
dia nella creazione di quel capola- 
voro. In oltre la casa da esso abi- 
tata presso al tempio di Giove e 
1’ officina, in etti lavorava, furo- 
no religiosamente conservate. In 
mezzo all’ officina fu eretto un al- 
tare, consacrato a tutte le divinità, 
forse perchè Fidia tutte le aveva 
rappresentate. Ricompense più no- 
bili non onorarono mai piò degna- 
mente un bell’ingegno. Tali on«v 
ri non potevano essere decretati al 
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sacrilegio o alla infamia. La casa, 

I’ officina ed il sacerdozio dei Fai - 
dromi, perenne nella famiglia del 
celebre artista, sussistevano ancora 
ai tempi di Pausania, tino anni do- 
po la consacrazione della statua di 
Giove. V’ hanno alla (ine altri a- 
pologisti taciti di Fidia, cui non 
possiamo non citare, i Padri della 
Chiesa. 1 Padri, i quali nelle loro 
veementi orazioni contro gli sta- 
rnar] greci gli hanno tanto soven- 
te accusati d’accecamento, d’ impu- 
dicizia, d’ ateismo, non hanno ob- 
liato l’affetto di Fidia verso Pan- 
tarcete, e nessuno d’essi ha arti- 
colato accento di furto: nessuno 
ha parlato nò di pena, uè d’ impri- 
gionamento, nemmeno d’ accusa ; 
ninno ha ricordato il menomo fat- 
to che oscurare potesse la riputa- 
zione di questo grande statuario. 
Dopoché le sculture, le quali or- 
navano ancora a’ giorni nostri l’e- 
sterno del Partenone d'Atene, ven- 
nero pressoché tutte staccate da 
quell’ edilizio per opera del lord 
Elgin e trasportate a Londra, n- 
na quistione d’ un altro ordine è 
insorta. Si è trattato di sapere qnal 
sia il grado di bellezza di tali an- 
tichità, comparativamente alle al- 
tre scultore greche, piò o meno 
antiche, che sussistono no’ diversi 
musei. Siccome il governo della 
Gran-Bretagna volle comperarle, 
occorreva d’ apprezzarne il merito 
per determinarne il valore di com- 
mercio. Fu fatta un'inchiesta, per 
cui venne interpellato un rilevan- 
te numero d’ abili conoscitori di 
Londra: singolare ed onorevole te- 
stimonzianza dell’alta stima, ebe 
i capolavori dell'arte hanno ot- 
tenuta a’ nostri giorni! La pri- 
ma quistione da decidere era quel- 
la dell’ autenticità dei monumen- 
ti, Spon e Whéler parevano per- 
suasi che due delle figure del 
frontone dell’ ovest rappresentas- 
sero Adriano e Sabina, donde ave- 
vano inferito che le sculture del 
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frontone potevano benissimo non 
essere tanto antiche, quanto l'edilì- 
zio. Tale punto è stato poco di- 
scusso, attesoché pochi hanno mos- 
so dublij . Stuart nelle sue Anli- 
quitiri uf Athens aveva fatto valere 
un passo di Plutarco (Vita di Pe- 
ricle ) , prodotto in seguito nuova- 
mente da Visconti, in cui l'autore 
greco dice che tali sculture hanno 
ancora, lui vivente, tauta freschez- 
za, quanta se fossero uscite allora 
dal cesello di Fidia. Si fatto argo- 
mento non era assolutamente pe- 
rentorio, attesoché la morte di Plu- 
tarco ha preceduto quella di Adria- 
no di diciott'anni . Gli Ateniesi 
potevano aver collocato la figura di 
esso principe tra quelle degli dei, 
protettori della loro città, dopo la 
morte di Plutarco, poiché tre anni 
dopo la morte di quello storico ag- 
giunsero. in onore di Adriano, una 
tredicesima tribù alla loro divisione 
popolare. Malostile delle figure 
panneggiate e quello anche delle 
figure nude , provano abbastanza 
chiaramente, ove si paragonino ta- 
li figure ai bassirilievi della Cella , 
che esse sono dello stesso tempo, 
quantunque di mano assai più va- 
lente e per conseguenza dell’epo- 
poca, in cui il tempio fu costrutto. 
Verisiinilmente ai tempi di quel- 
l’imperatore vennero sostituite due 
nuove teste a quelle delle due di- 
vinità: tal'è l’opinione di Stuart. 

Si dee quindi tener per certo che 
noi | >osse<liamo sculture di mano 
di Fidia o pressoché interamente 
d’opera sua. IJa questo punto ai 
prese generalmente le mosse. Fran- 
cis Chauntry, Riccardo Paync han- 
no stimalo che le più bolle di tali 
opere siano inferiori all'Apollo, al / 
Laocoonte ed alle altre senili) re an- 
tiche di primo ordine e elio stall- 
ilo nel secondo tra i capolavori del- 
l’arte. Payne particolarmente lin 
giudicato che le figure panneggiate 
hanno assai meno valore, che le fi- 
gure nude. Flaxmann ha assegnato 
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a tali figure classi differenti. Secon- 
do la sua opinione l’Ilisso è d’assai 
inferiore al Teseo: questo siviera il 
Torto, uia non uguaglia l'Apollo, 
elle è la più bella statua conosciu- 
ta sotto l’aspetto dell' ideale: è sua 
opinione alla fine che i ba.-sirilie- 
vi di tale raccolta siano le più bel- 
le opere dell’antichità, eccettuati 
il Laocoonle ed il Toro Farnese. 
Giuseppe Nollekent ha messo la 
figura di Teseo nella stessa linea 
che l’Apollo ed il Laocoonte Be- 
niamino West , Westuiacot , G. 
Rossi, C. Lanrence, Alesa. Day 
hanno stimalo che il Teseo e I' 1- 
lisso siano al disopra dell’Apollo, 
del Torso e del Laocoonte. La ragio- 
ne, che adducono, è che tali «tal ite 
somigliano più alla natura, non ad 
una natura comune, ma alla natu- 
ra nel suo stato di perfer.ione, al- 
la natura sublime 11 Teseo dice 
Westmacot, è la vera natura; l'A- 
pollo è una natura ideale. Le mi- 
gliori di tali figure, ha detto West, 
presentano l’arte nella sua massi- 
ma dignità, I* arte stabilita supra 
verità certe, l’arte suprema ; e l'A- 
pollo presenta caratteri sistematici 
ed un’arte sistematica. Sembra che, 
quantunque differiscano di senti- 
mento quanto alla stima, elle meri- 
tano le figure del Partenone, Flax- 
nianu, Westmacot, West, Day ri- 
conosi ano poi un medesimo tatto; 
cioè die l*A|x>llo, il Laocoonte.il 
Torso presentino nel più alto gra- 
do quella bellezza scelta ojnel bel- 
lo complessilo, cui è convenzione 
di chiamare brllo idi-a/e , mentre le 
due principali ligure nude del Par- 
none, il Teseo e l’ llisso, offrono li- 
na natura grande, forte, pieghevo- 
le, ma più individuale , meno scel- 
ta, che min è quella degli dei e de- 
gli eroi nelle statue antiche della 
prima classe. Da tal punto, tenuto 
per vero dall’ lina parte e dall’al- 
tra, Flaxmann conchiude che il 
Teseo è inferioreall’Apollo; West- 
macot, Day, West ne inferiscono 
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per lo contrario questa conseguen- 
za, che l’Apollo in vece è inferiore 
all’llissoedal Teseo. Non v’ha dub- 
bio ohe Chaunlry e Payne, quan- 
do hanno collocatoti Teseo e I ’1 (is- 
so nel secondo ordine tra le belle 
statue antiche, non si siano fondati 
sul medesimo fatto, cioè, che l’A- 
pollo ed il Torso presentano forme 
più pure, un bello complessivo, o, 
in altri termini, nn bello ideale più 
compiuto . Tale punto, general- 
mente consentito , è importantissi- 
mo per apprezzare le geniture del 
Partenone: non si trattaelie di de- 
durne una ginsta conseguenza. Per 
giudicare l’interessante quistiotic, 
di cni pareva che tenesse divisi i 
voti dell’ Inghilterra, il dotto Vi- 
sconti venne chiamato a Londra. Es- 
so valente antiquario, preso dalla 
singolare liellezza di quel le scultu- 
re e particolarmente delle figure 
in gran rilievo, ha dichiarato al lo- 
ro aspetto come non aveva avitto 
che un’ imperfètta idea fin allora 
del sublime talento di Fidia. Gli 
parve che l’arte statuaria avesse 
già toccato l'apice nel secolo di Pe- 
ricle : tuttavolta ha aggiunto que- 
sta restrizione, che la scultura ha 
dovuto a Pressitele alcun nuovo 
vezzo, alcuni raffinamenti deliosti- 
le grazioso e particolarmente alcu- 
na cosa di più dilicato e di più se- 
ducente nelle teste, soprattutto nel- 
le teste di donne. In alcune lette- 
re, scritte da Londra a Canova , 
Qua tretnère deQuiricy si è mostra- 
to più reciso e più assoluto. Ha col- 
locato l’Ilisso eii il Teseoal disopra 
di tutte le teniture conosciuta . I 
panneggiamenti stessi delle figure 
di donne gli parvero adeguanti o 
sorpassanti quanto venne prodotto 
di più eccellente in tale maniera di 
lavori . L’autore del presento arti- 
colo nella parte delle sne ricerche 
sulla storia cronologica della scul- 
tori antica, letta nel 1817 all'ac- 
cademia, ha tenuto di («iter so- 
stenere che FiiHa , mal grado la 
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sorprendente bellezza delle sue ope- 
re, è italo luperato da molti dei 
maestri venuti dopo di Ini. Se tale 
opi ri ione foiie «dot tota, n e s eg ni reb- 
be abbastanza naturalmente che le 
più belle figure del Partenone, per 
quanto siano ammirabili , non do- 
rrebbero essere collocate nella stes- 
sa linea delle nostre antiche scul- 
ture di prim’ ordine: ed in questa 
opinione egli è fermo. Ma, per ap- 
prezzare degnamente Fidia, non 
tasta comparare le sue opere ad al- 
cuni dei capolavori eseguiti in tem- 
pi posteriori : è uopo principal- 
mente considerare tale raro ingegno 
in mezzo a'suoi contemporanei. Lo 
vediamo allora innalzarsi al diso- 
pra di tutti gli artisti, che l’hanno 
preceduto, ed additare la via a tut- 
ti coloro, che lo dovevano seguire . 
L’influenza di qnesto artista sul 
suo secolo fu immensa. Nell’imita- 
zione del nudo, del pari che nella 
positura delle figure, mesta in Lin- 
do la timidità che aveva incatenato 
la precedente scuola, riuscì ad e- 
spriinere la natura con tutte le sue 
inflessioni e tutto il .«no calore. Fi- 
dia'non fu il solo, che intraprese sì 
grande miglioramento; molti arti- 
sti, un poco più antichi di Ini e dei 
quali la riputazione era già ferma, 
allorché egli si fece conoscere, ave- 
vano tentato di riuscire in nn’imi- 
ta/.ione precisa ad un tempo ed ar- 
moniosa; ma Fidia vi addusse un 
grado d eccellenza, da cui i più va- 
lenti di qne’maestri erano ancora 
assai lontani. In tutti essi alcuna 
cosa rimasta era della vecchia ma- 
niero ; sotto la sua rnano quell’an- 
tica durezza scomparve intieramen- 
te. Le sue forme sono vere, ampie, 
pieghevoli, robinie; i snoi movi- 
menti giusti ed ardili ; le sue atti- 
tudini facili, nobili, variate, pro- 
prie a sviluppare tulle le bellezze 
de suoi modelli. Inteso a cogliere 
nella natura i suoi tratti più mae- 
stosi, I imita nondimeno con sin- 
cerità-, annoda la srhiatterza al- 
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la grandezza, e, se lice parlar co- 
sì , è sublime con semplicità . Se 
nou ha tocco i termini deH’arte in 
alcune delle sue parti, ne ha, quan- 
to alla scelta delle forme, posato 
tntti i principj . Era possibile, se- 
guendo la tua scorta, di mettere 
maggior nettezza nei contorni, di 
adoperare in essi con una correzio- 
ne più finita: non ti poteva sceglier- 
ne che dessero mia più alta idea 
del vigore e della dignità dell’ uo- 
mo. La riforma, cui far gli conven- 
ne nel la disposizione de' pan neggia- 
menti, era, sotto aleno aspetto, più 
difficile di quella, ch’effettuò nel- 
l’ imitazione del nudo. La natnra 
non lo guidava più con la stessa si- 
cnrez.za^ i molivi di preferenza e- 
rano altresì meno evidenti. Alcuna 
volta II fa cadere in modo mirabi- 
le; pisi sovente la ricchezza, che so- 
stituisce all' aridità eginetica, non 
é che una maniera messa in luogo 
d’ un' altra, un sistema di scuola, 
che succede ad un sistema diverso. 
Uopo forvi di nuove ricerche e di 
più tempo per giungere allo svol- 
gimento largo e facile de’ panneg- 
giamenti dell'Apollo, del Laocoon- 
te e di alcune altre belle figure an- 
tiche. Havvi una parte, cui Fidi# 
non ha coltivata : ella è l’espres- 
sione dei dolori acuti e delle pas- 
sioni veementi. Pitagora di Reggio, 
più provetto di lui e che viveva 
tuttavia nello stesso tempo, tentò 
tale imitazione complicata : ma sol 
tanto dopo tali due artisti la scul- 
tura è pervenuta all’unione di tut- 
te le bellezze,che dovevano formar- 
ne la perfezione. I hassirilievi del- 
la Ctlla e quelli de’ metopi del 
Partenone non potrebbero esser* 
stimati al paro delle figure nude, 
collocate nei frontoni di quel tem- 
pio. La processone delle Panate- 
nee è senza dubbio un canolnvoro 
di gnsto, ngualmenteohé d’ imma- 
ginazione per l’ingenuità, la con- 
venienza, la varietà de" movimenti, 
l’equilibrio delle parti principali, 


Digitized by Google 



55 a F I D 

1‘ azione e l’accordo del lutto. Le 
forme dei cavalli tono larghe e fer- 
me. Da per tutto le regole del bar 
aorilievo sono maestrevulruente mes- 
se in pratica. Venne giustamente 
osservato che si trovano in talecom- 
posizione i tipi di molte statue, ri- 
nomate in tempi posteriori per la 
vaghezza della loro positura. Ma 
non islugge all’occhio, inqae’bel- 
li hassirilievi , una moltitudine di 
scorrezioni. Fidia, per mettere i 
suoi pensieri in esecuzione, deve 
essersi giovato di piu d’ un agente 
subalterno ; ed è evidente che nel- 
le classi inferiori la scuola non era 
più avanzata , nè poteva esserlo . 
Ammettendo che le nostre osserva- 
zioni siano giuste , il compimento 
più Unito dei capolavori nati do- 
po Fidia non gli menoma niuua 
parte di gloria. I perfezionamenti 
successivi dell’arte crebbero per lo 
contrario sempre più celebrità al 
grande ingegno, che aveva insegna- 
to ad imitare la natura con una 
verità perfetta ed in tutta la mae- 
stà sua. Questi stessi perfeziona- 
menti furono iu alcun modo opera 
sua, poiché doi ut i ai suoi csempj 
ed alle sue lezioui. Fidia ebbe per 
cooperatore nel lavoro del Giove 
Olimpico uno de’auoi più giovani 
alunni, che s'illustrò in seguito 
con parecchie statue di Minerva, 
di Bacco e d'Esculapio. Ebbe nn 
fratello, chiamato Paneno, che si 
rese celebie come pittore. Questo 
artefice ornò di pitture il Pecile 
d’Atene, in concorrenza con Mico- 
ne e Poiignoto. Vi rappresentò, fra 
le altre cose, la battaglia di Mara- 
tona. Si distinguevano in tale di- 
pinto i ritratti de’ principali gene- 
rali greci e persiani, ed erano tut- 
ti riconoscibili . Paneno dipinse 
P interno dello scudo della statua 
di Minerva, fattura di Colete. Con- 
corse ne’ giuochi pitici con Tiina- 
gora di Calcide pel premio di pit- 
tura ; l'ottenne però Timagora. Si 
Vedevano nel tempio di Giove ili 
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Olimpia differenti pitture di su» 
mano. Ajutò specialmente Fidis 
nel lavoro degli ornamenti del man- 
to della statua di Giove . Plinio o 
Strabono chiamano tale artista Pa- 
naeiu-, Plutarco lo nomina PII- te- 
nete . Si può consultare intorno al- 
le opere di Fidia, Fr. Giurilo, Ca- 
talogai architectorum, pictorum . ec. , 
Roterdatn , 1694, in fogl. — /te- 
pori jrom thè lelect commitee of thè 
houie of common) on thè euri of El— 
gin’i collection oj iculpture , mar- 
blei , ec,, Londra, i8i5, in S.vo. — 
Memoria tulle opere di icultura che 
appartenevano al Partanone e che il 
vedono pretentemenle nella raccolta 
del lord, conte d'Elgin, a Londra, per 
Visconti, Parigi, 1818, in 8.vo. — 
Lettere indintte da Londra fa Cario- 
ca, da Quatremère de. Quincy, Kotna , 
1830, in 8,vo. ( V. Poi.tcl.ETo di Si- 
CIOSE ). 

E — c. D — n. 

FiELD (Riccardo), teologo an- 
glicano, nato nei i 56 t, ad Hernp- 
stead nella contea di Hertford, si 
rese celebre per sapere ed elo- 
quenza nel pulpito, per abilità nel- 
la controversia scolastica, e , ciò 
di' è ancor meglio, per moderazio- 
ne e per amore della verità. Suc- 
cessivamente cappellano di Elisa- 
beta e di Giacomo 1 ., fu eletto 
nel 1604 canonico di Windsor, 
nel tbop decano di Glocester, ed 
era per essere innalzato al vesco- 
vado d’ Oxford, quando piacque a 
Dio, dice Vood, di elevarlo ad un 
grado maggiore. Morì ai 21 di no- 
vembre del 1 ti 1 6, in età di 55 an- 
ni. I più dotti teologi del suo tem- 
po il consultavano come nn oraco- 
lo intorno alle quistinni le più api- 
uose. Il re Giacomo diceva ch'egli 
era un campo degno d'essere abi- 
tato da Dio ( ; lui ita field / or God 
to dutell in), scherzando in tal mo- 
do sul nome di field, che significa 
in inglese campo. Scrisse un’ opera 
pregiala, intitolata i quattro Li- 
bri della Ciucia, stampata per la 
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seconda volta nel 1610, che au- 
mentata venne ili un quinto li» 
bro e d’ un’ Appendice, e fu ri- 
stampata in Oxford, nel i6a8, in 
fogl. 

A—l . 

FJELDtNG (Einuco), celebre 
romanziere inglese, nato nel 170 7, 
a Sharpham-Park, nella contea di 
Sommerse!, discendeva da un con- 
te di Denbigh ed era tìglio di Ed- 
mondo Fielding, luogotenente ge- 
nerale sotto il duca di Marlbo- 
rough. Com’ebbe ricevuta la sua 
prima educazione nnlla casa pa- 
terna, sotto la direzione d’un cer- 
to Olivier, di cui si dice ch’abbia 
fatto un ritratto poco favorevole, 
sotto il nome del ministro Trulli- 
ber, nel suo romanzo di Giuseppe 
Andrews, entrò nella scuola d' E- 
ton, nella quale ebbe condiscepoli 
ed amici il lord Lyttelton, Fox, il 
quale fu poi lord Holland, Pitt, 
che i-n seguito divenne lord Gha- 
tam , ed alcuni altri personaggi 
ragguardevoli di questi ultimi tem- 
pi. Andò a Leida in età di diciotto 
anni per attendere allo studio del- 
la legge ; ma la tenue pensione, cui 
«uo padre gli accordava, non ve- 
nendogli .puntnalmente pagata, 
tornò a Londra due anni dopo. 
Con fervido temperamento, con 
inclinazione vivissima per gli stra- 
vizzi ed anche per le dissolutezze, 
«vendo pcchisaimo denaro, in una 
città, in cui il piacere è tutt’ altro 
che gratuito, adoperò di procac- 
ciarsi denaro con l’ esercizio de’ 
suoi talenti letterarj, e nel 1737, 
in età di vent’ anni appena, si re- 
se noto per una commedia, intito- 
lata : J’ Amore sotto diverse finzioni, 
la quale fu molto applaudita. Ver- 
so il 1754 sposò una bella giovane 
di Salisbury, la quale gli recò al- 
cuna fortuna e per la morte di sno 
padre, avvenuta quasi in quel tor- 
no, divenne padrone di nna ren- 
dita di zoo lire di sterlini. Si riti- 
rò in campagna con la moglie, cui 
ao. 
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amava appassionatamente, delibe- 
rato di cangiar vita, ma non fece 
che mutar luogo : il gusto del pia- 
cere ve lo accompagnò; quello del- 
la magnificenza nacque dallo stato 
di agiatezza, in cui per la prima 
volta si trovava. Tenue mensa a-' 
perta, lacchè, servitori in livrea, 
cavalli, ec., dimodoché andò in ro- 
vina per aver voluto mostrarsi ric- 
co. Era allora in età di trent’anni. 
Tolse di nuovo a studiare la legge, 
lavorò con indefesso ardore, e co- 
minciava a farsi nome nel foro, al- 
lorché da violenta gotta assalito, 
frutto delle dissolutezze della pri- 
ma sua gioventù, gli si chiuse sì 
fatto aringo, e difficile ed anche 
pericolosa gli direnne la vita se- 
dentaria e l’assiduità, cui essa esi- 
ge. Non aveva cessato di produrre 
di tempo in tempo commedie e 
farse, di cui le più furono rappre- 
sentate con buon successo ed ai- 
ciane sono rimaste al teatro. Ag- 
giunse ad esse altri lavori lettera- 
rj ; pubblicò un gran numero di 
opuscoli politici ; un Saggio sovra la 
Conversazione-, un Saggio della cogni- 
zione e de’ caratteri degli uomini ; un 
Piaggio da questo all' altro Mondo ; 
la Sfuria di Gionata Wild il Grande 
e le Avventure di Giuseppe Andrews e 
dell'amico suOrAbramo Adarns, ( 1 743), 
uno de’ migliori suoi romanzi, nel 
quale ha tolto ad imitare la ma- 
niera o lo stile dì Cervantes. Il ca- 
rattere interessante e singolare del 
ministro Adains era copiato da 
nello di un Young, intimo amico 
eli’ autore. La morte di sua mo- 
glie immerse Fielding in una spe- 
cie di disperazione a tale che si te- 
meva della sua ragione . Torna- 
to in se, lavorò in diversi giornali 
patriottici ed accettò in fine un im- 
piego giudiziario nella giunta del- 
ta pace, per la contea di Middlc- 
sex, impiego molto meno in quel 
tempo considerato che oggigrorno, 
nel quale si fece distinguere per 
talenti e per attività, ma senzadio 
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potesse sfuggire all’ imputarlo» 
uè di venalità, che in Inghil- 
terra sembra quasi inerente a- 
gl* impieghi di tale genere. Del 
rimanente un’ imputazione comu- 
ne e fatta per solito spensierata- 
mente non inerita fede Uno de' 
nobili protettori di Fielding, il 
lord Lytteiton, adoperò in modo, 
dopo la sua morte, che ne venne 
purgata la sua memoria. Fielding 
conservò il suddetto impiego quasi 
finché visse. In mezzo ai doveri 
eh' esso gl’ imponeva, e ad alcuni 
lavori relativi ai medesimi doveri, 
come un progetto pel sostenta- 
mento de’ poveri, ed alcuni altri 
pubblicati in varj tempi, egli com- 
pone Tom-Jones o il Fanciullo «po- 
trò, pubblicato nel 17Ì0, opera che 
nel numero Io pose dei più chiari 
scrittori. Furono criticate in essa 
alcune irregolarità nella condotta 
dell’eroe (i), e ciò fu cagione for- 
se che i critici inglesi andassero 
più ritenuti de* nostri nel (àr l'e- 
logio di un romanzo, cui Laharpe 
considerava come » il primo ru- 
n manzo del mondo ed il libro 
11 meglio scritto dell Inghilterra ”, 
11 I romanzi di Fielding, dice Hlair 
» nella sua Retorica, si fanuo di- 
si stinguere singolarmente per un 
» brio pieno di sali (humour); se 
11 tale brio non è sempre del genere 
11 più dilicato, è originale almeno e 
» particolare all’autore. 1 caratte- 
>■ ri ne sono animali, naturali e li- 
n beramente delineati. Le avven- 
n ture, cui egli narra, tendono ge- 
li neralmente ad onorare 1* umaui- 
n tà e la bontà del cuore, ed in 
» forti- Jones, I’ opera sua priori- 
si pale, molti elogj gli sono dovnti 
ii per 1’ arte, con cui I' anfore sop- 
ii} Uni ilsms raggmardriols pel suo spi. 
rito -«poneva in una lorit-U i molivi, per eoi 
preferir. Toro. Jones S oir Corio Grandi, son, 
coma fratello, amico, amante e «poso. „ Qoan» 
,, to a me, ingenuamente diase un' altra ti. 
,, gnor, nella «ocielS, «to leggendo Tom-Jonti ; 
,, r lio latciato io ietto con lo meglio di no 
„ altro". 
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» pe condurre la sua favola e tutti 
» gl’ incidenti collegare con ciò 
» che forma il nodo dell* azione 
Un’ opera tutto diletto da capo a 
fonilo, in cui la varietà d’ inciden- 
ti più piccante serve in ogni istan- 
te per manifestare la più profonda 
cognizione del cuore umano, me- 
ritava forse un elogio più anima- 
to; ma è un voler troppo preten- 
dere, siccome ha fatto Laharpe, 
ri che la prima idea, sulla quale 
» tutta l'opera posa, sia in mora- 
li le un tratto d’ingegno, ” atteso- 
ché non era nè assai difficile, nè u- 
tile I* immaginare che un uomo 
dedito ai piaceri esser possa in so- 
stanza sommamente buono ed ono- 
rato, e che l’ostentare virtù possa 
celare i più odiosi vizj. Il merito 
di essa opera destato aveva la pub- 
blica curiosità per tutto ciò, che 
prodotto avesse la medesima pen- 
na, a tale che quando nel iy 5 t 
usci alla luce il romanzo <l' Ame- 
lia, dicesi che l'edizione, posta iu 
vendita la mattina, fosse nella se- 
ra già esausta; ma non corrispose 
l’ effetto della lettura a tanta sol- 
lecitudine, quantunque alcuna 
volta vi si rinvenga tutto l’ingegno 
dell’autore di Tom-Jones . Fiel- 
ding, oppreiso dalle infermità, che 
innanzi tempo lo aggravano, e dal- 
le fatiche dell’uffizio suo,andò nel 
ij 54 per consiglio de’suoi medici 
a Lisbona, sperando di trovare sol- 
lievo sotto un clima più tempera- 
to. Mori in essa città agli 8 di ot- 
tobre del 1754, due mesi dopoché 
vi arrivò, e ndl’ anno 4 ^-mu del- 
l’età sua. Pubblicata venne a Lon- 
dra, nel 1755, in un volume in n, 
la relazione del suo viaggio a Li- 
sliona, da lui scritta, per così dire, 
mentre era moribondo, la qual' è 
nondimeno prova che la stra men- 
te e I' immaginazione sua conser- 
vata avevano tutta la loro vivaci- 
tà. Alcuni anni dopo la sua mor- 
te, il cavaliere de Meyronnet, con- 
sole francete a Lisbona, propose di 
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erigergli nn monumento, cui la 
fattoria inglese, stimolata da tale 
generosità per parte d’ uno stra- 
niero, si assunse di far alzare ella 
stessa. Oltre le opere già citate, 
lasciò Fielding a6 commedie. Sono 
esse più notabili per lo spirito ed 
originalità, che pel disegno, il qua- 
le non è sempre regolare. Vi si os- 
serva, come ne’ suoi romanzi, una 
particolare abilità per dipingere 
caratteri di uomini presi nelle 
classi inferiori. Alcune sono imita 
te da Molière, quelle per esempio 
intitolate: thè Miser (l’ Avaro) e 
thè Mock Doctor ( il Medico a suo 
mal grado ). The Jntriguing Cham- 
hermaid (la Cameriera faccendiera ): 
è nna irritazione del Dissipatore di 
Destouches. Quantunque siano 
state le più molto applaudite dal 
pubblico, e quelle particolarmen- 
te, che io inglese si dinotano col 
nome di farse, non piacquero tut- 
te, siccome si pnò giudicarne dalle 
seguenti parole del titolo di una 
d’ esse : quale fischiata venne ( da- 
mar d ) sul teatro reale di Drury-lane. 
Lasciò due volumi in foglio mano- 
scritti, on thè crocvn laro, de’ quali 
dicesi che diano la più alta idea 
dell’energia ed estensione dell'in- 
gegno suo. Negl’ intervalli d’ una 
fiera malattia, m mezzo alle ansie 
«rette del bisogno, scriveva alter- 
nativamente de*Trattati sulle ma- 
terie più sterili, romanzi di gran 
sentimento e brio, e commedie 
molto spiritose ed argute. Fielding 
era alto di statnra e di comples- 
sione robusta, che sembrava pro- 
mettergli una vita più lunga. 
Quanto di lui si sa pnò dare una 
sufficiente idea del suo carattere. 
Univa ad una tempra iraconda al- 
quanto e d ! impeto, e ad una in- 
clinazione smodata pei piaceri, ec- 
cellenti qualità sociali: era coma 
passionevole, disinteressato, buono 
sposo e buon padre , per quanto 
può esserlo uno scialacquatore. 
Viene citato il tratto seguenti; del- 
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l’ imprudente sua generosità. Es- 
sendo stato per l’ultima volta av- 
vertito di pagare uoa certa tassa 
parrocchiale, ricorse al suo librajo 
Giacobbe Tonson, che anticipata- 
mente gli pagò le dieci o dodici 
ghinee, di cui aveva bisogno, a con- 
to di un’opera, la quale stava per 
anco qnasi fatta nella sua mente. 
Prima di tornare a casa, incontrò 
un antico compagno di collegio, 
cui non aveva veduto da molti an- 
ni in poi ; entrarono insieme in li- 
na vicina taverna : il vino fa l’uo- 
mo espansivo. Avendogli l'amico 
esposto in quali strette egli fosse in 
quel momento. Fielding gli donò 
tutto il denaro che aveva. Tornato 
a casa, gli fu detto che I' esattore 
della tassa vi era andato due volte, 
mentre era as-ente. » L’amicizia 
ss ha invocato quel denaro, disse 
» Felding, e I’ ha ottenuto: l’esal- 
ss tore adunque torni un’altra vol- 
ss ta ”, Con un nuovo ricorso al 
librajo si mise in grado di soddis- 
fare ambedue. Da un altro canto 
per lo spirito suo satirico doveva 
attirarsi molti nemici. Richardson 
non si scordò mai quanto avesse 
derisa nel Giuseppe Andrene, la se- 
conda parte della Pamela, molto, 
per vero, inferiore alla prima. Il 
Carteggio di Richardson, pubblicato 
da mistriss Barbaud (6 voi. in8.vo, 
1804 ), contiene tristi prove di tale 
inimicizia . Fielding aveva di nuo- 
vo preso moglie dopo la morte del- 
la prima e ne aveva avuto quat- 
tro figli. Le sue opere furono 
stampate a Londra, nel 1781, in 8 
voi. in8.vo, 1766, 12 voi. in 13; 
‘77 1 e 1784. 8 voi. in 8,vo. unita- 
taruente ad un Saggio sulla vita e 
sull ingegno delt autore, per Arthur 
Murphy.e l’abbozzo del suo ritrat- 
to, fatto a mente, da Hogarth, a- 
mieo suo, moralista come egli in 
un’arte diversa. I suoi romanzi 
furono tutti tradotti in francese. 
Tom-Jones, eh' è stato nella lingua 
originale ristampato a Londra , 
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ljg 4 , 4 v»I > n l3 > e a Parigi, da 
Didot il maggiore, 1780, 4 vel. in 
8.vo, fu tradotto in compendio da 
Laplace, j^ 5 o, 4 volumi in ia, e 
per intero da Cheron, 6 voi. in la, 
Parigi, i8o4(i). Giuseppe Andrews 

10 fu dall’ abate Desfontaines e da 
Lunier; Amelia, dalla Riccoboni ; 
la Storia di Giornata Wild, da Cri- 
stoforo Piquet, 176I, a sol. in la. 
Non citeremo alcuni altri scrit- 
ti di Pielding, i quali sono nel- 
la raccolta delle sue opere, ma che 
riescono di poca importanza fuori 
del suo paese. Un biografo france- 
te gli attribuisce le Memorie del 
cavaliere di Kilpar e Roder'ico Ran- 
dom: il primo di essi romanzi è 
stato, in vero, nella traduzione 
francese, che abbiamo sott’ occhio, 

ubblicato come opera dell'autore 
i Tom-Jones, ma non è suo; Rode- 
rico Ranlom è del dottore Srnot- 
lett Pubblicate vennero nel 1783 
le Bellezze di Fielding, Londra, un 
voi. in 12. Stampate furono nel 
1807 le Opere icelte di Enrico Fiel- 
ding, cui precede un nuovo rag- 
guaglio intorno alla sua vita ed 
alle sne opere, ed il suo ritratto, 
tolto da quello di Hogarth, 5 voi. 
in 8.vo, in inglese. 

X— s. 

FIELDING ( Saba.), una delle 
sorelle dell’ autore di Tom-Jones, 
nacque nel s ^ 1 4. attese a coltivare 

11 sno spirito e fece anche buoni 
stndj classici. Pubblicò in prima 
un romanzo morale, intitolato le 
Avventare di David Simple nella ri- 
cerca d'nn fedele amico, 3 voi. in 12, 
ai quali ne aggiunse un terzo nel 
1752. L’opera ebbe voga per la sua 
novità e tradotta venne in franca- 
se da Laplace coi titolo seguente: 
Il vero amico 0 la vita di David Sim- 
ple, 1749, 2 voi. in 12. Produsse 
nell’anno susseguente i Pianti (thè 

(l) F«ist« un’ altra tradottone compiuta 
di Tom-Jonts per Datanx ( « non Lateaux, 
siccome fa detto pel)' articolo CifiiujN ). 

A. 4-T. 
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Cry ), nuova favola drammatica, in 
3 voi. in 12, altro romanzo, che fu 
poco gradito e cui ella compose 
con l’ajnto di miss Collier, autri- 
ce dell’drte d' ingegnosamente tor- 
mentare. L’ ultima opera, eh’ ella 
diede al pubblico, fu la sua tradu- 
zione delle Cose memorabili di So- 
crate, por Senofonte, con la Difesa 
di Socrate dinanzi ai suoi giudici, I 
voi. in 8.vo: sì fatta traduzione dal 
testo greco è pregiata per la fedel- 
tà e per l’eleganza. Si suppone pe- 
rò che fosse di alcuna cosa debi- 
trice alle correzioni del dotto Har- 
ris, il quale v’ ha d’ altronde ag- 
giunto alcune note Si cita pure 
siccome di miss Fielding l'Aja o 
V Accademia pel sesto (female acade— 
my ). Alcune delle sue lettere so- 
no state stampate nel Carteggio di 
Richardson. Ella morì a Bath in 
aprile del 1768. 

X — s. 

FIELDING (sir Johw) era fra- 
tello di Enrico Fielding, al quale 
successe nella qualità di giudice 
di pace. Area in gioventù perduta 
la vista, ma ciò non gl' impedì che 
adempiesse i doveri dell’nHiziosuo 
con tale abilità che meritò nel 
1761 l’onore di essere creato cava- 
liere. Morì a Brompton nel 1780. 
Al suo zelo sono in parte dovute 
alcune istituzioni di umanità, par- 
ticolarmente la casa della Madda- 
lena in favore delle convertite, l’a 
silo per le giovani abbandonate e 
la società di marineria, nella qua- 
le si allevano de’ poveri fanciulli 
pel servigio di mare. Ha egli pub- 
blicato alcune opere intorno all’am- 
ministrazione della polizia ed altri 
scritti, de’ quali i più importanti 
sono : I. Sommario delle leggi penali 
relative alla pace ed al buon ordine 
della metropoli, in 8.vo, 1761 ; li il 
Mentore universale, contenente de’ sag- 
gi sopra materie le più importanti nel- 
la vita , composti d’ osservazioni, sen- 
timenti ed esempli di virtù scelti ne* 
migliori autori, moralisti, biografi e 
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fiorici , tanto antichi, die moderni, 
in 12, 17(12, ristampato nel 1781, 
Pubblicata venne col ano nome: 
III Hreve Descrizione delle città di 
Londra e di IVestminiter, ec., cui 
susseguitane alcune istruzioni onde 
preservarsi dalle gherminelle de' ma- 
rmali, in 12, 1377: è una vecchia 
raccolta, ristampala sotto il nome 
d' un autore conosciuto, onde faci- 
litarne la vendita. Sir John Fiel- 
ding 1’ ha disconfessata pe’gmrnali. 

FIENNES ( Guglielmo ), lord 
Say e Seie, nato a Broughton. nel- 
la contea d’ Oxford, nei i 58 a, fu 
allevato nella scuola di Winche- 
ster e nell’università d’Oxford, in 
cui divenne associato del New- Col- 
lege. Per la generosità, con la quale 
contribuì alle spese della guerra, 
cui l’esercito inglese sosteneva uel 
'Palatinato, si cattivò il favore di 
Giacomo I., il quale, da barone 
ch’egli era, lo creò nel 1624 viscon- 
te di Say e Seie. Tuttavia quando 

10 spirito di disunione incominciò 
a manifestarsi tra il re Carlo I. ed 

11 parlamento, si mostrò uno de’ 
piu ardenti nemici della reale pre- 
rogativa ed uno de’ caporioni, o, 
come allora si diceva, uno de' bri- 
ganti del parlamento di quell'epo- 
ca procellosa, e specialmente del 
lungo parlamento, radunato nel 
l 64 o- Carlo I., onde conciliarsi un 
uomo, che tanto ascendente aveva 
sopra gli animi, gli conferì nel i64‘ 
il grado di principale nel magistra- 
to delle tutele, ma non gli riuscì 
di sedurlo) ed allorché, forra lo di 
volgere le armi contro i suoi proprj 
sudditi, ordinò nel 1842 con due 
bandi a tutti gli uffiziali delle tu- 
tele di unirti a lui, il lord Say ri- 
cusò di ubbidire e fu in conse- 
guenza proscritto e dichiarato reo 
d’alto tradimento. Poiché opposto 
si ebbe ad ogni trattato tra i due 
partiti, essendo stato eletto nel it>48 
uno de’ commissari del parlamen- 
to per andare a. trattar la pace nel- 
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l’isola di Wight, vi adoperò con lo 
spirito medesimo, e si dice che so- 
stenne conformemente alla politi- 
ca ecclesiastica di Hooker , che 
quantunque il re fosse singulis 
major, era nondimeno universi! mi- 
nor, più grande di ciascuno indivi- 
duo in particolare, minore però di 
tutta la nazione. Dopo la morte di 
Carlo I. si po 9 e nel partito degl’in- 
dependenti, divenne uno degl’ in- 
timi confidenti di Gromwell ed 
uno de’ membri della sua camera 
dei lords. La restaurazione, che sì 
grandi mutamenti produsse, non i- 
sconcertó per nulla la sua fortuna; 
fu anzi eletto lord cancelliere pri- 
vato e grande ciamberlano della 
casa del re; e dopo essere stato 
uno de’ promotori della guerra ci- 
vile ed in certa guisa uno degli 
assassini di Carlo I., visse onorato 
nella corte del figlio di quello sven- 
turato monarca e morì tranquilla- 
mente nel suo letto ai 14 di aprile 
del 1662. Sì fatta uguaglianza di 
fortuna, più straordinaria delle for- 
tune più luminose, deve presup- 
porre alcun merito reale, sotto cer- 
ti aspetti almeno. Clarendon, il 
qual era dell’opposto partito, con- 
viene che avesse graudi talenti e 
grandi qualità, mal dirette però e 
dall’ ambizione corrotte. Un’aria 
di gravità ed austeri costumi a- 
vevano molto contribuito ad atti- 
rargli il rispetto e l’affetto de’ mal- 
contenti e specialmente de' puri- 
tani, de’ quali era in certa guisa 
l’oracolo. Pel credilo, di cui egli go- 
deva ancora fra il popolo, piuccbè 
per ogni altra considerazione, sen- 
za dubbio Carlo II era stato indot- 
to a trattar con favore tale nemico 
del trono. Egli ha pubblicato al- 
cuni discorsi, recitati nel parlamen- 
to, ed altri scritti appositamente 
composti contro i quacqueri, de’ 
quali, numerosissimi nella vici- 
nanza di Broughton, sembrava che 
sommamente lo inquietassero : I. 
Il progetto degli Scozzesi svelato, ec.. 
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i 655 , io 4 .to; II La follia fatta ma- >» di Harapden Sapeva piegare 
nijetta, in cui si dimostra quanto io sue opinioni secondo le di-co- 
le dottrine e le pratiche de’qnac- stanze. Quantunque aveste chia- 
queri siano contrarie alla parola di ramante non poco mostrato 1’ av- 
Dio ed alla pratica de’ santi del- versione sua pel governo tuonar— 
1’ antico e del nuovo Testamento, chico, quando vide che tale era lo 
i 65 g, in 4 -to, oc. scopo, a cui Cromwell tendeva, fu 

X — s. sollecito a difenderlo con uno scrit» 

FIENNE 3 ( Natahiile ), figlio to, pubblicato nel 1660 ed intito- 
del lord Sav, nacque a Broughton lato: La monarchia dimostrata per la 
nel 1608. Tornato da’ suoi viaggi migliore, la più antica e la più lega- 
nel continente nel momento,in cui le delle forme di goverruimento in una 
la guerra civile incominciava a conferenza tenuta a Whitehalì, tra 
scoppiare, fu eletto nel t 64 omem- Oliviero, lord protettore, eri una giuri— 
bro del parlamento per Banbury ta del parlamento, re., in aprile del 
e vi fece palesi i principi di rivo- 16.57. Scrisse altresi alcuni discorsi 
luziooe, cui succhiati aveva col lat- e libelli. 

te. Egli aveva mollo merito come ' X — s. 

nomo di stato : avendo però voluto FIENNES ( Giovatiti Battista. 
uscire della sua sfera per coman- de ), orientalista, nacque a Sairit- 
dare nell'esercito, poco mancò che Germain-en-Laye, il dì q di otto- 
l'ambizione sua non gli costasse la kre del 1669. Poiché fatto ebbe 
vita. La faciliti, con la qnale rete gli studj con buon successo nel 
al principe llnpert in luglio del collegio di Luigi il Grande in Pa- 
1645 la città di Bristol, di cui era rigi, si diede, per inclinazione e 
gov ernatore, svelò l'incapacità sua. per corrispondere alle mire de* 
Tratto dinanzi ad un consiglio di tuoi genitori, a fare l'interprete, 
guerra, fu condannato a morte, nè Parti nel 1687 pel Levante con 
andò debitore della grazia fattagli, Fr. Petis di Lacroix. Eletto primo 
che al inerito di suo padre, àndò dragomano del consolato d’Ales- 
per alcun tempo a nascondere la sandria in Egitto nel 1692, passò 
sua vergogna in paese straniero, al gran Cairo nella medesima qna- 
indi tornò ad occupare il suo Ino- liti nel itìq 5 . Nei prefati impie- 
go nel parlamento, quando i pre- ghi si cattivò la stima e l’amicizia 
sbiteriani ne furono espulsi ; e co- intuitele persone della sua no- 
me Cromwell prese il titolo di prò- ziono. Per affari suoi personali es- 
tettore, egli creato venne uno de’ tendo tornato in Francia nel 1706, 
membri del sno consiglio, lord can- vi fu accolto in maniera degna del 
celliere privato nel i 655 e mera- sno merito, in guisa che nel 1714 
bro della camera dei lord. Dopo la ottenne la cattedra di professore 
restaura/ione si ritirò in una ter- d'arabo nel collegio di Francia in 
ra, cui aveva nella contea di Wilt, sostituzione di Fr. Petis de La- 
dove mori nel 1669. N. Fiennet croix. Due anni dopo successe a 
ebbe grandissima parte negli av- Dippy nell’ impiego di segretario 
4 venimenti politici dei tuo tempo, interprete del re. Nel 1718 accom- 

Aveva molti lami ed abilità ; ss e pugnò Dussaux nella sua missione 
*> se non si fosse da sé stesso tnprac- presso le reggenze di Tripoli, di 
ss caricato di un comando militare. Tonisi e d'Algieri. Nel 1719 an- 
t> di cui sembrava che poco gli con- dò solo a Tripoli e conchiuse con 
ss venisse, dice Glarendon. sarebbe quello 8tato un trattato di paco 
ss certamente stato il primo nel vantaggioso alla Francia. De Fien- 
» consiglio supremo dopo la morte net morì a Parigi nel 17441 > n età 
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di Set tantacinque anni. — FijOTnm 
(Giovanni Battista Elino de), fi- 
glio del precedente, nacque an- 
ch’egli a St.-Germain-eri-Laye nel 
1710, studiò nei collegj di Navar- 
ra e di Ueauvais, e suo maestro di 
eloquenza fu il celebre Rollio. 
Non ostante l’inclinarione cui sen- 
tirà per tale arte, e le lodi che vi 
otteneva, uopo gli fu d’entrar nel- 
l'aringo, cui suo padre con tanto 
onore aveva corso. Nel 1729 il go- 
verno lo mandò a Costantinopoli 
onde vi attingesse la cognizione 
delle lingne e dei costnmi dell’O- 
riente, accordandogli una pensione 
di 1,200 lire. Dopo dieci anni, de- 
dicati allo studio delle lingue ara- 
ba, persiana e turca, tornò in Fran- 
cia, dove le sue cognizioni furono 
utilmente impiegate. Nel 174° 
ebbe incombenza , unitamente a 
Peti» de Lacroix, di formare i gio- 
vani allievi di lingua, cui il gover- 
no manteneva nel collegio di Lui- 
gi il Grande. Inviato a Tunisi nel 
1742, onde vi conchiudesse un trat- 
tato di pace tra quella reggenza e 
la Francia, ritornò nell’anno me- 
desimo con due ambaseiatori di 
Tutiisi, che avevano commissione 
di fare delle scuse al re per l’ in- 
sulto fatto dal governo loro alla 
bandiera francese. Eletto segreta- 
rio interprete del re nel s ,uc " 
cesse nel !748adOtter nella cat- 
tedra d’arabo nel collegio di Fran- 
cia. Per una nuova missione diplo- 
matica venne distratto nel 1751 da- 
gli uftìzj di quella cattedra. Il go- 
verno gli commise di portare le sue 
lagnanze alla reggenza di Tripoli 
intorno alla condotta de’ suoi cor-, 
sari. De Fiennes ottenne una pie- 
na soddisfazione e ricondusse un 
ambasciatore incaricato di fare al 
re le scuse della reggenza. Egli 
mori nel 1767. Non abbiamo con- 
tezza che sia stata stampata niuna 
opera de’ prefati dne orientalisti. 
La biblioteca reale di Parigi possie- 
de fra’ suoi manoscritti alcuni bra- 
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ni, cui De Fiennes il figlio aveva tra- 
dotti e spediti a Parigi come saggio 
de’ suoi progressi, mentre stava a 
Costantinopoli. Langles ha pubbli- 
cato nel 1810, nel Mtsg. Ennicl.,e d in 
seguito separatamente la Relazione 
di Dourry ejmdi, ambasciatore del- 
la Porta presso il re di Persia, tra 
dotta dal latino, del P. Itrusinski, 
da De Fiennes il giovane. 

FIENU8. V. Fvz-vs. ‘ 

FIERA (Giovarmi Battista), 
medico e poeta, nacque nel 1489, 
in Mantova, d’ una delle famiglie 
più ragguardevoli di quella città, e 
mori nel i538. Le opere sue sono 
poco numerose, ma ebbero molta 
voga e sono state sovente ristam- 
pate: 1. Commentario in artem m di- 
ciruilem d-finitimm Gaietti: accedimi 
Quaestio de virtute mix-ente pulsum : 
Quaestio de phlegmatico et bilioso ae- 
qualiter fehrientihus ; De intensione 
et remissione, Muntova, t5i5, in 
fogl. ; Venezia, ■ 548, in fogl.; Il 
Coena, de herbarum virtutibus, et de 
ea medicae artis pirte, qtsae in vi ctus 
rottone consistit , Mantova, t5i5, in 
4-to; Basilea, ifiaa, in 12; Stras- 
burgo, t53o, in 8.vo; Parigi, i53S, 
in 8.vo, unitamente *\\’ Hortulus 
di Strabo Gallo; Padova, 1649, in 
4-to, con le note di Carlo Avan- 
zi, ec. (I celebre Haller cita con 
encomio i versi di A fatta specie 
d’ igiena : V ersicnli tatù coatti <unt, 
et renascentium litteramm lim seme— 
runt. Il conte Nicola d' Arco non è 
del medesimo parere: tratta con 
molta severità, per non dire altro, 
tutte le poesie di Fiera. Ecco ciò, 
ch’egli ne scrìve a Giacomo Ca- 
landra. 

Remino libi Carmen iavenaslnm, 

CatanJra optime, pe«irr*i poetar, 

Immo t ottica ferrei Fiera»*, 
loanUi, iUepitK et aeoia recocti . 

c. 

FIERBERTL9. Ved. Frro-Hza 

BRUT. 
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FIESCHI, una delle quattro 
grandi famiglie di Genova. La fa- 
miglia Fieichi pretende di trarre 
l’origine «uà da un signore bavero, 
il quale, fermata stanza a Genova 
nel principio del secolo XI, com- 
però la pie ola contea di Lavagna 
negli Apennini. I Fieschi unita- 
mente ai Grimaldi si unirouo al 
partito guelfo, mentre i Dorja e 
gli Spinola tennero le parti dei 
Ghibellini. La loro rivalità suscitò 
frequenti guerre nella repubblica 
di Genova dall’ XI secolo fino al- 
l’auno i 547> in cui riuscita a ma- 
le la congiura di Giovanni Luigi 
Fieschi contro i Dori», fu obbliga- 
to il ramo maggiore d’essa famì- 
glia di abbandonare Genova e pas- 
sare in Francia ; vi rimase il ramo 
cadetto, ma in uno stato di debo- 
lezza e povertà. Due papi nel se- 
colo XIII uscirono da tAle fami- 
glia (F. Ihhocikzo IV ed Adriano 
V), I due fratelli Iblelo e Gio- 
vanni Luigi Fieschi ebbero nel se- 
colo XV molta parte nelle guerre 
civili tra gli Adorni ed i Fregosi 
(F. Paolo Fhecoso). 

S. S— 1 . 

FIESCHI ( Giovasi»! Liuci), 
conte di Lavagna, capo d' una con- 
giura formatanel 1547 contro i Do- 
ri» ed il governo di Genova, aveva 
da’suoi maggiori ereditato la gelo- 
sia e l’ odio contro la casa Doria . 
Vedeva con disdegno che il vec- 
chio Andrea Doria, dichiarato li- 
beratore della repubblica, gover- 
nasse lo stato, mediante il credito 
suo. Giovannino Doria, nipote di 
quel venerando vecchio, era anco- 
ra più odioso a Fieschi, perchè sa- 
peva meno moderare l’orgoglio sno 
o reprimere l’insolenza delle sue 
maniere. Aveva assunto il comando 
delle galere, e sembrava che per 
ciò perpetuare dovesse nella sua fa- 
miglia l’autorità suprema. La no- 
biltà, richiamata nel governo dai 
Doria, era divota ad essa casa, ma 
{'ordine popolare ardentemente de 
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liderava fa sua caduta. Giovanni 
Luigi Fieschi, il quale alla figura 
più distinta univa maniere cortesi 
e graziosissime, aveva saputo catti- 
varsi la benevolenza del vecchio 
Doria ed in pari tempo guadagnar 
l’ amicizia e la confidenza di tutti 
i malcontenti. Come formato si eb- 
be un partito nel popolo, ricercò 
pare appoggi di fuori ed ottenne 
l’alleanza di Pier Luigi Farnese, 
duca di Parma e Piacenza, il qua- 
le contro Audrea Doria nutriva un 
odio mortale. Comperò quattro ga- 
lere, cui mise al servigio dol papa 
per avere occasione di far leve di 
marinari e di soldati, » si affezionò 
Giovanni Battista Verrina, uno dei 
più ardenti e più accreditati popo- 
lari, onde estendere col suo mez- 
zo la propria influenza sopra gli al- 
tri. Verrina, per secondare Fieschi, 
avendogli date somme considera In. 
lissime, si vide perseguitato da cre- 
ditori e costretto a desiderare una 
rivoluzione. AuimòFieschi alla sua 
volta a congiurare contro i Doria 
ed a proporsi per isoopo di farsi so 
vrauu di Genova con 1'espulsioue 
o T estenui ilio della nobiltà. Gio- 
vanni Luigi Fieschi radunò adun- 
que ira i suoi vassalli tutti quelli, 
cui credeva più adatti ad uu colpo 
di mano; fece alcuni montare sul- 
le galere, ebe mandava a corseggia- 
re, altri nascose nella sua casa o ia 
quelle degli amici suoi. Nel me- 
desimo tempo il duca di Parma 
assoldato aveva per lui duemila 
nomini, e faceva che si avvicinas- 
sero alla frontiere della Liguria; 
intanto Fieschi dava al vecchio 
Doria tanti segni di rispetto e di 
affetto, che non volle questi mai 
credere alla cospirazione, di cui gli 
erano stati dati avvisi. Il primo 
progetto de’ congiurati era stato di 
trucidare i due Doria in uri con- 
vito, cui dato avrebbe loro Fieschi; 
ma un’ indisposizione, che soprag- 
giunse ad Andrea, gl’ impedì che 
vi si recasse e fece andar fallila la 
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trama. Fieacbi no differì l’esecu- 
zione alla notte del giorno a di 
geonajo del Aveva in quel 

giorno convitato ventitré giova- 
ni del partito popolare, cui sti- 
mati aveva i piu attivi e più ri- 
soluti; ina non cornnnioò loro i 
suoi progetti, se non quando gli 
ebbe già raccolti in sua casa e cir- 
condati dai suoi satelliti. Non la- 
sciò loro altra scelta che di esegui- 
re la sua congiura o di perire per 
inane de* suoi soldati. In tal modo 
si procacciò degli abili condottieri, 
cui unse alla guida degli sgherro- 
ni, già da lui radunati. Divise la 
sua gente con i dne fratelli suoi 
Ottobono c Girolamo; commise a 
questi di sorprendere due delle 
porte della città ed in seguito la 
casa di Doria , riservando per sé 
stesso e per Verrina di ridurre al- 
l’obbedienza il porlo e le venti" 
quattro galere, che vi erano, certo 
che il potere dei Doria sarebbe ca- 
duto con la loro flotta. Pareva che 
tutto audasse a seconda de’suoi de- 
sideri; i due fratelli suoi s’impa- 
di unirono delle porte senza trova- 
re resistenza, ed essendo Giovan- 
nino Doria accorso al rumore, fu 
tosto trucidato. Andrea Dori a, av- 
vertito opportunamente, ebbe tem- 
po di fuggire a cavallo. A Fiesclii 
riuscì di entrare per sorpresa nel 
porto; la sua galera si accostò alla 
riva, quelle dei Doria, che non e- 
rano guarnite di truppe, non po- 
tevano fare resistenza. Ma Freschi, 
montando per un ponte augusto 
sul suo vascello, cadde in mare; le 
armi pesanti, delle quali era coper- 
to, andare il fecero immediatamen- 
te a fondo. L’oscurità cupe della 
notte ed il disordine impedirono 
£he i suoi compagni più vicini si 
avvedessero della sua caduta. Ver- 
rina, che lo attendeva nella galera 
e non lo vedeva ritornare, smarrì 
il coraggio ed uscir non volle per 
mettersi ajla guida de congiurati . 
Tutti quei del popolo, che si erano 
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uniti ai due fratelli Fiaschi, quam 
do questi correvano per le strade, 
gridando all’ armi eu alla libertà, 
si ritirarono uno dopo l’altro, co- 
me videro in quale perplessità era- 
no i congiurati privi del loro du- 
ce. Questi, come raggiornò, accon- 
sentirono di trattare col senato. 
Uscirono dalla città con patto che 
sarebbe loro accordata la grazia, e 
si ritirarono a Montobbio; ma il 
senato non mantenne in seguito le 
sue promesse. Assediò i congiurati 
in Montobbio e, fattili prigionieri, 
li fece tutti perire con differen- 
ti supplizi . La Storia della con" 
giura di Fieschi è stata scritta in 
italiano da Agostino Mascardi , 
Anversa, 1619, in 4 -t°> e tradotte 
venne in francese da Fontenay- 
Saiute-Geneviève, Parigi, 1639, 14 
8.VQ. 

8. S— i. 

FIEUBET (Gasvare de), signo- 
re di Cendré e Liguy, naoque a 
Tolosa nel 1626, d una famiglia 
di magistrati, estinta oggigiorno. 
Fu successivamente consigliere nel 
parlamento, cancelliere della regi- 
na (moglie di Luigi XIV ) e consi- 
gliere ai stato ordinario del re. La 
relazione, in cui visse con più let- 
terati, ed alcune poesie sparse in 
varie raccolte hanno più contri- 
buito alla sua fama, che l’aringo 
da lui corso come magistrato. In- 
duce a credere eh’ egli fosse dedi- 
to ai piaceri l’essere stato amioo 
di Saint-Pavio, di cui compose l’e- 
pitafio. Voltaire, citandolo, indica 
Fieubet come un iugegno de’più 
culti del suo secolo. Aveva altresì 
composto un epitafio in versi per 
Cartesio; finalmente il P- Bon- 
hours nella sua raccolta di versi 
scelti rapportò una favola del me- 
desimo autore, intitolata : Ulisse e 
le /Sirene. Forse ad esso gesuita van- 
no attribuiti quattro versi latini in 
lode di M. m * de la Snee, di cui è 
voce che siano di Fieubet, Aitei 
non ne abbiamo di suoi, mentre t 
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di lui passatempi poetici (giacché 
dire non fi può i tuoi lavori) nella 
lingua «li Virgilio conservati non 
fniono dagli amici snoi con la ine* 
decima cura, ehe [«mero nel lerh*- 
re quanto scritto avc«a in verii 
francesi; e troppo pochi ne sono 
rimasti, anche di questi, perchè fi 
possa in altro modo assicurare ohe 
Sfilila fede di altri, essere stata la 
sua musa naturale, armoniosa e 
dilicata. Perduta sua moglie nel 
1686 e non avendo figli, Fieubet 
si ritirò fra i Camaldolesi di Gro- 
sbois. presso Parigi, ed ivi piamen- 
te termini 1 ) la vita ai io di settem- 
bre del itx;|, in età di sessantotto 
anni. La sua tomba onorata venne 
di un epitafio latino, di cui è al- 
quanto enfatico lo stile. Si legge 
in seguito all’Orazione funebre 
per lui recitata nel itig 5 dall’aba- 
te Anselmo e stampata nella rac- 
colta in 8.vo delle Orazioni fune- 
bri d’ eiso oratore. 

Lr-P-tt. 

FIEPX. V. Mouhy. 

FIGARI (Giacomo Maria), re- 
ligioso agostiniano, nato nel secolo 
XVII nello Stato veneziano, univa 
al titolo di dottore in teologia quel- 
lo di professore nell’arte militare, 
•ingolarilà che gli attirò alcuni e- 
pigrammi. Tentò d’introdurre ri- 
forme nell’ ortografia italiana e 
propose, tra le altre cose, di sosti- 
tuire al rh il k, di cui essa lettera 
indica la vera pronunzia. Fece u- 
*0, ina senza niun successo, di tale 
tìsteina, cui egli attribuisce all’a- 
bate Rafiki, nella sola opera, che 
di Ini si conosca, la qnal'è intito- 
lata: Trattalo massimo delle venete 
Instine, Venezia, liti, in 4 -to. 

W— s. 

FIGLHJCF.I (Felice), filosofo 
e letterato italiano del secolo XVI, 
nato a Siena, ivi fece la maggior 
parte degli studj ed andò in se- 
guito a compiere la filosofia nell’u- 
tiiversità di Padova . Frequentò le 
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lezioni, cui Claudio Tolommei da- 
va in tua casa alla nobiltà venezia- 
na. Compilò la sostanza di esse le- 
zioni in forma di dialoghi e ne 
compose poco tempo dopo un com- 
mento sulla morale di Aristotele , 
che fa stampato col titolo seguen- 
te: Di Felice Figliucci senese, della 
filosofia morate libri dieci sopra li 
dieci libri dell' ethicsi d’ Aristotile , 
Roma, V.ilgrisi, i 55 i, in 4 -*° Essa 
opera ò dedicata al papa Giulio III, 
ch'era stato ^etto sommo pontefi- 
ce nell’anno precedenle soltanto; 
tuttavia l’autore gli dice uella de- 
dicatoria che gli ha c msacrato la 
sua vita da molti anui. Si deve da 
ciò concludere oli’ egli .stato sia fin 
dalla prima sua gioventù famiglia- 
re del cardinale di Monte, il quale 
divenne papa sotto il nome di Giu- 
lio HI. Figliacci aveva tre anui pri- 
ma dedicato nna traduzione della 
Rettorica di Aristotele al prefato car- 
dinale , il quale era allora legato a 
Bologna, ed era intervenuto col 
medesimo titoloal conci I iodi Tren- 
to. Egli non era autore di quella 
traduzione; assicura però ch’era 
stata fatta parecchi Secoli indietro 
da un nomo dotto, il quale, ben 
comprendendo anch’egli ch’era al- 
quanto rossetta, non aveva osato far- 
si conoscere . E’ «lessa intitolata : 
Traduzione antica della Rettorica di 
Aristotele, nuovamente trovata, Pado- 
va , «548, in 8 .vo. La traduzione 
delle Filippiche di Deinosthene, con 
una lettera di Filippo agli Atlieniesi 
dichiarate in lingua toscana, Roma, 
Valgrisi, i 55 o, in 8 .vo), è altresì 
dedicata ad un cardinale di Mon- 
te ; ma era il giovine favorito del 
nuovo papa, cui questi s’era affret- 
tato d'insignire della porpora, co- 
me ascese alla sede pontifìcia. Era 
un giovane della più bassa nascita, 
ch’egli preso nveva ih sua casa, 
fatto adottare per suo fratello, col- 
mato di favori e di beni, non o-tan- 
te i suoi vizj, e promosso al cardi- 
nalato a dispetto di tutto il sagra 


Digitized by Google 


F I G PIO 565 

collegio ; questi contimi?) a provare lio di Trento a’Parochi, ec. , tradotto 
con una vita disonesta quanto fos- in lingua volgare <h Aleuto Figli uo- 
se indegno di tal favore. Ciò non ci dell’ indine t/e predicatori. Roma, 
otta che Figliucci, siccome tntti Paolo Manuzio, i iòti, in 8.vo. Fin 
gli autori di dedicatorie, faccia l’e- dal tempo, in cui aveva scritto i 
logto delle virtù, cui esso favorito dieci libri sulla morale d’Aristote— 
possedeva lino dalla prima infan- le, altri otto ne aveva composti sul- 
zia, e di quelle, che non poteva fa- la politica del medesimo autore e 
re a meno di non acquistare anco- ne aveva fatto dono a suo nipote, 
ra . La prima opera, che Figliocci Flavio Figlinoci. Divenuto vecchio 
stampò, fu una traduzione del Fe- e ritirato nel chiostro, permise ad 
tiro di Platone (l): Il Fedro, or vero etso nipote di pubblicarli; venne- 
del bello , tradotto in lingua toicuna , ro essi alla luce col titolo segueu- 
Rorna, 1 544 > in 8.vo. Egli doveva te. Della politica ovvero Scienza ci el- 
esse re allora estremamente giova- le, mondo la dottrina d' Aratotele, Vi- 
zi e, poiché l’editore de’ suoi Dia - bri FUI, icritti in modi di dialogo , 
loghi mila morale d' Aristotele, slam- Venazia, |583, in 4-to. Nel fronte- 
pati, siccome abbiamo testé veduto, spizio é ancora indicato il nome di 
nel t55i, cioè sette anni dopo gli Felice; ma nella dedicatoria, indi- 
dà ancora il titolo del studiato gio- rizzata al conte Maria Bevilacqua, 
vane. Pubblicò nel i546 la tradu- l’autore si dà il nome di frate A— 
zione dei primi cinque libri delle lessio Figliucci. Non si rinviene in 
lettere latine di Marsilio Ficino niuu autore la data della taa na- 
e gli altri sette librine! 1 548 : Del- scita, nè quella della sua morte; 
le dirute lettere del gran Manilio Fi- ma supponendo che avesse diciot- 
c ino, tradotte in lingua toscana, ec. to o veni’ anni soltanto, allorché 
tomo I. e II in 8.vo, Venezia, Ga- pubblicò la prima sua opera ( 1 544)> 
briele Giolito de’ Ferrari Sono es- era già nato verso il t5z4 0 i5a6, e 
se dedicate a Cosino I., duca di Fi- non sopravvisse che di alcuni anni 
renze, il quale non era per anco alla pubblicazione dell’ ultima : è 
gran duca; l’autore vi parla già probabile che morisse al più tardi 
come abitualmente famigliare del verso il i5go. 
cardinale di Monte. Restandomi, e- G — é. 


gli dice, nel mio solito servitio del re- 
verendisiimo ed illustrissimo cardina- 
le di Monte. Gli si attribuisce altre- 
sì un libro delle paradoue , pubbli- 
cato sotto il nome degli accademici 
Intronati di Siena. Acquistatoch’eb- 
be fama nel mondo per tali opere 
diverse. Figliucci vestì l’abito di s. 
Domenico ed entrò nel oonvento 
di s. Marco in Firenze col nome 
di frate Alessio. Sotto tal nome die- 
de alla luce nel t566, per ordine 
del sommo pontefice, la traduzione 
italiana del catechismo del conci- 
lio di Trento: il Catechismo, cioè /- 
striscione , secondo il decreto del cond- 
ir) K non di Tetro, il eh- farebbe cre- 
dere et» foase del favoleggiatore latino. 


FIGRELIUS (F.mondo). svedese, 
professore da prima nell’universi- 
tà di Upsal, fu precettore di Car- 
lo XI ( 1 ), che to nobilitò sotto il 
nome di Gripenhielm o Greiffen - 
shtlm, lo ere?) senatore. barone e can- 
celliere della corte. Morotio, G. Fa- 
bricius. ec. fanno elogio di Figre- 
lius, il quale morì ai a4 di agosto 

(1' Huet rapporta nelle tue Memorie che 
il grado di precettore del prir ’ r .» Carlo di 
Svetta gli era alato offerto in Francia dal con- 
te de Pott aell' anno 16O1 ; ma pare rne ta- 
le profferta non fotte che una corteaia del 
conte ; però che Grìpeohielin era già stato 
detignato da Carlo X, nè permettevano i prlo- 
«ipj religiosi, dominami allora nella Svesta» 
che ai affdaase ad un cattolico i‘«docaxiou« 
dell' erede del trono. 

C— A#. 
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del 1676. Egli scrisse : I. Brevi s rei - 
publicae cum fiornana Sueciae com- 
paratilo , Upsal , 1 64 ■*. , in 4 -to; II 
Diagramma 1 piami de ultimo mundi 
die et vita aetema. Figrelius fece 
incidere si latta opera a Parigi nel 
1648 in un viaggio, cui vi fece per 
accompagnare il barone Gustavo 
Baner ; III Epitaphium in funere il- 
lustrisi. D. Jacobi de la Gardie, Sto- 
ckolrn, i 65 i ; IV De statuii illustrium 
Bomanorum liber ringuIorM, Stockolm, 
1ÒS6, in 8.vo : opera pregiata e ra- 
ra, tanto più che non è stata ri- 
stampata nè nella raccolta di Gre- 
vio, nè in quella di Sallengre, nè 
nel supplemento diPoleni. Occor- 
re d’ordinario in seguito dell’opu- 
scolo di Figrelius uno scritto inti- 
tolato : foannit Schefferi de antiqun- 
rum torquibus syntagma , stampato 
nell’anno medesimo aStockobn; V 
Tabula graminaticae in usum Caroli 
XI, Stockolm, Haustchenius ; VI 
Cons 'diaritu ex Curtii L. 5 , cap. I a , 
ad Hephaest'ionis exemplum directut , 
Upsal, 1654* in 4 'to. Tutti conven- 
gono sull’epoca della morte di Fi- 
grelins. Moller sopra Scheffer (Sue- 
cia literata, p. 4 oo ), Freylag ( Anni. 
358 ), Cleinenl. ( Bibl . cur. Vili, 

5 2 5 ), Witte ( Diar. bingr. ), G. Fa- 
bricius ( flirt, bibl. fibr. , V, 4 y 8 ) 
dicono ch'egli aveva quarantacin- 
que anni: sarebbe adunque nato 
nel itìói ; ma è difficile di concilia- 
re tale data con quella della pub- 
blicazione della prima sua opera, 
cui fatta avrebbe in età d* undici 
anni, e si potrebbe almeno rimpro- 
verare a Bailiet che non abbia par- 
lato di Figrelius nel suo trattato 
de" Fanciulli celebri , il quale usci al- 
la luce nel 1688, ed a Klefeker di 
non averne fatta menzione nella 
sua Bibliotheca eruditorum praeco- 
cium, Amburgo, iqiq, in 8.vo. 

A. B— t. 

FIGUEIRA (Lutei), gesuita, 
nacque ad Aluiodover in Portogal- 
lo. Fu mandato missionario al Bra- 
silo ed accompagnò nel 1606 il suo 
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confratello Pinto, il quale, predi- 
cando la fede ai Tapuyes, popola- 
zione vicina a Pernainbuceo, fu uc- 
ciso da quegli antropfagi. Figuei- 
ra loro sfuggi per gran ventura e 
ritornò a Pernambucco. Fu supe- 
riore del collegio di quella città, 
esercitò in seguito l’ impiego di ca- 
po delle missioni del Maragnon, 
poi fece un viaggio in Portogallo 
per raddnrre da quel paese coope- 
ratori alle sue fatiche. Era già con 
essi arrivato all’ imboccatura del 
fiume delle Amazoni, quando la 
nave, che li portava, ruppe contro 
un’ isola abitata dagli Aruani : quei 
barbari trucidarono Figueira con 
tredici dn’suoi compagni e divora- 
rono i loro corpi. Tale tragico av- 
venimento accade nel mese di lu- 
glio i 643 . Esiste del p. Figueira , 
in portoghese, una Grammatica del- 
la lingua brasiliana, Lisbona, in 12: 
il qnal libro dev’essere curioso per 
le persone, che si occupano dello 
studio comparato delle lingue. 

E— s. 

FIGUEIRA DURAM. Fedi Bu- 
fi AM. 

FIGUEIREDO (Maivuele de) , 
matematico portoghese, nacque a 
Torres-Novas, nella diocesi di Li- 
sbona, verso l’anno t 568 , dove in- 
segnò con molta voga le matemati- 
che, la cosmografia, I’ astronomia e 
l’arte nautica . Ha lasciato molte 
opere su tali scienze diverse: I. 
Cronografia, che contiene dei trat- 
tati sulla sfera, la cosmografia, la na- 
vigazione , l’ astrologia , rustica, un 
pronostico sugli eclissi e le comete , ec v 
Lisbona, i 6 o 3 , in 4 -to ; II Prona- 
stico della cometa , che comparve ai 1 5 
di settembre 1604, ivi, i 6 o 5 , in 4 to: 
III Trattato pratico d’ aritmetica com- 
posto ila Nicolas, corretto ed aumen- 
tato da Figueiredo, ivi, 1679, fji6, 
in 8.vo ; IV Idrografia o Regole pei 
piloti , in cui si esamina l’altezza 
della stalla polare ed i cammini da 
tenere per andare dal Portogallo al 
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Brasila, alla riviera della Piata, in 
Guinea, a S. Tomaso, in Angola, 
alle Indie di Portogallo e nella Spa- 
gna, ivi; itx> 8 , itìt 4 , 1625, in 4 .to; 
V Ruteno, ec., o strada e navigazione 
alle Insite occi'lentali ed alle Antille 
dell’ Oceano occidentale, ec., ivi, i 6 o 5 , 
in 4 -t» Le opere di Figueiredo go- 
derono d'iuia certa ripula/.iooe,an- 
cite lunga pezza dopo la sua morte, 
che avvenuta si crede verso l’anno 
i 65 o. — Jozé-Anastatio de Fiorai- 
redo ha composto per ordine del- 
I' accademia delle scienze di Lisbo- 
na un Compendio cronologico dei 
materiali per la storia e lo studio 
critico della legislazione portoghe- 
se ( Synoptis chronologica de mbtidios 
linda os mais raros para a historia,ec.), 
ivi, 1390, 2 voi. in 4-to. 

B — s. 

FIGUEIREDO (AMTomo Perei- 
ra de), dotto portoghese, nacque a 
Macao ai 14 di febbrajo 1325 ed 
entrò nel ij 56 nel collegio dei ge- 
suiti di Villa-Vicosa, dove primie- 
ramente studiò. Avendovi altresì 
imparata la musica, fu ricevuto in 
qualità d’organista nel monastero 
di Santa Croce di Coimbra, cui la- 
sciò bentosto per vestire 1’ abito 
religioso nella congregazione dei 
PP. dell’Oratorio della casa dello 
Spirito Santo di Lisbona. Mentre 
dettava lezioni di filosofia e di teo- 
logi», pubblicò i suoi Exercicios da 
lingua latina e portagliela, ed il suo 
A fuoco Metodo per apprenlere la lin- 
gua latina, che comparvero succes- 
sivamente nel 1351 e 1352. Tali 
due opere lo fecero conoscere per 
un eccellente grammatico ed eb- 
bero molte edizioni ; ma gli susci- 
tarono altresì un gran numero di 
critiche, segnatamente dal canto 
de’ gesuiti, di cui era alla sua vol- 
ta uno de’ più ardenti avversarj . 
Tale antipatia reciproca traeva ori- 
gine fin da qnandu Figueiredo a- 
veva abbandonato il loro collegio , 
mal grado le istanze, che gli erano 
state fatte per indurlo a vestire l’a- 
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bito della Società. Negli anni suc- 
cessivi pubblicò altre opere di la- 
tinità. Il terremoto di Lisbona, ac- 
caduto nel 1355, sopravvenne ad 
interrompere i suoi studj : per po- 
co egli non restò sepolto sotto le 
ruine del suo convento. Poco dopo 
scoppiò la famosa congiura contro 
il redi Portogallo Giuseppe I ( V. 
A' ziro), congiura, nella quale il p. 
Malagrida fu implicato e die fu 
cagione dell’ espulsione totale dei 
gesuiti. In quell’occasione Fignei- 
redo non si mostrò molto favorevo- 
le alla loro causa, siccome lo pro- 
vò in appresso nel sno libro rerum 
lusitanarum, ec. Questo dotto aven- 
do professato successivamente nel 
suo ordine la grammatica , la ret- 
torica e la teologia , si disponeva a 
pubblicare altre opere, allorché in- 
sorsero alcune contese tra la corte 
di Roma e quella di Portogallo . 
Sembra che in sulle prime Figuei- 
redo si fosse mostrato favorevole al- 
la Santa Sede , il che gli aveva at- 
tirato la disgrazia del re e del sno 
ministro. Sia che avesse ragioni so- 
lide per mutare opinione , sia che 
desiderasse di meritare i favori del- 
la corte, poco dopo pnbblicò e di- 
fese le famose tesi sulle persone e 
sui beni ecclesiastici. Il suo Saggio 
teologico le conseguitò da vicino, e 
tali opere, che gli valsero tanti elo- 
gj, quanti rimproveri, gli ottenne- 
ro l’ impiego di deputato ordinario 
nel tribunale reale della censura, 
creato nel 1368. L’anno seguente 
il re lo creò primo interprete negli 
uffizj degli affari esteri e dell» 
guerra. Allora obbligato a vivere 
nelle società, si tenne autorizzato 
a deporre l'abito religioso, passo 
che aumentò la collera de'snoi ne- 
mici, i quali lo dipinsero d' allora 
in poi siccome uomo venduto alla 
corte ed all’ambizione del marche- 
se di Potnhal. Questo ministro non 
poteva di fatto trovare un uomo, 
che per I’ attività, la penetrazione 
e l’ampiezza del suo sapere fosse 
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in grado di meglio secondare i sooi 
progetti arditi di riforma. Nel 1771 
Figueiredo fu eletto uno dei tre 
primi deputati della giunta del 
sussidio letterario e dell' istruitone pub 
bisca. Alcun tempo dopo divenne 
membro dell’accademia reale del- 
le scienze nella classe della lette- 
ratura portoghese, nel qualenuovo 
impiego compose sulla lingua e la 
storia antica di Portogallo molte 
dissertazioni rimaste inedite. Fi- 
gneiredo era giunto a godere d’un 
gran favore, che i suoi talenti gli 
meritavano certamente, iliache non 
trascurava però di conservare la 
mercè degli elogj più pomposi.di cui 
ora prodigo sia al re, sia al suo mi- 
nistro. Si può vedere fin dove può 
giungere un'adulazione servile nel 
suo Parallelo d' Augusto Cesare e di 
tlon Giuseppe, re magnanimo di Por- 
togallo ( Lisbona, 1775 ) e ne’ suoi 
Componimenti o Poti della nazione 
portoghese all’ Angelo custode del 
marchese di Pombal ( ivi, idem ). 
Il solo titolo di tali due opere ba- 
sterebbe a rendere fondate le cri- 
tiche degli avversar] di questo teo- 
logo cortigiano. L' accademia gli 
Conferì nel 179? il titolo di deca- 
no; ma uoti godè a lungo di tale o- 
noreiole distinzione. Quantunque 
nato con nn temperamento robu- 
sto, la sua grande assiduità agli af- 
fari ed allo studio gli aveva nota- 
bilmente alterata la salute, e mori 
d’un attacco d’apoplessia ai i4 d’a- 
gosto 1797, in età di anni settan- 
tadnr. Nella sua breve malattia, 
avendo mostrato il desiderio di mo- 
rire con l’abito dell’ordine, al qua- 
le aveva appartenuto, i PP. del- 
l’Oratorio gli accordarono tale gra- 
zia, ed egli fu nuovamente rivesti- 
to dell’abito di s. Filippo Neri, po- 
che ore prima di spirare. Fignei- 
redo era di statura mezzana, aveva 
■ capelli biondi, i lineamenti assai 
rilevati, gli occhi vivaci, l’aspetto 
e le mamere affabili. La sna vasta 
erudizione rendeva la sua eonver- 
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sazione non meno istruttiva, che a- 
mena. Nel corso della sua vita nul- 
la si ha da rimproverargli dal lato 
de' costumi ; ma le persone assen- 
nate, quantunque ammirino i tuoi 
talenti, non poterono mai perdonar- 
gli l’obblivione de’suoi primi voti, 
la sua rabbia verso quegli stessi 
religiosi, che erano stati i suoi primi 
maestri, la soverchia sua condiscen- 
denza par la corte a per le viste 
forse poco ortodosse di un ministro 
non memo abile, che intraprenden- 
te. Figtieiredo ha scritto assai, e di 
pressoché tutte le tue opere starn- 
ate fatte vennero molte edizioni, 
eco le principali ; I. Exercicios da 
lingua latina et partugueza, in lati- 
no ed in portoghese, Lisbona, 1751, 
in 8.vo; II Novo methodo da Gram- 
matica latina, ivi, 1761, in 8.vo , 
Parte segunda, syntexe, 1753 ; deci- 
ma ediz., 1797, in 8.vo ; III Defen- 
sa de novo methodo, 1754, in 4 -to. 
Vi confuta le numerose critiche, 
che avevano provato le sua due 
prime opere per parte de' gesuiti; 
IV Apparalo critico para a correc- 
qaon do diceionnrio intitulado : Pro- 
sodia in vocabularium bilingue dige- 
sta, 1755, in 4 .to; V Breve diccio- 
nario da latiniilade pura e impura, 
com a s’sgnificnqnon pertugisela de 
ambas, 1760, in 8.vo ; VI Observn- 
foes sabre a lingua e orlhografia lati- 
na, t inula dos marmorei, bronzei e 
medalhas dos antigos Cesarei desde 
Augusto ati Antonino, 1765, in 4 -to; 
VII Principiai da Hidoria ecclesia- 
stica em forma de dialogo, 1 765, 2 
voi. in8.vo. L’autore ne aveva pro- 
messo ancora due volumi , ma non 
furono stampati, e s’ignora se esi- 
stano in manoscritto; Vili Rerum 
JLusitanarum ephemerides ab olissi- 
ponensi terree motu ad jesuitarum ex- 
puUinnem, 1761, in 4 *° Si trova 
tale opera tradotta in italiano nel 
deciiuottavo volume d’una raccol- 
ta intitolata: Delle case del Porto- 
gali » rapporto ai gesuiti, Lugano, 

1 764 ; IX Doctrina veleni ecc lesine 
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de suprema regum etìam in clerico 4 
potatale, ex lanctis patribut, inror- 
ruptuque priorum 1 eculorum monu- 
menti 1 deprompta, ec-, I'tì 5 , in iogl. 
Tali tesi furono stampate nella 
Collodio theiium in durriibus uni- 
veriitatibui, re, Parigi, 1768, in 
8 vo; Lipsia, 1774 V e ne ha altre- 
sì una traduzione in franoese, col 
testo latino, Parigi, 1766, e ai tro- 
vano in alcune edizioni del Trat- 
tato delle libertà della cJiieia gallica- 
no, per l’abate Fleury ; X Tentati- 
la theologica, em que , ec., cioè, Sag- 
gio teologico per dimostrare che 
nel caso, in cui non si pnò aver ri- 
corso alla sede apostolica, i vescovi 
rientrano nella facoltà di provve- 
dere a tutti i casi riservati al papa, 
allorché un bisogno urgente dei 
sudditi lo esige, 1766, 1769, in 4-to. 
Sono state fatte molte versioni di 
tale opera: in francese dall’avvo- 
cato Finault, Lione, 1772 ; in ita- 
liano, da Marcolino, Venezia, 1767; 
ma si fatta traduzione non è tenu- 
ta per abbastanza fedele; in lati- 
no, ivi, 1770; tradotta in latino dal 
l’autore medesimo, ed arricchita 
di note, Lisbona, 1769. Se ne cita- 
no altresì versioni in lingua tede- 
sca e spagnuola. Queste due ulti- 
me opere di Figueiredo menarono 
molto romore non solo in Porto- 

f ;allo, ma in tutta l’Enropa catto- 
ica. Fase sono scritte con forza, nè 
alcuno avrebbe saputo difendere 
con più energia, erudizione ed e- 
loqnenza i diritti, che Figueiredo 
credeva di dover attribuire al suo 
sovrano; XI Demomtraqaon, ec., o 
Dimostrazione teologica, canonica 
e storica snl diritto dei metropoli- 
tani in caso di rottura con la corte 
di Roma, per confermare e consa- 
crare i vescori suffragatici, creati 
dal re, Lisbona. 1769; Venezia, 
1771, in 4 -to Tale libro è scritto 
ancora con più forza ed erudizione 
che i precedenti : ne furono fatti 
molti transunti in Francia, in Ita- 
lia ed in Olanda ; XII Compendia 


FIO 567 

dot epocai, oc., o Compendio dei 
fatti più notabili della storia gene- 
rale, 1782, in 8.vo ; XIII Elogio », 
ec., cioè, Elogj dei re di Portogal- 
lo in latino e portoghese, con note 
storiche e critiche, 1785, in 4-*° 
XIV Compendio, ec. ( Compendio 
della vita di G. Gersone, tratto da’ 
tuoi scritti e dagli atti del concilio 
di Costanza, ec. ), Lisbona, «769, 
in 8.vo. Pubblicò in pari tempo un 
Ristretto degli scritti e della dot- 
trina di quell’ illustre cancelliere 
dell’università di Parigi ; XV la 
Sacra Bibbia, tradotta in potaglielo 
locando la Volgata, con prefazioni, 
note e varianti, 1778-90, a 3 voi. in 
d.vo. Se ne incominciò nel 1794 
una terza edizione in 4-'°> c °l to- 
sto latino e correzioni si conside- 
rabili che ti potrebbe riguardarla 
come una nuova traduzione ; il 
tomo IV era sotto i tipi nel 1800. 
Tra’ suoi manoscritti , che trat- 
tano di varie materie storiche, teo- 
logiche, ec., ne occorrono di curio- 
si assai, tali tono: Oi Fenicio t tm 
Heipanha t^oo e mais annoi anta 
da Era de Christo ; oi Gregos em He- 
spanha , ec. ; Dai Egoai ria Lusitania 
de que te créo , que concebido do z fi- 
lo, e ondo era noi campii de Lisboa, 
que e Hai paitiào ; adopera di pro- 
vare ne’ primi due che i Greci an 
darono nella Spagna prima della 
guerra di Troja, ed i Feniej più 
di 1400 anni avanti l’era volgare; 
Dice io norio tymologico e historico, o 
Dizionario etimologico e storico dei 
titoli e delle famiglie di molti prin- 
cipi antichi. Il catalogo di tutte le 
opere di Figueiredo è stato stam- 
pato a Lisbona nel 1800, in 4 -'° 
di 76 pagine (1). Contiene in oltre 
un indice cronologico della Vita 
dell’autore, ma scritto senza criti- 
ca : i principali fatti vi tono o tra- 
visati o totalmente obbliati. 

B— s. 

(il Sono (a nornoro di 169, di noi €8 
opere stampate, 45 manoscritto, lo tradotta- 
ni, se iterinoci t a6 coujponimsi.it omstasii- 
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FIGUEROA ( Bartolomeo Cay- 
Rasco de), poeta spagnuolo, nato a 
Logrono terso l’anno i5to, studiò 
il diritto ed ottenne il grado di li- 
cenziato nell’ università di Sala- 
tnanca. Fin dalla più tenera gio- 
ventù egli coltivò la poesia. Le sue 
opere, poco conosciute oggigiorno, 
sono citate con elogio dai snoi Con- 
temporanei. Egli introdusse nella 
poesia castigliana gli esdruxalot, ma- 
niera di versi, che imitati aveva da- 
gl’italiani, e questi dai Latini, e 
particolarmente da Catnllo. Oli 
sdruccioli o esdruxolos , ignoti nelle 
altre lingue volgari, hanno una ca- 
denza sommamente armoniosa e 
conservano molta affinità coi dattili 
dei Greci. Sono suscettivi d’nn nu- 
tnero indeterminato di sillabe, ma 
non si fanno ordinariamente che 
di sette o di undici. Essi hanno 
l’accento sull’antipenultima silla- 
ba. Gl’ Italiani gli adoperano in 
quelle composizioni, a cui danno il 
koRie di anacreontiche ed endeca- 
sillabi, dove li fanno alternare con 
altri versi : 

Ché In un momento annoisi 
All* eoipietadi» h rodo; 

Schiera di lievi agivo/* 

A* gt*n (ioletti il guadu. 

< Salviolì, ed mori ). 

« negli Endecasillabi. 

- - - Al mono armonico fu amante fitte, 
lo sgorgar ridi le dolci lacrima 
Dalie atte renare vaghe papille (i). 

Gli Spagnnoli e gli Italiani hanno 
poemi e canzoni composte di soli 
sdruccioli , che rimane insieme. 
Tal’ è l’unica canzone, che riman- 
ga di Figueroa e ohe si trova nel 
Codice di poesie soelte inedite ed 

(i) Quanto aia poco eaàtto il «n qui ca- 
potto intorno agli Sdrorrìoli italiani , ben 
sei vede chiunque abbia letto le prime pagi- 
ne de’ Rimar j o d’ Altro libro, che le norme ad. 
diti dal berteggiare nella noatra favella. Chi 
poi conosce alcun poco l'Idioma tpapnuolo 
tfovrà confettare etaer questo in tale maniera 
vii veroi inferiore al nostro. 

G. r— la 
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antiche di don Manuele da Ugar- 
te. Essa incomincia cosi: 

En tanto que los Armaci 
Dilata n ni t strepito 
De su venida con furor armigero 
X los FtWtcS afaraòet 
Con animo de crepito 

Quieren mostrar ei nuestro af iu belligero . , 
Aoiuires mas parl/teos 
Sobre el alme Castello , ec. 

» Nel mentre che gli Arabi diffnii- 
» dono ovunque lo strepit i del- 
,ls l’armi loro n che i bellicosi Spa- 
» gnuoli, sospinti dal loro valore 
« antico, si accingono a combatter 
oli... Noi, d’indole più tranquil- 
li la, assisi sulle sponde del Casta- 
li lio, ec. ”. Figneroa mori nell’an- 
no t3jo. — Figueroa ( Francesco), 
medico di Siviglia, dove nacque 
nel i63o, era valente as-ai nella 
tua professione e fu molto fortuna- 
to nelle cure, che intraprese. Era 
affatto opposto ai sistemi degli al- 
tri medici, cui combatteva soven- 
te con satire, siccome questa : Lu- 
titi in judicio . . . line de innoxio fri- 
gido pota, Siviglia, i635, in 8.vo. 
Esistono due snoi Trattati som- 
mamente pregiali : I. Delle qualità 
tMTAloja, ( bevanda allora in uso 
nella Spagna); II <ulV Esquinancìn, 
Lima, (644, in 4-1° Mal grado il 
suo carattere acre, che gli conci- 
tò molti nemici, Figueroa conser- 
vò sempre una grande riputazione 
nella medicina pratica e mori col- 
mo di ricchezze, Fauno 1601. 

B— a. 

FIGUEROA (don Lopes de ) , 
mastro di campo negli eserciti di 
Filippo II, re di Spagna, nacque a 
Vagliadolkl , verso l’anno i5ao. 
Quando accadde la rivolta dei Mo- 
reschi nell’Andalusia, Fanno t56a, 
si rese distinto non meno per la sua 
prudenza, che pel suo valore. Con- 
tribuì alla resa di Velez-Malaga, 
dove i ribelli si erano chiusi. Gl’in- 
fedeli avendo chiamato in loro soc- 
corso i Mori delle coste dell’Africa, 
erano riusciti a mettere insieme un 
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potente esercito, che incuteva ter* 
rore ne’ popoli del regno. Figne* 
roa venne con essi a molti toni bat- 
timenti. da cui nacì mai sempre 
vincitore. Si -trovò ( nel i5ji ) alla 
celebre battaglia di Lepanto, co- 
mandata da don Giovanni < 1 * Au- 
stria ( V. Giovanni d’ Austria ), ed 
ebbe la sorte di rendersi padrune 
della galera capitana, comandato 
sin Hall, generale dei Turchi, che 
fu ucciso nella pugna. Filippo II 
essendosi impadronito del Porto- 
gallo nel lòdo ed avendone cac- 
cialo il re don Antonio, priori- di 
Grato, voleva sottomettere alcune 
delle isole Azore, che tenevano an- 
cora parquet principe slortunato. 
Aveva inviato a tal effetto don Pe- 
dro Valdés, il quale fallì nell’ im- 
presa e fu giudicato in seguito 
colpevole di tradimento. Figueroa, 
per ordine del re, si presentò con 
alcune navi dinanzi all* isola Ter- 
zera; ma nonostante le ane mi- 
nacce e le sne promesse, gli abi- 
tanti rifiutarono sempre I’ ubbi- 
dienza loro a Filippo, e Figueroa 
altro frutto non ritrasse dalla sua 
spedizione che di condurre prigio- 
niero Valdés, che venne rinchiuso 
su un castello. Figueroa, colmo 
d’onori e coperto di ferite, morì a 
Vagliadolid, iu età non poco avau- 
-aaia. l'anno i5q5. 

B— s. 

FIGUEROA (Fbanowo dz), ce- 
lebre poeta spagnuolo, nacque in 
Alcala de Henares, d’una famiglia 
cospicua, verso l’anno i 5 ;jo. Studiò 
in quella università le lettere u- 
■nane. ed essendo giovane ancora, 
passò io Italia, dove militò negli e- 
serciti della sua nazione, durante 
alcuni anni. Figneroa, dividendo 
le sue core tra lo letterec le armi, 
venne presto in grido ili prode guer- 
riero e di grande poeta. Scriveva 
con la stessa facilità ed ngttalmen- 
te bene, sin in bpngiiaolo. sia in i- 
taliano, e meritò pel suo talento di 
essere membro delle accademie di 
20. 
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Napoli, di Roma, di Bologna e di 
Siena. Fu incoronato a Roma iu 
occasione di un poema, cui recitò 
dinanzi all'accademia, ed i suoi 
ammiratori gli conferirono il so» 
rannotne di Duino. Ritornalo in 
spaglia, sposò una dama d’illustri 
natali e nel i 5 iq andò in Fian- 
dra cou don Carlo, duca di Terra- 
Nova, che l’ouorava della sua pro- 
tezione ed amistà ; ma Figneroa, 
preterendo una vita tranquilla , 
reduce bentosto in patria , con- 
tinuò a coltivare le muse; morì in 
età avanzala, verso l’anno 1620. Fi- 
gneioa aveva un bell'aspetto, ma- 
niere dolci e pulite ed una mode- 
stia non comune. Quando fu pres- 
so alla sua ora estrema, volle che si 
abtzruciassero al suo cospetto tutte 
le sue poesie e le vedeva di san- 
gue fred-lo consumare dalle fiam- 
me. Riuscì nondimeno di salvarne 
alcune.che Inizino stampite a Li- 
sbona, nel 1626, col titolo: Obmsen 
verro de Frane, de Figueroa. Poibi 
letterati hanno goduto d’una con- 
siderazione sì generale. I dotti , i 
grandi, i principi stessi ricercava- 
no a gara la sua conoscenza. Rice- 
vuto da per tutto con gli onori più 
di-tinti era come l’oracolo del la sua 
patria. Entrando un giorno ip una 
scuola di rettorica, il professore si 
alzò rispettosamente dalla sedia e 
gli fere sul momento un’aringa Ia- 
lina: Figueroa meritava tali distin- 
zioni. Di tutti i poeti spagnuoli, 
ehe avevano viaggiato in Italia on- 
de perfezionare il gusto, dopo Bo- 
scane Garci-Lasso, questi ne aveva 
ritratto il maggior vantaggio, imi- 
tando i migliori modelli, e nel se- 
tolo d’oro della Spagna meritò di 
unanime confessione la preferen- 
za su tutti i suoi contemporanei. 
Nello sue com posizioni, sia nella 
ìingtia spugnitela, sia nell’italiana, 
vi aveva la stessa purità, lo stesso 
buon gusta, la stessa eiesauza, e si 
può giudicare dalle poesie, clic ri- 
mangono di quest’ uomo celebre* 
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come sarebbe stato un grande poe- 
ta presso qualunque nazione. Era 
esimio nel genere tenero e pasto- 
rale. Tra le composizioni di tal 
fatta si nota la canzone, che inco- 
mincia : 

! aie la Aurora, de tu f«*rtil manto 

Ho»*» auavr-% t-spauiemi* y Aurea, er» 

a queste stanze : 

Sabre nera lr>» riseos Irwntado 

Cerca dei Taio eala un mg»r «ombrìo, ce. 

Il suo sonetto oepitalìo sulla mor- 
te di Tirsi è la cosa più toccante 
in tal genere, del pari che la sua 
Egloga di Codro * Laura. Mal grado 
la riputazione ed il merito di Fi- 
gneroa, non sembra che ottenesse 
mai ninn favore da no monarca (Fi- 
lippo III), il quale, poeta anche 
esso, era prodigo de' suoi doni ver- 
so tutti i letterati. Vero è che Fi- 
glierò* aveva poco dimorato in cor- 
te e che, ritornato da' suoi viaggi, 
passò ii rimanente de’ suoi giorni 
in mezzo ai suoi amici ed alla sua 
famiglia. Il cronirhista Luigi Tri- 
baldon di Toledo ha seiitto un 
discorso sulla vita di questo auto- 
re Lopez de Vega lo ricorda con 
lode nel suo Laurei de JixjLu. , — 
V’ha (notte altre persone di questo 
nome. che si sono illustrate, sia nel- 
le scienze, sia nell anni. La fami- 
glia Figueroa, di cui i rami sono as- 
saissimo «parsi nelle Spagne, dee 
la sua illustrazione al suo valore 
ed il ino nome ad una circustanza 
particolare. JM e’ primi tempi delia 
dominazione dei Mori nella Spa- 
gna, fra i tributi, che i re criaiani 
di qnel reame dovevano pagare ai 
loro vincitori, si coniava un nu- 
mero determinato di fanciulle ori- 
«tiane. In una di tali occasioni , 
mentre alcnni soldati mori le tras- 
portavano al serraglio del lorp pa- 
drone, si avvennero, dicesi, in al- 
quanti cristiani. Questi, mal tolle- 
rando sì fatta ignominia e per la 
religione e pel loro paeae, mal gra- 
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do la superiorità del numero, !• 
camparono dalle mani degl’ infe- 
deli, altre armi non avendo che ra- 
mi di lido, cui svellerò da alcuni 
arbori, ohe si trovavano là presto 
piantati lungo la strada. Il re Ra- 
miro, tustoch’ ebbe cognizione del 
fallo, nobilitò que’ coraggiosi cri- 
stiani, ed ordinò ched'allora in poi 
tossero chiamati Figueroa, dal no- 
me dell'albero, che loro aveva tor- 
nito lo stromento della gloriosa lo- 
ro impresa. 

B-s 

FIGUEROA ( Gsvbcia de Sti- 
var) nacque a Badajoz, verse l'an- 
no i5^4’ dell’ illustre famiglia dei 
duchi di Feria. Studiò in quella 
città, ne interruppe le scolastiche 
sue occupazioni che por passare 
alla corte di Filippo II, dove servì 
oso principe in qualità di paggio. 
Giovanissimo ancora, si elesse il me- 
stiere dell armi, e, segnalatosi nella 
guerre di Fiandra, vi ottenne una 
compagnia in ricompensa de’ suoi 
servigj. Avendo altresì molto talen- 
to per la diplomazia, Figueroa fu 
successivamente impiegato sia nel- 
le segreterie di stalo, sia in iiii|K>r- 
lauti missioni presso le corti stra- 
niere. Filippo IH, successa a suo 
padre (nei ihqo), proteggeva le 
lettere ed amava sopra (tutto di dif- 
tendere nel suo regno i lumi e le 
cognizioni degli altri paesi. Schah- 
Abbas aveva chiesto al re di Spa- 
gna, mediante un ambasciatore, 
ch'esto principe incaricasse alcuno 
di andare a negoziare con lui per 
ounchiudere nn trattato di com- 
mercio. La corte di Madrid scelse 
Figueroa, il quale arrivò u Goa ver- 
so la firn: del ibi-j- Il viceré del- 
i’Iudie, supfionendo che Figueroa 
sarebbe il censore delia «uà con- 
dotta, e geloso, come portoghese, 
che si tosse mandato un Cnstiglia- 
,no nelle Indie, cansò, sotto diversi 
pretesti, per oltre due anni, di for- 
nirgli i mezzi per continuare il ino 
viaggio. Figueroa, il quale udiva 
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thè il re di Persia si rendeva [la- 
drone di molli forti nelle vicinan- 
ze d' Ormus, avrebbe perduta la 
voglia di continuare nella sua mis- 
sione, se non ne avesse ricevuto 
ordine espresso dalla Spagna. Non 
potè peto ottenere nè danaro, nè 
vascello dal consìglio delle Indie 
e parti ai 17 di marzo 1617 sopra 
una piccioia nave mercantile. Le 
stesse cause.che l’avevano si a lun- 
go fermato a Goa, lo ritennero in 
Ormus, dove approdò ed ai 1 a di 
ottobre » imbarcò sopra una gale- 
ra, che lo portò a Bande) in Persia. 
Fu assai ben ricevuto in quella 
città, dei pari eh* a Lar, a Schi- 
rat ed in Ispahan, dove entrò ai 
18 vii aprile 1618 ; ne parti ai 
18 di maggio per andare presso a 
Sellali Abbas, ii quale era a Ca- 
sbin. Ebbe udienza dai re in quel- 
la città, e dopo uu soggiorno di due 
mesi ritornò inlspaban. Sellali- Ab- 
bas vi andò nella state del tfilt) e 
fece l’accoglimento piò grazioso a 
Figueroa, lo visitò fino in casa sua 
e lo trattò in tutte le occasioni 
con somma distinzione, ed anzi con 
una famigliarità obbligante, chia- 
mandolo suo padre, ma rispose ne- 
gativamente alle due domau ile, che 
gli fece l'ambasciatore, di restitui- 
re le piazze del regno d’Oroius e 
di non ammettere gli stranieri a 
fare il commercio* in Persia. Fi- 
gneroa parti da Ispahan ai iS d'a- 
gosto toip e ritornò per la stessa 
strada, peroni era venuto sino a 
Goa. donde parti ai tq di novem- 
bre 1630. Le violenti tempesti . da 
coi fu sbattuto nel canale di Mo- 
zambico, lo forzarono a dar li ndo a 
Goa dopo quattro mesi di naviga- 
zione ; non potè ripartire che in 
marzo 1623 ed approdò finalmen- 
te a S. Sebastiano nella Spagna, in 
agosto >624. La rua relazione è 
comparsa io francese col titolo: 
L’ambasciata di don Garcia de Silva 
Figueroa in Persia, contenente la po- 
litica di quel grande impera, i costar- 
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mi del re Sellali- Abbas, ed una rela- 
lazione esatta di tutti i luoghi </; Per- 
sia e delle Insite, dove esjn ambascia- 
tore è italo negli otto anni che ri ha 
dimorato, tradotta dallo spagnuolo, 
per Wicqfort, Parigi, ititi} in 4 to. 
Ta le relazione ven ne rem pi la ta sul- 
le Memorie di Figueroa da uno, 
che l'aveva accompagnato nel la sua 
ambasciata. V’ha nell'origiuale al- 
cune lacune ; il traduttore france- 
se vi ha fatto dei cangiamenti, i 
quali non sono stati generalmente 
approvati. Il viaggio dì Figueroa è 
uno dei migliori, che si abbiano 
sulla Persia. Chardin, che alcune 
corregge delle sue osservazioni so- 
pra Persepoli, dice che altronde 
sono giudiziosissime e ch’egli era 
uomo abile ed esatto. Si trova in 
tale libro la spiegazione di molti 
passi degli autori antichi, relativi 
alla Persia, ed una buona descri- 
zione di tutti i paesi, che l'autore 
ba veduti. Pietro della Vale, il 
quale aveva molto conosciuto Fi- 
gueroa, lo ritrovò in seguito a Goa; 
egli ne parla come d’un nomo, die 
aveva già i capelli tutti bianchi e 
non più denti, ma che robusto era 
e svelto: tuttavia gli accorda del 
mento e delle cognizioni , e lo 
rimprovera di sostenutezza e di 
impeto nel carattere. Non è fica- 
ro, come dice Antonio stili' auto- 
rità d’Aubert le Mire, che Figue- 
roa sia morto in mare ; però che 
l’autore de! v iaggio lo fa approda- 
re a S. Sebastiano, indi proseguire 
il suo 1 ammirili verso Madrid : 
ma era mancato primachè fosse 
stampato il suo Breviariun, Hittoriae 
hispanicae , comparso a Lisbona, 
nel 1628 : tale libro fu composto 
in latino, durante il soggiorno del- 
l' amore a Goa. Quando Figueroa 
era ancora in Ispahan, indiri7aò in 
forma di lettera ad ano de' suoi 
amiei una relazione succinta del 
suo viaggio : essa fu tradotta col ti- 
tolo : Garrule Silva Figueroa, Phi- 
lipp! IH Hitpaniarum Indiarumifae 
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regis ad Persa* regem legati, de rebus 
Perforarti epistola V , Kol. an. M. L). 
C. XIX Spahani exarata , ad mar • 
t,h:oue a i B dinari , nuper ad P enetos m 
nunc ad serenu . Austria e archiducet, 
Belga rum principe s regima legatura, 
Anversa, 1020, in 8.vo. Questa lei 
tera cui un solo foglio contiene, è 
la prima relazione, che siasi avuta 
«lei viaggio di Figueroa. Se uè tro- 
va la traduzione nella raccolta di 
Purclias, il quale non ha pubbli- 
cata quella del viaggio, come Men- 
se I ha indicato a torto. Figueroa 
conosceva il latino, il greco e mol- 
te lingue orientali. Era versatissi- 
mo nella storia e godè, finché vis- 
se, del favore del suo sovrano e 
della considerazione de* suoi con- 
cittadini. 

B — s. e E — s. 

FIGUEROA ( Cristoforo Sua- 
res de) venne alla luce a Vaglìa- 
dolid verso l’anno i 58 Ò. Si appli- 
cò <la principio allo studio del di- 
ritto e ricevè il grado di dottore. 
Avendo un* inclinazione decisa per 
le belle lettere, abbandonò presto 
Giustiniano e Covarmvias, e si re- 
se chiaro per molte opere, tanto in 
prosa che in verso. Il primo suo 
saggio fu un trattato sull’ educa- 
zione, intitolato: I. Espejo de ju- 
venlud, Madrid, 1607 in 8.\o ; II 
La sua Constante Amardis, Valen- 
za, 1609, tradotta in francese da 
Lancclot, Lione, ibi 4 » in 8.vo, è 
lina telici imitazione della Diana 
di Montcniayor e di quella di Gil- 
Polo. Tra una grande quantità di 
opere del genere pastorale, che pos- 
sedeva la Spagna, quella di Figue- 
roa ottenne un luminoso successo. 
Lo stile n’ è corretto e fluido, ih 
soggetto interessante, gli avveni- 
menti bene condotti ed i versi, che 
vi ha frammischiati, sono scorrevo- 
li ed armoniosi. Quantunque tale 
libro rifulga per grande ricchezza 
d* immaginazione, e?sa non offende 
mai nè il gusto, nè la verisimi- 
glianza, qualità assai rare nel seco- 
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Io, in cui viveva l’autore; III la sua 
traduzione del Pastor filo di Gua- 
rnii, Madrid, tbio; Napoli, 1622, 
in 8.vo, è un capolavoro in tal ge- 
nere e fei distingue per la preci- 
sione, l’esattezza e le bellezze del- 
la versificazione ; IV Espanna de- 
fendida , poema eroico , Madrid , 
lòia, in 8. vo: tale opera non e sen- 
za merita; è ben condotta e piena 
d’estro; vi si trovano molti pensie- 
ri ledei, la versificazione n'è rapi- 
da abbastanza ; ma Figueroa, sco- 
standosi da quella vaga semplicità, 
che ottenne tanto plauso alla sua 
Amari Ili, non ha saputo aggiunge- 
re quel volo sublime, nè presenta- 
re quelle immagini ardite, quei 
pensieri forti, che formano il carat- 
tere principale dello stile dell' E- 
popea, stile che esigeva un talento 
d’altra fatta ; perciò il suo poema 
venne freddamente ricevuto; V 
Ili ito ria anni, o rtlacion, ec. ( Storia 
di quanto fecero in Oriente i PP. 
della compagnia di Gesù per la 
propagazione del Vangelo), Ma- 
drid. i6i4i in 4 -to. Vi si trovano 
interessanti notizie dei paesi del- 
l'Oriente, in cui i gesuiti furono in 
missione, durante gli anni 1607 e 
1Ò08; VI Hecfws de! Marques don 
G reta Hurtado de Mendoza , Ma- 
drid, ibi 5 , in 4 -to: vi celebra le 
geste di quel signore nella guerra 
contro gli Araufeos, cantata dal poe- 
ta Ereilla. (V. Frcilla); VII El 
pamje.ru : a dvertencuu a la vida lui - 
roana, ivi, 1617, Barcellona, 1618, 
in 8.vo; Vili Noticias importante s 
a la hunuma comunica tion, Barcel- 
lona, 1618, in 8.vo. Tali due rac- 
colte di precetti e di massime mo- 
rali sono scritte con eleganza, ed i 
principj. che l’autore vi sviluppa, 
non sarebbero indegni d’Epittoto 
e di La Bruyère ; IX Pinza univer- 
tal , cioè, mercato o magazzino uni- 
versale di tutte le scienze, tradot- 
ta dall’italiano di Garzoni di Ba- 
gnacavallo, Madrid, ibi 5 . in 4 -to. Fi- 
gueroa uno budello scarso numero 
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degli autori, che sanno trarre un 
abbastanza buon partito dai loro 
lavori letterarj . Visse nell’agia- 
tezza, godè d’ una riputazione me 
ritata e mori nella sua patria uel 
i 65 o. Molti celebri scrittori del suo 
tempo fecero il suo elogio. Cervan- 
tes nel suo Piaggio al Parnasio co- 
sì parla del nustro poeta: 

Figneroa et calcitro, cl doctorado 

Quc cani)» il»* Amatili* U rooslancia, 

Éa dulcc prosa y verso regalatiti. 

» Quest’ altro è Figueroa, che can- 
n tu la costanza ii* Amari 1 1 i in dol- 
si ce prosa e ne’ suoi più teneri 
» versi 

B-s. 

FIGUIER (Guglielmo), trova- 
tore» nacque a Tolosa, dove eser- 
citò per alcun tempo, del pari che 
suo padre, il mestiere di sarte. Per 
certo r indignazione, che in lui de- 
stò la crociata contro gli Albigesi, 
di cui la sua città natia ebbe mol- 
to a soffrire, gli fu d* impulso a 
scrivere i suoi primi versi : egli li 
compose e li cantò nella Lombar- 
dia, dove fu conosci ii to sotto il no- 
me di Figuiera ; si dura però fatica 
a spiegare come un giocolare abbia 
potuto spacciare pubblicameli! e la 
serveuteso, eh* egli fece contro la 
corte di Roma ed il clero: è «lessa 
un tessuto d’invettive, in cui ac- 
cusa Roma di tutti i disastri acca- 
duti sia in Francia, sia nella Siria. 
Tale componimento non rimase 
senza risposta ; una «lama trovatore 
(GerrnomJa, di Montpellier), com- 
pose una serventese, che termina 
con questo voto : » Faccia il re di 
» gloria morire nei supplizj ordi- 
vi nati contro gli eretici il pazzo 
91 arrabbiato, che spaccia tante fai 
>1 sita!” Tale era lo stile di que* mi- 
seri tempi. Esiste di Piguier una 
Pastorale, nella quale non manca 
nè grazia, nè ingenuità, ina di cui 
lo scioglimento è un po’ brusco. 
Una pastorella deplora I* abbando- 
no, in cui il suo amante t’ ha la- 
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sciata ; un cavaliere la sente, le di- 
ce eli’ egli è vittima d* un simile 
tradimento. » Sta a voi, signore, 
11 dice la pastorella, di vendicarvi 
1» del villano oltraggio di quella 
» falsa dama, ed eccoinivi lesta : se 
i> voi siete d'accordo con me, vi a- 
99 mero tutta la mia vita. Mutiamo 
)* in gioja ed in piaceri gli affanni, 
ss che abbiamo provati Il cava- 
liere tro»ò la vendetta assai dolce. 
Non si può dire che simili compo- 
nimenti pecchino per difetto di 
semplicità. 

P — x. 

**FIL ALTEO (Lucilio), di pa- 
tria bresciano, della nobil famiglia 
de’ Maggi , nacque verso il i5io, 
studiò in Padova filo olia sotto la 
disciplina di Marcantonio Zimara, 
filosofo, anzi averroUta, che ari- 
stotelico; il che lo disgustò della 
scuola e del maestro, e però fre- 
quentava più volentieri il Leoni- 
co e ’l Bonamico, illustri professo- 
ri di quella università. Nel 1127 
insorte gravi discordie tra gli sco- 
lari bresciani e vicentini , lasciò 
Padova e si trasferì in Bologna, 
dove seguitò il corso de' suoi stil- 
li j- Menò vita celibe, ma in luogo 
de* figliuoli tenne due suoi nipoti, 
Giammaria e Giovanni, da liti da- 
ti in educazione a Luigi Giustino- 
politane, uno de’ più famosi gram- 
matici di quel tempo. Di buon’ora 
applicò a tradurre libri dal greco, 
sì di Aristotele, si degli antichi 
suoi sposi tori, come FilojMino, Sim- 
plicio e 1 ’ A frodi se o, che tradusse 
stilo mediocri, come egli dice in 
una delle sue epistole appostata- 
mente, zie sehola Philosuphurum can- 
dii lo et per polito non a- Imo funi as- 
sistita a*gre ferret , rum qui l potiu s 
dica tur. quim quihus verbis et quo 
numero, quo lepore, uul lenocinlo, ut 
ujunt , u t moni « exprimnfur , piane de - 
siderent addottrinato a così prati- 
care coll’esempio del grana Er- 
molao Barbaro, che avendo frasi si- 
tato Terni it io iq latino plautino 
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stile, et verbo, non ailmodum probatur 
buie secalo Plulosophorum; la qual 
disgrazia accadde pure all’ Alcio- 
nio per la sua troppo elegante in- 
terpretazione di alcune Opere di 
Aristotele, e a Mario Ni/olio per 
ti quattro libri, intitolali: Do re- 
rii principili et vera ratione philoio- 
plutndi, accompagnati dalla Prefa- 
zione del Leibnizw col titolo: De 
Stilo philosophico, nella ristampa 
fattane in Francfort nel 1670 in 
4 to. Egli anche oltre a più cote 
mediche die* parimente mano alla 
versione dello Olinliache di Demo- 
stene; e in materia di eloquenza 
se n’ ha per saggio un’ Orazione 
ni principi di Germania radunati 
a Spira: De bello in Turcas su,ci- 
piendo, Mediai, a pud Andream (ol- 
eum, t 54 a, in 4.I0. Per lo spazio 
di 35 anni lesse in Pavia filosofia, 
e medicina, dalla quale università 
passò dopo a quella di Torino, 
chiamatovi fon onorevole stipen- 
dio dal duca Emanuele Filiberto. 
L’unico sno libto in lingua vol- 
gare è quello del Giuramento ; e. 
delle lette parti degli Aforismi <V fp- 
poirate, tradotto dalla favella gre- 
ca e stampato coll* Annotazioni e 
greche, e volgari di Giaofrancesco 
Marti none, in Pavia, per Franoe- 
scu Muscheno, nel t 55 a. in 8.vo. 
Ne’ suoi scritti prese il nome di 
Filalteo, cioè, di amico ilella verità, 
seguendo la muda del tempo suo 
e molto più la sua inclinazione 
alla lingua greca: e forse a questo 
allude il motto dell’ Impresa, che 
alzò nell’accademia degli Affida- 
ti di Pavia, che riporta Luca Con- 
tile nel Ragionamento sopta l' Im- 
prese di esso Accademia. 

D. S B. 

FILAMONDO (Rafaele- Ma- 
ria), nato a Napoli nell’ultima 
metà del XVII secolo, abbracciò la 
vita religiosa nel convento dei do- 
menicani di Santa Maria della Sa- 
nità. Aveva studiato con sommo 
profitto, e la sna applicazione alta 
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teologia lo mise presti) in grado di 
professare quella scienza con gri- 
do. Non abbandonò tuttavia la let- 
teratura. ed alcune poesie, eh' et 
destiuava unicamente ai suoi ami- 
ci, lo ferero conoscere in un modo 
vantaggioso. Il superiore generale 
dell’ordine, informato dei talenti 
del F. Filamondo, lo chiamò a Ro- 
ma, ed alcun tempo dopo fu crea- 
to uno dei conservatori della famo- 
sa biblioteca «lei la Casauata. Il pa- 
pa Clemente XI gli confori nel 
t,o 5 il vescovado di Suessa nella 
terra di Lavoro. Egli governò sag- 
giamente la sna diòcesi c mori nel 
ijit», in un’età poco avanzala. 
Questo dotto prelato ha composto 
le seguenti opere: I. Il genio belli- 
co io di Napoli, Memorie isteriche di 
alcuni capitani celebri napolitani , 
Napoli, 1 1 *)\, 1 parti in fogl. : esi- 
stono alcuni esemplari di tale ope- 
ra che portano la data del 17 1 {- E 
una raccolta delle Vite di cinqnan- 
tasei generali napoletani del XVII 
secolo, coi loro ritratti in rame ; II 
Ragguaglio del viaggio fatto dai pa- 
dri dell' ordine de predicatori netta 
Tartaria minore V anno 1662, con la 
nuova spedizione del padre Francesco 
episcopi in Armenia e Persia, Nuvo- 
li. 1695, in 8.vo; III Tfsrorhetoricae 
vlea ex divini s Scripturif et p flit iorii 
lctteratume my stogagli deduci a , Na- 
poli , 1700, 2 voi. in 4-1° : è nn 
trattato di rettorica ad oso elei 
predicatori. Il P. Ecliard I* ha ci- 
tato con lode nella sua Bibl. or- 
din. praedicat. 

g 

FILANDRO o FILANDRIER 

V. PlIILAIYDRIER. 

FILANGIERI (Gaetawo), uno 
de' pubblicisti del XVIII secolo, 
che limilo maggiormente contri- 
buito ai progressi della legislazio- 
ne ed al raddolcimento della sorte 
degli uomini, nacque a Napoli ni 
18 d’agosto 1 , 52 . di Cesare, prin- 
cipe d’ Aria nello, e di Marianna 
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Montnlto, figlia del dùca di Fra»- socitè in tutte te parti delle inate- 
griito. La nobiltà della tua fatui- maticlie. Aveva fin d’ allora conce- 
glia risaliva all'origine della mo* pito il progetto ed incominciato a 
narchia napoletana. Angerio, figlio comporre due opere, l’una aiilTe- 
d’ nno dei quaranta prodi Nor- duca/ione pubblica e privata, l’al- 
tnnnni, elle sbarcarono in qne’pae- tra sulla morale dei principi, fon- 
ai verso il principio del XI secolo, data sulla natura e sull’ordine so- 
arcninpagnó il conte Ruggero in ciato. Quanto aveva raccolto d’i- 
tottv le sue coni|UÌste e tu inve- dee su tali importanti oggetti tro- 
stiio da lui di molti feudi in ci- vò nicchia nella grande opera, a 
compensa ilelle sue gesto. 1 discen- cui deve la sua fama. Applicato 
denti d’ Angerio si tenuero onora- per proprio genio allo studio della 
ti di portare il titolo di filli Ange- morale, della |iolitica e della legis- 
ti!, che ricordava loro quell’ ili u- fazione, in una parola, della scien- 
stre animatole di là venne il nume za del diritto, |»resa nel significato 
di Filangieri. Alcuni mutameli- più esteso, s’arrese una seconda 
ti, sngraggiunti nell’ordine del- volta al volo della sua famiglia, ab- 
Ja successione fendale, privarono braccando contro sua voglia la 
in appresso tale famiglia della mas condizione del foro, che era allora 
sima parte de’snoi feudi; non glie- il cammino -degli onori e della fui^ 
ne restò che un solo, cui possiede tona. Vi si fece in breve annnira- 
ancora, ma continuò ad essere an- re non meno per la sua eloquenza, 
noverata tra quelle dei quattro ohe pel suo sapere Gravi abusi si 
primi baroni del regno. Gaetano erano introdotti nelTammiatrazio- 
fu destinato, fin dall' infanzia, da ne della giustizia; le leggi erano 
suo padre, di cui era il terzo Aglio, incerte o disconosciute ed i giu- 
alla milìzia : di sette anni aveva dizj quasi sempre arbitrarj. Un’or- 
un grado ìr uno dei reggimenti dinauza del re Carlo iti, proraul- 
del re ed incominciò di quattor- gala nel >774, sopra rapporto del 
dici il suo servigio. I cattivi melo- ministro Tanucci, rimediò a tali 
di, che si tenevano allora uell’in- abusi, tornò alla legge il pristine 
segnare il Ialino, l’ avevano disgn- suo impero, franco i giudizj dal- 
stato dall’ apprenderlo, e se ne iu- l' autorità e dalle opinioni versatili 
feriva che upu forse atto a nessuno dei ikittori, e distrusse gli arbitrj, 
studio letterario, allorché una fe- prescrivendo a' giudici che stam- 
lice combinazione fece vedere co- pare e pubblicare facessero i mo- 
ine l'avversione, ch’egli aveva mo- t ivi delle loro sentenze. La fìloto- 
strata, provava la rettitudine, non fia applaudì a tale riforma; il foro 
i limiti del suo intelletto. Il precet- ne mormorò: Filangieri difese Tor- 
tore di suo fratello maggiore ave- diuauza reale e tic dimostro I’ uri- 
va errato nella soluzione d’un prò- lità in nno scrìtto sostanziale, for- 
bicina ili geometria; Gaetauo scor» té di ragioni e fondilo sui piàn- 
se donde procedeva T errore, (o di- cipj più evidenti della giustizia, 
mostrò al maestro, ed, inanimato 11 ministro, a cui tale prezioso o- 
da tale picciola fortuna, cenò di pii scolo era dedicato, non vide sen- 
•nilitare per darsi alie scienze ed za sorpresa tanta scienza e inatu- 
n Ila ti.-osolia. Egli riparò si bene la rita di mente in un sì giovane 
perdita de’ suoi primi anni, che di giurecoiisnlto, e l’incoraggiò viva- 
veriti sapeva il greco, il latino, la mente a battere una strada, in cui 
storia antica e moderna, i princi- si luminosi stampava i primi passi, 
pj del diritto naturale e del dint- Consiglialo frattanto da suo zio, 
tu delle genti ed era iniziato pres- arcivescovo di Palermo, a prendere 
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una carica nella corte, Filangie- 
ri fatto venne , nel 1777 mag- 
giordomo di^ettimana e gentiluo- 
mo della camera del re e presso- 
ché in pari tempo ulfiziale del 
corpo reale dei volontarj della ma- 
rina, più particolarmente aderenti 
alla persona del re 11 suo soggior- 
no in corte non lo distrasse nè dal- 
la sua vita regolala, nè dai suoi 
studj, nè dal comporre la grande 
opera, alla quale consacrava da 
molti anni le sue ricerche e le sue 
meditazioni. Fin dal principio del 
XVII 1 secolo una grande scuola 
di filosofia politica si era formata 
a Napoli. G. B. Vico, intelletto ar- 
dito, esteso e profondo, ma scrit- 
tore bizzarro e sovente oscuro, se- 
minò ne suoi P incipi (l ima scienza 
nuova germi, cui Genovesi, suo al- 
lievo, spirito luminoso e metodico, 
rese fecondi. I principj del diritto 
naturale, del diritto delle genti e 
della legislazione furono fondati 
in quella scuoia sopra altre basi, 
che in quella di Grozio e di Puf- 
fendorl (1). A Milano, dove la filo- 
sofa godeva d'aperta protezione 
sotto il ministero del route Fir- 
mian, Beccaria ne applicò le le- 
zioni, non alla legislazione in ge- 
nerale, ma Alle leggi particola- 
ri, che hanno la repressione dei 
delitti per oggetto; egli fece con 
una breve opera, ove il volume 
si consideri, ma opera immensa 
pe suoi resultati, una rivoluzio- 
ne nella giurisprudenza crimina- 
le. Mancava ancora un trattato, che 
abbracciasse la legislazione in tut- 
te lo sue parti, I esaminasse sotto 
tutte le sue relazioni e ne fer- 
masse i principi universali. Tale 
vasto monumento Filangieri tolte 
Ad innalzare, egli uè divise il prò- 

(*) Mario Pagana, ultioio rampollo «J» 
nobile «cuoia, è prrifo iria- ramenfp 
ili* 1 !*» rivoluzioni il-IU tua pairia; ma Ir me 
Consiicr ninni sui/* procedura criminal* ed i 
alivi Saggi potitici sopra i principi . i progres 
*i e la iecadensa delle società, Miicurano al 
,•<0 Uptijr !\liu:>u rlsJÌlà/ 


getto in lette libri : il primo che 
trattava delle regole generali del- 
la legislazione, ed il lecondo ebe 
aveva per oggetto le leggi politi- 
che ed economiche, comparvero 
nel 1-380. a Napoli, in a voi. in 
8.vo. La voga ne 111 prodigio», noli 
pure in Italia, ma nellEuropa in- 
tera, e l'autore li trovò collocato, 
in età soltanto di ventotl’anni, tra 
i pubblicisti più celebri. Dimostra 
nel primo libro che la legislazio- 
ne dee, come tutte le altre scienze, 
posare sopra regole; e tali regole 
appunto egli si propone di stabi- 
lire. La bontà delle leggi è assolu- 
ta o relativa: è assoluta, quando le 
legai sono in armonia coi principj 
universali della morale, comuni a 
tutta le nazioni, a tutti i governi 
ed applicabili a tutti i climi: è re- 
lativa in diverse maniere, secondo- 
rbè In leggi stanno in relazione 
con la natura del governo, col prin- 
cipio che iu tale governo; fa ope- 
rare i cittadini; col genio e col ca- 
rattere dei popoli ; col clima , imi 
la fertilità o. sterilità d<d terreno, 
la situazione locale e l'estrusione 
dei paese; con la religione degli 
abitanti e col grado di maturità, a 
cui gl'ingegni sono pervenuti. E' 
chiaro che in tutte le prefale quii 
et ioni generali ei dee riscontrarti 
soventi: col grande Montesquieu, 
Egli parla con la più alta stima dj 
quel I ili ust re benefattore degli uo- 
mini : non affetta nè di seguirlo, 
nè di comlmlterlu; il suo metodo 
differisce da quello dell’ autore 
francese, perchè differente è il suo 
tropo. Montesquieu cerca nelle ra 
(azioni delle leggi coi diversi og-» 
getti, che le moditicuno, lo spirito, 

< he le ha dettate ; egli ne cerca le 
regole: l’ano studia di trovarvi lo 
ragione di quanto si fa, e l’altre 
r indicazione di quanto si deve fa- 
re, ec. Nel secondo libro, che trat- 
ta delie leggi politiche ed econo- 
miche, esauiina due oggetti, In po- 
polazione e le ricchezze. Senzg 
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rintracciare, siccome osarono altri 
anturi, se la popolar, ione dei popoli 
moderni sia più o meno numerosa, 
che quella degli antichi, promove 
lina quistione più interessante, se 
J’ Europa è oggigiorno tanto popo- 
lata, quanto lo p»trebb’ essere. La 
negativa è evidente, ed egli ne spie- 
ga con pari chiarezza e metodo le 
cagioni. L’indizio più sicuro dello 
stalo, in cui è la | opoln/ione d'uD 
paese, è la condizione della sua a- 
ricoilnra, e lo stato misero dei- 
agricoltura in Europa basta per 
riprova di quello della popolazio- 
ne, dond e agevole il concniudere 
che su questi due punti tanto im- 
portanti la legislazione europea è 
cattiva. Gli ostacoli u I E accresci- 
mento di popolazione souo lo scar- 
to numero dei propric.tarj ed il 
numero immenso dei non proprie- 
tari ; le troppo grandi proprietà e 
)e troppo picciolo; le ricchezze e- 
sorbitanti ed inalienabili degli ec- 
clesiastici in molti stati; l’ecce- 
denza delle pubbliche gravezze, 
le imposte insopportabili e la ma- 
niera violenta di riscuoterle; lo 
stato attuale delle truppe stanzia- 
li pressoché iu tult. i regni del- 
i’Enropa : stalo, di cui è non meno 
urgente che necessaria la riforma; 
e per ultimo l’ incontinenza pub- 
blica o la sregolatezza de' costu- 
mi. La prosperità dell’agricoltura, 
prima sorgente della ricchezza, co- 
me della |iopolazione , trova dal 
suo canto per ostacoli quelli, che 
provengono dal governo medesimo 
O piuttosto dall’amministrazione; 
quelli ; che derivano dalle cattive 
leggi e quelli che hanno per causa 
la grandezza immensa delle città 
rapitali ne’ differenti stati: spetta 
alla legislazione di rimuovere quei 
di tali ostacoli, che non sono in al- 
cuna guisa necessarj o che non di- 
pendono dalla natura delle cose: 
e quanto agli ostacoli, che sembra- 
no inevitabili nell’ordine attuale 
delle società, spetta pure ad essa 
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di rimediarvi la mercè d’incorag- 
giamenti e ri istituzioni favore- 
voli all agricoltura ed onorevoli 
per gli agricoltori. Egli trascorre 
con lo stesso metodo le altre fon- 
ti di ricchezze, le arti, le mani- 
fatture, il commercio, trovando 
sempre ne’ vizj della legislazione 
la causa degli ostacoli, che prova 
la loro prosperità. e d indicando in 
nna legislazione migliore i mezzi 
di ravvivare le sorgenti stesse. Di- 
licate riusciva di trattare le più di 
tali questioni sotto gli occhi d’un 
governo, che pressoché tutti com- 
metteva gli errori, cui l’autore ri- 
prendeva ; le tratta però con inte- 
ra libertà. Vero è che si ravvisa 
sempre in lui il desiderio di farsi 
giovevole e non mai quello di of- 
fendere, rd aveva si bene giudica- 
to delle intenzioni del governo, 
cui voleva illuminare, che il re gli 
conferì una commenda dell’ordine 
reale ili Costantino, l’anno stesso 
in cui aveva pubblicati qne’ due 
volumi. Diede in luce nel 1^83 i 
due seguenti, ed interamente gli 
empie il suo terzo libro, di cui le 
leggi criminali sono il soggetto. Ta- 
le materia vi è trattata in tutta la 
sua estensione: gli abusi vi sono 
notati con la stessa iudependenza, 
i vizj del Codice penale e elei le 
forme della procedura assaliti di 
fronte, le riforme liberamente in- 
dicate ed in alcnn modo doman- 
date in nome dell' umanità; ma 
con tale franchezza tutti svelando 
gli abusi, era impossibile che Fi- 
langieri non armasse alla fine con- 
tro di sé certe classi interessate al 
loro mantenimento. Egli non ave- 
va risparmiato nel suo terzo volu- 
me nè la giurisdizione dei baroni, 
nè i vizj del sistema feudale; un 
critico oscuro, nominnto Giuseppe 
Grippa, si dichiarò difensore dei 
baroni dei possessori di feudi (i). 

(l) Sdenta iella legislative»* f indicata re* 

Napoli 1784» io 8 va. 
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L’ autore della Legidazione gli re'ie 
giustizia, non degnando di rispon- 
dergli. Nè fere maggior attenzione 
ed nn' altra censnra, che in altri 
tempi avrebbe potuto turbare la 
tna vita. La proporzione, ohe ave- 
va fatta net ano secondo libro, di 
sopprimere le proprietà ecclesia- 
stiche e la sua promessa di propor- 
re nel quinto la riforma itegli abu- 
si dei potere della chiesa romana, 
acandalezzarono la congregazione 
dell'indice, e la Scienza della Le- 
^illazione fu condannata con un 
decreto del giorno 6 di dicembre 
1-84- Filangieri non rispose che 
facendo comparire subito l'anno 
dopo i toltimi (plinto, sesto e set- 
timo dell' opera sua, che ne conte- 
nevano il quarto libro; esso ha per 
oggetto I’ educazione, i costumi e 
1 istruzione pubblica, tre partitile 
formano un grande complesso ed 
Un solo tutto. Non si può conveni- 
re con l’autore in tutti i punti di 
ciascuna di esse tre parti, come del 
pari si potrebbe impugnarne alcu- 
ne nei tre libri precedenti, ma è 
impossibile di negare ammirazione 
a qnesto spirito filosofico, tanto 
saggio quanto fermo, ugualmente 
nimico di ogni eccesso, a quella 
immensità di lumi acquistati, a 
quel talento raro di ripartirli e di 
ordinarli, a quello stile animato, 
copioso e setbpre chiaro, ma soprat- 
tutto a queli’amor del bello, del- 
l’onesto ed a quella dolce filantro- 
pia, che regnano in tutta l’opera. 
L’autore erti allora più vantaggio- 
samente coll'Dcatoche mai per trat- 
tare convemtvolmente tale parte di 
Inorale. Avifeva sposato nel t ^83 
Carolina de F rendei, nobile unga 
frese, direti lice dell’ educazione 
dell’ infante seconda figlia del re, 
C ebe accoppiava alle grazie este- 
riori i donii dell’ intelletto e le 
qualità dell’ (inimo. Al fine di po- 
ter interamente gustare de’ godi- 
menti di tal b felicità domestica ed 
Attendere a Ila compilazione del- 
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l’opera sua, per la quale si appas- 
sionava ogni giorno più, aveva ri- 
nnnxiato, con assenso del re, ai 
suoi impieghi militari ed alle sue 
cariche in corte, e si era ritirato 
quasi in campagna, z 5 miglia so- 
pra Napoli, nella piccola città di 
Cava, dove scrisse appunto il men- 
tovato quarto libro. Incontanente 
dopo la pubblicazione di esso in- 
tese con lo stesso ard ire a lavorare 
il quinto, che trattava delle leggi 
relative alla religione ; ma la sua 
salute, già sensibilmente alterata 
dall’eecesso dell applieazione edel 
lavoro, lo forzava sovente a soffer- 
marsi, ed egli non progrediva pine- 
che lentamente. Altre interruzio- 
ni gli sopì aggiunsero. Il nuovo re 
Ferdinando IV lo chiamò l'anno 
1-87 nel suo consiglio supremo 
delle finanze; egli ritornò dunque 
a Napoli, e da quel momento i la- 
vori importanti dell’ amministra- 
zione lo tennero pressoché onnina- 
mente assorto, I snoi incomodi au- 
mentarono. Una malattia grave di 
suo figlio primogenito, un parto in- 
felice di sua moglie Afflissero pro- 
fondamente quell’ anima tenera e 
già disposta alla malinconia; ven- 
ne in risoluzione di ritirarsi coti 
tutta la sua famiglia a Vico-Equen- 
se. che apparteneva a sua sorella 
mima dell’ abolizione dei feudi. 
Egli vi cadde seriamente malato, 
e dopo aver resistito per ao gior- 
ni soggiacque ai at di luglio 1 788, 
in età soltanto di Vi anni. Una let- 
tera particolare, ricei uta da Napo- 
li e degna d intera lede, ci fa sa- 
pere che appena entrato nel consi- 
glio sapremo, Filangieri aveva ri- 
conosciuto e dimostrato che il si- 
stema commerciale degl'inglesi era 
oneroso per tutti i po poli dell’Eu- 
ropa e che nell'ultima tornata del 
consiglio, a Cui egli intervenne, a- 
veva provato col resultato de’ più 
esatti computi quanto tale com- 
mercio fosse nocivo e distruttivo pel 
regno di Napoli. Acton, irlandese 


Digitized by Google 


FIL 

origine ed inlerainente ven- 
duto agl’inglesi, era allora nel- 
l’alto Favore, che è riuscito poi sì 
Funesto a quel regno ( V, Acton). 
Tale circostanza fece nascere una 
sorda voce su'. le cause di quella 
morte imma tura ; ma questa voce 
«Uro fondamento per certo non 
ebi >e eh'- l’idea che si ave»» d’A- 
cton, e l’odio che gli si portava. 
Filangieri aveva terminato, prima 
di morire, l'ottavo volume dell’o- 
pera sua, contenente la prima par- 
te ilei quinto libro. Figli vi tratta 
delle religioni, che hanno prece- 
duto il cristianesimo; i fatti reta- 
tisi al politeismo, che riempiono 
tale parte, sono illustrali da note 
giustificanti, in cui si trova un’e- 
rudizione illuminata dalla sana cri- 
tica e dalla filosofia. La suddetta 
prima parte del quinto libro venne 
stampata in seguito ai quattro pri- 
mi libri. Non si è ritrovato della 
seconda che la divisione dei capi- 
toli: egli vi doveva sviluppare i 
vantaggi del cristianesimo, ma tàr 
vedere il pericolo delle supersti- 
zioni uguale a quello dell’ incre- 
dulità stessa, gl’ inconvenienti nati 
dal miscuglio degli affari tempora- 
li con le cure spirituali, dalle ric- 
chezze eccessive del clero, dall’i- 
gnoranza, dalla venalità, dalla sov- 
versione dei veri principi dell’ e- 
spiazione, dall’ introduzione delle 
immunità personali e dall’Immen- 
so accrescimento della potenza del 
sacerdozio. Di là doveva passare al- 
l’esame delle leggi, che costituisco- 
no il diritto ecclesiastico, e pesar» 
secondo il suo costume gl’ inconve 
nienti ed i vantaggi, e proporre in 
leggi novelle, correlative al sno si- 
stema intero di legislazione, rime- 
di a tutti gli abusi. Un capitolo 
sulla tolleranza avrebbe terminato 
tale libro, di coi l’importanza de- 
ve aumentare il dispiacere, che in- 
spira la morte acerba dell’autore. 
Dopo quel libro gli restava ancora 
da trattare, nel sesto, delle leggi 
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relative alla proprietà; e nel setti- 
timo di quelle, che concernono la 
podestà paterna ed il governo del- 
le famiglie. Qnalesveni ura che nn 
ti bel monumento sia rimasto im- 
perfetto! e quale matto fìa che ar- 
disca intraprendere di terminarlo? 
Così imperfetta com’è, nessuna o- 
pera Ita avuto voga più grande, più 
rapida, più universale: in pochi 
anni ne furono fatte tre edizioni a 
Napoli, altrettante a Venezia, due 
a Firenze, una a Milano, una a 
Genova, una a Catania, due a Li- 
vorno, sotto il nome di Filadelfia 
Gli stranieri non sono stati meno 
solleciti degl’italiani nel diffonde- 
re fra loro un’opera utile tanto. 
La traduzione francese di Gallois, 
Parigi, 1789 e 1791, 7 voi. in 8.vo, 
gode in Francia della stessa stima, 
che l'originale in Italia. Due sene 
fecero iu lingua tedesca, I’ una a 
Zurigo, stampata in Altdorf, nel 
1784, con una prefazione di Sie- 
benkees, professore di diritto pub- 
blico : l’altra di Gustermann, pub- 
blicata a Vienna lo stesso anno; fi- 
nalmente ne comparve una tradu- 
zione spagnuola, (ver don Giacomo 
Kuhio avvocato ne’ consigli del re, 
Madrid, 1787, ed anni seguenti. Si 
trova una buona esposizione di ta- 
le opera nell’ Elogio storico di Fi- 
langieri, pubblicato dall’ avvocato 
Tom ma si. suo amico. Napoli, 1788 
iu 8.vo. Filangieri aveva progettato 
una seconda opera, sulla quale me- 
ditava negl’ intervalli, che gli la- 
sciava la composizione della prima : 
l’aveva intitolala: Auoixj scienzu 
delle scienze. Divisava di ridurvi 
tutte le scienze al breve numero di 
principi generali, donde derivano, 
come dalla sorgente loro, tutte le 
serie ili verità e tutte le teorie, che 
le costituiscono: in una parola, 
l’oggetto di tale nuova opera sareb- 
be stato di scoprire, per quanto gli 
angusti limiti dell’intelligenza li- 
tuana il concedono, quali sono in 
ogni scienza le verità primitive e 
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qual’ è la connessione tra esse o il 
legame delle venia, che apparten- 
gono a ciascuua; ili stabilire in tal 
guisa la metafisica delle scienze, di 
ridurre tutte le verità parziali al 
principio più generale e di fare di 
tutte le scienze una sola scienza u 
niversaie e superiore, ohe avesse 
guidato l’ intelletto umano fino al 
più alto grado di sapere, di cui la 
sua perfettibilità lo rende suscet- 
tivo. Meditava in oltre un nuovo 
sistema di storia, cui intitolava: 
Storia civile, universale e perpetua ; 
avrebbe svolto, nelle storie parzia- 
li di tutte le nazioni la storia ge- 
nerale e costante dell’ uomo, delle 
sue facoltà, delle sue teudenze e 
delle conseguenze, che ne risultano 
nella prodigiosa varietà delle costi- 
tuzioni civili e politiche, nell’ in- 
fluenza, ch’esse hanno sul la condi- 
zione generale della specie, e sulla 
felicitào l’infelicità degl’individui; 
per ultimo, avrebbe seguito esatta- 
mente in tutta la storia dell’antico 
e del nuovo tuonilo i diversi periodi 
della sociabilità, del perlo/.iona- 
snento e dalla cultura dell' nomo. 
Di tali due opere nulla aveva scrit- 
to, tranne un frammento brevissi- 
mo della prima, rinvenuto Ira le 
sue carte, pia le disegnava nella 
sua mente, ne ordinava la tessitu- 
ra, e, secondo il suo metodocostan- 
te, non divisava di compilarne par- 
te veruna, se prima coli' aver tut- 
to preparato, raccolto e messo in 
ordine tutti i suoi materiali, non 

I iotesse applicarvisi onninamente, 
■’ilaugieri aveva sortito dalla na- 
tura coi doni d’ un sommo inge- 
gno i vantaggi esteriori più cospicui 
e più rari, un bellissimo aspetto, u- 
na statura alta, elegante e nobile; 
maniere piene di grazia e di di- 
gnità; i suoi sguardi spiravano una 
dolce inelancolia, e tutta la sua li- 
sonouiia annunziava 1’ abitudine 
della meditazione ed un profondo 
sentire. Tale qnalità formava di 
fatto la base del suo carattere, e 
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tutte le virtù «li cui essa è la sor- 
gente, non avevanoin lui altri con- 
fini che la ragione più retta e più 
illuminata. Nel commercio parti- 
colare •• nella vita domestica nul- 
la pareggiava la sua bontà, la sua 
semplicità la varietà, il candore, 
l’incanto de’ suoi discorsi. In un 
quadro meno circoscritto, che un 
articolo di Biografia, potremmo di- 
latarci maggiormente .sopra si fat- 
to genere «li inerito, troppo raro 
tra gli uomini celebri, e trarre dal- 
la lettera citata più sopra le par- 
ticolarità più interessanti. Essa ne 
contiene altresì di assai tristi sulla 
morte d* un fratello di Filangieri, 
cui questi amava teneramente. — 
il commendatore Antonio FttaJt- 
giehi era al servigio della corte di 
Spagna fin dal tempo dell’ asseilio 
di Gibilterra. Avendo continuato 
poi a militare con distinzione, era 
diventato viceré e comandante ge- 
nerale della Gallizia, nell’ inco- 
minciare delle ultime turbolenze 
politiche, ohe hanno agitato quel 
paese,, scoppiato essendo un am- 
mutinamento popolare, monto a 
cavallo per acquetarlo. Essa lettera 
dice che Blake, partigiano inglese 
e suo segreto nemico, quantun- 
que avesse da lui ricevuto ile’ be- 
nefizi, gl> eccitò contro il popo- 
lo. sicché venne crudelmente tru- 
cidato. 

» G — i. 

FILTRATE ( Leowvrdo ), dot- 
to greco del secolo XVII, di cui il 
nome venne sfigurato d i’ suoi con- 
temporanei, che I’ hanno chiamato 
Villeré. l'illarr 1 , Villeret . ec., nacque 
in Atene verso la fine «lei secolo 
XVI, di nobile famiglia, ed amlò 
a studiare in Roma. Il suo sapere lo 
fere salire bentosto in grande ripu- 
tazione , e meritò soprattutto la 
stima ilegli scienziati per le sue co- 
gnizioni nelle lettere greche, aven- 
do latto uno studio particolare dei 
concitj e dei monumenti della pri- 
ma Chiesa. II duca di Mantova, 
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Carlo Gonzaga, l'impiego in diver- 
ge ocojijioui come suo invialo pres- 
so i papi Gregorio XV ed Urbano 
Vili, r.u conosciuto dal cardinale 
di Richelieu, che lo cesse al duca 
di Parma, Eduardo Farnese: un 
tale suffragio oscura ogn’altro elo- 
gio. Soggiornò successivamente a 
Venezia ed a Parigi come incari- 
cato d’affari di esso principe. Ot- 
tenne in Francia il lavoro del re 
Luigi XIII, di Gastone, duca di 
Orléans, e di molti altri grandi 
d 'ila corte. Verso il ib55 fece ttn 
viaggio nell’Inghilterra, dove vide 
Milton, di cui era già amico. Nel- 
la raccolta delle lettere famigliari 
di quell’ illustre poeta ( Londra, 
i(jj 4 > > n B.vo) »e ne leggono due 
iucìiritte a Filarate; esse sono con- 
cepite con le testimonianze della 
più alta stima. Il senato di Vene- 
zia gli volle affiliare la custodia 
della bibliotora di s. Marcò, ma 
non poti approfittare di tale favo- 
re, cui gli meritò certamente la 
riputazione, che di sé vi aveva la- 
sciata ; morì prima di aver eserci- 
tato tale uffizio a Parigi, nel 1670 , 
per I’ estrazione della pietra. Le 
sue opere sono : L Una traduzio- 
ne, in greco volgare ed in latino, 
del Trattato italiano della Dottri- 
na cristiana del Bellarmino; essa 
comparve con questo titolo: Do- 
ctrina christiana graeco-vnl&ari idi te- 
rnate alias trattata, nurse vero litteris 
latinis mandata per L. V. Athenien- 
sem, gr. lat., Parigi, i655, in §.vo : 
tale libro è dedicato al cardinale 
di Richclieu. li Un opuscolo di ?4 
pag., intitolato : Ode in imsnacula- 
tam conce ptionem Deipara* rum aliis 
tjuibusdam epierammatibus, ec., Pa- 
rigi, 1644 , it] 4-to. Non se ne cono- 
sce a Parigi che un solo esempla- 
re, che si trova nella biblioteca 
Mazzariua. Tale Ode era stata co- 
ronata dall’accademia di Ronen; 
venne in luce con una dedica a 
Francesco di Harlay, arcivescovo di 
quella città : è stata ristampata nel- 
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l'ultima Raccolta dell’ accademia 
di Ronen, pnbblirata nel i^H4> 

8 .vo, dall’abate di Lurieuoe ( 1 ). 
Nella biblioteca reale esiste pare 
una sua copia in 4-'o della Anto- 
logia, chiamata Inedita. Tali copie 
tutte sono tratte, cnm’ è noto, dai 
manoscritto p da ti no, presentemen- 
te nella biblioteca del Vaticano. 
Quella di Filarate ò più ampia di 
molte altre copie conosciute; essa 
è di mano sua, il che non bastò per 
farla esente da molti errori : l’or- 
dine dell’originale non vi è segui- 
to. Mal grado tali difetti, può esse- 
re utile per le nuove lezioni, cui 
presenta. In seguito si trovano al- 
cuni componimenti greci dell’au- 
tore. Il suo ritrailo tu intagliato, 
al tempo suo, a Parigi.. 

81 — D. 

FILARETE ( in armeno, ed in 
arabo Philatdus ), patrizio o gene- 
rale celebre nella storia del Basso- 
Impero, era greco di religione, ma 
armeno di nascita . La provincia 
di Varajnouni nel centro della 
grande Armenia, era la sua patria. 
Quantunque non godesse di otti- 
ma riputazione tra i Greci, l’im- 
peratore romano Diogene lo anno- 
verava tra i suoi buoni nffiziali. 
Accompagnò esso principe nella 
sna spedizione contro i Turchi sci- 
giucidi, allora governati dal sulta- 
no Alp-Arslan ; tragittò con Ini 
l'Eufrate a Romauopoli o Roirni- 
Kalaali ed ebbe in breve il co- 
mando d’ una porzione considera- 
bile dell’esercito imperiale. Le 
truppe, che gli erano state affida- 
te, non osarono affrontarsi coi Tur- 
chi, si sbandarono, e Filarete 

(1) L’ abate «li Luri«nne, prima gesuita, 
indi' canonico della chiesa metropolitana dì 
Itoaen, coltivò sempre I* lettere greche e la- 
tine. Arerà tradotto in versi latini molti epi- 
grammi greci inediti. Una /a delle settanta - 
tette vittime cadute sotto il coltello di Robe- 
spierre, ai 7 di luglio 17^4» i* di 6 a an- 
ni» * dice Chard>m de la fìorhette nella su* 
notista sopra Filarate . Vedi il tomo II delle 
tue Miscellanee di critica e di filologia, p. 3 oa 
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ritornò senza esercito presso Dioge- 
ne. Si trovò nella sanguinosa bat- 
taglia, combattuta ai ab d’ agosto 
1071, tra Khelath e Malazkerd, 
nella quale il suo prìncipe perdi 
hi vittoria e la libertà. Diogene fu 
reso a’ suoi soldati dalla generosi- 
tà del sultano; egli non poti ap- 
profittarne ; una rivoluzione era 
nata a Costantinopoli, durante la 
sua cattività ; e Michele, sopran- 
nominato poi Parapinace, era stato 
posto sul trono e si preparava alla 
difesa contro Diogene. Il tradi- 
mento gli giovò; il legittimo im- 
peratore fu abbandonatodalia mag- 
gior parte de’suoi soldati : in vano 
volle mantenersi nell’ Armenia; 
convenne cedere alla fortuna, e si 
rimise alla discrezione dell’ impe- 
ratore, che lo fece perire. Fi Iarde, 
che era rimasto fedele alla causa 
del suo covrano, non volle ricono- 
scere Michele e si ritirò nelle Pro- 
vincie orientali dell' impero, dove 
si dichiarò indepcndente, e si rac- 
colse intorno tutte le truppe ar- 
mene. Poco dopo assunse anche il 
titolo d'imperatore. La città di Mu- 
rateli, l'antica Oermanicia, situata 
in mezzo alle gole del Tauro, di- 
venne la sna piazza d’armi; ei ri- 
dusse tutti i paesi vicini, che erano 
soggetti ai Greci, agli Armeni ed 
ai Mtmu Imanni. Nel ioh 5 inviò 
a proporre un’alleanza a Thorhnig 
Mamigonian, principe di Daron e 
dì Sasotin : questi, che diiiìdava 
delle sue intenzioni, ricusò di an- 
dare a visitarlo. Allora Filarete 
gl’ inviò il patriarca d’Armenia, 
Gregorio, che era suo zio, minac- 
ciando di mettere a ferro o a fuo- 
00 i suoi stati, se non si univa ad 
esso. Tale seconda ambasciata non 
riuscì meglio; Thorhnig si ritirò 
nella forte piazza di Aschuiouscliad, 
dove sfidò le sue minacce. Filare- 
lli allestì ogni cosa necessaria per 
fargli la guerra : questi dat canto 
suo fece leve di gente aneli’ esso; 
ebbe in breve più di cinquantami- 
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la uomini sotto le armi e venisse 
ad attendere il suo nemico a Dja- 
baghdcliour sulla froutiera de’ suor 
stati. Non vedendo che s’ avanzas- 
se, e temendo di min poter nutrire 
tutte le truppe, che aveva condot- 
to, non ritenne che mille cavalie- 
ri, eoi quali se ne ritornò verse A- 
schmouschad. Per istrada fu rin- 
contrato dall’oste di Filarete: mal 
grado l’inferiorità del numero dei 
suoi soldati, Thorhing non esitò a 
venire alle mani nella pianura 
d’Alou, nel paese d’Handsith. Fi— 
farete vi fu compiutamente disfat- 
to ed obbligato a rifuggire nella 
fortezza di lìharpert. Un soccorso 
di Curdi mise Filarete in istato 
di ripigliarel'offensiva ; in im pri- 
mo scontro tu di nnovo sconfitto, 
ed il capo de’suoi nuovi alleati ven 
ne ucciso dì mano di Thorhing; ina 
io un seconde combattimento que- 
st’ultimo peri d’un colpo di frec- 
cia. La sna testa fu portata a Fila- 
rete, che fece un vase da bere del 
suo cranio ed inviò il restante del- 
le essa in regalo al suoanvieo Nasr, 
re di Miafarekin. Filarete andò 
in seguito a Thavplonr, nell’ Ar- 
menia minore, dov’era la residen- 
za del patriarca degli Armoni, che 
fuggì al suo avvicinarli, fi princi- 
pe gl’ intimò di ritornare alla sna 
sede ; Gregorio preferì di rimette- 
re la sua dignità ad nn altre; de- 
stinò, per essergli surrogato; Sargi, 
ni[iote del suo predecessore, e Fi- 
laretp gli fece prender possesso del- 
ia sna nuova dignità sul finire 
dell’inno 1 0}5. Sargi essendo mor- 
to tre anni dopo, Filarete gli die- 
de per successole nn certo Teodo- 
ro. che aveva nome di musico ec- 
cellente: egli conservò il suo titolo 
tredici anni e nove mesi. Questi due 
prelati non sono annoverati fra i 

P atriarchi legittimi d’ Armenia . 

ilare! e continuò nnlladimeno a 
mantenersi nella sua independenza, 
sarcheggiando e devastando la Cili- 
cia, la Cappadocia, il settentrione 
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•della Siria e la Mesopotatnia li- 
na circostanza imprevediitn an- 
nientò maggiormente la sua po- 
tenza. Da lungo tempo i Greci nu- 
trivano mi violento odio contro gli 
Armeni, nè attendevano che nn’oc- 
casinne favorevole per disfarsi di 
quelli, eh’ erano al loro servigio. 
Vasag, nipote del patriarca Grrgo 
rio, ctie era dura di Antiochia, fq 
assassinato, nel 1077, dai Greci di 
quella città ; i suoi soldati, che per 
la maggior parte erano armeni , 
irritali da tale perfidia, chiamaro- 
no in loro soccorso Filarete, ohe 
entri» nella città di Antiochia e 
vendicò l’uccisione di Vasag sopra 
> suoi assassini. L’anno seguente 
Filareto fece la pace con l’impera- 
tore Niceforo limoniate, che sue» 
ceduto era aMicbele, e ne ottenne 
il ducato d’ Antiochia. Lo governò 
come principe independente, pa- 
gando un tributo al re arabo, che 
regnava ili Aleppo. Al possesso 
d’ Antiochia aggiunse in breve 
quello di Edessa. Nel io 83 il du- 
ca Vasi), figliod'Aboukai>a, che era 
armeno, fu assassinato. Sempad, fi- 
glio di Pagrat, antico governatore 
d’Aui, fu chiamato in sua vece; 
ma, sircome era detestato «lai Gre- 
ci «iella città, nacque una sedizio- 
ne. Filarete andovvi in apparenza 
per ristabilire la pace, s’impadronì 
«ii Sempad cui inviò a Maraich, 
dove lo lece accecare, e diede il 
ducato d’ Edessa a suo figlio, Var- 
iati! ; divenne padrona io seguito 
di Kischoum, di Raaban e di mol- 
te altre città della Commagena. Le 
truppe di Filarete erano composte 
d'un ammasso di ladroni armeni, 
persiani, arabi e turchi, senza re- 
ligione, che depredatane indiffe- 
rentemente chiunque. Filarete rne 
desimo non poteva essere conside- 
rato come cristiano, che di nome; 
di fatto non tardò a farsi mussul- 
manno. Tale condotta e le crudel- 
tà, cui commetteva incessantemen- 
te, irritarono contro di lui il tuo 
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figl io Varsaro : «jnesti, ipprofittan- 
do «l’un momento, in cui suo padre 
pnrtitocra d’Antiochia per una spe 
dizione, lasciando la guardia di 
essa citta ad un mnssulmanno, per 
nome Ismaele, andò da Solimano, 
figlio di Kuutonlmisch, principe 
selguicida. che regnava in Iconio, 
per indurlo ad impadronirsi di An- 
tiochia. Tale proposizione fu accet- 
tata; Al>oii’!ka*em, olimaie del sul- 
tano, fece preparare de’ vascelli a 
Tarso, di cui si era impadronito da 
poco tempo, ed andò a sbarcare 
presso Antiochia, di cui si rese pa- 
drone senza resistenza ; gli abitan- 
ti, «die odiavano Filarete, non dife- 
sero la oittà. Questi tentò in vano 
di salvarla; fu obbligato di ritirar- 
si in Honi, nella provincia di Dcha» 
han : frinir turco Hoìtadji lo dis- 
fece e lo costrinse a rifuggire in 
Marasnh, sua antica capitale. Es- 
ternino inimicato mi patriarca, cui 
aveva creato, Filarete ne fece eleg- 
ere un altro dal vescovo armeno 
el paese : quegli, elle venne tosti» 
tuito, per nome Paolo, abate dt 
Varak, accettò per forza e riuscì 
bentosto a fuggire dalle mani del 
ano protettore. Disperando di re- 
sistere ai numerosi suoi nemiei, 
Filarete prese il partito d’ andato 
nel Corassan, alia corte del sulta- 
no Malek-Scbali, cui riconobbe per 
suo sovrano. Questo principe, che 
si accingeva a fare una spedizione 
nell'Occidente, venne nella Meso- 
notarnia ; vi fu accompagnato da 
Filarete, che era nel suo campo, al- 
lorché la città di Edessa si assog- 
gettò al suo impero. Indarno Fila- 
rete reclamò quella piazza come 
tua proprietà, promettendo di lar- 
vi dire (a prece pubblica pel calif- 
fo e pel sultano. Esso principe, che 
sapeva come gli abitanti lo dete- 
stavano, diede Edessa a Bonzan, 
nnn de’ suoi generali, ed inviò Fi- 
larete a Marascb, di cui gli conser- 
vò il possesso. Deluso nelle sue spe- 
ranze, Filerete vi cadde malato di 
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Cordoglio e morì poco dopo, ilei 
io8lj. Si dice che prima della sua 
morte tornasse in seno alla religio- 
ne cristiana. 

S. M — w. 

FILASSIER (Giovauni Giaco- 
mo), agronomo , nato a Wnrwick- 
Sud, nella Fiandra , circa il 1756, 
poiché terminato ebbe gli studj , 
attese affatto alla lettura delle ope- 
re filosotìche, le quali erano allora 
in una voga quasi esclusiva . Gli 
scritti di Rousseau fecero special- 
mente sopra l’auima sua aurora no- 
vella un’ impressione gagliardissi- 
ma, e rileggendo l' Emilio, studiò ai 
mezzi di perfezionare il sistema di 
educazione, che tenuto era in quel 
tempo. Comunicò le sue idee ad un 
antico magistrato, nominato Rose.il 
quale le approvò,esibendosi per suo 
Cooperatore. Associato avendo i loro 
lavori , scrissero Erotto o 1 ’ Amico 
di lla Gioventù, opera, che fu nella 
Stia novità mollo applaudita e la 
ìquale meritò che i due autori ve- 
nissero ammessi nell’ accademia di 
Arras. Filassier amava il soggiorno 
della campagna; per sollievo dagli 
Studj coltivava alcuni jugerì di ter- 
ra* ne’quali si dilettava di verifica- 
re l’esperienze agronomiche, annun- 
ziate riaiGiornali. Sembrava che la 
semplicità de’ suoi gusti allontanar 
fo dovesse da Parigi; tuttavia colse 
Con piacere I' occasione d* andar 
ad abitare in vicinanze di quella 
grande città, togliendo a dirigere il 
semenzajodi Clamar!. Viveva tran- 
quillamente in esso piacevole ritiro 
come scoppiò la rivoluzione . Nin- 
na parte attiva egli prese nei pri- 
mi avvenimenti; ma non potè non 
arrendersi ai voti degli abitanti , i 
quali lo elessero procuratore sin- 
daco del distretto <K Bourg-la- Rei- 
ne. Eletto deputato nel l'assemblea 
legislativa, vi parlò in favore della 
libertà di coscienza. Dopo il giorno 
io di agosto, venne dinunziato, ma, 
giustificatosi dell’ accusa, che gli e- 
t*i stata mossa, tornò «ella stia co- 
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mane, in cni eletto venne giudice 
di pace. Sospeso da tale uffizio, re- 
clamò contra si fatta misura illega- 
le , e non avendo potuto ottenere 
d’essere reintegralo, ripigliò le an* 
tiche e tranquille abitudini, cui 
non avrebbe per la sua felicità do- 
vuto mai abbandonare . Filassier 
morì a Clamal i nel iHoti, in età di 
circa settanta anni . Era membro 
delle accademie d' Arras, Lione, 
Tolosa, Marsiglia, ec. Egli scrisse: 

I. Dizionario storico dell’ educazione, 

Parigi, 1771, a voi. in ta, 1784, a 
voi. in 8.vo, tradotto in tedesco e 
continuato da F. L Bruno. Berli- 
no, 17811-1793, 5 voi. in 8.vo; II 
Erotto, o l’Amico della gioventù, Pa- 
rigi , 1775, nuova edizione, 1774, 
in 8.vo, 3 .zn edizione. 1779, a voi. 
in 8. vo, i 8 o 5 , a voi. in8.vo. Le pre- 
fate due compilazioni sono pregia- 
te ed esser possono utili del pari a- 
gl’ istitutori ed ai loro allievi. La 
prima è una raccolta di aneddoti 
scelti ed istruttivi, che qnasi sem- 
pre toccano e commovono, e posso- 
no senza ‘pericolo esser posti in ma- 
no ai fanciulli: l’altra è un bnon 
compendio di storia e di geografia , 
con altre nozioni elementari, in 
forma di dialoghi tra Erasto ed il 
suo allievo; III Elogio del Delfino , 
padre di Luigi XVI, Parigi, 1777, 

in 8 vo; IV Coltivazione del più gran- 
ile sparagio, detto di Olanda , il più 
primaticcio, quello che matura più per 
tempo, H più fecondo e durevole che ti 
conosco, Parigi, n 83 , in sa :Dernns- 
set assicura nella Bibliografia agro- 
nomica di’ esso trattato è compiu- 
to per quanto è possibile ; V Di- 
zionario del Giar liniere J rancete , Pa- 
rigi, 1790 2 voi. in 8.vo, pregiato. 
— Fila-sier ( Marino ), prete, nato 
a Parigi, nel secolo XVII, morto 
ai |3 di luglio del 1713, pubbli- 
cò, standosi anonimo , Sentimenti 
cristiani giaunoh alle peritine inferme 
ed ammalate-, Parigi, 1723, in 12, 
più volte ristampati: è riputata 
tale opera e v’ ha in essa molta 
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finzione. L’autore era stato «Ap- 
pellano dei Mirumionnes. 

W — v 

FILCmUS o FILCH 1 NS (Bt- 
iisdbttci), cappuccino inglese, di- 
sceso da nobile famiglia , nacque 
nel t 5 fio, in grembo alla religione 
protestante e (ino dall’ infanzia fu 
imbevuto del sistema de* puritani . 
Passò la sua gioventù a Londra, 
dove, da niun freno rattenuto, si 
abbandonò alle dissolutezze ed agli 
stravizzi, di cui in una grande ca- 
pitale si presenta pur troppo l’oc- 
casione. Nondimeno sentito pre- 
sto il vuoto di quei falsi piaceri, 
rientrò in sè stesso, e, volendo tran- 
quillare la sua coscienza , abbiurò 
il calvinismo, nel quale più non vi- 
de che una pericolosa novità . e 
rientrò nel seno della chiesa . Re- 
catosi a Parigi e credendosi chia- 
mato ad. uno stato più perfetto, 
clic quello di semplice fedele, en- 
tro nell’ordine de' cappuccini, in 
età di anni ventiquattro. Ivi, ab- 
bandonatosi a tutto il suo fervore, 
umile, assiduo alle preci, mortifi- 
cando il sno corpo col diginno e 
Con le austerità, si fece vedere per- 
fetto modello di tutte le virtù re- 
ligiose. Infiammato di zelo per la 
conversione de’ suoi compalriotti , 
senza riguardo ai pericoli, cui a- 
vrebbe dovuto correre, ardendo an- 
che del desiderio di spargere il san- 
gue suo per la fede, osò nel i 5 pg 
passare in Inghilterra, dove da se- 
veri leggi era proscritto il cattoli- 
cisino, e con i suoi discorsi cercò di 
confermare nel loro attaccamento 
alla chiesa romana quei, che perse- 
verato vi avevano, e di fare sì che 
gli altri vi rientrassero. Venne sor- 
preso nell’esercizio di tale pia e 
pericolosa missione, ed accusato al 
la tesina Rii, abita, la quale il fece 
imprigionare. Vi tu tuttato come 
un sedizioso artefice ili turbolenze. 
Vi gemeva per tre attui, soffrendo 
la fame, la sete, ogni sorta di pri- 
vazione e tutti ■ mali di una dura 
ao. 


F I L 385 

prigionia. Finalmente la regina E- 
lisabeta, cedendo alle istauze rei- 
terate di Enrico IV, ridonò a Fil- 
chius la libertà. Tornò egli in Fran- 
cia, dove il re con somma benevo- 
lenza lo accolse, l’onorò della sua 
bontà e gli commise la direzione 
spirituale delle persone impiegate 
al suo servigio. Nel convento affi- 
dala gli venne la direzione del no- 
viziato . Egli adempiè con zelo ai 
doveri di tale impiego, e vennero 
fuori dalle sue mani parecchi reli- 
giosi di virtù eminenti. Se credere 
si volesse allo storico dell’ordine, 
Filchitts aveva rivelazioni ed era 
dotato dello spirito di profezia e 
del dono di fare miracoli . Quan- 
tunque alcune volte a Dio piace- 
cia di manifestare la sua potenza 
ne’snoi servi, bisogna peni diffida- 
re dello spirito di comunità inclina- 
to naturalmente ad esagerare. Fil- 
chius lasciò leopere seguenti : I. Re- 
gala perfectkmii cenr inerii breve oc Ut- 
cidurn compendiarti tolius vitae spiri- 
tuali r seducine ari unum pnnclum vo- 
lontari! divinar, in tres partei dittri- 
bufa. Essa opera , primitivamente 
composta in inglese, tradotta in se- 
guito in fiammingo ed in francese, 
indi voltata in latino dall’autore, 
stampata venne in Roma per ordi- 
ne del R. P. generale de’ cappuc- 
cini, nel i 6 a 5 e 1628, a Parigi, nel 
it) 5 o, a Lione, nel t 658 ; altre due 
traduzioni, una in lingua spagnuo- 
la. in italiana l’altra , pubblicate 
vennero la prima a Saragossa . nel 
1648, la a. da in Roma, nel i 65 o , 
ed a Viterbo nel 1667 ; II Solilo- 
qirmm pium et grave in quo exponit 
converiionii tane primordio, 1 fio a ; 

1 1 1 Liber variorum exerciliorum spi- 
ritunlium, Viterbo, t<Jo8; IV Equet 
chriitianui, Parigi, ilìoq: esso libro 
cooperò a convertire Thayer, mini- 
stro protestante, ohe ne fa nn bel- 
l'elogio; V Epistola responsiva cui- 
doro duòlo circa ohfectum divinar vo- 
luntntii, t bob ; VI Exempla cujutdam 
lit i omenti traditi circa oratiunem , prò 
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rxfrciìatiunt cuiutdam persona» afjti- 
rtae, oh defectum consolaùonii in il- 
la, 1609. La vita di Filchius à sta- 
ta scritta da varj autori, fra i qua- 
li noteremo Agata Wisman, reli- 
giosa di s. Benedetto, la quale 
compose in versetti latini rima- 
ti I’ elogio di questo santo reli- 

L — f. 

FILfiLFO (Fbancesoo), uno 
de'più celebri filologi, rhe compar- 
vero io Italia nel rinascimento del- 
le lettere, nacque, ai a 5 di luglio 
«598, a Tolentino, nella Marca 
d’Ancona, di famiglia oscura. Pog- 
gio, suo nemico personale, afferma 
che doveva la vita al commercio 
scandaloso d una lavandajacon un 
rete: è questa un’ infamia, di cui 
inutile dimostrare la falsità. In- 
viato giovane a Padova, vi apprese 
in pari tempo il diritto, l’eloquen- 
za e la filosofia, e fu, prima dell'e- 
tà di diciott’anni, destinato od 
insegnare la reltorica. Chiamato a 
Veneaia nel • 4 > ebbe la soddis- 
fazione di veder accorrere alle sue 
lezioni gli nomini più ragguarde- 
voli, che non tardarono a diventa- 
re suoi amici, pesiderava, ad esem- 
pio di Quarini e d’altri dotti, di 
potere studiare il greco a Costanti- 
nopoli; ma lo stato dell» sna for- 
tuna era un ostacolo a tale viag- 
gio. I suoi amici, elle gli avevano 
già procacciata la cittadinanza, gli 
teoero ottenere I’ uffizio di segre- 
tario della legazione veneziana , ed 
egli arrivò, nel t 4 *>, nella capita 
le dell'Oriente. Si mise tosto sotto 
la direzione di Giovanni Critolora, 
fratello d’Emanuele ( V . Cbisoio- 
■a); e l’abile maestro l’avanzò con 
progressi non meno grandi che rii 
pidi nella lingua e «ella letteratu- 
ra greca. La sua applicazione allo 
studio non gl’ impediva di adem- 
piere tutti i doveri del suo impie- 
go , ed il talento, che aveva mostra- 
to per le negoziazioni, avendolo 
latto conoscere a Giovanni Paleo- 
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Ioga, questi lo creò nel rii! so» 
ambasciatore presso 1' imperatore 
Sigismondo, allora a Buda. Filetto 
aveva già compiuta con buon esito 
la commessioue, che gli era stata af- 
fidata, quando fu pregato da La- 
dislao, re di Polonia, d’assistere, 
in qualità di ministro imperiale, 
alle fe-te del suo matrimonio, che 
dovevano celebrarsi a Cracovia, fi- 
gli si recò in quella città, al segui- 
to di Sigismondo; e, il giorno del- 
la ceremonia (»a di febbrajo 1 4 2 4), 
recitò un discorso in lode dei due 
sposi, in presenza deisovrani e d’n- 
na moltitudine immensa. Ritorna- 
to a (Costantinopoli, dopo un’amen - 
za di quindici o sedici mesi, ripi- 
gliò i suoi stndj con nuovo ardore: 
ma la violenta passione, che gl’ in- 
spirò la giovane Teodora, figlia del 
suo maestro, ne interruppi' il cor- 
se . Ottenne alla fine la mano di 
Teodora, cui menò seco, nel 1 , 
a Venezia, dove i suoi antichi ami- 
ci lo richiamavano per insegnarvi 
la letteratura greca. La città era 
desolata dalla peste; tutti i suoi 
amici n’ erano fuggiti. Aperse tut- 
tavia una scuola onde far sua-iste- 
re la sna famiglia; ma una giova- 
ne, che aveva presa al suo servigi», 
essendo morta pochi giorni dopo , 
Fitelfo. spaventato, lasciò Venezia 
con la moglie e co' figliuoli , senza 
sapere dove si sarebbe fermato. 
L‘ accoglimento, eh’ ebbe a Bolo- 
gna , lo fece risolvere a fermarvi 
stanza: accettò la cattedra d’elo- 
quenza e di filosofia, che gli venne 
proferta con un emolumento con- 
siderabile : ma , in capo ad alcuni 
mesi, i Bolognesi si ribellarono con. 
tro il papa; e Filelfo si affrettò a 
fuggire da una città divisa da fa- 
zioni non meno terribili della pe- 
ste. Si recò a Firenze, dove fu ac- 
colto con onore, e vi aperse scuola 
di letteratura greca e latina, che 
divenne frequente d’immensa fol- 
la d'uditori: egli dava fino a tre 
lezioni al giorno; e, per soddisfare 
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]t curiosità de’ suoi allievi, «piega- 
va loro in oltre, le domeniche e le 
feste, il poema di .Dante, nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore. Ma 
la vanità di Filelfo gli converte 
presto in nemici tutti i dotti, cbe lo 
avevano attirato a Firenze : si face- 
va lecite contro di essi le ingiurie 
più grossolane ; li dipinte, in alcu- 
ne satire, tolto l’aspetto più odio- 
so; alla fine ti mostrò ingrato a se- 
gno di dichiararsi contro i Medici, 
suoi benefattori, come lo furono di 
tutti i letterati; ed implicò i loro 
nomi in tutte le sue contese , alle 
quali essi erano stranieri . Niccolò 
Niccoli, Ambrogio il Camaldolen- 
te ed i più dei dotti si unirono 
per allontanare da Firenze un uo- 
mo, dicui la presenza era divenuta 
un argomento di turbolenze : ma i 
nemici dei Medici furono abba- 
stanza potenti per mantenervelo;Fi 
lelfo fu confermato, nel i 4 ^> > in 
tutte le tue dignità ed anzi ebbe 
un aumento di stipendio. Il trion- 
fo di Filelfo crebbe 1’ odio de’ suoi 
avversar). Una mattina nel recarsi 
alla tua scuola fu assalito da un 
sicario, che to feri leggermente nel 
volto. Egli tenne o pretese che il 
colpo venisse dai Medici; e pensa- 
va, fuggendo, di mettere la sua vi- 
ta in sicurezza, quando quella fa- 
miglia fu cacciata da Firenze dulia 
fazione dei nobili, nel i q33. L’ al- 
lontanamento dei Medici fu un 
nuoto trionfo per Filelfo; ed egli 
ne abuso fino a perseguitarli nel 
loro esilio con le satire più vio- 
lenti. Ma i Medici essendo stati ri- 
chiamati l’anno seguente, Filelfo 
non giudicò prudente I’ attender- 
li e riparò a Siena , dove s’ impe- 
gnò di professarvi le belle lettere 
per due anni. Continuava intanto a 
scrivere contro i Medici con tale 
furore, che fu da ultimo dichiara- 
to ribelle per decreto del senato e 
bandito da Firenze dieci mesi do- 
po che n’ era uscito. Colui, che a- 
veva attentato a’suoi gì, orni, lo par 
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seguitò a Siena; e Filelfo, avendo- 
lo riconosciuto, lo fece arrestare. 
L’assassino confessò nei tormenti 
il colpevole suo progetto e fu con- 
dannato ad un’ ammenda di cin- 
quecento libbre d'argento; ma Fi- 
lelfo ti appellò di tale sentenza al 
governatore di Siena, ohe l’avrebbe 
condannato a morte, se Filelfo non 
si avesse interessato a favore del 
reo, a cui fu tagliata la mano. Sem- 
pre persuaso che i Medici soli a- 
( estero armato quell' assassino, Fi- 
lelfo, d’accordo con alcuni esuli 
fiorentini, commise ad un misera- 
bile Greco di trucidare Cosimo de 
Medici ed i principali tuoi parti- 
giani. Il Greco fu preso, ed accu- 
sò, ne suoi interroga torj, Filelfo, che 
fu condannato in contumacia ad es- 
sergli tagliata la lingua e bandito 
venne da Firenze a perpetuità. Fi- 
lelfo convinto cbe i suoi nemici non 
avendo potuto riuscire a farlo peri- 
re col ferro, avrebbero ciò tentato 
col veleno, viveva in continue in- 
quietudini : nondimeno adempie- 
va con zelo tutti i suoi doveri di 

P rofessore; e trovava altresì ozio 
istante per comporle nuove ope- 
re, che gli crescevano fama. Tocco 
dalla sua situazione il generoso Co- 
simo de Siedici , obbliò il passato 
e gli fece domandare la sua ami- 
cizia : ma Filelfo rigettò proposi- 
zioni, cui non poteva credere sin 
cere ; e vi volle tutta la pazienza 
d'Ambrogio Camaldolense per o- 
perare nua riconciliazione, cui Co- 
simo desiderava ardentemente. In- 
tanto i più dei principi d’Italia 
cercavano di fissare Filelfo ne' loro 
stati . Egli diede la preferenza a 
Filippo Maria Visconti , duca di 
Milano, e promise di recarsi alla 
tua corte, chiedendo soltanto l’ in- 
dugio necessario per adempiere un 
impegno di tei mesi , che aveva 
contralto coi Bolognesi . Ritornò 
a Bologna, nel 1 43c>, dieci an- 
ni dopo che n’ era uscito; ed eb- 
be occasione di trovarsi soddisfati» 
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dell’arcoglimento che gli fu fatto. 
Ma Ir fazioni, che continuavano a 
tener divisa quella città, gliene re- 
sero presto il soggiorno insopporta 
bile; e, priinacliè spirassero i sei 
mesi che doveva passarvi, si trasferì 

a Milano con la sua famiglia (i 44°)- 
Colmato d’onori, riccamente paga- 
to, amato dal principe e dai gran- 
di, Filelfo poteva stimarti felice; 
ma la morte immatura di sna mo- 
glie Teodora sopravvenne a turba- 
re il riposo, di cui incominciava a 
godere. Il dolore, che gli cagioni 
tale perdita, fu si grande, che volle 
rinunziare al mondo. Il dura Vi- 
sconti vi si oppose egli fece sposare 
una giovane e ricca erede. Viscon- 
ti morì nel s 44 7> e la donna, che 
gli aveva fatto sposare, mancò an- 
ch’essa poco do|>o. Filelfo divisò di 
nuovo di farsi ecclesiastico e tut- 
tavia prese moglie per la terza voi 
ta. La morie dell’ ultimo Visconti 
lasciava Milano in preda alle fa- 
zioni: Francesco Sforza, suo gene- 
ro. alla fine ne trionfò e fu rico- 
nosciuto suo successore nel i45o. 
Conservò, come il suooero suo, l'af- 
fetto a FileIHo; nè trascurò niun 
mezzo j>er farselo amico : ma le fi- 
nanze dello stato erano esauste per 
le guerre sostenute; e Filelfo, di 
cui gli emolumenti non erano pa- 
gati pontualmenle . ahitnato al- 
tronde a «pese considerabili, si vi- 
de in breve ridotto ad usare tut- 
ti gli espedienti onde procacciarsi 
danaro. Fece una raccolta delle 
sue satire e l’offerse ad Alfonso, 
re di Nai>oli. principe liberale, da 
cui attendeva una ricompensa pro- 
porzionata al merito dell’opera. 
Alfonso mostrò vaghezza di veder- 
ne l'autore: ma la pesle.che deso- 
lava il Milanese, tratteneva Filel- 
fo dall’ intraprendere tale viaggio; 
ed altronde il duca Sforza non era 
disposto a dargli la permissione di 
recarsi alla corte di Alfonso, col 
quale era in guerra. Filelfo supe- 
rò nondimeno tutte le difficoltà, si 
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fece prestar danari da’ suoi amici 
ed ottenne nn permesso di quattro 
mesi per veder Roma. Fra sua in- 
tenzione di recarsi difilato a Napo- 
li e di non fermarsi a Roma che 
nel ritocno; ma il papa (Nicolò V), 
informalo del suo p > ssaggio, volle 
vederlo; e poic.h’ebbe tentato di 
fissarlo a Roma, la mercè di pro- 
posizioni vantaggiose, lo congedò, 
dandogli prove della s»a liberali- 
tà. Filelfo fu accolto dal re Alfon- 
so nel modo più distinto . Esso 
principe, proteggitore delle lette- 
re, lo creò cavaliere a Capua. gli 
permise di portare le sue armi ed 
alla finn gli decretò la corona |>oe- 
tica in presenza di tutta la sua 
corte. Riconoscente oltremodo ai 
favori d’ Alfonso, Filelfo volle ri- 
conciliarlo col duca di Milano; ed 
aveva già inrominciato a negoziare, 
quando Alfonso fu istrutto che 
Sforza si accingeva a ricondurre 
Renato d’ Angiò nel regno di Na- 
|ioli . Subitamente egli rimandò 
Filelfo, che tornò a Milano, dopo 
aver visitato Roma e Tolentino. 
Arrivando, riseppe che Costanti- 
nopoli era caduta in potere dei 
Torchi, e che sua snocera era sta- 
ta latta schiava con due sne figlie. 
Nel suo dolore, pregò Sforza d’ in- 
viarlo in ambasciata all' imperato- 
re turco per chiedere la libertà 
di quelle cattive. Il duca gli per- 
mise soltanto di depntare a Mao- 
metto, in suo proprio nome, dne 
giovani, che rimisero al sultano 
un’ode ed una lettera greca, con 
la quale Filelfo gli domandava ta- 
le grazia, offrendo un riscatto. 
Maometto, che ostentava di onora- 
re i dotti, accolse favorevolmente 
tale domanda e rese la libertà al- 
le tre schiave, senza riscatto. Onde 
provvedere alle sue spese, Filelfo 
importunava incessantemente isnoi 
protettori con nuove suppliche in 
versi ed in prosa; dagli avvenimen- 
ti più insignificanti traeva argo- 
mento di comporre aringhe ed 
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altri scritti, che glivenivano pagati 
a caro prezzo: aveva uno stipendio 
considerabile; era in oltre pensio- 
nato da molti principi: tuttavia 
empieva l’Italia delle sue doglian- 
ze. Aveva composto gli otto primi 
libri d'un poema in onore di Fran- 
cesco Sforza, quando la mortegli ra- 
pii quel generoso protettore (itpd). 
Galeazzo Maria, suo figlio, che 
non aveva il genio del padre per 
le lettere, lasciò Filetto nell’ob- 
blio; e la prodiga condotta di Ini 

10 costrinse a vendere fino gli abiti 
per vivere e sostenere la sua fami- 
glia. In mezzo agli affanni d' ogni 
maniera, da cui era oppresso, Fi- 
lelfo conservava la salute ed il eo- 
raggio si necessarj per lottare con- 
tro 1’ avversa fortuna . Lavorava 
senza posa, scriveva, dava lezioni 
ed eccitava il zelo de’snoi amici, 
cui le sne folli dissipazioni aveva- 
no rallentato. Da cbe Milano non 
gli offriva più gli stessi vantaggi, 
non aveva cessato di sollecitare ti- 
na cattedra a Uomo, dove confi- 
dava cbe la sua riputazione avreb- 
be attirato numerosi uditori. l'ale 
favore, cui aveva in vano sperato 
da Pio 11, suo antico allievo, e da 
Paolo 11, che l’aveva nulladimeuo 
sostenuto con le sne liberalità. otten- 
ne alla fine da Sisto IV che gli 
conferisse nel s 4^4 cattedra di 
filosofia morale, con nuo stipendio 
considerabile. L’ accoglimento, che 
ebbe a Roma, fu degno del suo 
merito; ed egli incominciò, poco 
dopo, la spiegazione delle TlucoUo- 
ne, confortato da un gran concordo 
di curiosi. Mal grado l’avanzata sua 
età, Filelfo fece due volte il viag- 
gio di Milano per ricondurne la 
moglie ed i figli. Nel primo ebbe 

11 dolore di veder morire due dei 
«noi figli ; nel secondo perdè la 
moglie e con essa il bastone della 
sua vecchiezza. Durante la sua as 
senza, la peste si era masi destata a 
Roma; egli temeva di ritornarvi, e 
pregò Lorenzo de Medici a dargli 
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una cattedra a Firenze. Esso prin- 
cipe, cui la ivosterità ha sopranno- 
minato il Magnifico ed il Gene- 
roso, fu tocco dalle istanze del vec- 
chio; e fatti rivocare i decreti con- 
tro di Ini , lo creò professore di 
lingua e ili letteratura greca. Fi- 
leifo si affrettò d’andare a prender 
possesso della sua cattedra : ina le 
fatiche del viaggio avevano esau- 
rito il rimanente delle sue forze; 
ed egli mori quindici giorni dopo 
il suo arrivo a Firenze, ai 5i di lu- 
glio 1 * » >n età di ottantatrè an- 
ni. Aveva avuto delle sue tre mo- 
li ventiquattro figli ; ma quattro 
elle sue figlie soltanto gli soprav- 
vissero. Ninna vita è stata piò col- 
ma di eventi, che quella di Filelfo; 
nè alcuna sarebbe stata più felice, 
se la sua vanità ed il suo orgoglio 
non ne avessero (orbato il corso. 
Il suo bisogno di lustro e di ma- 
gnificenza l’obbligata a procurar- 
si danaro per ogni maniera di mez- 
zi ; e sovente non ebbe tanto da 
supplire alle sue folli spese. Re- 
putandosi r nomo più dotto e più 
eloquente che foste inai comparso, 
trattava con disprezzo i letterati 

{ iiù cospicui del suo tempo; ed eb- 
>e con la massima parte di essi 
deplorabili contese ( l'ed. Poocto, 
Merula, NicuoLi.ee.). Malgrado 
i difetti di Filelfo, uopo è conve- 
nire che giovo inulto alle lettere. 
Formò un gran numero di disce- 
poli, tra i quali se ne annoverano 
molti, che si sono illustrati. Ma la- 
sciato una moltitudine di scritti 
in versi cd iu prosa. Il sno stile, 
in latino, si accosta meno che quel- 
lo di Foggio all’eleganza ed alla 
purità de’ buoni modelli. Non fa- 
ceva ninna stima della lingua ita- 
liana, già fatta illusile por le ope- 
re di Dante, ili Petrarca, di Boc- 
caccio c di Villani; ma il suo Com- 
mento sopra Petrarca prova che, 
se spregia essa lingua, fu perchè 
non la conosceva. Olire parecchie 
Traduzioni latine della Retto: ica 
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<1 ; Aristotele, dell’ Elogio degli Ate- 
niesi, e del Piato di Lisia contro 
Prato, rene, della Ciropedia e di al- 
cuni Opuscoli di Senofonte, degli 
A poltegmi di Plutarco, e delle Kì te 
di Licurgo e di Numa, di due Trat- 
toti d’ l'ppocrate, della Pila di Mo- 
,i, di Filone, ec, citeremo di Filai- 
fo: I. Opus satyrarusn seu hecatusti- 
chon decade. X, Milano, 1^76, i»i fog. 
prima e rarissima edizione; Vene- 
zia, óoa; Parigi, i58o,-in 4 -*® (')'• 
tali salile sono piene d’ invettive e 
d’oscenità. Bisogna, dice Gingue- 
né, aver tentalo di leggere tali 
produzioni mostruose per figurar- 
si un simile travasamene di fiele; 
Il Opuscula (Venezia), Vindelino 
di Spira, 1471, in 4 to , Milano, 
i48i; Venezia, i4‘) a > >“ ‘“g 1 V" e 
sto volume contiene la traduzione 
degli A pujtegmi di Plutarco e di al- 
cuni Traltatclli -, 111 Cornicia me- 
diolaneruia, Milano e Venezia, 1477; 
Spira, i3o8, Colonia, 1537; Parigi, 
i55a, inS.vo: sono due Dialoghi 
fotti ad imitazione del Banchetto 
di Platone, nei quali l’autore in- 
troduce 1 suoi artici, che discutono 
a mensa quistioni di morale e di 
filosofia; IV De morali disciplina, 
Venezia, i55a: tale Trattato è di- 
viso in ciuque libri, ma I ultimo 
non è intieramente compiuto; V 
Orationa cum qutbusdam aliis Opu- 
scoli. Milano, 1481, in Cogl. , edi- 
zione rarissima. Tale Raccolta, che 
venne ristampata più volte nel XV 
secolo, contiene Aringhe, Orazioni 
funebri ed altre brevi Composizio- 
ni. Vi si distingue un discorso in- 
dirizzato da Filelfo a Giac. Ani. 
Marcello, nobile veneto sulla mor- 
ie di suo figlio (a): è uno scritto 


ri) Tale -dinoto di Psrigi fu |.uUiihr»ls 
do Egidio Porri», di Chompognr ;rd.l Irò», 
le, piti» ano nono no» FtU * Fistio, Irsi 
lo da' tuoi .crini, che non M Iro.o noi. c«nt. 
rlare della bibliol-ca del Ite . Bronci, eh. n. 
ha redolo no . templare ognalm-ote ddetloso, 
congettura che Ut* Vii. 0.0 
p»U o che »ia alala oopprcwa (Vedi il Ma. 
imo/i del librajo ). 

(a) Inorato t< ritto s T » »l*l« *>* alamp* 10 
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pregevole per senno, filosofia ed an- 
che eloquenza ; VI Phtlelphi Fabu- 
la*, Venezia, i48o, in 4-'°> 6 ot - • di 
a4 fogli.: è la sola edizione di tali 
Favole stampata nel secolo XV:ea- 
ae vennero tradotte in iraucese, da 
Bellegarde, in seguito alle Favole 
d’ F.sopo, nel 171*3; id., Utrecht, 
1752, in H.vo; Vii OUse et Carmina 
(Brescia), <497* 4-*°> rara ( 1 ) » 

Vili Commento sul Canzoniere del 
Petrarca, Bologna, s4" t > ! è pieno di 
spiegazioni atra*aganti e ili tratti 
ingiuriosi contro Petrarca, Lanca, 
i papi eri i medici, che non aveva- 
no a che fare con Petrarca , IX 
Fitti di stin Gio: Hattii'a, Milano, 
i4()4, in 4-to: A un poema in feria 
rima, di cui non si oonosce che 
questa sola edizione ; X Epi-tola- 
rumlibri (Vindelino di Spira, 1472)» 
in foglio Tale prima edizione e 
quella di Brescia, 1 485, in foglio, 
non contengono che 26 libri ; ina 
le seguenti di Venezia, tóoo, t5oa, 
in foglio, ne contengono 57 (a) . Le 

WpiràUnicnte col titolo : -di Jacobttm 4 nton. 
Maree Ha m, patricium penetum^ de obltm Vale - 
rii filli consola tio^ Homo, i 47 5 v in I 

Uno, i 47 «, 4 -to» tali due edizioni tono ra- 

ri; astai. Marcello fu *\ contento di tale ope- # 
r . che invio all' autore tv baciuo d' argento 
di mirabile lavoro, che valeva pik di cento 
secchio). Filetto lo portò snbitamente la mat- 
tina della dimane al duca di Milano e gliene 
fece dono dinanzi tutto il suo consiglio. 

(1) Fiielfo voleva comporre dieci libri 
d’odi, dare al primo libro il nome di Apollo, 
td agli altri note quello delle nove Muse, 
siccome Erodoto ai libri delia sua storia. Ogm 
libro dove» a esaer compooto di oicci odi ed 
r.gii i ode di cento versi : egli non ne potè ter- 
minare che cinque libri ; ma osservò rigoro- 
samente tale metodo. 

(a) Venne ristampato : Franclscl PhlUl- 
phl (olentinutis , ec. Epistola * , coeteri* yn at 
hactenu* predienti aoctiores et emendatiorts ; 
animadversionibus vitale auctorit locupleta- 
rne ; opera et studio Nicolai Stanis imi Meuccil ; 
toma* primo*) Fiorensa, 174$» 1 ° 8 .vo. Mansi as- 
segna a tale «disiane la data del 1748; tfhaufepic 

dice 1743, e questi ha ragione. La data dei 1743 
ai legge sul fronteopiaio del volume ; e la pre- 
1 razione ha la data di, l*oo. Feb. mdccW.UI. Man- 
ti, nella sua ediaione della Bib. media e /*• 
finitati* t di Fibrillo, dice d’ aver riscontrata 
l* edizione recente con quella del i5oa e di 
aver osservato che nell’ edizione del x5oa man- 
cano le lettera 8 17 del libro quarto, meut ir 
nell' edizione moderna manca la lettera aJ 
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biblioteche d’itali* possedono un 
gran numero d’opere inedite di 
Fileifo; le principali sono: Medita- 
tiones fiorentina» de «cibo ec : tale 
brattato dorerà arere dieci libri, 
«a l’autore non ne aeriate che 
tre;— la S/orziade: il principio di 
tale poema, di cni non eaìatono 
«he gii otto primi libri, è stato in- 
serito da Sassi nella tintoria typo- 
graph. Ulterar. mediatane si s. p. 178 
« seg. , e da Bandini nel Catalog. 
c<»lu:. bibl. ttuirentianae, p. Ij 8 e 
scg. De Rosmini ha pubblicato l'e- 
sposizione degli otto libri nella 
sua Vita dì Fileifo (H, i^q-i j4)i — 
Tre libri di Olii e di Elegie gre- 
rise; — Una ({accolta d’epigrammi 
{foca et seria), gli tini gravi, gli al- 
tri scherzevoli ed i più licenziosi . 
Venne pubblicala, sotto il nome 
di Fileifo, l’opera di Maffeo Vegio 
fV. Mafzeo) , De edmatione Ubero- 
rum ctarisque eorum moribus opus li- 
bri sex, Parigi, senza data, in 4 to > 
ivi , i5o8, mossa forma; tradotta 
in francese . eoi titolo; Guida dei 
genitori ntlT istruzione e direzione dei 
loro figli fper 'Giovanni Lode della 
diocesi di Nantes), Parigi, i5i3, 
m 8 vo. Fn egualnn-nle t>er assi- 
curarne lo spaccio che venne pnd- 
binata, sotto il nome di qnàsto ce- 
lebre filologo nna traduzione la» 
lina, in prosa, de\V Odissea, Vene- 
zia, i5ifi, in faglio, cui Rosmini 
attribuisce con molla vertnuii- 
glianza al figlio di Fileifo, di cui 
seguita l’articolo (Fi/o di Filel/ò, 
11 , q5, nota i." 1 *). Quasi tutte le 
biografie italiane contengono rag- 

Alberto Zannino, che incomincia cori : A'on 
Ut prattertty ed ha la data di 7 ertio tdui /«• 
■a arti >441. Le lettere il al 17 si travolto pe» 
Tb Iieir ediainne del i 5 oa, in cni il quarto li- 
bro colili»- ue 37 lettere- Tale Quarto libro ..oh 
he ka che 3 t> nell’ editioue dèi 1743, pen-lsè 
in effetto ?i fu omtnrsaa la tollera inùir-ita 
dal Manti. Tale edlsione del 1^43 nnn è, del 
rimanente, «tata continuata ; non ne compar- 
ve che il i.mo toltane, conteMttjto i primi 
quattro libri : quatte cote dice Manai e le 
eanfirrma una noia munwrilta di Villoiaon. 

A. H--T. 
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gnaglì intorno a Fileifo: mi si può 
consultare soprattutto ( 1 ) la Vita di 
tale scrittore, per Rosmini, Mila- 
no, 1808 , 3 sol. in 8 .vo: è desia un 
modello d’esattezza e di precisio- 
ne. Ogni volume è corredato di do- 
cumenti inediti, che spandono u- 
na gran luce sull’istoria letteraria 
dell’Italia nel secolo XV. Il pri- 
mo volarne è ornato del ritratto di 
Fileifo, disegnato dal Mantegna ; 
il secondo d’ un altre ritratto, di 
cui l’originale è custodito negli ar- 
ehivj di Tolentino ; ed il terzo 
della medaglia coniata in onore 
del Fileifo, tratta dal museo Maz- 
znchelli: Giugttené ha fatta una 
sposizione pregevole di tale Vita 
0 ! Fileifo, neila sna Storia lett. del- 
F Italia, III, 5a6-5o. 

XV— s. 

FILELFO ( Mauro (») ), lettera 
to, tiglio primogenito del preceden- 
te e di Teodora, figlia di Giovanni 
Crisolora, ebbe nelle agitazioni 
della sua vita moltiplici tratti di 
somiglianza con suo padre. Nacque 
a Cimanti napoli , ai i4 di luglio 
■ 4?6. Il padre, avendo lasciato quel- 
la città lo stesso anno, lo ricondus- 
se in Italia, dove io fece educare 
con diligenza. Suo figlio mostrò fin 
.latta puerizia molta facilità e pe- 
netrazione; ma la bizzarria del suo 
carattere lo rendeva insoffribile a’ 
suoi maestri e gl’impediva sovente 
di approfittare delle loro lezioni. 

fi) La Vita di l-'iMft>, etti Xicèfon ha 
inibblirata o«*l tomo VI delie <»»»e Alatori* è 
pi»- 11 a d’ inesatte»*»*, che vennero rorr«-Ue In 
gran parte nei tomo X. Ha ir nn trova una 
pia «tti-aa nel temo XMI : p«*a k traila dal- 
le Memorie di [.inre.'Ot, fpra Fileifo, inte- 
rdir nel t unto X della Hoc colta d*lf accod. del * 
le hertz 11 dotto A|Kitl 6 to ZeiKf ha puublica- 
to ui»a Vita dì Fileifo» nel tomo I. delle hit 
tettai. J os si 'tue ; e Tiratoteli! ha «ritto su 
di ni» in b -il* articolo nella Storia della let- 
tetaUrru tla.iauis, VII, «*4 ; 6 na'. 11 ir iste Xicol. 
Man. M.-urri ha | nbblimto In Ialino una Vi- 
ta di ti-ieai» 174'- tu H vo ; ma la 

Viti jì fileifo, «crina uà Rosmini b la -mi- 
gliore, la pili esatta e la più compiuta. 

'2) AvcVa ricevuto noi baitr»i«uo il nome 
di Giovanni Mario Giacomo ; ma no* è co- 
j. oro - itilo «he tolto quello ai Maria, 
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Ritornò nel i44° a Cintanti uopo- 
li, invitato dall' imperatore Psico- 
logo, il quale, per amore a Filelfo, 
esibì di dargli un impiego nella 
sua corte, tostocbè la sua educa- 
zione Tosse terminata. Filelfo non 
aveva acconsentito che suo mal gra- 
de a staccarsi da un figlio, cui, non 
ostante i suoi diletti, amava più 
che gli altri suoi figli; e divenuto 
vedovo, si affrettò di farlo ritorna- 
re, con la speranza che lo avrebbe 
ajutato a sopportare il suo dolore. 
Mario, infastidito de’ giusti rim- 
proveri di suo padre, non tardò a 
sottrarsi alla sua autorità. Egli 1 ug- 
gì secretamente e visitò tutta I’ I- 
talja, dando lezioni nella città do- 
ve si fermava, visitando le castella, 
e nuovo trovatore pagando l'acco- 
glimento, che vj riceveva, con qual- 
che componimento io versi. La cu- 
riosità lo stimolò a recarsi in Pro- 
venza, dove il re lionato teneva al- 
lora la sua corte ; e si può credere 
die fosse ben ricevuto da un prin- 
cipe premuroso di fissare ne’ suoi 
stati tutti coloro, che si rendevano 
chiari per alcun talento. Erta let- 
tera d’Alciato fa sapere che Mario 
fu incaricato di disporre e mette- 
re in ordine la biblioteca di s. Mas- 
limino (i). Egli aveva ottenuto dal 
re Renato un impiego a Marsiglia, 
cui esespitava nei i45o; ma lo al>- 
bandonò in breve per assistere alle 
feste, elle si dovevano celebrare nel 
passaggio dell’imperatore Federico 
III a Milauo: fu presentato ad es- 
so principe, che gii decretò la co- 
rona poetica e lo fregiò del titolo 
di cavaliere ; ina i favori di Fede- 
rico non lo trattennero dal com- 
porre una satira mordace contro i 
poeti, a cni l’ imperatore aveva ac- 
cordato gli stessi onori, forse con 
troppa facilità (a). Mario, mercè le 

li) Era biblioteca ricca di manoscritti 
à' un* alta autirMlk. Alriato vi scopri quello 
4*1 Commentario di Donato sopra Virgilio. 

(a) Erro il titolo Ut tuie scritto: Satj-rn 
in uu/gut ty ulta/n (turo no la t cium ? doctorum- 
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sollecitazioni diano padre, fu crea- 
to nel l45i professore di belle let- 
tere nell’ accademia di Genova; 
ma poro dopo tralasciò d’insegna- 
re e fermò stanza a Torino, dovo 
esercitava nel s ^53 la professione 
d’avvocato. In vano Filelfo gli scri- 
veva le lettere più pressanti per 
indurlo a rinunziare ad un me- 
stiere, da cui non si poteva ripro- 
mettere muli vantaggio; in vanogli 
ripeteva; Sappiale che la natura 
vi ha fatto oratore, poeta o filosofo, 
ma non giureconsulto. Mariosi n- 
.stinò a battere l’aringo, nei quale 
era entrato. Approfittò nel i456 
d’un’occasioue lavorerete per anda- 
re a veder Parigi ; e poirh’ ebbe 
visitato i pochi monumenti notabi- 
li, che offriva allora quella grande 
città, ritornò in Italia, dove languì 
alcun tempo in nna situazione pe- 
nosa, ma che in sostanza era la 
giusta punizione della sna mala 
condotta. Il papa Pio II lo creò 
nel >4%) avvocato concistoriali] a 
Mantova; e, nello stesso tempo gli 
venne esibita aV’enezia una cattedra 
di belle lettere, di citi prese posses- 
so nel i4fin. Il doge ad mia parte 
dei senatori si erano recati a quella 
ceremonia, senzach'egli ne fosse sta- 
to avvertito. Mario, lunge dall es- 
sere sconcertato da un uditorio sì 
imponente, recitò un discorso im- 
provviso, il quale fu trovato sì bei- 
lo die gli venne assegnato un au- 
mento di stipendio sul tesoro dello 
stato. Egli non sostenne un inco- 
minciamento sì (elice ; ed in ca- 
po ad alcmi tempo la negligenza 
nell’ adempiere ai suoi doveri lo 
fece congedare. Allora ritornò pres 
so suo padre, di-cpi sprezzato ave- 
va i consigli e che fu sollecito a 
dargli un asilo. Si congettura elio 
sia stato partecipe della prigionia 

quf f ieu Ita tym omnium comitumyue Palatino- 
rum et pottarum laureatorum quos pauJo ante 
imoerator Federlcuf inrignivit Si conterrà 
neila libreria Saltante a Verona. Tirabotrlij 
ne cita i jirimi terni nella sua St» ria VI. g;,a. 
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di Filclfo; gli »i apponeva d’aver 
avolo parte atte patire pubblicate 
da suo padre contro il papa Pio il, 
morto recentemente. Tostoch' eb- 
be ricuperata la libertà, Mario an- 
dò a professare le belle lettere a 
Ilergaino, doridi* i^sno muore inco* 
stante lo condusse mu cessi \ amen- 
te a Verona, a Colonna ed in An- 
cona r Sembrava stabilito in que- 
st'nltiina città, allorché fu chia- 
mato dal duca Gonzaga a Manto- 
va, dove morì nel 1480 , in età di 
cinquantnquattro anni. Oltre /di- 
scorsi, Poeti? latine ed italiane (i), 
Epigrammi, Salire, Tragedie, Com - 
piedi* , Commenti sulla Rettorìca di 
Cicerone e sulle Carpioni di Pe- 
trarca, rimasti inediti nelle biblio- 
teche «Iltafin, esistono le seguenti 
opere di Mario: {.Epistolare, Mila- 
no, 1484 , in 4-to, raro. Tale specie 
di manuale epistolare è stato ri- 
stampato con questo titolo: Epislo - 
lue octmginta genera complectentes, 
quorum ùngula in tria membra par- 
tita sunt ; quibus pmeponuntur artis 
rheloricae prueeptu , Parigi, Nicol. 
Després, senza data, in 4 -to: esisto- 
no molte ristampe di tale opera, 
fitte nel secolo XV ; li Offìzio del- 
izi B. V . M. tradotto in terza rima , 
Venezia, i488, in 16 ; III Carmina 
elegiaca, Lipsia e Franeforte, t 6 c>o, 
in 8 .vo, pubblicato per cura di Sa- 
limele Ciò 5 io, che aveva già dato 
alle stampe, nel 1662 * /. Marii 
philelphi epitomata ; IV La Storia 
fletta guerra di Finale , dal 1 447 a l 
j 4 53, o del conte di Guastalla con- 
tro i Genovesi. Muratori si propo- 
ne va d’inserir la nella raccolta : Re- 
miti italicarum Scriptorei ; ed anche 
Ja stampa n’era terminata, quando 
«'avvide che Ja copia, di cui si erq 

jf.f) Le «le poesie, perduta per la malti. 
ma porte, dovevano essere in gran nomerò, 
ginn- li<* aveva il intanto di cantare, in versi, 
»opr < un dato argomento ; e forse dobbiamo 
considerarlo siccome il primo, in data, de* 
fi* improvvisatori moderni ( Vedi Lilio Girai* 
di, De poeti! euorum ttmporum, diaL I.). 
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valso, era Teppa di errori, il rlie lo 
decise a disti uggere tutti gli esem- 
plari: ma è stata stampata nel se- 
condo volume del supplemento, 
pubblicato da Tartini . Firenze, 
* 74?. * n foglio ( V. il Giornale dei 
Dotti di giugno t"4« p. 5^6 ). Tra 
le opere inedite di Mario, citere- 
mo: V Amyris ti pe de vita rebutqur 
geitu imperatoria Mahumrti, Turco- 
rum principia. Si conserva nella bi- 
blioteca di Ginevra il manoscrit- 
to autografo di questo poema, che 
è diviso in quattro canti ; il primo 
contiene la vita del sultano Mao- 
metto II, dalla sna nascita; nel se- 
condo il poeta descrive i prepara- 
menti dell’assedio e la presa di 
Costantinopoli ; nei terzo racconta 
le divisioni dei Greci e le conse- 
guenze delleconqiiiste di Maomet- 
to: |’ ultimo, comporto molti anni 
dopo i precedenti, contiene' il rac- 
conto delle nuove geste dei con- 
quistatori turchi. l)i tale poema, 
interessante per le particolarità, mi 
racchiude, sui costumi dei popoli 
dell'Oriente, Sencbier ha fatto un 
esame nel Calai, dei manoicritli ‘Iel- 
la città di Ginevra, a5t>— 45 ; VI Le 
fatiche d Ercole, poema in sedici 
cauti, dedicato ad Ercole, duca di 
Ferrara: il manoscritto originale 
si conserva nella biblioteca d'Este; 
VII De bellica artibut et urbanit ; 
Vili Decommunia vitae continentia : 
quest’opera e la precedente fanno 
parte dei manoscritti della biblio- 
teca laurenziana ; IX La vita d’ I- 
totta Nogarola ; X La vita di Dan - 
te. L’abate Mebus ne ha pubbli? 
cato alcuni frammenti nello Specie 
men It'ulor. litter. fiorentinoe ( V. 
Mehis, e Massetti ); XI Felainei- 
dos libri IV , poema in versi eroici 
in lode della città di Bologna, in 
data del primo di gennajo i .{bi, e 
di cui il manoscritto è descritto 
nelle Novelle letterarie ili Firenze, 
dei 20 di ottobre 1786 ( V. il Gior- 
nale dei dotti d’agosto 1787 , p. 545)- 
Si troveranno alcune particolarità 
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sopra Alarlo nella Storia della lette- 
rat. stai., di Tiraboschi, IV, to 46 e 
seg. ; si possono consultare altresì i 
biografi di suo padre. 

W— s. 

FILIAMONE, poeta comico gre- 
co, contemporaneo di Monandro, 
nacque, secondo Strabilile, a Solis 
o Pouipejupoli, nella Cilicia ; o, se- 
condo Suina, a Siracusa. I biografi 
di Sicilia hanno cercato di far pre- 
valere l'opinione di Snida, ma non 
•ono riusciti a stabilirla in modo 
sicuro. Filemone mirava meno a 
piacere agli spettatori dilicati, die 
a lusingare il gusto della moltitu- 
dine : era questo il mezzo di ripor- 
tare trionfi frequenti, ma di breve 
durata. Quantunque inferiore d’as- 
sai a Menandro, gli rapiva sovente 
il premio. Un giorno ch’era stato 
Incoronato, Menandro gli disse : O 
FilemOue, non bai vergogna d’a- 
venui vinto? In uno de suoi dram- 
mi, Filcnume si era burlato dell'i- 
gnoranza di Maga, governatore di 
Faremmo. A lenii tempo dopo fu 
cacciato da una tempesta sulla co- 
sta di Libia e condotto dinanzi 
Maga. Ricordandosi allora dellasua 
temerità, si aspettata d’esserne pu- 
nito, ma il governatore si conten- 
tòjd’ordinaread una delle sue guar- 
die d’ai vicinare la sua spada nuda 
alla testa del poeta, ed avendogli 
fatto presentare degli aliossi come 
ad un fanciullo, lo rimandò senza 
fargli n i imi male ( Vedi il Trattato 
di Plutarco, Come sia necessario re- 
primere la collera, cap. 18). Filemo- 
ne pervenne ad un’età assai avan- 
zata, scevro dagl’ incomodi della 
Vecchiezza. Mori, dicesi, ridendo 
di vedere un asino mangiare i fi- 
chi preparati per lu sua cena. Sni- 
da riferisce che le Muse apjiarvero 
in sogno a Filemone per annun- 
ziargli il loro progetto d'abbando- 
nare la Grecia ; e che il poeta, es- 
sendo morto por o dopo, il sno so- 
gno fu considerato come profetico, 
rilemone era dotato di moka iin- 
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maginazione e componeva con e- 
strema facilità. Aveva scritto no— 
vantasene commedie. Fabrizio pub- 
blica i titoli di cinquantuna, die- 
tro la scorta d’ Ateneo, di Polluce 
e degli antichi autori (Vedi la Bibl. 
graeca, p. ^4°> ,lolno 1- )■ £' noto 
che Plauto aveva imitato da File- 
mone la suu commedia del Merca- 
tante e quella delle Dacchidi. Esi- 
stono frammenti di molti drammi 
di Filemone, raccolti da Hertel e 
Gronovio. G. Ledere gli ha pub- 
blicati con la versione latina di 
Gronovio ed annotazioni in segui- 
to ai Frammenti di Monandro ( V. 
questo nouie ). Poinsinet di Sivry 
li ha tradotti in francese. Lesene 
ianze di questo poeta vennero 
conservate: si trova il suo ritratto 
nel Thesaurus antiquii, graecaram, 
tav. 99, e nel Ihesaur. Paìatinus di 
Beyer, fog. 69. Filemone lasciò Un 
figlio, soprannominato il Giovane, 
che aveva composto alcune comme- 
die, le quali vennero forse confuse 
con quelle di suo padre. 

W-s. 

FILEMONE, grammatico greco, 
sul qualo non abbiamo che notizie 
imperfettissime, fiorita, secondo al- 
cuni autori, verso la metà del V 
secolo, poco dopo il regno del l’im- 
peratore Marciano, ma più proba- 
bilmente nel XII secolo ; perocché 
si trovano nel suo Lessico alcuni 
pa*si manifestamente tratti da 
Euslazio e dall* Elymologicon ma- 
gnum (1). Villoisou confessa che a- 
vera lungo tempo confuso il nostro 
autore con Filone, che aveva com- 
posto un lexicon rlsetoricum, citalo 
frequentemeute nell’ Etymologuxm 
magnurn ( Feti. M listino ) : scoperse 
alla fine tra i manoscritti delU bi- 
blioteca di 8. Germano dei Prati 
uu frammento nuu poco esteso <Ji 

Vaili Sphneidor nel ino tappleraento 
ft!!a 1.0 lisi a dei T.c»»ici omerici^ tiibìiot- filoleg . 
tom. il, pari. 6, pag. fis4 ), e ne «noi frane 
menti di Pindaro, a trasbordo, 177*», i« 4.10» 
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«n'opera, che porta il nome <]i Fi- 
h ruoue e che gli pane degna' della 
tua attenzione. Era detto un Lesso- 
<m tecnologico, distribuito giusta l’or- 
dine del le atto parti del discorso : la 
prima parte, la «ola che fotte intie- 
ra, rotngneva i nomi; la seconda, 
,di cui non esiste che il principio, i 
verbi, re. li dotto nostro ellenista, 
'vedendo che tale opera non era mai 
•tata stampata separatamente, ne 
inserì molti passi nelle note della 
sua edizione del Lessico d' Apollonio 
( V. i Prolegomeni delIVdizìone d’A- 
polionio, p. 67 e seg. ); ma Schoell 
ci fa sapere che il lessico di File- 
snone si troiata già pressoché per 
intiero nel Dizionario di Fa lori no 
( V. la Storia della letteratura greca, 
t, a 56 ). E‘ stato pubblicato per in- 
tiero la prima tolta da C. Burney 
( Lexicon technologicum graecum e 
bibliotheca pariiierui typit evulga - 
tum ) Londra, i8ia, in 8.vo. Tale 
edizione, ili cui furono tirati sei e- 
scinplari in 4-to, non contiene che 
il testo ; ma Federico Osanti, pro- 
fessore ueH'università di Iena, ne 
ha pubblicato una nuota edizione, 
aumentata di molti frammenti ine 
diti (Pliilesnonis grammatici quaesu- 
persunt ) Berlino. 1811, in 8.vo ; è 
corredata di note grammaticali e 
d’ una lunga dissertazione sulle 
differenti grammatiche, che hanno 

E oi tato il nome di Filemone, e sul 
.essico tecnologico. 

W-s. 

F 1 LENE, nome di due Cartagi- 
nesi, che s’ illustrarono, sacrifican- 
do la loro vita per ampliare il ter- 
ritorio della loro patria. Tra gli 
autori antichi Sallustio è quegli, 
che racconta più diffusamente la 
loro storia ( Guerra di Giugurta, cap, 
79). Un deserto, in cui nulla mar- 
cata il confine di Cartagine e di 
Cirene, giaceva tra quei due stati. 
Essi si fecero una guerra lunga e 
crudele, in capo a cui, essendo en- 
trambi ugualmente stanchi, con- 
tennero di far partire nella stessa 
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ora ambasciatori dalle città di Ci- 
rene e di Cartagine e di segnar* 
il limite là dove si sarebbero in- 
contrati. Oli ambasciatori di Car- 
tagine furono due fratelli, a cui 
nella storia vien dato il nome gre- 
co di Filene, cioè, amanti della glo- 
ria: il loro vero nome è ignoto. Es- 
si posero tanta diligenza nel loro 
cammino, che sorpresero gli amba- 
sciatori di Cirene non lungi dalla 
loro città. Supponendo ohe le dna 
deputazioni fossero precisamente 
partite nella stessa ora, ciò che ne- 
ga Valerio Alassimo, si può crede- 
re che un vento del deserto avesse 
tardati nel oammino i Cirenei. Que- 
sti accusarono i Cartaginesi di fro- 
de e ricusarono d'ammettere per 
confiue il luogo dorè ti trovavano, 
a meno che i deputati della parte 
avversa non acconsentissero a far- 
visi seppellir vivi. I Fileni per 
conservare alla loro patria un con- 
fine si lontano, accettarono la pro- 
posta e fecero della loro tomba il 
termine del territorio cartaginese. 
Cartagine innalzò loro altari sul 
luogo del loro eroico sacrifizio, o, 
secondo Plinio, de' monticelli di 
subbia; e la loro memoria fu ono- 
rala da altre testimonianze pub- 
bliche di venerazione. Tale avve- 
nimento cade nell’epoca incerta 
della storia di Cartagine. Alcuni 
anluri moderni lo col locano cinque 
secoli prima dell'era cristiana, e 
tengono che i due sepolcreti! dej 
Fileni fossero situati presso la tor- 
re d'Enpranto, sulla riva orientale 
della Grande-Sivte. Altri pongono 
questo fatto in dubbio, presumen- 
do che l’esistenza dei cumuli nel 
deserto abbia fatto invent ile una 
favola per ispiegare tato circostan- 
za. Il professore Roos, autore d'un 
Saggio storico sul sacrifizio inaudito 
dei due fratelli Fileni per la patria, 

Giessen, 1797, in 4 -*°> ha tolto a 
mostrarne la probabilità. Non al- 
trimenti dagli autori punici, inte- 
ressali nella gloria dei Fileni, ma 
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hedleiana, cui Fabrizio aveva già 
pubblicati nella JSiW. graera. Tal e- 
(lizione è stata fortemente criticata 
da d Orville , che ne Ita notate le 
imperfezioni in alcune osservazio- 
ni inserite sotto il nome di Filete , 
nel sesto volume delle Ohseroationes 
miscellaneae, di Bnrmann (V. P.vcw 
e d’Obvh.le). tamus aveva avuto 
il progetto di pubblicare una nuo- 
va edizione di tal poema ; ma, co- 
stretto a rinunziare a tale lavoro, 
pubblicò nel tomo V delle Notizie 
Estratti, p. 6 ai , le varianti dei 
quattro manoscritti della bibliote- 
ca reale, cui aveva oollazionati. Gli 
altri Poemi di Fileo, di cui Allac- 
cio e Fabrizio avevano fatto cono- 
scere alcuni , vennero pubblicati 
da Amedeo Wernsdorf, dietro la 
scorta de’manosorilti d’Augustaed 
Oxford, con una versione latina ed 
annotazioni, Lipsia, 1768, in 8.vo. 

Il dotto editore ha premesso a tale 
Raccolta una buona Dissertazione 
sopra la vita e le opere di Fileo. 
Oltre un poema in lode di s. Teo- 
doro, di cni I* autore è ignoto, tale 
volume oontiene una Poesia di Fi- 
leo sopra un monaco lebbroso ; un 
Poema in lode dell’imperatore; 
un Poema delle Piante; un altro 
indirizzato a Giovanni Cantacuze- 
no: è desso un Dialogo di p65 ver- 
si, tra I’ autore e la città di Co- 
stantinopoli, cni denota sotto i no- 
mi di Meru magutra e nel quale 
personifica le virtù del gran dome- 
stico , la saggezza . il coraggio, la 
temperanza , la verità , la pietà, la 
sagacità, ec.; una Supplica all’ im- 
peratore per giustificarti dell’ e- 
spressioni, che gli rimproverava ; 
un poema sull’elefante (1); un al- 
tro sui bachi da seta , che faceva 
parte certamente del suo gran la- 

(1) Questo |»ormetto, di 378 »er*i, è in» 
dirizzato ad un imperatore Leone : siccome 
ninno degl' imperatori di tal nome non era 
contemporaneo di Fileo, si poh dubitare che 
tale scritto gli appartenga. Vedi le Mitrtìl. 
cbser*. tn aucicr vtl. et ree. , sol. a. torri. HI* 
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voro sugli animali ; gli Elogj fune- 
bri di Pachi mero, sno maestro, e di 
Giovanni Pancrazio, gran logotcto 
sotto Michele il Vecchio; Epigram- 
mi ed alcnni altri componimenti 
di breve estensione . Si conservano 
altresì alcnni versi inediti di Fileo 
tra i manoscritti delle biblioteche 
di Francia, di Spagna. d’Ingliillor- 
ra c di Alemagna: Wernsdorf ne 
ha pubblicalo la lista nella Disser- 
tazione già citata. 

W— s. 

FILESAC ( Giovanni ) , dottore 
della Sorbona e parano di St. Jean- 
en-Oréve, nato a Parigi, ivi studiò 
nell'università e vi fu ammesso 
professore nel 1571. Poiché inse- 
gnato ebbe per sei anni le belle 
lettere nel collegio delia Marche , 
andò ad occupare una cattedra di 
logica, e fama gli acquistarono essi 
due impieghi. Fu eletto ai za di 
aprile del 1 585 procuratore della 
nazione di Francia e rettore ai a4 
di marzo del i586. Nel t5qo ebbe 
la laurea dottorale ed uno fu dei 
primarj ornamenti della facoltà di 
teologia , della quale fu molta la 
sua influenza nelle deliberazioni ; 
por lungo tempo preside fu in ol- 
tre alle adunanze di essa in quali- 
tà di decano. Negli scritti di quel 
tempo e ne’ registri dell’ universi- 
tà viene lodato il suo sapere, la sua 
fermezza ed equità L’autore della 
vita di Edmondo Richer gli rim- 
provera nondimeno di aver fatto 
lega con Dtival contro quel dottore, 
cui d’altronde egli stimava, tenen- 
do che giovato avesse per grandi 
servigj la chiesa e lo stato, da che 
era sindaco della facoltà. Se si cre- 
de a questo autore , il unnzio del 
papa (il cardinale Duperron ) ed 
il vescovo di Parigi (Gondi ) vole- 
vano che Richer fosse rimosso dal 
sindacato, perchè il sno libro del 
potere ecclesiastico e politico era dis- 
piaciuto a Roma e perchè egli op- 
poneva una coraggiosa resistenza a- 
gli sforzi de’ partigiani di essa corte 
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per istabilire opinioni contrarie. 
Fu posto l'occhiò sopra Filesac, 
nomo di credito, perchè succedes- 
se a Ilicher: da prima ricusò. Gli 
fu fatto tralucern che il vescovado 
di Autun sarebbe premio della sua 
condiscendenza, ed egli cadde nel- 
la debolezza di lasciarsi piegare . 
Richer fu deposto dà sindaco il di 
primo di settembre del 1612 e Fi 
letac eletto venne in sua vece: per 
altro non tardò ad accorgersi ch’e- 
ra stato ingannato . Gli rincrebbe 
d’aver ceduto ad un movimento 
d’ambizione e riparò alla meglio 
Che potè l'ingiustizia, di oui era 
stato fatto complice (Fedi Andrea 
U tal ). Filesac visse ancora lun- 
go tempo, continnò ad essere in 
grande stima nella sua compagnia 
e ne mori decano, ai 2 di giugno 
dei l658, in età molto avanzata . 
Avòva erudizione, però male dige- 
sta. Ha soritto aopra tutte le mate- 
rie, passando di repente dal sacro 
al profano con non molta connes- 
sione. I suoi libri sono pieni di ci- 
tazioni, ma non v’ ba in esse nè or- 
dine, nè metodo. Frequenti digres- 
sioni fanno ehe si perda di mira il 
soggetto principale . Occorrono in 
essi per altro delle rose curiose: 
è una tniuiera, che non cessa di 
essere ricea, ma di cui riesce pe- 
nosissimo lo scavo. Le opere sue 
sono: l . dell Autorità 1 aera dei ve- 
scovi', Il Trattato della Quaresima; 
IH dell'Origine delle parrocchie ; IV 
della Confessione auricolare ; V del- 
l'Idolatria e del Sacrilegio ; VI del- 
V antichità dell’ origine della Facoltà 
di Teologia di Parigi e degli antichi 
suoi statuti, trattato curioso ed eru- 
dito. Filesac colloca nell’anno i5oo 
l’ epoca di qnei primi statuti, di 
gran lunga dopo ia fondazione del- 
l’università. bra tenuto per versa- 
tissimo nelle antichità di quella 
detta compagnia. Le prefate ope- 
sono stale tutte raccolte col ti- 
tolo : Opera varia, Parigi, 1 6 1 4 > 2 
voi. in tì.vo, ed Opera sèlecta, ivi. 
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«621, in 4-to: tale raccolta è ricer- 
cata. 

L — T. 

FILESIO. V. Ri^cMsirsr. 

FILIBERTO. F. Savoia, 

FILICAlA (Vrnczvzo da), uno 
de’ poeti italiani, che tennero for- 
mo con ottimo successo contro al 
torrente del cattivo gusto nel seco- 
lo XVII, nacque a Firenze , ai 3o 
di dicembre del 1642. Figlio e ni- 
pote di senatore e destinato ad es- 
serlo anch'egli, incominciò gli stu- 
dj presso i gesuiti di Firenze ed 
andò a compierli nell’università di 
Pisa. L’antichità greca e latina, la 
filosofia, la teologia e la giurispru- 
denza furono in essa successiva- 
mente l’oggetto degli studj suoi; 
la poesia era I unico suo sollievo. 
Come quasi tutti i giovani poeti, 
principiò con versi d’ amore ; ma 
essendo morta nel fiore dell’età 
quella, oui egli amava e cantava, 
passò dal dispiacere della sua per- 
dita al pentimento di averle con- 
sacrate le primizie del suo talento; 
abbruciò tutti i versi, ebe per lei 
aveva scritti; giurò di non cantare 
più mai se non che soggetti eroici 
o sacri, e tenne il sno giuramento. 
Tornato a Firenze , poioh' ebbe 
soggiornato cinque anni a Pisa , 
non tardò ad essere ammesso nel- 
l’accademia della Crusca. Poco do- 
po sposò la figlia del senatore Sci- 
pione Capponi, la quale gli recò 
scarsa fortuna, e siccome poca egli 
pure ne aveva, deliberò, come suo 
[ladre mori, di ritirarsi affatto dal 
mondo e passare quasi lutto l’an- 
no in campagna. Ivi divideva il sno 
tempo tra gii studj, l'educazione 
de’ figli e la contemplazione del- 
le meraviglie della natura e del- 
P autore suo. Ogni giorno compo- 
neva poesie, si latine che italiane ; 
le sottoponeva al discernimento 
degli amici suoi ; le perfezionava 
secondo i loro consigli, seuzachè 
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desiderio avesse di pubblicarle o al- 
tro scopo clie quello di procurare 
al suo spirito un nobile esercizio. 
Un’occasione luminosa il forzò ad 
uscire dalla volontaria oscurità, in 
cui vivtva. Vienna, assediata da 
|tn esercito di dugentomila Tur- 
chi. Fu liberata da Giovanni So- 
biescki, re di Polonia . e dal duca 
di Lorena , Carlo V. Tale grande 
avvenimento, per rni la cristianità 
era salvata dal pericolo più immi- 
nente, accese l’estro di Filicain: 
celebri» egli in una magnifica can- 
none la vittoria dell’esercito cri- 
stiano; ne indirizzò una seconda 
all’imperatore Leopoldo I. , nna 
terza al re di Polonia, una quarta 
al dura di Lorena ed ima giunta 
allo stesso dia degli eserciti: ed es- 
sendo stati gli Ottomani in un’ul- 
tima battaglia interamente disfat- 
ti , cantò il nuovo trionfo in una 
testa ode, la qual' è l'orso la più 
bella di tutte. Quella volta, scegli 
non fu meno ritenuto, gli amici 
tuoi furono mene discreti. Le prefa- 
te sei odi trionfali eccitaron un’am- 
mirazione universale. ]l gran du- 
ca, di suo moto proprio, nc man- 
dò copie ai principi, che vi erano 
(odati; l’autore fn da essi ringra- 
ziato ne’ modi più lusinghieri. Le 
copie delle sue odi, moltiplicando- 
si ugni giorno, sopraccaricate ve 
stivano di nuovi errori; dimodo- 
ché gli amici suoi ottennero final- 
mente da lui che le avrebbe fatte 
stampare; uscirono esse alia luce 
a Firenze nel 1C84, in 4 -to , e Fi- 
licaia fn quasi a suo malgrado an- 
noveralo fra i primi poeti lirici i- 
taliani . Un’altra grande ode, cui 
nell’anno medesimo indirizzò alla 
regina Crisiina di Svezia, sostenne 
la fama delle prime. La principes- 
sa, la quale, vivendo allora privata- 
mente, conservava però la genero- 
sità di sovrana, non si limitò ad at- 
testargliene il suo contentamento; 
a tenere con esso nn continuato 
Commercio di lettere e ad ammet- 
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terlo nell’accademia da lei compo- 
sta in Roma degli uomini più chia- 
ri nella poesia e nelle lettere; i- 
strutta del cattivo stato della sua 
fortuna, adottò in alcuna guisa i 
due suoi figli , si assunse il carico 
delle spese per la loro educazione, 
e pretese da lui per tutta gratitu- 
dine che ne serbasse il più profon- 
do segreto, non volendo, olla dice- 
va, d’ aver ad arrossire dinanzi al 
pubblico di lare si poco per un uo- 
mo, che tanti diritti aveva alla tua 
stima. Ad una seria malattia, cui 
egli sofferse alcuni anni dopo, ven- 
ne dietro altro soggetto di afflizio- 
ne che gli riuscì ancora più grave; 
e fu la perdita del figlio suo pri- 
mogenito, il qual era divenuto pag- 
gio del gran duca dopo la morte 
della regina sua benefattore . Co- 
me gli avvenne tale perdita, cui 
egli sopportava oon coraggio, si fer- 
marono più particolarmente sopra 
di lui gli sguardi del principe, ohe 
gli conferì la dignità di senatore e 
lo elesse poco dopo commissario du- 
cale o governatore dellacittàdi Vol- 
terra in seguito di quella diPisa e 
finalmente segretario dell'estrazio- 
ne (le'niagi*trati:carica in quel tem- 
po di somma importanza, la quale 
metteva in immediata relazione col 
principe ed iniziava ne’ segreti del 
governo. Filirata in tutti gl’ im- 
pieghi teppe cattivarsi la pubbli- 
ca riconoscenza , I’ affezione de* 
suoi dipendenti e la stima del so- 
vrano. Nà la moltipiicità delle 
sue occupazioni, nè r avanzar nel- 
I’ età gl' impedirono mai di accor- 
dare ogni giorno alcune ore alla 
cultura delle lettere ed all’ eserci- 
zio del tuo talento poetico; attesa 
però la tua divozione, la quale era 
stata sempre grandissima e che 
andava aumentando ancora con gli 
anni, egli più non leggeva che i 
libri sacri e non trattava che ar- 
gomenti sacri. Risolse tuttavia di 
raccorre tutte le sue poesie, di rive- 
derle, di nuovamente correggerle 
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e di fame egli stesso utt' edizio- 
ile. Era già moltissimo inoltra- 
to tale lavoro, quando fu preso da 
un acuto male di petto, che in po- 
chi giorni lo rapi. Mori a Firenze 
ai 34 di settembre del ‘•joi, in età 
di j 5 anni; fu sepolto nella chie- 
sa di s. Pietro, nella cappella della 
sua famiglia, in cui il tuo secondo 
figlio Scipione, cavaliere dell’ordi-, 
tie di s. Stefano, erigere gli lece 
un monumento. Lo stesso figlio non 
tardò a fare che il pubblico go- 
desse dell’ edizione delle poesie i- 
taliane di suo padre, cui questi 
stava preparando ed anche aveva 
incominciato a dare alla stampa, 
qnaudu mori; la dedicò al grati du- 
ca Cosiino Ili col titolo : Poesie 
toscane di Fincenzo (la Filicaia, se- 
natore fiorentino , accademico della 
Crusca, Firenze, 1 - 07 , in 4 -to. Fu- 
rono esse ristampate nel nao con 
la Vita dell’autore, scritta da To- 
maso Bonaieuturi, fiorentino, la 
quale era prima uscita alla luce 
nel secondo volume delle Vite de- 
gli Arcadi illustri. Un’edizione più 
preziosa, quantunque meno bella 
ed a cui tutte le successive sono 
state fatte conformi, è quella di 
Venezia, 1762, a voi. in 8.vo : con- 
tiene il pruno volume le poesie to- 
scane ed il secondo i versi latini 
del medesimo autore, uniti per la 
prima volta, mentre erano prima 
sparsi in varie raccolto. Vi sono ag- 
giunti alcuni scritti in prosa di 
minore importanza, tranne il c-ar 
leggio letterario di Filicaia con 
Francesco Kedi, Menzini e Cori, i 
quali sono seco a parte della glo- 
ria d’essere stati, in un secolo cor- 
rotto, fedeli ai sani studj ed ai 
buon gusto. Le canzoni, che abbia- 
mo citate, sono le più notabili di 
essa raccolta. Alcune altre non so- 
no ad esse inferiori per la nobiltà 
dell’ argomento, per la pompa e 
I energia dello stile. Parecchi de’ 
Suoi sonetti degni sono di quelle 
fcelle canzoni. Viene ammirato spe- 
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cialmente il sonetto, che principia 
con questi Versi: 

Italia, Italia, o tu cui feo la torta 

Dono infelice di Delleua, ec. 

uno de’ più belli ch’esistano, ed 
il quale, entro ai termini di quat- 
tordici versi, può reggere al con- 
fronto con i coni poni menti lirici 
più celebri. 

G— t. 

FILICAIA (Linci dà) cappuc- 
cino fiorentino. viveva nella metà 
del secolo XVI, e, sentendosi al- 
cuna abilità per la poesia, impiegò 
i momenti d’ozio, che gli lasciavi 
l’esercizio de’ snoi doveri monasti- 
ci, a mettere in versi la parte sto- 
rica del Nuovo Testamento. Si co- 
noscono le seguenti sue opere: I. 
la Pita del nostro solcatore Ò. C. Op- 
rerò la sacra Storia evangelica, tra- 
dotta non solo di latino in volgare, 
maetiam in verso, Venezia t 54 o, in 
4 -to; II gli Atti degli apostoli se- 
condo san Luca, tradotti in terza ri- 
ma, ivi, 1549, in bigi. E' sorpren- 
dente che questo poeta serafico sia 
sfuggito alle ricerche del P. Ber- 
nardo da Bologna nella sna Bi- 
bhotls. cappucc. ( V. Dionisio da Ge- 
nova), quantunque venga citato 
da Paltoni, Cre,cimbeni e Negri. 
Per effetto, senza dubbio, di distra- 
zione l’ultimo biasima Creicim- 
beni di averlo credulo francesca- 
no ; avi eguachè non rifletteva che 
i cappuccini sono dell’ordine di 
s. Fiaucesco. 

Z. 

F’ILIGE. y. CntifEt». 

FI LI DORO ( Francesco An- 
drea Danican detto), composi- 
tore di musica dello scorso secolo, 
nacque a Dreni, ai 7 di settembre 
ijaO (t). Era nipote di Michele 

(1 ) 1j origine di Fili doro e la data del* 
la tua nasuti erano lucerle. Andiamo tifili* 
tori delle più precise notili* in tale proposi* 
to, a Beffa ra, autore delia i issertaii' ne so * 
prò Moìiere, d* un / tuonarlo (ancora ioedi* 
lo) deW accade- ira rea/e di J lotica, ce. 
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Danìcan, musico della camera di 
Lnigi XIII, acuì caso principe 
diede il nome di Filidoro, peroni 
era quello d’un sonatore d’ oboi, 
famosissimo in quell’epoca, ed al 
quale il re lo trovò solo degno di 
essere comparato. Il giovane An- 
drea fu educato tra i paggi della 
musica del re. sotto Campra, che 
Aveva allora una grande celebrità. 
Egli mostrò disposizioni sì prima- 
ticce, che in età di i 5 anni otten- 
ne il favore di far eseguire nella 
cappella un mottetto di sua com- 
posizione. Uscito dai paggi, Filidoro 
diede lezioni a Parigi; copiava musi- 
ca,qoando gli mancavano gli scolari. 
Ma in breve una passione più Tira, 
che quella dell’arte sua, si mani- 
festò in lui : era quella del giuo- 
co degli scacchi. Egli se ne im- 
possessò talmente che si oonfidò di 
farne lo strumento della sua for- 
tnna. Con tale intenzione visitò 
E Olanda, la Germania e l’Inghil- 
terra. Estendo a Londra nel ■ 749 » 
ci fece stampare (ter sottoscrizio- 
ne la sna Analisi degli Scacchi. Al- 
cuni anni dopo ottenne un suc- 
cesso d' uà altro genere nella stes- 
*a capitale. Osò mettervi in musi- 
ca la famosa ode di Dryden, inti- 
tolata : Ln festa d' Menomici, Il ce- 
lebre Haendel trovò i suoi cori ben 
fatti; ma fu assai meno contento 
delle arie, a cni mancavano, dice 
quel grande maestro, la melodia e 
I’ espressione. Tale giudizio à no- 
tabile, inquantochà era, come 
per anticipazione, quello del ta- 
lento, che cantore stava per «spie- 
gare nell’ aringo drammatico. Ri- 
tornalo in Francia nel 1^54, Fili- 
doro fece eseguire nella cappella 
di Versailles un Lauda, Jerusmem , il 
quale fa rausa, dicesi, che perdes- 
se la prelezione di Maria Leczin- 
ska. peichè tale composizione era 
scritta totalmente secondo la ma- 
niera italiana, cni la regina nen 
amata. Tale aneddoto sembra in- 
vernato, quando si pensa che .To- 
se. 
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nielli prodftceva precisamente nel- 
la stessa epoca i suoi capolavori di 
musica sacra: come immaginare 
mai che siasi potuto scorgere la 
menoma simiglianza tra la manie- 
ra di quel grande artista e quella 
del compositore francese? Filidoro 
si produsse sulle scene del teatro 
della Fiera S. Loretwo, nel 1759, 
con un’operetta, detta Riagio il Cia- 
battino, la quale oggidì non sareb- 
be più riguardata clic come un 
vaudeville non poco cattivo. Da 
quella volta in poi fece regolar- 
mente ogn’anno un’opera buffa. 
Se si eccettua il Maniscalco, souo 
pressoché tutte cancellate dal re- 
pertorio : non faremo menzione 
che dello Stregone, rappresentato 
nel 1764 a motivo d’ una partico- 
larità, che fece remore in quel tem- 
po. Filidoro vi aveva inserito, nota 

f ier nota, la famosa romanza del- 
’ Orfeo di GInck ( Oggetto del mio 
amore ) Tale opera non era stata 
fatta die in Italia, ed in Francia 
non era conosci ala. Ma si seppe 
dopo, e le Memorie di Favart l’han- 
no provato ad evidenza, die l’ an- 
fore dello Stregone nelt’epuce «tes- 
sa, in cui lavorava, aveva nelle ma- 
ni lo spartito dell’Or/eo, che si 
era assunto di far intagliare. Tale 
plagio venne fuori più tardi; e ne 
fece, non senza ragione, sospettare 
molti altri. Di fatto il carattere 
distintivo della musica e special- 
mente delle arie di Filidoro è il 
difetto di colore -e d’originalità. Si 
allegano in cambio alcuni suoi co- 
ri, che provane essere egli stato 
buon armonista, quantunque assai 
meno profondo cbà non I ' hanno 
subito dimostrare alcuni, i quali 
hanno creduto di scorgere una re- 
lazione intima tra le combinazioni 
armoniche e quelle del giuoco di 
scacchi. Filidoro ha fatto tre ope- 
re serie, di cui la prima { Entrim- 
ela. 1765) ebbe sola alcuna voga. Il 
Perseo di Quinault, cui Marmontel 
aveva rifatto per lui, non piacque; 
a 6 


Digitlzed by Google 



4 «a F I L 

ed nn Temistocle, cui arrischiò 
nel 1 ^ 85 , composizione piena di 
reminiscenze ed i plagj, fa rice- 
vuto a fischiate. Tra alcune opere 
non rappresentate e che non me- 
ritavano d’ esserlo, havvi i’Aloeit* 
di Qninault. I partigiani di Fili» 
doro esaltarono alle stelle negli 
ultimi suoi anni il Carmen taecu~ 
lare d* Orazio, cui acclamarono in 
una volta suo capolavoro e<l un 
capolavoro dell’ arte. Noi osiamo 
affermare sulla testimonianza di 
molti musici d’un ordine superio- 
re che tale componimento è stato 
infinitamente troppo vantato Po- 
lidoro, rifuggito a Londra, duran- 
te il regno del terrore, vi mori ni 
5 i d’agosto Iy<) 5 . Le sue qualità 
personali l’avevano reso raro a tut- 
ti quelli, che lo conoscevano, ma 
brillava poco dal lato dello spirito. 
Si narra che una volta deLabord, 
cameriere del re, udendolo spac- 
ciare discorsi estremamente volga- 
ri, gridò scherzevolmente: ss Vede 
ss te quel l'uomo! non ha il senso co- 
» onune : è tutto ingegno”. La sua 
Analiii del giunco degli scacchi ven- 
ne sovente ristampata: l’edizione 
di Londra 1777, in 8.vo, è ornata 
del ritratto dell’ autore, intagliato 
da Bartoloczi. 

S — v — s. 

FILIPPICA) BARDANE, im- 
peratore d’ Oriente, era usrito di 
nn’ illnstre famiglia dell’Armenia 
Abbracciò da giovane la professio- 
ne delle armi e si segnalò pel suo 
valore: ma l’imperatore Ginsti- 
niaon IL radutagli* in sospetto la 
sua fedeltà, lo spogliò de’ suoi im- 
pieghi e lo esiliò nel Chersoneso. 
Giustiniano, precipitato dal trouo 
per una di quelle rivoluzioni sì 
frequenti nella storia, vi fu rista- 
bilito dai Bulgari ; e, volendo pu- 
nire gli abitanti dei Chersoneso 
della gioja,che avevano manifesta- 
to, allorquando «i fu espulso, com- 
mise ad uno de’ suoi luogotenenti 
si «terminarli col (erro • col foo- 
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co. Gl' infelici abitanti di Cherso- 
neso, spaventati della sorte che era 
loro destinata, implorarono l'ap- 
poggio di Bardane, di cui conosce- 
vano la perizia nelle cose di guer- 
ra. e gli carpirono la promessa di 
difenderli. Nell’esaltazione della 
loro riconuscetiza, io acclamarono 
imperatore; e Bardane, che assun- 
se allora il nome di Filippino, a- 
vendo guadagnato i soldati di Giu- 
stiniano, li ricondusse a Costanti- 
nopoli, dove esso principe attende- 
va con impazienza la notizia che il 
Chersoneso non presentasse più che 
un mucchio di mine e di ceneri. 
Sorpreso da’ suoi proprj soldati, fu 
trucidato insieme con Tiberio, ino 
figlio, da uno de’tuoi luogotenenti, 
di cui aveva fatto scannare la mo- 
glie ed i figli ( V. Giusti criatfo II), 
e Filippica, riconosciuto imperato- 
re. fu incoronato senza ostacolo, ai 
1 5 di dicembre 711. Questo prin- 
cipe non mostrò sul trono le qua- 
lità, che l’avevano illustrato in una 
condizione privata : dissipò in fe- 
ste i tesori accumulati da’ suoi 
predecessori, e si abbandonò alle 
più sozze dissolutezze. La ina in- 
fingardia rese arditi i Bulgari ed i 
Saraceni, i quali devastavano la 
Tracia e la Media ; ma la prote- 
zione dichiarata , che accordò ai 
Moqoteliti, terminò di renderlo o- 
dioso. Celebrò l’ anniversario del- 
la tua nascita con giuochi magnifi- 
ci ; si mostrò nelle vie di Costanti? 
nopoli, preceduto da mille ban- 
diere e Ha mille trombe ; e, come 
ritornato fu al tu» paiazfeo. vi die- 
de nn banchetto sontuoso alla sua 
nobiltà. Dopo tale pranzo, in cui 
si era rimpinzato di vino, ti ritirò 
nel suo appartamento per riposa- 
re, ma nel tempo che dormiva il 
domestico d’ nn patrizio, per nome 
llnfo. essendo penetrato fino alni 
con alcuni soldati, lavoriti dal di- 
sordine della festa, lo strascinò nel- 
l’ippodromo, dove gli cavò gii oc- 
chi, al 3 di giugno 715. L’iufelice 
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Filippieo, condotto in esilio, vi 
terminò i suoi giorni prontamen- 
te nella miseria. I cospiratori non 
» raccolsero il frutto, che speravano 
da tale attentato: essi furono ines- 
si a morte per ordine d’ Artemio, 
secretano di Bardane, eletto im- 
peratore sotto il nome d'Anastasio 
( V . Anastasio II ). 

W-s. 

FILIPPO (Saiv), apostolo, nato a 
Betsaida, in Galilea, fu chiamato 
dal Salvatore il giorno che segni 
la vocazione di san Pietro e di san- 
t’Aodrea. Avendo appena cono- 
sciuto il Messia, si affrettò di divi- 
dere la sua felicità con Natanaele, 
suo amico, e gli disse: vinello, 
» di cni Mosè ha scritto nella leg- 
*1 ge, quello che i profeti hanno 
» predetto, noi trovato abbiamo 
» nella persona di Gesù Nazaret, 
» figlio di Giuseppe Natanaele 
esitando, Filippo gli disse: « Vie- 
ti ni e vedi Filippo trovandosi 
con Gesù sul monte, prima della 
moltiplicazione dei pani, il Salva- 
tore, per provare la tede del suo 
discepolo, gli chiese :v> Dove com- 
n preremo noi del pane per dar 
s> da mangiare a tante migliaja di 
» uomini?” Filippo disse: »Quan 
t> d' anche vi fosse del pane per 
si dugento danari, questo non lia- 
>» sterebbe per darne a ciascuno un 
i> tozzo ”. Allorché gli evangelisti 
nominano i dodici a|»>sioli, Filip- 
po è il quinto in grado. Gesù es- 
sendo entrato in Gerusalemme e 
trovandosi nel tempio, alcuni gior- 
ni prima della sna morte, de’ Gen 
tili. che erano andati a Gerusalem- 
me per la fella di Pasqua, videro 
l'entusiasmo del popolo per Gesù e 
a’ indirizzarono a Filip< o, pregan- 
dolo che volesse far vedere loro il 
Salvatore. Filippo essendosi unito 
ad Andrea, i due apostoli esposero 
l’istanza dei Gentili a Gesù, il 
quale rispose che la sua ora non 
era ancora giunta ; che doveva mo- 
rire e risuscitare, primacliè il suo 
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nome fosse annunziato alle nazio- 
ni straniere. Nel discorso che il 
Salvatore indirizzò a’ suoi discepo- 
li dopo T ultima cena, prima di 
andare nel giardino degli Olivi, 
come prometteva di dar loro una 
conoscenza più perfetta di suo Pa- 
dre, Filippo gridò: ss Signore, mo- 
» strafeci \oatro Padre e ciò ne 
« basta ", In tale occasione, Gesù 
annunziò di nnovo la sua divinità, 
dicendo altamente come non era 
che uno col Padre tuo. Dopo la 
discesa deilo Spirito Santo, gli a- 
postoli essendosi dispersi per anda- 
re ad annnnziare il loro maestro a 
tutta la terra, Filippo andò a pre- 
dicare nella Frigia. Egli dev’esse- 
re pervenuto ad un'età assai a- 
vanzata, poiché san Policarpo, il 
quale non si converti a Ge-ù Cri- 
sto che verso l'anno 80 dell’era 
nostra, ebbe la fortuna di conver- 
sare con esso. Si crede che s. Fi- 
lippo fosse seppellito a Jerapli. in 
Frigia. La chiesa greca celebra la 
sua festa, ai ij di novembre e la 
chiesa latina il primo di maggio 
eoo quella di san Giacomo. 

G — T. 

FILIPPO (Sah), fu uno dei set- 
te disce|Kili, che gli ajiostoli poco 
tempo dopo la discesa dello Spirito 
Santo scelsero per adempiere le 
funzioni di diacono. Filip|>o, che 
negli Atti, degli apostoli tiene il 
secondo grado tra i diaconi, andò 
a predicare il vangelo a Samaria, 
dopoché santo Stefano, eh’ era 
alla direzione dei diaconi, ebbe 
sofferto il martirio a Gerusalem- 
me. 1 Samaritani si convertirono 
in gran numero alla parola di san 
Filippo. Simone, soprannominato 
il Mago, eh’ era allora in Samaria, 
colpito dalla grandezza dei mira- 
coli, cui il ministro del vangelo o- 
perava. chiese di ricevere il batte- 
simo. Avendo ricevuto il sacra- 
mento, segui Filippo, sperando di 
ottenere la facoltà di fare simili 
miracoli. Gli apostoli, risapendo a 
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Gerusalemme ciò, che succedeva a 
Samaria, v’inviarono san Pietro e 
s. Giovanni, che imposero le mani 
ai nuovi convertiti, ministrarono 
loro la confermazione, sacramento, 
che non può essere conferito die 
alai vescovi, successori degli apo- 
stoli. Filippo era probabilmente 
ancora a Samaria, quando un an- 
gelo gli ordinò al' andare verso il 
mezzodì, sul cammino che condu- 
ceva da Gerusalemme a Gaza. Là 
trovo il tesoriere di (iandace, regi- 
na d’ Etiopia, il quale, professando 
la religione giudea, era andato a 
visitare il tempio rii Gerusalem- 
me. Ritornando in Etiopia, lo stra- 
niero leggeva nel suo carro le pre- 
torie d Isaia. San Filippo, essen- 
dnsegli avvicinato, gli disse: i> Lo in- 
vi prendete quanto leggete ? — Co- 
si me lo potrei, egli rjgpose, non 
si v’essenoo qui nessuno che me lo 
ss spieghi? Montale nel mio carro 
ss e sedetevi a me da canto ”. L’E- 
tiope era giunto, al 5.ruo capitolo 
d’ Isaia, a queste parole : ss Egli ò 
ss staio condotto come una pecora 
ss al macello ; non ha aperto bocca, 
» del pari che un agnello, il quale 
» rimane muto dinanzi a chi lo to- 
si sa. Chi (Mitra spiegare la sua ge- 
li nerazinne?” L’Etiope, interrom- 
pendo la sua lettura, disse a Fi- 
lippo : ss Ve ne prego, ditemi, di 
i> chi parla il profeta, di tè o d’nn 
ss altro ?" Intorno a ciò Filippo, 
spiegandogli il senso delle sacro 
carte, gli fece vedere che le profe- 
zie avevano relazione a G. C., e 
che in lui erano state compiute. 
Conversando insieme, arrivarono 
là, dove si trovò dell'acqua; I' E- 
tiope disse : i> Ecco dell’acqua, chi 
si potrebbe impedire eh* io non ri- 
si cevesii il battesimo ? — Credete 
ss voi di tutto cuore, chiese Filip- 
„po? — SI, io credo, egli disse, 
ss che G. C, sia veramente il figlio 
ss di Dio”. Essendo disceso dal car- 
ro, l’ Etiope venne battezzato dalle 
mani di san Filippo, che di lè 
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venne in Azot ed a Cesarea, dova 
è probabile che sia morto. Era >1 
esimio nella predicazione del Van- 
gelo, che negli Atti dogli apostoli * 
è denotato col nome d* Evangelista. 
Ebbe la fortuna di ricevere in ca- 
sa sua a Cesarea san Paolo, allor- 
ché 1’ apostolo dei Gentili si recò, 
nell’ anno 5H, dalla Grecia a Ge- 
rusalemme. 

G — T. 

FILIPPO DE NERI (Sa*). F . 
Neri. 

FILIPPO, antipapa, creato ai 
5t di luglio 968 , dopo la deposi- 
zione di Costantino, altro antipa- 
pa (F. tal nome), dalla fazione del 
prete Valdiberto, fu consacrato in 
s. Giovanni Laterano, ma deposto 
il giorno stesso da quella di Cristo- 
foro e di Sergio, che riuscì di far 
eleggere Stefano Ili ( V . ii nome di 
uesto papa). Filippo ritornò (lad- 
ramente nel monastero, dona’ era 
stato tratto. La storia nulla più di- 
ce del suo destino. Il suo protet- 
tore. Valdiherlo, fu trattato inn- 
manamente : gli furono cavati gli 
occhi, gli fn tagliata la lingua e 
ne mori. In tal guisa, dice Flenry, 
ri cilena a Roma, che era senza pa- 
drone ; e perciò appunto la forza 
delle cose necessitava la restaura- 
zione dell’ impero d’ Occidente (V. 
Adriaito I. e Cablomacvo). 

D— s. 

FILIPPO, figlio d’ Aminta II, 
re di Macedonia, e padre d’ Ales- 
sandro il Grande, nacque 585 an- 
ni avanti l’era volgare. La Mace- 
donia aveva fin allora contato se- 
dici re, ed era nnlladimeno ap- 
pena noverata tra le nazioni. Essi 
re, cui la storia lascia sepolti nel- 
la loro oscurità e di cui le guerre 
particolari con I’ 1 1 liria, la Tracia 
e gli Stati vicini sono pressoché i- 
gnorate, avevano bisogno della pro- 
tezione degli stranieri e vivevano 
tributar) ora d" Atene, ora di Te- 
be, ora di Sparta. Tutta U loro 
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politica consìsteva in seguire nelle 
sue variazioni il destino delle tre 
prime repubbliche della Grecia. 
Ma quantunque pretendessero es- 
sere greci d’ origine e discendere 
da Ercole per Cacano, che fondò 
il regno di Macedonia, I’ anno 794 
av. G. C. ( V. Cakako), i Greci li 
trattavano sempre da barbari. Si 
legge in Erodoto ( lib. V, cap. ai ) 
che Alessandro I., re di Macedonia, 
ai tempi di Serte fu da principio 
escluso come barbaro dai giuochi 
olimpici e che non potè eutrarvi 
soltanto che dopo aver provato 
ch’era originario d’ Argo Filippo 
atesso è sovente chiamato barbaro 
nelle orazioni di Demostene ; ma 
questo principe mostrava giàquan 
to può un re, di cui I’ ingegno 
sia più vasto, che i suoi stati : egli 
diveniva l’arbitro della Grecia e 
preparava a suo figlio i mezzi di 
sottomettere l’Asia. » Ugualmente 
» accorto e valoroso, Filippo, dice 
» l’ammirabile autore del Discorso 
ss sulla starla universale, metà per 
si accortezza e uictà per forza ob- 
ss Istigò tutti i Greci a marciare 
s> sotto i suoi stendardi E Cu-- 
snet spiega tutto il regno di Filip 
po e tutto il reguo d’Alessandro, 
soggiungendo: » Alessandro trovò 
ss ì Macedoni non solo aggueriti, 
si ma ancora trionfanti e divenuti 
>i per tanti fausti successsi, presso- 
sicbè tanto superiori agli altri Gre- 
li ci in valore ed in disciplina , 
11 quanto gli altri Greci erano al 
is disopra dei Persi e de’ loro si- 
li nuli Ambita, che si era vedu- 
to spogliato d' una gran parte del 
suo regno dagl’ libri e dagli abi- 
tanti d’ Olinlo, ai Tessali fu de- 
bitore di essere ristabilito su I trono, 
ed ai soccorsi d’ Atene di trionfare 
degli Oiinti. Egli mori l’anno 5^5, 
lasciando tre figli legittimi , A- 
lessandro, Perdicca e Filippo, ed 
un figlio naturale, chiamato Tolo- 
meo. Alessandro uon regnò che un 
anno. Perdicca gli successe, ma 
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Tolomeo disputandogli la corona, 
Pelopida, generale dei Tebani, fu 
scelto per arbitro di tale contesa : 
egli pronunziò in farore di Per- 
dicca ; ed al fino d'assicurare I' e- 
secuzione del trattato.accettato dai 
due concorreuti per far vedere al- 
tresì alta Grecia ed ai popoli vicini 
fin dove ti estendeva I autorità del- 
la sua repubblica e quale fiducia 
inspirassero la sua giustizia e la sua 
fedeltà, scelse nelle prime fami- 
glie macedoni trenta ostaggi, tra i 

S itali v’era Filippo allora in età 
i dieci anni. Questo principe, 
condotto a Tebe, fu affidato all* 
cure d'Epaminonda. Allevato nella 
casa d’ un saggio, che fu ad un 
tempo grande filosofo, grande ca- 
pitano e grand’ uomo di stato, Fi- 
lippo ebbe un’educazione degna 
d' un tale maestro. Apprese da es- 
so bensì l’arte della guerra e l’ar- 
te di governare, ina non seppe ac- 
quistare nè la sua giustizia, nè la 
sua grandezza d’animo, uè il suo 
disinteresse, uè la sua temperanza. 
Nulladìmeno Filippo tenne sem- 
pre a vanto d’ essere stato allievo 
d’ Epaminonda e se lo proponeva , 
egli dicea, per modello. La G re- 
na non si era addata d’aver nutri- 
to pel corso di nove a dieci anni 
colui, che doveva essere il suo più 
pericoloso nemico, allorchè.risapu- 
ta la morte di Perdicca, Filippo 
fugge fnrtivo da Tebe ed arriva 
nella Macedonia. Ol’lllirj già s’ac- 
cingono ad invaderla , ed i Peonj , 
approfittando delle turbolenze e 
delle fazioni, che la dividono, 1’ in- 
festano di continue correrie. Il 
trono è disputato dal lacedemone 
Pausania, appoggiato dai Traci e 
da Argeo, cui sostengono gli Ate- 
niesi Perdicca aveva lasciato per 
erede legittimo un figlio, chiama- 
to Aminta. Filippo raccoglie pri- 
mamente le redini dei governo co- 
me tutoie del giovane principe; 
ma, poco dopo, A minta è deiposto 
c Filippo dichjaialo re (l’anno zìi» 
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av. Gesù C. )• Filippo aveva allora 
ventiquattro anni : in tal guisa il 
primo dei re di Macedonia, che sa- 
lì in uomitia nza, tu un usurpato- 
re. Egli non lardò ad ammantare 
il suo delitto con grandi azioni . 
1 < incorò gli animi abbattuti, isti- 
tuì nell' esercito una disciplina se- 
vera e creò quella famosa falange 
macedone, di cui Polibio la una 
dotta descrizione : quella falange, 
che sì a lungo contribuì alle vitto- 
rie d'Alessandro e de* suoi succes- 
sori, e fu alla fine distrutta da Pao- 
lo Emilio e con essa la monarchia 
di Macedonia ( V. Paolo Emil io). 
Alcuni autori hanno tenuto che 
Filippo avesse preso I* idea di tale 
falange nella comparazione, che fa 
Omero dell’ unione dei capi della 
Grecia, con tede rati dinanzi Troja, 
con un battaglione, di cui i solda- 
ti. congiungeudo i loro scudi, for- 
mano un corpo impenetrabile al 
nemico . tua. le lezioni d 'Epami- 
nonda e ta coorte sacra dei Te ba- 
rn assai meglio suggerita gliene a- 
vranuo I’ idea e la disposizione . I 
primi alti del regno di Filippo an- 
nunziano il guerriero abile e’d il 
politico consumato. Una pace ca- 
pziosa, conci» iuta con gli Ateniesi; 
la città d’ Anfipoli, situata sui con* 
fini della Macedonia, cui non può 
nè conservare senza irritare gli A- 
teuiesi che la reclamano, nè cede- 
re senza perdere una chiave dei 
suoi stati, dichiarata libera, orga- 
nizzata a reggimento popolare e 
incesa in tal modo alle prese coi 
suoi antichi padroni ; i Peonj. prima 
disarmati dai presenti e da promes- 
se ingannevoli, bentosto !>ott<>mcssi 
con ranni; l'ingresso della Mace- 
donia chiuso a Pausarli.» ; Argeo 
vinto, gl’ lllirj tagliati a pezzi; 
per tale courbt nazione della for- 
za e della ditfftim 11 fazione Filippo 
si trovò rapidamente assodato sul 
trono, trionfante de' suoi nemici e 
sbarazzato di tutti i suoi concor- 
renti. Egli non tardò a mostrarsi 
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sopra un teatro più vasto. Sparta 
ed Atene si erano indebolito, di- 
sputando tra sè, in lunghe guerre, 
l’impero della Grecia; Tebe, ele- 
vatasi iu in -zzo alle loro divisioni 
e alla sua volta tendente alla su- 
premazia, aveva veduto decrescere 
la sua potenza combattendo con- 
tro le due rivali : Filippo, appro- 
fittando del decadimento delle tre 
repubbliche, aspirò anch’egli al- 
l'impero della Grecia. Lo vedremo 
non perdere più di vista tale vasto 
disegno prodigalizzare l'oro per 
annodare in tutte le città segrete 
pratiche ; riuscire pre -soc h è sem- 
pre ad ottenere deliberazioni a suo 
grado; ingannare la prudenza, de- 
ludere gli sforzi, avviarsi per ven- 
t’anni alla dominazione, la mercè 
di maneggi e d’artifizj; impene- 
trabile, come dice Tour resi) a'snoi 
migliori amici ; capace di tutto in- 
traprendere e di tutto occultare ; 
ponendo sordamente le fondamene 
la della sua grandezza sulla ere* 
dilla secuna degli Ateniesi e sulla 
loro cieca indolenza. Incominciò; 
minacciando la libertà d’ Anfipoli, 
cui dichiarata aveva città libera, 
allorché aveva bisogno di tenere a 
bada gli Ateniesi . Anfipoli offre 
di rimettersi sotto la loro domina- 
zione, ma ricusano essi di rompe- 
re il patto con Filippo, errore, cui 
Domostene loro rimprovera soven- 
te nelle sue aringhe. Filippo, me- 
no scrupoloso, a’ impadronisco di 
Anfipoli, che diventa una delle 
imi forti barriere del suo regno. 
Si rende padrone di Pidna, di Po- 
tidea, di Crenide, città novella- 
mente fabbricata dai Tasj, che as- 
sunse Allora il noine di Filippi e 
divenne in seguito celebre per la 
disfatta di Bruto e Cassio. Duran- 
te l i guerra -aera, che tutta corn- 
inole la Grecia, armata sia pei 
Tehani, tia pei Focesi, Filippo, 
poco sollecito degl'interessi d’A- 
polio e non consultando che la 
sua ambizione, rimane neutro in 
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noe lotta, che indebolisce tatti 
i partiti, clic gii dò la speranza di 
aottometterli più facilmente e gli 
-laicia frattanto la libertà (li dilata- 
re le sue frontiere senza opposi- 
zione . Assale i Traci, prende e 
smantella la città di Metona. Av- 
venne che in quell’assedio perde 
l’occhio desti» per una singolare 
avventura narrata da Suida . Un 
saleute balestriere d’ Anfìpoli, dì 
nome Aster, si vantava, offrendo i 
suoi servigj, di colpire gli uccelli 
nel più rapido lor volo: Ebbene! ri- 
spose Filippo, io t’ impiegherò quan- 
ti,) farò la guerra agli itomi. Punto 
■da tale motteggio, Aster va al ser- 
vigio della piazza e dirige sulla 
persona del principe una freccia, 
su cui stava scritto: All' occ/iio de- 
stro di Filippo ; e di fatto l’occhio 
destro fu coito. Filippo rimandò 
la stessa freccia con questa iscri- 
zione : Filippo farà impiccare Attor, 
se prende la città , ed Aster fu im- 

f iiccato. Da quell’epoca in poi, Fi- 
ippo non potè, senza sdegnarsi, u- 
-dire il nome di Ciclope. Aveva spov 
salo Olimpia, figlia di Neottolemo, 
re dei Molossi o d’ Epiro. Era as- 
sente da Pella, capitale del suo 
regno, quando, secondo Plutarco, 
riseppe in pari tempo tre felici 
notiz.ie : oli’ era stato incoronato 
ne’ giuochi olinipicrs che Partne- 
nione. il più valeute de’ suoi ge- 
nerali, aveva riportato una grande 
vittoria contro gl'Illirj; e che gli 
era nato un tiglio, che fu Alessan- 
dro il Grande. O Giove, gridò egli, 
sgominato di si rara felicità , cui 
gli antichi credevano nunzi» di 
vicina catastrofe, in vece di tenui 
beni mandami pin’toito alcuna Ime 
rliigratia. Si conosce la lettera, che 
.poco tempo dopo la nasciti di suo 
tiglio scrisse ad Aristotele(Ped. A 
«tsTOTVLZ ed ALEssAnnnOj. Duole 
che tale dunosa lettera sia stata 
piuttosto un atto di politica, che 
un inoli omento della sua virtù. 
Aveva trovato presso Crenide (Fi- 
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lippi) alcune miniere d’oro, cui 
fece scavar con si buon successo 
che gli rendevano ogn’ anno più 
di mille talenti {circa sei milioni), 
somma considerabile allora e che 
gli somministrò i mezzi di compe- 
rare le città e di corrompere la 
Grecia. Fece primo battere nella 
Macedonia la moneta d’oro, che 
portò il suo nome e che durò piuc- 
chè la sua monarchia. Se si dà fe- 
de a Snida, Filippo consultando 
l’oracolo di Delfo, la Pitia gli ri- 
spose : 

Armi T argeuto artoprà, « tatto hai domo 

Sommamente ligio a tale consiglio, 
questo re non tenne mai per ines- 
pugnabile qualunque fortezza, in 
cui si potesse introdurre nn mulo 
carico di danaro. Valerio Massimo 
dice che era più mercatante, ohe 
conquistature . Filippo liberò la 
Tessaglia, che aveva invocato il 
suo soccorso contro i tiranni, che 
l’opprimevano. Vincitore, abusò 
de la vittoria, e tremila prigionie- 
ri furono per ordine suo precipi- 
tati nel mare. In qnel l’occasione 
si amicò per sempre i Tessali, di 
cui l’eccellente cavalleria, secon- 
dando la falange macedone, ebhe 
poi tanta parte alle sue vittorie ed 
alle conquiste d’Alessandro. Par- 
tendo dalla Tessaglia, Filippo vol- 
le portare le armi nella Focide; 
ina gli Ateniesi io prevennero, oc- 
cupando le Termopili, ed ei si rav- 
viò terso 1 suoi stati. Fu quello il 
primo suo tentativo per immi- 
schiarsi negli affari generali deila 
Grecia . Gli Ateniesi, degenerati , 
neii avevano più i costumi e le vir* 
*ù civiche de’ loro maggiori; la 
mollezza e l’avversione alle mili- 
tari fatiche, gli spettacoli ed i 
giuochi, i brogli e le cabale sot- 
ten frati erano al zelo pel ben pub- 
blico, all’applicazione agli affari a 
a quell'anior di patria, che si se- 
gnalò nelle giornate di Maratona 
e dì Sa lamica. In vano Demostene 
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fulle sovente indur timore in essi 
del l'ambizione del Macedone: le 
Filippiche e le Olintiaohe non ot- 
tennero else una sterile ammira- 
zione. Atene applaudiva il suo 
primo oratore senza scorgere o 
senzacliè volesse sviare il giogo, 
che la minacciava. Tanta noncu- 
ranza secondava 1 attività del ro 
di Macedonia ; e le divisioni della 
Grecia terminarono di favorire i 
suoi progetti. Atene e Lacedemo- 
ne non pensavano obe ad umiliare 
i Tebani, i quali per conservare 
la superiorità, che loro avevano ac 
(listata le battaglie di Leuttra e 
i Maritinea , si coitegavano con 
questo principe ed incautamente 
rajntavano a fabbricare le catene 
della Grecia. Filippo minaccia la 
città d’Olinto, che invoca l’appog- 
gio degli Ateniesi. Demostene tuo- 
na in vanooontro di lui; in vano io 
rappresenta ora come uu guerrie- 
ro infaticabile, a cui la sua attivi- 
tà cresce sempre nuove forze; ora 
tome uu imprudente, che misura 
disegni troppo vasti meno su’pro- 
prj mezzi, obe sulla sua ambizio- 
ne; come un temerario, che si apre 
dinanzi precipizj, in cui giova spin- 
gerlo; come un usurpatore ed un 
tiranno, che solleva contro di sò 
tutti i popoli oo’suoi spergiuri e 
con la sua empietà, e fino il pro- 
prio esercito eoa l’infamia de’ suoi 
costumi e col suo disprezzo delie 
leggi divine ed amane. Demoste- 
ne mostrava agli Ateniesi la vitto- 
ria. ma chiedeva loro di converti- 
re negli usi della gnerra i tesori, 
che Pericle aveva destinato ai giuo- 
chi ed ai piaceri. li resultato di 
tale. aringa fu la proibizione, sotto 
pena di morte, di rinnovare una 
simile proposta. Nuiladiineno ad 
istanza dell’ oratore Atene inviò 
priuiameute alcuni soldati raerce- 
narj in soccorso d’Olinto; e, quan- 
do l’assedio fu incalzato più viva- 
mente. fece partire sotto la con- 
dotta di Carete duemila cittadi- 
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ni a trecento cavalieri. Tale debo- 
le soccorso tardò, senza impedirla, 
la presa d’uoa città, che pochi an- 
ni prima aveva resistito alle armi 
unite della Macedonia e di Lace- 
demone. Olinto fu consegnata a 
Filippo pei tradimento di due dei 
suoi principali abitanti, Enfierete 
e Lastene, i quali, vedendosi rin- 
facciare la loro [terfidia fino dai 
soldati macedoni, osarono lamen- 
tarsene a chi l'aveva compra. Ma 
Filippo amava il tradimento e nou 
i traditori. Egli rispose con nn’i- 
ronia più sanguinosa che l’ ingiu- 
ria stessa : Non badate a ciò che di- 
cono quegli uomini rozzi, i quali ad 
ogni cosa danno il proprio tuo nome. 
Intanto, dopoch’ebbe saccheggia- 
to Olinto , incatenata una parta 
de* suoi abitanti e venduta l’altra, 
Filippo celebrò con grande pompa 
di spettatori e di giuochi pubbli- 
ci il buon successo de’ suoi arti- 
fizi e del suo tradimento. Non mol- 
to dopo egli incomincia a prender 
parte nella guerra sacra. Alcuni 
paesani, vicini al tempio di Delfo, 
avevano lavorato in campi consa- 
crati ad Apollo. Altri paesani mal- 
trattarono i profanatori. Tale fu 
l’origine di quella guerre, che arse 
tutta la Grecia. Il tempio fu sac- 
cheggiato da’ suoi difensori. Le cit- 
tà rivali ai disputavano la supre- 
mazia, coprendo i loro interessi col 
velo della religione; e- tale grande 
contesa durò dieci anni. Filippo, 
invitato dai Tebani, prende le lo- 
ro parti contro i Focosi. Vuole al- 
la hue assicurarsi delle Termopili, 
cui sa essere la chiave della Gre- 
cia, ed ottenere l'onore di presie- 
dere a’ giuochi pitici. Ma era me- 
stieri prima ingannare gli Atenie- 
si, che si erano dichiarali contro 
Tehn in favore de’Foccsi. Atene 
invia in Macedonia dieci amìta- 
sciatori, e tra essi Escbine e De- 
ttene. Filippo guadagna Esciti - 
ne ed i suoi colleghi, tranne il 
suo celebre rivale. Intautocbè si 


Digitized by Google 


F IL 

negozia, fa avanzare il sue esercito 
aino a Fera, in Tessaglia, dove al- 
la fine ratifica il trattato di pace 
fermato tra gli ambasciatori <r A- 
tene ed i suoi : ma ricusa di com- 

? rendervi i Focesi . Allora fu che 
socrate in età di 88 anni trasmi- 
se a Filippo un discorso avente 
per iscopo d’ esortarlo ad approfit- 
tare della pace, che aveva concbiu- 
sa, per riconciliare fra loro tutti i 
popoli della Grecia ed indi portare 
fa guerra nella Persia. » Basterà, 
diceva Isocrate, far entrare in que- 
sta confederazione Atene, Sparta, 
Tebe ed Argo, da oui allora di- 
pendevano tutte le altre città. 
Molti, aggiungeva , vi screditano 
come principe artifizioso, che cer- 
ca soltanto d’invadere e d’oppri- 
mere: ma non è verisitnile che 
quegli, che si gloria di essere di- 
scendente da Creole, il quale fu 
il liberatore della Grecia, divisi 
di farsene tiranno: egli ambirà 
piuttosto d’ esserne il pacificato- 
re, titolo più glorioso, che quello 
di conquistatore ”, Isocrate cono- 
sceva male Filippo. Questo prin- 
cipe pensava bensì a tragittarsi con 
le sue armi nell’Asia, ma voleva 
prima sottomettere la Grecia ; e, 
siccome non faceva uiun conto del- 
le alleanze e dei trattati, così la 
sua politica era. non di gnadagna- 
re i popoli, ma di sottometterli. 
Demoslene aveva meglio giudicato 
il nemico della sua patria. Ritor- 
nalo in Atene, dichiarò di non es- 
sere stato rassicurato nè dalle pa- 
role, nè dalle azioni del re di Ma- 
cedonia, ed annunziò che tutto te- 
mer si doveva da parte sua. Ma 
Pachine, vomitilo a Filippo, pro- 
testò di non aver veduto nei di- 
scorsi e nella comicità di esso prin- 
cipe che rettitudine «buonafede. 
L’avviso di Demostene non poteva 
prevalere presso un popolo, che a- 
mava i lusingatori della sua infin- 
gardaggine e del suo gusto sfrena- 
to pei piaceri delle pace. Intanto- 
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chè si deliberava in Atene, il re 
s’ impadronisce delle Termopili, 
entra nella Focide, s’annunzia co- 
me vendicatore d’ Apollo, fa pren- 
dere a tutti i suoi soldati corone 
d’alloro e li guida alla pugna, co- 
me sotto la condotta del dio stesso, 
che viene a punire i sacrileghi. Al 
loro aspetto i Focesi si credono vi n- 
ti, chiedono la pace e si abbando - 
nano alfa disorezione dei Macedo- 
ni. In tal guisa fu terminata, senza 
combattere, una guerra lunga e 
sanguinosa, che aveva rifinito idue 
partiti. Filippo si affrettò di con- 
vocare il consiglio degli Anfizioni, 
già ligj a’ suoi voleri, e gl’ istituì 
giudici della pena, in cui i Focesi 
erano incorsi. Gli Anfizioni ordi- 
narono la mina delle città della 
Focide, la loro riduzione in borghi 
di sessanta fuochi e l’ imposizione 
d’enormi tributi per la restituzio- 
ne intera delle somme rapita dal 
tempio d'Apollo. Egli ottenne fa- 
cilmente dagli Anfizioni, che il di- 
ritto di sedere nel loro consiglio, 
tolto ai Focesi come sacrileghi, fos- 
se a Ini trasmesso con l’ intenden- 
za dei giuochi pitici, che fu levata 
ai Corintj per aver avuto parte nel 
reato dei Focesi. Allora fu che gli 
Ateniesi si pentirono d'aver riget- 
tato i consigli di Demostene: sgo- 
mentati dal vedere i Macedoni pa- 
droni della Focide e delle Termo- 
pi li, ordinarono che le murad’Atene 
fossero prontamente rista hi 1 ite ; che 
si facessero entrare nella città le 
donne ed i fanciulli delle campa- 
gne vicine; che il Pireo fosse for- 
tificato e la difesa pronta in caso 
d’invasione. Vollero altresì impu- 
gnare la validità dell’elezione di 
Filippo nel consiglio degli Anfi- 
zioni: ma nella sua aringa sulla 
pace Demostene fece loro com- 
prendere come era troppo tardi 
per rompere il trattato (atto con 
esso priocipe, nè si poteva, senza 
concitarsi altri nemici, ricusare di 
ammettere un decreto, che aveva 
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avuto l’assenso pressoché unanime 
itegli Anfizioui. Intanto il re, te- 
merirlo che le lite mire ambiziose 
non tosterò riconosciute prima dei 
tempo e noi) armassero contro di 
Ibi tutti i popoli della Grecia, tor- 
nò nella Macedonia, volse le armi 
contro l'I I liria, indi contro la Tra- 
cia col duplice fine di estendere 
le she frontiere e di non lasciare il 
tuo esercito inoperante. Già, se- 
condo Suida, si era reso padrone di 
trentadne città nella Calcide : in- 
vase il Chersoneso, in cui Diofite, 
padre di I poeta Menandro, era ca- 
po d'una colonia d’Ateniesi. Diofi- 
te, senza attendere nessun ordine 
8 vedendo nell’ invasione di Filip- 
po un’infrazione della pace, ir- 
rompe snlle terre di esso principe 
nella Tracia marittima, lesaccheg- 

f ia e porta via un ricco bottino. 

1 re se ne duole agli Ateniesi, 
Chiamando quel la correria una vio- 
lazione del trattato: i pensionarj, 
che aveva in Atene, accusano Dio- 
tite di pirateria, chiedono dalla 
ringhiera il tuo richiamo ed insi- 
stono perchè sia condannato. De- 
mostene difende Diofite nella sua 
tringa sul Chersoneso. » Si può 
}> dubitare forse, egli diceva, che 
h Filippo non sia l’intrattore della 
Ss pace, a meno che non ti preten- 
s» da che ragion non avremo di que- 
ss retarci di lui, insino a tanto che 
)s non tenti d' invadere l’Attica o 
s> d’ occupare il Pireo ? ” Sembra 
che ad istaura dell’oratore gli A- 
teniesi facessero nuove leve e for- 
tificassero il loro esercito nella Tra- 
cia. Allora il re di Macedonia ri- 
volse le sue viste sul Peloponneso, 
su cui Sparta ostentava sovranità. 
I Tebani sollecitavano il principe 
macedone ad unirsi con essi per 
liberare Argo c Messene dall’op- 
pressione di Lacedemone. Filippo 
s> fece premura d’accettare tale al- 
leanza. Egli fece bandire dagli Au- 
dizioni Un decreto »be Sparla la- 
Sciasse ad Argo ed a Messene go- 
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dere d’ uti’ intera independenza ; 
ed in pari tempo un grotto di 
truppe avviò verso il Peloponneso. 
Lacedemone si affrettò di chiede- 
re il soccorso d’ Atene. Demostene 
tuonò di nuovo contro l'ambizione 
del Macedone, il quale, temendo 
non gli fallisse quella spedizione, 
sospese la mossa delle sue truppe 
e le mandò alla volta dell’ Euhea, 
cui chiamava gl’ impedimenti della 
Grecia. Già ti era impadronito di 
molte piazze in quell’ itola e vi 
aveva statuì ito parecchi tiranni, i 
quali sotto il tuo nome esercita- 
vano un impero sovrano, allorché 
gli Ateniesi inviarono coutredi lui 
un esercito sotto gli ordini di Fo* 
cione. Questo grand’numo si segna- 
lò nella prima campagna, battendo 
ed umiliando il superbo nemico 
della Grecia ( V. Fouionz). Dopo 
il triste successo della spedizione 
deli’Enbea, Filippo marciò verso 
quella parte delta Tracia, donde 
Atene traeva la miglior parte del- 
le sue sussistenze. Assediò Perin- 
to e Bisanzio, cercando ìiftal gui- 
sa, con tutti i mezzi, d’aprirsi il 
cammino dell’ Attica. Demostene 
dal canto suo lo travagliava senza 
pesa, e sovente l'oratore fermò il 
conquistatore egli ritardò almeno 
il giugo della sua patria, e la Gre- 
cia noli si umiliò che dinanzi ad 
Alessandro. In vano Filippo vuel 
ancora ingannare gli Ateniesi con 
una lettera elegante, di stile nobi- 
le e conciso e che potrebbe fargli 
applicare ciò. che Quintiliano ha 
detto di Cesare : Co uriimo ditti, quo 
bellarit. Demostene rappresenta sì 
l'alta lettera appunto come un ma- 
nifesto, egli svela tutti i progetti 
del nemico d’A iene; risveglia un 
popolo addormentato, lo eccita, lo 
ihiiatiniia; Pecione inviato non nuo- 
ve lorz.e in soccorso di Bisanzio, en- 
tra in essa città e Filippo è caos 
ciato dall’Ellesponto. Periato, Bi- 
sanzio ed i popoli del Chersoneso 
decretarono con solenni sentenze 
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corone d’aro agli Ateniesi. Filippo 
suite le ermi contro gli Sciti e li 
lime, Egli tornala (la quella epe* 
dizione carico di ricco Imitino, al- 
lorché, aesalitodai Trillai li, popoli 
di Mena, mietine routiodi cesi un 
combattimento lieto e sanguinoso, 
tu ferito in una coscia rii andò de- 
bitore della sita a suo figlio Ales- 
sandro, che il copene col suo scu- 
do. Filippo non tardò a fare agli 
Ateniesi proposizioni di pare e 
continuò i suoi raggiri, i quali, so- 
stenuti da Eschine e dagli altri 
pcnsìonarj della Macedonia, furo- 
no pur e.-si attrai errati da Demo- 
stene. 1 Locresi d’ Antisso essendo 
stati accusati d’aver profanato un 
terreno consacrato ad Apollo, la- 
vorando nella campagna di (linea, 
Filippo fece portare tale causa al 
«ousiglio degli Atifizioni. Ad istan- 
za d* Eschine gli Anfizioni ordina- 
rono con un decreto, che fossero 
insiali ambasciatori a Filippo per 
richiedere la sua assistenza in no- 
me d’ Apollo e per notificargli che 
gl’ interessi di quei dio gli erano 
affidati da tutti i Greci e che elet- 
to era loro generale con pieno [al- 
tere d’operare come meglio avesse 
giudicato. In tal guisa aggiunse lo 
scopo, a cui tendeva da si gran tem- 
po l'ambizioso Filippo Mette egli 
subito in movimento le sue trup- 
pe, finge di marciare alla volta 
d’Anfisso e a’ impadronisce d’ Eia- 
tea : era dessa la città piò forte del- 
la Focide ; e la sua occupazione, 
fatta dai Macedoni, doveva ugual- 
mente sbigottire Tebe ed Atene. 
A tale notizia Atene à costernata ; 
il popolosi aduna in tnmnlto; l’a- 
raldo, secondo il costume, chiede 
ad alta voce : Chi vuol mlire sulla 
ringhiera? Tutti gli oratori, tutti i 
generali sono presenti : niuno s’al- 
za. Più volte è ripetuto tale invito, 
cui i Greci riguardavano come la 
voce della patria, e la ringhiera 
sembra vedova de’ suoi eroi Alla 
fine Demostene comparisce-, egli 
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non vede salvezza che nella ricon- 
ciliazione d’ Atene coi Tehani. E- 
spone un progetto di guerra per 
terra e per mare ; chiede che sia- 
no inviati ambasciatori a Tebe e 
nelle altre città della Qieria, che 
dugento vele siano mas -e in mare, 
che nna flotta vada a córrere le 
acque di qua dalle Termopili e 
che un esercito sia prontamente u- 
nito nelle pianure u Eieusi. Quan- 
to l’oratore propone è incontanen- 
te decretato. Egli stesso è alla gui- 
da dell'aiubasciata, che deve anda- 
re a Tebe a proporre, nel comune 
pericolo, la dimenticanza di lun- 
ghi odj e d’ intempestive rivalità. 
Il tempo stringeva ; Filippo pote- 
va in due giorni arrivare nell’Atti- 
ca. Questo prinoipe invia anch’es- 
so deputati a Tebe, Pitone dichia- 
ra in nome del monarca e quan- 
to ha l’atto pei Tehani ed il van- 
taggio di seco dividere le spoglie 
d’Atene ed il pericolo di lare la 
Beozia il teatro dell* guerra. Con- 
clude, domandando che Tebe fac- 
cia alleanza con Filippo o che al- 
meno gli apra pel suo territorio 
il cammino dell’Attica. L’eloquen- 
za ili Pitone era viva e persnasiva, 
ma falli contro quella di Demo- 
stene. Tel»e ed Atene ntiiacouo le 
loro lorze, cui cercano di scorag- 
giare oracoli impostori Filippo fa 
parlare la sacerdotessa di Delfo; e 
dalla sua bocca escono sinistre pre- 
dizioni, il che lece dire scherzosa- 
mente a Demostene che la Pitia 
fUippizzma. Esorta i Telami a sov- 
venirsi del loro Epaminonda e gli 
Ateniesi del loro Pericle, i quali, 
riguardando tali specie d’oracoli 
siccome un vano spauracchio, non 
ascoltavano che la loro ragione. La 
Pitia , consultata sulla necessità 
della guerra, aveva risposto: Tulli 
gli Ateniesi tono il’ un medesimo oc- 
viro, fuorché un solo. Tale risposta 
aveva per iscopo di rendere Demo- 
stene odioso agli Ateniesi. Demo- 
stene rivolgeva tale oracolo sopra 
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taschino; e, mentre gli Ateniesi 
chiedevano quale foise I’ uomo di 
avvilo contrario a quello di tutti, 
Focinne si alza, e dice : n Quest’uo- 
» mo son’ io, che nulla approva di 
ss quanto late . Egli credeva di 
fatto che la pace potesse sola con- 
servare la libertà degli Ateniesi : 
non fu ascoltato. Intanto Filippo 
entra in Beozia con trentamila fan- 
ti e duemila cavalli. Alessandro, 
in età di sedici a diciassett' anni, 
comanda 1’ ala sinistra; Filippo 
conduce la diritta; ma Focione non 
è più alla guida degli Ateniesi. La 
fazione di Filippo, approfittando 
dell’opinione che la guerra fosse 
iirtrapresa contro il parere di qnel 
grand’uomo, aveva fatto dare il co- 
mando a due generali screditati ; 
Carete, che menava al suo seguito 
truppe di ballerini, e Lisiclete, di 
cui l’ incapace audacia non aveva 

§ er guida che la presunzione. I 
ue eserciti si scontrano a Chero- 
nea. Dopo una forte resistenza, il 
battaglione sacro dei Teliani è sfon- 
dato da Alessandro. Lisiclete, a- 
vendo da principio ottenuto alcun 
vantaggio, si crede già sicuro della 
vittoria e grida ; Andiamo. came- 
tali, insegniamoli fino in Macedonia. 
Filippo, vedendolo far questo, di- 
ce freddamente : Gli Ateniesi non 
tanno vincere ; e piombando su essi 
con la sua falange, li prende da 
tergo, in fianco, e li pone in rotta. 
Nella stessa giornata il primo de- 
gli oratori si mostrò I* ultimo de’ 
guerrieri : Demoslene, che aveva 
tatto imbrandir l'armi alla Grecia, 
gettò, si dice, le sue; e Filippo al- 
la sua volta parve poco degno del- 
la vittoria. Ebbro di vino e di gioja, 
andò ad insultare i morti ed i vin- 
ti snl campo di battaglia; e deri- 
dendo nn decreto steso da Demo- 
stene per eccitare i Greci allaguer- 
ra, si pose a cantare: Demoslene 
Peoni», figlio di Demostene , ha detto. 
L’oratore Démodé, che si trovava 
ira i prigionieri, osò solo riprende- 
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re tale azione indegna d’ un gran 
re ; Come, gli disse, mentre la fortu- 
na ti destina la porte ds Agammeno- 
ne, non arrossisci di farquellada Tar- 
lile? Filippo, rientrando in si, ap- 
provò tale generosa libertà ; e De- 
made, colmato d’ onori, acquistò 
nuovi diritti alla stima del Mace- 
done. D’allora in poi parve che la 
politica di Filippo assumesse un 
nuovo carattere. Egli rimandò due- 
mila prigionieri seuza riscatto, rin- 
novò l'antico trai tato d'alleanza con 
Atene, mise una forte guarnigione 
in Tebe, guadagnò tutti i cuori con 
la clemenza e riportò, dice Poli- 
bio, un secondo trionfo più glorio- 
so ed anche più utile, ohe il primo. 
Isocrate non volle sopravvivere al- 
l’umiliazione della sua patria ( V 
Isocrate). E' noto che Demostene, 
accusato dagli oratori, venduti a 
Filippo, di essere stato cagione egli 
solo di quella fatale giornata, in cui 
Filippo con trentamila soldati ot- 
tenne una vittoria, cui la Persia 
con milioni d' armati non aveva 
potuto riportare a Platea, a Sala- 
mina ed a Maratona, fu rimandato 
assolto dal popolo; che aozi nn de 
creto solenne gli aggiudicò una co- 
rona d’oro; e che Bachine avendo 
voluto, alcuni auni dopo, far an- 
nullare tale decreto, diede motivo 
alla celebre contesa che assicurò 
un nuovo trionfo all’ implacabile 
nemico di Filippo c del suo suc- 
cessore. Divenuto l’ arbitro della 
Grecia, Filippo non pensò più che 
a portare le armi in Asia, a com- 
battere i Persi ed a rovesciare l’an- 
tica loro monarchia. Si fece decre- 
tare nell’assemblea degli Anfizio- 
ni il comando dei Greci confede- 
rati per tale grande impresa, inviò 
nell’ Asia minore una parie delle 
sue truppe sotto la condotta di At» 
talo e di Parmenione, ed egli ri- 
tornò nella capitale de' suei stali. 
Mentre però salito era al più alto 
grado di esteriore potenza, infelice 
egli era nelle sue case, uè poteva 
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sudare la discordia, che regnava 
nella sna famiglia. Aveva ripudialo 
Olimpia |>er i sposar* 1 Cleopatra, 
nipote d’Attalojed Alessandro non 
poteva sopportare l'ingiuria fatta a 
sua madre. Nel calore del vino, in 
mnro al banchetto nuziale, Aita- 
lo osa esprimere il voto che la nuo- 
va sposa del re gli dia tu» legitti- 
mo successore. Che ! ribaldo, grida 
Alessandro, avvampante di collera, 
mi prendi tu dunque per un bastar- 
do r e gli getta la sua tazza nel ca- 
pi». Attalo fa altrettanto. Filippo, 
else assiso stava ad nn’ altra men- 
sa. si alza furioso; ed ohbliundo 
rh'è zoppo, corre con la spada un- 
ita contro Alessandro, cade prima 
d’ aggiungerlo, ed i cortigiani ti 
ngono tra il padre ed il Aglio, 
a, trasportato dalla violenta sua 
ira , Davvero, grida Alessandro, i 
Macedoni hanno là un condottiero 
ben in grado di pattare da Europa in 
A tia, etto che andar non pub da una 
menni ad un’ altra tema etporti a 
romperti il collo ! e seco traendo sua 
madre, parte con essa, la conduce 
in Epiro e passa nelle terre de- 
gl' Illirj . Fn in tale occasione 
che Filippo chiedendo a Demara- 
to se i Greci passassero di buona 
intelligenza tra tè. Mi/a meraviglia, 
rispose questi , che vi diate tanta 
briga della Grecia , coi che avete em- 
piuta la vostra casa di contese e di 
distensioni ! Tale lezione fu intesa 
da Filippo: egli riconobbe ii suo 
errore, richiamò suo figlio; e Do- 
ma rato ebbe commestione di ricon- 
durlo alla sna corte. Occupandosi 
allora curi maggior calma de’ suoi 
progetti sull’Asia, Filippo. sacrifica 
agli dei e consulta la Pitia, olle 
risponde: Il toro i già incoronato , 
la tua fine t’ avvicina, ed in breve sarà 
immolato. L’ ambiguità di tale ora- 
colo avrebbe potuto destare alcu- 
na inquietudine; Filippo lo inter- 
preta in suo favore : termina di 
mettere in ordine i suoi affari do- 
mestici, celebra le nozze dj sua fi- 
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§ lia Cleopatra con Alessandro, re 
'Epiro ; e festeggia il preludio 
della conquista dell' Asia con u- 
na gran pompa di giuochi e di 
spettacoli: le città della Grecia 
gl’ inviano deputati e corone d’ o- 
ro; il poeta Neottolemo eompona 
per tali feste una tragedia, intito- 
lata Cinica , nella quale sotto no- 
mi supposti Filippo è rappresen- 
tato già vincitore di Dario e padro- 
ne dell’Asia. Accompagnato da nu- 
meroso corteggio, ei va al teatro; 
dinanzi alni erano portate le ric- 
che statue dei dodici dei maggiori 
della Macedonia ed una decima- 
terza statua più magnifica delle 
altre: era quella di Filippo [con 
gli attribnti della diviniti Rav- 
volto in una veste bianca , prece- 
duto eseguito dalle sue guardie, il 
re moveva pomposamente in mez- 
zo alle acclamazioni. Improvvisa- 
mente nn giovane s’avventa con- 
tro Filippo, gl’ immerge un pu- 
gnale nel seno, lo stende morto, ed 
egli purè è fatto in pezzi dal po- 
polo. Filippo cadde, secondo Dio- 
doro, nel momento stesso, in cui la 
sua statua antrava nel teatro. L’as 
gassino, chiamato Pausatila, era nn 
signore ilei la corte di Filippo ed 
uno de’ primi uffizioli delie sue 
guardie. A»e\a ricevuto dalloslei- 
so Aitalo, che osò insultare Ales- 
sandro, un affronto sanguinoso. Ne 
chiese giustizia al suo re, ed aven- 
dolo trovato sordo olle suo doglian- 
ze, tenne di lavare l’onta sna, mac- 
chiandosi d’ nn parricidio. Filippo 
peri, l’anno T >5*>, in età di jq anni, 
dopo averne regnato 2 lascian- 
do a suo figlio Alessandro nn regno, 
che aveva per cosi dire creato, un 
esercito divenuto formidabile, abi- 
li generali, tesori, tatti gli elemen- 
ti della vittoria ; ma in pari tempo 
i vicini popoli inquieti e gelosi, ed 
alleati pronti a diventare nemici 
Alla nuova della morte di Filip- 
po gli Ateniesi si abbandonaro- 
no a trasporti di gioj# iumtoderati 
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Demostene, din aveva perduto di 
tresco sua figlia, a' incoronò di fiori, 
indusse gli Ateniesi a ringraziare 
gli dei consacrifizj e fece decreta- 
re per pubblica deliberazione li- 
na corona al regicida. — Plutarco, 
Ebano, Seneca e molti altri au- 
tori hanno raccolto parole ed a- 
zioni di Filippo, che dipingono il 
suo carattere, e fanno conoscere il 
suo ingegno, le sue virtù ed i suoi 
vizj. Approvava che Aristotele gli 
desse lezioni sull’arte di governa- 
re, e si diceva debitore agli oratori 
d’Atene, che l’avevano corretto 
de’ suoi difetti col rimproverarglie- 
li. Pagava un nomo che gli diceste 
ogni giorno, come si svegliava : Fi- 
lippo , ti sovvenga che sei mortale . 1 
suoi cortigiani lo consigliavano di 
bandire un individuo, che diceva 
male di lui : Si si, egli rispose, per- 
ché vada a sparlar * da per tutto. E- 
sortato a cacciare un onest’ uomo, 
che aveva osato fargli alcun rim- 
provero. Si consideri, rispose, se non 
gliene abitiamo data motivo / Avendo 
risaputo che quell’ uomo viveva in 
ristrettezze, gli fece rerare alcuni 
soccorsi, che cangiarono i rimpro- 
veri in elogj : a tale proposito dis- 
se questo molto, che annunzia al- 
meno nn accorto politico: Sta in 
jtotere dèi re di farsi amare o odiare . 
Fece sovente prova di grande mo- 
derazione . Un giorno domandava 
ad alcuni ambasciatori d’Atene se 
potesse làr loro alcun che di gra- 
devole: La maggior cosa che tu pos- 
sa f'irci, disve Dernocare, i andar- 
ti ad impiccare. Senza alterarsi, Fi- 
li pi» rispose: Chi usa dire simili in— 
firme è più altiero e mena pacifico 
che chi sa perdonarle. Aveta sempre 
risposto ad nna povera donna, che 
gli domandava udienza : Non ho 
tempii : essa gli disse una volta : Ma 
se non avete tempo di farmi giustizia , 
cessate dunque d'gsse re re. Tale mot- 
to ingenuo, ma profondo, ridusse 
incontanente Filippo al suo primo 
dovere. Dopo un lungo banchetto. 
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aveva giudicato a condannato una 
donna, ohegridò: Me n e appello! — 
Come, disse Filippo, dal coltro re! 
e a chi ? — A Filippo digiuno, ella 
rispose; e Filippo, esaminando di 
nuovo l’affare, riconobbe l'ingiu- 
stizia del suo giudizio e non tardò 
a ripararla. Uno de’ suoi cortigiani 
stata per essere diffamato da una 
giusta sentenza ; e Filippo, tnpplis 
cato di non pronunziarla, ricusò, 
dicendo : Voglio piuttotto che egli sia 
diffamato, che io. Uo giorno gli am- 
basciatori di tutta la Grecia mor- 
moravano perchè Filippo tardava 
troppo ad alzarsi ed a dar loro u~ 
dienza : Parmeoione rispose loro 
con quest’ arguzia : Non vi sorpren- 
da se dorme ; poiché mentre voi dor- 
mivate. eglivegliava. Filippo era mot- 
teggiatore per istinto, e gli autori 
antichi hanno conservato molte del- 
le sue facezie : Non ho potuto in tut- 
ta la mia vita, diceva Filippo, tro- 
vare che un solo generale ( era Par- 
menione }; ma gli Ateniesi non man- 
cano di trovarne fino a dieci agri’ an- 
no. Una freccia lo aveva ferito pres- 
so la gola : il chirurgo che lo me- 
dicava, l’importunava tntti i gior- 
ni con qualche nuova dimanda -. 
Prenditi ciò che vuoi, disse Filippo, 
giacchi mi tieni perla gola. Il medico 
Meneorate , di cui la stravaganza 
arrivava fino a dirsi Giove, avendo 
scritto a Filippo : Menecrale Giove a 
Filippo salute, ebbe questa risposta : 
Filippo a Menecrate. salute e criterio. 
Invitato in pari tempo a pranzo, l’E- 
sculapio fu collocato solo ad una 
mensa, sulla quale Filippo non fe 
ce ministrare che incenso e profu- 
mi, mentre tutti i convitati aveva- 
no la scelta de’oibi più squisiti : la 
fatue fece avvertito Menecrate che 
era uomo: allora, vergognato e con- 
fuso della sua pretesa divinità, si 
alzò e parti bruscamente dalia sa- 
la del banchetto. Filippo amava le 
|ci<*ize e le arti Le lettere, che di 
lui restano, danno a conoscere co- 
rno avrebbe potuto brillare, tra gir 
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acrittori dell’ antichità. Egli fu at- 
tiro, vigilante, accorto, infaticabi- 
le, avido di gloria, di potenza e di 
pericoli ; politico profondo , diffi- 
dente e circospetto nella prospe- 
ra e nell’avversa fortuna; fascian- 
do al caso quello soltanto ohe la 
prudenza non gli poteva rapire; 
sapeva attendere e preparare foce 
Casione; irremovibile ne'suoi dise- 
gni, li sapeva maseberare a colo- 
ro, cui era suo interesse d’ingan- 
nare, ai popoli coi voleva assogget- 
tare; si giovava dell’ astuzia in con- 
corso della forza ; ugna Intente for- 
midabile nei trattati e ne’ combat- 
timenti e pressoché tanto padro- 
ne de’snoi alleati, quanto de’ proprj 
sudditi. Dopo la morte di Filippo 
Demostene diceva nella sua arin- 
ga per Ctesifonte: « Io vedeva qne^ 
j> sto Filippo, con cui noi disnuta- 
ss vaino della sovranità e deli’ im- 
»> pero; io lo vedeva, quantunque 
f> coperto di ferite, guercio, con 
ss una spalla rotta, con una ma- 
ss no ed una gamba storpia, rito- 
s» luto però ancora a precipitar- 
li si in mezzo alle venture, e pron- 
» to a sacrificare alla fortnna qua 
ss Innque altra parte del suo cor- 
ss po , purché con quelle, che gli 
ss fossero rimasto, avesse potuto vi- 
ri vere gloriosamente”. Immenso 
nella sua ambizione, infinito nei 
suoi spedirmi di politica, egli fu, 
sotto tutti forse, superiore astio fi- 
glio Alessandro: tal’è I’ opinione 
di Mably. Egli vede in Filippo un 
ingegno vasto, else prepara. in quan- 
to eseguisce, il buon esito dell’ im- 
presa, cui sta per incominciare. E- 
gli suppone Alessandro regnante in 
Macedonia nel tempo di suo padre. 
Suppone Filippo, che t’imamminn 
alla conquist i dell'Asia in vece di 
atto figlio; ed il dotto pubblicista è 
inclinato a credere che Alessandro 
non avrebbe fatto nella Macedonia 
jt nella Grecia quanto Filippo (ie- 
ne con mezzi, cui creò di per sé stel- 
lo, mentre Filippo avrebbe otte- 
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mito in Aria tutti i trionfi, che 
valsero a suo figlio ì I soprannome di 
Grande. Odiosi vizj oscurarono le 
belle qualità di Filippo - Potrem- 
mo diffidare delle accuse di Demo- 
stene ; ma gli storici parlano an- 
eli’ essi de’ costami corrotti di tale 
principe, della sua intemperanza, 
della sua mala fede e della sua 
perfidia. Egli diceva, secondo Eba- 
no , che li gabbavano i fanciulli con 
gli aitimi, e gli uomini co’ giuramen- 
ti. Sembra che tale orribile massi- 
ma sia stata il movente della sua 
politica. Filippo non fu dunque 
grande, ma fece grandi cose. Egli 
provò quanto possono l’ingegno ed 
il carattere jl’un nomo snl destino 
degl’ imperi. Che sarebbero stati il 
Pontosenza Mitridate, l’Epiro sen- 
za Pirro, la Macedonia senza Fi- 
lippo ed Alessandro? Sembra che 
1 ’ esistenza di que’piccoii regni in- 
corninoli e finisca con e-si. Teopom- 
po aveva sonito la Storia di Filip- 
po in cinquantotto libri, di cui non 
rimangono che frammenti. Len- 
glet-Dufreanoy cita nel suo Meto- 
do storico uno scritto d’Enrico Ste- 
fano con questo titolo: De Philip- 
po, Macedonum rege, in Graeciam va- 
rili arlibui olim granata. Reiniero 
Reineccio ha pubblicato: Fanfiliae 
regnm Maceilaniae a Corano ad ca- 
ptum Perirà. Lipsia , i5p , in 4 to. 
L’abate Sér.in de La Tour fece 
stampare nel' 17 4 o una Storia di 
Filippo di Mactdoaut, Parigi, in ti; 
« lo stesso anno comparve un’al- 
tra Storiti di Filippi, per Claudio — 
Matteo Olivier, Parigi , a voi in 
ìa: questa è la più stimata. Esi-te 
altresi una Storia di Filippi e if A- 
letiandro il Grande, re di Macedonia , 
per de Bury. Parigi, ic 6 o. in .(.to. 

V — EE. 

FljLIPPO V, figlio di Demetrio, 
/fi .trio e penultimo re di Ityicedo- 
nia, sali sul trono, in età di 14 an- 
ni, P anno aat prima di (è. G. 
Antigono Dosone gli consegnò lo 
gcettro, di cui non era stato che 
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depositario (F. AuttoofiO). Filippo 
si condusse lungamente pe’consigli 
d’Arato, i quali lo resero ne’ pri- 
mi anni del suo regno un princi- 
pe potente e temuto. Aveva soli 
diciassettenni, allorché dopo l'as- 
sassinio d’uno degli efori di Spar- 
ta, in quel tempo agitata da con- 
tinue sedizioni, chiamò i deputati 
di quella città a Tegea, rigettò il 
consiglio, che gli fu suggerito di 
trattare Lacedemone come Ales- 
sandro aveva trattato Tebe, e si 
contentòdi far punire i principali 
autori del l'omicidio. Essendosi col- 
legato eoo gli Achei nella guerra, 
detta degli Allenti cpntro gli Etolj, 
«'impadronì d uri gran numero di 
iazze, devastò le campagne d’Eli 
e, divenne padrone di tutta la 
Trifilia; e nello stesso tempo tron- 
cava l’impresa dei Dardani contro 
la Macedonia e negava di rendere 
agli ambasciatori romani Demetrio 
di Faro, che, vinto e spogliato de’ 
«noi stati, aveva cercato un asilo 
olla sua corte. Allora la guerra si 
faceva con lieve dispendio. Gli A- 
ebei somministravano aFilippodi- 
oiassetie talenti ( da centomila li- 
re ) al mese pel mantenimento 
del suo esercito nel Peloponneso. 
Filippo assediava l’alea nella Ce- 
fallenia. L’arte di aprire le brecce 
consisteva nello scavare la terra fin 
«otto le mura, nel puntellare i mu- 
ri con legnami e nell’ appiccarvi 
fuoco. Con tale mezzo i Macedoni 
apersero in breve tempo nna brec- 
cia di seicento tese. Poco dopo, Fi- 
lippo sorprese la città di Termi, 
che si credeva inespugnabile; e 
volendo punire, sorpassandole, le 
devastazioni degli Etolj a Dia ed 
a Dodona, diede alle fiamme il 
tempio di Termi, fece abbattere o 
spezzare duemila statue e radere 
tutto 1‘ edilizio sino alle fondamen 
ta. Polibio biasima con ragione Fi- 
lippo di non aver imitata la gene- 
rosità del vincitore di Cheronea e 
la politica di Alessandro, il quale 
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nel sacco di Tebe rispettò i tétti pj 
degli dei. Ma se Filippo apparve 
poco religioso in qnella spedizio- 
ne. vi si mostrò grande capitano, 
Plutarco il loda d’ aver seguito i 
consigli d’Arato e loda Arato d’es- 
ser stato capace di darli. Due ge- 
nerali di Filippo non poterono sop- 
portare il favore di Arato ed osa- 
rono inseguirlo a colpi di pietra 
fino nella stia tenda. Il re, mercè 
la sua prudenza e fermezza, ven- 
ne a capo di reprimere la sedizio- 
ne, che il loro partito aveva susci- 
tata nell’esercito; ed i capi furono 
puniti di morte. Filippo riuscito 
era iti molte spedizioni; egli assi- 
steva ai giuochi netnei in Argo, 
allorché un corriere, giunto da Ma- 
cedonia, gli reca la notizia che i 
Romani sono stati vinti da Anni- 
baie presso il lago Trasimeno. De- 
metrio di Faro, cui Roma aveva 
spogliato de’ suoi stati, consiglia a 
Filippo di cessare la guerra d’Eto- 
lia, d'assalire gl’Illir) e di passare 
in seguito nell’Italia. Gli mostra 
l’occasione offerta, la Grecia p: on- 
ta a piegare sotto le sue leggi e 
giunto il tempo d’impadronirsi del» 
l’impero del mondo. Filippo era 
giovane, ambizio-o, e sognava i pro- 
getti d’Alessandro. I suoi stati non 
erano separati dall’Italia che per 
l'Adriatico Egli si affretta di fare 
la pace con gli Etolj, invia amba- 
sciatori ad Annibaie : essi formano 
con esso un trattato, conservato da 
Polibio e |ier cui pattuito era in 
sostanza che Filippo sarebbe pas- 
sato in Italia con nna flotta di dn- 
gento vascelli ; che Roma e Intta 
I Italia appartenuto avrebbero ai 
Cartaginesi ; che la Grecia, le iso- 
le e le regioni vicine sarebbero 
state la parte dei Macedoni. Anni- 
baie manda aneli ’esso ambasciatori, 
che accompagnano quelli di Filip- 
po nel loro ritorno: ma gli uni e 
gli altri sono arrestati dai Romani, 
i quali, avute nelle mani le lette- 
re del geucrale cartaginese ed una 
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copia del trattato, conoscono il ne- 
mico potente, ohe si dichiara con- 
tro di essi. In si gran crisi essi non 
si lasciano abbattere e non pensa- 
no che ad uscirne trionfanti Fi- 
lippo aveva fatto costruire ed alle- 
stire presso gl’ Illirj cento o cen- 
toventi navi per trasportare i suoi 
soldati in Italia. Egli si inette in 
mare , s’ impadronisce della città 
d’Orico sulla costa occidentale dei- 
l'Epiro ed assedia Apollonia sulla 
riviera d’Aoo. Il pretore Valerio 
parte da Brindisi con la Botta ro- 
mana, riprende Orino e fa entrare 
Nevio in Apollonia. I Macedoni 
sono sorpresi, addormentati nei lo- 
ro campo. Filippo, pressoché nu- 
do, si salva a stento sulle sue navi, 
e Valerio, ponendosi con la sua flot- 
ta all’ imboccatura del fiume, gli 
chiude iì passaggio Filippo, aven- 
do già perduto più di tremila sol- 
dati, uccisi, annegati o fatti pri- 
gionieri, è ridotto ad abbruciare i 
suoi vascelli e ripara per terra in 
Macedonia con gli avanzi delle 
sue truppe pressoché interamente 
disarmate e spoglie Tale sinistro, 
che doveva abbattere il «no orgo- 
glio, non fece che inasprire il suo 
mal umore. Arato era divenuto un 
censore incomodo: egli ('allontanò 
dalla sua corte; e trovando che gli 
riusciva molesto anche assente, lo 
fece perire, con suo tiglio, di lento 
veleno t V. Arato ). Il pretore Va- 
lerio, a cui toccarono le provincia 
della Grecia e della Macedonia, su- 
scitò contro Filippo, Aitalo, re di 
Pergamo, rf . orli ledo, re d' libri», 
gli Ftolj, gli Spartani ed altri po- 
poli della Grecia, in guisa che il 
re di Macedonia si vide nell’ im- 
possibilità di ritentare i suoi pro- 
getti sull’ Italia e di unire le sue 
armi a quelle d’ Annibaie. La guer- 
ra si fece con variato evento. Filip- 
istituì nella Focide, nell' Eu- 
a e nell’ isoletta di Pepando pa- 
recchi segnali col fuoco, cni pene- 
chinò e dei quali Polibio dà la (le- 
se. 
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scrizione. Fu battuto pretto la. 
città d' Elia dal proconsole Sulpì- 
zio, dagli Etolj e dai loro alleati. 
Ma, troppo occupata d'Annibale e 
di Cartagine, Roma prese poca par- 
te allora ai combattimenti della 
Grecia. La pace fu conchiusa, per 
l’ introraessione del proconsole P. 
Sempronio, tra Filippo, i Romani 
e gli alleati. Nel trattato furono 
compresi, da un lato, col re di Ma- 
cedonia Prusia, re di Bitinia, gli 

5 piroti, gli Aohei, la Beozia, la 
essagli* e gli Acarnanj ; dal lato 
dei Romani Aitalo, re di Perga- 
mo, Sparta, Atene, gli Elei ed i 
Messeti] : me tale pece non fu di 
lunga durata. Tolomeo Epifanio, 
in età di cinque anni succeduto 
essendo a suo padre Filopatore nei 
regno d’Egitto, Filippo si coliegò 
oon Antioco, detto il Grande, per' 
invadere e dividersi gli stati d’ un 
fanciullo. Filippo doveva avere la 
Caria, la Libia, la Cirenaica e l’E- 
gitto; Antioco ti riterbava laCele- 
siria e la Palestina. I Romani pre- 
sero il giovane Tolomeo sotto la lo- 
ro tutela e fecero andar vuota 
un’impresa odiosa. Filippo «oste- 
ite va allora la guerra contro i fto- 
<lj e contro Aitalo, re di Pergamo. 
Egli vide le sue armi più <T una 
volta umiliate per terra e per ma- 
te; e si vendicò di tali sinistri, ab- 
bruciando il tempio di Pergamo, 
spezzando gli altari degli dei e di- 
struggendo tino alle fondamenta 
la città de' Cianci in Bitinia. Più 
fortunato nella Tracia e nel Clier- 
soneso, prese la forte piazza d’Abi- 
do: l’eroica disperazione de’ suoi 
abitanti, Manghi «forzi dei Mace- 
doni hanno reso quell’assedio me- 
morabile- In Abtdo un ambascia- 
tore andò a notificare a Filippo per 
parte del senato romano l'ordine 
di non far la guerra a nessun po- 
polo della Grecia, di nulla intra- 
prendere contro gii stati di Tolo- 
meo e di comporre le contese, che 
aveva eoa Attalo e coi Rodj. Alcuni 
*7 
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mesi prima, tale linguaggio avreb- 
be sorpreso Filippo, ma il gran- 
de Scipione, vincitore <J’ Annibale 
in Africa, terminato aveva la se- 
conda guerra punica. » Io deside- 
» ro, rispose il Macedone, clve la 
ss vostra repubblica osservi fedel- 
» in ente i trattati, che ha fatti con 
n me; ina, se ella in’ assale, spero 
»di farle vedere che I* impero di 
» Macedonia non la cede a Hotna 
»» nè in coraggio, nè in riputar io- 
>i no Non andò guari che lo trup- 
pe di Filippo devastarono l’Attica : 
gli Ateniesi ne fecero doglianze a 
Roma. Atta lo ed i Rodj si unirono 
ad essi ; ed il senato, istrutto che 
Filippo aveva inviato soldati e di- 
naro ad Annibale in Africa, che le 
sue truppe assediavano Atene e 
che suscitava sedisioni in Asia, gli 
ruppe guerra: il console Sul pi zio 
fu inviato nella Macedonia. Filip- 
po, non potendo prendere Atene, 
devastò le cavedi campagna oircon* 
vicine, il Liceo ed altri luoghi pub- 
blici, portando dovunque il fuoco 
e non rispettando nè i tempj, nè le 
statue, nè le tombe. Il console en- 
trò nella Macedonia e riportò to- 
sto una grande vittoria. In pari 
tempo la flotta romana, unitamen- 
te a quella d'Attalo. approdava al 
Pireo e rianimava il coraggio de- 
gli Ateniesi. Le statue e le itmna- 

?ini di Filippo e de’ suoi maggiori 
crono distrutte; le feste, i sacrifi- 
sj ed i sacerdoti, istituiti in onor 
loro, vennero aboliti. In qsioll’epo- 
ca gli Ateniesi non potevano fare 
la guerra a Filippo che per decre- 
ti. La pena di morte fu intimata, 
contro chiunque avesse osato di 
contrariare ai decreti, che ordina- 
vano ai sacerdoti di scagliare ana- 
temi ed esecrazioni, nelle loro pre- 
ci su Filippo, i suoi figli, il suo 
regno, le sue flotte ed i suoi eser- 
citi. Questo principe tenne di do- 
ver pensare a guadagnare l'affetto 
dei Macedoni. Eraciide, ministro 
confidente del re e grande scelle- 
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rato secondo Polibio, fu ssgnfica- 
to dal suo padrone all’odio pubbli- 
co. La Macedonia essendo toccata 
in sorte al console Quinto Fla- 
rninino (l'anno 198 av. G. C.), Fi- 
lippo fu cacciato da ini dalle stret- 
te dell' Isso in Epiro. Il ino cant- 
ilo fu saccheggiato, i suoi schiavi 
furono menati via. Il consolo pat-ó 
in Tessaglia e la flotta roiuaRt, 
cui comandava suo figlia ( Lucio), 
ottenne varj vantaggj neli'Eubea ; 
le più delle città della Tessaglia » 
della Focide si arresero a Flauti- 
nino; la Locrid - fu sottomessa ; Co- 
rinto era minacciata. Gli Achei ss 
distaccarono alla fine dal partito 
di Filippo, eui tenuto avevano si 
lungo tempo e fecero alleauza coi 
Romani. Filippo intavolò allora col 
console negosiazioni per la pace; 
ed avendo promesso di concluder- 
la alle condizioni, cbequegli avreb- 
be dettate, o d’accettare quelle del 
senato, una tregua fu convenuta. 
Filippo inviò ambasciatori a Ro- 
ma e fece uscire le sue truppe dal- 
la Focide e dalla Locri ile. Conser- 
vava ancora le città di Demetriade 
nella Tessaglia; di Calcide nel- 
l’Eubea; e di Corinto, nell'Acaja. 
Il senato chiese agli ambasciatori 
che Filippo cessasse d’ occupare 
qnelle tre piazze, cui egli chiama- 
va. come ino avo, gl’ impedimenti 
della Grecia. Gli ambasciatori, nou 
avendo istruzioni su tale articolo, 
furono rimandali sene’ aver nulla 
ottenuto. Il console, rimasto arbi- 
tro della pice o della guerra, s’av- 
visò di terminare le contese con 
una vittoria meglio che per un trat- 
tato, e ricusò di ascoltare Filippo, 
se prima di tutto non accouscnti- 
va a sgombrare interamente dalla 
Grecia. Filippo preferì la guerra. 
L’esercito suo e quello di Flauti- 
nino, uguali in numero e composti 
ognuno di venticinquemila uomi- 
ni, si scontrarono in Tessaglia, pres- 
so Cinocefali. La pngna fu terribi- 
le: l’ala destra ilei Romani non 


* Digitized by Google 



PIE 

potè sostenere I* urto della falange 
macedone. Già Filippo stringeva 
io pugno la littoria, allorché vide 
la sua ala sinistra piegare, sfonda- 
ta dai Romani : disperando di po- 
terla raccozzare, prese la fuga e si 
ritirò a Tempe, dopoché perduto 
ebbe tredicimila uomini ( V. F la- 
minino ). La dimane il console en- 
trò in Larissa. Filippo, reso pe’ suoi 
disastri più accessibile alle condi- 
zioni della pace, parlò dinanzi al 
consolo ed agli alleati con tanta 
saggezza e prudenza, che rad dotò 
tutti gli animi, fino gli Etolj.i qua- 
li volevano che fosse spogliato de’ 
suoi stati. Flamitiino gli accordò li- 
na tregua di quattro mesi, ebbe da 
esso 4oo talenti ( z,4ooooo lire), 
prese come ostaggio suo figlio De- 
metrio e gli permise d'inviare de- 
putati al senato per ricevervi la 
decisione della sua sorte. La vitto- 
ria di Fiamininodu celebrata a Ro- 
ma con cinque giorni di feste pub- 
bliche. Dieci commissari furonò 
inviati dal senato per regolare 
d'accordo con Flainiuino gli affari 
della Grecia. Fu deciso che Filip- 
po evacuasse tutte le città greche, 
in cui aveva presidio ; che i Ro- 
mani occupassero Calcide, Deme- 
triade e Corinto; che Filippo ren- 
desse loro i prigionieri ed i trans- 
fugi ; che toro consegnasse tutte 
le sue navi ; che pagasse mi tribu- 
to di tooo talenti ( sei milioni ) e 
che tuo figlio Demetrio fosse in- 
viato in ostaggio a Roma, fu tale 
uisa terminò Flaininino la guerra 
i Macedonia. La Grecia non si 
tronò pertanto libera delle ine ca- 
tene: essa cangiò soltanto padrone. 
Nulladimeno, mentre si celebra- 
vano i giuochi istmici, un araldo 
s'avanzò nello stadio e fece ad al- 
la voce questa pubblicazione: » Il 
i> senato ed il popolo romano, e 
n Tito Quinto, generale, avendo 
h vinto Filippo ed i Macedoni, li- 
ti benino da tutte le guarnigioni e 
» da tutte le imposte i Corintj, i 
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» Locresi, i Focesi, gli Eubei, gli 
» Achei ftioti, i Magnesj , i Tessali 
v ed i Perrebi, li dichiarano libe- 
» ri , e vogliono che si governino 
s> con le loro leggi ed usanze Se 
si presta fede ad antichi storici, i 
trasporti di gioja degli spettatori 
furono si violenti e le loro accla- 
mazioni si forti, che parecchi cor- 
vi, i quali in quel momento vola- 
vano a caso snll’adunanza, ne fu- 
rono storditi e caddero nello sta- 
dio, ed il console fu pressoché sof- 
focato sotto le corone di fiori. Per 
si fatta politica dei Romani, secon- 
do l’espressione di Plutarco, tutta 
la terra soggetta diveune alla loro 
dominazione Filippo, soggiacendo 
alla legge dei vinti, si vide ridotto 
ad ajntare i Romani nella guerra , 
che fecero a Nabide, tiranno di 
Sparta ; e mandò mille cinquecen- 
to uomini a Flaminino. Allorché 
Roma volle sottomettere Antioco, 
il re di Macedonia, che prima si 
era collegato con esso per ispoglia- 
re Tolomeo, inviò ambasciatori a 
Roma, ondi- olir ire al sena lo danaro, 
grano, truppe e navi. Annibaie, ri- 
fuggito iu Asia, cercava da per tutto 
nemici ai Romani; egli consiglia- 
va ad Autioco di staccare Filippo 
dai loro partito. Antioco offerse a 
questo tremila . talenti , cinquan- 
ta navi armate e ipoito numero di 
città : ma Filippo, dopo aver so- 
stenuto solo tutto il peso della 
potenza romana, temè d' esserna 
schiacciato col dividerlo. Antioco 
fu vinto; ed ambasciatori di Filip- 
po andarono a Roma per coDgra- 
tularsi ool senato ed offrire nel 
Campidoglio presenti e sacrifizj 
agli dei. Allorché il console Cor- 
nelio Scipione e suo fratello Sci- 
pione l'Africano marciarono con- 
tro Antioco ( l’anno 190 av. G. C.) 
e traversarono la Macedonia per 
tragittare in Asia, Filippo si mo- 
strò l’alleato più fedele e più ze- 
lante. Gli accolse alla sita corte e 
li trattò oon una magnificenza più 
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convenevole alla loro dignità, che 
aila ma. Egli provvide l' esercito 
romano di quanto gli era necessa- 
rio e volle accompagnarlo fino 
nella Tracia. I due Scipioni ap- 
plaudirono alla sua urbanità, ai 
modi suoi disinvolti e graziosi, e 
gli condonarono in nome del po- 
polo romano il restante del tribu- 
to, « he doveva pagare. Già suo fi- 
glio Demetrio stato gli era resti- 
• mito. Nulladimeno egli broglia- 
va nella Grecia: giunsero doglian- 
ze contro di lui a Henna da ogni 
parte. Il senato inviò commissarj, 
che ascoltaropo gli ambasciatori 
dei Tessali, dei Perrebi, degli Ata- 
mani^’ Eumene, re di Pergamo, e 
di Filippo stesso. Gli ambasciatori 
gli rimproveravano le sue violenze 
c le sue usurpazioni . Filipjio si 
lamentò de' suoi accusatori e dei 
Romani ste-si, i quali gli rapivano 
città, ricevute in dono dal senato 
o che gli appartenevano di diritto. 
Egli non ottenne tutta la soddisfa- 
zione, cui desiderava. Condannato 
a ritirare i presidj.che aveva mesti 
in molte fortezze di Tracia, irrita- 
to di vedere la sua dominazione ri- 
stretta da ogni lato, risolte di far 
nuova guerra ai Romani; ma, per 
avere il tempo di preparatisi, af- 
fidò loro suo figlio Demetrio, che 
doveva con la sua presenza rassi- 
curare il senato intorno a’ suoi di- 
segni. Intanto nuove lagnanze ar- 
rivarono a Roma. Filippo non eva- 
cuava le città della Tracia ed a- 
veva inviato soccorso a Prusia, re 
di Bitinta, che faceva guerra ad 
Eumene, re di Pergamo, alleato 
dei Romani. Il senato» poich’eb- 
be ascoltato Demetrio, invitato a 
giustificare la condotta di suo pa- 
dre, rimandò il giovane principe 
in Macedonia con testimonianze 
ili considerazione, e dichiarò che 
Filippo doveva a suo figlio la mo- 
derazione dei Romani a suo ri- 
guardo. Questi fu in breve la vit- 
tima dell* odio di suo fratello e 
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della gelosia di suo padre, che le 
fece avvelenare ( Ved. Demetrio ) . 
Filippo, vedendo la sua vecchiez- 
za disprezzata ed i cortigiani al- 
lontanarsi da lui, che doveva fra 
poco cessare di essere loro pa- 
drone, per avvicinarsi a chi stava 
per diventarlo, non tardò a de- 
plorare la morte del figlio e ad 
accusarsi di crudeltà I rimorsi lo 
straziavano da due anni, allorché 
scoperse i raggiri, che avevano fat- 
to perire Demetrio; e la prova del 
delitto di Perseo fu manifesta. Ma 
questi aveva tanto credito e potere 
da non paventare suo padre e le 
leggi: egli non fece altro che al- 
lontanarsi dalla corte. Filippo a- 
veva risoluto di privarlo del trono, 
su Cui era s) poco degno di salire. 
Voleva darsi per successore Anti- 
gouo ed affettò di colmarlo d'ono- 
ri. Visitava con esso le principali 
città de’snoi stati per mostrarlo 
al popolo ed ai grandi, al fine di 
creargli partigiani. Ma-da lungo 
tempo in preda ai rimorsi ed a 
veglie continue, credendo di vede- 
re l’ombra di suo figlio, che gli 
rinfacciava la sua morte, infermò 
in Anfipoli. Il medico Calligene 
spedì un corriere a Perseo ed oc- 
cultò la morte del re fino all’ar- 
rivo del principe, il quale cinse la 
corona con la tonno lorda del san- 
gue fraterno. Filippo aveva regna- 
to quarantadue anni. Morì l’anno 
159 av. G. G. Si vede il suo ritrat- 
to nell’ Iconografia greca di Viscon- 
ti. L'ambizione di esso principe 
giovò l'ambizione dei Romani. Le 
rivalità e le divisioni dei popoli 
della Grecia prepararono ed acce- 
lerarono la loro schiavitù. Venttin 
anni erano appena decorsi dalla 
morte di Filippo e la Macedonia 
ridotta era già provincia romana 
(l’anno 1 48 av. G. C.). Due anni 
più tardi la Grecia nbn era che 
la provincia d’ Acaja. — - Alcuni 
anni dopo la morte di Perseo un 
usurpatore, che si spacciava figli* 
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di caso principe, sotto il nome di 
Filippo, si assise sul trono di Ma- 
cedonia . Ma' il suo regno fu di 
breve durata: venne vinto ed uc- 
ciso da Tremellio Scrofa. — Un al- 
tro Filippo, tiglio d’ Alessandro il 
Grande e di llossane, era stato da 
principio riconosciuto re con Ari- 
deu ; ma non era che un vano tito- 
lo, e l’autorità restò per intiero 
nelle mani degenerali, soldati sot- 
to Alessandro e, lui morto, re. — 
Fra i sovrani della Macedonia oc- 
corre altresì un altro Filippo, ti- 
glio diCassandro, il quale non re- 
gnò che un anno . 

V VE. 

FILIPPO, principe del sangue 
dei Seleucidi, che fu per alcun 
tempo re di Siria, era figlio d’Au- 
tioco Vili, soprannominato Gripo,e 
diTrifene, figli® di Tolomeo ^ver- 
gete 11, re d’Egitto. Dopo la mor- 
te di suo fratello Seleuco VI, che 
ri verso l’anno g5 av. G. C.. com- 
ttendo Antioco X, figlio d’ An- 
tioco IX il Ciziceno, tuo cugino, 
che gli disputava la corona, Filip- 
po, e suo fratello gemello. Antio- 
co XI, assunsero il titolo di re ed 
assalirono in pari tempo il comu- 
ne loro nemico. Ambedue presero 
il soprannome «li Filadelfi, che si 
trova sulle loro monete, come te- 
stimonianza della loro nnione. I 
due re non tardarono ad entrare 
in Cilicia per combattervi il loro 
competitore: essi assediarono Ma- 
psueste, dove il loro padre aveva 
trovato la morté : se ne resero pa- 
droni ; e, per vendicare Antioro, 
la diedero alle fiamme e passaro- 
no gli abitanti a filo di spada. Si 
recarono poi in Siria, dove furono 
meno fortunati . Vi furono vinti 
da Antioco X, ed Antioco XI, fug- 
gendo, si annegò nell’ Oronte: a 
Filippo rinscì di salvarsi. Non era 
un anno che i due fratelli porta- 
vano il titolo di re. Antioco X sa- 
rebbe certamente rimasto il solo 
padrone della Siria ed avrebbe af- 
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fatto trionfato di Filippo, se poco 
dopo la morte d’Antioco XI Tolo- 
meo Sotero II, re di Egitto, che era 
suo nemico, non gli avesse suscita- 
to un nuovo competitore. Deme- 
trio, fratello di Filippo, partì da 
Cnido, dove abitava dopo la morte 
del padre ; fu soccorso dagli Egi- 
ziani , ed assalì la Siria dal lato 
del mezzovii, intantochè Filippo la 
combatteva da settentrione : si re- 
se padrone di Damasco nell’anno 
p5 av. G. C., assilli e il titolo di re 
ed il soprannome di Filopatore. An- 
tioco non potè resistere agli sforzi 
de’ suoi due rivali: fu vinto, cac- 
ciato dalla Siria e ridotto a cerca- 
re un asilo in corte di Mitridate 
II, re dei Sarti. I due fratelli, poi- 
ché si furono liberati del loro ne- 
mico comune. non durarono lun- 
gamente iu pace iusieme. Filippo 
volle regnar solo in Siria. Appro- 
fittò del momento, in cui suo fratel- 
lo era inteso a far guerra a’Giudei, 
per assalirlo, e fere contro Dama- 
sco un tentativo, che non riuscì. 
Demetrio arrivò tosto, onde vendi- 
carsi della perfidia di suo fratello. 
Questi fu battuto e prese la fuga. 
Demetrio s’ impadronì d’ Antiochia, 
sita capitale, e Filippo fu obbliga- 
to di ritirarsi a Borea ( attualmen- 
te ; \ leppo) Stratone, che era so- 
vrano di quella città, gli diede a- 
silo e gli procurò, per ausiliarj, 
un principe arabo, per nome Zi- 
zo, ed il generale panto, Mitridato 
Sinnacete, che passò l’Enfratecon 
un forte esercito. Demetrio non po- 
tè lottare a lungo contro tali for- 
ze: vinto- più volte, si ritirò in u- 
na posizione svantaggiosa, dove la 
mancanza d’acqua l’obbligò di ri- 
mettere sè ed i suoi alla discrezio- 
ne del generale parto, che l’inviò 
cattivo nell’alta Asia. Tale avveni- 
mento dev’ essere accaduto al più 
tardi nell’anno 88 av. G. C. , però 
che si conosce una medaglia di 
questo principe che ha la data dcl- 
1 anno %il\ dell’era dei Seleucidi, il 
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quale corrisponde agli anni 88 ed 
87 av. G. C. Demetrio non soprav- 
tisse lungo tempo alla alia disfatta. 
Dopo un i\ brillante successo Filq>- 
po min durò lattea a ricuperare la 
Siria; rientrò in breve in Antio- 
chia : la clemenza, che mostrò terso 
quelli, che avevano tenute le |>arti 
di «no fratello, non contribuì poco 
ad allargare la ma dominazione. 
Tuttavia la città di Damasco, che 
era stata la residenza di Demetrio, 
non «olle riconoscerlo: ella si sotto* 
mise ad itti altro de’ suoi tratei I i, 
Antioco XII, il quale assunse col ti- 
tolo di re i soprannomi di Dionigi 
e di Calliniro. I due principi si lé- 
rero guerra. Filippo approfittò d’u- 
na spedizione, che Antioco avete 
intrapresa contro gli Arabi ed i 
Giudei, per fare contro Damasco 
un nuoto tentativo: il tradimento 
lo rese padrone della piazza, ma 
egli mostrò tanta ingratitudine ver- 
so coloro che gli avevano procura- 
to tale littoria, che lo cacciamone 
rimisero Damasco sotto le leggi del 
loro re Antioco XII. Tali avveni- 
menti non distolsero il giovane prin- 
ci| e, che prodissimoera.dallaguer- 
ra.cui sosteneva contro Alessandro, 
re de'Gindei. Egli la spinse con vi- 
gore: e già aveia ottenuto alcuni 
vantaggi considerabili, quando tro 
vó la morte in una battaglia, dove 
s'abbandonò troppo al suo valore 
inconsiderato. Si fatta catastrofe, 
che ha dovuto succedere versoi an- 
no 86 o 81 av. G. C.. non concesse 
• Filippo l’impero della Siria: gli 
abitanti di Damasco diedero la lo- 
ro città al re degli Arabi, Areta, 
mentre Antioco X, Etucbe, ritornò 
dal paese dei Parti e si ristabilì, 
a quanto sembra, in alcune parti 
della Siria, donde continuò a far 
la guerra a Filippo. Noi ignoriamo 
le azioni posteriori, che concernono 
questo principe, e come cessasse di 
esser re. Nell’anno 80 i popoli del- 
la Siria, stancbi delle sanguinose 
contese dei principi Seleucidi,ubia- 
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martino di loro piena volontà Tigra- 
to* d’Armenia, perché cingesse la co- 
rona di Siria. Certamente in quel 
torno Filippo tu cacciato dal trono 
e ridotto allo stato di semplice pri- 
valo. Nell’anno 58 av. G. C. , molti 
anni dopo la distruzione del re- 
gno di Siria, operata da Ppmpea, 
un’ anih isciatt si rerò da Alessan- 
dria ad Antiochia per cercare tra 
i Seleucidi, che abitavano quella 
città un principe, che volesse an- 
dare a regnare in Egitto con le fi- 
glie di Tolomeo Aulete. Quelle 
principesse avevano obbligato il pa- 
dre loro a rifuggire a Roma, do- 
v'eia andato ad implorare l'assi- 
slcnza del senato per ricuperare 
la sua corona. Le di lui figlie ave- 
vano dunque bisogno d’un appog- 
gio per mantenersi nella loro usur- 
pazione. Antioco XIII. figliod'An- 
fioco Eusehe, che era stato alcun 
tempo re di Siria, ateva già accet- 
tata tale offerta, allorché mori di 
malattia. Le ste.-se propo-izioni fu- 
rollo allora fatv a Filippo, che le 
accettò; e si preparava a partire per 
I’ Egitto, quando Gabinto, che go- 
vernava la Siria, mise un ostacolo 
al suo viaggio. Filippo mori poco 
(lofio, nell’anno 5e av. G. C. 

S. M— w. 

FILIPPO, principe giudeo, fi- 
glio d’Erode e d’una donna di Ge 
rusalemme, chiamata Cleopatra, 
reputato era il migliore della sua 
famiglia Vivente il padre, fu ac- 
cusato di delitti immaginar) da An- 
tipatro, il maggiore de’snoi fratel- 
li; la sua innocenza fu presto co- 
nosciuta ; Erode allontanò Antt- 
patro e colmò Filippo di bene- 
fizi. Dopo la morte di suo pa- 
dre nell’anno 4 av. G. C., questo 
principe segui il consiglio di Varo, 
governatore di Siria , e si recò a 
Roma per difendervi tuo fratello 
Archelao, di cui a’ impugnavano i 
diritti, o almeno per conservare il 
regno di Giudea nella sua fami- 
glia, ed ottenere la corona, se per 
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avventura l’ imperatore ne privava 
Archelao. Tale viaggio fu utile al- 
la stirpe d’Erode : Augusto non i- 
spogliò Archelao di tutto l’eredità 
paterna; eli lasciò la metà della 
Giudea. Filippo s'ebbe il titolo di 
teli-arca ed asseguate gli furono la 
Traconite, la Ha tamia, l’Aurauiti- 
de, una parte del paese possedute 
sin K-mpo da Zeuodoro, e I' Iturea. 
Non fu involto nella disgrazia di 
suo fratello, che de|m»to venne dal 
trono nell’anno (j dell'era nostra, 
-eri esigliale nella Gallia. Conservò 
i suoi siati, cui sep|>e governare con 
saggezra^ Ingrandì il borgo di Bet- 
sa.a-, situalo sui lago di Genera- 
re! odi T iberinde, ne Esce una cit- 
tà e la nominò Giulia in onore di 
Giulia, figlia d’ Augusto. Fece al- 
tresì innalzare degli edifiz} a Pa- 
ne«,presso le «ergenti del Giordano; 
aumentò conti ile rabilmente quel- 
la città e le diede il nome di Ce- 
sarea : in seguito fu chiamata Ce- 
sarea di Filippo per distinguerla 
da molte altre città detloslesso no- 
me. Gli altri atti di questo princi- 
pe cono ignoti; egli morì a Giu- 
lia, cui avera fondata, dopo un re- 
cito di trenlasett’ anni, verso l'an- 
no 55 di G. C. Non lascio figli di 
Mia moglie, (in pari tempo sua ni- 
pote ), baioni e, figlia d’ Ertale- Fi- 
lippo e d’Erediade. I suoi itati fu- 
rono allora ussiti al governo della 
■Siria. 

8 . M— », 

FILIPPO (M. Giulio), impe- 
ratore romano, nacque nella ìra- 
«onite, provincia d'Arabia, situata 
al mezzodì di Damasco. Zoo ara (i) 
e Od re no ( 3 ) gli danno per patria 
Bostra, capitale del paese: ma Au 
celio Vittore (5) farebbe credere 

(1) r.ib XII, mi. 19 [u»g, 623. 

(a) Tom. x, pa*. tiri. 

(3j Igitur .ìf. Julius Philipp** Arabe Tra- 
ckoni.it' m upto in ccnicrtium Phiihpo fiJio , 
rebus i d l.rienttm c omootitit, condttoqur a. 
pud A rutti am t'hiiippopoà oppidv, homam va- 

»‘V 
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piuttosto die traesse la sua origi- 
ne dai dintorni di quella città. 
Perciò, secondo questo autore ed 
altri, la prima cura di Filippo, do- 
po assunto all’ impero, fu di' far 
costruire, non lunge da lioslra , 
una nuova città, cui intitolò Fi- 
lippopoli. Allora probabilmente 
egli elevò al grado di citta il luogo 
oscuro, dov’ era nato. S. Girolamo, 
il quale dice anch’esso di tale fon- 
dazione,eonfonde Filippo poli d’A 
rubia con la città di Tracia ( 4 ). 
che portava lo stesso nome, e lo te 
sieva da Filip|>o, padre d’ Alessan- 
dro. Tale errore renne ripetuto da 
Giornaudo; ma vi aggiunge uuacir 
costanza importante , dicendo che 
la città, cui Filippo decorò del sue 
mime, si chiamava Pulpudma (5) 
Siccome le antiche ilenoininaziu 
ni di Filippopoli di Tracia so- 
no assai diverse, è quasi certo che 
Pufpudena fesse l'umile borgo, do- 
ve Filippo trasse il natale, il viag 
giatore Burckhardt, che ha visitato 
reientemente i dintorni di Dama- 
sco. ha trovato nelle mine d’un luo- 
go, detto Oumaan, a breve 'distan- 
zi al nord-est di Boera (l’antica 
Bostra), un' iscrizione greca, che 
poi ts il noine di Filippopoli, ed ad- 
dita in tal guisa la si t nazione sco- 
nosciuta di essa città antica (6). 
L origine di Filippo era oscura 
molto: suo padre, secondo Aurelio 
Vittore (j), era stato capo di la- 
droni; nacque verso l’anno 304 . 
Quantunque la storia passi in si- 
lenzio lesae prime az»ui, bisogna 
che >i sìa reso distinto, per aver po- 
tuto salire all* alta dignità di pre- 
fetto del pretorio dopo la morte di 

- f * '>*■ ti.-'.'tv 

(l) Philipp us urbtm sul nomini s in Thr*. 
ti»l ronttùuit. 

(a! li ri- tm^ne no minte am in Tiraci*, 
tjuae Jicebafur Pulpudena PhUippopo in recon- 
atrums nominauit. Giuntando, p. ioti 

(3 lhiirkiiar.it. Travata in Syria and thè 
Holj Land, p. «,8 

( 4 ) le PMtippus humilissimo or tu a loco 
fuit, patre nobilissimo latro num dttclora. Aurei. 

Viti Lpiwn m, |l $46. 
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Misiteo, tutore e suocero de! gio- 
vane imperatore. Gordiano ili. La 
voce pubblica l’accusò della morte 
del suo predecessore . Comunque 
sia di tale sospetto, reso giusto ab- 
bastanza dagli attentati, di cui si 
rese colpevole poco dopo, Filippo, 
succedendo a Misiteo, fu, per così 
dire, il padrone dell'impero, di- 
ventando il generale ed il tutore 
di Gordiano, nel 4^- Questo prin- 
cipe, che sotto gliauspizj di Misi- 
teo aveva intrapreso, l’anno preco 
dente, contro i Ferii una spedizio- 
ne gloriosa, si preparava ad uscire 
nuovamente in campo contro gli 
stessi nemici. Filippo, die aspirava 
fin d’allora all’impero e che, per 
giungere al suo scojrn, voleva far 
perire il suo sovrano, tolse a disgu- 
stare i soldati, lasciandoli mancar 
di viveri ed accagionando di tale 
difetto P imprevidenza di Gordia- 
no. Tali sorde pratiohe non valse- 
ro ad arrestare il cammino del- 
l’ imperatore, il quale s’avanzò nel- 
la Mesopotamia, vinse i Persiani 
presso Rasa in e forzò il re di Per- 
sia a rifuggire nel centro dei suoi 
stati Gordiano ritornava trionfan- 
te, quando i partigiani di Filippo 
suscitarono una sollevazione nel 
campo e riuscirono a Tarlo dichia- 
rare imperatore, associandolo al tro- 
no. Tale partizione, ottenuta con la 
violenza, non potè essere di Inn- 

r i durata: Gordiano, irritato del- 
insoleuza di Filippo, volle libo- 
rarsnne con Panni. Coloro, che gli 
erano ligj, furono i più deboli; e 
gli venne deposto e messo in bre- 
ve a morte: ciò accadde sulle fron- 
tiere dell’ impero persiano. I solda 
ti, che avevano sempre avuta mol- 
ta affezione per Gordiano e la sua 
famiglia, lo piansero tuttoché non 
fu più, e resero grandi onori alle 
spoglie dello sventurato principe. 
11 suo corpo mandato venne a 
Roma, ed il senato fu sollecito a 
dichiararlo degno dell’ apoteosi . 
L'esercito, che si trovava allora a 
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Zattha, in Metopotamia, tra Circe- 
sio e Dura, sulle rive dell’Eufrate 
e sul territorio persiano, gl’ innal- 
zò sopra ima vasta eminenza ua 
magnifico sepolcro, che fu decora- 
to u’ iscrizioni in greco, in latino, 
in ebrain , in persiano ed in egi- 
ziano . Filippo si fece dichiarare 
imperatore l'anno 44 : una legge 
dei 4 di marzo di esso anno ( t ) 
n’ò la prova; altre leggi del 6 e del 
lidi gennajo (a), che sono di Gor- 
diano, indicano con bastante preci- 
sione la vera data di tale avveni- 
mento. La prima cura di Filip|)Q 
fu di terminare la guerra contro t 
Persiani, onde poter in segui'e an- 
dare tranquillamente a farsi .sco- 
noscere a Roma. La pace fu presto 
conclusa, siocomo l'attesta la leg- 
genda , Pax fundata curo Penis, che 
si vede in una medaglia di esso im- 
peratore. Le iscrizioni (5) dica- 
no altresì che assunse il titolo di 
Parlhicus Maximm, senza dubbio 
per attribuirsi la gloria delle im- 
prese di Gordiano, di cui aveva al- 
tronde participato alle fatiche. Fi. 
lippo non tardò a ricondurre l’eser- 
cito suo in Siria. Tostocbè vi fu, 
associò all’ impero suo figlio, chia- 
mato anch’ esso M. Giulia Filippa, 
che aveva soli sette anni. Diede il 
titolo di metropoli alla oittàdi Bo- 
stra, di oui nato era nel territorio, 
ed inviò una colonia a Pulpudena, 
luogo oscuro, dov’era venuto alla 
luce, o che d’allora in poi fu chia- 
mato Pilippopoli, Molto medaglie, 
pervenute fino a noi, comprovano 
la gratitudine di quella nuova cit- 
tà poi due imperatori e per Marcia 
Otacilia Severa, moglie dell’uno e 
madre dell’altro. V’hanno altre 
medaglie con un rovescio di per- 
fetta identità e d* una stessa fab- 
brica, e che conseguentemente non 

(.1 ) l'otL J*jt. liti. Ili, Ut. 4&, lag. fi. 

(a) Ivi, lib. IX, lit. s, teg. 7 ; e liti. 
VI, tit. 10. 

43) Gruferà, p. 373. K. I. Schorr 'Suer, 

tur f<r Pvn o», P. U, p. 17». 
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possono essere attribuite a Filip— 
popoli (li Tracia : esse presentano 
l’effigie (l’un principe divinizza- 
to, di cui la tneuioria è sfuggita a- 
gli storici e di cui il nome e l’esi- 
stenza furono argomento di grandi 
discussioni tra i numismati. La leg- 
genda, che accompagna il ritratodi 
esso personaggio è: 0£ft MAMNlL 
( al dia Marino ) . Convenuto eresi 
di attribuirlo ad un certo Marino, 
ribelle oscuro, il quale da sempli- 
ce soldato fu innalzato al grado 
d’ imperatore dalla legioni ribel- 
late di Mcsia, verso la fine del re- 
gno di Filippo. Questo Marino fu, 
poco do|>o, scannato da' suoi com- 
plici; ed è impossibile di credere 
che abbia potuto mai essere giudi- 
cato degno degli onori dell’apoteo- 
si . La lingua greca, usata sullo 
medaglie del dio Marino, non era 
adoperata ne’monnmenti pubblici 
nelle provincie, dove il ribelle Ma- 
rino fu acelamato. Il nome di Fi- 
lippopoli ed il titolo di colonia, che 
non fu dato alla città di tal nome, 
che esisteva in Tracia; da ultimo 
la perfetta similitudine, che si os- 
serva tra il rovescio di tali meda- 
glie e quello delle monete, che ap- 
partengono alla famiglia dell’ im- 
peratore Filippo, sembrano ripro- 
ve che tali monumenti sono della 
atessa epoca, che vennero coniali 
per ordini medesimi e che appar- 
tengono ad nn personaggio della 
stessa famiglia, rimasto sconosciuto 
nella storia. Tòchon d'Anneci (i), 
appoggiandosi sopra tali ragioni e 
«u molte altre ancora, è riuscito a 
dimostrare come tale personaggio 
non pub essere che il padre stesso 
dell’ imperatore Filippo e che si 
fatte medaglie sono monumenti del 
1* pietà filiale di esso principe, si- 

(i) Memoria sulle medaglie di Marina . , 
paniate a Fiilppapoli , pi<r Tóchon d’ Aditeci, 
membro 4elf istituto, Parigi, 1817, in 4A°y * 
nel tomo VI delle nuove Memorie deli’ acca- 
demia delle Urriaioni e belle lettere. ». »a3- 

IM 
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mili a quelli, che VitellioeTrajano 
consacrarono alla memoria de’ loro 
padri. Un’ iscrizione trovata in Un- 
gheria e riguardante Filippo, tà 
sapere che Publio era il prenome 
di suo padre. Perciò tale personag- 
gio divinizzato, cui Aurelio Vitto- 
re qualifica per nobilutimum latro- 
num ductorem, si chiamava P Giu- 
lio Marino. Poich’ebbe in tal gui- 
sa attestato la sua riconoscenza alla 
sua patria ed a’suoi parenti, e poi- 
ch’ ebbe regolato gli affari di Siria, 
Filippo venne in Antiochia con sua 
moglie. Volle prendere parte coi 
Cristiani alle solennità della festa 
di Pasqua. Se la sua condotta non 
era quella d’un cristiano, lo era al- 
meno per la sna credenza, come 
non si può dubitarne, giusta la te- 
stimonianza positiva pressoché di 
tntti i Padri e di tatti gli scrittori 
ecclesiastici. Forse male istrutto 
nella fede o piuttosto temendo di 
offendere troppo apertamente gli 
usi ricevuti nell’impero, non osò 
far altamente professione del suo 
culto; e, siccome Costantino ed i 
suoi primi successori, praticò mol- 
te ceremonie incompatibili Gon la 
religione oristiana : fece celebrare 
l’apoteosi di suo padre e di Gor- 
diano, cui appellava sempre dico, 
ed assunse il titolo di sommo pon- 
tefice, coinè si vede sulle sue me- 
daglie. La festa'di Pasqua si cele- 
brava quell’anno ai il di apri- 
le. S. Babila, che fu martiri zzati) 
sotto l’ impero di Decio, era allora 

f ialriarca <i’ Antiochia. Il santo pre* 
ato fermò Filippo sul limitare deb 
la chiesa, gli rinfacciò i suoi delitti 
e I’ uccisione di Gordiano, egli di- 
chiarò che era indegno di parteci- 
pare ai santi misteri, se non espia- 
va il suo misfatto con la peniten- 
za. L’imperatore e sua moglie si 
sottomisero: essi fecero penitenza 
pubblica efnrono reconciliati con 
la Chiesa. Origene scrisse verso lo 
stesso tempo a Filippo ed a suo fi- 
glio, rimproverando loro con forza 
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10 stesso delitto: le lettere, che 
loro indiri/aó, esigevano ancora ai 
tempi di ». Girolamo. L’ imperato- 
re non restò lungamente in Si- 
ria: affidò il governo di etsa pro- 
vincia a suo t rateilo Prisco, diede 

11 romando della Metia edella Ma- 
cedonia a suo suocero Smerlano; 
poscia partì {>er Roma, dove fu ri- 
conosciuto senza opposizione, e re- 
golò quanto giudicò acconcio a raf- 
fermare la *ua autorità. In segui- 
to intese a reprimere i barbari, i 
quali dopo la morte di Gordiano 
erano colrati sul territorio del- 
l'impero Arganti, re degli Sriti o 
Goti, aveva invaso gli stati di mol- 
ti re, suoi vicini, cd aveva assalito 
le provinole romane . I Carpi e 
molte altre nazioni gotiche o ger- 
maniche avevano invaso le sponde 
del Danubio e devastavano la Da- 
cia. Filippo mosse contro di essi 
nell' anno a45> I* vinse e li co- 
strinse a chiedere la pace, che lo- 
ro accordò. Poco dopo, i Goti, mal- 
contenti di non ricevere i snssidj, 
che ritraevano come alleati del- 
l'impero, ricominciarono la guer- 
ra. Il loro re Ostrogota traversò il 
Dannino, devastò la Mesia e la 
Tracia Decio, allora senatore, fu 
inviato j*r combatterli ; egli non 
potè vincerli, ed i barbari si riti- 
rarono col loro Iloti ino. Decio fece 
allora punire i soldati, che difeso 
non avevano abbastanza bene il 
flussaggio del Danubio. Questi, per 
vendicarsi, si ritirarono presso i 
nemici. I Goti, i Tailali, gli Astin- 

i, i Carpi ed una moltitudine 

'altri jkijkiI i rivalicarono il fiu- 
me ed assediarono Maroianopoli , 
capitale della Mesia, cui sottomi- 
sero ad una forte contribuzione: 
essi ritornarono nel loro paese con 
un bottino immenso. Tali guerre, 
di cui è difficile di determinare la 
serie, occuparnno la maggior parte 
del regno di Filippo, che ottenne 
frequenti vantaggi su qne’ barbari. 
Come il fanno conoscere l^meda- 
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glie Con In leggenda, Victoria caf- 
picru, e quelle, incili Filipfso pren- 
de il sopra n nome di Carpico Massi- 
mo e di Germanico Minima : tali 
medaglie sono degli anni aq 7 e 
aq8. Nella stessa epoca, l’anno 
a4', si compiè il millesimo anno 
dopo la fondazione di Roma; essa 
fu celebrata nella capitale ed iu 
tutto r impero con giuochi, feste 
e sacrifizj solenni, di cui i monu- 
menti ci hanno conservata la me- 
moria Multe provincìe dell’ impe- 
ro considerarono tale grande anni- 
versario come l'epoca d’ una nuo- 
va era, di cui (’ uso non fu di lun- 
ga durata ; ma non’ si sa per qual 
accidente si conservaste tanto lun- 
gamente nell’ Armenia, la quale 
non era però che mi regno alleato 
dell’impero. La prefata epoca me- 
morabile non fu di si felice augu- 
r io, come si sperava da tutti e dallo 
stesso Filippo. La sua inala ammi- 
nistrazione aveva dovunque su- 
scitato disgusti. Il governo duro 
ed oppressivo di Prisco, suo fra- 
tello, lece ribellare la Siria. Jota- 
piano, personaggio arabo d’origi- 
ne. uscito dall’antica stirpe reale 
d Classi e che si vantava disceso 
da Alessandro, assunse altamente 
il titolo d’ iiufieratore e trasse una 
parte dell' Oriente nella sua ribel- 
lione. Il suo esempio fu imitato al- 
trove. lina medaglia con la data 
dell’anno tuoi di Roma ne fa sa- 
pere che un certo Pai-ariano, di 
cu! il nome è rimasto sconosciuto 
alla storia, ribellò, nell’anno 246, 
in un'altra parte dell' impero. Le 
legioni della Mesia e della Panno- 
nia si sollevarono anefa’esse contro 
Severiano, suocero di Filippo, ed 
declamarono imperatore un sem- 
plice centurione, per nome Mari- 
no . Filippo, sgomentato da tali 
moltiplici rivolte, ricorse al sena- 
to ed eiibl di rinunziare all’im- 
pero, se non accomodava il suo go- 
verno. Decio, di cui abbiamo già 
parlato e che godeva nel senato 
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d'ima grande considerazione, lo dichiarare tutore di Federico II, 
riis-irurò, mostrandogli che tali tuo nipote, già eletto re dei Roma* 
turbolenze non potei ano essere di ni. Il papa, temendo la fermezza di 
lunga dorata Egli aduno un eser- Filippo, guadagna uou parte degli 
rito e diede il cornando di esso a elettori, i quali elevano all’ impero 
Decio «tesso : quoti rifiutò in vano Bertoldo duca di Zerioghen ; ma 
téle destinazione; Filippo lo co- Filippo compra i suoi diritti per 
atrinse ad accettarla. Dee io fu ap- 11,000 marchi d' argento e si fa 
pena arrivalo in pre-enza dei ri- consacrare a 31 a gonza nel iir)S(l). 
belli di Mesia, che essi truciderò- Alcuni signori tedeschi, malconten- 


ti preteso loro imperatore Marino 
ed acclamarono tale il duce invia- 
to per combatterli. Il contagio pas- 
sò presto nell’ esercito imperiale, 
liccio fu minacciato di morte, se 
non accettava la dignità suprema. 
Egli si vide adunque obbligato ad 
assumere il tìtolo d’ imperatore ed 
a marciare contro colni, che fidato 
gli aveva l’esercito, cui comanda- 
va. Scrisse però a Filippo, rassicu- 
randolo e promettendogli di la- 
sciargli i distintivi della dignità, 
cui era stato costretto ad accetta- 
re, tostochè fosse arrivato a Roma. 
Filippo, non volendo credere a ta- 
le promessa, si preparò alla gner- 
sa : parli da Roma, dove lasciò suo 
figlio, e mosse incontro a Decio 
con un'oste superiore in numero: 
ma la sorte o l’abilità ili questo 
prevalsero: Filippo fa vinto, indi 
ucciso a Verona da’snoi propij 
soldati. Appena si seppe fa sna 
morte a Roma, che 1 pretoriani 
uccisero sno figlio, e Decio restò 
padrone dell’ impero. Le leggi dei 
due principi e le medaglie fanno 
vedere che tale avvenimento suc- 
cesse dopo il mese d'agosto del. 
l’ anno aijq. 

S. M— ir. 

FILIPPO, imperatore di Ale- 
inagna, figlio di Federico I. e di 
Beatrice, contessa di Borgogna, eb- 
be in retaggio la Svevia e la Tosca 
na, difese i suoi diritti con vigore 
contro le pretensióni della Santa 
Seda, e, mal grado gli anatemi del 
papa Celestino III , seppe farsi ri- 
spettare in Italia. Dopo la morte 
«fi Enrico VI , suo fratello, si fece 


ti di vedere il trono divenire ere- 
ditario nella casa di Svevia, elesse- 
ro nello stesso tempo, a Colonia , 
Ottone, duca di Brunswick. L’A- 
lemagna e l'Italia, come accadeva 
sempre, si divisero tra ì due com- 
petitori. Filippo, sostenuto dal re 
di Francia, fa leva di truppe e ri- 
porta molti vantaggi sul suo riva- 
le, cui obbliga ad allontanarsi, I 
Danesi approfittano del le turbolen- 
ze per impadronirsi della Vandalia, 
e vi si stabiliscono , senzachè Fi- 
lippo possa mettere il menomo o- 
stacolo ai loro progetti . Egli nego- 
ziava frattanto con i nemici.cui non 
poteva vincere che dividendoli. E 
riconosciuto imperatore dal duca 
di Brabanle ; altri signori seguono 
tal esempio; e Filippo si fa incoro- 
nare di nuovo, nel no.à, in Aqui- 
sgrana La guerra nondimeno con- 
tinua contro Ottone, sempre ap- 
poggiato dal papa e dai re d’In- 
ghilterra. Filippo ottiene sul suo 
rivale una vittoria deoisiva nel moti; 
ed il pa[>a, stanco di difendere un 
principe sfortunato, propone a Fi- 
lippo un'alleanz.i. Questi incomin- 
ciava alla fine a ratlermare la sna 
autorità, allorché fu assassinato a 
Bamberga ai di giugno l»o8, in 
età di 5 o anni, da Ottone di Witel- 
sbadì, cui aveva rifiutato per ge- 
nero. Ottone, messo al bando del- 
l’impero, fa condannato a morte; 
e tale decreto eseguito venne dal 

^l) Questo principe ««lume ni*' suoi di- 
plomi il nome di Filippo II, perché riguar- 
dandosi come il successore degl* Imperatori 
romani, contava per primo Fidano, f a*»a«si* 
do di Gordiano il Giovane. 
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conte di Papeuheira, maresciallo 
ereditario e gran prevosto d’Ale- 
magna. Filippo aveva avuto quat- 
tro liglie del suo matrimonio con 
Irene, figlia d'Isacoo , imperatore 
di Costantinopoli. Ottone, duca di 
Brunswick, sposò Beat rice la cadet- 
ta, e riusci in tal modo ad unire i 
partiti, che desolavano l’ Alema- 
gna. ( V. Ottowe IV). 

W— s. 

FILIPPO I. , re di Francia, fi- 
glio di Enrico I. e d’Anna di Rus- 
sia , sali sul trono, ai 4 d’agosto 
lofio, in età di soli otto anni . Suo 
padre l’aveva Fatto consacrare, ai 
23 di maggio dell’anno preceden- 
te a Reitns; ed un autore con tem- 
poraneo ha notato che a quella ce- 
remonia il giovane principe, ap- 
pena in età di sette anni, lece egli 
stesso la lettura del giuramento e 
lo sottoscrisse di proprio pugno. La 
tutela della sua persona e la reg- 
genza del regno erano state affida- 
te dal re defunto a Baldovino V’ , 
conte di Fiandra, con esclusione 
della regina madre, la quale, es- 
sendo straniera , non poteva avere 
nessuna autorità, e di Roberto, du- 
ca di Borgogna, di cui si poteva te- 
mere I’ ambizione , poiché era zio 
del minore. Baldovino, che sposata 
«veva lina sorella di Enrico, riguar 
dò il giovane Filippo come suo prò 
prio nipote, si disimpegno coll pru- 
denza dall’ impiego difficile che gli 
era altidato, evitò qualunque con- 
tesa coi grandi e venne a capo di re- 
primere molte sedizioni. Per com- 
prendere quanti pericoli tale reg- 
genza presentasse, è mestieri ridur- 
si in mente che, dopo Cgo Capeto, 
Filippo era il primo re minore e 
che un lungo uso non aveva per 
anche fatta ereditaria la corona. 
Avvenne, durante la reggenza di 
Baldovino, che Guglielmo il Ba- 
stardo partì dal suo ducato di Nor 
mandia, «Ila guida d’ un’oste nu- 
merosa, nella quale molti siguori 
traucesi presero condizioni per far 
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la conquista dell’Inghilterra: iti 
tal guisa i re di Francia ebbero il 
dolore di contare tri i loro vassalli 
un re, di coi la potenza non pote- 
va riuscire che a suscitare turbo- 
lenze nel regno, ed il reggente 
Baldovino, volendo senza dubbio 
allontanare un vicino formidabile 
e non potendo credere al buon suc- 
cesso della sua avventurosa spedi- 
zione, ebbe torto di somministrar- 
gli i mezzi di effettuarla. Fu altre 
sì sotto il regno di Filippo I. che 
divampò l’ ardore delle crociale e 
che fatta venne ta conquista della 
Terra Santa. Ma questo piincipe 
non ebbe niuua parte a tali bril- 
lanti spedizioni, e la sua inazione 
in tale circostanza gli venne ama- 
ramente rimproverata da alcuni 
contemporanei, i quali I’ hanno ac- 
cusato d’aver preferito gli eccessi 
della mollezza e della voluttà alla 
gloria ed agl’interessi della religio- 
ne . Ma è facile scusarlo per la ra- 
gione di stato che gli fece trar par- 
tito, con tant’aecortezza, dalla lon- 
tananza di potenti vassalli per raf- 
fermare il suo potere e per unire 
alia corona grandi domili), siccome 
la contea di Bourges , che gli fu 
vendute dal conte Herpin, onde 
aver di che fare il viaggio della 
Terra Santa. Filippo), non appro- 
fittò, con minor accorgimento, del- 
lo spirito irrequieto dei figli di 
Guglielmo il Conquistatore per di- 
minuire i pericoli, ond’ era attor- 
niato; e, senza esporre la sua per- 
sona ai pericoli della guerra, fatto 
gli venne di dividere ed indeboli- 
re i tuoi nemici: ma espose il tro- 
no e.sè al disprezzo, stante la sua 
leggerezza , i suoi amori e la sua 
debolezza per una donna, che uon 
giustificava per ninna grande qua- 
lità l’affetto del suo re. Perciò è 
da credere che le resistenze, cui in- 
contrò, si accrescessero per la compa- 
razione, che i popoli facevano del- 
la sua condotta con quella di tan- 
ti eroi, de quaii la gloria rifulgeva 


Digitized by Google 


F I L 

in tulte ìe parti del mondo in- 
civilito. Baldovino, reggente del 
regno, mori nel intìj. lilippo, al- 
lora nel duo quindicesimo anno, in- 
cominciò a regnare da sè: mentre 
non risulta die sia stala presa nes- 
suna precauzione contro la sua gio- 
ventù: e tale negligenza sola ba- 
sterebbe per mostrare quanto po- 
co il potere reale interessava alla 
nazione in quell’ epoca . 1 figli di 
Baldovino fecero guerra fra essi per 
la sua successione. Roberto, il più 
giovane , voleva avere la sua parte 
della contea di Fiandra : il re pre- 
se le armi in lat ore del primogeni- 
to, fu battuto presto Monte Gasse I 
e, malgrado fonia di tale sinistro, 
fece pa< e col sno nemico, di cui al- 
la fine sposò la figliastra, nominata 
Berta. Filippo fu più fortunato nel- 
la guerra, che fece a Guglielmo il 
Conquistatore, di cui seppe susci- 
tare i figli alla rivolta, onde co- 
stringerlo ad assegnar loro appan- 
naggi ; il che aveva separato la Nor- 
mandia dal regno (l'Inghilterra: 
politica molto saggia per un re di 
Francia, di cui il potere non si al- 
largava al di là de’suoi domiuj . 
Guglielmo sopportava con impa- 
zienza la ribellione de' figli e l’ap- 
poggio, che trovavano in Filippo: la 
guerra scoppiò tra essi ; ed il vin- 
citore degl Inglesi, eh’ era venuto 
a fare l'assedio di Dole, nel io^ 5 , 
fu obbligato a cessare tale impresa 
ed a fuggire dinanzi il re di Fran- 
cia, che lo molestò vivamente nel- 
la sua ritirata e gli fece provare 
una gravissima perdita. Dodici an- 
ni più tardi nu motteggio di Fi- 
lippo fece riprendere le armi ai 
due monarchi { Fedi Grci.ir.LMO } . 
Dopo la morte del re d' Inghilter- 
ra le contese, che insorsero tra i 
suoi figli per la divisione del suo 
retaggio, vespro il riposo alla Fran- 
cia; e fu allora che Filippo, libero 
da ogni inquietudine, rallentan- 
do ogni freno al sno amore per le 
voluttà, s’avvisò di ripudiare lare- 
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gina Berta, quantunque ne aves- 
se avuto un figlio , conosciuto 
sotto il nome di Luigi VI o Luigi 
il Grosso: suppose che fosse sua 
parente, pretesto in uso allora per 
ottenere il divorzio; ed inviò am- 
basciatori in Sioilia a domandare 
al conte Ruggero sua figlia Emma 
in matrimonio: ella gli fu accor- 
data ; ma intantoohò era in viag- 
gio, la figlia di Siuione di Mont- 
fort, Bertrjda, terza moglie di Fol- 
co, conte d’Angiò, conoscendo le 
attrattive, che la bellezza aveva pel 
re, gli fece proporre di darsi a lui, 
di lasciare il conte che era v occhio, 
e di chiedere il divorzio, afferman- 
do che il sno matrimonio non era 
legittimo, poiché le due prime mo- 
gli del suo sposo vivevano ancora . 
I costumi di quell’epoca servono 
per far comprendere come i papi 
acquistassero un si grande ascen- 
dente sni popoli, i quali scorgeva- 
no la necessità d' un potere capace 
di reprimere tanti scaadali. Bertra- 
da era d una bellezza stupenda ; il 
re accettò la sua proposizione, la 
rapi e da ultimo trovò vescovi, che 
fecero la ceremonia del suo sposa- 
lizio; tua i più avendo rifiutato 
d’ autorizzare un simile disordine , 
il papa intervenne, e Filippo fu 
scomunicato, del pari che Bcrtia- 
da , da cui non si volle separare . 
Tale malaugurata lite, incomincia- 
ta nel 1091, non fini che l’anno 
no 5 ; gli spusi ottennero con l’aa- 
solnzione la permissione di veder- 
si dinanzi testiinonj rispettabili, 
sonzachè si sappia positivamente 
■e il matrimonio fu autorizzato . 
La scomunica del re era stata pre- 
testo a parecchie rivolte, che rove- 
sciato avrebbero il trono, se Filip- 
po non avesse presa la saggia riso- 
luzione d’associarsi al regno il fi- 
glio sno Luigi. Il giovane principe, 
amato per le sue virtù, rispetta- 
to pel sno coraggio, temuto per la 
sorprendente attività, cui spiegava 
contro i ribelli, salvando il reame, si 
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concitò I’ odio di Bertrada, che h> 
fece avvelenare . Per buona sorte 
fu (occorso a tempo; ina conservò 
per tutta la vita «n pallore, che de- 
notava quanto il suo temperamen- 
to fosse stato alterato. Lungi d’ot- 
tenere che sno pdilre gli facesse 
giostiaia di taledelitto, di cui l’au- 
tore era pubblicamente manifesto, 
si vide costretto ad un’apparente 
riconci barione con Bertrada: con- 
dotta ohe fa molt’onori%alla pru- 
denza di Luigi, ma che non lascia 
modo di scusare la debolezza di 
Filippo. Questo principe mori a 
Melilo, ai 39 di luglio 1108, nel 
cimjnantesimosettimo dell’età sua, 
e quarantesimottavo dalla sua e- 
saltazione al trono. Pecetta, dota- 
no I., ni un redi Francia aveva por 
anche avuto un regnosi lungo; nè, 
dopo Filippo, si contano che i re- 
ni di Luigi XIV e di Luigi XV 
i maggior durata. E* trista cosa 
per mi monarca, di cui, dnrante la 
vita, successero gli avvenimenti più 
memorabili della stona, di non es- 
ser conosciuto ohe pe’ suoi amori, 
per le sue delmlezze e per le suo 
contese con la Chiesa. Il nome di 
Filip|iO I. si perde tra i nomi si fa- 
mosi di Goffredo Buglione, di Tan- 
credi, Baldovino, Ruggero, Rai- 
mondo, Guglielmo il Conquistato- 
re, Gregorio VII ( Vedi questi dif- 
ferenti nomi ) e di quel Pietro e- 
remita, di cui l’ ascendente sopra i 
•noi contemporanei desta anche 
oggigiurno l’ ammirazione fino de- 
gli scrittori, che biasimano più a- 
tnaramente le crociate, perchè l’a- 
scendente d’ nn uomo è prova del 
suo ingegno : l’uso, a cni l’ impie- 
ga, non prova che lo spirito del suo 
secolo. Filippo I. era il principe 
del tuo tempo meglio fatto, delia 
taglia più maestosa, dell’aspetto 
più seducente. La storia lo fa ador- 
no altresì di tutte le grazie dello 
spirito e del carattere ; e non si può 
negare che non sia stato ano dei 
più valenti politici, che hanno se- 
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duto sul trono di Francia. Sotto il 
suo regno la città di Bourges, la 
contea di Vexin ed il Gatinai* 
furono uniti alla corona. Egli sep- 
pe giovarsi di tutte le circostanze 
per aumentare la sua potenza e le 
sue Fiochezze. Gnibertodi Nogent, 
che l’accusa di aver venduto be- 
nefìzi ’ 1 ° chiama : Hominem in re- 
bus Dei penalissimum . Si rapporta 
al regno di questo principio l 'isti- 
tuzione di quattro ordini monasti- 
ci : quello di Orammont, fondato da 
santo Stefano, nel 1078; qtieilodei 
Certosini da san Bruno, nel to&Ji 
quello de’Cistercienii, da s. Ruber- 
to, nel 1098, e quello di Fontevraut, 
da Roberto d’Arbrisselles, nel 1 106. 
Filippo I. ebbe della sua prima 
moglie tre figli, di cui il primoge- 
nito gli successe sotto il nome di 
Luigi VI, (V. questo nome). N'eb- 
be due del secondo letto. 

F— E. 

FILIPPO li, soprannominato 
Augusto, figlio di Luigi VII (o il 
Giovane), nacque ai d’ agosto 

I ibi, il quinto anno del matrimo- 
nio di suo padre eoo Adelaide di 
Champagne, sua terza moglie. Sic- 
come esso monarca non aieva avu- 
to che figlie de’snoi due primi 
matrimoni e tutta la Trincia fa- 
ceva voti per la nascita d' un ere- 
de della corona, Filippo ebbe, na- 
scendo, il soprannome di Diodato. 
L’ educazione del Principe del re- 
gno (tal era il nome che portava 
allora il figlio primogenito del re) 
corrispose alla fortuna della sda 
nascita : es«a fu commessa a Cle- 
mente di Metz, uno degli uomini 
più virtuosi della corte: ed i più 
salenti maestri fnrono destinali 
ad iniziarlo , a perfezionarlo in 
tutte le arti ed in tutte le scienze. 

II giovane principe approfittò sì 
bene delle loro lezioni, che non a- 
veia ancora quattordici anni, quan- 
do ano padre volle associarlo al tro- 
no- ma tale risoluzione fu sospe- 
sa per uu avvenimento funesto . 
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Tratto da) suo ardore alla caccia, 
Filippo si smarrì, in una notte oscu- 
ra, in mezzo alla foresta di Com- 
piègne, dove incontrò un carbo- 
naio di statura gigantesca e d'or- 
ribile aspetto Compreso da terro- 
re, ebbe tuttavia la forza di nomi- 
narsi e di farsi condurre al palaz- 
zo; ma l’ impressione era stata si 
fòrte, che, arrivando, fu colto da u- 
na febbre violenta. Tale ventura 
cagionò la più viva inquietudine 
iu tutta la corte. Il re, fuori di 
sé e non sapendo a quali mezzi 
ricorrere per salvare giorni sì pre- 
ziosi, si recò nell’Inghilterra, dove 
implorò l' assistenza del cielo per 
la salute del figlio sulla tomba di 
*. Tomaso di (Jantorberl. La sua 
inquietudine era sì grande, che 
impiegò appena sei giorni per fare 
tale viaggio: il settimo, approdan- 
do sulle coste di Fiandra, riseppe 
che Filippo era salvato. Tale acci- 
dente fortificò vie meglio Luigi nel- 
la risoluzione, che aveva presa, di 
dividere il potere con suo figlio; 
e fino dallo stesso anno (1179) il 
giovane principe fu consacrato a 
[leims con grande pompa. 8uhito 
dopo, suo padre, per una politica 
molto accorta, gli diede per isposa 
Labella di Hainaut, che discende- 
va in linea retta da Carlomagno 
Da due secoli 1 ’ illustre dinattia 
dei Carlovingi aveva cessato di re- 
gnare, tua ne restavano profonde 
radici nel cuore dei Francesi; ed i 
popoli la chiamavano ancora la raz- 
zatiti gran te. Fu adunque un vero 
argomento di gi»>ja il vedere unito 
il sangue di Carlomagno a quello 
di Ugo Cajieto: uè fu questo il so- 
lo vantaggio di tale unione: essa 
valse altresì alla corona di Francia 
la contea d’ Artois. Filippo fu con- 
sacrato, una seconda volta, a san 
Dionigi (39 maggio 1180), con la 
giovane regina, la quale guadagnò 
i cuori con le sue grazie e la sua 
bellezza. Fin d’allora questo prin- 
cipe fu insignito di fatto di tutta 
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l'autorità reale; e, vivente il {la- 
dre, promulgò molti editti, fra gli - 
altri quelli, coi quali i bestemmia- 
tori e gli eretici furono puniti di 
morte, gl' istrioui ed i commedian- 
ti espulsi dal regno, come corrut- 
tori della morale pubblica. In pari 
tempo molti gran vassalli, tra gli 
altri i conti di Challon e di Ferri, 
«vendo voluto approfittare della 
sua gioventù per assalirlo, Filippo 
marciò contro di essi e li domò in 
pochi giorni. Allorché Luigi VII 
fu morto ( 18 di settembre 1180), 
nuove ribellioni si manifestarono; 
ed il giovane sovrano seppe repri- 
merle con lo stesso coraggio e la 
stessa fermezza. Il conte di Sancer- 
re ed il dnca (li Borgogna, i più 
audaci ed i più potenti de’suoi ne- 
mici, furono costretti di venire ad 
implorare la sua clemenza in gi- 
nocchio. Il conte di Fiandra resti- 
tuì il Vermandois; la regina ma- 
dre, che si era unita ai malconten- 
ti, vinta dalla fermezza di tuo fi- 
glio, sì vide ugualmente obbligata 
a sottomettersi. Le risoluzioni del 
giovane monarca erano irremovibi- 
li; nè fuvvi mezzo di fargli rivooar 
l'ordine che diade, verso la stessa 
epoca, per cacciare gli ebrei dal 
regno. Tutte le loro proprietà fu- 
rono confiscate senza pietà; ed ì 
loro numerosi debitori si trovarono 
liberali, con l’ oblìi igazione di ver- 
sare nel te oro reale un quinto del- 
le loro obbligazioni. E noto che gli 
Israeliti erano allora in Francia 
gli assoluti possessori del commer- 
cio e che per esso avevano acqui- 
state ricchezze, eh- li rendevano 
potentissimi ed anche formidabili 
pai sovrano, cui non servivano ni 
con la loro liorsa. nè con le loro 
persone, mentre Opprimevano il po 
polo con l’ usura più eccessiva. E* 
dunque da tenere che la loro espul- 
sione, lungi dall’essere nn atto di 
superstizione e d' ignoranza, fos- 
sa politica prudente ed accorta; 
e si può tanto meno dubitarne. 
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ffuantochè più tardi Filippo permi- 
<e ad alcuni di essi di ritornare.me- 
diante forti tornine di danaro. Que- 
sto principe non mosto minor fer- 
mezza in una contesa ch'ebbe, Ter- 
so la stessa epoca, con la regina. 
Per quanto sincero tosse l'affetto 
per la principessa, non aveva potu- 
to vedere, senza esserne vivamente 
offeso, che nelle dissensioni soe 
fcol conte di Fiandra ella avesse 
tenuto apertamente le parti di suo 
zio. Le ordinò d’allontanarsi dalla 
Corte, cui era accusata di tradire; e 
già aveva adunato un Sinodo per 
far disriugliere il suo matrimonio, 
allorché Isabella veuno a capo di 
piegarlo con una lettera affettuosa 
e sommessa. Poco dopo ella mise 
al moudó Un principe, di cui la na- 
scita colmò di gioja tutti i France- 
si, ormai assicurati di vedere sul 
trono il sangue unito di due illustri 
razze. Ma essa principessa non go- 
dè lungo tempo della sua felicità: 
spirò fatino seguente nel dare al- 
la luce due figli maschi, che mo- 
rirono iti culla. Filippo approfittò 
della pace» che la sua fermezza ed 
il suo coraggio avevano procacciato 
•Ila Francia, per abbellire la sua 
capitale ed assicurare la prosperi- 
tà del suo regno. Represse le de- 
redazioni e la tirannia della no- 
iltà contro il popolo ed il clero, e 
purgò le sue provincie dalle bande 
di ladroni, che lo devastavano. Mer- 
cè le sue cure ed a sue spese. Ten- 
nero selciate per la prima volta le 
vie di Paiigi, nel uba e n83 (i); 
fu cinta di mura la città stessa ; 
tnolti borghi, che n’erano separati, 
ai trovarono compresi nel suo re- 
cinto, e la piazza degl’innocenti, 
la quale era stata fin allora nna 
cloaca impura, . fir circondata an- 
eli’ essa di mura e destinata alle 
sepolture. Una rottura di breve du- 

(l) GprarJo di Poisi, fenanùtrg , merita 
hntidimfno di *‘»*ere filalo, contribnito arfn* 
60 n tale »pr*p col dono df 1 1 mila marchi 
M «totale. •> 
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rata con l’Inghilterra sopravvenne 
ad interrompere tali utili occupa- 
zioni. Enrico II, disprezzando un 
re di ventnn anni, rifiutava di re- 
stituirgli il Vezin, che doveva ri- 
tornare alla corona per la morte di 
Enrico, suo figlio primogenito, spo- 
so di Margherita di Francia, a cui 
quella provincia era stata assegna- 
ta in dote. Tale rifiuto stava per 
cagionare una guerra sanguinosa, 
allorché il vecchio re d’Inghilter- 
ra, sorpreso della fermezza e delle 
accorte disposizioni dei suo giov ane 
rivale, fece egli stesso le prime pra- 
tiche di pace e la chiese : essa fu 
sottoscritta nel i t8y. I due monar- 
chi presero allora la croce c risol- 
sero d'andare a soccorrere ■ cristia- 
ni, i quali avevano provato gravi 
perdite in Oriente: ma nuove con- 
tese tardarono ancora tale proget- 
to; e soltanto dopo la morte di En- 
rico, allorché suo figlio Riccardo 
succeduto fu a lui, potè essere e- 
seguito. I due giovani sovrani, u- 
gualinente grandi e generosi, par- 
vero sulle prime destinati a vi- 
vere nella migliore intelligenza: 
si restituirono reciprocamente le 
conquiste fatte, durante le guerre 
precedenti; ed in tali disposizioni 
si prepararono a partire alla volta 
della T erra Santa. Per sì fatte spe- 
dizioni era allora massimo il fer- 
vore. Filippo II non poteva più sot- 
tiarvisi; ma ne approfittò almeno 
per imporre al clero, sotto il nome 
di decima suicidino, una contribu- 
zione del decimo di tutti i beni, 
alla quale sarebbe stato impossibi- 
le di sottometterlo con altri prete- 
sti. La promessa fu fermata tra i 
due monarchi nel modo seguente : 
lo Fili/spo, re dei Francesi, verso Ric- 
cardo mio amico e mio fedel vassallo '. 
Io Riccardo, re degl Inglesi, ceno Fi- 
lippo, mio Signore e mio amico . Fi- 
lippo lasciò la reggenza a sua ma- 
dre ed a suo zio Guglielmo di 
Champagne, cardinale ed arcive- 
scovo di Rehns, uno degli uomini 
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più illuminati e più virtuosi di 
quel tempo. Egli andò a prendere 
l'orifiamma a a. Dionigi e condita- 
le l’esercito suo a Vezelai, luogo 
assegnato pel couvogno generale; 

14 si separò da Riccardo per imbar- 
carsi a Genova, mentre l’esercito 
inglese s’ imbarcata a Marsiglia. 
Entrambi approdarono in Sicilia, 
dove i Francesi arrivarono primi. 
Da principio assai bene accolti da 
Tancredi, che n’era re, vi atten- 
devano pacificamente che i venti 
spirassero propizj, allorché l’impe- 
tuoso Riccardo giunse a turbare 
con imprevedute ostilità sì felice 
armonia. Filippo volle tosto non 
prendervi parte alcuna ; ma, pro- 
vocato, insaltato anzi alla sua volta 
•dal monarca inglese, si tenne ob- 
bligato di far rispettare la sua po- 
tenza, senza scostarsi però dalla 
prudenza e moderazione, che fu- 
rono in ogni occasione le basi del 
suo carattere. Vide, rimanendo in 
calma, il suo impetuoso alleato in- 
furiar pazzamente; seppe respin- 
gere con accorgimento le pericolo- 
se suggestioni del redi Sicilia; e 
poiché si fu riconciliato, almeno 
ni apparenza con Riccardo, mise- 
ro alla vela per la Palestina, dove 
Filippo arrivò pure il primo. Egli 
sbarco dinanzi s. Giovanni d' Acri 
o Telemaide. Questa citià assedia- 
ta era già da due anni da un eser- 
cito di cristiani di tutte le nazioni, 
sotto gli ordiui di Guido di Lnsi- 
gnano. Con un sì potente rinforzo 
come quello cui adducèva il re di 
Francia, l’assedio fu innalzate con 
«omino vigore. Presto le brocce fu- 
rono praticabili e la piazza poteva 
essere espugnata d’assalto ; ma per 
tin riguardo cui venne biasimalo 
non senza ragione, |»ichè i Mnssul- 
mamii ne approfittarono per forti- 
ficarsi. Filippo volle attendere Ric- 
cardo. che si era fermato nell’isola 
di Cipro { V . Riccardo). Allorché 
esso principe fu arrivato, gli asse- 
diati non poterono resistere a luti- 
lo. 
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go contro gli sforzi nniti dì quanto 
l’i ccidente aveva di più prodi guer- 
rieri, combattenti sotto gli occhi 
dei loro sovrani . Tolemaide cadde 
adunque in loro potere ai i3(li lu- 
glio 1191; ed allora si tenne che 
nulla dovesse resistere a tale eser- 
cito potente . Nondimeno tutti i 
successi dei crociati si limitarono 
allora a tale conquista. La discor- 
dia s' introdusse di nuovo fra essi; 
e l’esercito loro, diviso tra Corrado 
di Monferrato e Lusignano, che si 
disputavano il vane titolo di re di 
Gerusalemme, non pensò nemme- 
no ad impadronirsi della città san- 
ta. Filippo parteggiò per Corrado, 
Riccardo per Lusignano; e più d’u- 
na volta il campo dei cristiani fu 
sul punto d’ essere insanguinato 
per lo loro proprie mani. Avvenne 
circa lo stesso tempo che Filippo 
fu colto da una malattia sì violen- 
ta, che perdette i capelli, la barba, 
le unghie, le sopracciglie, e la sua 
pelle si rinnovò tutta iutieramen- 
te. Tale accidente non poteva non 
destare sospetti di avvelenamento; 
e la discordia dei due sovrani fa- 
ceva tali sospetti piucchè verisimi- 
li Tuttavia il carattere grande e 
generoso di Riccardo non permet- 
te di convenirne ; e non sembra 
nemmeno di’ egli n’abbia avuto il 
pensiero. 1 suoi medici lo stimola- 
rono di andare a respirare l’aria 
natia ; e vedendo altronde ohe non 
avrebbe potuto sempre sopportare 
le violenze e gl’impeti del re d'In- 
ghilterra, o piuttosto scorgeudo, 
per una politica più destra, che 
gli sarchi» stato facile di approfit- 
tare in Europa dell’assenza di quel 
formidabile rivale, determinò di 
ritornarvi; e, per tranquillare il re 
d’Inghilterra, gli lasciò un corpo 
ausiliario di diecimila uomini e 
promise, con giuramento, di non 
assalire i suoi «tati, durante la sua 
assenza. Tale promessa non fu sin- 
cera; ed il monarca francese, essen- 
do passato per Roma, chiese per 
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unica grazia at papa di a--oì reme- 
io : ma il pontefice ricnaó; « Filippo 
rientrò pacificamente nel ino re- 
gno, il quale era «tato perfettamente 
governato, durante la sita assenza. 
In quel torno egli creò sotto il no- 
me ni Sergrnli d’armi la prima guar- 
dia permanente, die abbiano avuta 
i re francesi. Tale compagnia, com- 
posta di gentiluomini, armati di 
inazz*! di rame, d'archi e di tur- 
cassi, non si partiva da canto il 
principe, nè permetteva che niun 
incognito vi si avvicinasse. Filippo 
fistimi per difendersi dagli assas- 
sini, che il vecchio della Montagna 
( P. Carmath ) aveva, dicesi, invia 
ti per immolarlo. Gli fu detto an- 
si che Riccardo aveva concepito un 
simile progetto, ma è probabile 
che tali voci non fossero sparse che 
per avere un pretesto d’ istituire 
una guardia, che del resto era ne- 
cessaria e che venne sempre con- 
servata dappoi. Riccardo non parli 
dalla Palestina che nn anno dopo; 
e fu arrestato nel stiocammino da 
gli Alemanni, che lo ritennero pri- 
gione. Gorne il re di Francia ciò 
riseppe, ebbe nn abboccamento con 
Giovanni Senza-Terra ; ed i due 
principi convennero di dividersi 
le spoglie del re prigioniero : il fra 
fello di questo doveva impadronir- 
si del trono d’Inghilterra ; Filippo 
della Normandia e vii alcune altre 
provincia. Inviti altresì ambascia- 
tori all'Imperatore Enrico VI, per- 
chè esso monarca mettesse in suo 
potere la persona di Riccardo. Non 
avendo potuto ottenerlo, usci in 
campo, s impadronì di molte piaz- 
ze della Normandia, venne battu- 
to dinanzi Konen ed acconsentì 
ad una tregua di sei mesi. Ma non 
potendo rinunziare a' tuoi proget- 
ti d’ambizione e volendo acquista 
re nn titolo vieto di dominazione 
sull' Inghilterra, fece domandare in 
matrimonio Ingelbnrga, principes 
sa di Danimarca, che gli fu accor- 
data ; ma Canuto, suo fratello, ne- 
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gò ili romper guerra all' Inghilter- 
ra; al dispetto poi, che Filippo ne 
concepì, è da attribuirsi l’ avver- 
sione, ooi non cessò di mostrare ad 
Ingelbnrga, di che la bellezza e le 
virtù meritavano una sorte miglio- 
re. Costretto a non pensar più al 
soccorso, clic attendeva dalla Dani- 
marca, pose iu opera tutta la su» 
attività onde far sollevare gl’ingle- 
si iu favore di Giovanni Setiza-Ter- 
ra, principe furbo o crudele, che 
traili alla sua volta Filippo, allor- 
ché volle riconciliarsi con Riccar- 
do. uscito alla fine vii prigione. E' 
fama che, d'accordo con questo, 
Giovanni fece scannare proditoria- 
mente trecento Francesi della guar- 
Bigione d’ Evreux in un banchet- 
to, a cui gli aveva invitati. Esaspe- 
rato da tale terribile tradimento, 
Filippo si recò ad Evreux, dove 
fece trucidare tutti gl’ Inglesi, che 
potè avere nelle mani. La ina ven- 
detta si estese sino sui tempf, cui 
fece bruciare; e tale guerra conti- 
nuò con un carattere di furore e 
di crudeltà inaudito. S’incendia- 
vano, si demotivano tutte le case e 
tutti gli edifizj nelleoittà, nei bor- 
ghi, nelle ville, e so ne scannava- 
no gli abitanti spietatamente; niun 
prigioniero era risparmiato. Si bru- 
ciavano loro fino gli occhi per far- 
li soffrire più a lungo. Poco man- 
cò che Filippo non fosse preso in 
Un’imboscata tra Blois e Pretevai ; 
vi perdeva le sue bagaglie, il suo 
tesoro e gli archivi della corona, 
cui, secondo l'uso di quo’ tempi, i 
re si tacevano portar dietro. Fu 
difficile di riparare a tale perdi- 
la (i). Riccardo non volle renderne 
la menoma parte; e vi scoperseae- 
creti di stato di grande momen- 
to. Le t ruppe francesi ebbero il 

(i) Ond* evitare in avvenire Teitnao de| 
tr.-i«|ioi to degli archivi, fa crealo |dii tar* 
di un Tesoro itile carie permanente, olir fu 
poi collocato nella Saula-Cappella di Paridi, 
dove i registri) detti OHm y ricordarono gli atti) 

•li cui gli originali ai erario perJuli. 
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vantaggio in altre occasioni, ed il re 
vi fece grandi prove di valore, so- 
prattutto a Gisors, dove, marcian- 
do alla guida d’un debole corpo di 
cavalleria, si avvenne nell' intero 
esercito inglese. La prudenza gli 
suggeriva di ritirarsi . ma, tratto 
dal suo ardore, mosse gridando: 
» No , io non fuggirò dinanzi al 
tj mio vassallo Sfondando quan- 
to incontrava. Stava per entrare 
nella pia/za, allorché il ponte del- 
l’Epte gli si ruppe sotto i piedi e 
lo precipitò nel fiume, dove sareb- 
be infallibilmente perito, se non a- 
vesse av ufo bastante vigore e pre- 
senza di spirito per restar fermo 
sul suo cavallo. La guerra prote- 
tti in tal modo con uu'aileruativa 
i prosperi e di cattivi successi, o 
soprattutto con un’ atrocità degna 
delie nazioni selvagge. Il papa in- 
tervenite sovente per condurre t 
due rivali alla pace; ma i suoi le- 
gati non poterono ottenere che Ire 
gue, le quali si prolungavano rade 
volte fino all'epora convenuta. Al- 
la fine la buona ventura di Filip- 
po lece che lticcardo fosse ferito a 
morte nell' assedio d’ un piccolo 
castello presso Limoges ( i irai). Non 
svenilo più a fare che con Giovan- 
ni, principe crudele, ma inetto e 
sul quale i signori inglesi si ven- 
dicavano della sommissione, in cui 
gli aveva tenuti Riccardo, il re di 
Francia si vide in graffo di com- 
piere i suoi progetti. Nultadiuieiio 
si mi e da sé in grande imbarazzo, 
ripudiando la regina Ingelbtirga 
per i-posan- Agnese di Meranta. Il 
re di Danimarca s'indirizzò al pa- 
pa, che dichiarò nullo il nuovo ma- 
trimonio. Filippo si rivoltò contro 
tale sentenza : il reame fu colpito 
dall’ interdetto. Io vano il re fece 
manifesto il suo sdeguo a coloro, 
che obbedivano al papa , in vano 
fece sequestrare i beni temporali 
del clero: più usava rigore, più il 
popolo, privato di sacramenti, mor- 
morava contro di lui. Alla fine. 
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prevedendo olle non avrebbe potu- 
to evitare d’essere condannato dal 
concìlio, al quale era stata assog- 
gettata la causa, riprese da sé la 
regina ingetburga, dichiarò che la 
riconosceva per sua moglie legitti- 
ma e si separò d’ Agnese di Me,~a- 
nia, che ne morì dì dolore nello 
stesso anno. Libero allora da ogut 
inquietudine ne' suoi proprj stati, 
il re di Francia non intese ad al- 
tro che ai mezzi di togliere agl’in- 
glesi le provinole, eh’ essi possede- 
vano sai continente. Dopo alcune 
alternative di pace e di guerra col 
re Giovanni, esso principe fu ci- 
tato nel i so5 alla corte dei pari 
di Francia per darvi contezza del- 
la morte d’ Arto di Bretagna, suo 
nipote ( Vni. Arto ). Non essen- 
do comparso, fu condannalo a per- 
dere «U vita, ed i suoi dominj sul 
continente furono confiscati a pro- 
fitto della corona. Filippo corse to- 
sto la Normandia da vincitore j ed 
unì quella provincia al suo regno 
tre secoli, dopoché n’ era stata se- 
parata. Sottomise ugualmente in 
vlue anui la Maine, In Turenna, 
l’Angiò ed il Poitou. La Guienna 
sola si difese ostinatamente e re- 
stò sotto la dominazione inglese. 
Per tal modo il re Giovanni, cac- 
ciato du’ tuoi possedimenti in Fran- 
cia, abbandonato dagl’inglesi, sco- 
municato dal [rapa, ripiglio il no- 
me di Giovanni Senza Tetra, che 
gli era stato dato in gioventù, per- 
chè nulla aveva avuto dell’ eredità 
dì suo padre. Il suo regno d' In- 
ghilterra fu offerto al re di Fran- 
cia dal paj«a limoneti zolli ; e Fi- 
lippo, che aveva resistito cou mol- 
ta fermezza alla scomunica lancia- 
ta centro di lui da Innocenzo II, 
si attenuo in quel momento vii con- 
trastare il diritto, che si attribuiva 
il papa di togliere c donar reami. 
Fece immensi preparamenti per 
mettere a profitto sì fatto favore 
del pontefice; e si fanno ascende- 
re a mille settecento le navi, che 
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furono costrutte per traaportare il 
suo esercito nell' Inghilterra. Ma 
Giovanni Senza-Terra, ridotto alla 
disperazione, venne ad una risolu- 
zione, la quale prova come non 
mancava sempre d'abilità e di pre- 
videnza. Quantunque scomunica- 
to, mise il suo regno sotto la pro- 
tezione di san Pietro e si dichiarò 
vassallo e tributario di Roma ( V. 
Innocenzo 111). Il legato del papa, 
che andato era a Londra per rice- 
vere il suo giuramento, ripassò to- 
sto in Francia per ordinare a Fi- 
lippo di cessare i suoi preparamen- 
ti, e di rinunziare a’ suoi progetti 
d’invasione. Questo principe, av- 
vampante di collera, vi si rifiutò 
con multa forza, dicendo che ave- 
va incominciato tale guerra soltan- 
to a sollecitazione del pontefice e 
che non poteva desistervi senza es- 
sere risarcito delle sue spese, le 
quali erano valutate a sessantami- 
la lire di steriini, somma notabi- 
lissima per quel tempo. Non usan- 
do però più tentare un’ invasione 
neli’lnghillerra, Filippo volle che 
i suoi preparamenti non fossero in- 
teramente perduti ; e se ne valse 
contro Ferrando, conte di Fian- 
dra, col quale aveva antichi argo- 
menti di doglianza ( V. Hainaut), 
gli prese diverse piazze e bruciò 
alcune navi nei porti dei Paesi Bas- 
si. Esso signore si difese con molto 
coraggio ed attività ; e si vendicò 
in parecchie occasioni, specialmen- 
te a Boulogne, dove, d'accordo con 
gl’lngleti, venne a capo d’incen- 
diare una gran parte della (lotta 
francese, e ridusse Filippo ad ab- 
bruciare il rimanente per timore 
che non cadesse nelle mani de’ suoi 
nemici. Ferrando, incoraggiato da 
tale vantaggio, non intese più che 
a cercare alleati contro il re di 
Francia ; ed indirizzatosi ad Otto- 
ne IV, cui sapeva essere suo nemi- 
co personale, gli riuscì di tirarlo 
in una (Ielle più formidabili al- 
leanze, che ti fossero per anco ve- 
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dote in Occidente. Vi si noverava- 
no i conti di Bonlogne, di Bar, di 
Namur, il duca di Brattante, tutti 
parenti, alleati o sudditi di- Filip- 
po, di cui si divisero anticipata- 
mente le spoglie in nn congresso, 
che tennero a Valenciennes. Que- 
sto principe uni in fretta tutte le 
truppe, di cui potè disporre ; e mar- 
ciò ad incontrarli con un esercito 
di cinquantamila soldati. Tale nu- 
mero era appena la terza parte del- 
le forze nemiche ; e si aggiunga che 
non poteva fidarsi ugualmente di 
tutti i suoi. Non per altro certa- 
mente che ad oggetto di prevenire 
una defezione, cui aveva motivo di 
temere, in una ceremouia delle 
più solenni depose la sua corona 
in presenza di tutto 1’ esercito e 
gridò: 11 Se v’ha uno tra voi, che 
>’ sia più capace di me di portare 
n questo diadema, si presenti ; io 
» giuro d’ obbedirgli : se per lo 
i) contrario giudicate che io ne sia 
il più degno, giurate, al cospetto 
» del cielo, di difenderlo, di coni- 
li battere pel vostro re, per la pa- 
li tria vostra; giurate di vincere gli 
n scomunicati (i), o di morire 
Tale breve conclone infiammò gli 
animi tutti ; le truppe prestarono 
giuramento in ginocchio: esse ri- 
ceverono in tale altitudine la be- 
nedizione reale ; ed in si linone dis- 
posizioni Filippo le condusse alla 
memorabile battaglia di Bouvines, 
che fu combattuta ai l’j di lu- 
glio 1214 . tra Lilla e Tournai. sub: 
Te rive della Marche. Il monarca 
tranccse comandava in persona il 

(l) E' o»srvsl>il« rhr tolti quei priori | Il 
confederali contro la Francia erano allora sotto 
il peso delle scorna nielli* della corte di Roma. 
E«i convennero Ira a* che, quando avessero 
vinto K il i p| avrebbero rstenninato papa, ve* 
scovi, monaci, e non . vrebbero lasciato rbe i 
preti necessari al culto e viventi soltanto del- 
l’ elemosine dei fedeli. Perciò la vittoria dì 
Bouvines fu veramente nn trionfa per ia reli- 
gione ; e Filippo, quantunque avesse avuto al- 
cune contese con la Santa Sede, era il solo 
principe, che gli restasse veramente' sotto- 
messo . 
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•entro ; aveva dato la destra al duca 
di Borgogna e la manca al conte 
di Dreux e di Ponlhieu. Ottone, 
che aveva giurato di prenderlo mor- 
to o vivo, diresse controdi Ini tut- 
ti gli sforzi dell’oste sua. Poich’eb- 
be resistito a tre assalti de’ più fu- 
riosi, Filippo, accerchiato, stretto 
da tntte le parti, era stato rove- 
sciato e calpestato da' cavalli. Egli 
stava per perire, allorché Monti- 
gny, che portava lo stendardo rea- 
le, si mise ad alzarlo e ad abbas- 
sarlo per avvertire del pericolo del 
re, e, ponendosi davanti la sua per- 
sona, lo coperse col suo corpo, sco- 
stando a colpi di spada tutti coloro, 
che osavano avvicinarsi. Una folla 
di cavalieri accorse tosto in difesa 
di Filippo, al «piale riuscì di risa- 
lire a cavallo, e, precipitandosi con- 
tro il nerniro, trasse con sé quella 
moltitudine di jjrodi cavalieri c 
rovesciò il centro dell’ oste impe- 
riale. Ottone allora fu sul punto 
di cadere nelle mani dei Francesi; 
e non ne campò che dandosi ad una 
fuga precipitosa. La rotta del suo 
esercito fu compiuta e trentamila 
de’ suoi soldati restarono sul cam- 
po di battaglia. SI grande vittoria, 
una delle più importantiche siano 
state Tijiortate dagli eserciti fran- 
cesi, fu principalmente dovuta al 
coraggio del re ed alle buone dis- 
posizioni fatte Ha Guerin, aulico 
cavaliere del Tempio, che si era 
segnalato nelle guerre d’Oriente 
e ch’era stato di recente creato ve 
scovo di Senlis, dove Filippo fon- 
dò in memoria di tale avvenimen- 
to la badia della Vittoria. Il ve- 
scovo di Beauvais vi si rese distiu- 
to a nell'esso per un valore straor- 
dinario ( V. DtiEttx). Si cessò, in 
tale battaglia, dal combattere tu- 
multuosamente^ siccome era stato 
praticato nelle guerre precedenti; 
e per la prima volta si videro lo 
truppe muoversi con una specie 
d’ordine e di disciplina. Il conte 
di Boulogne, rimasto prigioniero di 
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guerra, fu chinso nella cittadella 
di Péronne; il conte di Fiandra, 
che soggiacque alla stessa sorte, fu 
condotto a Parigi coi ferri ai piedi 
cd alle mani, e seguitò in tale sta- 
to il carro del vincitore, ionie si 
usava ne’ trionfi dei Romani. In 
pari tempo ( alcuni autori dicono 
che fu lo stesso giorno ) il figlio 
di Filippo Augusto riportò egli 
pure una vittoria segnalata presso 
Chinon contro Giovanni Senza- 
Terra, che aveva cercato di fare 
verso la Loira una diversione in 
favore di Ottone suo zio. La nuo- 
va di successi così importanti, così 
inaspettati, colmò di gioja tutta la 
Francia, ed il ritorno di Filippo 
presentò in vero lo spettacolo d un 
trionfo. Dovunque gli abitanti del- 
le campagne accorsero sulle vie e 

10 salutarono come loro liberatore: 
archi trionfali furono innalzati in 
tutte le città : le stiade erano gre- 
mite di fiori e da per tutto il cielo 
rimbombava delle più lusinghie- 
re acclamazioni. A Parigi tutta la 
popolazione si affollò incontro ai 
monarca e per sette giorni iutie- 
ri I’ allegrezza pubblica non cessò 
di manifestarsi con illuminazioni, 
danze e feste d'ogni maniera. D’al- 
lora in poi, tanto temuto da’ suoi 
nemici, quanto prediletto da’ suoi 
sudditi, Filippo Augusto non ebbe 
più ad occuparsi elle della felicità 
dei Francesi. Già aveva rifiutato 
di far parte della quarta crociata ; 
ed è noto che .nella precedente, 
impegnato in una lotta difficile con 
vassalli troppo polenti o inteso on- 
ninamente a* suoi progetti contro 
I’ Inghilterra , aveva tratto gran 
partito dall’assenza do' suoi nemi- 
ci. Ora furono gli stessi motivi, elio 

11 dissuasero lungamente dal pren- 
der parte alla malaugurata guerra 
degli Albigo»! : si contentò d’ in- 
viarvi suo tiglio negli ultimi mo- 
menti e quando non si trattò più 
che di approfittare degli avveni- 
menti. Fino dal principio del suo 
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regno una crociata si era formata 
contro tali novatori, di cui i vizj c 
I’ eresie minacciavano di turbare 
tutta la cristianità; e la loro pa- 
tria divenuta rrq il teatro di cru- 
deltà inaudite : più di trecentomi- 
la di quegli sciagurati perirono 
nei supplir j o pel ferro dei cro- 
ciati, nelle tane spedizioni, rii che 
il papa Intioreuru ili fu il princi 
pale istigatore. Sianone di Montfort 
il capo, e Kaitnondo VI, conte di 
Tolosa, la più illustre vittima ( V. 
tali differenti nomi ). Il monarca 
francese trasse altresì vantaggio da 
tali tristi eventi per raffermare nel 
le sue prov inrie l’autorità reale, 
che da Carloinaguo in poi vi era 
pressoché intieramente discono- 
sciuta: ma rifiutò con pari gran- 
dezza e generosità gli stati del con- 
te Kaitnondo, suo parente, ingiu- 
stamente spogliato, che gii furono 
offerti dai crociati. Soltanto sotto il 
regno seguente la Francia pre*e 
parte a tale guerra [V. Luigi VI II). 
Dopo la morte di Antauri, re di 
Gerusalemme, i signori ed i baro- 
ni della Palestina inviaroun a Fi- 
lippo deputati, onde pregarlo di 
dar loro un re. Filippo indicò loro 
Giovanni di Brienne, che divenne' 
re di Gerusalemme, poi imperato- 
re di Costantinopoli. Filippo Au- 
gnato porse sovente soccorsi alle 
colonie cristiane d’Oriente ; e col 
suo testamento lasciò una somma 
considerabile da impiegarsi per 
mantenere difensori a Ila Terra San 
la. Questo priuripe,temendo le fol- 
gori del Vaticano e non volendo 
turbare la pace del suo regno, ri- 
cuso d’ aj alare suo figlio, almeno 
apertamente, nella sua spedizione 
d’Inghilterra ; e mentre il giovane 
Luigi era scomunicato a Moina ed 
incoronato a Londra; mentre so- 
steneva un assedio in quella capi- 
tale, la Francia fu tranquilla e fe- 
lice. Filippo se ne giovò per assi- 
curare sempre più la tua prtupe- 
rità. Pochi principi sono stati di 
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lui più intesi alle cure del gover— , 

no. La sua previdenza e la sua at» i 

licita si estesero a tutto ciò, che po- 
teva abbellire il suo reame, come , 

a quanto doveva assicurare la sua 
potenza. Per diminuire l'autorità 
dei signori, istituì dei baili, giudi- 
ci de' casi reali, in tutte le prinoi- I 

pali città. Ninno de' suoi prede- 
cessori non aveva saputo al par di 
lui trarre somme considerabili da* 
suoi vassalli, dagli ebrei e da tutti 
quelli, ai quali accordava grazie e 
lavori; e le im [toste non erano per 
anche state sottoposte all ordine ed 
alla condizione stabile, ch'egli die’ 
loro. Gli venne fatto in tal guisa 
di fortificare un numero grande di 
piazze, di creare ed assoldare un 
esercito permanente. Con tal nter.* 
zo impresse a D'autorità reale un ca- 
rattere di (orza e di gramiezza, sco- 
nosciuto dai Francesi dopo la ca- 
duta dei Gartovingi, e che sempre 
più crebbe sotto i suoi successori. 

Egli creò i marescialli di Fran- 
cia. Nuove cmnniiicaz.iuni furono 
aperte ; e le più delle città circon- 
date vennero di mura. S’ innalza- 
rono sotto il sno regno le chiese 
d’Atniens, di s. Kemigio di Keinis 
e soprattutto di Notre-Dame di Pa- 
rigi, inrominciata sotto il silo pre- 
decessore e terminata sotto Filip- 
po l’Ardito Protettore delle lette- 
re, Filippo II fece molto per l’u- 
niversità ; e tale corjio acquistò un 
credilo ed un’ influenza considera- 
bile (t) ; per ultimo la conquista 
<lel ÌVlaine, della Normandia, quel- 
la deil'Angiò, della Touraine e del 
Poitou, l'acquisizione delle contee 

f I I Filippo a 'Tordi-, alimi la «na proto- 
•ioni* iti la* badia di 8. Vittori* di Paridi, di 
rni ano de* professori j • i à chiari fa il celebre 
aliale iti Sant’ ìnJn-a di Vercelli. Era desto 
il millesimo abate, di eui Vaiar! supponeva 
che fosse Giovanni Geriteli e che si chiama- 
va, Tomaso Gallo ( Vwr questo nome ). Il 
presidente Menanti non parla di questo e ci- 
la» secnendo Va'art, il preteso Gerten, come 
autore dell’ Imitationt di G C. , nella colon- 
na degli uomini illustri, che hanno vissuto sot- 
to Filippo A agitolo. G — c«. 
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3 ’Anvergne, •lell’Artoi», della Pi- te. La costernazione eia generale ; 
cardia e d’nn gran numero di pia*- e senza l’arrivo, ai lungamente al- 
za e di signorie; tali «ino i latti, teso, dei crociati di Sicilia, tutto e- 
che meritarono a Filippo II i titoli ra perduto. Carlo, fratello di san 
di Conquistatore, di Magnanimo « Luigi e te di Sicilia , fa sbai care il 
A' Augusto. Egli mori a Alante», ai suo esercito, che accampa una inez 
■ 4 dì luglio ia* 3 , in età di 5 pan- za lega dittante dai Francesi. Pres 
ni. Non ebbe del primo ietto die soehè tutti i glandi vassalli aveva- 
no Aglio, il quale gli successe sol- uo seguilo san Luigi nell’ ultima 
lo il nome di Luigi Vili. Ingel- crociata; e la monarchia francese si 
burga non io fece tiadre , ebbe un trovava quasi trasportata in Africa 
figlio ed una figlia d Agnese di Filippo, in età di ali anni, era peri- 
Merania, ed ottenne dai paj>a che Golosamente inalato del morbo, che 
lusserò legittimati. Come la figlino -disastrava l’esercito, allorché rice- 
iauza di Luigi Vili fu numeiosis- vette il giuramento de’suoi vessai- 
sima, cosà le difficoltà, che poteva- li. Sau Luigi aveva creati reggen- 
no insorgere per tale legittimano- ti del regno Matteo di Venderne, 
ne, non si affacciarono. La statura abate di san Diouigi, e Siiti, me di 
-di Filippo Angusto era inedioore Clerinout di Nesle. Filippo scrisse 
« la sua complessione indebolita da loro per conformarli in tale auto- 
un avvelenamento sospettate o dal rità ; in pari tempo, considerando 
elio, a della Siria. In uno degli oc- lo stato arduo della sua salute ed i 
chi aveva un nuvole.tto bianco. A- pericoli della sua situazione, fissò a 
mava le scienze, le arti, e poteva quattordici anni, in un’ordinanza 
essete considerato come uno degli data dal campo presso Cartagine, 
uomini pii) colti del suo tempo, di la maggiorità di Luigi, il prirnu- 
scrittori originali della storia di genito de'suoi tre figli (1). lgno- 
spie.-to regno sono liigord e Cu- ta era allora l’arte d’ imbalsamare 
glieimo il Erettone ( Vedi i turo i cadaveri: fu fatto bollire il corpo 
articoli j. Tra i moderni, Baudot di san Luigi nel vino e nell’acqua, 
di Jnilly, che ha pubblicato una II redi Sicilia ottenne la carne e 
Storia iti Fit.pftu Augusto, Parigi, le iuteriora, che furono deposte nel- 
1-02, 2 voi io >2, si è rade volte l’abazia di Monreale, presso Faler- 
preso pensieri- di consultare gli sto- ino; il cuure e le ossa furono chi u- 
nci c„nieio pura nei. di Aneildod se in un feretro per essere traspor- 
Jella corte di Filippo Augusto ( V. talea s. Dionigi. Già le reliquie 
Lussa;*) dipingono i costumi di del santo re, affidate al signore di 
quel tempo quanto io può fare un Beaulieu, stavano per essere imbar- 
roinan/o storico. cale, allorché tutto l’esercito 1I0- 
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FILIPPO III, detto l’Ardito, fi- 

S lio di Luigi IX e di Margherita 
1 Provenza , nacque ai 3 o d’ apri- 
le 1245 ; fu salutato re di Frauda 
su Ile arene cocenti dell’ Africa, pres- 
so le rovine di Cartagine, ed in un 
campo devastato dalla peste, ai ai> 
di agosto i2jo. S. Luigi era morto 
alloia. Giovanni, conte di Nevers, 
fratello di Filippo, il Cardinal lega- 
to. un gran numeru di signori e di 
soldati avevano dov uto soccombe- 


tnandò che fossero conservate nel 
campo; il che fu accordato. Il con- 
tagio vi regnava sempre ; e la ca- 
valleria mora rapiva tutti i soldati, 

(1) Fin allora i r r di Francia non erano 
maggiori che di ai anni. V ordinane* di Fi- 
lippo lu rinnovata ila tarlo V, nei mete d’a- 
jjtxrto 1374 Margherita di Provetto, mastre di 
Filippo T Ardito, aver* per lo contrario pre- 
teso di tenere la tutela di tuu principe fino 
« io aiini e voluto da Ini a tal riguardo uo 
giuramento, di coi le ditpoaiuoui aingolar»»ai- 
me vennero pubblicate la prima Tolta |>er 
iutiero nei Givrmml* doni di macao 479% 
!>. i5fl. 
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che s’ allontanavano dalle palizza- 
te. H re de Tunisi accampava due 
leghe distante dai crociati; e re- 
centi lieti successi gontio avevano 
il suo coraggio. Il re di Sicilia, il 
quale comandava, durante la ma- 
lattia di Filippo, risolse d impa- 
dronirsi del golfo di Porto-Farina, 
che poteva solo facilitare l’avvici- 
narsi a Tunisi. Secondato da) con- 
te d'Artois e da Filippo di Mont- 
fort, assalì i Saraceni, e cinquemi- 
la uomini furono loro uccisi o an- 
negati (i). Poco dopo, l’esercito di 
essi, avendo ricevuto numerosi rin- 
forzi, osò accostarsi fino ad un tiro 
d arco, al caorpo dei cristiani, ur- 
lando, dice Guglielmo di Nangis, 
non so eòe di terribile, ed oscuran- 
do l'aria con una nube di frecce. 
Fu ripulsato con la perdita di tre- 
mila uomini. Una grande battaglia 
in breve s’appiccò. Filippo era ri- 
sanato: egli mosse incontro al ne- 
mico coi re di Sicilia e di Navarra. 
Il conte d’Alenqon ed i Templari 
furono incaricati della guardia del 
campo. L’ orofiamma era stata spie- 
gata. I Mori non tennero fermo 
lunga pezza dinanzi ai crociati. Co- 
me rotti furono, abbandonarono il 
campo e furono inseguiti fino al- 
le gole delle montagne, donde vi- 
dero trucidare i loro malati e feri- 
ti, saccheggiare le loro ricchezze, 
portar via le loro provvigioni e in 
»tn vasto incendio sparire le loro 
tende e le loro fragaglie. Filiptio 
non sapeva ancora a che risolversi, 
allorché il re di Tunisi fece do- 
mandare la pace; ed il giorno 3 o di 
ottobre fu conchiu-a alle rondizio 
ni seguenti': una tregua di dieci 
anni ; la franchigia del porto di 
Tunisi ;tntti i prigionieri restitui- 
ti d’ambe le parti ; le spese della 
guerra, fissate a dngento diecimila 
once d’oro, pagate inetà subito al 
re di Francia ed a’ suoi baroni; la 

legg* (Ju indenta mi Hit ( nella lette* 
«a di Ptr .ro di Comi**., ma ai crede die aia 
uno sbaglio del rojiisift* 
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libertà del culto accordata ai cri- 
stiani nel regno di Tunisi con la 
facoltà d’ innalzar chiese, di predi- 
care la fede e di convertire i Mus- 
stilmanni: clausola illusoria, che 
fu inserita nei trattato soltanto per 
salvare l’ onore dei crociati e per- 
metlere loro d’ annunziare che a- 
vevano compiuto il loro voto. Uno 
degli articoli statuiva alla fine else 
il tributo, già pagato da Tunisi al 
re di Sicilia, sarebbe doppiato per 
quindici anni e che cinque anni 
d’arretrati sarebbero pagati imme- 
diatamente. Il trattato era stato sot- 
toscritto appena. qnandoilred'In- 
ghilterra { Eduardo I. ) arrivò eoa 
sua moglie, suo fratello, i suoi ba- 
roni ed un esercito. Egli disappro- 
vò altamente la pace, si chiuse nel- 
la sua tenda, ricusò di prender 
parte alle deliberazioni e tino alla 
partizione del danaro dei maomet- 
tani : egli chiedeva, esigeva la guer- 
ra ; ina il re di Sicilia non voleva 
che danaro e ne aveva ottenuto. 
Altronde in favore del trattato vi 
aveva la santità dei ginramenti, la 
durata del contagio e le lettere dei 
reggenti di Filippo, che affrettava- 
no il suo ritorno. Il re di Francia 
imbarcò le ossa di sab Luigi, quel- 
le di suo fratello e quelle di altri 
illustri crociati, intantochè Eduar- 
do stava per intraprendere solo, in 
mezzo a nuovi disastri, la guerra 
per la liberazione dei luoghi santi 
( V. Edoardo) . Le navi di Carlo e 
di Filippo misero alla vela e do- 
po qnarantott’ ore di navigazione 
entrarono, ai 11 di novembre, a 
Trapani. inSicilia. Un’orribile tem- 
pesta, che durò tre giorni , ne fece 
perire un gran numero, che rima- 
sto era nella rada . Quattromila 
persone d’ogni condizione moriro- 
no nei flutti; e mille, avendo ag- 
giunta la terra, soggiacquero alle 
fatiche di tale funesta giornata. Sì 
fatale avvenimento non tolse che i 
re di Francia, di Sicilia e di Na- 
varra s’impegnassero, cou tutti i 
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conti e baroni, a partire, entro tre 
anni, per mi' altra crociata ed o- 
gnu no giurò di non dispensarti sen- 
za un legittimo motivo, di cui il re 
di Francia sarebbe giudice supre- 
mo. Di tutte le crociate, quella di 
a. Luigi era stata la piu infelice: 
vi perirono trentamila uomini; e 
Filippo ritornò in Francia carco di 
feretri. Arrivò a Parigi ai ai di 
marzo 1371 e fece fare magnifiche 
esequie agl’illustri morti, di oni 
radduceva le ceneri. Esse furono 
messe in de(>oiito a JSolrp-Dume , 
donde vennero trasportate proces- 
aionalmcnte a s. Dionigi. Il re a j ti- 
fò a portare stille sue spalle la ba- 
ra di suo padre lino alla badia. Si 
vedevano ancora, trent anni sono, 
nel sobborgo S. Lorenzo esulta stra- 
da di s. Dionigi parecchi monu- 
menti di pietra, stati innalzati per 
ordine di Filippo nei sette luoghi 
della via, dove avevano riposato i 
portatori della pietosa bara. Un ac- 
cidente singolare turbò l’augusta 
cereinonia. Il corteggio funebre tro- 
vò le |Hirte della chiesa serrate per 
ordine dell’abate Matteo di Veti- 
dòme, il quale per l’osservanza 
dei priiilegj ricusava di lasciarvi 
entrare in abiti pontificali l’arci- 
vescoso di Sena ea il v escovo di Pa- 
rigi. Convenne che i due prelati se 
ne spogliassero di là dei confini 
della signoria abiziale ; ed il re 
fu costretto dì attendere fuori del 
la chiesa il loro ritorno. Le tornite 
reali accolsero, coi corpi di s. Lui- 
gi, della regina Isabella e del con- 
te di Nevers, quello di Alfonso, 
conte d'Eu, figlio di Giovanni 
Brienne, imperatore di Costanti- 
nopoli e re di Gerusalemme. Ta- 
le ceremonia funebre fu seguita 
da un’altra, in cui la gioja pub- 
blica doveva avere libero sfogo. Fi- 
lippo fu consacrato a Reims, ai 3 o 
d’agosto. Il giorno dopo partì per 
visitare le frontiere del nord e 
fu ricev uto in Arras , dal conte di 
.Fiandra. Volle in seguito couosce- 
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re Io stato del Poitou e della con- 
tea di Tolosa , che dopo la morte 
d'Altbnso ritornavano alla corona. 
Egli s’avanzava dal lato di Poitiers, 
allorché riseppe che Rnggero-Bar- 
nardo, conte di Foix, aveva espu- 
gnato d’assalto il castello di Som- 
puy, in cui sventolava la bandiera 
reale. Citato a comparire dinanzi 
Filippo. Ruggero rifiutò; e, fidan- 
zato sul numero de’ suoi vassalli e 
delle sue fortezze, risolse di soste- 
nere la sua ribellione con l’armi. 
Filippo convocò il bando ed il re- 
trohaudo ; il convegno fissato era a 
Tours. Il duca di Borgogna, i con- 
ti di Bretagna, di Blois , di Fian- 
dra, di Boulogne, ec. vi arrivaro- 
no con grande seguito di cavalieri, 
e l’oste si avviò alla volta de’Pire- 
nei. Filippo fece un solenne ingres- 
so in Tolosa. A Pamiers lo visitò il 
re d’Aragona, suo suocero; entrò 
poi sulle terre del conte ribella- 
to ed arrivò alla fine dinanzi il 
castello di Foix. La fortezza, fabbri- 
cata sopra una montagna inacces- 
sibile, reputata era inespugnabile t 
Il conte vi si era chiuso con le mi- 
gliori sue genti e molto numero di 
macchine da guerra. Filippo giurò 
di non allontanarsi che dopo a- 
ver sottomessa la piazza; e mentre 
gli as-ediali In disfidavano con jat- 
tanza, egli fece tagliare la falda 
del monte ed aprire nelle rocce 
un cammino praticabile. Rugge- 
ro, stupefatto, vide presto farsi cer- 
ta tosto la sua perdita. Chiese di 
capitolare ; ma Filippo volle che si 
arrendesse a discrezione e che gli 
consegnasse tutte le sue fortezze . 
Il con'e andò a piedi del re; im- 
plorò la sua clemenza : Filippo lo 
fece caricare di catene e condurre 
a Carcassona, dote fu serrato in u- 
na torre. Ruggero era in prigione 
da un anno, allorché, cedendo al- 
le preghiere del re d’Aragona, Fi- 
lippo lo fece venire a Parigi, l’ar- 
mo cavaliere e lo rimandò ne suoi 
domi nj . Tale esempio di vigore e 
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la reginn madre. Bianca d’ Artois, 
sorella di san Luigi, elessero luo- 
gotenente generale del regno il si- 
niscalco don Pedro Sancio di Mon 
tagn. In breve la corona ili TJavar 
ra, malferma std capo d ima fau- 
ci ni la, risvegliò le pretensioni dei 
principi vicini. Giacomo, re d’A- 
ragona . sostenne clic gli apparte- 
neva per la donazione di Sancio 
VII, die l’aveva istituito suo ere- 
de (ia 5 i). Alfonso, re di Cartiglia, 
più attento a risolvere un proble- 
ma, che a vagheggiare una corona, 
richiese però quella di Navarra, 
«■iccome erede di Sancio HI , che 
V aveva posseduta ed unita a’suoi 
stati. I due sovrani inviarono a di 
fendere i loro diritti agli stati di 
Navarra. Il luogotenente generale 
ed il vescovo di Pamplona parteg- 
giarono per l'Aragonese : un altro 
partito si dichiarò pel Casigliano; 
un terzo, ed era il più debole, vo- 
leva che il re di Francia, come pa 
rente della giovane principessa , 
fosse invitato ad assumere la tute 
la ■ Il partito meno giusto, quello 
dell’ Aragonese, prevalse; ed il re 
di Castiglia, inrominciò la guerra. 
La regina madre fuggì secretamene 
te con sita figlia e si recò alla cor- 
te di Francia, chiedendovi asilo e 
protezione. Tale pratica terminò 
d'inasprire i signori di Navarra. 
Gii stati fermarono che Giovanna 
non sarebbe riconosciuta regina, se 
non isposava Alfonso d’Aragona ; e 
risolsero d’ impiegare tutte le loro 
cure per impedire che un principe 
francese non salisse sul trono di 
Navarra. In pari tempo promisero 
di fornire al re d'Aragona, per le 
spese della guerra, la somm >, allo- 
ra prodigiosa, di dugentomila mar- 
chi d’ argento. Ma Bianca deside- 
rava e domandava che sua figlia 
sposasse uno dei tre figli di Filip- 
po, e Filippo sollecitò vivamente 
tale parentato, che doveva far en- 
trare una nuova corona nella tua 
casa . Fu forza levare I’ ostacolo 
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della prossimità del sangne . Gre- 
gorio X , che doveva a Filippo, il 
dono del contado di Venossino (1) 
accordò la dispensa ; e Giovanna di 
Navarra fu maritata a Filippo, so- 
prannominato il Bel lo (1 275). Bian- 
ca diede in pegno al re di Francia 
la castellani di Provini per te spe- 
se della guerra, cui stava per intra 
prendere; ella gli ceste la tutela, 
o, secondo l’ espn s»ione di quel 
tempo, il bali della pupilla per le 
contee di Champagne e di Brie. 
Filippo inviò nella Navarra trup- 
pe «otto il comando d’ Eustachio 
di Bcanmarchais, siniscalco di To- 
losa, guerriero valente e cattivo po 
litico, che ottenne da principio al- 
cuni vantaggi, ma ohe l’impruden- 
za commise di attentare alle leggi 
del paese. Tutti i furori delle guer 
re civili desolarono quella regione : 
i Francesi stavano per soccombere, 
allorché Roberto, conte d’ Artois, 
arrivò con un esercito di ventimila 
nomini. Pamplona fu presa d'as- 
salto; tutte le fortezze capitolaro- 
no e la Navarra fu sottomessa. Il 
conte d’ Artois, che non aveva po- 
tuto frenare il furore della solda- 
te«ca, restituì ai Navarreai i loro 
statuti cd i privilegi loro. Verso 
quel torno (1276) Filippo s’avau- 
cava con un’oste formidabile onde 
portare la guerra nel centro della 
Castiglia. Alfonso violava i trattati 
più sacri e scelto aveva per suc- 
cessore il suo secondo tìglio a pre- 
giudizio dei tigli, che Ferdinando, 
suo primogenito, aveva avuti di 
Bianca, figlia di san Luigi e sorel- 
la di Filippo. Il duca di Borgogna, 
il conte di Bar, il dura di Brahan- 
te, il conte di Juliers e molti altri 
principi tedeschi accompagnarono 
Filippo, che era andato a prendere 
l'orifiainma a s. Dionigi. Un tanto 
esercito avrebbe potuto bastarealla 
conquista delle Spagne, Ma era ne- 
cessario valicare i Pirenei: a nulla 

(1) Grrg, rpUt, Ss, 1 . S. 
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era stato provveduto. L’inverno Sicilia ed il re d’ Aragona, invita- 
»’ avvicinava, le piogge rendevano vano Carlo d’Angiò a ven licare la 
le strade impraticabili; nè rarcolti aua ingiuria; in vano un fortnida- 
ti erano viverle foraggi. Filippo, bile esercito, condotto dal conte 
cui cinque cavalieri casigliani ve- d'Alen^on, fratello di Filippo, dal 
noti erano a disfidare in nome del conte Roberto d’ Arto», dal conte 


loro padrone, si ravviò tristamente 
verso la sua capitale Più d'un an- 
no era corso, quando Filippo, non 
potendo comporre le sue contese 
con Alfonso, meditò nna nuova 
spedizione contro la Castiglia. Ala 
il papa Giovanni, temendo che ta- 
legtierra non facesse arenare il suo 
progetto d’ nna nuova crociata, fe- 
ce intimare ai due sovrani, sotto 
pena di scomunica e d’ interdetto, 
un divieto di ricorrere al Tarmi per 
regolare i loro diritti rispettivi. I 
legati della Santa Sede furono in- 
caricati di negoziare la pace tra i 
due re. Allora comparvero altresì 
in Francia alcuni ambasciatori tar- 
tari, i quali furono presi per ispio- 
ni provenienti da Roma, che an- 
dassero a Parigi ed a Londra onde 
proporre nna lega dei principi cri- 
stiani contro i Turchi. Filippo, che 
non amava la guerra, s’ affrettò di 
cogliere un pretesto che, secondo 
il pensare del secolo, lo giustifica- 
va del rimprovero d’incostanza: ma 
egli meritò più d’una volta tale 
rimprovero, incominciando con ar- 
dore grandi imprese, proseguen- 
dole con debolezza e fermandosi 
quando si dovevano eseguire. L’av- 
venimento più memorabile, acca- 
duto sotto il regno di Filippo, è 
quello della strage generale dei 
Francesi in Sicilia, preparata da 
nna cospirazione, non meno sor- 
prendente per l’orribile secreto on 
de fu condotta, che spaventevole 
per l’atrocità dell’esecuzione (Ved. 
Phocida): tali stragi furono deno- 
minate i Paperi Siciliani, perchè 
incominciarono a Palermo (tl gior- 
no 3o di marzo taSa) nel momen- 
to, in cui le campane chiamavano 
il popolo a vespero. Invano le fol- 
gori di Roma, lanciate contro la 


di Borgogna, Matteo di Montino- 
renci ed altri grandi signori dei 
reame, era giunto nelle pianare 
di s Martino in Calabria, pronto a- 
valicare lo stretto. Carlo si lasciò 
ingannare da don Pedro, che gli 
propose un ringoiar certame nella 
pianura di Bordeaux, in un’epoca 
lontana quanto uopo era per lascia- 
re al clima ed alle inalattie.il tem- 
po d’indebolire l’esercito di Filip- 
|K). Nel giorno indicato Carlo si 
trovò al convegno, seguito dal re 
di Francia, suo nipote ; e, dal leva- 
re fino al tramontar del sole atte- 
se don Pedro: ma don Pedro si a- 
stenne di comparire e si contentò 
di recarsi, alcune ore prima della 
mezzanotte, a protestale dinanzi il 
siniscalco di Bordeaux contro il 
re di Francia, il qnale, avendo ac- 
compagnato il suo rivale, gli dava 
motivo di credere che covasse alcun 
tradimento. Bentosto i re di Sicilia 
e d’ Aragona empierono T Europa 
dei loro manifesti. Filippo fece le- 
va prontamente d’ un esercito, che 
penetrò rielTAragona, sguarnita di 
soldati, e devastò quel reame. Una 
bolla di Marti no IV r offerse la coro- 
na di don Pedro ad ano dei figli 
di Filippo, purché questi non fos- 
se I’ erede presuntivo del trono 
francese . Il cardinale Giovanni 
Cliolet ebbe commessone di nego- 
ziare le condizioni seguenti di tale 
strana donazione: il regno d’ Ara- 
gona, unito alla contea di Barcel- 
lona, non potrebb’ essere posseduto 
da un principe, che fosse ad un 
tempo re di Francia o di Cartiglia 
o d’Inghilterra: il nuovo re od i 
suoi successori non potrebbero-t lat- 
tare, senza il consenso della Santa 
Sede, con don Pedro, altre volte re 
d' Aragona, nè co’ suoi figli per la 
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frestitnaione totale o in parte <lel]a 
sovranità, di cui Roma gli spoglia- 
va pei loro peccati: il nuoto re ed 

i suoi successori si riconoscerebbe- 
ro vassalli del papa, gli prestereb- 
bero giuramento di fedeltà ad ogni 
mutazione e gli pagherebbero an- 
nualmente, a titolo di censo, il 
giorno di s. Pietro, la somma di 
cinquecento lire tornesi . Filippo 
ai ti I la volle decidere senza il consi- 
glio dei baroni e prelati del regno: 
essi furono chiamati a Parigi pel 
giorno 21 di febbrajo (1284). Il 
parlamento si tenne nel palazzo 
dei re nella Citi La bolla vi fu let- 
ta; cd il clero si ritirò in una sala, 
la nobiltà in un’altra per delibe- 
rare. I due ordini, dopo alcun dis- 
parere, furon d’avviso che per la 
gloria della religione e quella del- 
la Francia il re dovesse accettare 
il dono del papa. Filippo sottoscris- 
se senza riflessione a tale voto, di 
cui le conseguenze inaspettate mi- 
nacciarono di divenir fatali al suo 
successore. Il cardinale legato die- 
de al giovane conte di Valois, se- 
condo figlio del re, l’ investitura 
dei regni d’ Aragona e di Valenza, 
e della contea di Barcellona. In pa- 
ri tempo il legato fece predicare 
in tutta la Francia la crociata per 
la spedizione d’ Aragona; evi fu- 
rono annesse le medesime indul- 
genze, che per le crociate d’oltre- 
mare. Filippo parli alla volla di 
Narboria, dov’era il convegno ge- 
nerale del suo esercito. Molti sto- 
rici dicono che era forte di cento- 
mila uomini a piedi e di ventimi- 
la cavalli. La flotta componevano 
cento cinquanta galere, ed un nu- 
mero maggiore di vascelli di tras- 
porto. Si marcia in battaglia verso 
il Rossiglione: Perpignano apre le 
porte dopo alcuna resistenza. EIna, 
presa d’assalto, é rasa sino alle fon- 
damenta. Don Jayme, re di Major- 
ca, conte di Rossiglione, spropria- 
to da suo fratello don Pedro, si u- 
uisee al monarca francese. Era 11 ìe- 
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ttieri farsi strada a traverso i Pire- 
nei, cui il re d’ Aragona aveva cer- 
cato di rendere inaccessibili. Filip- 
po non avendo potuto forzare la 
serra di Panissar, unico cammino 
per penetrare in Catalogna, tornò 
in dietro ed accampò nei d’ intor- 
ni di Collionre. Meditava già d’ab- 
bandonare »\ grande impresa, al- 
lorché alcuni religiosi di Saut'Au- 
drea di Snreda (o il bastardo di 
Rossiglione, secondo Guglielmo di 
Nangis ) vennero ad offrirgli di 
condurre il suo esercito per la ser- 
ra della Mangana. Tutto l’esercito 
vi passò ai 20 di giugno 128Ì. Don 
Pedro fu obbligato a ritirarsi, ab- 
bandonando viveri e bagaglio. Fi- 
lippo entrò nell’Ampourdan, men- 
tre il suo ammiraglio, Guglielmo 
di Lodève, s’ impadroniva del por- 
to di Roses. In breve Peiralada, Fi- 
guiere , Castillon ed altre piaz- 
ze s’arresero. Ma Girona fu lo 
scoglio dei crociati. Il visconte di 
Cardona vi comandava per don Pe- 
dro; la sua difesa fu vira ed osti- 
nata. Dal canto sud don Pedro non 
cessava di travagliare gli assedien- 
ti, allorché Filippo di Nesle, se- 
guito da cinquecento cavalieri scel- 
ti, lo sorprese in nn’imboscata, e, 
secondo Nangis , esso principe vi 
fn ferito mortalmente. Ma stan- 
do al rapporto degli storici spa- 
gnuoli, non morì che circa tre mesi 
dopo e poich’ebbe vivamente in- 
seguiti i Francesi nel loro uscire 
della Catalogna. Girona era asse- 
diata da due mesi senza fratto; i 
calori erano eccessivi; il campo era 
devastato da un’epidemia Filippo 
disperava di prendere quella for- 
tezza, allorché il conte di Foix ot- 
tenne la permissione d' entrarvi e 
decise il governatore, che era suo 
parente, a capitolare. Il giorno 5 
di settembre il re fece il suo in- 
gresso in Girona; vi mise nn forte 
presidio e ripassò i Pirenei per 
andar ad invernare in Provenza . 
Altronde , per tradimento degli 
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abitanti di Rose». l’ ammiraglio di 
Barcellona aveva battuto la flotta 
francese e si era impadronito di 
trenta bastimenti. I crociati, presi 
da furore, ridussero Roses in ce- 
nere: vendetta sterile, la quale 
non tolte che l’esercito non pro- 
i vasse, nel ritirarsi, tutti gli orrori 

della penuria. Le piogge rendeva- 
no i cammini diffìcili ed imprati- 
cabili per le bagaglie. Gli Arago- 
nesi si erano impadroniti del [sas- 
so della Cinse e della terra di Pa- 
nissar; fecero perire molta gente 
e s’impadronirono delle salmerie. 
Alla line Filippo, colto anch’esso 
dall’epidemia, che devastava l’eser- 
cito, fu trasjiortato in una lettiera 
a Perpignauo, dove inori, ai 5 d’ot- 
tobre taSI, nel quarantunesimo 
anno dell’età sua e dopo mi re- 
gno di sedici anni. Il re di Major- 
ca , ebe non Pareva lasciato dal 
principio della spedizione, gli fece 
fare magnifiche esequie. Le carni, 
separate dalle ossa, furono sepolte 
a Narbona, in una tomba di mar- 
mo bianco. Le ossa furono tiasfe- 
rite a s. Dionigi; ed il cuore fu 
donato da Filippo il Bello ai do- 
menicani di Parigi. Alla morte di 
Filippo III tenne dietro in breve 
la resa di Gironna. Questo princi- 
pe ebbe della sua prima moglie I- 
sabella d’ Aragona quattro figli: 
Luigi, di cui è opinione ohe il ve- 
leno terminasse i giorni; Filippo 
il Bello; Garlo, conte di Valois, di 
cni lo posterità regnò sulla Fran- 
cia e (ormò la razza dei Valois; 
Roberto, morto in verd’ età. Altri 
tre figli nacquero del secondo ma- 
trimonio di Filippo con Maria di 
Brabante : Luigi, conte d’Evreux, 
stipite dei conti d’Evrenx re di 
Navarra; Margherita, che sposò E- 
duardo I. , re d’Inghilterra; e Bian- 
ca, che fu maritata a Rodolfo, du- 
ca d’Austria, figlio primogenito 
dell'imperatore Alberto 1. Il gover- 
no feudale continuò ad indebolirsi 
sotto il regno di Filippo. Si ave- 
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va incominciato a credere , sotto 
san Luigi, che il principe, secondo 
l'espressione di Bcauinanoir. j or- 
se sovrano sopra a lutti. Filip|io eb- 
be, salendo il trono, il diritto e- 
solnsivo d’ istituire nuovi mercati 
nei borghi e comuni nelle citt% 
Regolò qnanto concerneva i pon- 
ti, le strade ed in generale tutte 
le istituzioni di utilità pubblica. 
Ad esempio di suo padre impiegò 
contro i baroni la stessa politica, u- 
tata già da essi contro i loro vassal- 
li; continuando poi a segnine tale 
sistemi), mantenendo la giurispru- 
denza degli appelli, che obbligava 
chiunque fosse citalo dinanzi ad 
una giustizia reale, di comparirvi, 
qualunque non soggetto ad essa; 
dilatando soprattutto la loro po- 
tenza, i redi Francia costrinsero 
alla fine i baroni a riconoscere nel- 
la loro (lenona la stessa autorità, 
cui ridotto avevano i loro vasaalli a 
riconoscere in essi. Eduardo , re 
d’Inghilterra, apponeva alle carte 
di Guienna la data dell* anno del 
suo regno. Filippo volle ivi otten- 
ne che vi applicaste la data del- 
I’ anno del tuo. perchè Eduardo 
era suo vassal lo pel ducato d’Aqui- 
tania. Le prime lettere di nobiltà 
furono concesse da Filippo ( 1171 ) 
in favore di Raoul, orefice o argen- 
tiere del re. Prendendo possesso 
della contea di Tolosa, mantenne 
la provincia nell’uso ili pagare vo- 
lontariamente le taglie ed i sussi- 
dj Donò il conlado Venotino alla 
Chiesa romana, nel ta^- Sotto il 
suo regno fu istituito il sistema 
dell’inalienabilità delle terre del- 
la corona ! la legge degli appan- 
naggi incominciò fin d’allora ad 
essere meglio conosciuta ; ina in 
tutta la sua forza noi) icone che 
sotto Filippo il Bello. In tal guisa 
i principi della vera politica »’ in- 
troducevano enn la lentezza del 
regresso dei lumi. Sotto Filippo 
Ardito fu fon lata l'università di 
Montpellier. Esso principe, dicono 
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gli «torici, non aveva cognizione 
nessuna delle lettere, ina era pio, 
prudente, generoso, economo, ami- 
co dell’ordine e della pace. Gli 
riusci, senz’alimentare le imposte, 
di formare nn tesoro, che venne af- 
fidato alla custodia dei cavalieri del 
.Tempio: sotto il suo regno fu com- 
piuta la compilazione degli statu- 
ti, ed efibe la fortuna di poter go- 
vernare la Francia con pari dolcez- 
za ed autorità. 

V — VE. 

FILIPPO IV, soprannominato 
■ I Bello, sali sul trouo in età di 
diciassett’ anni e fu consacrato a 
Reiim, ai 6 di gennajo ia86. Ag- 
giunse al titolo di re di Francia 
quello di re di Navarra, perchè 
aveva sposato Giovanna, figlia ed 
erede di Enrico I. Questa princi- 
pessa, recando insieme col reame 
ai suo padre la contea di Bigorre 
e le contee di Champagne e di 
Brie, aumentò ronsiderabilmente 
il dominio e la potenza del re. Uno 
dei primi atti del regno di Filip- 
po fu di restituire ad Eduardo I., 
red’Inghilterra,in esecuzione d’un 
trattato conchinso tra san Luigi ed 
Enrico III (ia5q), la parte della 
Saintonge ai di lè della Charente. 
Eduardo venne a Parigi a far o- 
maggio al re di tutti i dorninj, cni 
possedeva in Francia ; e, siccome 
gli furono accordati molti articoli, 
che non aveva diritto di esigere, fu 
dato per titolo all’ atto, che ne fu 
steso : Grazia fatta al re d’Inghilter- 
ra (i). Gli affari di Spagna e d'Ita 
lia rotiti n naia un a tener occupate 
la corte di Roma, la Francia e l’In- 
ghilterra, Carlo II, detto il Zuppo, 
redi Sicilia, era sempre ritenuto 
prigioniero! V. Carlo ); e Rober- 
to, conte d Ariois, governava i suoi 
stati in qualità di reggente. I due 
figli di don Pedro si erano fatti l’un 
e l’altro salutare re d’ Aragona, 

(1) Wli i Ma no» t-ri iti di Briemic, Bella 
àiblivfeca ficaie. 
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Giacomo in Sicilia ed Alfonso a 
Saragozza. I papi Onorato IV e 
Nicolò IV, rinnovando la scomuni- 
ca, lanciata dal loro predecessore 
( Martino IV ), stimolarono a vi- 
cenda Filippo il Bello d’asaicura- 
re con le armi il buon successo 
della donazione fatta a suo fratello 
Carlo di Valois. I due pontefici of- 
fersero per le spese di tale guerra 
la prolungazione della tassa sul 
clero. Dopo la morte di Filippo III, 
la guerra d’Aragona, proseguita de- 
bolmente, si era limitata a corre- 
rie sulle frontiere. Filippo IV pre- 
parai a una nuova invasione, quan- 
do Giacomo, re d’Aragona, temen- 
do le conseguenze di tale arma- 
mento, si affrettò di trattare col re 
di Sicilia, il quale non poteva piA 
sopportare la noja della sua pri- 
gionia. Cartoli si obbligò, con giu. 
ramento, di pagare nn riscatto di 
cinquantamila marchi d’argento; 
di ottenere la rinunzia di Carlo di 
Valois alla corona d’Aragona; di 
procurare la pace tra Giacomo, il 
papa e Filippo il Bello; e, se non 
poteva riuscirvi nel corso di tra 
anni, di venirsi a costituire tuo pri- 
gioniero. Esso principe diede in o- 
slaggio, per sicurezza della sua pa- 
rola, i suoi tre tigli maggiori e qua- 
ranta altri giovani signori. Carlo II 
ti recò alla corte di Francia (i»tfq), 
indi in Italia, dove il papa lo fece 
incoronare re delle Due Sicilie « 
lo sciolse dal suo giuramento come- 
contrario ai diritti della Santa Se- 
de. Le turbolenze, che si manife- 
starono nella Casliglia in quell'e- 
poca, rallentarono l’ardore di Fi- 
lippo per la guerra d’Aragona; nè 
alcun corpo francese comparve sul- 
le frontiere di quel regno. La pa- 
ce era generalmente desiderala; 
essa fu coachiusa a Tarascona. Al- 
fonso d’Aragona si sottomise a chie- 
dere perdono al papa ed a rice- 
vere l’assoluzione per quanto era 
avvenuto tanto sotlo il regno di 
suo padre, che sotto il suy Si 
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obbligò a pagare alla Santa Sede 
un tributo annuo ili trenta marchi 
d’oro, a condurre truppe in Pale- 
stina , a persuadere suo fratello 
Giacomo a restituire la Sicilia ed 
a rendere a Carlo II tutti i suoi 
ostaggi. Carlo di Valois rinunciò 
alla corona d' Aragona, sposando 
Margherita, figlia di Carlo II, e ri- 
cevendo da questo principe, come 
risarcimento della donazione del 
papa, la contea d’ Angiò e quella 
del Maine. All'unto d’Aragoua es- 
sendo morto poco tcm|>o dopo 
li api), Giacomo, suo fratello, ricu- 
sò di restituire la Sicilia. Filippo 
il Bello esibì ni papa d’ assalire 
l’Araguua, allegando che non ave- 
va trattato con Giacomo, riinasto 
sotto il peso della scomunica. Ma 
Roma aveva ricevuto l'affliggente 
notizia che la perdita di Sidone, 
di Beritc e di Tolemnide termina- 
va la rovina dei Cristiani in Orien- 
te. Il papa, ringraziando Filippo 
del suo zelo e ricusando la sua 
proferta, volle invano indurlo ad 
intraprendere, del pari che il re 
d Inghilterra e gli altri principi 
cristiani, una nuova crociata Nou 
vi era più porto ninno, in cui ap- 
prodare ; e quell’anno ( tapi ) è ri- 
guardalo come l'epoca, in cui, se- 
condo l’espressione del p. Daniele, 
la voglia e la moda drile ero < iute pai* 
tarano pirstochè al tallo. La rinun- 
zia di Carlo di Valois non fu rivo- 
cala e la Sicilia appartenne alla 
casa d’ Ar igoua. La guerra non tar- 
dò a divampare tra la Fraucia e 
l' Inghilterra. Secondo gli storici 
francesi, Eduardo I , trovando in- 
degna di «è la qualità di vassallo 
di Francia, di cui aveva fili allora 
adempiuto tutti i doveri per la 
Ouienna e la contea vii Pnnthieu, 
non cercava die l'ucrasiune di scuo- 
tere un giogo umiliante ; ma. vo- 
lendo prestar fede agli storici in- 
glesi, il re di Fraucia fu quegli, 
die forzò il re d Inghilterra a cer- 
care uellanni la difesa de’ suoi ili- 


F I L 

ritti. Una contesa, insorta a Bajon- 
na tra un mariuajo normanno ed 
un marina j» inglese, fu l’origine 
di risse e di combattimenti sangui- 
nosi . Dugento navi, partite dai 
porti di Normandia per andare a 
caricar vini in Guascogna, essen- 
dosi impadronite di tutti i basti-, 
menti inglesi, che trovarono per 
viaggio, furono attaccate sulle co- 
ste di Bretagna da sessanta navi 
inglesi, bene armate, che le pre- 
sero alla loro volta o le calarono 
quasi tutte a fondo. Filippo, irri- 
talo, inviò ambasciatori nelrlugbil- 
tcrra per domandare soddisfazio- 
ne; minacciando, in caso di nega- 
tiva, di vendicarsi sulla Guienna 
e di citare alla corte dei pari E- 
duardo, vassallo della sua corona, 
per render conto della condotta de’ 
suoi proprj vassalli. Esso principe 
inviò ambasciatori che offersero a 
Filippo di dare qualunque soddis- 
fazione, ma diuarizi i tribunali 
d'iughillerra, e dichiarando che il 
loro padrone non era soggetto a 
nessuno. Essi proposero altresì che 
i due ré trattassero insieme tale 
affare, unendoti in un luogo con- 
venuto, sulle coste della Francia, 
dove Eduardo si sarchile recato con 
le scoile necessarie; e, nel caso in 
s ui quest’ultimo partito non fosse 
adottato da Filippo, di rapportar- 
sene alla decisione della Santa Se- 
de. Ma Filippo, (loco soddisfatto 
del fare indepriidente del re d’In- 
ghilterra , rigettò le proferte de’ 
suoi ambasciatori : ricusò, poco do- 
po, d'ascoltare il principe Edmon- 
do, (rateilo il' Eduardo, che gli fu 
inviato ; ed il re vassallo fu citato 
alla corte dei pari. Tale citazione, 
(allibiti afa dal siniscalco di Peri- 
goni e di Querci, venne affissa al- 
le porte di Libotirue. Si trova nei 
registri Ohm ( V. Filippo Auo usto 
not. 2 ) la lettera, in forma di ma- 
nifesto, che Filippo scrisse ad E- 
duardo( 82). Comparso non essen- 
do il re d’Inghilterra, esso principe 
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fa dichiaralo colpevole e convin- 
to di fellonia ; e come avvenne 
sotto Filippo Angusto, riguardo a 
Giovanni faenza Terra, tutti i do- 
xii i ii j , che Edoardo possedeva in 
Francia furono confiscati : ma sta- 
va la difficoltà nel mettere tale de- 
creto in esecuzione. 1 due re si pre- 
pararono da lungotempo alla guer- 
ra. Eduardo trasse nel suo partito 
Adolfo di Nassau, re dei Romani ; 
i conti di Bar. di Fiandra, i duchi 
di Bralunte e di Bretagna, ed A- 
mato V, conte di Savoja. Filippo 
trattò con Giovanni liailleul, redi 
Scoria ; Erico, re di Norvegia; Al- 
berto, duca d’Austria; Umberto, 
delfino di Vienna; il conte di O- 
landa ed alcuni altri signori. Fe- 
ce altresi una lega, che parebbe 
oggidì singolare, non col re di Ca- 
stiglia, di con alcune città di Ga- 
ttiglia e con le comuni di Fouta- 
rabia e di a. Sebastiano. Intanto le 
negoziazioni continuavano in mez- 
zo ai preparativi della guerra. Uo- 
nifazioVIll intervenne inutilmen- 
te. Alla fine il principe Edmondo 
ri valicò il mare e si recò a Pari- 
gi, dove, secondo Walsingham, un 
concordato fu sottoscritto con la 
mediazione della regina Maria, e 
della regina, moglie di Filippo, Il 
concordato fu in breve ratificato da 
Eduardo. Questo principe, per se- 
gno di deferenza verso Filippo, ri- 
metteva nelle sne mani Saintes, 
Talmont ed altre quattro fortezze, 
li re di Francia poteva inviare due 
uffiziali in ogni cittì di Guienna, 
ad eccezione di Bajonna, di Bor- 
deaux e di La Réole. Eduardo da- 
va anch’egli ostaggi e prometteva 
che d’allora in poi gli uffiziali in- 
glesi, comandanti in Guienna, os- 
serverebbero il rispetto dovutoalla 
maestà reale. A tali condizioni Fi- 
lippo doveva rivocare la citazione 
dinanzi la corte dei pari ; e sicco- 
me quanto accordava Eduardo non 
era che una dimostrazióne pubbli- 
ca della sua deferenza pel re di 
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Francia, Filippo doveva restituir- 
gli le sue piazze, le sne città ed i 
suoi ostaggi, tostochè egli li avesse 
in suo potere. Gli ostaggi furono 
consegnati; nelle sei fortezze furono 
■nessi presidj francesi; allora Fi- 
lippo non parlò più di rendere nè 
gli uni nè gli altri; non si parlò più 
«li rivocare la citazione «Jinanzi la 
corte dei 'pari ; molti uffiziali «lei 
re d’Inghilterra, arrestati nelle 
piazze, che si erano arrese spon- 
taneamente , furono condotti a 
Parigi ; il contestabile Ranni di 
Nesle marciò in Guienna con mi 
esercito, e la guerra fu allora riso- 
luta nel parlamento inglese con- 
vocalo da Eduardo ( uu5 ). Si tro- 
va negli atti di Rymer (toni. Il) 
una memoria, in cui il principe 
Edmondo ragguaglia di tale affare 
minutamente Rac. onta che quan- 
do andò a chiedere la restituzione 
della G uienna in virtù dell’accor- 
do segreto fatto con Filippo per 
l’ infromessione delle due regine, 
gli fu risposto che la sua dimanda 
sarebbe esaminata nel txvnsiglio; 
elle non molto dopo, Filippo gli 
fece dire come gli avrebbe risposto 
un po’ duramente in presenza del 
«xmsiglio, ma che non doveva a- 
«loniarsene; che essendosi in se- 
guito presentato al re ed al consi- 
glio per chiedere la restituzione 
della Guienna, il re rispose sec- 
camente che non la renderebbe; 
che, in «xniseguenza di quanto gli 
era stato detto, il principe a poco 
badava a tale risposta, allorché i 
vescovi d’ Orléans c di Tournai 
andarono a dirgli, da parte di Fi- 
lippo, ebe il re non voleva più es- 
sere importunate di tale faccenda, 
e clic il concordato, opera di due 
regine, era stato sottoscritto senza 
sua partecipazione. Si vedono ne- 
gli stessi atti, raccolti da Uyiner, 
molti documenti originali , nei 
quali il re d’ Inghilterra si duole 
vivamente d’ essere stato gabba- 
to dal re di Francia. Gli stprhd 
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contemporanei non porgono ninna 
particolarità sulla condotta di Fi- 
lippo in «ale affare ; ma Nangis af- 
ferma che Edoardo „ formava da 
„ lungo tempo progetti d’ iniqui- 
,, là; che si confidava di ricupera- 
j, re la Guienna col soccorso de’ 
„ suoi alleati e che, avendola ri- 
„ conquistata con la forza doll’ar- 
„ mi, non la terrebbe più dal tno- 
„ narca francese, ma pel diritto 
„ della guerra ed in tutta sovra- 
,, nità E' almeno permesso di 
dubitare che tale sia stata la poli- 
tica d’ Eduardo e che abbia volu- 
to cedere imprudentemente una 
provincia, conlidando di meglio as- 
sicurarcene il possesso con una con- 
quista difficile e troppo incerta. 
Rincresce che i manifesti di Filip- 
po non siano venuti tino a noi. 
„ Vi troveremmo forse, dice Da- 
„ niele. di che difenderlo ” Dopo 
il brusco licenziamento degli am- 
basciatori d’Eduardo e mentre un 
esercito francese s’avviava verso la 
Guienna, un domenicano inglese 
ed un francescano, inviati da E- 
duardo, andarono a dichiarare a 
Filippo che, siccome, adoperando 
in tal guisa verm il re d’ Inghil- 
terra, faceva chiaramente vedere 
che non voleva più riguardarlo 
Ornai come sno nomo e coinè suo 
vassullo; ohe dal canto suo il re 
d’ Inghilterra non lo riconosceva 
più per suo sovrano e si teneva 
per sempre sciolto da qualunque 
omaggio. L’Inghilterra intraprese 
la guerra con mollo ardore. Il cle- 
ro accordò al re la metà delle sue 
rendite ; la cittadinanza pagò l’ot- 
tava parte della sua, ed il rima- 
nente degli abitanti il decimo de’ 
suoi beni. Tre flotte furono alle- 
stite ed nn grosso esercito, coman- 
dato dal duca di Richmond, ni- 
pote d’Fduardo, fu trasportato nel 
mezzogiorno della Francia . Ri- 
dolfo. re dei Romani, che aveva ri- 
cevuto sussidi dall’Inghilterra, si 
fece premnrn d'inviare ambascia- 
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tori a Filippo per dichiarargli I à 
gnerra ; ma Filippo si contentò di 
rispondere, inviando una carta sug- 
gellata, la quale conteneva queste 
due sole parole latine: Nimii, Ger- 
mane, con cui significava : „ Trop- 
„ po ardisci, o Germano ”. Di fat- 
to Adolfo aveva abbastanza bri- 
ghe in Atemagna e non lece hiu- 
na diversione in favore d’ Eduar- 
do. Gl’Inglesi sbarcarono nell’i- 
sola di Rhé, s’impadronirono di 
La Réole e presero d’assalto Ba- 
jonna (i."gennajo 1296). Il con- 
testabile di Nesle non aveva potu- 
to che difendere Bordeaux, allor- 
ché Carlo di Valois giunse con uri 
nnovo esercito. La Rèo le fu ripre- 
sa e S. Severo espugnata dopo ntì 
assedio di tre mesi. In questo mez- 
zo una flotta francese sotto g» 
ordini di Matteo di Montmorenci 
e di Giovanni d’ Harconrt ab- 
bruciava la città di Doiivres, sen- 
zachè osasse d'assaltare il castello', 
ed una flotta inglese saccheggia- 
va Cherbourg, senzaché ardisse di 
fennarvisi. In quell’epoca uopo 
fu ad Eduardo di sottomettere i 
popoli ribellati del paese di Gal- 
les e di combattere contro il re di 
Scozia, che si era dichiarato per 1 * 
Francia. Filippo, avendo bisogno, 
in quella Circostanza, di tutte le 
forze dello stato, fece nel suo par- 
lamento di Ognissanti ( 1296) u- 
n’ ordinanza, per la quale proibi- 
va tutte le guerre particolari tra’ 
snoi vassalli e sospendeva quelle, 
che erano incominciate. I signori 
belligeranti dovevano far tregue e 
darsi recìprocamente assicurazioni 
( asiurementj ). L’ invio pei pegni 
di battaglia fu vietato; e ciascuno 
doteva far valere il suo dritto di- 
nanzi alla giustizia e non col 
duello. La stessa ordinanza vieta- 
ta altresì le giostre, i tortiei, e to- 
glieva ai creditori il diritto di se- 
questare i cavalli di liattaglia e le 
armi. Intantochè l’Europa era «- 
gitata da tale guerra, Bonifazio 
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Vili faceva ancora progetti di cro- 
ciata. Scrisse a Filippo e ad E- 
dtiardo per indurli alla pace: in- 
viò cardinali in Francia e nel- 
1 ’ Inghilterra; ma le loro nego- 
ziazioni tornarono vane. Il duca 
di Latica-tro ed il conte Roberto 
d’ Artois condussero nuove truppe 
iu Gnienna. Il pruno prese alcu- 
ne picciole piazze e moti di ma- 
lattia a Bajonua. Il secondo, quan- 
tunque losse il primo capilano del 
suo tempo, noti ripoi tò che deboli 
vantaggi. Filippo fece con miglior 
fortuna la guerra al conte di Fian- 
dra. Questo principe aveva osato 
dichiarare che, cessando di essere 
vassallo del re di Francia, non 
lo riconosceva più per suo sovra- 
no. Filippo inviò l’arcivescovo di 
Reims ed il vescovo di Senlis a 
porre sotto interdetto la contea di 
Fiandra ( 1397 ). Se ne appellò al 
papa, il quale chiamò l'affare di- 
nanzi alla Santa Sede: ma Filip- 
o, indignato, dichiarò al ponte- 
ce che non ispeltava adesso d’in- 
gerirsi negli affari del suo regno; 
che la corte dei pari era in pote- 
stà di giudicare si latte contese e 
che a Dio solo doveva dar conto 
della sua condotta’ in tale mate- 
ria. Bonifazio Vili non osò andar 
più innanzi. Filippo raccolse uu 
esercito a Compiègne, marciò in 
Fiandra e riseppe che lo stesso 
Rodolfo, re dei Romani, cui aveva 
trattalo con tanto disprezzo, con- 
duceva un corpo di truppe in soc- 
corso de’ suoi nemici. Riconobbe 
allora che l’orgoglio può essere un 
fallo nella politica dei re. Inviò a 
Cliàtillon chi a prezzo d'oro com- 
perasse la ritirata del re dei Ito- 
mani ; ed in pari tempo diede tuia 
gro-sa somma ad Alberto d’ Au- 
stria, perché tenesse occupato quel 
priucipe in Alerjiagna. La campa- 
gna si aperse con telici anspizj: 
Lilla capitolò ; Kétliune fu espu- 
gnata, il conte di Fiandra disfatto 
ne’ dintorni di Fumea ; Donai a 


F I L 45 * 

Gonrtrai si arresero e Bruges a- 
perso le porte. Già Filippo mar- 
ciata verso Gand, allorché il re 
d’ Inghilterra, che venato era ad 
unirsi al conte di Fiandra, non 
1 avendo potuto aerestare i progres- 
si di Filippo. lo richiese d’ una sos- 
pensione d’ armi : essa fu accor- 
data ed in breve le tenne dietro 
una tregua, ronclnsa ai 9 d’otto- 
bre ( 1 J97 ) a Fismes, in Champa- 
gne, per alcuni mesi , indi a Tour* 
riai, per due anni. Mediante tale 
trattato, Filippo rimase padrone di 
Lilla, di Courtai, di Donai, di 
Bruges e di tutte le città, che si e- 
rano arrese a lui. Filippo ed E- 
dtiardo conservarono in Guienua 
quanto vi possedevano all’ epoca 
della tregua; e tutti i dispareri ri- 
messi furono all’arbitrio del pa- 
pa. Nell’aspettativa della sua de- 
cisione F'ilippo fece alcuni tenta- 
tivi per ottenere da Eduardo la li- 
bertà del re di Scozia, che era sta- 
to tatto prigioniero. Egli prelen- 
devache, esso principe essendo suo 
alleato, gli si dovevano applicare 
le disposizioni generali della tre- 
gua, concernenti i prigionieri. E- 
duardu rispose che il re di Scoda 
era prima di tutto suo vassallo; e 
che siccome tale non potei a esse- 
re compreso tra gli alleati del re 
di Francia. Dopo molte negozia- 
zioni i due principi non avevano 
potuto accordarsi; ma, siccome vo- 
levano entrambi osservare la tre- 
gua, rimandarono la derisione di 
tale incidente al papa, ch’era sta-, 
to scelto per decidere stili’ argo- 
mento. Bonifazio Vili stese il trat- 
tato, l’inviò ai due re per Kaoni, 
vescovo di Vicenza; ed i plenipo- 
tenziari lo sottoscrissero a Mon- 
treuil (rapo). Tale trattato sta- 
tuiva che la Guietina sarebbe resa 
ad Eduardo e ch’egli la terrebbe 
a fede ed omaggio della corona di 
Francia come prima; che le piazze 
prese dai due principi sarebbero 
messe in seqnejtro nelle mani del 
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papa fino all' esenti /.ione del trai» 
t*ito; che, per rendere la pare du- 
revole, » due mouoichi $* impa» 
Tenterebbero con un doppio ma- 
trimonio ; olir» il re <1* Inghilterra 
sposerebbe Margh»*ritn , »orella del 
re di Francia ; e che il figlio d* E» 
d nardo sarebbe ammogliato con I- 
sahella, figlia di Filippo, allora in 
e<à di sette anni. Il Incitamento 
vedovile di Margherita fissato ven- 
ne a 1 5 mila lire tornesi e quello di 
Isabella a iS mila. La tregua con- 
tinuò e fu prorogata d'anno in an- 
no sino ai j>.o di maggio i5o5 : epo- 
ca, in cui la pace fu definitivamen- 
te conchiusa. 1 due re si unirono 
in A rn ir; ns, ai 8 di settembre. Fi- 
lippo abbandonò il re di Scozia, 
ano alleato, e si contentò dell' o- 
jnaggio d' Eduardo in tutta sem- 
plicità e senza condizioni. L'or- 
goglio di qne' due principi cesse 
dinanzi ad un pericoli» comune. 
Bonifazio Vili minacciava i sovra- 
ni d’ una dominazione temporale; 
e dopo la sua esaltazione (t2q5) 
procedeva con forza in un sistema, 
cui non aveva statuito, ma cui vol- 
le far prevalere e clic disconfessa-* 
to venne dai suo» successori. Filip- 
po ed Eduardo fecero una lega 
contro chiunque volesse (despoin- 
ter , pmpèclipr , o u troubler les dits rois 
es frmichises , lihettéSy privileges, rt 
cout urne $ de eur ou de leurs royau - 
wes ) allevare, impedire o turbare i 
detti re nelle franchigie. privilegi, 
e consuetudini di essi c de* regni 
loro. Le contese di Filippo con Bo- 
nifazio Vili empierono tutto il 
regno di questo pontefice, ,.Un'atn- 
,, lozione smisurata, dice il P. Da- 
„ niel, fu la sua passione dnrui- 

,, nanfe Molte delle sue de- 

„ crotali, che riguardano i princi- 
,, pi ed in particolare il re di Fra n- 
„ eia , mostrarono fin dove volle 
„ stendere P autorità pontificia 
Ma, per far valere le sne preterì-» 
sioni, non poteva far peggio che 
indirizzarsi ad un principe del ca- 
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rattere di Filippo . Nitin re di 
Francia stato v* era mai più fiero o 
più impetuoso di lui. Secondo l'e- 
sempio «li Filippo Angusto e di 
San Luigi, non trascurava ninna 
occasione di temperare ne'suoi sta- 
ti la potenza ecclesiastica, la qua- 
le. da Luigi il Buono in poi era 
andata fuori de' limiti legittimi ; 
ed aveva dinanzi, come lezioni, 
l'esempio di molti principi, di cui 
la Corona era stala almeno scossa 
dalle imprese della corte di Roma. 
Noi abbozzeremo il quadro di tali 
affliggenti controversie, di cui la 
storia ò stata scritta ampiamente 
da Bai I lek ed ha fornito un voi. in 
foglio di documenti, raccolti da 
Dupuy Nel tempo, in cui Filippo 
levavo sussidj sul clero per le spe- 
se della guerra ( i 2 q(j), Bonifazio 
pubblicò la famosa bolla Clerici* 
Laico* , clic proibiva agli ecclesia^ 
stiri di pagare niun sussidio ai 
principi senza I’ autorità della 
Sant a Sede, sotto pena di scomu- 
nica. Filippo rispose con un'ordi- 
nanza, che vietava a tutti i snoi 
sudditi d'inviare fuori del regno, 
prima di aver ottenuto la sua per- 
missione, danaro o gioje, e di trar 
lettere di cambio su paesi stranie- 
ri. Bonifazio tenne di dover allora 
modificare la sua bolla; ed inter- 
pretandola in un'altra, che inco- 
niiucia con la parola ìnefftibiìes (ai 
settembre tapb), dichiarò di non 
voler impedire i livelli ed i servi- 
gi, che alcuni prelati dovevano al 
re in qualità di feudatarj. Ma in 
pari tempo il pontefice mantene- 
va la necessità della permissione 
della Santa Sede per la leva dei 
sussidj 8U gli ecclesiastici. Tacciava 
d’imprudenza, anzi di follia, che 
incorreva nella scomunica, il di- 
vieto fatto agli ecclesiastici, sui 
quali i principi secolari non ave- 
vano autorità, di trasportare da- 
naro fuori del regno. Alla fine 
Bonifazio rimproverava a Filippa 
d’ avere aggravata la Francia di 
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soverchie imposizioni, di ritenere 
le piazze, di cui si era impadronito 
inGuienna; e lasciava intendere 
al monarca che, se non mutava 
condotta, esposto avrebbe la sua 
persona *»d il suo regno alle folgo- 
ri della Chiesa. Filippo stimò op- 
portuno di confutare tale bolla 
con un manifesto, in cui insis'eva 
sulla massima del Vangelo. „ Ken- 
n dete a Cesare ciò eh’ è di Cesa- 
„ re *\ La bolla Exiit a te nuper ( 7 
febbrajo 1297 ) era concepita iu 
termini meno violenti, che la pre- 
cedente. Ma in pari tempo Boni- 
fazio aveva data couunessione ai 
suoi due legati in Francia d. sco- 
municare il re e i suoi uffiziali, se 
persistessero ad impedire il tras- 
porto del danaro a Roma. 1 legati 
non osarono lanciare la scout unis- 
ca. L' arcivescovo di Heims ed i 
suoi suffragane! scrissero a Bonifa- 
zio per dirgli che quasi tutti i ve- 
scovi di Francia dovevano omaggio 
ed erano feudatari del re, e che 
perciò la nobiltà ed il clero si sa- 
rebbero uniti per assicurare i di- 
ritti e le liberta del reame. Bento- 
sto i legati rimisero a Filippo una 
nuova bolla, per la «piale Bonifa- 
zio ordinava ai re di Francia ed 
Inghilterra di prorogare la tregua 
sotto pena di scomunico. Filippo 
acconsentì alla pubblicazione di 
tale bolla; ma 1 ' accompagnò con 
una protesta, con cui dichiarava 
che pretendeva, in tale punto, di 
non essere sottomesso a nessuno; 
che , quantunque cosa accadesse, 
non teneva nè e»so, uè il suo regno 
legati dalle censure del papa, ec. ** 
Parve allora che Bonifazio rece- 
desse alquanto dalle sue preten- 
sioni. Nel mese di luglio dichiarò 
in una nuova bolla che non aveva 
inteso di lar nulla contro le liber- 
tà, franchigie e consuetudini del 
regno di Francia, nè contro i di- 
ritti del re, dei conti e dei baroni. 
Tale dichiarazione e la canoniz- 
zazione «li Luigi, ohe, dopo a- 
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ver incontrato alcune difficoltà per 
parte del papa, fu fatta a Roma 
con grandi solennità, ristabilirono 
la buona intelligenza tra Bonifa- 
zio Vili e Filippo il Bello. Fu in 
tal* epoca che venne accettata la 
mediazione della Santa Sede tra il 
re di Francia ed il re d' Inghilter- 
ra. Ma Filippo volle che fosse scrit- 
to nel compromesso che il papa 
non avrebbe in tale affare altra 
autorità che quella d’un principe 
particolare, riconosciuto volonta- 
riamente per arbitro; ed il papa 
si obbligò, in una lettera, a non 
pubblicare la sua sentenza arbitra- 
le che dopo ricevuto il consenso del 
monarca L'Italia era allora lace- 
rata dalle guerre e dalle fazioni . 
Bonifazio chiamò presso di se Carlo 
di Valois, che aveva sposato in se- 
conde nozze Caterina di Courtenai, 
nipote di Baldovino, imperatore di 
Costantinopoli : egli lo accolse con 
grandi onori, gli conferì il «ornan- 
do delle truppe della Chiesa, e, se- 
condo alcuni storici, ebbe o parve 
che avesse il disegno di farlo salire 
al trono dell’ impero. Ma Bonifa- 
zio e Filippo tracorreva no troppo 
in gelosia di autorità, perchè l’ac- 
cordo tra essi fosse di lunga «tura- 
ta . Bonifazio ricusava di ricono- 
scere Alberto divenuto re dei Ro* 
mani. Alberto e Filippo promise- 
ro, mediante un trattato, di far 
cahsa comune contro chiunque 
ponesse mano sui «liritti dell' im- 
peli» e della Francia. Tale unio- 
ne, suggellata col matrimonio di 
Uodolio, tìglio d’ Aherto, con Bian- 
ca, figlia di Filippo, spuicquo a 
Bonitazio; e poco dopo I* asilo da- 
to dal re ai Colonna, pericolosi ne- 
mici del pontetìce, terminò d'ir- 
ritare la sua collera. Non andò 
guari che comparve la sua bolla 
Salvator mandi (5 dicembre i5uo), 
con la quale ritrattava la rivolti*. 
7 . urne della bolla Clerici s Luteo* q 
diceva come, nello «tesso modo che 
p«»te.a accordare grazio e privi W 
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ai principi, aveva del pari il di- 
ritto di rivocarli c di sospenderli, 
quando lo giudicasse conveniente: 
proibiva dunque agli ecclesiastici 
di pagare, senza suo ordine, le de- 
cime e>l i sussidj, ai quali avessero 
acconsentilo. Filippo rinnovò con 
un editto la proibizione di tras- 
portale denaro fuori del regno. 
Tale editto attirò nuove bolle : ed 
in pari tempo un legato recò al re 
di Trancia la strana proposizione 
di fare una lega col re di Persia e 
di crociarsi per la liberazione dei 
sunti luoghi. Il legato età Bernar- 
do Saisseti, vescoto di Patniers e 
nemico di Filippo: egli ebbe l’au- 
dacia di dichiarare al principe che 
la condotta sua col papa e verso la 
Chiesa meritava pene, eh’ erano 
state di troppo differito; che ve- 
drebbe in breve il suo regno mes- 
so in jnlerdetto e elicgli stesso sa- 
rebbe colpito d’anatema. Filippo, 
indignato, cacciò il prelato dalla 
sua presenza ed ordinò che gli 
fosse latto il processo. Risultò dal- 
le informazioni che Saisseti passa- 
va d’ intelligenza col re d'Inghil- 
terra; i he aveva trattato Filippo 
da bastardo, da falsatore di mone- 
te, ec. Il prelato fu arrestato e 
commesso alla custodia dell’arci- 
vescovo di Narbona ; ina lu neces- 
sario il consenso del vescovo diSen- 
lis e quello dell’ arcivescovo di 
Reims, perchè Saisseti fosse preso 
nel vescovado dell’ uno e nella 
giurisdizione della metropoli dcl- 
1 ’ altro. Bonifazio scrisse all’arci- 
vescovo di Narbona per ordinatgli 
di trarre il vescovo «li Pamiers dal- 
le inani ilei giudici secolari, ed a| 
re per obbligarlo a far trasportare 
il prelato sulle terre della Santa 
Sede ed a rimettergli il giudizio 
di tale affare. Nè tardò a compari- 
re la Jjolla Auiculta, fili, cui Filip- 
po fere bruciare agli 1 1 difebhrajo 
i 5 oa. Bonifazio vi dichiarava che 
Iddio I* aveva costituito superiore 
ai re ed ai regni della terra, con 
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pieno potere di svellere, di di- 
struggere, di dissipare e di edifi- 
care. Tale bolla fu recata da Gia- 
como di Normans, arcidiacono di 
Narbona, che ammesso all’udien; 
za del re, gl’ intimò che aveva or- 
dine di scomunicarlo e di mette- 
re il regno sotto I’ interdetto, se 
Filippo ricusava di riconoscere che 
teneva dal papa la sovranità tem- 
porale del suo regno. Il nunzio ed 
il vescovo di Pamiers furono ricon- 
dotti alle frontiere dove colloca- 
te vennero guardie per impedire 
l'entrata delle bolle e degl’inviati 
di Bonifazio. La scomnnica fu to- 
sto lanciata. Filippo si dolse al pa- 
pa dellacondotta. che teneva a suo 
riguardo: il papa negò l’udienza 
a| deputato o fece partire un le- 
gato, che. arrestato a Macon, fu ob- 
bligato di ripassare le Alpi. Nul- 
laduneno il re, volendo impedire 
che le bolle e le censure di Roma 
agitassero gli animi e cagionassero 
disordini nel tuo regno, convocò 
gli stati nel Louvre. Incominciò 
col chiedere ai vescovi ed agli a- 
bati, i qnali, pressoché tutti , e- 
rano presenti , da chi dipendeva 
il loro temporale? Essi risposero 
che lo tenevano da lui, come loro 
sovrano. ,, Veggo con piacere, dis- 
„ se allora Filippo, che i vostri 
„ sentimenti non sono quelli del 
,, papa, il quale pretende che il 
„ regno di Francia sia un feudo 
„ della Santa Sede ”, La nobiltà 
dichiarò per bocca «Jel conte d'Ar- 
tois che il re poteva contare su 
lutto ciò, che da essa dipendeva per 
sostenere i diritti del principe e la 
gloria dello stato: „ Ed io, riprese 
„ a dire Filippo, m’ impegno di 
,, contribuire tutto, senza eccettua. 
,, re la mia propria vita, per con- 
servare la libertà del regno”. 
Rinnovò la proibizione di portar 
fuori danaro; e vietò di uscire di 
Francia, senza suo permesso, ai ve- 
scovi ed ai dottori in teologia, cui 
per la sua bolla Ante promotiontm 
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Bonifazio convocava a Roma, sotto 
pena di disobbedienza, per deli- 
berare sulla riforma del regno e 
ani mezzi di correggere le vio- 
lenze e gli eccessi del re. Gli stati 
avendo confermato le libertà della 
chiesa gallicana, Guglielmo di No- 
garet, custode del reale sigillo, si 
fece accusatore del paj«i e recitò 
un discorso violento, in cui prete- 
se di plorare che Bonifazio era ni) 
intruso: s impegnava di convincer* 
lo d eresia, di simonia e di mol- 
ti altri delitti ; e, poich’ebbe espo- 
sta la necessità d’un conciliogene- 
rale, in cui il pontefice sarebbe 
deposto, richiese ed ottenne che il 
ano discorso fosse registrato. Pietro 
Flotte, cancelliere di Francia, par- 
lò nello stesso senso. I baroni scris- 
sero al collegio dei cardinali una 
lettera energica, in cui gli atti di 
Bonifazio erano dipinti come più 
propr] de/l’ Anti-Cr'uto, che d'un pu- 
pa . Tale lettera fu sottoscritta da 
Fu'g 1 , primogenito del re, dai 
principi del sangue e da quanti 
vi erano in Francia più grandi si- 
gnori : in pari tempo i podestà , 
gb Scabbini, ec. , rappresentanti i 
cittadini del terzo stato, scrissero 
»n corpo al sacro collegio una let- 
tera non meno veemente e nella 
quale si affettava di non dare a 
Bonifazio la qualità di sovrano pon- 
tefice . La lettera scritta al papa dai 
dottori era in termini più misu- 
rati; ina conteneva l’invito pres- 
sante di ritrattare bolle e censure, 
cui nè gli ecclesiastici, nè le uni- 
versità, nè il popolo, nè la nobil- 
ta non potevano approvare . I car- 
dinali risposero alla nobiltà ed al 
terzo stato che il papa non aveva 
tnai voluto far intendere nelle sue 
lettere e nelle sue bolle ch„ il re 
dovesse riconoscerlo per suo supe- 
riore nel t elmiorale, e che il si- 
gnor Pietro Flotte aveva in vano 
inveito nel Louvre contro tale 
massima. Bonifazio nella sua ri- 
sposta ai vescovi rimproverò loro 
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co . n a ^ ,er ’o' a che si lasciasser inti- 
midire da minacce c condurre da 
mire terrene. Proruppe contro Pie- 
tro FI. tte, trattandolo da Belial, 
da uomo cieco, il quale con No- 
garet ed altri ancora inspirava al 
re violenti consigli. Filippo deside- 
rava di riconciliarsi con la Santa 
Sede; e Roberto, duca di Borgo- 
gna, «'indirizzò a due cardinali, 
suoi amici, per indurli ad ottene- 
re dal papa che scrivesse una let- 
tera cortese al re di Francia. Tale 
pratica fu riguardata a Roma co- 
me una prova dell’imbarazzo del 
re ; e fu risposto come bisognava 
che esso principe incominciasse 
dall’ umiliarsi, dal convenire del 
suo fallo, dal dar segni di peniten- 
za e far soddisfazione al papa, il 
quale crederebbe di rendersi ri- 
dicolo a tutta la terra, se scrivesse 
il primo ad nn re, cui aveva sco- 
municato. Bonifazio tenne a Ro- 
ma, ai primi di novembre ( i5oa), 

1 assemblea, che aveva assegnata 
I anno precedente, ed in cui, ma| 
grado il divieto di Filippo, si tro- 
varono gli arcivescovi di Tours, di 
Bordeaux, di Bourges e d’Auch ; 
tutti i vescovi di Bretagna, tran- 
ne quei di Dol e di S. Malo; ven- 
ticinque altri vescovi e gli abati 
.di Cluni, di Citeaux, di Prémon- 
tré, di Beaulieu, di Marrnontier e 
della Cbaise — Dien . In tale spe- 
cie di concilio Bonifazio risolse 
d inviare a Filippo la famosa bol- 
la Unam tanctam, in cui tutti gli uo- 
mini sono tenuti, sotto pena didan- 
nazione.di credersi sudditi del pon- 
tefice romano. La dottrina della 
dominazione temporale era confu- 
samente inviluppata jn quella de- 
cretale. Bonifazio non osava dire 
espressamente che il regno di Fran- 
eia dipendeva dalla Santa Sede, 
come i suoi predecessori l’avevano 
mvente detto dell’ Inghilterra ; ma 
distingueva tra le due giurisdizio- 
ni : „ E d’ uopo, egli diceva, che 
,, tina giurisdizione sia sogget*^ 
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all’altra, cioè la potenza temporale 
alla potenza spiri! ualejaltnmen- 
„ ti esse non sarebbero ordinate. 

Dunque, se la potenza terrestre 
„ traila, sarà pi udieata dalla spiri- 
tuale ”, Bonifazio pretendeva, in 
virtù di quest' ultima potenza, d’a- 
vere il diritto di vegliare sulla con- 
dotta del re nell amministrazione 
Mei tuo stato; di esaminare se lo 
governava secondo le leggi divine; 
«li riformarne gli abusi, di ascolta- 
re le doglianze dei sudditi contro 
il loro sovrano ed anche di depor- 
re il sovrano, se ricusava di cor- 
reggersi e di ricevere i consigli del- 
la Santa Sede. Fleury conviene 
nella sua Storia eccletiatHca che 
„ tutto l’esposto di tale costituzio- 
i, ne tende a provare che la potenza 
„ temporale è soggetta alla spiri— 
,, tiralo e che il papa ha il diritto 
,, d’ istituire, di correggere e di de- 
,, porre i sovrani ”, La distinzione, 
cui faceva Bonifazio tra il dominio 
diretto che rigettava, ed il domi- 
nio indiretto che si arrogava sul 
temporale dei re, non poteva ras- 
sicurare Filippo. Bgli richiamò suo 
fratello, Cario di Valois, il qnale 
comandava ancora le truppe pon- 
tificie; congregò nuovi stati, prese 
o rinnovò forti disposizioni, ed or- 
dinò il lequestro del temporale dei 
vescovi e degli abati, che erano 
andati a Roma senza sua permis- 
sione: acconsenti nnlladimeno a 
ricevere in qualità di legato il car- 
dinale Le Moine, il quale, porta- 
tore d’nti* istruzione in dodici ar- 
inoli, venne a domandare al re di 
rivocare il divieto, che aveva fallo 
ai vescovi di recarsi a Roma; di ri- 
conoscere che il papa aveva il di- 
ritto di conferire tutti i benefizj 
vacanti e che a lui solo apparte- 
neva l’intera disposizione «lei beni 
della Chiesa. Il legato aveva altre- 
sì eommessione di rappresentare a 
Filippo come, per aver sofferto che 
si abbruciasse in sua presenza una 
liolla del papa, un inviato del re 
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doveva andare a Roma per sotto- 
mettersi a quanto sarebbe ordi- 
nato in riparazione d’un tale af- 
fronto fatto alla Santa Sede. Era 
in oltre dichiarato al re che nè Lio- 
ne, nè il suo territorio non gli ap- 
partenevano; che era obbligato [a 
restituzione per l’alterazione fat- 
ta nelle monete; da ultimo che, 
se il papa non otteneva soddisfa- 
zione su tatti i punti, impieghe- 
rebbe le armi spirituali e tempo- 
rali. Filippo inviò a Kotna una ri- 
sposta, moderata nell* espressione, 
sopra dimande, di cui le più erano 
sì straordinarie e sì op [Misti; alle 
libertà dellaChiesa gallicana. Rap- 
preseutava che per la collazione 
dei benefizj e per l'amministrazio- 
ne dei beni della Chiesa aveva so- 
gnilo il costume immemorabile e 
l’esempio di S. Luigi ; ohe una bol- 
la era stata abbruciala dagli Scab- 
bini di Leon, perchè il vescovo non 
potesse usarne contro di essi, e non 
con I’ intenzione di mancare al 
rispetto dovuto al capo della Chie- 
sa ; che mutando il prezzo c la qua- 
lità delle monete, aveva usato del 
suo diritto, fondato sull'antica u- 
sanza de’ suoi predecessori ; che del 
rimanente nulla desiderava più 
ardentemente che di vedersi ricon- 
ciliato col papa, semprechè il pa- 
pa dal canto suo non attentasse al- 
le libertà, alle franchigie, agl’in- 
dulti della Chiesa gallicana. Poco 
soddisfatto di tale risposta. Bonifa- 
zio ordinò al legato di dichiarare 
a Filippo che era scomunicato, e 
di proibire a tutti gli ecclesiastici 
di celebrare al suo cospetto i santi 
misteri. Allora Filippo fece seque- 
strare il temporale dei vescovi e 
degli abati, che recati si erano a 
Uoiiie cantra il suo divieto. Convo- 
cò gli stati nel Louvre pel mese 
di giugno (i5o5). Guglielmo di 
Plessi* o du Plasinn recitò in quei- 
I’ adunanza un’aringa più violen- 
ta, che quelle dei siguori di Flot- 
te e di Nogaret. Fece la dimane 
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una lunga enumerazione (li mi», 
ch'egli chiami' i delitti del papa -, 
ed il re e gli itati, adottando le 
conclusioni dell’oratore, appella- 
rono al concilio geueralc ed al pa- 
pa futuro, legittimamente eletto, 
di quanto Bonifazio aveva fatto e 
poteva fare iu seguito con le sue 
scomuniche e co’ suoi interdetti, 
tanto contro il re, che contro il suo 
regno e contro i suoi vassalli. I ve- 
scovi e gli abati, quelli pure che 
erano stati a Roma, ed Ugo, visita- 
tore delle oasedeU'ordiue dei Tem- 
plari, sottoscrissero alla convoca- 
zione del concilio ed all’appello 
al papa futuro: più di settecento 
atti d’adesione, che souo conserva- 
ti nel tesoro delle carte, furono 
inviati da tutti i punti del regno, 
dagli ordini monastici, dai capito- 
li, dalle università, dalle città e 
provincic. 1 domenicani di Mont- 
pellier, avendo opposto dilficollà, 
ebbero ordiue d’uscire dal tegnu 
entro tre giorni. Bonifazio pnbblico 
informa di manifesto la bolla -Vu- 
per ad adaioriiittn-'ti, nella quale, 
tra le altre doglianze, rinfacciava 
a Filippo di aver rireitato ne'suoi 
stati Stefano Coi urna, dichiarato 
nemico della Santa Sede e della 
Chiesa. In una bolla il pontefice 
tolse il diritto ili elezione a tutti i 
corpi ecclesiastici, s't riservò la prov- 
visione di tutti i benefìzi, che ve- 
nissero a vacare, e dichiarò nulle 
tutte I’ elezioni dei vescovi, insi- 
no a tanto che il re avesse ricono- 
sciuto il suo errore. Con una terza 
bolla tolse ai dottori il diritto d'in- 
segnare e di conferire gradi in teo- 
logia ed in diritto Alla fine volen- 
do unire allearmi spirituali learini 
temporali, di mi aveva minacciato 
la Francia, sciisse al conte di Fian- 
dra per esortarlo a perseverare 
nella sua rivolta armata contro il 
suo sovrano; e, volendo determi- 
nare Alberto d’Austria ad entrare 
nella sua disputa, acconsentì a rico» 

• licerlo re dei Romani. Ma Alher- 
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to, il quale nel trattato di Vaucou- 
leurs aveva rinunziato alle preten- 
sioni dell’ impero sul regno d’Ar- 
les ed aveva ottenuto da Fil.ppo, 
imparentandosi seco, la sua rinun- 
zia a quanto poteva pretendere in 
Lorena, in Alsazia e sopra Fribur- 
go non giudicò a proposito d’ ar- 
marsi per aumentare li potenza 
del papa, la quale da molti secoli 
era divenuta sì formidabile agl’im- 
peratori. Filippo tenne di dover 

{(rendere alla fine nuove riso- 
uztoni; e, non considerando più 
Bomtazio che come nn principe 
teraporale.rhe gli faceva la guerra, 
commise al signore di Nogaret, che 
si trovava allora in Italia, di sor- 
prenderlo, di rapirlo e di condur- 
lo a Lione, dove si proponeva di 
fario deporre in un concilio gene- 
rale. Ma di tale ordine non fu e- 
seguita che la prima parte; e le 
\ iolenze, che uè risultarono, causa- 
rono la morte del pontefice ( V. Bo- 
nifazio Vili, Nogaret ed i Colon- 
na ). In tal guisa finì quella lunga 
contesa del sacerdozio edell’iin- 

f iero; e tra i funesti eliciti, ch’el- 
a produsse, parve che avesse que- 
sto vantaggio, per la Chiesa e per 
i principi, che si processe d’ allora 
in poi con più ritegno nelle que- 
stioni dell autorità della Santa Se- 
de sul temporale dei re(t). Ripren- 
diamo ora il filo degli avvenimen- 
ti politici. Dnrinte la guerra di 
Fiandra, la città di Gand avendo 
aperte le porte a Carlo di Valois 
(tapi)), il conte di Fiandra ed i 
suoi due tìgli risolsero d'ami ire a 
Parigi a rimettersi alla misericor- 
dia del re ; essi trattarono con Car- 
lo di Valois, che promise di ricon- 
durli in Fiandra entro un anno, 

( 0 Si trova in aironi storivi tuia prct-sa 
lettera, «fritta da Filippo a Houfjiio e elio 
incuminria in queatì leriiiiui : tìoaifatio 
gc retti prò immuto pont*fl> e ia!ut*in moiioam 
leu uuilam : Icimt fatui lux tua, re. Ila quaiuu* 
i|Uc la iioieiitl ite' te e .»•’ tuoi uunt- 

•tri, lo stile solo di tale Ielle ra fa veder*; | 
supporta 
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«e In pace non »i fosse più presto 
concimi** . 1 principi fiamminghi, 
segniti da un gran numero di si- 
gnori, arrivarono a Parigi e si get- 
tarono ai piedi di Filippo, il qua- 
le, (rimirandoli con atto treddo e 
fevero, disse che loro concedeva la 
vita, ma non larehhe eseguile il 
trattato, fatto contro il suo assen- 
so. Il conte di Fiandra ed i suoi 
due figli. Roberto e Guglielmo, 
furono inviati prigionieri, il primo 
a Compiégne, il secondo al castel- 
lo di Chiuon, il terzo in Alvergua. 
Filippo, seguito dalla regina e da 
tutta la sua corte, comparve poco 
dopo in mezzo alla Fiandra da so- 
vrano. Diminuì le imposte , accor- 
do alle città nuovi privilegi, nulla 
trascurò per guadagnarsi I’ alletto 
dei popoli e dichiarò alla fine che 
il conte, avendo meritato per la 
sua fellonia la conlisca de’suoi sta- 
ti, univa la fHau<Ìra alla sua coro- 
na. Gli era bastantemente riusci- 
to di guadagnare i Fiamminghi con 
maniere popolari : ne diede il go- 
verno a Giacomo di Chàtillon, zio 
della regina, il quale non seppe 
continuare quanto Filippo aveva 
incomincialo con tanta fortuna, li- 
na sedizione, che divampò a Bru- 
ges tra il magistrato ed i suoi abi- 
tanti, fu principio ad una guerra 
sanguinosa, in cui si vide un sem- 

J ilice tessitore, nominato Pietro Le 
toi, uomo ardito e torbido, ed un 
iriacellajo, per nome Bregel , lot- 
tare contro tutte le forze della mo- 
narchia francese. Chàtillon, aven- 
do soffocala la rivolta di Bruges, 
fece costruire in quella città una 
cittadella a spese degli abitanti; 
ne lece innalzare altre due a Lilla 
ad a Conrtrai; fortificò molte altre 
piazze.che erano state smantellate, 
w sopraggravò la Fiandra d'impo- 
ste: in breve il malcontento diven- 
ne generale; lo scoppio fu terribi- 
le. Pietro Leroi si rese padrone di 
Bruges ; Gami si sollevò ; Dam ed 
Ardemburgo seguirono il suo etsm- 
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pio; Guglielmo di Juliers, nipote 
vfel conte di Fiandra, andò ad u- 
nirsi ai rivoltati. Chàtillon adunò 
le sue truppe ed entrò in Bruges. 
Ma essendosi sparsa la voce che 
tra' suoi bagagli si trovassero botti 
piene di rorde per impiccare un 
gran numero di abitanti, il popola 
corse all’ armi, gridando; Fiandra, 
Fiandra! Lione, Lione! Millecin- 
quecento cavalieri francesi e circa 
duemila fanti furono ammazzati. 
A Chàtillon fu ucciso il cavallo; 
egli si salvò nella casa d’un gen- 
tiluomo, che lo nascose; e nella 
notte fuggi travestito da prete , 
traversando a nuoto il fosso della 
città, jn cni un servo, clic l’accom- 
pagnava, si annegò. Bentosto Gu- 
glielmo di Juliers, eletto generale, 
s'imuadronl di Furnes, di Berques, 
di Vindale e di Cassai. Guido, u- 
no de’figli del conte di Fiandra, ar- 
rivò, seguito da alcune truppe ale- 
manne. Courtrai, Ondenarde , Y- 
pres gli apersero le porte . In tale 
estremità Chàtillon si recò in Fran- 
cia per sollecitare l’invio d’un po- 
tente esercito, il quale non tardò 
ad avanzarsi sotto il comando di 
Roberto, conte d’Artois . Vi era in 
Fiandra un partito francete consi- 
derabile, che si chiamava la fazio- 
ne del giglio. Tale partito, il quale, 
d’ aarordo con Chàtillon, nou ave- 
va potuto arrestare i progressi del- 
la rivolta, si uni all’ esercito fran- 
cese, forte di quarantasettemila 
soldati. Il principe fiammingo con- 
duceva un’ oste di sessantamila 
combattenti, che teneva trincerata 
in un campo circondato da fosse 
profondissime. Il conte d’Artois ri- 
solse d’ attaccarli, contro il parere 
jlel contestabile di Nesle e di molti 
altri generali; e riguardando quel- 
l’esercito come un’unione di gente 
raccogliticcia e senza disciplina , 
disse alcune parole offensive al con- 
testabile , il quale aveva maritato 
sua figlia ad uno de’figli del conte 
di Fiandra: il contestabile irritata 
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gli rispose: » Vedrete che non so- 
» no un traditore; non avrete che 
» a seguirmi, e vi condurrò si in- 
r> nanzi, che non ritornerete più”. 
Il rampo dei Fiamminghi fu assa- 
lito il giorno i ■ di luglio i3o2. In 
breve le fosse furono colme di mor- 
ti. La picca, la mazza e le frecce 
facevano perire si gran numero 
d' uomini e di cavalli, che il terro- 
re presto si sparse nell’ esercito 
franrese e lo trasse a precipitosa 
fuga. Lacavalleria passò suj ventre 
della fanteria: il disordine era e- 
stremo; il contestabile fu ucciso 
senza volersi arrendere; il conte 
d’Artois spirò dopo aver ricevuto 
trenta ferite . Due marescialli di 
Francia, Alano, primogenito del 
conte di Bretagna; sei conti, ses- 
santa baroni e più ili mille dugen- 
to gentiluomini, perirono nel la rot- 
ta o nella pugna . I Fiamminghi 
non ebbero che cent' uomini ucci- 
si. Giovanni, primogenito dei con- 
te di Fiandra, fu riconosciuto luo- 
gotenente di tutta la contea , du- 
rante la prigionia di suo padre. 
Tutta la nobiltà di Francia si vide 
immersa nel Intto: da lungo tem- 

} >o non erano periti in nn eom- 
lattimento tanti gentiluomini. Fi- 
lippo non pensò che a trarre una 
pronta vendetta dei Fiamminghi. 
Istitnl tasse, che ammontavano alla 
quinta parte della rendita; alterò 
ancora il prezzo delle monete, che, 
senza cangiar peso, ti trovarono più 
alte ’d’ nu terzo, che sótto i regni 
precedenti , il cjie destò molti cla- 
mori dentro e fnori del regno; con- 
vocò il bando ed il retro-bando ; fe- 
ce leva d’ un esercito di sessanta- 
milafanti e di diecimila cavalie- 
ri, ne assunse egli stesso il coman- 
do ed andò ad accampare a Vitri , 
fra Arras e Douaì . Correva il me- 
se di settembre: il giovane conte 
di Fiandra, avendo raccolte le sue 
genti nei dintorni di Donai, tenne 
a bada Filippo fino alla stagione 
delle piogge, le quali , cadendo in 
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copia, forzarono il monarca a rien- 
trare in Francia prima d’aver nul- 
la intrapreso. L'esercito sotto gli 
ordini del contestabile Gaucher di 
Chàtillon riportò alcuni vantaggi, 
durante l’inverno. Una tregua fu 
conchitisa nella primavera; Filip- 
po rilasciò il conte di Fiandra, al- 
lora in età di ottant'anni, e gli per- 
mise di andare a disporre gli ani- 
mi alla pace. Il vecchio conte non 
vi riuscì e tornò a Coni pingue, do- 
ve sapeva che la testa de’ suoi due 
figli prigionieri era mallevadrice 
del suo ritorno. Egli mori poco do- 
lio nella prigione; ma già la tregua 
era stata rotta, ed aveva avnto il 
dolore di sentire che un terzo suo 
figlio, per nome Guido, preso nel 
combattimento di Ziriczea, dall’ara- 
miraglio Grimaldi era stato con- 
dotto a Parigi. Filippo entrò in 
F’iandra ( i3o4 )| prese Orchìes e 
andò ad accampare , a Mon»-en 
Puoi le, tra Lilla e Donai. L'eser- 
cito fiammingo, che era ne’dintor- 
ni , non osando arrischiarsi nella 
pianura contro In cavalleria, si 
chiuse in nn triqcieramento com- 
posto d’ un’ immensa quantità di 
carri. Non andò guari che tale cam- 
po fu minacciato d’ essere investi- 
to dalla cavalleria francese ; e, co- 
me i Fiamminghi avevano obblia- 
to di far provvisione di viveri , essi 
domandarono, verso sera, di uscire 
delle trincee per precipitarsi al- 
l’improvviso sul campo dei Fran- 
cesi .’ Tale brusco assalto sorprese 
]’ esercito senza difesa : Guglielmo 
di Juliers penetrò fino nella tenda 
del re, in cui già si allestiva la ce- 
na : Filippo, uscito al primo stre- 
pito degli assalitori, aveva appena 
avntq tempo di salire a cavallo : e- 
gli caricò il nemico con coraggio, 
ebbe molti signori uccisi a'suoì fian- 
chi e si difese infino * che suo fra- 
tello Carlo di Valois fu accorso in 
suo ajuto.' L’azione allora divenne 
generale ; nè vi Tu combattimen- 
to mai di maggior confusione; d^ 
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ultimo la cavalleria francese, essen- 
dosi radunata, entrò da tutti i lati 
nell'infanteria fiamminga, le pas- 
<6 più suite sul ventre e la mise 
in rotta. Guglielma di Iutieri e sei- 
mila Fiamminghi restarono morti 
sul campo di battaglia. L’esercito 
francese perde mille cinquecento 
uomini, Tale vittoria non abbatte' 
va il coraggio dei Fiamminghi: 
Giovanni di Namur uni sessanta- 
mila uomini; e mentre Filip|io 
stringeva l’assedio di Lilla, alcuni 
araldi vennero a dimandargli una 
pace onorevole o disfidarloalla bat- 
taglia. Il re, stupito, non potò a me- 
no di esclamare : Non avremo mai 
Jatto nulla ? lo credo che piova Fiam 
aunghi . Egli congregò il suo cousi- 
lio; e, considerando che si aveva 
a fare con furiosi disperati, che a- 
vrebbero fatto comperare a troppo 
caro prezzo la vittoria , tutti i pa- 
reri inclinarono alla pace. Il duca 
di Brabante ed il conte di Savoja 
furono accettati per mediatori . 
Fn convenuta una tregua; e, l’an- 
no seguente, la pace venne sotto- 
scritta. Le principali condizioni fu- 
rono che Filippo rimettesse in li- 
bertà Roberto di Béthune, figlio 
primogenito del conte di Fiandra, 
gii altri suoi due fratelli e tutti i 
signori fiamminghi; che il re re- 
stasse padrone ili tutta la Fiandra, 
cioè di Lilla, di Douai, d’Orchies , 
di Béthnne, di tutte le altre piaz- 
ze e territori, dove si parlava vallo- 
ne, e le unisse alla Francia ; che il 
rimanente appartenesse a Roberto 
di Béthune, il quale non avrebbe 
potuto avere che cinque città for- 
tificate, col diritto riservato al re 
di farle demolire, se lo giudicasse 
necessario; che altronde Roberto 
prestasse fede ed omaggio a Filip- 
po e gli pagasse in diversi termi- 
ni una somma di dugcntoinila li- 
re. In tal guisa, mediante questo 
trattato, riuscì considc-rabilmente 
indebolita la potenza dei conti di 
fiandra ; i quali, di tutti i grandi 
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Vassalli della corona, erano, dopo i 
re d’ Inghilterra, i più formidabili 
ed ■ più pericolosi. Durante il pe- 
ricolo, in cui si era trovato nella 
battagliasti Monsen-Puello, Filip- 
po aveva fatto un voto alla santa 
t’ergine. Con un’ordinanza del 
mese di settembre, data dal campo 
di Lilla, fece per la chiesa di No- 
tre-Daine di Parigi una fondazio- 
ne di cento lire di rendita. Ritor- 
nato nella sua capitale, si trasferì 
alla metropolitana, dove entrò, sa- 
lito sullo stesso cavallo, c a gli ser- 
vi il giorno della battaglia; ft.ee in 
seguito erigere riuipetto all' alta- 
re della Vergine una statua eque- 
stre, che lo rappresentava nello 
stesso stato, in cui fu sorpreso dai 
Fiamminghi, cioè senz’ altre armi 
che l’elmo, i guanti e la spada (i). 
In quel torno Filippo perde sua 
moglie, Giovanna di Navarra, la 
quale, prima di morire, aveva fon- 
dato il collegio di Navarra, a Pari- 
gi , e sposò Luigi, suo primogeni- 
to. con Margherita, figlia del duca 
di Borgogna. Benedetto XI, che e- 
ra successo a Bonifazio Vili , levò 
la scomunica lanciata contro Filip- 
po; annullò la bolla, che ritirava al 
re la collazione dei benefizj, e quel- 
le, che avevano revocato alcuni pri- 
vilegi accordati ai re di Francia: 
ma escluse dall' assoluzione Nega- 
rci e Sciarra Colonna, egli scomu- 
nicò di nuovo coi loro complici. 
Benedetto XI mori il nono mesa 
della sua esaltazione: il conclave 
si adunò a Perugia , e siccome era 
diviso in molli partiti, l’elezione 
ilei nuovo papa tenne in discordia 
gli animi per nove mesi. Alla fine, 

( 0 Tal.- n.onurn-'iito t stato altbattuta, 
dome tanfi altri, rifi primi anni della rivolti- 
li «sé. Perchè mancava d’ iscririooe* era »mtu 
attribuito a Filippo di Vaici», dopo la batta- 
glia ili Catyel, nel i32g. «Si pub vedere cella 
J 'femori? deir a^cad dèlie itrrit e UeUf lette* 
rc, f tom. a, p. ’ioo i motivi, che determinai)* 
a credere clic tale statua equestre foy*.- eretta 
a Filippo il Bello. K fj’lj tiieniioue, ai lU 
d’agosto, della vittoria di Filippo ad Bre- 
viario di Parigi. 
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Per V'influenza eli Filippo, i soffra- 
ci si unirono in Bertrando di Got , 
a ronescovo di Bordeaux , die ave- 
'a, «licesi, promesso al re, in una 
conferenza procurata con lui pres- 
so san Giovanni d’Angeli, d’annul- 
lare tutto ciò, che ave' a latto Boni- 
fazio \ IH; di ristaiti li re i Colonna 
nei loro beni e nelle loro digiti à ; 
d’accordare al re le decime per 
cinque anni. L’arcivescovo gli pro- 
mise altresì una coro importante , 
cui Filippo si ritmava di domandar- 
gli a tempo ed a luogo , e che dove- 
va ancora tener secreta. Egli fu elet- 
to, assunse il nome di Clemente V, 
chiamò il sacro collegio a Lione, 
dove fu incoronato, e trasferì la so- 
de pontificia in Francia, dove sei 
papi di segnilo la ritennero pel 
corso di settant’ anni ( V. Cle- 
mente V). Tosto esso papa accordò 
le decime , ristabilì i Colonna , 
creò un gran numero di cardinali 
francesi, cassò tintigli alti, fatti 
contro la Francia, da Bonifazio 
Vili, e pennise di formare il pro- 
cesso di quel papa , come se fosse 
stato in vita. Filippo ebbe a repri- 
mere nel i5o6 una sedizione po- 
polare , suscitata dall'alterazione 
delle monete dello stalo. Il popolo 
andò ad assediare il re nel Tem- 
pio, dove si trovavaallora ; le prov- 
visioni, che si recavano per nsosno, 
furono portate via; la casa di Ste- 
tano Barbette, maestro della zecca, 
fu saccheggiata. Filippo fece dissi- 
pare la plebaglia dai soldati ; e mol- 
ti ammutinati furono impiccati 
nei sobborghi di Parigi. In una 
conferenza, ch’ebbe col papa, a Poi- 
tiers (i3otì), Filippo gli rammentò 
la sua promessa d'accordare una 
cosa, che gli avrebbe chiesta a tem- 
po ed a luogo; e richiese Clemen- 
te V di condannare solennemente 
la memoria di Bonifazio, di far di- 
seppellire il suo corpo, di far bru- 
ciare le sue ossa come quelle d’un 
eretico, e di ricevere giuridicamen- 
te I’ accusa di quarantatre eresie 
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e d'altri delitti, di cui i testimo- 
ni , che sarebbero stati prodotti , 
s' impegnavano di fornir la prova. 

Il papa comprese che, se Boni- 
fazio era condannato come ereti- 
co, le creazioni di cardinali fat- 
te da esso pontefice , diventavano 
nulle; il che faceva che nulla di- 
venisse la sua propria . Non vi era 
altronde modo d’impugnare la fe- 
de d’ un pontefice, che l’aveva fat- 
ta rispondere con tanta purità, 
nella Sesta (o sesto libro delle De- 
cretali), pubblicata per ordine suo. 
Clemente, non potendo persuadere 
Filippo, prese il partito di dissi- 
mulare. Propose «li far giudicare 
tale processo in un concilio gene- 
rale; el il re, quantunque poco 
soddisfatto, non potò rigettare la 
proferta di tale concilio, cui aveva 
egli stesso domandato. Allora il pa- 
pa pubblicò una bolla in forma 
di lettera al re. nella quale rico- 
nosceva che in tutto ciò, che «|tic- 
sto principe aveva fatto contro Bo- 
nifazio, le tue intenzioni erano sta- 
te rette e sincere, c che, se incorso 
era in alcjine censure in quell’oc- 
casione, n’era perfi-ttamente asso- 
luto. Alla fine il papa nulla tra- 
scurò di quanto poteva mantenere 
l’armonia tra Filippo ed esso. Die- 
de potere all’arcivescovo di lleiras 
ed all’abate di s. Dionigi di sco- 
inunira re i Fiamminghi ed il con- 
te di Fiandra, se mai contravve- 
nissero alla pace, che il re aveva lo- 
ro accordata. Propose una crociata 
contro l'imperatore di Costantino- 
poli, in favore del conte Carlo di 
Valois S'intromise finalmente per 
ristabilire la buona intelligenza tra 
Filippo ed il re d'Inghilterra, il 
quale ricusava, dopo il trattato del 
t3o3, di venire in persona, in A- 
miens.a fare omaggio e prestargli!- 
ramentn di fedeltà al re, mito pre- 
testo che gli si riteneva il castello di 
Manléon, sul quale vantava pre- 
tensioni. Nel i5o- Filippo inviò 
Luigi, suo primogenito, a prendere 
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possesso del regno di Navarra, mente produrre i loro atti: il papa 
che redato aveva per la morte di vi acconsentì e pubblicò una bol- 
ina madre: esso principe coronato lacche permetteva di deporre giu- 
fu a PaUplona e si lece Seguire, ridicameli!» dinanzi a lui in Avi- 
nel ritorno, da trecento gentiluo- gnoue. Nogaret ed altri accusatori 
mini navarresi, i quali furono co- e testimoni si recarono in quella 
me altrettanti ostaggi della fedeltà città. Nogaret e Duplessis o Ou 
dei loro compatrioti! Eduardo II, l’Iaisan pubblicarono delle iuc- 
che successo era a suo padre sul morie, nelle quali Bonifazio era 
trono d'Inghilterra, sposo Isabella, accusato di non aver riconosciuto 
figlia di Filippo ed andò a Boulò- l'immortalità dell'anima, nè la pre- 
gne a ricevere quella principessa, a senza reale. Tali accuse susci taro- 
ratiticare il trattalo tatto nel i5o5 no forti reclamazioni, per cui Fi- 
fe fare omaggio a Filippo pel duca- lippo giudh ò prudente cosa di prf- 
to di Guienna e la contea di Poti- Scrivete agli accusatori che desj- 


thieu (i5o8). Alberto d’Austria, re 
dei Routini, èssendo stato assai,i- 
nato da suo nipote Giovanni, duca 
di SveVia, Filippo pensava di met- 
tere la corona imperiale sul capo 
di suo fratello, Carlo, duca di \ a- 
lois; ej conoscendo l’influenza che 
i papi esercitavano sfll collegio de- 
gli eleitori. volle determinare Cle- 
mente V a servirlo in tale occasio- 
ne, e progettò di andare in Avi- 
gnone a sollecitare l’intervento del 
pontefice, con seimila cavalli. Ma 
Clemente V, conscio del disegno 
di Filippo, quando questo monar- 
ca lo teneva ancora secreto, e con- 
siderando in quale dipendenza es- 
so ed i successori suoi potrebbero 
cadere, se la corona imperiale e la 
Corona di Francia si trovassero nel- 
la stessa casa, si affrettò di scrivere 
agli elettori, sgomentandoli intor- 
no al divisamento di Filippo; ed 
Enrico di Lussemburgo fu pron- 
tamente eletto re dei Romani. La 
sua elezione era già confermata dal 
papa, mentre Filippo si accingeva 
ancora al viaggio d’Avignone. u al- 
lora in poi non v'ebbe più tra lui 
e Clemente V che (loiitica e dissi- 
mulazione. Filippo, per inquietare 
il pontefice, lo stimolò di nuovo ai 
processo contro Bonifazio. Clemen- 
te V aveva assegnato il concilio a 
Vienna, pel giorno !.'“« di ottobre 
l5ro. Filippo chiese frattanto che 
gli accusatori potessero anticipata- 


stessero dalle loro imputazioni. Al- 
lora Clemente V pubblicò una bol- 
la, che dichiarava il re di Francia 
ignaro delle violenze fatte a Boni- 
fazio; ed ordinò che si cancellasse 
dai registri della cancelleria roma- 
na quanto avrebbe potuto offende- 
re il re e pregiudicare ai diritti e 
privilegi della sua corona. In pari 
tempo con un’ altra bolla diede 
I assoluzione a Guglielmo di Noga- 
ret, a condizione che facesse il viag- 
gio d’ oltremare e vi rimanesse 
insino a che non fosse richiamato 
dalla Santa Sede ; che prima della 
sua partenza compiesse otto pelle- 
grinaggi in diversi luoghi e che i 
suoi eredi rimanessero carichi di 
tali penitente, se venisse a morire 
prima di averle compiute. L’accu- 
sa d'eresia contro Bonilazio fu esa- 
minata nel concilio di Vienna e 
dichiarala senza fondamento. Nel 
concilio stesso furono condannati i 
Templari. Filippo il Bello aveva 
fatto arrestare fino dai i3 di otto- 
ine 1007 tutti quelli, che si trova- 
vano nel suo regno e sequestrare 
tutti i loro beni. La bulla, che pro- 
nunzia l’estinzione del loro ordine, 
è del giorno 22 di maggio i3ia. Già 
mille trecento Templari erano pe- 
riti nelle fiamme, a Parigi, nel 
l 3 to; cd il re foce abbruci ire il 
gran maestro, dietro i giardini del 
suo palazzo (V. Molai ). La ci ttà 
di Lione, staccata dal regno da 
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quattrocento notanl’ anni e che 
era divenuta successivamente par- 
te .dei regni d’Arles, di Borgogna, 
dell’Impero, ed aveva alla fine ri- 
conosciuto i suoi arcivescovi per 
sovrani, fu definitivamente riuni- 
ta alla coroua, nel i3t3. Lo stesso 
anno Eduardo II venne a Parigi 
con sua moglie Isabella ed un gran 
numero di signori inglesi. Filippo 
armò i suoi tre figli cavalieri ; ed i 
due re si cruciarono per la Terra 
Santa , siccome avevano promesso 
nel concilio di Vienna: ma tale 
promessa non ebbe altro fine che 
di poter levare più facilmente nuo- 
ve imposte. Filippo non era per 
anco venuto a capo di costringere i 
Fiamminghi all’esecuzione intiera 
del trattato. Citò il loro conte a 
Comparire dinanzi al parlamento 
di Parigi per esservi giudicato co- 
inè colpevole di fellonia-, fece mar- 
ciare Un grand’esercito sulle fron- 
tiere e lanciare la scomunica con- 
tro i Fiamminghi. Il evinte si sot-> 
touiise e diede in ostaggio suo fi- 
glio Roberto; ma le spese della 
guerra avevano resa necessaria l’e- 
sazione di nuove imposte: ne fu 
tnessa una di sei danari per lira su 
tutto ciò che si fosse venduto. Ta- 
te balzello, che doveva essere pa- 

£ to in comune, dal compratore e 
I venditóre, agitò il regno; e già 
tutto tendeva ad una rivolta gene- 
tale. La nobiltà si confederava in 
Borgogna, in Champagne, in Pi- 
fcardia ed in altre provincie. Filip- 
po allora soppresse I- imposta, fece 
intendere ch'era stata istituita sen- 
za sua saputa, e ne accagionò i suoi 
ministri : essa costò cara, sotto il re- 
gno seguente, al soprantetulente 
nelle finanze (Feti. Engerrando di 
Marigjvi). Domestiche afflizioni fe- 
cero disastrosi gli ultimi anni di 
Filippo, Si vide ridbtto a far arre- 
stare, pel disordine dei loro costu- 
mi, le mogli do suoi tre figli : Lui- 
gi l’Hutin, Filippo il Lungo, e Car- 
lo il Bello (V. Maiichshita di Bor- 
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gogna) . In quel torno il re fuas- 
salito da una malattia di languore, 
di cui la causa ed il rimedio sfug- 
girono all’ arte dei medici . Tras- 
portato venne a Fontainebleau o 
mori nella camera, dov’era nato, ai 
39 di novembre i 3 i,{, in età di 
quaràntasei anni. Alcuni storici 
hanno detto, ma Senza prove, che 
il gran maestro del Tempio, prima 
di spirare, avesse citato a compari- 
re al cospetto di Dio il papa entro 
quaranta giorni ed il re quattro 
mesi dopo. Tale doppia epoca del- 
la morte di Clemente V e di Fi- 
lippo il Bello diede certamente 
motivo ad inventare si fatta profe-i 
zia, che trovò credenza presso il 
volgo: vera, ella sarebbe una testi- 
monianza dell’iniquità di Filippo; 
falsi, ma generalmente ricevuta al 
tempo suo, l’accusa tuttavia di 
passione e di crudeltà. Filippo se- 
gnalalo rese il suo regno per un’à- 
bile amministrazione. Unì primo i 
tre ordiui in istati generali (i3t>3). 
Le divisioni, che esistevano tra il 
clero, i Signori e le comuni, ridu- 
cendoli a scegliere Filippo per me- 
diatore, permisero a questo monar- 
ca di dominare facilmente. Vende- 
va a tutti gli ordini in particolare 
concessioni, lettere patenti, diplo-s 
mi, che aumentarono le gelpsie e 
gli odj. n Là nazione, dice Mably, 
li non parve in aleuti modo adu- 
li nata che per riconoscere in ma- 
li niera più autentica le nuove 
li prerogative del la corona ed asso- 
li dame l’autorità”. Filippo ot- 
tenne tutti i siissidj,che domandò: 
se noli divise, approfittò delle divi- 
sioni esistenti e le mantenne per 
regnare. Quantunque non riman- 
ga niilna memoria, ni un documen- 
to, che faccia conoscere partitamene 
to ciò, che avvenne negli stati con- 
vocati da Filippo, non è da dubi- 
tare elle non abbiano favorito tut- 
te le sue imprese. 11 La uoliiltà ed 
11 il danaro, tutto, dice il presidente 
l; lléuault, «ira andate a perderle 
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»> nell’ Oriente per cagiono dal- 
li le crociale: uopo era Hi riparare 
» a tali due perdite ; il nobilitare 
» provvide all’ima, aspettando che 
51 il commercio potesse ripatare l’al- 
>5 tra". Con tale aspettativa Filip- 
po fu obbligato frattanto di altera- 
re le monete, e, siccome è il primo 
re di Francia, che abbia messo in 
opera tale pericoloso partito, fu 
Cniarnato falsamonete. Sotto il suo 
regno le monete variarono conti- 
nuamente. Nel i 5 o 5 il marco d'ar- 
gento, di coi il valore era di sole 
due lire, fu elevato ad otto lividic- 
ci soldi. Tutti ebbero a lagnarsi; 
le derrate ammontarono ad un 
prezzo eccessivo, e le contrattazio- 
ni furono interrotte, Filippo fece 
fabbricare lo stesso anno ( i 5 o 5 ) 
specie di si buon titolo, che il mar- 
co non valse più, l’anno susseguen- 
te, che due lire, quindici soldi, sei 
danari. I clamori contro il re ces- 
sarono; ma raddoppiarono contro i 
signori, che non ebbero la pruden- 
za di seguitare tale esempio. Av- 
veduta onde pervenire ai suoi fini, 
lire pubblicò un'ordinanza, per la 
quale regolava che un uffiziale fos- 
se stabilito in ciascuna zecca signo- 
rile e che il generale della sua fa- 
cesse il saggio di tutte le monete, 
ebe vi si labbricassero, per ricono- 
scere se avessero il peso cd il titolo 
richiesti. Volle interdire ai baroni 
la fabbricazione delle specie d'oro 
e d’argento. Scrisse al duca di Bor 
gogna una lettera imperiosa, per- 
chè dovesse eseguire ne’ suoi stati 
le ordinanze snl fatto dello mone- 
te . Fece sequestrare in Onienna 
i cnuj della zecca di Bordeaux ; e 
con un’ ordinanza (i 3 i 5 ) molestò 
al fortemente la labbrica delle mo- 
nete signorili, elio molti baroni tro- 
varono più vantaggioso di vender- 
gli il loro diritto, in tal guisa Fi- 
lippo seppe togliere ai suoi vassal- 
li uno de’ privilegi più essenziali 
alla sovranità, ed abolì per sem- 
pre nella Linguadoca la servitù 
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di corpo, cni mutò in un censo 
annuo. Ristrinse gli appannaggi ai 
soli rami maschi ( 1 3 1 4 ) - Rese, il 
parlamento stanziale (i 5 il). u Fu 
n l'istituzione dei parlamenti, di- 
» ce Loysean, che ci salvò dall’es- 
55 sere smembrati come in Italia ed 
55 in Germania, e che mantenne 
» questo regno nella sua integrità”. 
Filippo creò il parlamento di To- 
losa, perché quello di Parigi, reso 
stanziale, non poteva più bastare 
all'estensione della tna giurisdi- 
zione. Le prime lettere patenti d’e- 
rezione in ducea con grado di pa- 
ri , furono rilasciate a Giovanni, 
conte di Bretagna (1297), in sur- 
rogazione -del grado di pari della 
contea di Champagne, cui Filippo 
aveva unito alla corona, atteso il 
sno matrimonio con Giovanna. Nel- 
la stessa epoca erette furono in 
contee con grado di pari le contee 
d' Angiò e d’ Artois . Nell’anno 
iSog, Filippo regolò ebe tre chie- 
rici del secreto tolsero presso la sua 
persona : tal’ è l’origine dei secre- 
tarj di stato. Un’ordinanza vietò 
per sempre il duello in materia ci- 
vile (t 5 o 5 ). Altre ordinanze furo- 
no bandite contro gli ebrei; una 
ve ne ha sul lusso, curiosa per le 
particolarità, a cui il re scende so- 
pra ogni condizione, sicché dà a 
conoscere i costumi e gli usi di 
quell’epoca. 55 La nobilitazione, 
» dice il presidente Ilénault, e- 
ir sfoltendo il coraggio degl’ igno- 
ri bili, ha tra essi addotto il lusso 
si de’ grandi, a cui gli ha in tal giti- 
si sa vie più avvicinati ; di modo 
55 che il lusso, che bandito aveva 
11 l'uguaglianza nei Romani, 1 ’ ha 
>1 ristabilita nei Francesi”. Oltre 
gli storici sopra citati , riferibil- 
mente alle contese di Filippo il 
Hello-con Bonifazio Vili, sono da 
consultare le Ossuroazioni, di Gail- 
lard sulla bolla dei 27 di giugno 
1298 (Acc ad. delle iscriz. XXX IX, 

642-61). 
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FILIPPO V, detto il LuJrtSo a 
cagione dell'altezza della sua sta- 
tura, era il secondo figlio di Filip- 
po il Hello ( y. l’articolo preceden- 
te ): si trovava a Lione, dove favo- 
riva l’elezione del papa Giovanni 
XXII , allorché riseppe la morte 
del re suo fratello e si affrettò di 
tornare a Parigi. Questo principe 
è il primo dei re della terza razza, 
die abbia ricevuta la corona in li- 
nea collaterale : fino allora era sta- 
ta trasmessa iu linea diretta, di pa- 
dre in figlio, nella persona di tre- 
dici re. Luigi l'Hutin, figlio e suc- 
cessore di Filippo il Bello, aveva 
lasciato, morendo (5digiognot556), 
una figlia, per nome Giovanna, e- 
rede del regno di Navarra e che 
un partito potente riguardava al- 
tresì come erededel regno di Fran- 
cia. a menochela regina, Clemen- 
za d’l!ngheri.i,ch'era incinta, quan- 
do morì Luigi, non parloiisse un 
maschio. Filippo convocò un par- 
lamento, dove fu riconosci uto guar- 
diano dello Stato ; ma la regina a- 
vendo messo alla luce un tiglio, che 
visse otto soli giorni (t), Filippo 
non esitò a dichiararsi re pel di- 
ritto della nazione, che escludeva le 
femmine dal trono. Gratuli conte- 
stazioni insorsero : la giovane prin- 
cipessa aveva partigiani fra più di 
trenta principi del sangue reale, 
elle vitevano allora e che erano u 
sriti dai rarai'di Valois, d’Alengon, 
d’Evreux, di Borbone, d’Artois, di 
Angiò, di Dretix e di Bretagna. 
Elide IV, duca di Borgogna, zio di 
Giovanna, sosteneva che pel dirit- 
to naturale e pel diritto civile el- 
la doveva succedere al re Giovan- 
ni suo fratello, appoggiandosi sul- 
l'esempio dei grandi feudi, i (piali 
tutti o pressoché tutti cadevano di 
lancia m conocchia ,e si opponeva con 
proteste alla consacrazione di Fi- 
lippo : nondimeno tale consecrazio- 

(l) V-di intorno qiinlo prìncipe, nomi- 
nato da alcuni Giovanni 1. , la nota pnffta al- 
r«<Ucoio di Luigi i Uuin. 
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ne fu fatta a Rei iris, il giorno 9 di 
geunajo i5io, in presenza di Car- 
lo di Valois e di Luigi, conte di 
Evreiix, zìi del re ; un gran nu- 
mero di pari e di signori v’ inter- 
vennero. Matilde, contessa d’ Ar- 
lois. che in qualità di pari di Fran- 
cia aveva sede nel parlamento, si 
unì agli altri pari per sostenere la 
corona sul capo del re. Carlo, con- 
te della Marche, fratello di Filip- 
po e che gli successe, operando 
allora contro i suoi primi interessi, 
si unì al duca di Borgogna ; e l’op- 
posizione di essi principi indusse 
negli animi sì vive inquietudini, 
che, durante la cpretnonia della 
consacrazione, le porte della città 
di Heitns restarono chiuse e custo- 
dite. Ai a di febbraje, i5ic,inuna 
assemblea, convocata dal re ed in 
ooisi trovarono nini ti signori e pre- 
lati, i più notabili cittadini di Pa- 
rigi, il cardinale d’Arablai, ch’era 
stato cancelliere sotto il regno pre- 
cedente, ed i dottori o maestri del- 
I’ unive sità, fu unitamente rico- 
nosciuto che la legge salica non 
permetteva alle donne di succede- 
re al Irono di Francia. Fino allora 
non era stala fatta menzione di ta- 
le legge nella storia di Francia. 
L’incoronazione di Filippo fu con- 
fermata e radunanza gli fece giu- 
ramento di fedeltà. D’allora in poi 
il diritto del re non fu più impu- 
gnato : ma i malcontenti studiaro- 
no nuovamente di perturbare lo 
stato I rag-iri continuavano in cor- 
te ; tentennavano diverse provinole 
inchinate a sollevarsi : le città ed i 
nobili si lagnavano della violazione 
dei loro privilegi » e confedera- 
zioni, elle avevano spaventato Filip- 
po il Bello negli ultimi tempi del 
suo regno, ricominciavano a for- 
marsi. Il re scrisse ai papa ( Gio- 
vanni XXII ), ed il pontefice mi- 
naccio di scomunicare quelli, che 
non tornassero obbedienti. Il mo- 
narca poi impiegò mezzi di pacifi- 
cazioue, che furono più efficaci 
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Diede tua figlia primogenita in ma 
trinicelo ad Eude IV, e la princi- 
pesca avendo recato a questo in dota 
la Franca Contea, il duca divenne 
cosi possessore delle due Borgogne. 
In pari tempo Filippo inviò nelle 
provincie saggi ed abili cominisM- 
rj, i quali, ascoltando i lagni della 
uobiltà e dei popoli, dichiararono 
cbe il re si proponeva di riformare 
gli abusi e di attenersi, conforme- 
mente al voto generale ed espres- 
so, agli usi osservati sotto il regno 
di san Luigi. Alla fine terminò di 
ristabilire la pace nell’interno, te- 
nendo molte adunanze.a oui, con la 
nobiltà, ohiamò la cittadinanza. Fi- 
lippo non pensò più allora che a 
terminare contro i Fiamminghi 
nna lunga guerra, di cai desidera- 
vano anoh* essi la fine. Ma voleva 
trattarsi da re ; e que’ popoli, cbe 
da tedici anni si battevano per la 
toro independenza, avevano obbl ia- 
to cbe erano sudditi. Nel principio 
della reggenza di Filippo avevano 
disdegnato nna proposizione di trat- 
tato, per cni prometter dovevano 
di chiedere perdono della loro ri- 
volta ; di smantellare le città d’Y- 
prea, di Brugea e di Gand : di de- 
molire la cittadella di Gonrtrai, di 
cui le pietre sarebbero state invia- 
te in Francia; di fare con Filippo 
una nuova spedizione in Oriente: 
peruebè se non si facevano più cro- 
ciate, si continuava a progettarne 
ancora. Per lo stesso trattato Ro- 
berto, figlio del conte di Fiandra , 
per espiare i guasti, che av eva fatti 
sulle terre di Francia, sarebbe sta- 
to tenuto a diversi pellegrinaggi, 
di cni >1 più lontano era quello di 
s. Giacomo in Gallir.ia. Già un e- 
sercito, sotto la condotta del con- 
testabile di Cbàtillon, si era avan- 
zato sino a Bergue, mettendo tutto 
a ferro ed a fuoco, allorché, ad i- 
stanza del conte di Nevers, erede 
del conte di Fiandra, nna tregua 
fu concliiusa ; e poco dopo al oonte 
di Nevers fu fatta ed egli accettò 
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eoo gioja la proferta della mano (fi 
Margherita, figlia del re di Fran- 
cia. Coinè nel negoziare la pace 
non andarono d’ accordo, Filippo 
propose la mediazione del papa, che 
non venne accettata. In breve t 
Fiamminghi ricominciarono le o- 
stilità; ed il papa mise la Fiandra 
in interdetto. Allora nuove tregue 
furono consentite e prolungate. Al- 
la fine la pace si conchiuse ( 5 di 
giugno i3zo ), sotto gli auspicj del 
papa e per la destrezza del cardi- 
nale Gosselin. Il trattato, cbe mise 
fine a questa lunga guerra, stabili- 
va che Luigi conte di Nevers e di 
Rlietel, sposasse Margherita, figlia 
di Filippo, e succedeste ai conte di 
Fiandra; che Lilla, Dottai ed Or- 
chies appartenessero alla corona di 
Francia e che i Fiamminghi pa- 
gassero a Filippo nna somma di 
diigantomila lire. Il trattato conte- 
neva questa clautula singolare, che 
i Fiamminghi si obbligavano al re, 
con giuramento, di prendere le ar- 
mi contro il loro principe, te que- 
sti violaste alcuna delle condizioni 
della pace. Lo stesso anno Sancio, 
re di Majorica, andò a Parigi a far 
omaggio per la città di Montpel- 
lier, che faceva parte ancora d<4 
dominio dei re d’ Aragona : tua E- 
duardo II, re d’Inghilterra e cogna- 
to di Filippo, citato a venire in per- 
sona a fare omaggio per la Guien- 
im e la contea ai Pontbien, ti scu- 
sò per la gravità degli nffari, che lo 
ritenevano nell’Inghilterra. Filip- 
po non era in istato di costringerlo 
a tale sommessione ; e come il te- 
soro si trovava esausto, fu ricevuta 
la scusa del re d' Inghilterra. Fi- 
lippo, avendo pacificato >1 tuo re- 
gno, ripigliò con ardore il suo pro- 
getto di spedizione contro gl’ infe- 
deli. Fin allora i papi avevano fat- 
to sovente inutili sforzi per indur- 
re i principi nelle guerre d oltre- 
mare : si vide allora il capo della 
chiesa obbligato a moderare l'ardo- 
re d* un re di Francia. Giovanni 
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XXII, stimolato da Filippo di af- 
frettare la crociata, gli rappresen- 
tò saggiamente in una lettera, co- 
me, atteso lo stato, in cui ti trovava 
allora l’Europa, non conveniva pen- 
sare più a tale spedizione ; che l'In- 
ghilterra e la Scozia si facevano la 
guerra ; che tra Napoli e la Sicilia 
vi aveva una tregua, la quale stava 
per finire ; che la Germania era la- 
cerata da guerre civili ; che i re di 
Spagna dovevano difendersi contro 
i Mori ; che l’Italia era in preda al- 
le fazioni dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini ; da ultimo che era mestieri 

f rima di tutto pacificare l’Europa. 

ilippo si arrese di mal animo a ta- 
le avviso, e, senza rtnuuziare al suo 
disegno, ne differì l'esecuzione. La 
crociata teneva occupata ancora la 
sua mente, allorché assalito da una 
febbre quartana, accompagnata da 
dissenteria, moria Longchamp, do 
po cinque mesi di patimenti , non 
senza alcun sospetto di veleno, ai 5 
di gennaio, i5n, dopo cinque an- 
ni di rrgno ed in età disoli ad an- 
ni. Aveva perduto un figlio in cul- 
la, nè lasciò che fi moline; Gio- 
vanna, maritata al duca di Borgo- 
gna ; Margherita, moglie di Luigi, 
conte di Fiandra : Isabella, che s|k>- 
sò il Delfino di Vienna; e Bianca , 
che scelse la’vita monastica. Ebbe 

f er successore suo fratello, Carlo 
V, detto il Bello. Filippo fu prin- 
cipe religioso, di costumi dolci e in- 
chinalo alla moderazione. I corti- 
giani lo istigavano un giorno a pu- 
nire il vescovo di Parigi, prelato 
inquieto , nemico secreto del suo 
padrone: E bello, disseti monarca, 
di potersi vendicare e di nun farlo. 
Amò le lettere e protesse quelli, 
che le coltivavano. I più degli uf- 
fiziali della sua casa erano posti. 
Emericodi Rochefort, Pietro Ugo 
ne, PietroMillon.cui foce suo mag- 
gior domo, Bernardo Marchès, poe- 
ta prov enzale, cui promosse alla di- 
gnità di ciamberlano, alimentava- 
no il suo amore per lemuse. Com- 
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pose egli pure poesie in lingua pro- 
venzale. Rese il suo regnocommen- 
devole per sagge ordinanze, che de- 
terminavano le funzioni dei magi- 
strati, fissavano il loro numero nel 
parlamento, proibivano d’ ammet- 
tervi prelati, regolavano il tempo e 
la dnrata delle loro adunanze, ri- 
ducevano il numero dei sergenti 
della giustizia e riformavano gli a- 
basi, cheti erano introdotti nei tric 
buttali. Destinò le confiscazioni al- 
l’ estinzione delle rendite dal stto 
tesoro; proscrisse tutte le grazie e- 
reditarie e rivocò i doni eccessivi, 
fatti da’anoi due predecessori Proi - 
hi di consigliare al monarca ogni 
lettera contraria agli antichi rego- 
lamenti e dichiarò il cancellie- 
re colpevole di prevaricazione, se 
ne suggellava di tale specie. In ta- 
le epoca appunto, dice du Tillet, 
formala venne la massima, che in 
fatto di giustizia non si ha riguardo 
a lettere musi pe. Concedendo lettere 
di nobilitazione a famiglie ignobi- 
li; esigendo i diritti d’ammorta- 
mento e di feudo franco; venden- 
do la libertà ai servi del suo domi- 
nio; dando ai signori tale esempio, 
cui seguirono e che addusse nelle 
campagne una rivoluzione presso- 
ché simile a quella che l’istituzio- 
ne delle comnni aveva prodotta nel- 
le città; istitnendo in ciascuno ba- 
liaggioun capitano generaleper co- 
mandare le milizie, e nelle princi- 
pali città un capitano per coman- 
dare la cittadinanza; Filippo con- 
tinuò la grand’ opera dell’ assoda- 
mento progressivo dell’autorità rea- 
le sulla ruina del- governo feudale. 
Il continuatore della storia diNan- 
git I’ accusa di aver troppo aggra- 
vata la Francia d’imposte. Girardo 
de la Guette, soprantendente del- 
le tue finanze, convinto di aver di- 
stratto un milione dugentoraila li- 
re, fu arrestato dopo la morte del 
re; e doveva perire sul patibolo, 
quando spini nei tormenti della 
tortura. Tale eaemp.o, quello di 
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Enguerrando di Marigni , quello 
di La Brosse e d’altri ancora ren- 
devano l'uffizio di soprantendenla 
assai gravoso: ma l’ambizione non 
ti trovava però meno sollecita a so 
stenerlo. Filippo aveva (ormato il 
irogetto d’istituire in Francia quel- 
'uniformità dei pesi e delle misu- 
re. cbe ha potuto soltanto essere 
introdotta nel rimutare di tutte le 
rose, da rui fu contraddistinta la 
fine del XVIII secolo. Questo prin- 
cipe divisata altresì di riservare a 
sé solo il diritto di battere moneta; 
diritto, che dopo la decadenza del 
la monarchia, sotto i deboli suc- 
cessori di ( arto Magno, era stato 
conceduto ad un gran numero di 
signori e di vescovi, o usurpato da 
essi. Inviò in tutte leprovineie com- 
niissarj per preparare l’esecuzione 
d'ima determinazione sì importai! 
te, ma di rui il successo era allora 
troppo difficile. Si vede per una 
cominessione del 1 5 dicembre i3-zo 
cbe Fieli odi Cahours, maestro del • 
le zecche, fu incaricato d’andare a 
Bordeaux a sequestrare i conj del- 
le monete d’Edoardo. Il re compe 
io da Carlo di Valois, suo zio, le 
zerche di Charlrese d’ Angiò; e da 
Luigi di Cdermont, signore di Bor- 
bone, quelle di Clermont edel Bor- 
bonese ma i commissari trovarono 
da per tutto opposizioni e difficol- 
ti assai ; la morte precipitosa del re 
non gli permise di superarle. Le 
leghe si erano rinnovate tra il cle- 
ro, la nobiltà e molte città del re- 
gno; e si può dubitare che nel cor- 
so d’una più liiuga vita avessero 
potuto trionfare i generosi conati 
del monarca (V. il Trattalo delie zec 
che di Francia , per le Blanch ). il 
regno di Filippo fu notabile per la 
cteazinne di diciassette vescovi e 
per l’erezione della sede di Tolosa 
in metropoli. Si vede per due let- 
tere di Giovanni XXII clic egli 
chiese l’assenso del re per tali crea- 
zioni Filippo ammise e fece pub- 
blicare la Raccolta delle coalitu- 
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eioni di Clemente V, volgarmente 
chiami tu Clementine -, ma le decre- 
tali di Bomtàcio Vili, conosciute 
sotto il nome di Setta, non potero- 
no ottenere lo stesso favore, scoper- 
ta venne sotto il regno di Filippo 
il Lungo una inolio singolare co- 
spirazione ( i àio). Gii. Ebrei, caccia- 
ti di Francia da Filippo il Bello, 
richiamati dal suo successore e che 
•parsi per la F rancia e sovente per- 
seguitati, occupavano a Parigi le 
strade del Ghetto, di Nazaret e di 
Gerusalemme,avevano provato i più 
crudeli trattamenti contro la volon- 
tà del re. Una truppa di banditi , 
di sfaccendati e di pastori, acuì fu 
dato il mone dà Fattarelli, altre ar- 
mi non avendo che la bolgia ed il 
bordone, e dicendoti crociati per la 
Palestina, perseguitò da per tutto 
gli Ebrei, non offrendo loro olle la 
scelta del battesimo o della morte, 
e ne fece perire un numero infini- 
to. Ella osò forzare il Chatelet <li 
Parigi, precipitò il prevosto dal- 
1 alto della scala, indi si ordino in 
battaglia nel prato de’ Chierici, u- 
scl della capitale senza essere in- 
seguita, corse le provincie ed arri- 
vò in Lingiiadoca, dove fu da ul- 
timo assalita e dissipata. Ma le vio- 
lenze di quei miserabili esasperato 
avevano gli Ebrei fino al furore. 
Vennero accusati questi di avere 
ad istigazione dei re di Tunisi e di 
Granata, che temevano una nuova, 
crociata, indotto i lebbrosi ad av- 
velenare i pozzi e le fontane, git- 
tandovi sacchetti pieni d’erbe vele- 
nose, con mistosangue umano. Mol- 
ti storici pretendono che i Giudei 
ed i lebbrosi non fossero colpevoli-, 
e che il delitto, di cui furono accu- 
sati, ingannando la religione del 
re, non era cbe un pretesto per im- 
padronirsi de’ loro beni. Comun- 
que sia, furono impiccati, furono 
arsi un gran numero di Ebrei e di 
lebbrosi, e tutti i Giudei furono di 
nuovo cacciati di Francia. * 

V — v*. 
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' FILIPPO VI, detto di Valou, 
primo re di Frauda, del ramo col- 
laterale dei Valois, nato l’anno 
13^5, era in età di trentaquattro 
anni, allorché salì sul treno. Il ano 
predecessore, Carlo IV, detto il 
Bello, aveva lasciato, morendo ( il 
primo di febhrajo i5i8), sua mo- 
glie incinta di sette mesi. Eduar- 
do III, il primo re d'Inghilterra, di 
cui l'odio era stalolatale alla Fran- 
cia. non aveva allora che quindici 
anni. Egli incominciò col disputa- 
re la reggerne, indi la corona a Fi- 
lippo di Valois. 1 giureconsulti in- 
glesi e francesi contesero lunga- 
mente intorno ai diritti ilei due 
rincipi. Eduardo era figlio d’isa- 
ella, sorella dell’ ultimo re; e Fi- 
lippo non era clic cugino di esso 
monarca, essendo figlio di Carlo di 
Valois, fratello di Filipjio il Bello. 
L’ uno i suoi diritti fondava sulla 
prossimità del grado; l'altro sulla 
legge salica. Filippo confutava lo 
pretensioni d‘ Eduardo con que- 
sta sola osservazione, che la madre 
non poteva trasmettere ai suoi fi- 
gli un diritto, cui non aveva nem- 
meno essa. Egli allegava l’uso co- 
stante fino dal principio della mo- 
narchia e la legge latta negli stati 
del reame ( t5it»), dopo la morte di 
Luigi i'Hulin : legge, che statuì l’e- 
sclusione della figlia di esso piin 
cine e decretò la corona a Filippo 
il Lungo. Froissart dine [Cronache, 
toro. 1 , cap. 33 ) che in punto di 
morte Carlo il Bello dichiarò che 
se la regina partoriva una figlia, 
starebbe ai baroni l’aggiudicare la 
corona a chi ucesse il diritto fier di- 
ritto. I I tarulli si adunarono: il di- 
ritto di Filippo di Valois fu solen- 
nemente riconosciuto; ed, in man- 
canea del diritto, l>a-tato avrebbe 
l’avversione invincibile chei Fran- 
cesi avevano per la dominazione 
inglese. La reggenza fu dunque 
unanimainente conferita a Filip- 
po, e, sei settimane dopo, la regi- 
na essendosi sgravata ti' una figlia, 
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esso principe si fece consacrare a 
Reims, ai 39 di maggio i3s8. Gli 
fu dato il soprannome di Ben For- 
tunato, perchè d’ assai da lungo 
pervenuto era alla corona, avendo 
dinanzi a sé i tre figli di Filippo 
il Bello. 1 Fiamminghi, cui aveva 
maltrattati nelle precedenti guer- 
re, non lo chiamavano che il Re 
Tiotato, cioè re per sorte. Essi non 
tardarono ad essere castigati della 
loro insolenzà. Filippo l’aveva ap- 
pena vinta sopra Eduardo, che a 
questo uopo fu di soccombere nuo- 
vamente in una simile disputa, in- 
sorta per la successione di Navar- 
r.i. Egli fondava le sue pretensio- 
ni su questa circostanza che Isa- 
bella, sua madre, era figlia di Filip- 
po il Bello e di Giovanna di Na- 
varra: ma Filippo di Valois, che 
avrebbe potuto tenere per sé il re- 
gno di Navarra, imitando l’esem- 
pio di Luigi I’ Hntin e di Filippo 
il Lungo, lo rese a Giovanna, figlia 
di Luigi l’flatin.che aveva sposato 
Luigi, conte d'Erreux. fratello di 
Filippo il Bello. Il regno di Filip- 
po di Valois fu, come quello degli 
altri dodici re del lo stesso ramo.che 
tennero il trono per dugento ses- 
sanl’anni, un misto di fortunati e- 
venti e di grandi sciagure, che ad- 
dussero la monarchia sull’orlo del- 
la sua mina, allorché dopo la mor- 
te di Enrico III ( i58q) ella tornò 
nella pristina forza ed in lustro sot- 
to la casa dei Borboni. I primi an- 
ni ilei regno di Filippo di Valois 
non furono senza gloria. I Fiam- 
minghi, ognora pronti alla rivolta, 
non volevano obbedire nè al loro 
conte, nè al re, di cui era feudata- 
rio Luigi di Cressy, conte di Fian- 
dra, cui avevano lungo tempo te- 
nuto in prigione, aveva veduto di- 
chiararsi contro di lui le principa- 
li città. Filippo, suo parente, suo 
signore e suo amico, andò in suo 
soccorso con un esercito di trenta 
mila uomini . Quello ilei Fiam- 
minghi ribelli, forte di aedicimila 
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artigiani e paesani, aveva per capo 
un mercantuzzo di pesce, per no- 
me Coll in Zannec o Zannequin, 
a cni non mancava nè cuore, nè 
spirito. Costui, il quale da alcuni 
storici vien chiamato il generale 
Pescivendolo , aveva fatto collocare 
sull’ ingressi) del suo campo la fi- 
gura d’ un gallo, con questi due 

v ersi : 

Che qnetto callo canti ac avverrà, 

Di Casati la conquista U re farà. 

Il campo, trineierato sul pendio 
della montagna di Cassel, teneva 
in soggezione I’ esercito francese : 
Zannequiu si recò tre giorni di se- 
guito, come venditore di pesce, nel 
campo dei Francesi, dove smercia- 
va a buon mercato ed osservava 
senza difficoltà quanto gli preme- 
va di conoscere. A vendo notato rbe 

vi si spendeva il tempo in giuochi, 
in danze, a mensa, che si dormiva 
il dopo pranzo e che il cam|Mi era 
male custodito, progettò di sorpren- 
dere il re nella sua tenda; ed al 
fine di mantenerlo in una perico- 
losa securtà. gli presentò la batta- 
glia pel giorno a-j del mese di a- 
gosio. Era d'uso allora, quando fis- 
sato era il di della battaglia, che 
vi fosse intanto tregua ; e chi vio- 
lava si fatta tregua passava per tra 
ditore e per infame. Ma poco o 
niun pensiero pigliandosi di attri- 
sta rinomanza, purché disfatto a- 
vesse l’esercito di Filippo, tino dal 
giorno che quello del conflitto pre- 
cedeva, Zannequin fece avanzare 
le sue genti in silenzio: nel sonno 
sepolto era il campo, quando esse 
vi pervennero, circa le dne dopo 
il inez7odi. I Fiamminghi arriva- 
rono, senza essere riconosciuti , fi- 
no alla tenda di Filippo. Il roufes 
sore del re ( era un domenicano ); 
non dormiva ancora ; e se ciò avve- 
niva, tutto era perduto. Pronta- 
mente svegliato dal religioso, Fi- 
lippo fa dare il segnale; le trup- 
pe s 'armano e piombano aui Fiam- 
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minghi con tale impeto, che tutto 
il campo fu in breve gremito di 
morti. In una lettera all’ abate di 
S. Dionigi questo principe dice 
che perirono diciottomila ottocen- 
to Fiamminghi, uccisi nel cam- 
po o nella fuga. Il continuatore 
di Nangis fa ascendere il numero 
dei morti soltanto a dodicimila, • 
dice che i Francesi non perderono 
che diciassette uomini nella mi- 
schia. Zannequin preferì di farsi 
ammazzare , anziché sopravvivere 
alla sua disfatta. Tale fu la batta- 
glia, detta di Mont-Cassel,che la- 
sciò la Fiandra alla discrezione del 
vincitore. I duchi di Borgogna e 
di Bretagna, Bouchard di Mont- 
tuorenci e molti altri signori vi 
furono feriti. Filippo fece prodigi 
di valore; ed il contestabile G.iu- 
cher di Chalillon, in età di ottan- 
t’anni, ne usci con m Ita gloria. 
Cassel fu rasa e ridotta in cenere : 
le principali città di Fiandra, Bru- 
ges, Ypres. Gourtrai furono sman- 
tellale e perderono i loro privile- 
gi- Due o trecento dei loroabilan- 
ti furono impiccati o annegati. Pri- 
ma di partire per tornare in Fran- 
cia, il re congregò i signori del suo 
esercito e parlò al conte di Fian- 
dra nel modo seguente : » Io qui 
st venni, cedendo alle istanze vo- 
» sire. Siete voi forse la cagione di 
n tante rivolte per la vostra con- 
ti (lotta, non facendo abbastanza e- 
» qua giustizia o non castigando 
» con bastante severità i colpevoli, 
tt Grandi spese mi è costata questa 
ti guerra : io avrei diritto di dite- 
ti dervene il risarcimento ; ma vi 
tt tengo francato di tutto e vi ri- 
» metto tutte le vostre piazze. Po- 
ti nete modo che io non sia più ob- 
li bligato di ritornare in Fiandra 
tt per simile molilo ; però che al- 
ti fora baderei più ai miei, che a* 
» vostri interessi ”, Eduardo, mal- 
contento dell’esclusione, che gli era 
stata data per la corona di Fran- 
cia e per quella di Navarra, si ara 


Digitized by Google 



FIt F IL <71 

dispensalo d’'aui«ter« alla conta- Saintea fu inalila, espugnata; ed 
«razione di Filippo, quantunque il conte d' Alenqon lece radere le 
ai fosse obbligato in qualità di pa- muraglie della città e del castello, 
ri di Francia. Egli differiva altresì A tale novella Edoardo sottoscris- 
di fare il suo omaggio, come dnca se l'atto del sno omaggio- ligio, nel 
di Guienna e conte di Ponthieu. modo rh'à rapportato da Froissart 
Filippo gli fece intimare di adein ( tom. I, cap. i 5 ), ed è conservato 
pie re tale dovere, per Pietro Rttg- nel tesoro delle carte. Eduardo vi 
gero, abate di Fécarop, cbe fu poi assnuie i titoli di re d’Inghilterra, 
papa sotto il nome di Clemente signore d’ Irlanda « duca d’ Aqui- 
VI. L’abate essendo ritornato sen- tania ; dichiara che l'omaggio fatto 
z’ aver potuto ottenere udienza, il in Aniiens al suo carissimo signore 
re fece sequestrare le rendite del e cugino Filippo, re di Francia .... 
ducato di Ponthieu. Egli inviò una dtv 'mere inteso ligio, e che gli deve 
nuova intimazione ad Eduardo: fede e lealtà portare come duca éTA- 


iquesti si recò alia line in Amiens 
con una corte numerosa ; e, dinan- 
zi una corte piò brillante ancora, 
in presenza dei re di Boemia, di 
Navarra e di Majorica, e d’un nu- 
mero infinito di principi, di prela. 
ti e di baroni, fece omaggio al re, 
ma di bocca solamente, ed in ter- 
mini generali, senza mettersi in 
ginocchio, col capo scoperto, e sen- 
r’aver le mani in quelle del re, suo 
•ignore. Tale omaggio imperfetto 
( fatto ai 6 di giugno i 5 sq) non fu 
accettato che per modo di provvi- 
sione e sulla parola, che diede E- 
dtiardo di dichiarare con un atto 
espresso ch’era un omaggio-ligio, 
«e risultasse dall’esame degli ar- 
chivi d’Inghilterra 1 he vi fosse te- 
nuto. I due re si separarono, in- 
ternamente poco soddisfatti l’uno 
dell’altro. Fu bentosto risoluto; 
dice Froissart, che Eduardo sareb 
be stimolato a dichiararsi. Il duca 
di Boriarne, i conti d’Harcourt e 
di Tancarville, altri cavalieri e 
molti giureconsulti furono inviati 
nell’ Inghilterra per esaminare in- 
aiente col parlamento, che si teme- 
va a Londra, gli atti degli omaggi 
precedentementefattiai rodiFran 
eia dai re d'Inghilterra. In pari 
tein|Hi il conte d’Alen^on s’avan- 
zava con un esercito verso laGuien- 
ns per gastigare gl’ Inglesi, che a- 
arevano commesso alcuni disordini 
sulle terre di Francia. La città di 


quitania e pari di Francia, e conte di 
Ponthieu e di Mootreuil. 1» Noi pro- 
li mettiamo, egli aggiunge, per noi 
nei nostri successori duchi d’A- 
11 quitania, che tale omaggio si fa- 
st rà in questa maniera : il re d’In- 
11 ghilteria « duca d’ Aquitania fer- 
ii rà le sue mani nelle mani del re 
«di Francia; e quegli, cha indi- 
» rizzerà queste parole al re d’In- 
« ghilterra, duca d’ Aquitania, « 
« che parlerà pel re, dirà cosi : 
» Poi dòmite uomo ligio al re mio 
11 tignare qui preterite, come duca di 
11 Guienna e pari di Francia, e gli 
« promettete fede e lealtà. Pi te, A. 
« F.d il re d’Inghilterra e duca di 
« Guienna, come anche i suoi suo- 
li cessori diranno: 51 ”. Il fiero E- 
duardo, suggellando col suo sigillo 
tale omaggio puro e semplice, non 
pensava allora a dirti re di F ran- 
cia, come il fece alcuni anni dopo. 
Fu un principe del tangne, che lo 
persuase a ritentare le sne pre- 
tensioni alla corona di Francia, 
laonde incominciò una guerra, che 
durò più di cent’anni. Dopo la 
morte di Roberto II una gran li- 
te era insorta f 1 3 1 8 ) per la posse* 
sione «Iella contea d’ Artols, tra 
Matilde, figlia di Roberto, e Rober- 
to III, tuo nipote. Si noti la singo- 
larità che 1 'Artois iu dato a Ma- 
tilde. mentre ti faceva valer la leg- 
ge salica contro Giovanna, figlia di 
Luigi l’Hutin, in favore di Filippo 
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il Lungo; il ohe era di fatto nna 
specie ili conti addizione. » La leg- 
n ge salica, dice il presidente Hé- 
» nault, non era dunque la stessa 
» per I' Artois come per la Fran- 
si eia ? ” Fu deciso, in seguito ad 
una memoria, che la rappresenta- 
zione non aveva effetto nella con- 
tea d'Artois. Il nipote appellò i- 
nntilmeiite sotto Filippo V e Car- 
lo il Belio. Egli fece, sotto Filippo 
dì Valois, nn terzo tentativo; e ne 
sperata buon esito, prod ucemlo per 
la prima tolta un testamento, col 
quale Roberto, conte d’Artois, lo 
chiamava alla successione. Tale do- 
cumento era decisivo, se fosse sta- 
to verace ; ma fu riconosciuto fal- 
so e fabbricalo, secondo il conti- 
nuatore di Mangia da una donna, 
chiamata Divion, che fu arsa a fuo- 
co lento, come strega. Tal’ era I* i- 
gnoranza di que’ tempi, in cui al- 
cuni chierici soltanto sapevano seri 
vere, che, per fabbricare titoli fal- 
si, si credeva la partecipazione del 
demonio necessaria. Roberto III vi 
perdeva la cansa ed iu pari tem- 
po l’onor suo. Cognato di Filippo 
ai Valois, era di tutti i signori del 
regno quegli, che aveva maggior- 
mente contribuito a mettergli la 
corona sul capo, ma s'ingannò, cre- 
dendo che il re avrebbe acconsen- 
tito ad essergli riconoscente con 
un’ingiustizia. Roberto, nel suo ri- 
sentimento, usci di Francia, con- 
fondendo nell'odio suo il principe 
e la patria Filippo lo fe< e citare 
dinanzi la corta dei pari. Roberto 
non ti curò di comparire Egli fu 
dichiarato colto e convinto; ed i 
suoi beni furono confiscati. Rifug- 
gito negli stati del duca di Bra- 
bante. vi fu reclamato. Travestito 
da mercatante, Roberto ti tabù 
nell' Inghilterra , dove Eduarde 
nulla trascurò per consolarlo della 
sua disgrazia. Gli assegnò la con- 
tea di Richinont; e l’ammise nel 
tuo consiglio. Filip|H> di Valois fe- 
ce rinchiudere nel castello di Ghi- 
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non la propria sua sorella, mogli» 
di Roberto, che brogliava per suo 
marito; ed i figli del conte furono 
menali nel castello di Nemours. 
In pari tempo, senza prevedere o 
senza temere quanto potevano l’o- 
dio egli artifizj di Roberto, Filip- 
po coltivava cou ardore i progetti 
d’una crociata. Aveva proferto al 
re d’ Inghilterra {i53i| d’ unirsi a 
Ini per esterminare i Mori nella 
Spagna. Negoziava coi re di Casti- 
glia, d’ Aragona e di Portogallo, 
perchè alla spedizione contro i Mo- 
ri succedesse la guerra contro i Sa- 
raceni d’ Oriente. Aveva inviato 
Pietro de la Palu, patriarca «li Ge- 
rusalemme, nella Palestina, meno 
per trattare col soldano della liber- 
tà dei pellegrinaggi de’ cristiani, 
ehe per esaminale se fosse stato 
possibile di cacciarne gl’infedeli. 
Come fu ritornato, il patriarca a- 
veodo fatto una relazione, che di- 
chiarava il successo facile, il re scris- 
se al papa, pregandolo di pubblica- 
re e di far pubblicare la crociata. 
Il papa ne lo creò generalissimo. 
Filippo si crociò coi rei di Boemia, 
di ,Na varrà e d Aragona : fece alle- 
stire una flotta a Marsiglia, dise- 
gnò luogotenente generale del re- 
gno Giovanni, suo primogenito; ed 
il termine della partenza generale 
dm crociati fu fissato pel giorno pri- 
mo d’agosto i556. Ma l’ambizione 
d’Edoardo fece raffreddare il zelo 
di Filippo; questo monarca pro- 
pose al papa elle la crociata fosse 
diferita ad altro tempo; ed il pa- 
pa vi aocxMisentl. Eduardo e Filip- 
po si erano reciprocamente dati 
motivi di malcontento. Se il red’In- 
ghilteria aveva accolto Roberto 
d’Artois, il re di Francia aveva da- 
to asilo a Davide Brace e sostene- 
va il partito di quest’ ultimo nella 
Scozia. Egli acrolse non poco fred- 
damente l’arcivescovo di Cantor- 
berì, che era venuto a proporre un 
nuovo trattato di pace ; e siccome i 
due re ricusavano di abbandonare, 
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l'uno Roberto, l’altro il figlio del- 
l Ultimo re di boozia , uopo tu 
di prepararci alla gtiena. Eduardo 
si collegò secretameli!*» con l'elet- 
tore di Colonia, Educhi di Ghel- 
dria e di Brabante, il conte di Hai- 
naut, il marchese di Juliers ; e 
quando la lega tu dichiarata, ognu- 
no di essi principi invio, secondo 
l’uso di quel ternp », à disfidare Fi- 
lippo di Valois. Sia che Eduardo 
avesse latto imitili tentati • i per in- 
durre il conte di Fiandra in tale 
ie^a, sin che avesse giudicato che 
la politica di est» principe gl’ im- 
pediva di dichiararci, fece partire 
il vescovo di Lincoln per trattare 
con Giacomo Arte* elle, capo popo- 
lo, che reso si era tormidabde al- 
la nobiltà di Fiandra ed al suo so- 
vra no ( V. Ah.evejle). Ma la me- 
moria della l»ai taglia di Cassel non 
era per anco svanita ; ed Artevelle 
non osò promettere che un secre- 
to intervento. Filippo, vedendo la 
procella (ormarsi, fece entrare nel 
luo partito il conte palatino del 
Reno e il duca di Baviera, Alber- 
to ed Ottone, duchi d’ Austria ; il 
conte di Due-Fonti, ec. in pari 
tempo si assicurò del re di Na\ ar- 
ra, del duca di Bretagna, del con- 
te di Bar e degli altri suoi vassal- 
li ; e calcolò sulla diversione che 
avrebbero potuto fare nella Scozia 
i partigiani di David Bruce. in- 
tanto le negoziazioni tra ì due re 
continuavano sempre- Gli amba- 
sciatori di Francia e d’Inghilterra 
non cessavano di passare e ripas- 
sare la Manica. I nunzj del papa 
usavano di tutta la loro destrezza 
onde prevenire una rottura, che 
di giorno in giorno sembrava più 
imminente. Filippo fece pubblica- 
re (7 di marzo un editto, che 

dichiarava Roberto d'Artoi* nemi- 
co dello stato, reo di lesa maestà; 
proibiva, sotto pena di confisca, a 
tutti i suoi vassalli dimoranti nel 
regno o fuori del regno, di dargli a- 
silo, consiglio o soccorso; ed in- 
2 ». 


giungeva loro «li arrestarlo prigio- 
niero c di metterlo a sua diq di- 
zione. Q licite parole: vastafh di- 
moranti fuori ilei r»gno, minaccia- 
vano apertamente il re d’ Inghil- 
terra d**l sequestro della (ìuienna 
e del Poutliieu se continuava a 
proteggere Roberto d* Arlois. E- 
du.irdu si recò nei P*e»i Bassi per 
riscaldare l’ardore de’ principi al- 
leati, e trattò con l'imperatore, Lo- 
dovico di Baviera, che era sotto il 
peso dei fulmini della Chiesa e 
col quale Filippo non aveva 0311*0 
fare alleanza senza il consenso del- 
la Santa Sede. Furono date com- 
missioni al siniscalco «li Perigoni 
ed al bagli d' Amieni pel seque- 
stro della Guieuna e del Ponthieit. 
Avvenne in quel tempo che i Nor- 
manni proferirò al re di adunare 
un esercito da sliarco e rii condur- 
lo alla conquista dell' Inghilterra, 
dì cui la corona sarebbe conferita 
al duca di Normandia , figlio di 
Filippo di Valois (1). Il re accettò 
tale proferta ; ma Eduardo aveva 
messo le coste d’Inghilterra al sal- 
vo d'ogni invasione. Alla fine la 
guerra fu intanata da Eduardo, ed 
il vescovo di Lincoln venue inca- 
ricato di andare a diffidare il re di 
Francia. La campagna si aperso 
con I' assedio di Cambrai, da cui 
gli alleati furono costretti a levar- 
si. Filippo s’avanzò nella Picar- 
dia. I dite eserciti si trovarono a 
fronte l'uno dell’altro; nulladi me- 
no non vi fu battaglia. Froissart 
racconta eh’ era un giorno di ve- 
nerdì, giorno in cui non conveni- 
va, senza esservi costretto, versar© 
il sangue umano; e che Filippo a- 
Yendo diferito l'attacco alla doma- 
ne, Ed nardo, «fi cui le forze erano 
troppo inferiori a quelle dei Fran- 
cesi, levò il campo, durante la not- 
ti» , e si ritirò nei Paesi Bassi . 
Gli storici inglesi pretendono che 

(l) V. Du Tillet, « r Inventario delio 
sarte. Un» Ili* JSormamlia. 1 , N. 4 

!• * 
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B<luarrìo aveva inviato un araldo ad 
offiive la battaglia e che i due e- 
scrciti erano pronti a venire alle 
mani, allorché lina lettera del re 
di Napoli annunziò a Filippo che 
abili astrologhi predicevano una 
vittoria compiuta ad Eduardo, che 
altronde Filippo si arrese all’ os- 
servazione rhe gli fu fatta ; che, se 
guadagnava la battaglia, ilred’In 
ghilterra avrebbe potuto riparare 
nei Paesi Cassi, e che, se la per- 
deva. la Francia sarebbe in balia 
de’ suoi nemici. Gli stessi storici 
aggiungono che dopo essere sta- 
ti a fiunte l'uno dell’altro tutto il 
giorno senza combattere, i due e- 
serciti si ritirarono ognuno dalcau 
to suo La guerra incominciò nel- 
la Guieiuia sotto più felici auspi- 
zj : tfonrg , Blaye e molte altre 
fortezze furono tolte agl’ Ingle- 
si . Nei combattimenti sul mare 
il vantaggio restò ai Francesi, che 
presero molte grosse navi ed uc- 
cisero più vii mille Inglesi. Port- 
smouth fu sorpresa e saccheggia- 
ta ; I’ isola di Gnernesey deva- 
stata. Eduardo senti allora la ne- 
cessità di trarre i Fiamminghi nel 
suo partito. Egli negoziò fon Ar- 
tevelle, coi consoli e podestà delle 
principali pitta di Fiandra. Profer- 
se di garantire la riunione alla con- 
tea, di Lilla, Douai, Béthnne e di 
tutte le altre piazze, che n’ erano 
state smembrate. Ma i Fiamminghi 
si trovavano impegnati coi giura- 
menti. die. avevano latti negli ultimi 
trattati : w Sire, disse Arievelle,bav- 
j) vi un mezzo facile d’ accomoda- 
si re le cose . Voi avete fatto valete 
J) il vostro diritto stilla corona di 
j> Francia dopo la morte di Carlo 
» il Bello ; tale diritto è abba-tan- 
» za ben fondato per autorizzarvi 
» ad assumere il titolo di re di F ran- 
j> eia : assumete questo titolo, ed 
» inquartate nelle vostre armi i gir 
i> gli con i leopardi ; noi vi ricono- 
>j Beeremo incontanente. Noi vi snp- 
» plicheremo, in qualità di nostro 
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>» re, di sciorci dai nostri ginramen- 
»ti; indi saremo interamente vostri, 
» alle condizioni che voi ne pro- 
» porrete Eduardo esitò : rgii a- 
veva autenticamente rinunziato al- 
le sue pretensioni sulla corona di 
Francia , mercé 1’ omaggio fatto a 
Filippo, come a legittimo suo so- 
vrano. La guerra non gli dava an- 
cora niun nuovo diritto di vittoria 
e di conquista. Roberto d’Artois, 
l’anima del suo consiglio segreto, 

10 decise ad arrendersi al voto dei 
Fiamminghi . Il trattato fu con- 
chiuso tra Eduardo ed Arlevelle. 

11 re d'Inghilterra a-sunse il titolo 
e le armi di re di Francia (■). I 
Fiamminghi gli fecero omaggio e 
gli prestarono giuramento, come a 
loro sovrano ( ■ 33p). Filippo fece »- 
nutili sforzi per riguadagnarli, of- 
frendo loro nuovi privilegj . Il pa- 
pa si esibì in vano per mediatore 
tra la Francia e l'Inghilterra L’am- 
bizioso Eduardo aveva risoluto di 
far la guerra fino all’ ultima stilla 
di sangue. I Francesi ottennero da 
principio alcuni vnntaggi . I conti 
di Salisbury e di Sufiolk. i quali 
comandavano l’oste inglese, cadde- 
ro in un’ imboscata e furono fatti 
prigionieri dagli abitanti di Lilla . 

(l) Fa in quel torno rhe Edoardo freo 
circolare quella *|>erie di manifesta, in reni 
Ialini di quel tempo : 

R •* sum regnnrum, bina rottone , duorum ^ 
Anglorum in regno sum re x ego jurt 
paterno ; 

Ma tris jure quidem Francorum nuncu- 
por idem'. 

Rine est armorum variatlo facta mearum. 
I quali reni furono tradotti rosi io francete : 
Je mi i-t roi par doublé raisun ; 

Roi d’ Angleterre rn ma maison : 

Roi de Franee par Isabelle ; 

Pourquoi de Franee i ^cartelle. 

Filippo fece rispondere con questa specie di 
palinodia- 

‘ Praedo regnorum qui diceri » ette duorum , 
Francorum regno prlaaberis atque paterno. 
Succedimi mares buie regn •<, non muJirres : 
Rine est armorum eariatio fluita tmorum. 

Ecco la tradottone che fu fatta: 

Tu le fais roi sant beau coup de raison ; 
Tu pourrais bieu sortir de la maison ; 
Quarti li la Franre, elle exclut Isabelle : 
Aiusi iamais de Franee n‘ éeartelle. 
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La città di Haspre fu abbruciata ; 
il dura di Normandia devastò tut- 
to l’Hainaul; Thuiu-f Evéqne si 
arrese Artevelle, alla guida di ses- 
fantauiila uomini, non osti intra- 
prender nulla. Intanto Eduardo 
arrivare doveva in Fiandra e sbar- 
care all'Ecluse. Una flotta france- 
se, composta di cento venti gros- 
se navi, che portava quarantamila 
Normanni . Picardi e Genovesi , 
tatese gl’inglesi verso l’imbocca- 
tura della Srhrlda . La flotta d’E- 
duardo s avanzò in ordine di bat- 
taglia, guadagnò il vento sui va- 
scelli francesi, volse il dorso al so- 
le ed incominciò il combattimen- 
to con tale vantaggio. L’aria lu in 
un istante oscurata da una nube 
di frecce; indi la mischia divenne 
più stretta e si aggrapparono i va- 
scelli. Con tignai furore si pugna- 
va d’ainbe le parti , allorché tutti 
i navigli fiamminghi uscirono dai 
loro porti ed accolsero ad unirsi 
agl’inglesi. Allora la lotta divenne 
troppo ineguale ; molti bastimenti 
francesi furono presi e la flotta in- 
tese entrò trionfante nella Schel- 
a. Eduardo ferito era in una co- 
scia; aveva perduto quattromila 
uomini: ma Filippo ne perdè die- 
cimila, che furono uccisi ; e pres- 
soché un simile numero, che fatto 
venne prigioniero. Si attribuì tale 
disfatta alla discordia dei due am- 
miragli, che comandavano la flotta 
e di cui I’ uno fu preso, l’altro uc- 
ciso, indi impiccalo dagl’ Inglesi 
all’albero del suo vascello. Alla 
nuova di tale disastro Filippo si 
ritirò sotto Arras col suo esercito . 
Roberto d’ Artois tenne la circo- 
sta nra favorevole; e, volendo ap- 
profittare, per proprio conto, della 
guerra da esso accesa, andò con Ar- 
tevelle ad assediare Saint-Omer : 
ma entrambi furono battuti e ri- 
pulsati dal duca di Borgogna. L'as- 
sedio di Tonrnai essendo stato fer- 
mato da Eduardo c dai Fiammin- 
ghi, il conte d’ Eu, contestabile, 


F I L 

Roberto Bertrand o Matteo de Trio, 
marescialli di Francia, ed un gran 
numero di signori francesi si chiu- 
sero in quella piazza, che fu ab- 
bondantemente provvista di viveri 
e di munizioni, il re d’Inghilterra 
I’ investi alla guida di centomila 
uomini. Filippo si mostro col suo 
esercito tra Lilla e IJouai; i re di 
Boemia, di Navarra e di Scozia, i 
duchi di Lorena, di Bretagna e di 
Borgogna: i conti di Fiandra, di 
Savoja e di Ginevra erano nel cam- 
po Irancese. Tale campo si trovò 
in breve distante due leghe, da 
quello d’ Eduardo . L' assedio di 
Tournai era vanamente incalzato 
da due mesi e mezzo, allorché il re 
d’Inghilterra inviò un cartello al 
re di Francia. >> Ho varcato il ma- 
re, diceva Eduardo, per venirmi a 
mettere in possesso del regno di 
Francia, che mi appartiene. Ter- 
miniamo la nostra contesa per mez- 
zo del duello o del couihattimento 
di cento cavalieri scelti in ciascu- 
no dei due eserciti, o mediante n- 
na battaglia generale”. Filippo ri- 
spose che il re d’Inghilterra essen- 
dosi riconosciuto vassallo ilei re di 
Francia, non gli spettava di disfi- 
dare il suo signore; che sperava, 
mal grado tutte le sue macchina- 
zioni e la ribellione dei Fiammin- 
ghi, ch’egli aveva sollevati contro 
il loro sovrano, di cacciarlo dalle 
frontiere di Francia ;che altronde 
era mestieri che il rischio fosse u- 
guale dall’ una parte e dall'altra; 
ohe nel duello proposto Edoardo 
nulla arrischiava; elle se voleva met- 
tere in cimento il reame d’Inghil- 
terra contro il reame di Francia, 
comunque il patto fosso ancora 
troppo dispari, egli era pronto a 
combatterlo in campochiuso, quan- 
do gli piacesse. Eduardo non fece 
maggiore insistenza Una battaglia 
sembrava vicina, allorché, per la 
mediazione di Giovanna di Valois, 
sorella di Filippo e suocera d’E- 
duardo, fu sottoscritta ai 21 di 
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•ettembr* i3t{o una tregua, che rio- 
vela «inrare (ino alla lesta di san 
Giovanili battista deli' anno sue* 
fedivo «• nella quale compresi fu- 
rono i re di Scosii, d* Aragona e 
^!i C.istiglia: i Fiotnmitighi. i Ge- 
novesi, i Provenzali. Eduardo ri- 
passò il mare; e Filippo congedò 
il mio esercito e tornò a Parigi . I 
due re avevano convenuto «li ac- 
cettare , per la conclusione della 
ace, la mediazione della Santa 
_ede. Eduardo intraprese allora di 
sostenere per iscritto il preteso 
suo diritto alla corona di Francia; 
tua sembra da una memoria, cui 
fece rimettere al papa in Avigno- 
ne, che se Filippo avesse voluto la 
sciargli jHjssedcre la Guieuna in 
tutta sovranità, se ne sarebbe con- 
tentato. Filippo voleva che prima 
d’ogni negoziazione della pace E- 
dnardo rinunciasse al titolo ed alle 
armi di Francia, cui aveva assunte 
da un anno, passo, a cui il sno ri- 
vale non credeva di poter venire 
senza farsi ridicolo. Il papa ed i 
suoi nnnzj in Francia e nell’ In- 
ghilterra non poterono ottenere 
che prolunga 7 ioni «li tregua. La 
morte dr Giovanni 111, duca di 
Bretagna ( 1 3q i )- riaccese la guer- 
ra. Giovanni, conte di Montfort , 
fratello del duca, disputò la coro- 
na ducale a Carlo di Blois, ricono- 
sciuto dagli siati e che aveva spo- 
sata Giovanna di Penfliièvre. Mont- 
fort fu appoggiato da Eduardo, 
Carlo di Blois da Filippo; e tale 
guerra durò ventidue anni (K. Car- 
lo di Blois). Fu allora veduto il re 
dr Francia dare rinvestitura del 
ducato di Bretagna ad un prin- 
cipe; ed il re d’Inghilterra, trat- 
tandosi da re di Francia, ricevere 
l’omaggio, per lo stesso ducato, da 
Un altro principe, diasi confessava 
suo vassallo. Intanto Montfort, ci- 
tato alla corte dei pari, si recò a 
Parigi; egli negò di aver fatto o- 
maggio ad Eduardo, difese i suoi 
diritti , contradditoriamente con 
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Carlo di Blois; c, prevedendo eli® 
la corte dei pari si sarebbe dichia- 
rata in fax ore del suo rivale, fu 
secretamente e non vide piu spe- 
ranza che nelle armi: ma le armi 
non gli furono sulle prime favo* 
revoli . Assediato e preso nel ca- 
stello di Nantes , fu condotto pri- 
gioniero nella torre del Lontra 
( 1 34 1 ) . Giovanna di Fiandra, sua 
moglie, si allacciò l’elmo, e, da pro- 
de moina, difese lungamente con 
gloria la causa di suo marito. E» 
duardo, sempre perfidamente con» 
siglialo da Koberto d’Artois , vide 
che la Bretagna gli apriva l’An- 
giò, il Mai ne o la Normandia, ed 
avrebbe potuto facilitargli l’esecu- 
zione de’ suoi gran disegni sulla 
Francia. Inviò polenti soccorsi alla 
contessa di Moutlòrt. Roberto d’Ar- 
tois ne assunse il romando; e la 
guerra, che si era fatta in Breta- 
gna tra Carlo di Blois e Mont- 
fort, si lece tra ledile corone di 
Francia e d’Inghilterra. Parve che 
la fortuna si mostrasse destra a Fi- 
lippo di Valois: di due principi del 
sangue, dichiaratisi contro di lai 
e che avevanoaroosa la guerra, l’a- 
no, il conte di Montfort, era pri- 
gione nella torre del Louvre; l’al- 
tro, Roberto d’Artois, leggermente 
ferito all'assedio di Vannes . cui 
faceva Oliviero di Clissou ( i545), 
fu trasportato a Londra e morì, tra- 
ditore del suo paese, in terra stra- 
niera ( 1 ), lasciando alla posterità la 
trista fama di essere stato il prin- 
cipale autore di tutte le calamità, 
di cui la Francia fu oppressa per 
oltre un secolo. Eduardo arrivò in 
Bretagna e gli fallirono gli assedj 
di Rennes, di Nantes, di Vannes ; 
fu assediato anch’esso, dinanzi que- 
st’ ultima piazza, da più di qua- 
rantamila Francesi e Brettoni, co- 
mandati dal duca di Normandia . 

( 1 ) E* forte il solo transfuga che, sempre 
in credito, abbia terminato i suoi giorni sen- 
«' aver (rosato P ingratitudine e rotietrmf© 1 
rimarsi. 
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Clemente VI lo trasse di tale pe- 
ricolo, indurendo i due sovrani a 
conchitidere una tregua di tre an- 
ni. Il conte di Momforl nscì della 
torre del Louvre e morì poco do- 
po. Oliviero diCliason, che era pri- 
gioniero neH'Inghilierrn , fu rila- 
sciato da Eduardo. Egli si recò a 
Parigi per assi.-tere al torneo pel 
matrimonio del secondo figlio di Fi- 
lippo con la figlia postuma di Car- 
lo il Bello. A Clitron, accusato di 
avere comprata la libertà a spese 
della sua fede, fu tagliata la testa 
(i545) . I signori di Malétroit, pa- 
dre e figlio, ed alcuni altri genti- 
luomini brettoni e normanni sog- 
giacquero al la stessa pena; e la tre- 
gua in rotta così. Artevelle era sta- 
to ucciso a Gand in una sommos- 
sa popolare, volendo far conferire 
ad Eduardo la contea di Fiandra . 
La gnerra ricominciò . Edoardo 
sbarcò a Bajonna, prese Bergerac, 
Aiguillon, La Héolo, Tonneins, ec. 
Da un anno gl’Iiiglesi correvano la 
Guienna , senzachè niuu esercito 
francese andasse ad arrestare i lie- 
ti loro successi . Il tesoro di Filip- 
po era esausto. Questo principe 
mise allora un’imposta sul sale ; ed 
Eduardo lo chiamò per derisione 
l'autore d*tla iNIge talica. Orléans 
divenne in breve il teatro d‘ una 
sedizione. V’ebbe in Normandia 
alcuni sentori di rivolta, che tar 
da rotto il cammino dell’ esercito 
fraocete, il quale arrivò a Tolosa 
soltanto verso la fine di dicembre 
(i345). Il duca di Normandia asse- 
diò e prese Angouléine . Molte al- 
tre piazze si arresero ai Francesi . 
Sbigottito alla nuova di tali con- 
quiste, Eduardo sbarcò alla Ho- 
gue, in Normandia; s’ impadronì 
di Honfleur, di Valogne, di Caren 
tan, di Saint-Lo, di Oherbourg, e 
si léce t edere sotto le mura di Caen: 
questa città, pressoché senza foniti 
cazioni. non potè essere difesa dal 
conte d’Eu, contestata le,da un gran 
numero di tignosi normanni e dai 
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suo! abitanti. Il contestabile eri il 
conte di Tancarville vi furono fat- 
ti prigionieri e inandati nell’Inghil- 
terra . Il saccheggio durò tre gior- 
ni. Eduardo marciò verso Ronen: 
ma Filippo era arrivato con un e- 
aercito ed inviò ad offrire la bat- 
taglia. Eduardo rispose che biso- 
gnava dìflerirla fino a tanto che 
fosse nelle campagne di Parigi; e 
continuò il suo cammino, risalendo 
la Senna . Abbruciò i sobborghi di 
Ponl-de-l’Arche, quelli di Vernon 
e di Menlan ; s’ avanzò fino a Pois- 
si e spinse innanzi de’ corpi di 
truppa, che arsero il castello di St. 
Germain - en - Laye , Nanterre e 
Ruel. Dall’ alto delle torri di No- 
tre-Dame si vedeva l’incendio di- 
latarsi fino al ponte di Neuilli. In- 
tanto l’esercito di Filippo, proce- 
dendo sull'altra sponda della Sen- 
na, costeggiava l’oste di Eduardo. 
Il re di Boemia, il duca di Lore- 
na, il conte di Fiandra radunava- 
no un altro esercito a s. Dionigi. 
Già la ritirata di Ednardo divenu- 
ta era difficile. Non potendo tra- 
versare la Senna a Poissi, di «ui il 
ponte era rotto, ed in presenza del- 
l’esercito di Filippo simulò di vo- 
ler passare nella parte superiore, 
Filippo cadde nell'insidia ; e men- 
tre andava ad ao ampsrS al pon- 
te Antoni, Eduardo tornò in die- 
tro: il ponte di Poissi fu pronta- 
mente ristabilito e l’esercito in- 
glese si trovò sull’altra riva. La van- 
guardia fu in seguito assalita dal- 
le milizie , che perderono mille 
dugento nomini e tutto il loro ba- 
gaglio. Fortunato forse del pari 
che valente, Eduardo, a cui tutto 
fausto riusciva, comprese nondi- 
meno il pericolo della sua situa- 
zione, e non pensò più che ad ar- 
rivare in Fiandra, superbo di aver 
traversato la Franoia, devastando- 
la, e di aver portato lo spavento 
fin entro la capitale. Filippo lo in- 
seguì nella sua rititata. L'oste ingle- 
se passò sotto le mura di Beauvais 
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ue abbruciò i sobborghi e giun- 
ge sulle sponde della Somme. Ma 
allora I’ imbarazzo degl' Inglesi 
fu estremo: tuoi i ponti erano for- 
tificati e custoditi. Quello di Pó- 
quigni non aveva potuto essere for 
zato; non osavano attaccare quello 
di Saint-Retni, difeso da dodicimi- 
la uomini. Filippo arrivava in A- 
miens con numeroso esercito; non 
vi era un momento da perdere: 
bisognava tragittare la Somme o 
mettere tutto alla sorte d’una bat- 
taglia, che offriva poca speranza dì 
riuscita. Uno de quindicimila pri 
gionieri, cbe Eduardo si traeva die- 
tro in trionfo, adescato dalle ricom- 
pense esibite, indicò il guado di 
Blanquetaque, al di sotto d’ Abbe- 
ville; e l’esercito inglese si trovava 
già sull’altra sponda, quando l’o- 
ste francese si presentò per cari- 
carlo: alcuni squadroni nella re- 
troguardia furono aoli colti e ta- 
gliati a pezzi. La marea, che inco- 
minciava a montare, rendendo il 
uado impraticabile, Filippo fu ob 
iigato di passare sul ponte d’Ab- 
heville; Eduardo ebbe il tempo 
di porsi con le sue genti dietro la 
foresta di Cróci. Malgrado l'infe- 
riorità delle sue forze e la diffi- 
coltà di procacciarsi viveri altri- 
menti che saccheggiando, istrutto 
che trentamila Fiamminghi veni- 
vano per congiungersi seco, dispo- 
se le sue truppe sul pendio d’una 
collina, al dì sopra del villaggio di 
Cróci. Filippo s’accostava con cen- 
tomila committenti; ma vi era nel 
ano esercito maggior numero di re 
e di principi, che di capi e di ca- 
pitani, e più individui che soldati. 
Eduardo schierò le sue genti, che 
consistevano ancora in qua tremi- 
la uomitii d’armi e trentamila ar- 
cieri, in tre linee: la prima sotto 
il comando del principe di Galles, 
suo figlio; la seconda sotto gli or- 
dini dei conti di Nortbauipton e 
d’ Arundel; Eduardo, avendo sotto 
di se il conte di Warwick, d’ijar- 
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court, e Geoffroi, transfuga fran- 
cese, si mise in persona ella gnida 
della terza. L’armata francese fu 
presto in presenza del nemico. 
Quattro cavalieri, incaricati d’an- 
dare a riconoscere la posizione di 
esso, riferirono che era in bellis- 
simo ordine di battaglia; ed era 
loro avviso che l'oste francese, es- 
sendo stanca da un lungo cammi- 
no ed avanzandosi in disordine , 
bisognava accampare, differire l'at- 
tacco fino Rifa dimane e formare 
nn ordine di battaglia più regola- 
re. Filippo, adottato tale consiglio, 
ordinò alle truppe, che eranu già 
molto avanzate, ohe sostassero; ina 
si fatto ordine non fu eseguito. 
I corpi, che marciavano di fronte, 
tennero che ti volesse loro rapire 
l’onore del primo scontro. Le tmp- 
pe di dietro ricusarono di far alto, 
vedendo marciare quelle dinanzi; 
ed il re fu tratto in tale entusia- 
smo ed in tale confusione. L' anti- 
guardo, composto di quindicimila 
alabastrieri, i più genovesi, capi- 
tanato era da Carlo Grimaldi e da 
Antonio Doria . La battaglia, in 
cui si trovava l’infanteria pesante, 
era condotta dal conte d'Alenqon, 
fratello del re. Filippo comandava 
il retroguardo, avendo presso di 
aè Giovanni, re di Boemia, con 
suo figlio Carlo, eletto re dei Ro- 
mani, ed un numero infinito di 
pritieipi e di signori. Il tempo cat- 
tivo aveva allentate le corde delle 
balestre; i Genovesi incominciaro- 
no l'attacco <a6 d’agosto t3q6); 
ma, non potendo servirsi delle lo- 
ro armi, piegarono fin da princi- 
pio, rovesciandosi sulla seconda li- 
nea Jl couted’ Alenron, sospettan- 
do gl’italiani di tradimento, gri- 
dò : Ammazzale quella canaglia, che 
non fa che imbarazzarci. Tale ordi- 
ne non fu che troppo eseguito ; 
e la confusione divenne estrema. 
Gl' Inglesi ne approfittarono: il 
principe di Galles s’avanzò con le 
sue genti d'armi, ma venne preso 
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dì fianco dal colite fi’ Alen§on e 
dal conte di Fiandra 11 conte di 
Warwick inviò a chiedere rinfor- 
zo ; Eduardo rispose : » Voglio che 
V mio figlio e quelli, ai quali l’ho 
»• confidalo, abbiano tutto l’onore 
r> della vittoria. Ad altri usi io «er- 
ri ho le mie truppe; ch'egli vinca 
» con le sue’'. In breve il conte 
d’Alen^on fa ucciso ed il corpo 
di battaglia sfondato e mesto in 
rotta. Filippo si spinse allora in- 
nanzi con la retroguardia, ed un 
cavallo gli fu ucciso sotto ma tat- 
to fuggiva. Rimasto qnasi solo sul 
cam|>o di battaglia, il re ricusava 
«li ritirarsi, allorché Giovanni di 
Haìnaut, afferrando la briglia del 
suo cavallo, lo trasse via, sno mal 
grado. Già da due ore il sole era 
tturuontato: pugnato avevano nel- 
le tenebre; e gl’inglesi non erano 
sicuri della loro vittoria. Eduardo 
fece accendere dei fuochi; e, ve- 
dendo la campagna abbandonata 
dai Francesi, discese dalla collina 
con la sua terza linea, che non a- 
veva combattuto. Allora egli ab- 
bracciò il principe di Galles e gli 
disse : Figlio, voi avete guadagnato i 
voitri primi speroni, e siete degno di 
tener terre. Filippo, seguito da al- 
cuni de’ suoi, si presentò dinanzi 
al castello diBroie, oui trovò chiu- 
so. Fece chiamare il castellano e 
gli gridò: Aprite, aprite, castellano; 
i la fortuna della Franosa. Refoci 1 - 
lato che si ebbe àn fretta, si recò 
in Amiens . Edoardo fu debitore 
della vittoria meno al valore del 
tuo esercito, che alla temerità ed 
a quella imprudente fidanza dei 
Francesi, che per poco non fa già 
loro sì funesta nelle battaglie di 
Mons-en-Puelle e di Cauri. Gli 
atorioi variano sul numero di quel- 
li, che perirono nella fatale gior- 
nata di Créci : gli uni lo fanno di 
ventimila, gli altri di trentamila. 
Il re di Boemia ( V . Giovanni), il 
conte di Blois, nipote di Filippo; 
il conte di Fiandra, il dtioa di Lo- 
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rena, il duca di Borbone, Grimal- 
di e Doria, che comandavano i Ge- 
novesi, e più di mille dngento ca- 
valieri restarono sul campo di bat- 
taglia, con ottanta bandiere. Il 
vecchio re di Boemia, che era cie- 
<30, volle esser condotto sui luoghi, 
dove combatteva suo figlio, re dei 
Romani, t» Voglio fare, egli disse, 
t> un colpo di spada; e non sarà 
« detto che sia qua venuto per 
ji niente ’’. Per non perderlo nella 
mischia, alcuni cavalieri attacca- 
rono la brìglia del suo cavallo alla 
sella dei loro corsieri; e la domane 
furono trovati morti ooi loro ca- 
valli anoora attaccati insieme. Gio- 
vanni Villani asserisce che Filippo 
fu ferito; ma Froissart ed il conti- 
nuatore «li Nangis non ne parla- 
no. » L’Inglese, dice uno degli sto- 
la rici francesi , si ubbriaci) di sar s- 
>i gue e non diede quartiere a nes- 
» «uno”. V’ebbero pochi prigio- 
nieri, perchè la notte impedì d’in- 
seguire i fuggiaschi. E' opinione 
che Caso dal cannone nelle batta- 
glie fosse introdotto da Eduardo in 
quella di Créci. Non sembra che 
i Francesi ne avessero in quella 
giornata (t), che riempì la Francia 
di terrore e di lutto. Eduardo sep- 

C approfittare della tua vittoria. 

vè il campo da Créoi, a’ 18 di a- 
gosto, e già nel mese di settem- 
bre Calais fu investita. Ma quella 
piazza non poteva esser presa che 
per la fame. Giovanni di Vienna, 
che comandava, ne fece uscire mil- 
le settecento bocche inutili. Du- 
rante il corso di tale assedio me- 
morabile , le truppe d* Eduardo 

((} ni«ulta p*-rb da un icgiatro della ea- 
mera dri conti di Paridi che fin dall’ anno 
i3a&> cioè otto «ani prima della battaglia di 
Créci, il leaoriere delle guerre, Bartolomeo di 
Drarb, mette ne‘ «noi conti il danaro date 
ad Enrico di Famechon^ per aver polveri ed #/• 
tri Ingegni Idonei al cannoni e colubrine che 
erano dinanai Puf ■ Guillaume. Fino dal (3o5 
i Mori ai erano «erriti di cannoni nell' attedio 
di Ronda ( Florian, Narratlone ni Mori ) ; 
e e* ha motivo di credere rhe tale inven*i*ne 
veniste loro dai Tartari. 
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ottennero alcuni prosperi successi 
inGuienna; la guerra si fece con 
furore in Bretagna: la fortuna tra- 
dì Carlo di Blois.chefu fatto prigio- 
niero col maresciallo di Beautua- 
noir e traspoi tato nell' Inghilter- 
ra. La muglio d’ hduardo, imitan- 
do la contessa di Monitori e la du- 
chessa di Bretagna, che combatte- 
vano l’una per suo figlio in tene- 
ra età, I* altra per suo marito pri- 
gioniero, imbrandì l’armi, marciò 
contro il re di Scoria, che era en- 
trato nell’ Inghilterra pel Nor- 
thuniberland, fece quel monarca 
prigioniero e si recò al campo di- 
nanzi Calais per ricevervi gli ono- 
ri dovuti al suo valore. Filippo si 
era in vano confidato che i rigori 
del verno avrebbero obbligato E- 
dnardo a levare l’ assedio. La pri- 
mavera spuntò, e la penuria inco- 
minciava a farsi sentire entro Ca- 
lai* . Per impedire che la piazza 
non foste soccorsa, Eduardo fece 
costruire un forte sopra una lin- 
gua di terra, all’ingresso del por- 
to, e gli assediati turono ridotti a 
mangiare i cavalli. Filip(>o raccol- 
se nn esercito di centomila uomini, 
spiegò l’orifiatnma e comparve pre- 
sto alla viltà di Calai*. Ma il cam- 
po d’ Eduàcdo, ottimamente for- 
tificato, fu giudicato inaccessibile. 
Il re di Francia inviò ad offrire la 
battaglia ed il re d’Inghilterra ri- 
spose rhe Filippo gli riteneva in- 
giustamente la corona di Francia; 
che da un anno circa lo attende- 
va dinanzi Calai»; che il suo ne- 
mico (ioteva cercare di forzarlo nel 
suo campo e che non aveva altra 
risposta a dargli. L’esercito fran- 
cese si contentò di rimauere alla 
vista del campo per sostenere il 
coraggio degli assediati; i nunzj 
del papa arrivarono per proporre 
la pace o almeno una tregua. E- 
duardo, per deferenza verso la 
Santa Sede, acconsentì ad una con- 
ferenza tra alcuni commissari , i 
quali si unirono tre giorni di se- 
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gu ito e non poterono accordarsi. 
Filippo dimandava per prima con- 
dizione che l’assedio fosse levato, 
mentre Eduardo voleva che prima 
d’ ogni negoziazione Calai* fosse 
rimessa nelle sue mani. 1 nunzj del 
papa presero allora commiato dai 
due re;e Filippo, sloggiando la di- 
mane coll' esercito suo, annunziò 
colla sua ritirata agli assediati che 
non dovevano pili sperare nel suo 
soccorso. La loro costernazione fu e- 
strema; i viveri mancavano al tutto. 
Stimolato dai cittadini di capitola- 
re, il governatore montò sul muro, 
fece segno alle sentinelle avanzato 
che voleva parlare; e, indirizzato- 
si ai cavalieri brettoni, ,, Miei si- 
„ gnori, ei disse, voi siete prodi ca- 
„ validi; il re, mio padrona, mi 
„ aveva affidata questa piazza. E* 
„ quasi un anno che voi mi a»se- 
,, diate; io ho fatto il mio dovere, 
„ ugualuientecbè quelli rinchiusi 
,, meco ; noi non abbiamo più nin- 
„ na speranza di soccorso . Io so 
„ die voi non ignorate lo stato, a 
„ cui ci ha ridotti la penuria dei 
„ viveri : siamo risoluti d’ arren- 
„ darci : I* unica grazia, che do- 
,, mandiamo, è che ne venga assi— 
„ curata la vita e la libertà li 
signore Gualtiero di Mauni gli ri- 
spose che il re, irritalo dalla lunga 
resistenza degli abitanti, era de- 
terminato di non riceverli che a 
discrezione, per trarre d’essi tale 
castigo e tale riscatto, cui giudicas- 
se a proposito. Uopo fu di sotto- 
mettersi. Eduardo volle che sei da’ 
più notabili borghesi, col capo nudo 
e scalzi , col laccio al collo, andasse- 
ro a presentargli le chiavi della 
città ed a sottomettersi a tulio 
quanto gli sarebbe piaciuto. La sto- 
ria ha immortalato il generoso sa- 
crificio d’ Eustachio di Saint Pier- 
re, di Giovanni d’ Aire, di Giaco- 
mo e Pietro diWmant, fratelli (i ). 

(i) Sì bel sacrifitio., rapportato dalla ero* 
naca di Froissart ai trova però mentito dai 
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Tutta la città piangeva già la loro 
morie e<l Eduardo; già l’ordina- 
va, quando la regina sua moglie, 
cadendo alle sue ginocchia, disar- 
mò la collera con le sue lacrime. 
A tale grana tenne dietro un gran- 
de rigore. Tutti quelli degli abi- 
tanti di Calais, che non vollero 
prestar giuramento, spogliati de* 
loro beni, furono esigi iati, ed usci 
rono della città per andare altrove 
in traccia di nuova esistenza. Toc- 
co da tanto coraggio e da tanto in- 
fortunio, Filippo accordò agli esuli 
di Calais tutti gli nffizj,che venir 
potessero a vacare sia per nomina 
di lui, sia per quella de’snoi figli, 
fintantoché fossero soffi cirntemente 
provveduti. Ai 5 d’ agosto 1 5^-. E- 
d nardo fece il suo ingresso trion- 
fante io qu, Ila piazza, cui popolò 
d’ Inglesi e di cui aumentò le for- 
tificazioni. Essa restò più di dn- 
gento dieci anni sotto la domina- 
zione inglese e non fu ripresa che 
nel i 518 dal duca di Guisa, sotto 
il regno di Enrico II Dopo la con- 
quista di essa, Eduardo sottoscris- 
se ad una tregua, che fu proroga- 
ta fino all'anno 1550. Ma la Fran 
ria non per questo fu meno sven- 
turata : la lame la desolava; e la 
peste, che si sparse in altre parti 
dell’ Euio|>a, fere, soprattutto a 
Parigi, orribili guasti nel periodo 
di due anni (i). Tale flagello ri- 
svegliò la devozione, ma fece na- 
scere in pari tempo la setta fanati- 
ca dei flagellanti, che passò, dice 
il presidente Hònault, dalla follia 
al ladroneccio. Gli Ebrei accusali 
vennero, come sotto il regno pre- 
cedente, di aver avvelenato le ac- 
que. Ne fu fatto perire un nume- 
ro grande : molti storici hanno pe- 
rò tenuto che I’ unico loro delitto 

dnrnmrtiti •loriri, inagriti nelle Memorie del- 
T accadèmia delia belle lettere , Ionio 37, pag. 
53 », e tirile Notiate dei manoscritti, turno a, 
pag. aa 7 . 

G— ci. 

(1) Ogni giorno ai portavano dall* Oapi. 
tale Suo morti al cimitero degl’ Innocenti. 
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stesse nelle loro ricchezze. La tre- 
gua non fu abbastanza bene osser- 
vata nella Scozia, in Guienna, in 
Bretagna. Goffedro di Cbarni, il 
quale comandava a S.rint-Orner, 
progettò di sorprendere Calais; e- 
gli operava senza ordine; ina con- 
vinto rbe il buon successo di tale 
impresa non sarebbe stato disap- 
provato, pass,) d’ intelligenza con 
un Italiano, per nome Aimeri, di 
Pavia, a cui Eduardo aveva fidato 
il comando della piazza. Aimeri si 
lasciò sedurre dalla proferta di 
ventimila scudi, che gli fu fotta. 
Egli acconsenti di cedere Calais, 
ed il giorno era convenuto ; ma il 
traditore Aimeri fu tradito egli 
stesso. Eduardo l’astrinse a con- 
fessare il suo delitto e gli fece gra- 
zia a condizione clic av rebbe finto 
di tradire ancora ; che a'tirerehho 
i Francesi nella piaz a e li dareb- 
be in mano al suo padrone. Eduar- 
do ed il principe di Galles si Ira- 
vesti'ono da soldati ed arr ivarono 
lecrelameute a Calais con trecento 
uomini d armi e seicento arcieri, 
sotto il comando di Mauni. II si- 
gnore di Citami si presentò la 
notte dal 3i dicembre al t.» di 
gennajo i3.jp. Inviò mille dugen- 
to de' suoi , ed appena erano en- 
trati, che gl’ Inglesi piombarono 
su essi, gridando: Mauni, Mau- 
ni, alla riscossa-, e li lecro prigio- 
nieri. Il re e la sua truppa a ca- 
vallo, uscendo incontanente, si 
presentarono dinanzi a Cbarni, il 
quale disse allnra a’ suoi cavalieri : 
„ Miei signori, se noi fuggiamo, 
,, siatrr perduti, poiché saremo ta-, 
„ gliati fuori prima rii poter glun- 
„ gere al ponte diNieullai: biso- 
„ gna star saldi ; avvenga quel che 
,, si sia’’. Incominciava a far giorno ; 
lo scontro fu terribile ; pressoché 
tutti i Francesi furono uccisi o fat- 
ti prigionieri. Durante la tregua, 
di cui la peste impedi forse la rot 
tura, Filippo di Valori perdè sua 
moglie, Giovanna di Borgogna. 
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Egli non tardò a sposare Bianca, ti- 
glia di Filippo, re di Navarra, e 
morì poco dopo a Nogrnt-le-Ro- 
trou, ai i» d’agosto i35o, nel cin- 
quanteaimoSettimo anno della tua 
età e ventesimoterro del tuo regno. 
Fu dubbio te la morte di questo 
principe dorerà estere pianta: tan- 
to parerà che la disgrazia ti foste at- 
taccata alla tua persona, quasi per 
{smentire il soprannome di Ben- 
Fortunato, che aeeva ricettilo, sa- 
lendo al trono. Ei non mancata nà 
di virtù, uè di coraggio ; ina il corag- 
gio era senza discernimento. Scrit- 
to stava nei suo destino che aver 
dovesse per ritale un principe pro- 
de al par di Ini, ma più gran capi- 
tano e piu accorto politico ( F. F.- 
otubdo III ). Da questo Filip|«> fu 
sempre prevenuto, sempre sorpre- 
so, sempre ingannato. A disegni 
ben combinati non opponendo che 
I’ impetuosità e mettendo al ri- 
schio ri’ nna battaglia quanto po- 
terà ottenere senza trarre la spa- 
da, mote gli tornarono tulle le 
sne intraprese ed ebbe il dolore 
di tedere dne Francesi, traditori 
del loro paese, Roller lo d* Artois e 
Goffredo d' Harcourt, dare dire- 
zione ed ascendente alle armi del 
suo nemico. La clemenza di Filip- 
po fece che accordasse un genero- 
so perdono ad esso Goffredo d’Har- 
rourt, allorché, dopo avere de- 
vastala la Frauda, costui senti il 
rimorso e venne a gittarsi a’ piedi 
del monarca, con la ciarpa al col- 
lo, a guisa ili corda, testimoniando 
in tal modo che si dannava da sè 
al più infame supplizio, che aveva 
troppo meritato. Filippo di Valois 
aveva avuto della prima sna mo- 
glie, Giovanna di Borgogna: Gio- 
vanni, duca di Normandia, che gli 
successe e di cui il regno fu anco- 
ra più infelice che il tuo; Filippo 
di Francia, duca d* Orléans e con- 
te di Valois, che fu creato delfino 
da Umberto nel 1 543. Filippo la- 
mio, morendo, la sua seconda ras- 
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lie Bianca di Navarra incinta 
’ nna principessa, che morì a Bé- 
ziers, quando doveva sposate il fi- 
glio del re d’ Aragona. Tuttavia la 
Francia %' ingrandì in mezzo alle 
sciagure del regno di Filippo di 
Valois. Egli aveva riunito alla co- 
rona le contee di Champagne, di 
Brie. d’Angiò e del Maine.' Il re 
di Majorica gli restitnì la baronia 
di Montpellier e gli cesse o gli 
diede in pegno almeno il Rossi- 
glione. Il Drlfinato le fn unito 
per un primo trattato, avvenuto 
nel 1 345, confermato nel 1 54 4 8 
consumato nel i54q ( V . Umisbto 
II, ultimo dettino). lutai guisa Fi- 
lippo fn più fortunato nelle nego 
eiezioni, che nei combattimenti . 
Poco mancò che la Bretagna non 
gli fosse ceduta anch’cssa dal du- 
ca Giovanni, e, se tale cessione fu- 
se avveuuta, l’ Inghilterra non a- 
vrebbe potuto prevalere, come fe- 
ce troppo a lungo, contro la Fran- 
cia. Venne attribuita altresì a Fi- 
lippo I* erezione delle dignità di 
ri d’ Evrnux. d’Alenqon, di Bor- 
ne, di Clermont nel Beanvaisis, 
e di Beaumont-le-Roger. La sua 
liberalità eccedente aveva reso e- 
sauste le finanze. Si perseguitaro- 
no i finanzieri, di cui molti furono 
impiccati. La confisca dei beni di 
Pietro Remi, generale delle finan- 
ze, ammontava, dicesi, ad un mi- 
lione dugenlomila franchi (circa 
venti milioni della moneta attua- 
le ). Rimise con un’ altra ordinan- 
za ( i3s8) le monete nella stessa 
condizione, in cui erano ai tempi 
diS.Luigi: ma i hisogni, che nac- 
quero dalle disgrazie del suo re- 
gno, lo costrinsero ad alterare le 
specie e ad aumentare le impo- 
ste. Nel t33o incominciarono le 
dispute sulla distinzione dei due 
poteri e sulla giurisdizione eccle- 
siastica, impugnata da Pietro de 
Cugnières ( V Gugnières). Allora 
fu introdotta la forma dell’ appel- 
lo come d’ abuso, che si chiamava 
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prima la t;ia dei Hcorsi al principe. 
Filippo si dichiarò favorevole agli 
ecclesiastici e gli fu dato il nuovo 
•oprannome di Vero Cattolico. La 
contesa, insorta in quell’ epoca, è 
il fondamento dì tutte le deputa- 
zioni sull’ autorità delle due po- 
tenze, che agitarono gli animi sot- 
to i regni susseguenti. Si riferisce 
alio stesso anno l’ istituzione della 


F I L 485 

gabella , ma sembra che la prima 
imposta sul sale fosse messa da Fi- 
lippo il Lungo. Un’ ordinanza del- 
lo stesso regno conferma I’ inalie- 
nabilità dei terreni della corona. 
Gaillard ha scritto la Storia della 
conterà di Filippo di Vaioli e d' E- 
duardo III, Parigi, ‘y]4, 4 voi 
in 12 
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